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PREFAZIONE 


■fr 


La  parte  descrittiva  di  questo  Trattato  fu  estesa  sopra  gli 
stessi  pezzi  anatomici,  ned  esitai  a moltiplicare  le  preparazioni  pel 
maggior  numero  dei  punti  difficili  o dubbiosi.  Tutto  adunque  vi  è 
originale,  eccettuata  la  storia  dei  rami  posteriori  e di  taluni  dei 
rami  anteriori  dei  nervi  rachidici,  per  la  quale  ho  seguito  l’ opera 
lasciata  dal  fu  Bock.  Mi  prefissi  dare  un  riassunto  possibilmente 
compiuto  della  umana  nevrologia.  Esponendo  il  sistema  nervoso 
centrale,  dovetti  separare  la  indicazione  delle  forme  che  tengono  i 
suoi  diversi  organi  da  quella  del  modo  di  ripartizione  della  sostanza 
grigia  e da  quella  dei  risultati  ai  quali  si  pervenne,  relativamente 
al  corso  delle  fibre,  mediante  lo  studio  dei  cervelli  e dei  midolli 
spinali  induriti.  E questa  la  sola  condotta  che  permettesse  tracciare 
compiutamente  quanto  si  sa  riguardo  a codesti  diversi  oggetti.  Colà, 
del  pari  che  nella  nevrologia  propriamente  detta,  mi  sono  appigliato 
ad  essere  preciso  nei  ragguagli  particolari,  coi  importa  ben  cono- 
scere se  pur  vuoisi  che  ulteriori  ricerche  contribuiscano  realmente 
ai  progressi  della  fisiologia  e della  patologia  del  sistema  nervoso. 
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Una  volta  stabilita  tal  base  anatomica,  diverrà  facile,  completandola 
e facendovi  sparire  gli  errori  che  vi  fossero  corsi,  registrare  le 
varietà  per  anco  poco  conosciate,  cui  si  di  frequente  riscontransi 
nei  sistema  nervoso,  massime  riguardo  al  tragitto  dei  nervi  verso 
la  periferia. 

Nella  prima  parte,  tentai  porre  le  fondamenta  di  una  nevrolo- 
gia  Blosofica,  tanto,  per  lo  meno,  che  mel  permise  lo  stato  attuale 
delle  nostre  cognizioni.  L’obbligo  impostomi  di  appoggiarmi  unica- 
mente ai  fatti,  non  mi  permise  presentare  questo  saggio  altramente 
che  sotto  forma  di  frammenti  staccati. 
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TRATTATO 
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NEVROLOGIA 


PRIMA  PARTE 


ANATOMIA  KILOSOFICA  E COMPOSIZIONE  CHIMICA  DEL  SISTEMA  NERVOSO 
DEGÙ  ANIMAU  VERTEBRATI,  SPECIALMENTE  DELL’  UOMO. 

Ditisiose  del  sistema  keitoso. 

§ A II  sistema  nenoso,  considerato  nel  suo  complesso,  si  compone  di 
due  parti  principali.  L'  una,  il  liitema  nervato  periferico  ( tytiema  nervosum 
peripkerieum } , percorre  i difierenti  orfani  e le  diverse  parti  d'organi  del  corpo, 
spargendosi  nel  loro  interno,  alla  maniera  delle  radici  di  un  albero  ; l' altra, 
il  tiilema  nervato  centraie  ( tytiema  nervotum  centrale  j,  ha  i suoi  elementi 
concentrati  entro  certo  spazio,  e costituisce  cosi  un  organo  appartato,  di  cui 
quattro  porzioni  principali,  la  midolla  tpinale  ( meditila  tpinalit  ),  la  midolla 
allungata  (medulla  obltmgata),  il  cervelletto  (eerebellum)  ed  il  cervello  (cerebrum) 
stanno  in  rapporto  di  continuìtù  le  unc  colle  altre. 

Fibre  primitite  b coaroscoLi  rertosi. 

‘ § 2.  Nelle  due  parti  principali  del  sistema  nervoso,  scopronsi  due  tessuti 

differenti  ed  opposti  l’ uno  all’  altro  ; le  fibre  nervate  primitive  ( fibrae  nervotae 
primilivae  ),  od  i eorputeoli  nervati  (corputcula  nervea  t.  globuli  explemenlorii  t. 
globuli  nervati  nucleoli).  Soavi,  in  conseguenza,  fibre  nervate  primitive  periferiche 
e centrali  (fibrae  nervotae  primitivae  perifericae  et  cenlralet),  e eorputeoli  nervati 
periferici  e centrali  ( corputcula  nervea  peripherica  et  eentralia ). 

§ 5.  Le  fibre  nervose,  tanto  della  periferia  che  del  centro,  ed  i corpuscoli 
nervosi,  si  periferici  che  centrali,  hanno  ciascuno  gli  stessi  clementi,  ma  presen- 
tano altresì  alcune  particolarità  essenziali,  sicché  tanto  all'  occhio  nudo,  come  col 
soccorso  del  microscopio,  scorgonsi  fra  essi  considerabili  differenze. 

F.NCICLOp.  ANAIOJf.,  VOI..  I.  I 
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2 Cl'ilKC  DELLE  FIBHE  MEBVOEE  PBIUITITE. 

§4.1  caratteri  comuni  delle  fibre  nei^osc  primitive  sono  dì  essere  isolate 
in  tutto  il  loro  tragitto,  di  non  presentare  mai  nè  biforcazione,  ned  altra  divU 
sione  qualunque,  di  racchiudere  nel  loro  interno  una  sostanza  molle  particolare, 
di  presentare  ovunque  -grande  conformitù  con  le  apparenze  esterne  di  tale 
sostanza,  c forse  altresì  di  avere  una  membrana  delimitante  delicatissima  e finis- 
sima, che  immediatamente  la  racchiude.  Quelli  dei  corpuscoli  nervosi  sono  : un 
nucleolo  (nucleoius)  solido  o pieno,  un  nocciolo  (nucleus)  trosparcntc,  vescicoloso, 
ed  avente  tutte  le  sembianze  di  una  cellula  primitiva,  un  contenuto  granellato,  c 
forse  una  membrana  dclimitanlc  finissima.  Questi  corpuscoli  sono  disposti  in 
ammassi  gli  uni  a lato  dogli  altri,  locebe  non  esclude  le  connessioni  reciproche, 
però  rare,  mediante  alcune  specie  di  commessure.  Finalmente  stanno  situati 
attorno  delle  fibre  primitive,  o tra  di  esse. 

§ 5.  La  differenza  visibile  tra  gli  clementi  periferici  o centrali  dei  tessuti 
nervosi,  proviene  dall’  essere  la  guaina  più  sviluppata  e la  consistenza  maggiore 
nel  sistema  nervoso  periferico,  la  mollezza  più  considerabile,  all’  opposto,  nel 
sistema  nervoso  centrale,  di  maniera  che  il  primo  possedè  al  massimo  grado  la 
facoltà  di  resistere  alle  influenze  nocevoli  esterne.  D’  onde  proviene  doversi 
ricorrere  all’esame  microscopico  del  cervello  e della  midolla  spinale  nel  mag- 
giore stato  possibile  di  frcsrbczza,  per  giungere  a resultati  di  qualche  valore 
rapporto  ai  loro  elementi  costituenti,  mentre  che,  per  quanto  concerne  lo  studio 
di  quelli  del  sistema  nervoso  periferico,  possono  servire  i cadaveri  alquanto 
antichi,  meno  però  riguardo  alle  fibre  nervose  primitive  che  relativamente  ai 
corpicclli  nervosi. 

§ 6.  In  qualunque  fibra  nervosa  primitiva  della  periferia,  cui  si  esamini 
allo  stato  fresco,  senza  il  soccorso  dell’  acqua  e senza  averle  fatto  comportare 
altra  preparazione  che  quella  d’ isolarla  dalle  parli  vicine,  omogenee  ed  etero- 
genee, si  scoprono  tre  parti  : la  guaina  esterna,  la  guaina  interna  o membrana 
delimitante,  ed  il  contenuto. 

0 

GCAINE  delle  FIBIB  HEBVOSB  rBIIIlTIVB. 

§ 7.  La  guaina  esterna,  o cellulosa  (vagina  externa  s.  cellulosa}  consiste  tn 
fibre  di  tessuto  cellulare,  poste  le  unc  a lato  delle  altre,  le  quali,  per  la  maggior 
parte,  seguono  la  lunghezza  della  fibra  nervosa  primitiva,  e sono  in  rapporto 
colla  guaina  ravvolgente  il  fascicolo  od  il  nervo  intiero.  Quando  s’ isola  bene 
la  fibra  nervosa  primitiva,  accade  loro  spesso  di  staccarsi  compiutamente  da 
essa  e di  sottrarsi  cosi  alla  vista  ; allorquando  esse  furono  tagliate  alle  loro  due 
eslremilù,  o che  in  generale  trovansi  in  situazione  che  non  permetta  loro  di 
eoinporlare  la  massima  tensione,  di  cui  sono  suscettibili,  descrivono  flessioni 
ondidosc,  in  ragione  della  propria  elasticità,  e cosi  producono  di  frequente  uno 
scherzo  di  colori.  I loro  filamenti,  al  pari  di  quelli  di  tessuto  cellulare,  non 


Digilized  by  Google 


CONTERCTO  PELLE  FÌSSE  .1ESVOSE  PHIHITITE.  3 

comportano  vortin  cambiamento  nell'  acquo  ; I’  acido  acetico  li  rende  più 
Irasparenti,  c gli  altri  acidi  più  chiari  ; la  potassa  c la  soda  caustica  li  disciolgono 
quando  si  lasciano  agire  alla  lunga  sopra  di  essi,  o con  maggior  rapidità  se 
innalzasi  la  temperatura. 

§ 8.  La  guaina  interna,  o membrana  delimilanle  (vagina  interna),  6 una 
pellicella  sottilissima,  che  involge  immediatamente  il  contenuto  nervoso,  e che 
spesso  sembra  affatto  omogenea,  ma  che  in  circostanze  favorevoli,  per  esempio 
allorquando  si  giunge  ad  isolarne  certa  porzione  dal  contenuto  nervoso,  si 
mostra  formata  di  fibre,  massime  alla  luce  diffusa  ed  a quella  della  lampada  ; 
direbbesi  allora  costituita  di  due  filetti,  i quali  descrivono,  ognuno  in  direzione 
inversa,  una  spirale  attorno  il  tubo.  Non  fu  ancora  per  anco  possibile  scorgervi 
veruna  fibra  trasversale  ; ma,  più  di  una  volta,  parve  essa  presentare  fibre 
longitudinali  semplici.  I filamenti  che  costituisono  queste  fibre  sono  cilindrici, 
omogenei,  e sembrano,  almeno  finché  rimangono  tessuti  insieme,  aver  minor 
tendenza  di  quelli  della  guaina  esterna  a descrivere  flessioni  ondulose.  L’ acido 
acetico  accresce  (>gualmeate  la  loro  trasparenza  c li  rende  più  chiari. 

CORTEDCTO  DELLE  FIBKE  NERVOSE  PRIMITIVE. 

§ 9.  Il  contenuto  delle  fibre  nervate  (contentim  nervonm,  ».  fibrarum  nervo- 
tarum),  quando  lo  si  esamini  nei  nervi  di  un  animale  vivente  o in  quelli  di  ani- 
male ucciso  di  recente,  e che  non  furono  assoggettati  né  all’  azione  dell’  acqua 
ned  a quella  di  verun  altro  reattivo,  sembra  omogenea,  pellucida,  di  color 
bianco-latteo  opalino,  e con  margini  ben  determinati,  i quali  non  differiscono 
essenzialmente  dal  resto  della  massa;  allorquando  questi  margini  rappresentano 
specie  di  fettucce  di  color  più  carico,  e spesso  screpolate,  possiamo  concbiudere 
esservi  già  stato  un  principio  di  cambiamento  prodotto  dalla  congelazione.  Non  é 
possibile,  procedendo  cosi,  di  ben  valutare  la  costituzione  della  parte  centrale  del 
contenuto  delle  fibre  nervose,  perché  la  parte  periferica  di  questo  contenuto  non 
é abbastanza  trasparente,  o la  sua  refringenza  non  differisce  essenzialmente 
da  quella  della  parte  centrale.  Sebbene  le  particolarità  che  osscrvansi  sul  conte- 
nuto nervoso  modificato  dai  reattivi,  e di  cui  parleremo  più  innanzi,  rendano 
probabilissimo  che  la  sua  parte  centrale  differisca  dalla  sua  parte  periferica, 
r esame  di  questo  stesso  .contenuto  allo  stato  fresco  non  permette  ammettere 
una  differenza  morfologica  primitiva  (ciocché  non  va  confuso  con  una  differenza 
originale  fisica  o chimica,  d' onde  ne  risulterebbe  una  morfologica  secondaria  | ; 
giacché  il  contenuto,  cui  niuna  azione  esterna  peranco  modificò,  sembra  serbare 
la  sua  omogeneità  allorquando  lo  si  assoggetta  alla  spremitura. 

§ tO.  Tra  la  faccia  interna  della  membrana  delimitante  e la  faccia  esterna 
della  porzione  periferica  del  contenuto  nervoso,  scorgasi,  sopra  i nervi  di  un 
animale  Vivente  od  ucciso  da  poco,  alcune  traccic  di  movimenti,  che  indicano 
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forse*  la  esistenza  di  un  epitelio  Tibratile  alla  faccia  interna  della  guaina  interna. 
Però  il  fatto  è per  anco  assai  problematico,  ed  appena  puossi  sperare  di 
aquistare  qualche  certezza  su  tale  proposito,  mediante  i nosti'i  microscopii 
attuali,  anche  ricorrendo  ai  maggiori  ingrossamenti,  e giovandosi  della  luce 
di  una  lampada.  In  tutti  i casi,  non  potrebbesi  considerarlo  oggidì  quale 
proposiziono  acquistata  alla  scienza,  nè  meno  ancora  credersi  autorizzati  a 
trarne  veruna  conclusione  (I). 

MdTAHESTI  DEL  CORTERDTO  DELLE  FUBE  nEBTOSE  FBIMITIVE. 

§ 1 1 . Il  contenuto  nervoso  cambia  facilìssimamenle,  tanto  da  sè  stesso, 
dopo  la  morte,  come  sotto  la  influenza  di  agenti  esterni.  Le  sue  metamorfosi 
consistono  nell’  intorbidarsi,  coagularsi,  divenire  più  sodo,  e presentare  granel- 
lalure,  pieghe,  grumi  e simili.  Tutte  queste  modificazioni  sono  indicate  col  nome 
generale  di  coagulazione  del  contenulo  dei  nervi  f coagulatio  contenti  nervorumj. 
La  macerazione,  i cui  effetti  si  fanno  spesso  sentire  di  buonissima  ora,  non 
n’è  già  l’unica  causa;  l'acqua,  l’alcooie,  l’ etere,  gli  acidi  e le  dissoluzioni 
concentrate  dei  sali  leggermente  alcalini  o dei  sali  metallici  e simili,  ne  acce- 
lerano la  manifestazione. 

§ 12.  Un  altro  mutamento  del  contenuto  del  nervo  consiste  nell’  alterazione 
de’suoi  rapporti  normali  con  le  due  guaine.  I metodi  ordinarii,  coi  quali  isolansi 
le  fibre  primitive,  disgiungendole  le  une  dalle  altro  mediante  strumenti  pungenti 
o taglienti,  rispettano  spesso  la  integrità  del  sistema  vaginale  ; ma  di  frequente 
altresì  la  guaina  esterna  trovasi  lacerata,  strappata.  La  guaina  interna,  che,  nello 
stato  normale,  è cilindrica,  a quanto  sembra,  o che  per  lo  meno  forma  pareti 
ailatlo  diritte,  basta,  nel  maggior  numero  dei  casi,  nei  nervi  freschi,  per  mante- 
nere la  omogeneità  della  forma  delle  fibre  primitive;  ma  siccome,  fin  dal  primo 
grado  di  macerazione,  il  contenuto  perde  evidentemente  alquanto  di  sua  consi- 
stenza, tende  ad  acquistare  maggior  volume,  e non  trovando  la  stessa  resistenza 
sopra  tutti  i punti  della  guaina  interna,  produce  varicosità  dove  meno  ne 
incontra  ; le  fibre  non  rappresentano  più  allora  cilindri  perfetti,  ma  una  serie 
di  gonfiamenti  ; in  tale  stato  s'indicano  col  nome  di  fibre  nervose  varicose  ( fibrae 
nervosae  varicosae).  Si  comprendo  che  l’assottigliamento  e lo  smagliaracnto 
parziale  della  guaina  interna  devono  contribuire  ancor  vieppiù  alla  produzione 
di  questo  effetto.  Quindi  lo  varicosità  si  manifestano  tanto  più  facilmente  quanta 
maggior  forza  siamo  costretti  impiegare  per  isolare  le  fibre  primitive,  come 

(i)  Remak  ( Observ.  anat.  et  mierose,  de  syst.  nero,  structura,  p.  3a)  oiiCrTÒ  un  raoTimento 
TÌbralilc  sul  neurilema  dei  fascicoli  nervosi.  A Berna  si  videro  talvolta,  massime  col  soccorso  della 
lampada,  alcuni  movimenti  ueil’  interno  delle  fibre  primitive  isolate  e per  anco  calde,  nella  faccia 
inii-rna  della  guaina  \a\etm  ( Repertorium  Juer  Anatomie  und  Phjrsiologie.^  t.  Ili,  p.  a6i>a63; 
fii.aaaa,  Flandbuch  der  altgemcinen  Anatomie  der  MenscJien  und  der  fiaussagugetbiere. 
Berna,  iSio,  in -8.“,  p.  i53  ).  Però,  come  dissi,  il  fatto  è ancora  problematico. 
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accade,  per  esempio,  nei  gangli  ed  in  parte  altresì  nella  retina,  oppure  se 
ricorrasi  a troppo  forte  pressione,  come  quando  la  seconda  piastra  di  vetro  che 
copre  r oggetto  pesa  troppo  sopra,  o che  non  si  usa  di  compressore  con  circo> 
spezione  e simili.  L’ acqua,  imbevendo  il  contenuto  dei  nervi,  e rendendolo  più 
liquido,  contribuisce  per  ciò  stesso  alla  formazione  di  varicositè,  che,  all’opposto, 
sembra  compiersi  tanto  più  difficilmente  quanto  più  siffatto  contenuto  coagulossi 
e divenne  maggiormente  consistente;  quindi  non  iscorgesi  varicositù  nei  nervi 
che  furono  compiutamente  impregnati  di  aicoole,  di  etere,  di  acido  cloridico 
allungato,  di  acido  cromico,  o di  altro  sostanze  consimili. 

§ t5.  La  differenza  tra  la  parte  periferica  e la  parte  centrale  del  contenulo, 
scorgasi  principalmente  nelle  fibre  di  questa  ultima  specie.  Mentre  che  la  prima, 
coagulata  a diversi  gradi,  divenne  più  o men  consistente,  si  scopre  nel  centro 
un  filamento  a fettuccia,  detto  lisleretla  o fibra  primitiva  della  fibra  nervosa 
(fascia  s.  fibra  primitiva  fibrae  nervosae ) (1).  Non  bisogna  confondere  con 
queste  porti,  indicanti  una  differenza  tra  la  periferia  ed  il  centro  del  contenuto, 
quelle  provenienti,  in  un  nervo  fresco,  dall’ esservi  coagulata  la  porzione 
periferica  del  contenuto,  mentre  la  centrale  conservò  la  propria  fluidità,  locchò 
permette  di  farìa  uscire  per  espressione.  La  fibra  primitiva  non  risulta  neppur 
identica  con  la  guaina  nervosa  vuotata  dal  suo  contenuto,  ma  ne  differisce 
essenzialmente  per  la  sua  larghezza,  situazione  c natura. 

CUHPI’SCOLI  MERTOSI  DEL  SISTEMA  BEBVOSO  rEBIEERICe. 

§ 1 4. 1 eorpuseoli  nervosi  o gtobelti  ganglionarii  del  sistema  nervoso  periferico 
( eorpvseula  nervosa  sistematis  nervosi  peripàerici  s.  corputcula  netvea  peripkerica 
s.  eorpuscula  gangliorum  s.  globuli  gangliorum  s.  globuli  nucleoli  peripkerieij  (21 
formano  cellule  d’ involucro,  le  quali  racchiudono  un  nocciolo  vescicoloso 
trasparente  ( nucleus  ),  ed  in  questo  un  corpuscolo  solido,  spesso  eccentrico,  ed 
attaccato  alla  parete  del  nocciolo  (nucleolus).  Il  nocciolo  ha  la  significazione  di 
una  cellula  inclusa,  di  cui  il  nocciolo  è rappresentato  dal  nucleolo.  Il  globetto 
gauglionario  forma  la  cellula  inviluppante,  sicché  trovasi  qui  cellula  entro 
cellula.  Il  contenuto  della  cellula  d’ involucro  è semi-solido  e granellato  ; varia 
il  suo  colore  dal  giallo  brunastro  al  grigio  brunastro,  o dal  grigio  giallastro  al 
grigio.  Quello  della  cellula  inclusa  è limpido  e trasparente.  Il  nucleolo  si  mostra 
solido,  e di  colore  che  varia  dal  bruno-giallastro  al  giallastro. 

§ 15. 1 corpuscoli  nervosi  periferici  presentano  molte  differenze  per  riguardo 

(i)  Reraak  (loc.  cìt.^  tiT.  I,  flg.  I fig.  VI  d)-^  Purkinje  et  RosenibaI  [De  formatione 
granulosa  in  nervis  alìistfue  partihus  organismi  animalis.  Breslaria,  i83<>,  in-8.",  p.  18,  17) 
ainmeUoao  tre  parli  in  ogni  fibra  oervoia  primitiva  ; P involucro  esterno,  membrana  libroM,  cellulota; 
r involucro  midollare  ; V asse  del  cilindro  nervoso,  ebe  non  è feltiiccialo,  ma  cilindrico. 

(a)  iYoi*a  ncta  Ae.  C.  L.  C.,  voi.  XVllI,  P.  I,  tav.  VII  e IX } Mullei,  Arehiv.  lav.  VI  ; 
Remae,  loc.  eit.,  UT.  1,  fig.  VII-XIV,  laT.  II,  fig.  XV- 
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alla  configurazione.  Giudicandone  dai  loro  contorni,  sembrano  rotondi,  bislun- 
ghi, ovali,  cilindrici,  reniformi,  triangolari,  cordiformi,  conici,  quadrati,  tetrae- 
drici, c simili.  Talvolta  due  di  essi  sono  riuniti  da  un  ponte,  come  se  provenissero 
dallo  strangolamento  o dalla  scissione  di  un  corpuscolo  più  grosso,  li  nocciolo 
è ora  rotondo,  ora  bislungo,  generalmente  semplice,  talvolta  per  altro  doppio 
o multiplo.  Il  nucleolo  ù per  solito  aderente  alla  parete  del  nocciolo,  rotondo, 
piccolo,  solido,  talvolta  composto  di  molti  corpuscoli  distinti,  o,  in  certi  casi 
eccezionali,  più  grande  c di  forma  allungata. 

§ 1 6.  Probabilmente,  ovvi  pure,  attorno  di  ogni  corpuscolo  nervoso  peri- 
ferico, una  membrana  delimitante  sottile,  la  quale  rientrerebbe  allora  nella 
categoria  della  parete  della  cellula  involgente. 

GcAISE  dei  COBrcSCOLI  NEBTOSI  FEBIFEBICI. 

§ 17.  Una  formazione  vaginale  particolare  esiste  egualmente  attorno  dei 
corpuscoli  nervosi  periferici.  Ognuno  di  questi  corpuscoli  ò circondato  da  una 
capsula  fibrosa,  la  guaina  del  gtobeilo  ganglionario  ( vagina  corpusculi  nervati 
nucleoli  peripherici ),  che  si  compone  di  filamenti  delicati,  molli,  cilindrici,  di 
color  bianco  grigiastro,  che  diviene  facilmente  rossastro,  e sopra  il  quale  trovansi 
fibre  cellulose  (t).  Queste  fibre  vaginali  formano  attorno  del  globetto  una  specie 
di  capsula,  che  probabilmente  ancora  una  membrana  cellulosa  tappezza  nello 
interno,  ed  esse  inviano  all’  esterno  certi  prolungamenti,  ai  quali  si  dà  il  nome 
di  prolungamenti  delle  guaine  dei  globelli  ganglionarii  ( procestus  vaginarum 
eorporum  nervotorum  nuclealorum  periphericorum) . Siffatti  prolungamenti  sono 
più  numerosi  nei  siti,  dove  i corpuscoli  si  trovano  accumulati  in  gran  copia. 
Quando  si  estendono  tra  le  fibre  nervose  primitive,  compartiscono  ai  nervi 
un’  apparenza  tanto  più  grigia  e molle,  quanto  maggiore  è il  numero,  in  cui  essi 
stessi  si  ritrovano,  massime  relativamente.  Siccome  si  riscontrano  assai  di  fre- 
quente nelle  ramificazioni  del  nervo  gran  simpatico  e dei  rami  procedenti  dai 
grossi  gangli,  si  credette  vedere  in  essi  alcune  fibre  nervose  particolari,  ed  indi- 
coronsi  coi  nomi  di  fibre  nervate  organiche  o vegetative  (fibrae  nervotae  organicae 
t.  vegetativae }.  Varia  la  loro  lunghezza.  Le  leggi  che  presiedono  al  volume 
ed  alla  estensione  loro,  non  furono  per  anco  scoperte,  giacché  esistono  essi 
evidentemente  in  quantità  notevole  sopra  certi  punti,  mentre  altrove  sono  meno 
abbondanti.  Le  loro  inserzioni  eziandio  presentano  alcune  varietà,  ora  attaccansi 
alle  membrane  fibrose  vicine,  per  esempio  quelli  dei  due  gangli  giugulari 
dell’jpoglosso  e quelli  del  ganglio  del  pneumogasfrico  al  prolungamento  vagini- 
forme  della  dura-madre,  sicché  i corpuscoli  nervosi  periferici  di  questi  gangli 
sono  come  sospesi  in  un  letto  pensile  ; ora  essi  si  fissano  alle  tonache  dei  vasi, 
come,  verbigrazia,  nei  nervi  carotidi  e nei  rami  dei  plessi  celiaci  che  sono 

(i)  fc  più  raro  che  rrpitcHo  abhh  un’  apparcnia  paTÌmentoM. 
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applicati  contro  l’ aorta,  od  ai  fascicoli  nervosi,  come  nei  filamenti  del  gran 
simpatico  che  ritornano  tutti  bianchi  alquanto  più  da  lungi,  o finalmente,  a 
quanto  sembra,  al  perimyiium,  come  nel  cuore,  nella  matrice,  e va  parlando.  La 
loro  solidità,  la  loro  mancanza  di  terminazione  periferica,  il  loro  isolamento  dui 
coipuscoli  nervosi  periferici,  le  loro  connessioni  colle  guaine  di  questi  corpu- 
scoli, la  loro  mancanza  di  anastomosi  insieme,  e la  loro  non  esistenza  nel 
sistema  nervoso  centrale,  sono  ì principali  caratteri  anatomici  che  non  permet- 
tono di  assegnar  loro  la  stessa  natura  che  alle  fibre  primitive-  D’ altronde,  le 
flessioni  onduiose  che  descrivono,  per  virtù  della  loro  elasticità,  quando  non 
sono  tesi,  fanno  nascere  I’  apparenza  di  strisce  e di  piegature  trasversali,  simili 
a quelle  che  producono  la  guaina  cellulosa  esterna  delle  fibre  primitive  ed  t 
fascicoli  tanto  dei  tendini  propriamente  detti  che  dei  tessuti  tendinosi. 

Fibbe  nervose  primitive  centrali. 

§ 48.  Le  fibre  primitive  del  eitlema  nervato  centrale  ( fibrae  nervotae 
eenirales  ) rassomigliansi  a quelle  del  sistema  nervoso  periferico,  sotto  I’  aspetto 
della  natura  del  loro  contenuto,  ed  altresì,  a quanto  sembra,  sotto  quello  della 
loro  membrana  delimitante  ; ma  appariscono  differire  da  queste  per  la  mancanza 
di  guaina  esterna.  L'  altra  particolarità  che  le  distingue,  consiste  nella  loro 
frequente  strettezza,  massime  durante  il  tragitto  che  percorrono  nella  midolla 
spinale  e nel  cervello,  sicché  torna  verisirailissimo  ristringersi  talune  delle  fibre 
primitive,  non  solo  alla  loro  entrata  nel  sistema  nervoso  centrale,  ma  inoltre 
durante  il  tragitto  che  percorrono  nel  suo  interno.  Vi  si  osserva  il  filamento  a 
fettuccia  men  di  frequente  che  nelle  fibre  primitive  della  periferia;  ma  siffatto 
filamento  vi  rassomiglia  d' altronde  a ciò  che  esso  è in  queste  ultime  (4). 

§ 49.  La  mancanza  della  guaina  esterna  spiega  perchè  le  circostanze  che 
fanno  nascere  varicosità  nelle  fibre  periferiche,  ne  determinino  con  più  facilità 
e frequenza  ancora  nelle  centrali.  Quindi,  allorquando  credbvansi  tali  varicosità 
una  disposizione  normale,  e non  un  prodotto  dell’  arte,  le  fibre  primitive  avevano 
particolarmente  ricevuto  l’ epiteto  di  varicose.  La  rapidità,  con  cui  spesso  if 
sistema  nervoso  centrale  si  rammollisce  dopo  la  morte,  è una  circostanza  speciale 
che  contribuisce  a rendere  le  varicosità  più  frequenti  in  tale  sistema. 

CORFCSCOLI  NERVOSI  CENTRALI- 

§ 20. 1 corpuscoli  nervosi  o globuli  ganglionarii  del  sistema  nervoso  centrale 
( corpuscula  nervosa  centralia  s.  globuli  nucleali  centrales  ) (2)  quando  sono 

(i)  Kbmak^  loc.  cit.^  lab.  Il,  fig.  i8,  b. 

{2)  Aoi-.  s4ct.  A.  L.  C,  voi.  XVIII,  P.  I,  lav.  VII,  Rimi,  loc.  cit.,  lav.  II,  fig.  XVI,  XVII, 
XIX,  XXVII,  XXIX,  XXXI;  MrLLCft,  IJthtr  dtn  eìgenthuemlichen  Bau  des  Gehoersorgans 
bei  den  Cjrclostomen^  Berlino,  i838,  Ili,  fig.  I;  Pitrki^ijb,  in  R.  Wagpeb,  Jconts 

p/iysiohgicaCy  fa».  III.  lAipsìa,  iSSg,  ìn-4A  lat.  XXI,  fig.  II. 
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compiutamente  sviluppati,  rassomigtiansi  a quelli  della  periferia,  quanto  ai  tipo 
della  cellula  inviluppante,  della  cellula  inclusa  o nocciolo,  c del  nucleolo  in 
questa  ultima  contenuto.  Vi  si  scorge  egualmente  che  la  cellula  inviluppante 
rinchiude  un  contenuto  granellato,  diversamente  abbondante,  il  cui  colorito  varia 
dal  giallo  rossastro  al  giallo  grigiastro  od  al  grigio  ; ebe  quello  della  cellula 
inclusa  è per  solito  limpido,  di  raro  variamente  diviso  in  piccoli  gi’ani;  che 
il  nucleolo  risulta  solido,  di  color  giallo  rossastro.  Caratterizza  altresì  queste 
parti  la  loro  somma  delicatezza,  in  ragione  della  quale  non  si  perviene  a ben 
vederle  che  operando  sopra  cervelli  e midolle  spinali  della  massima  freschezza; 
allora  eziandio  rinvengonsi  molti  punti,  in  cui  torna  impossibile  isolarli  compiu- 
tamente. Il  cervello  del  cavallo  o degli  animali  inferiori,  come  i pesci  c le  rane, 
ò quello,  in  cui  toma  più  agevole  dimostrarli.  Bisogna  evitare  tutti  i reattivi 
senza  neppur  eccettuare  l’ acqua  ; giacché,  quando  vi  si  ricorre,  la  cellula 
inviluppante  massimamente  si  distrugge,  il  suo  contenuto  molle  si  unisce  inti- 
mamente a quello  dei  corpusoli  vicini,  ed  allora  la  massa  grigia  comparisce 
sotto  le  sembianze  di  sostanza  granellata,  giallo-rossastra,  sopra  punti  sparsi 
della  quale  si  distinguono  i nucleoli,  i quali,  a quanto  sembra,  non  comportarono 
verun  cambiamento.  Il  nocciolo,  provveduto  di  un  contenuto  trasparente, 
limpido,  c di  sottile  parete  semplice,  è per  solito  altresì  circondato  e nascosto 
dal  contenuto  granellato  della  cellula  inviluppante. 

Fobiia  e volche  dei  cobpdscoli  nebtosi  cestbali. 

§ 24.  La  forma  dei  corpuscoli  nervosi  centrali  sembra  variare  ancora  più 
che  quella  dei  corpuscoli  periferici.  Sono  essi  ora  rotondi,  bislunghi  od  ovali, 
come  in  molti  punti  della  sostanza  grigia  o della  sostanza  gialla  delle  circonvo- 
luzioni del  lobo  anteriore,  dei  lobo  superiore  e del  lobo  posteriore  degli  emisferi 
del  cervello  umano  ; ora  muniti  di  una  coda,  come,  ad  esempio,  nella  sostanza 
grigia  della  superficie  degli  emisferi  del  cervelletto  del  cavallo  ; o conici,  come 
nel  cervelletto  e nella  midolla  allungata  dell'  uomo  e dei  pesci  ciclostomi  ; o 
fusiformi,  come  nel  corno  di  Ammone  dell’  uomo  e dei  mammiferi  e simili.  Dì 
frequente  presentano  essi  prolungamenti  semplici  o mollipiici  ; talvolta  rassomi- 
gliansi  più  0 meno  a stelle  od  altro  di  analogo.  Ignorasi,  d’ altronUe^  se  queste 
forme  sono  naturali  o prodotte  dall’arte,  e variano  all’infinito  nelle  particolarità. 
La  grossezza  dei  corpuscoli  presenta  pure  considerabili  differenze.  Manchiamo 
tuttavia  di  determinato  processo,  il  quale  permetta  di  ben  isolarti  in  tutte  le 
sostanze  colorate  del  cervello  e della  midolla  spinale,  e di  darne  descrizioni  locali. 

FoBKAZIOnS  E COLLUCAMEBTO  DEI  COBPDSCOLI  HEBVOSI  CEBTBALI. 

§ 22.  Tutti  i corpuscoli  nervosi  del  sistema  centrale  non  acquistano  già  il 
grado  di  sviluppo  morfologico  e di  grossezza,  di  cui  abbiamo  ragionato.  Nella 
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sostanEa  perforata  anteriore  media  del  cervello,  alla  supcrflcie  della  lislerellu 
corneo  e del  corpo  striato,  massime  quando  queste  due  parti  presentano  airocchio 
nudo  un  color  grigio  particolare,  scopronsi  corpi  speciali,  cui  paragonavansi 
molto  giustamente  ai  globetti  dell’  amido,  avuto  riguardo  alla  loro  apparenza 
esterna  (t).  Sono  dessi  talvolta  siffattamente  rinserrati  gli  uni  contro  gli  altri, 
che  a primo  aspetto  non  iscorgesi  attorno  di  essi  formazione  cellulosa.  Possono 
bensì  esserne  effettivamente  sprovveduti  in  certi  punti  ; in  altri,  verbigrazia  nel 
seno  romboidale,  assomigiiansi  a’  corpi  cavi  (?),  provveduti  di  uno  o più  nucleoli. 
Nella  sostanza  gialla  dei  lobetli  del  cervelletto,  che  assumo  cotanto  facilmente 
color  crugginoso,  e che,  spesso,  I’  acquista  istantaneamente  per  effetto  della  sua 
esposizione  all’  aria,  i noccioli  rotondi,  ai  quali,  ogni  cosa  fa  credere,  devesi  • 
riportare  il  coloramento,  e nell’  interno  dei  quali  esistono  nucleoli,  sono  talmente 
rinserrati  gli  uni  contro  gli  altri,  che  a primo  aspetto  non  sembrano  avere 
formazione  cellulosa  inviluppante,  massime  quando  la  fetta  possedè  certa  gros- 
sezza, o fu  presa  sopra  un  cadavere  troppo  antico,  o sia  troppo  imbevuta  di 
acqua.  Altrove,  poi,  scorgonsi,  attorno  di  taluni  fra  essi,  varie  cellule  circondanti 
semplici,  doppie  od  anche  triple,  di.  cui  una  esterna  contiene  certa  sostanza 
composta  di  piccolissimi  grani.  Ora  domandasi  se  alcune  per  lo  meno  di  queste 
forme  non  attestino  una  formazione  di  corpuscoli  nervosi  centrali  riproducentcsi 
del  continuo.  Per  altra  parte  rinvengonsi  eziandio  corpuscoli  nervosi  dissimilis- 
simi attaccati  gli  uni  agli  altri.  Cosi,  nelle  elevatezze  grigie  del  quarto  ventricolo 
dell’  uomo  e nella  sostanza  spugnosa  che  le  riveste,  scorgesi  di  freqnentc,  a lato 
dei  corpuscoli  nervosi  limpidi  di  qucst’ultima,  altri  corpuscoli  centrali,  la  maggior 
parte  rotondi,  rappresentanti  i caratteri  ordinari!  di  una  cellula  inclusa  e di  un 
nocciolo,  che,  per  la  esattezza  con  cui  sono  separati  gli  uni  dagli  altri,  e per  la 
somma  precisione  della  loro  membrana  esterna,  rammentano  quasi  quelli  del 
sistema  nervoso  periferico.  Medesimamente,  la  sostanza  spugnosa  (2),  in  gene- 
rale, a lato  di  corpuscoli  nervosi  grossissimi,  ne  racchiude  di  medii  c di  piccoli. 

Cosi  pure,  nell’  uomo,  sembrano  esistere  certe  formazioni  particolari  di  noccioli, 
nei  corpi  dentellati,  tanto  del  cervelletto  che  delle  olive.  Spesso  accade  eziandio, 
nei  punti  in  cui  la  massa  grigia  o spugnosa  non  forma  che  un  semplice  intonaco, 
che  i noccioli,  od  anche  lo  cellule  incluse,  siano  cotanto  avvicinati  gii  uni  agli 
altri,  quasi  in  maniera  di  selciato,  sicché  rimanga  soltanto  uno  spazio  proporzio- 
nalmente piccolissimo  per  le  cellule  inviluppanti.  Qui  però  non  bisogna  lasciarsi 
indurre  in  errore  da  noccioli  situati  a diverse  altezze  ed  in  istrati  differenti  dal 


(i)  Pelimi,'  io  Berieht  luier  die  f'ersammlung  der  Nalurjorscher  tu  Prag,  im  J. 
1837,  Praga?  i&38  io-4  *i  p-  MuLLsm,  Archiv.  i838,  p.  cv. 

(3)  Per  iolito?  dote  esiste  masse  spugnosa,  soqtì  poche  fibre  primitive,  che  la  percorrono,  od 
anche  mancano  affatto  ; citeremo  in  prova  le  soitaoxe  ipagnose  del  fiUmeDlo  terminale  della  midolla 
spinale,  della  faccia  snperìore  del  quarto  ventricolo,  della  listerelia  cornea,  del  corpo  striato. 

EtcìcLor.  aaaTOM.,  vol.  i.  a 
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lagliu.  la  onta  di  tali  diilerenzc,  le  quali  fanno  che  la  sostanza  spugnosa  c la 
grigia  provengano  specialmente  dalla  diversitù  del  contenuto  della  cellula  invilup- 
pante, la  inrugginita  da  quella  dei  noccioli  probabilmente,  la  gialla  dal  modo  di 
ripartizione  delle  libre  primitive,  la  bruna  e la  nera  finalmente  dalla  dissemina- 
zione di  certo  pigmento  nero  ; in  onta,  dico,  di  tali  differenze,  i corpuscoli  nervosi 
seguitano  sempre  il  tipo  fondamentale  della  cellula  e della  cellula  d’ avviluppa- 
mento, e,  sotto  questo  aspetto,  sono  in  opposizione,  nel  sistema  nervoso  centrale 
del  pari  che  nel  periferico,  con  lo  fibre  nervose,  cui  devonsi  considerare  come 
cellule  primitive  saldate  o confuse  lo  une  dietro  lo  altro. 

§ 25.  Abbiamo  dunque,  nelle  due  porzioni  del  sistema  nervoso,  la  centrale 
e la  periferica,  due  differenti  tessuti  nervosi  fondamentali,  lo  fibre  primitive  ed  i 
corpuscoli  nervosi,  più  o men  costrutti  giusta  il  tipo  della  cellula  d’ involucro  e 
della  cellula  inclusa  e del  nocciolo  in  quest’  ultima  rinchiuso.  Prescindendo 
dulie  differenze  di  volume  c di  forma,  i tessuti  nervosi  centrali  si  distinguono 
dai  periferici  pel  modo  di  sviluppo  delle  formazioni  vaginali  (I)  c per  la  mollezza, 
che  proviene  in  parte  da  questa  circostanza,  ed  in  parte  altresì  dalla  natura 
dello  stesse  masso. 


Sviluppo  dei  tessuti  hebvosi  fo.vdàiiehteli. 

§ 21.  Se  ora,  per  acquistare  nozioni  più  estese  sopra  l'ufficio  di  questi 
tessuti  nervosi  fondamentali,  ascendiamo  ai  fenomeni  del  loro  sviluppo  indivi- 
duale, vediamo  che,  nei  giovanissimi  embrioni  dei  mammiferi,  per  esempio,  di 
pecora,  di  vitello,  tra  i nostri  animali  domestici,  la  massa  cerebrale,  in  corso  di 
formazione,  contiene,  di  mezzo  ad  un  blastcma  liquido  c trasparente,  cellule 
trasparenti,  con  nocciolo  giallo-rossastro.  La  parete  delle  cellule  è sottilissima  c 
semplice;  il  loro  contenuto  risulta  privo  di  colore,  trasparente,  omogeneo,  ed 
evidentemente  liquido;  il  nocciolo, a contorni  ben  determinati, risulta  d’ordinario 
rotondo  o rotondato,  ora  centrale,  ora  eccentrico,  solido  ed  all’ incirca  dello 
stesso  colore  dei  corpuscoli  del  sangue.  Attorno  di  siffatte  cellule  primitive  del 
sitlcma  nervoso  centrale  ( cellulae  primitivae  syslematis  nervosi  ceniralis ),  che 
ritrovansi  egualmente  sotto  lo  stesso  tipo,  nella  midolla  spinale,  si  depone  certa 
massa  granellata,  a grani  fini,  che  probabilmente  non  è dapprima  circondata  da 
una  membrana  cellulosa  corrispondente,  per  ciascuna  cellula  primitiva,  a ciò 
che  è la  membrana  per  la  cellula  di  ravvolgimento.  A questa  epoca  di  prima 
formazione,  la  cellula  primitiva  conserva  per  anco  la  sua  delicatezza  primaria, 
sicché  I’  azione  dell’  Acqua  la  fa  sull’  istante  scoppiare.  Siffatta  rottura  della  sua 
membrana,  c lo  spandimento  del  suo  contenuto  nel  resto  del  liquido,  avvengono 

(i)  L certo  clic  l>  l'ortniziane  vaginale  quasi  noti  eiiale.  A tlecidere  le  eiaa  manchi  totalmenlc, 
sarebbero  necessari  raicroscopii  ancora  miglior  di  quelli,  di  cui  possiamo  oggidì  disporre.  Forse 
vogliami  riferirvi  i corpi  fusifornii  eie  fibre  cellulose  che  talvolta  Korgomi. 
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spesso  in  modo  cotanto  energico  e sollecito,  da  non  accorgersene  se  non  pel  mo- 
vimento del  nocciolo  che  n'  è la  conseguenza.  Probabilmente  il  fenomeno  proviene 
dal  fatto  che  essendo  il  contenuto  della  cellula  una  soluzione  più  concentrala, 
assorbe  con  avidità  l’ acqua  circonvicina,  aumenta  cosi  di  volume,  c costringe 
per  tal  guisa  a rompersi  la  parete  della  cellula,  che  si  mostra  sottilissima.  J’iù 
tardi,  quando  la  massa  granellata  divenne  maggiormente  abbondante  ed  acquistò 
più  consistenza,  la  rottura  della  cellula  primitiva  per  l’ azione  dell'  aria,  diviene 
sempre  più  rara,  e finisco  eziandio  col  non  effettuarsi,  sia  perchè  la  sostanza 
granellata  procuri  miglior  sostegno,  o perchè  il  contenuto  della  cellula  non  è 
più  tanto  concentrato,  o mutò  natura,  c,  per  conseguenza,  non  assorbe  più  l’acqua 
colla  stessa  avidità,  o da  ultimo  perchè  trovansi  riunite  entrambe  siffatte 
circostanze.  À misura  però  che  fa  massa . granelfata  viemmeglio  si  limita,  è 
probabile  che  si  sviluppi  altresi  la  sua  sottile  parete  cellulosa  involgente,  ed 
acquisti  poco  a poco  la  sua  forma  c le  proprie  dimensioni  determinate,  che  il 
suo  contenuto  assuma  i caratteri  che  gli  sono  proprii,  e che  da  ciò  risulti  il 
corpuscolo  nervoso  centrale  pervenuto  a compimento. 

FomAZIOHE  DELLE  CELLULE  E DEL  NOCCIOLO  DEL  TESSUTO  NERVOSO  CENTRALE. 

§ 25.  Questo  modo  di  sviluppo  ha  per  conseguenza  che  ogni  corpuseolo 
nervoso  confrale  si  compone  di  una  cellula,  la  quale  ne  raccliiude  un’  altro.  È 
verisimile  che  il  nucleolo,  o nocciolo  della  cellula  inclusa,  si  formi  sempre  per 
primo,  poi  attorno  di  esso  la  cellula  primitiva,  ed  attorno  di  questa  la  cellula 
d’involucro.  Siffatta  operazione  si  rassomiglia  perfettamente  a quella  che  compiasi 
durante  la  formazione  dell’  uovo,  giacché  il  blastc  corrisponde  al  nucleolo,  la 
vescichetta  proligcra  al  nocciolo,  il  tuorlo  al  contenuto  della  cellula  d’involucro, 
c la  membrana  vitellina  alla  parete  delicata  di  questa  ultima  cellula,  supponendo 
che  essa  esista  sempre. 

§ 26.  Ma,  nella  guisa  stessa  che  novelle  formazioni  di  noccioli  avvengono 
di  frequente  nel  blastc,  che,  eziandio  attorno  di  siffatte  granellature  secondarie, 
compariscono  strisce  concentriche  od  altri  modi  di  divisione,  cosi  pure  scopronsi 
di  frequente,  nel  nucleolo,  formazioni  granellate  centrali  secondarie,  eccentriche 
o no,  sotto  forma  di  piccoli  corpuscoli,  o di  punti  oscuri,  od  anche  di  piccoli 
dischi,  formazioni,  attorno  delle  quali  esistono  altresì  talvolta  anelli  concentrici 
od  altri  indizii  di  divisione.  E siccome  il  blastc,  anche  quando  è semplice, 
apparisce  in  qualche  caso  doppio,  cosi  pure  trovansi  eccezionalmente  due 
nucleoli  in  alcuni  corpuscoli  nervosi.  Finalmente,  si  danno  casi,  nei  quali,  ad 
una  distanza  più  o mcn  grande  dal  nocciolo  della  cellula  d’ involucro,  formasi 
un  nuovo  cerchio  lutto  attorno  del  nocciolo,  come  altresì  uno  o più  noccioli 
possono  essere  deposti  nel  suo  contenuto. 

§ 27.  La  rassomiglianza  coll’  uovo,  sotto  l’ aspetto  morfologico,  non  è però 
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spinta  tanto  oltre  da  non  potersi  indicare  certe  differenze  essenziali  tra  le  doe 
formazioni.  Mentre  l’ uovo  è rotondo,  sferico,  i corpuscoli  nervosi  serbano 
forme  svariate  ( § 21  ),  c sono  d’ ordinario  appianati.  Mentre  il  tuorlo  dell’  uovo 
presenta  spesso  formazioni  evidenti  di  cellule,  il  contenuto  della  cellula  di 
involucro  non  offre  nulla  di  simile;  ma  soltanto  alcune  formazioni  granellate, 
le  quali  non  devono  considerarsi  tanto  come  noccioli  di  cellule  possibiii  quanto 
come  semplice  contenuto  solido  di  cellula.  Indipendentemente  da  tali  differenze 
morfologiche,  havvene  altre  di  grandi,  tra  le  due  formazioni,  sotto  l’aspetto 
chimico. 

TBiSrOBVÀZIOSE  DELLE  CELLULE  PHlHITITE  IN  FIBBE  FBiaiTIVE. 

§ 28.  Compariscono  dapprima  le  cellule  primitive,  anche  sopra  punti,  ove 
più  tardi  non  si  osservano  che  masse  bianche,  come,  ad  esempio,  nella  periferia 
della  midolla  spinale  e nella  irradiazione  midollare  del  cervello.  Una  massa  a 
grani  Gni  sembra  altresì  deporsi  attorno  di  queste  cellule,  senza  per  altro 
acquistare  tanto  sviluppo  quanto  essa  ne  assume  nei  sili  in  cui  produce 
corpuscoli  nervosi  centrali.  Più  tardi  vedonsi  comparire  libre  diversamente 
appianate,  di  color  bianco  sbiadato,  le  quali  hanno  un  aspetto  Gbroso  evidentis- 
simo all’  esterno,  e racchiudono  nel  loro  interno  cellule  rotonde  o bislunghe, 
sparse  e provvedute  di  nucleoli.  Ora,  se  chiamasi  in  soccorso  l’ analogia  offerta, 
verbìgrazia,  dalle  Gbre  muscolari  striasciatc  per  traverso,  puossi  concludere  che  le 
cellule  primitive  si  misero  in  serie  le  une  dietro  le  altre,  alla  maniera  delle  confer- 
ve, che  scomparendo  le  loro  pareti  intermedie  o diaframmi,  le  loro  pareti  laterali, 
che  all’ opposto  persistono,  diventano  la  membrana  limitante  della  Gbra  nervosa 
primitiva,  e che  la  stessa  Gbra  primitiva  è una  formazione  longitudinale  secon- 
daria, la  quale  procede  da  gran  numero  di  cellule  primitive  riunite.  Poi,  siceome 
i noccioli  diventano  più  tordi  invisibili,  mentre  il  contenuto  delle  Gbre  primitive 
si  appalesa  nell’  interno  della  membrana  limitante,  ed  acquista  sempre  più  i 
caratteri  che  possedè  nelle  Gbre  compiutamente  sviluppate,  segue  da  ciò  che  il 
contenuto  delle  Gbre  primitive  risulta  dalla  metamorfosi  del  contenuto  delle 
cellule  primitive  confuse  insieme. 

§ 29.  il  tipo  fondamentale  che  regge  la  formazione  dei  corpuscoli  nervosi 
centrali,  si  ritrova  altresì  in  quelli  della  periferia,  e la  stessa  cosa  accade  proba- 
bilmente per  le  Gbre  primitive,  tanto  centrali  che  periferiche,  di  maniera  che  i 
corpuscoli  nervosi  periferici  devono  considerarsi  come  cellule  d’ involucro,  e le 
Gbre  primitive  periferiche  quali  formazioni  secondarie  di  cellule  primitive  meta- 
moi'Gzzate  ed  attaccate  le  une  dietro  le  altre  a guisa  di  conferve.  La  signiGcazione 
di  ogni  parte  è qui  la  stessa  che  nelle  formazioni  centrali  corrispondenti.  Le 
Gbre  cilindriche  della  guaina  spettante  ai  globetti  ganglionarii,  dei  prolungamenti 
vaginali  e della  guaina  esterna  delle  Gbre  primitive,  nascono,  come  le  Gbre  ed  i 
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filamenti  del  tessuto  cellulare,  dai  tendini  e simili,  dallo  fibre  cellulose,  giusta  la 
legge  conosciuta,  la  cui  esposizione  verrà  fatta  nel  volume  in  cui  daremo  la 
storia  della  formazione  dei  tessuti. 

§ 50.  Ma  come  in  altri  tessuti,  ove  rinvengonsi  cellule  contenenti  cellule, 
per  esempio,  nelle  vere  cartilagini,  nuove  cellule  possono  nascere  nell’  interno 
delle  grandi  cellule  madri,  per  circomposizìone  attorno  di  un  nocciolo  preesi- 
stente o che  si  produce,  cosi  questo  caso  avviene  pure,  sebbene  forse  eccezio- 
nalmente, pei  corpuscoli  nervosi.  Cosi  forse,  per  lo  meno,  devesi  spiegare  come 
accada  che  s’ incontrano  talvolta  corpuscoli  nervosi  contenenti  noccioli  celluli- 
formi,  ed  anche  in  certe  rare  circostanze,  molti  di  tali  noccioli.  Questo  feno- 
meno però  si  presta  ancora  ad  altra  spiegazione,  giacché  sarebbe  possibile  che  al 
momento  della  prima  formazione,  due  od  anche  più  cellule  primitive  fossero 
circondate  da  una  cellula  d’ involucro.  Però,  siccome  nella  formazione  delle 
fibre  muscolari  della  vita  animale,  non  havvi,  almeno  per  quanto  ne  possiamo 
giudicare  colla  scorta  delle  osservazioni  fin  oggi  pubblicate,  che  una  sola  serie 
di  cellule  primitive,  le  quali  si  attaccano  insieme  alla  maniera  delle  conferve, 
la  stessa  cosa  accade  riguardo  alle  fibre  primitive  del  sistema  nervoso,  sicché 
torna  impossibile  che  queste  fibre  si  ramifichino,  nell’  accettazione  propria  del 
vocabolo. 


Co.VNESSIO.VE  TEA  LE  FIBBE  rltltlim'E  PEBO'EBICIIE  E CE.NTHAII. 

§31.  Nel  sito,  in  cui  le  pretese  radici  dei  nervi  escono  dal  cervello  e dalla 
midolla  spinale,  ogni  fibra  primitiva  periferica  di  radice  é in  connessione  di 
continuità  con  una  fibra  primitiva  centrale,  o piuttosto  le  due  fibre  non  formano 
che  un  tutto  continuo,  il  quale,  prescindendo  da  una  differenza  nel  diametro, 
fors’  anche  nella  mollezza  ed  in  altre  qualità  fisiche  o proprietà  chimiche,  la  cui 
esistenza  non  é d' altronde  dimostrata,  possedè  inoltre,  nella  sua  porzione 
periferica,  certa  formazione  vaginiforme  esterna,  di  cui  la  sua  porzione  centrale 
è probabilmente  sprovveduta,  o che,  per  lo  meno,  non  vi  é mica  sensibile.  Sic- 
come ogni  fibra  primitiva  non  si  ramifica  sopra  verun  punto  di  sua  estensione, 
cosi  ne  avviene  dalla  sua  estremità  periferica  fin  alla  sua  estremità  centrale, 
essa  rappresenta  un  cordone  isolato,  una  specie  di  filo  che  serve  di  conduttore 
al  principio  nervoso.  Alcuue  osservazioni  dirette  possono  essere  allegate  in 
appoggio  di  siffatta  proposizione  teorica,  giacché  nei  nervi  poco  estesi  di  certi 
piccoli  mammiferi,  ad  esempio,  nell’  oculo-muscolare  comune  del  sorcio,  puossi 
col  microscopio  seguire  certe  fibre  primitive,  perfettamente  isolate,  dal  loro 
termine  periferico  fin  alla  irradizione  midollare  del  cervello. 

§ 52.  Air  opposto,  i corpuscoli  nervosi  centrali  e periferici  non  hanno 
veruna  connessione  gli  uni  cogli  alti'i  ; allora  eziandio  che,  adottando  l’ opinione 
di  antichi  fisiologi,  si  riguardasse  il  prolungamento  delle  guaine  come  vere  libro 
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nervose  organiche,  partenti  dagli  stessi  corpuscoli  nervosi,  c che,  verbigrazia,  si 
facesse  inviai'c  dalle  due  radici  dei  gangli  della  porzione  toracica  c della  porzione 
addominale  del  gran  simpatico  alcuni  prolungamenti  di  guaine  alla  midolla 
spinale,  tornerebbe  impossibile  dimostrare  cspcrimciitalmentc  la  minima  con- 
nessione immediata  con  prolungamenti  di  corpuscoli  nervosi  centrali  corrispon- 
denti. Ma  le  esperienze  fisiologiche  stabiliscono  in  modo  quasi  certo  che  una 
simctria  cfictluasi  egualmente  tra  i corpuscoli  nervosi  della  periferia  e quelli 
del  centro. 

FaSCICOLAZIONE  delle  fibre  FBIIIITIVE. 

§ 55.  Le  fibre  primitive,  applicandosi  le  uno  contro  le  altre  producono  un 
fascicolo  nervoso  ( fasciculus  nervosws).  L*  addossamento  di  fascicoli  produce  un 
corion  nervoso  f funiculus  nervosus  ) e quello  dei  cordoni  nervosi  forma  un 
nervo  ( nervus  f quando  il  nuovo  organo  risultante  da  ciò  è compiutamente  se- 
parato dagli  organi  vicini,  omogenei  od  eterogenei,  a cui  esso  si  attiene  soltanto 
per  un  tessuto  cellulare.  Siccome,  prescindendo  dagli  involucri,  dai  vasi  sanguigni 
di  percorso,  dai  pigmenti  'deposti  c dalle  concrezioni  concentriche  sparse,  non 
vi  sono  tessuti  eterogenei,  ma  soltanto  tessuti  nervosi,  nei  sistema  nervoso  cen- 
trale, e che  la  condizione  di  una  separazione  assoluta,  di  un  compiuto  isolamento, 
non  vi  esiste,  cosi  non  si  trovano  in  questo  sistema  che  fascicoli  e cordoni  ner- 
vosi, ma  non  nervi.  AH’  opposto,  il  sistema  nervoso  della  periferìa  presenta 
fascicoli  nervosi,  cordoni  nervosi  e nervi. 

Nevrileha. 

§ 54.  Quando  le  fibre  nervose  primitive  della  periferìa  sì  riuniscono  in  fa- 
scicoli, in  cordoni  ed  in  nervi,  ricevono  un  circondario  di  fibre  di  tessuto  cellulare 
indicalo  col  nome  di  guaina  cellulosa,  guaina  neurilematica  o neurilema  ( neuri- 
lema)  la  forza  di  questo  involucro  è gencralincnte  in  ragione  all’  incirca  diretta 
di  quella  della  parte  che  essa  circonda,  vale  dire  è maggiore  nei  nervi,  meno 
nei  cordoni  nervosi,  meno  ancora  nei  fascicoli  nervosi,  c più  grande  altresì  quando 
questi  ultimi  risultano  da  un’  associazione  di  numerose  fibre  primitive,  che  se 
dessi  ne  comprendono  poche.  Però  il  nevriicma  sembra  non  mancare  mai 
intieramente,  neppur  attorno  delle  fibre  nervose  primitive  ridotte  allo  stato 
d’ isolamento  compiuto,  per  esempio,  nei  muscoli. 

§ 55.  Certi  nervi  del  corpo  umano  c degli  animali  superiori  sono  eccezio- 
nalmente caratterizzati  dalla  circostanza  che  il  loro  involucro  nevriicmalico  si 
comporta  altramente  di  quello  dovrebbe  fare  giusta  la  legge  testò  esposta.  Ve- 
diamo quest’  involucro  avere  una  forza  proporzionale  considerabilissima,  per 
esempio,  nei  nervi  olfatlorii,  la  porzione  oculare  ed  il  chiasma  dei  nervi  ottici. 
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nel  tempo  stesso  che  Cassi  osservare,  nei  primi,  per  la  mollezza  e la  finezza  dei 
filamenti  che  lo  costituiscono,  negli  ultimi  mediante  la  sua  grande  tenacità. 

§ 56.  Siccome  la  tonaca  esterna  dei  vasi  sanguigni,  la  cui  analogia  col 
neurilema  è compiuta,  possedè  fibre  di  cellule,  le  quali  sono  riavvicinate  in 
fascìcoli  sui  grossi  tronchi  arteriosi  e venosi,  e sparsi  a distanze  regolari  sopra 
la  superficie  dei  capillari,  cosi  osservasi  eguale  disposizione  nei  grossi  e piccoli 
tronchi  e fascicoli  nervosi.  E siccome  le  fibre  delle  cellule  si  prolungano  dai 
vasi  capillari  nei  tessuti  vicini,  e,  secondo  tutte  le  probabilità,  si  anastomizzano 
reticolarmente  insieme,  od  almeno  si  applicano  le  une  alle  altre  per  modo  da 
formare’  reticelle,  cosi  nella  stessa  guisa  osservasi  disposizione  perfettamente 
analoga  nei  piccoli  fascetti  nervosi  ; è dessa  evidentissima,  ad  esempio,  nei  mesen- 
teri delle  rane  e dei  rospi. 

§ 57.  Nel  nevrilema  eziandio  corrono  i vasi  sanguigni  delicati  che  pe- 
netrano un  nervo  e circondano  i suoi  diversi  fascicoli  dì  fibre.  Siffatti  vasi 
formano,  colle  loro  ramificazioni,  piccolissimi  canali  longitudinali,  i quali  segui- 
tano più  o meno  il  ti'agitto  del  nervo,  si  anastomizzano  insieme  mediante 
ramoscelli  trasversali  ed  obbliqui,  e non  corrispondono  sempre  ad  una  sola 
fibra  nervosa  primitiva,  ma  talvolta  a molte  (I).  Altri  piccoli  rami  obbliqui  e 
suddivisi  percorrono  altresì  il  neurilema,  locchè  accade  particolarmente  alle 
ramificazioni  di  volume  medio  ed  oltre,  che  rappresentano  i piccoli  tronchi 
destinati  ai  vasi  capillari  dei  nervi.  Probabilmente  eziandio  il  nevrilema  viene  pure 
percorso  dai  linfatici  dei  nervi,  che  noi  finora  si  poco  conosciamo.  In  quanto 
ai  nervi  dei  nervi,  le  ansule  che  consideraronsi  come  tali^  e di  cui  ragionerassi 
più  innanzi,  sembrano  trovarsi  nell'  interno  del  nervo  ; possiamo  per  lo  meno 
conchiudere  dalle  osservazioni  incompiutissime  che  furono  in  tale  proposito 
raccolte,  non  essere  in  diritto  di  ammettere  che  il  loro  tragitto  sia  soltanto 
racchiuso  nell’  interno  della  guaina. 

§ 58.  Il  nevrilema  esiste  altresì  nei  gangli  e nei  corpi  gangliformi  prodotti 
dall’  associazione  delle  fibre  primitive  o dei  corpuscoli  nervosi  periferici.  La 
guaina  esterna  circonda  il  ganglio,  e forma  eziandio  spesso  un  involucro  più 
o men  solido  attorno  di  esso.  Trovansi  altresì  masse  di  tessuto  cellulare  tra 
le  divisioni  di  certi  gangli,  del  pari  che  tra  l’ aggregazione  dei  corpuscoli  nervosi 
ed  il  fascicolo  nervoso,  quando  la  prima  è semplicemente  apposta  alla  superficie 
dei  secondo  e non  ìntimamente  mescolata  con  esso,  come  avviene,  verbi- 
grazia,  alla  porzione  toracica  del  gran  simpatico  del  cavallo.  Finalmente  le 
guaine  dei  corpuscoli  nervosi  periferici  coi  loro  prolungamenti,  esercitano 
r ufficio  di  nevrilema  speciale,  il  quale,  per  siffatta  ragione,  sembra  avere  fibre 
molli  proprie,  coperte  di  abbondanti  fibre  di  cellule. 

(i)  Bhkvs,  nel  MtdUinitthe  Jahrbuechtr,  t.  XIV,  ÙK.  II,  tav.  II,  6g.  5. 
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§ 59.  La  formazione  nevrilematica  non  esiste,  od  almeno  non  riesce  eri- 
dentissima,  nel  sistema  nervoso  centrale.  I prolungamenti  della  pia-madre  ed 
i filamenti  delicati  del  tessuto  cellulare,  che  spesso,  giusta  una  legge  generale, 
sono  carichi  alla  loro  volta  di  fibre  cellulose,  riuniscono  molti  gruppi  principali, 
più  o mcn  considerabili,  di  parti  ; ma  tale  formazione  involgente  non  si  solleva 
qui  a maggior  grado  di  manifestazione.  I punti  in  cui  essa  sembra  trovarsi  più 
sviluppata  sono  quelli,  ove  la  pia-madre  si  applica  intimamente  alle  parli  ner- 
vose, come  sulla  superficie  del  cervello  e della  midolla  spinale  e nei  ventricoli 
cerebrali.  Si  può  eziandio  considerare  come  una  specie  di  nevrilema  la  massa 
che  unisce  i nervi  con  alcuno  parti  cerebrali,  per  esempio,  la  listerella  olfaltoria 
col  lobo  anteriore. 

Disposizione  delle  fibre  feihitive  nelle  eimifiuzioni  dei  nervi. 

§ 40.  Siccome  le  fibre  primitive  periferiche  non  si  ramificano  in  niun  luogo, 
sono  collocale  a lato  le  une  delle  altre  nei  fascicoli  nervosi,  nei  cordoni  nervosi 
c nei  nervi,  ed  il  nevrilema  serve  soltanto  a tenerle  ravvicinale,  l’ apparenza 
ramoruta  dei  nervi  non  consiste  in  reale  divisione  dei  loro  elementi  essenziali, 
ma  soltanto  nella  uscita  di  un  certo  numero  di  fibre  primitive,  che  abbandonano 
il  tronco  del  nervo:  sicché  quando  il  tronco  principale  (Tav.  I,  fig.  I)  si  compone 
per  esempio,  delle  fibre  primitive  4,  2, *5,  4,5,  6,  7,  le  fibre  5,  C e 7 passano 
nel  ramo  B,  mentre  che  le  fibre  4,  2,  5 e 4 continuano  a seguire  il  prolun- 
gamento del  tronco  principale  A.  La  ramescenza  dei  nervi  non  ò adunque  che 
Ja  sottrazione  di  un  numero  determinato  di  fibre  primitive  fatta  alla  somma 
totale  di  quelle  che  entrano  nella  composizione  del  tronco. 

§ 44.  Avvengono  tre  casi  differenti  riguardo  ai  rapporti  che  esistono,  sotto 
r aspetto  del  loro  tragitto,  tra  le  libre  primitive  del  ramo  c quelle  del  tronco.  Ora 
le  fibre  5,  6 e 7 del  tronco  4,  2,  5,  4,  b,  6 e 7 ( fig.  I ) passano  nel  ramo  B, 
mentre  che  le  fibre  4 , 2,  3,  e 4 che  formano  il  prolungamento  del  tronco  A, 
continuano  a seguire  la  direzione  che  esse  già  avevano  in  quest’  ultimo; 
ora  ( fig.  H)  le  fibre  del  ramo  B,  cioè  2,  4 e 6,  isolate  in  modo  regolare,  come 
lo  rappresenta  la  figura,  od  aggruppate  in  fascicoli,  oppure  in  cordoni  nervosi, 
perforano  il  tronco,  di  cui  le  altre  fibre  4 , 3,  3 e 7 continuano  a seguire  il 
prolungamento  ; ora,  finalmente,  le  fibre  primitive  del  ramo  passano  attraverso 
i fascicoli  di  quelle  del  tronco,  come  nel  caso  precedente,  ma  senza  osservare 
regolarità  aritmetica,  sicché  (fig.  Ili)  il  ramo  B si  compone  delle  fibre  primitive 
2,  5 e 7,  e la  continuazione  del  tronco  delle  fibre  4 , 4,  5 e 6.  Il  microscopio  fa 
scoprire  esempii  del  primo  modo  di  ramescenza  nei  nervi  dei  muscoli,  del 
secondo  nella  divisione  in  ramo  anteriore  c ramo  posteriore  del  tronco  di  un 
nervo  rachidico  proveniente  da  una  radice  anteriore  e da  una  radice  posteriore. 
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liaaliuciilc  del  terzo  nella  uscita  di  un  ramo  terminale  proveniente  da  un  ganglio 
della  porzione  toracica  od  addominale  del  gran  simpatico. 

Rahescerza  semplice. 

§ 42.  Allorquando  il  numero  delle  fibre  nervose  primitive  ebe  passano 
nel  ramo  è mollo  inferiore  a quello  delle  fibre  die  continuano  a seguire  la 
direzione  del  tronco,  dicesi,  nel  linguaggio  volgare,  esservi  ramescenza  $empUce 
(ramificalio  simplex};  se,  all’  opposto,  il  numero  delle  fibre  del  ramo  o dei  rami 
che  si  staccano  sopra  un  punto  riesce  più  considerabile,  c quindi  si  ravvicina  a 
quello  delle  fibre  che  restano  agglobatc  nel  tronco,  o che  questo  si  divida  in 
due  oppur  molti  rami,  i quali,  per  Io  meno  ad  occliìo  nudo,  sembrino  all’  incirca 
eguali  tra  loro,  c non  oflrano  differenze  sensibili  nel  numero  delle  loro  fibre  pri- 
mitive rispettive,  dicesi  esservi  scissione  o divisione  dei  nervi  f divisio  nervorum). 
Tuttavia  ambe  queste  locazioni  vengono  talvolta  adoprate  indifrerenlcmcnlc 
nell’  uno  e nell’  altro  caso. 


Ahastohosi  semplice. 

§ 45.  Un  ramo  nervoso,  considerato  in  certa  estensione,  d’  altronde  arbi- 
traria, del  suo  tragitto,  può  comportarsi  in  due  maniere  difTerenti.  Ora  rimane 
isolato,  e continua  a camminare,  senza  dividersi  oppur  dividendosi  ; ora  si  applica 
ad  altri  nervi  o ad  altri  rami  nervosi,  tanto  dopo  aver  percorso  corto  tragitto 
senza  dividersi,  come  dopo  aver  inviato  altrove  parte  delle  sue  fibre  primitive, 
sotto  forma  di  ramincazionc  secondaria.  Da  ciò  risulta  l’ anastomosi  semplice  di 
due  tronchi  nervosi  od  il  plesso  semplice  ( anastomosis  simplex  s.  plexus  simpli- 
cissimua ).  Quando,  per  esempio  ( Cg.  IV  ),  un  tronco  nervoso  si  compone  delle 
fibre  1,  2,  5, 4,  5,  6,  ed  un  altro  delle  fibre  7.  8,  9,  c che  le  fibre  5 e 6 si  sepa- 
rano dal  primo  per  andare  a raggiungere  il  secondo,  risulta  da  ciò  fra  i tronchi 
A e B,  r anastomosi  C,  composta  delle  fibre  5 e 6,  di  maniera  che  al  disotto  il 
tronco  A non  contiene  più  che  le  fibre  1 , 2, 5 e 4,  mentre  il  tronco  B risulta 
delle  fibre  5,  6,  7,  8 e 9.  In  una  anastomosi  semplice  di  questo  genere,  quando 
il  ramo  anastomotico  non  si  riunisce  ad  un  ramo,  uno  dei  due  tronchi  deve 
necessariamente  perdere  tante  fibre  primitive  quante  1’  altro  no  acquista.  Ove, 
all’  opposto,  il  ramo  anastomotico  si  ramifichi,  senza  ricevere  nuove  fibre 
primitive,  la  guaina  che  fa  il  tronco  a cui  essa  finisce,  corrisponde  alla  somma 
delle  fibre  prirnitive  del  ramo,  meno  la  somma  di  quelle  che  passarono  nel  ramo 
o nei  rami  inviati  altrove  da  questo  ultimo.  Per  quello  spettasi  alla  entrata  del 
ramo  anastomotico  nel  secondo  tronco  nervoso,  si  può  rinvenire  in  tal  riguardo 
tutte  le  differenze  per  noi  indicate  rapporto  alla  uscita  di  un  ramo  semplice  (ti  4 1 ). 

USCICI.OP.  A>ATnM  , TOL  I, 
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A:*astoiiosi  recifboca. 

§ 54.  Allorquando  un  ramo  anastomolico  stabilisce  un  cambio  mutuo 
di  libre  primitive  tra  due  o più  tronchi  nervosi,  nasce  da  cW»  un'  anastomosi 
reciproca  od  un  plesso  ramiforme  ( anastomosis  mutua  s.  plexus  ramiformis  ). 
Supponiamo,  verbigrazia  ( fig.  V ),  che  un  tronco  sia  originariamente  composto 
delle  fibre  I,  2,  5,  4,  5 e I’  altro  delle  libre  6,  7,  8,  9,  tO;  pel  fatto  del  ramo 
anastoinotico  C,  le  libre  5,  4 e 5 passano  dal  primo  nel  secondo,  e le  libre  6, 
7 ed  8 dal  secondo  nel  primo,  di  maniera  che  dopo  1’  anastomosi,  il  tronco  A 
comprende  le  libre  4,2,  6,  7,  8,  cd  il  tronco  B le  flbre  5,  4,  5, 9, 4 0.  D’ altronde 
gli  stessi  casi,  di  cui  abbiamo  parlato  in  occasione  della  ramiticazione  semplice, 
possono  rappresentarsi  qui  all’  entrata  ed  uscita  di  queste  fibre  primitive  ana- 
slomolicbe.  Segue  adunque  da  ciò  che  tutti  i cambiamenti  possibili  di  grossezza 
possono  in  due  nervi  avvenire,  secondo  il  numero  di  fibre  primitive  che  essi 
inviano  e ricevono.  Due  nervi  ineguali  possono  cosi  divenire  eguali,  od  il  più 
grosso  diventare  il  più  piccolo,  c viceversa.  Qualora  più  di  due  nervi  pigliano 
parte  all’  anastomosi,  si  comprende  che  i rapporti  risultano  maggiormente  com- 
plicali, ma  le  leggi  fondamentali  rimangono  assolutamente  le  stesse. 

Anastomosi  per  deccssazione. 

§ 45.  Un’  anastomosi  reciproca  non  può  essere  contenuta  in  un  ramo 
anastomolico  clic  quando  le  fibre  primitive,  le  quali  s’ incrocicchiano  per  passare 
da  un  fascicolo  all'  altro,  conservano  la  stessa  direzione  trasversale  od  obbliqua 
tra  i due  tronchi  da  esse  riuniti,  o quando  la  distanza  fra  questi  due  tronchi 
riesce- si  poco  considerabile  che,  ad  onta  eziandio  di  evidente  differenza  nella 
direzione  delle  fibre  primitive  anastomotiche,  lo  spazio  intermedio  si  trova 
riempito  dui  tessuto  cellulare  ncvrilcmatico  o da  altri  tessuti,  sicché  il  tutto 
presenti  all’occhio  nudo  l’aspetto  di  un  ramo  di  anastomosi.  Laddove,  all’opposto, 
evvi  maggior  differenza  tra  le  direzioni  delle  fibre  primitive  anastomotiche 
sono  possibili  due  casi.  Ora,  infatti,  i fascicoli  nervosi,  che  camminano  in  di- 
rezione inversa  tra  i due  nervi,  s’ incrocicc.liiano  in  un  punto  medio  del  tragitto 
che  percorrono,  ed  allora  bassi  un'anastomosi  per  decussazione  (anastomosis 
decussata  ),  la  quale  non  differisce  dall’  anastomosi  mutua,  se  non  perchè  il 
cordone  intermedio  non  forma  un  ramo  solo,  giacché,  partendo  dal  punto,  ove 
si  cfrclliia  la  decussazione,  scorgonsi  molli  rami  dirigersi  verso  i tronchi  nervosi 
uniti  dall’anastomosi  ( tig.  VI).  Ura  i rami  anastomolici  sono  molliplici,  c 
formano  cosi  un  rcticcllo,  le  cui  maglie  riescono  vuole  o riempite  da  altri  tessuti; 
in  tal  caso  bassi  un  plesso  nervoso  (plexus  nervosus ).  Può  eziandio  allora  suc- 
cedere che  una  o più  fibre  primitive  s’ inficltauo  già  in  uno  dei  tronchi  nervosi, 
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ìnrrocicchino  le  altre  c si  gettino  quindi  più  presto  o più  tardi,  in  un  ramo  del 
plesso  nervoso! 

Peessi  nervosi. 

t)  46.  Allorquando  le  maglie  di  un  plesso  nervoso  sono  vuote  totalmente 
od  in  parte,  ovvero  sono  riempite  soltanto  da  tessuto  cellulare,  o dal  tessuto 
cellulare  e dai  vasi  sanguigni  che  lo  percorrono,  costituisce  un  plesso  nervoso 
vuoto  (plexus  nervosus  vacuus).  Se,  all’  opposto,  le  maglie  contengono  altri  tessuti 
nervosi,  siano  poi  dessi  fibre  primitive  che  le  attraversano,  o corpuscoli  nervosi 
accumulali,  od  altro  formazioni  particolari  costituenti  la  massa  dell’  organo 
che  i nervi  attraversano,  avrassi  un  plesso  nervoso  pieno  (plexus  nervosus  replelus) . 
La  rcpiezione  mediante  fibre  primitive  passanti  attraverso  le  maglie  6 rara  nel 
sistema  nervoso  periferico;  nei  gangli  e nelle  formazioni  ganglionarie,  è di  fre- 
quente prodotta  da  corpuscoli  nervosi  periferici,  colle  loro  guaine,  ed  in  parte 
altresì  dai  prolungamenti  di  queste  ultime. 

Gangli. 

§ 47.  Applicandosi  gli  uni  contro  gli  altri,  in  numero  più  o men  conside- 
rabile, i corpuscoli  nervosi  periferici  formano  gonfiamenti,  indicali  col  nome 
di  gangli  ( ganglio).  Se  sono  poco  numerosi  in  guisa  che  i gangli  cui  producono 
non  possano  essere  scorti  che  col  soccorso  di  lenti  ingrossanti,  i gangli  assu- 
mono r epiteto  di  microscopici  (ganglio  microscopica).  Tale  formazione  di 
gangli  microscopici,  od,  in  generale,  di  piccolissimi  gangli,  può  accadere  o sopra 
nervi  ordinarii,  o sopra  cordoni,  i quali,  a quanto  sembra,  consistono  soltanto 
in  prolungamenti  di  guaine,  o sopra  fascicoli  contenenti,  tanto  fibre  nervose 
primitive  che  prolungamenti  di  guaine.  Ove  la  quantità  di  coi-puscoli  nervosi 
periferici  risulti  tanto  considerabile,  in  guisa  che  il  gonfiamento  prodotto  dalla 
loro  accumulazione  si  scorga  ad  occhio  nudo,  si  hanno  grandi  gangli  o gangli 
propriamenle  detti  ( ganglio  mojora  s.  ganglio setuu  strictiori  ).  Ognuno  di  questi 
grandi  gangli  contiene  adunque,  oltre  i corpuscoli  nervosi  periferici,  le  loro 
guaine  ed  i prolungamenti  delle  guaine,  un  numero  più  o men  grande  di  fibre 
nervose  primitive,  che  scorgonsi  più  presto  nei  rami  immergenti  del  ganglio, 
più  tardi  nei  suoi  rami  emergenti.  Ogni  ganglio  possedè,  inoltre,  una  formazione 
nevrileraatica  diversamente  visibile  che  produce  attorno  di  esso  un  involucro 
più  o men  solido,  e che  lo  unisce  più  o men  con  le  parti  vicine.  Siffatto  nevri- 
lema  riceve  altresì  molti  vasi  sanguigni  che  provengono  sempre  dai  rami 
subalterni  (I).  Finalmente,  quando  il  numero  delle  fibre  primitive,  c ma.ssimc 

(i)  yetii  ÌItbtl  in  Hudleb,  Das  Blut  in  seiner  /leiiihaeiigen  tìetiehung  zum  Sc/imrrz 
im  /iitgemeinen  and  ut  der  vifahren  ttnd  uan^thrtn  Seuralgitn  insbesondere.  Pr»»:»,  1839, 
in-8  p.  4;- 
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quello  dei  fascicoli  nervosi  supera  I'  altro  dei  corpuscoli  nervosi  periferici,  o se 
questi  si  trovano  disseminati  nelle  maglie  di  un  grande  plesso  nervoso,  bassi 
un  plesso  ganglionario  ( plexus  gangliosus  ). 

§ 48.  Nei  gangli  attraverso  cui  passa  un  gran  numero  di  fibre  nervose 
primitive,  queste  ultime  formano  alcuni  plessi.  Ma  il  passaggio  accade  giusta  due 
tipi  diversi.  Intatto,  una  parte  delle  fibre  primitive  può  attraversare  il  ganglio 
produccndo  fascicoli,  i quali,  essi  stessi,  sono  ora  semplici  ed  ora  formano  plessi, 
ciocché  costituisce  le  fibre  nervose  primitive  permeanti  ( fibrae  nervosae  primitivae 
Iranseuntes  s.  permeantes  gaugtii  ),  mentre  altre  attraversano,  od  isolatamente 
od  attaccandosi  in  piccolo  numero  lo  unc  alle  altre,  1’  ammasso  dei  corpuscoli 
nervosi,  fra  i quali  si  contornano  ia  direzioni  diverse,  ed  assumono  il  nome  di 
fibre  nervose  primitive  abbraccianti  (fibrae  nervosae  circumnectentes  ).  A questa 
differenza  anatomica  se  ne  riferiscono  altre  fisiologiche,  almeno  nella  porzione 
toracica  c nella  porzione  ventrale  del  nervo  gran  simpatiro.  Un  altro  caso 
consiste  nel  trovarsi  un  variabile  numero  di  corpuscoli  nervosi  applicati  soltanto 
all’  esterno  di  un  nervo  o di  fascicoli  nervosi.  D’ onde  provengono  i gangli  per 
apposizione  ( ganglio  adposita)  ; in  tal  caso,  ora  la  massa  ganglionaria  occupa 
soltanto  uno  dei  lati  del  nervo  o del  cordone  principale,  come  nella  porzione 
toracica  del  gran  simpatico  del  cavallo,  ora  essa  lo  circonda  da  ogni  parte  come 
nel  ganglio  timpanico  dell’  anastomosi  di  Jacobson. 

Nervi  molli  o grigi. 

§ 49.  Quando  il  numero  dei  corpuscoli  nervosi  ò gi’andissimo  in  un  ganglio, 
e che  i prolungamenti  delle  guaine  sono  in  tal  quantità  in  un  ramo  del  ganglio 
od  in  un  fascicolo  di  questo  ramo,  che  eccedano  di  molto  il  numero  delle  fibre 
nervose  primitive  che  camminano  a lato  di  essi,  che  eziandio  queste  non  passano 
tra  essi  se  non  isolate  o riunite  soltanto  talune  insieme,  il  ramo  nervoso  od  il 
fascicolo  nervoso  presenta,  ad  occhio  nudo,  certi  caratteri,  i quali  corrispondono 
più  ai  prolungamenti  delle  guaine  che  alle  aggregazioni  delle  fibre  primitive.  Il 
ramo  nervoso  sembra  mollissimo  e grigio,  e,  nei  cadaveri  alquanto  antichi, 
possedè  un  colore  che  varia  dal  grigio  rossastro  al  rossastro.  Tali  nervi  o fascicoli 
nervosi  diconsi  nem'  molli  o grigi  (nervi  motles  s.  grisei ) (i),  fascicoli  ner- 
vosi molli  o grigi  (fascicoli  nervosi  molles  s.  grisei)  (2).  Alla  prima  categoria 
appartiene,  per  esempio,  il  ramo  ascendente  del  ganglio  cervicale  superiore  del 

(i)  Vedi  più  «venti  il  § 98,  per  un  altro  modo  di  produzione  pouibile  ed  in  parte  probabile  di 
quciU  nervi  molli. 

(a)  Innanzi  che  il  microtcopio  avelie  contribuito  a rettificare  le  noatre  idee  riponevanai  altreù  fra 
i nervi  molli  quelli  che  ai  distinguono  per  certa  coinUtenza  minore,  come,  ad  esempio,  i nervi  olfattori!. 
Sebbene  questi  ultimi  posiedano  una  formazione  vaginale  raoltoavUuppata,  sembra  poco  convenevole 
applicar  loro  la  denominazione  di  nervi  molli,  perchè  le  fibre  nervose  primitive  non  vi  sono  in 
f]nanlìl4  rcltilira  lantopoco  consìflerabile- 
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gran  simpatico  ; gli  altri  si  vedono  isolati  noi  rami  che  emanano  dal  ganglio 
di  Gasser. 

§ 50.  Ignorasi  se  la  presenza  dei  nervi  o dei  fascicoli  nervosi  molli  dipenda 

0 no  dalla  quantità  dei  corpuscoli  nervosi  contenuti  nei  gangli  nei^vosi  vicini. 
Leggi  non  per  anco  scoperte  sembrano  regnare  a tale  riguardo  ; giacché  sonvi 
gangli,  per  esempio,  il  cervicale  superiore,  da  cui  partono  numerosi  fascicoli 
grigi,  mentre  che  altri,  verbigrazia,  i gangli  spinali  dei  nervi  racbidici,  ne  som- 
ministrano pochi.  La  estensione  di  questi  fascicoli  grigi  varia  pur  molto.  Ora 
essi  reconsi  assai  da  lungi,  come  nei  nervi  carotidici,  ora  sono  cortissimi,  come 
nei  nervi  intestinali. 

^51.  Nei*vì  grigi  puri,  con  gangli  microscopici,  si  rinvengono  altresi  in 
certi  visceri,  come  il  cuore,  l’ occhio,  il  fegato,  la  milza,  la  matrice.  Nella  matrice, 
sono  dessi  che  aumentano  di  volume  durante  la  gravidanza  (1).  Qui  però  im- 
porla ben  distinguere  i veri  gangli  microscopici  (§  47),  che  contengono  corpuscoli 
nervosi  periferici,  gonflamenti  o iUmorii  ( ganglio  illusoria}  (2)  dovuti 

soltanto  alla  intrecciatura  dei  prolungamenti  delle  guaine. 

Gangli  cebebrali. 

§ 52.  Le  fibre  primitive  centrali  formano  egualmente  alcuni  plessi  mediante 

1 loro  fascicoli  cd  i loro  cordoni.  Ma  questi  plessi  non  sono  mai  vuoti,  e risultano 
sempre  ripieni  o di  altre  fibre  primitive  che  gli  allravcrsano,  o di  corpuscoli 
nervosi.  Le  agglomerazioni  di  questi  ultimi  possono  qui  essere  paragonate  alle 
formazioni  ganglionaric  periferiche,  dappoiché  esse  sono  attraversate  altresì  o 
da  cordoni  di  fibre  primitive,  o da  fibre  primitive  isolate.  In  questo  senso  sarebbesi 
fondati  a considerare  come  gangli  certe  masse  grigie  interne,  come  il  nocciolo 
Icnticolare  cd  il  nocciolo  caudato.  Anzi  fin  la  massa  grigia  delle  circonvoluzioni 
del  cervello  c del  cervelletto  potrebbesi  riferire  alla  formazione  dei  gangli  per 
apposizione.  In  generale,  però,  non  si  dà  il  nome  di  gangli  cerebrali  f ganglio  eere~ 
bralia  s.  ganglio  cerebralia  magna  ) che  alle  elevatezze  composte  di  sostanzo 
grigia  c di  sostanza  bianca,  che  fanno  molta  protuberanza  nei  ventricoli  od 
altrove,  come  i corpi  striati,  i talami  ottici,  i tubercoli  quadrigcmelli  e simili. 
Adoprasi  assai  impropriamente  la  espressione  cordoni  grigi  ( funiculi  grisei } 
per  indicare  certe  masse  grigie,  diversamente  allungate,  il  cui  interno  é percorso 
pure  da  fibre  primitive,  come,  ad  esempio,  nella  midolla  spinale;  siffatta  deno- 
minazione, che  deve  essere  esclusa,  posa  unicamente  sopra  il  prolungarsi  qui  la 
sostanza  gi’igia  in  certe  direzioni  longitudinali. 

(i)  A'ec/i  Kemai  in  Fuoiifp,  Ntue  Notiitrty  n.  Medìcinische  ytreinszeitunf;^ 

l8(^n.  p,  8,  32. 

(a)  F ancora  indectao  il  «jociito  se  i gangli  erralici  di  HyrO  (OEsUrrtichische  Jahrbuechtry 
t.  XIX,  fase.  3 ) apparlcn't^ono  a questa  classe,  o sono  veri  gangli. 
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Plessi  lEBunALi,  ansclb  tebvirali. 

§ 55.  Le  rodici  del  sistema  nervoso  periferico  sono  i punti  di  origine  dei 
dodici  nervi  cerebrali  c dei  trenta  in  trentuno  nervi  rschidici  ripartili,  da  ogni 
lato,  lungo  il  cervello  c la  midolla  spinale,  ma  le  cui  libre  primitive  si  prolungano 
immediatamente  nel  sistema  nervoso  centrale  ( § 51  ).  I fascicoli  radicolari,  o 
cordoni  radicolari  o radici,  si  riuniscono  in  un  tronco  nervoso,  il  quale  non 
tarda  a dividersi  di  nuovo  in  rami.  Siccome  questi  rami  continuano  sempre  u 
suddividersi,  penetrando  vieppiù  nel  corpo,  e formando  numerosi  plessi  con 
altri  rami  nervosi,  finiscono  col  ridursi  ad  un  tale  stato  di  tenuità  da  non 
poterseli  più  seguire  nei  tessuti  che  col  soccorso  del  microscopio.  Prima  che 
terminino  alla  periferia,  i loro  fascicoli,  che,  per  la  maggior  parte,  non  consistono 
più  che  in  un  numero  propor2ionalmenle  piccolissimo  di  fibre  primitive,  pro- 
ducono una  moltitudine  di  plessi,  detti  pimi  leminali  ( plexus  terminates  ) i 
quali  si  prolungano  fin  alla  estremità  periferica  dei  nervi.  Varia  siffatto  termine; 
ora  le  fibre  primitive  si  congiungono  due  a due  mediante  archi  detti  amule 
terminali  o d’ infiestione  ( ansa  lerminalis  ),  ora  1’  ansula  terminale  non  6 for- 
mala da  una  sola  fibra  primitiva,  ma  da  molte,  nel  qual  caso  i plessi  terminali 
non  si  decompongono  tanto  quanto  torna  loro  possibile  di  fare,  prima  che  i 
nervi  siano  pervenuti  alla  loro  ultima  estremità  (I). 

§ 54.  I plessi  terminali  rappresentando  all’  incirca,  nel  sislciiia  nervoso 
periferico,  ciò  che  le  reticelle  capillari  sono  nel  sistema  dei  vasi  sanguigni, 
siamo  in  diritto  di  aspettarci  che,  al  pari  di  queste  ultime,  essi  assumano  carat- 
teri speciali  in  ogni  parte,  in  qualunque  tessuto  ; locchò  effettivamente  avviene, 
giacchò  i plessi  terminali  del  nervo  olfattorio,  del  nervo  ottico,  del  nervo  acustico, 
ad  esempio,  sono  stiracchiali  più  in  lungo  e provveduti  di  maglie  per  solito 
romboidali,  od  almeno  bislunghe,  e più  o men  allargalo  nel  mezzo,  mentre  quelli 
Ira  i nervi  destinali  ai  muscoli  che  riconoscono  lo  impero  della  volontà,  sono 
in  certa  guisa  più  liberi,  più  dilatati,  a maglie  più  grandi  e più  larghe.  Non  pos- 
siamo per  anco  decidere  se  ebbesi  o no  ragione  di  asserire  (2)  che  i nervi  motori 
finiscono  mediante  ansule  terminali,  ed  i nervi  sensitivi  quasi  sempre  mediante 
plessi,  di  raro  per  mozzo  di  ansule.  Non  sembra  per  lo  mono  che  le  ansule 
terminali  siano  più  rare  nella  pelle  dei  mammiferi,  per  esempio,  in  quella  del 
grugno  del  porco,  ed  anche  in  quella  dello  dita  delle  mani  nell'  uomo,  che  nei 

(i)  La  lunghezza  dello  ipatio  che  le  fìbre  primilife  percorrono  prima  <li  giungere  alla  loro 
eilrerolU  periferica  varia  molto,  come  puoiiì  comprovarlo  paragonando,  ad  esempio,  il  termine 
del  nervo  oculo-rouscolare  comune  e quello  del  nervo  sciatico.  Volkmann  (in  Mcr.Laa,  Arebiv.  18^0, 
p.  5ro  ) dice  eziandio  aver  osservato  ansale  terminali,  aUraverio  le  quali,  dopo  brevissimo  tragitto, 
alcune  fìbre  primitive  ritornavano  verso  il  centro. 

K.  BcKVKCBy  Bcilrag  tur  mikrosiopifeien  Anatomie  der  Nérven.  Konisberga,  1837, 
‘“-4  % P-  73- 
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muscoli  provveduti  di  fibre  carnose  striate  por  traverso  (t).  All’  opposto,  i nervi 
sensoriali,  massime  l' olfattorio,  l’ ottico  e l' acustico,  sembrano  avere  qualche 
cosa  di  particolare,  in  quanto  che  i rami  dei  loro  plessi  sono  proporzionalmente 
fortissimi  e composti  di  molte  fibre  primitive,  in  quanto  che  le  maglie  dei  loro 
plessi  sono  piccole,  ed  in  quanto  che  ( nel  nervo  acustico  ) le  ansule  terminali, 
ora  non  contengono  che  una  sola  fibra  primitiva,  ed  ora,  all’  opposto,  per  quanto 
pare,  ne  racchiudono  molte. 

§ 55.  Questo  termine  periferico  dei  nervi  si  rassomiglia  inoltre,  sotto  altro 
aspetto  anatomico,  al  termine  periferico  dei  vasi  sanguigni  nelle  reticelle  capillari 
maggiormente  delicate.  Queste  ultime,  infatti,  non  corrispondono  mica  ad  ogni 
porzione  di  tessuto,  per  esempio,  ad  ogni  fibra  muscolare,  ad  ogni  cellula  di 
epitelio,  e simili,  ma  sibbene  ad  un  gruppo  più  o men  considerabile  di  tali  parti  ; 
lo  stesso  dicasi  dei  plessi  terminali  e delle  ansule  terminali.  Per  conseguenza, 
nella  guisa  stessa  che  accade  alle  sostanze  emananti  dal  sangue  attraverso  i vasi 
capillari,  cosi  pure  le  emanazioni  del  principio  nervoso  devono  spargersi  dap- 
prima dalle  fibre  primitive  in  questi  gruppi  di  porzioni  di  tessuto,  e penetrare 
quindi  ogni  fibra,  qualunque  cellula,  o,  per  ciò  che  concerne  I’  azione  nervosa 
in  senso  inverso,  l’ affezione  di  una  somma  corrispondente  di  porzione  di  tessuto 
deve  concentrarsi  in  ogni  fibra  nervosa  primitiva.  La  teorica  e le  esperienze 
rendono  probabilissimo  che,  durante  siffatta  operazione,  la  quale  si  rassomiglia 
ad  un’  azione  a distanza,  avvengano,  nelle  fibre  nervose  centrifughe,  certi  cambia- 
menti che  individualizzino  il  principio  nervoso  generale,  e nelle  fibre  nervose 
centripete  certe  metamorfosi,  le  quali  gencraUzzìno  le  affezioni  individualizzate; 
ma  non  possiamo  sapere,  per  la  via  esperimcntale,  se  non  si  anastomizzino 
insieme  nelle  ansule  terminali,  che  fibre  primitive,  omogenee,  le  centripete  colle 
centripete  (2),  le  centrifughe  colie  centrifughe,  oppure  se  queste  anastomosi  vi 
avvengono  tra  fibre  eterogenee,  una  centripeta  con  una  centrifuga.  In  generale,  la 
storia  delle  ansule  terminali  presenta  tuttavia,  sotto  l'aspetto  fisiologico,  numerose 
difficoltà,  che  rendono  assolutamente  impossibile  stabilire  una  teorica  chiara,  c 
non  puramente  ipotetica,  del  meccanismo  della  percezione  nelle  parti  periferiche 
del  corpo. 

Relaziori  siMEiaicnE  dei  reeti. 

§ 56.  Tutte  le  fibre  nervose  primitive  potrebbero  in  ragione  del  loro  iso- 
lamento anatomico  e fisiologico,  nel  sistema  nervoso  periferico,  essere  riunite 
in  un  solo  tronco  principale,  se  il  corpo  degli  animali  e dell’  uomo  rappresentasse 
un  tutto  concentrato  in  un  punto  unico.  Ma  siccome  la  cosa  non  procede  mica 

(i)  Gebbcb,  AUgemeine  Anatomie  des  Menschen  und  der  Haussaeugethiere.  18^0,  in-8.“, 
la?.  V,  fig.92,  g3. 

(a)  Come  ciò  al  cerio  efleUuui  nelle  parli  auai  leuibili. 


Digilized  by  Googl 


24 


mnOHI  SIXETBICHB  DEI  HEETl. 


cosi, siccome,  all' opposto,  il  corpo  umano  rappresenta,  màssime  nel  sistema  osseo 
c nel  sistema  muscolare,  certa  successione  di  parli  situate  di  seguilo  od  a lato 
le  une  delle  altre,  le  stesse  relazioni  si  esprimono  nel  tronco  nervoso,  del  pari 
che  nel  tronco  vascolare.  D’ altronde,  non  solo  l’ organismo  adulto,  ma  eziandio 
le  differenze  riscontrale  nell’  embrione  e nel  regno  animale,  fanno  vedere  come 
si  stabilisca  siffatta  successione,  e quale  è,  in  generale,  la  simetria  esistente. 

§ 57.  La  simetria  che  determina  la  posizione  ed  il  corso  dei  nervi  si  ma- 
nifesta in  tre  direzioni:  4.'  nella  successione  delle  parti  dalla  testa  fin  alla  estre- 
mità posteriore  del  tronco;  simelria  successiva  o longitudinale  ( spmmelria 
successiva  s.  longiludinalis ) ; 2.'  nelle  parli  parimente  situate  dai  due  lati  ; simetria 
laterale  (sgmmetria  laleralis ) ; 5.'  nelle  parti  corrispondenti  dei  tessuti  collocali, 
negli  animali,  sopra  e sotto,  nell’  uomo,  al  dinanzi  ed  al  di  dietro  dell'  asse 
vertebrale  ; simelria  perpendicolare  ( sgmmetria  perpendieularis  ).  Nella  guisa 
stessa  che  le  due  metà  laterali  del  corpo  mostrano  la  massima  concordanza 
insieme,  cosi  pure  la  simetria  laterale  dei  nervi  è quella  che,  in  proporzione, 
si  appalesa  vieppiù.  La  simetria  successiva  si  regola  colla  scorta  dei  differenti 
gradi  di  metamorfosi  c d' importanza,  pei  quali  passano  le  parti  suecessivamento 
simelrichc.  Nella  simetria  perpendicolare,  all’  opposto,  scorgesi  spessissimo, 
quasi  eziandio  ovunque,  sorgere  rapporti  antagonisticamente  simctrici,  affatto 
come  la  metà  dorsale  e la  metà  ventrale  sono  costantemente  simetriche  in  modo 
quasi  antagonisto.  La  simelria  laterale  risulta  la  più  estesa,  la  si  rinviene  non 
solo  nelle  parli  disposte  secondo  I’  ordine  della  simetria  successiva  primordiale, 
vale  dire,  giusta  il  tipo  della  vertebra,  ma  inoltre  in  parti,  le  quali,  al  pari  dei 
visceri  toracici  ed  addominali,  o le  membra,  non  presentano  originariamente 
veruna  traccia  di  simetria  successiva  omogenea.  411’  opposto,  tutte  le  parti  che 
presentano  la  simetria  successiva,  c nel  tempo  stesso  la  simetria  perpendicolare, 
di  cui  questa  è quasi  sempre  accompagnata,  presentano  altresì  una  simetria 
laterale,  nella  quale  le  parti  laterali  pari,  ora  rimangono  separate,  ed  ora  con- 
fondonsi  insieme. 


UinONI  SIKETEICSE  DEI  NEEVI. 

§ 58.  Ma  i rapporti  simelrici  dei  nervi  periferici  compariscono  sotto  due 
forme  ; ciof*,  da  un  lato,  come  corso  simetricamente  separato,  e dall’  altro  lato, 
come  unione  simelrica  dei  nervi.  Questo  ultimo  caso  accade  per  coadnaziono  o 
per  decussazione  delle  fibre  primitive.  La  stessa  decussazione  è od  uniforme  o 
non  uniforme,  ed  allora,  a quanto  sembra,  sempre  attaccata  da  certo  grado  di 
antagonismo,  anatomicamente,  o fisiologicamente,  oppure  sotto  ambidue  i punti  di 
vista  ad  un  tempo.  Secondo  i differenti  nervi  simctrici  (od  anche  in  parte  non 
simelrici)  che  entrano  nella  coadnazione  o nella  decussazione,  scorgesi  nascere 
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molte  specie  di  tale  formatone.  Per  tal  guisa  osscrvansi  le  anastomosi  e decussa- 
zioni  successive  { anastomoses  et  decussationes  successivae  ) le  anastomosi  e decus- 
sazioni perpendicolari  (anastomoses  et  decussationes  perpendiculares } , final- 
mente, le  anastomosi  e decussazioni  laterali  ( anastomoses  et  decussationes 
lalerales  ),  nelle  parti  che  lasciansi  ridurre  ad  una  disposizione  originariamente 
successiva  di  quelle  che  le  costituiscono.  Le  anastomosi  e decussazioni  laterali 
si  ritrovano  altresì  in  parti  non  formate  secondo  il  tipo  di  una  successione 
primordialmente  omogenea.  Si  rinviene,  inoltre,  un  numero  assai  più  grande 
ancora  di  anastomosi,  le  quali  non  lasciandosi  ridurre  alla  unione  di  parti 
principali  primitive,  dipendono  verìsimilraente  da  circostanze  secondarie  svaria- 
tissime, rinchiudono,  quindi,  certamente,  gruppi  molto  diversi,  ma  possono 
tuttavia  essere  indicate,  in  aspettazione  di  meglio,  col  nome  di  anastomosi  di 
vicinanza  ( anastomoses  vicinae  ).  I plessi  presentano  di  frequente  una  riunione 
di  molte  specie  diverse  di  anastomosi.  Cosi,  verbigrazia,  prescindendo  dalle 
anastomosi  di  vicinanza,  abbiamo  nel  plesso  ascellare  c nel  plesso  sciatico, 
alcune  anastomosi  successive  ed  alcune  anastomosi  perpendicolari,  nel  plesso 
solare  le  anastomosi  successive,  le  anastomosi  laterali  e di  decussazione. 

Legge  del  tragitto  dei  reeti  vesso  la  febifehia. 

§ 59.  Nell’  uomo  e nei  grandi  animali,  ma  probabilmente  in  modo  adatto 
generale,  è legge  che  niun  nervo  ( eccettualo  I’  olfattorio  e l’ ottico,  ai  quali, 
guardandovi  dawicino,  converrà  probabilmente  aggiungere  l’ acustico,  od  in 
altri  termini  adunque,  ad  eccezione  per  certo  dei  tre  nervi  sensoriali  della  testa) 
non  compia  il  suo  tragitto  verso  la  periferia  senza  anastomizzarsi  con  uno  o 
più  altri  nervi  ; che,  in  conseguenza,  la  espansione  terminale  degli  apparenti 
rami  dì  un  tronco  non  corrispondano  esattamente  al  principio  radicolare  del 
nervo.  Varia  però  molto  il  grado  a cui  avvengono  sidattc  anastomosi.  1 tre 
nervi  oculari  sono  quelli  che  ne  odrono  meno;  i nervi  delle  membra  c le  rami- 
ficazioni del  gran  simpatico  sono  quelli  che  più  ne  contraggono.  Anatomicamente 
parlando,  puossi  riguardare  siffatte  anastomosi  come  la  espressione  dell’  unione 
reciproca  delle  parti  dell’  organismo  primordialmente  separate.  È però  conse- 
guenza fisiologica  di  questo  stato  di  cose  che  alcune  parti,  per  esempio  il  muscolo 
grande  obbliquo  od  il  retto  esterno  dell’  occhio,  le  quali  in  apparenza  ricevono 
ciascuna  un  intiera  nervo  distinto,  possedano  già  in  questo  nervo  varie  fibre 
nervose  eterogenee  ; sicché  ninna  parte  del  corpo  non  trovasi  esattamente 
legata,  sotto  l’ aspetto  della  dipendenza  nervosa,  ad  un  solo  punto  di  origine  del 
nervo,  ma  si  connette  a molti,  od  almeno  riceve  fibre  primitive  provenienti  da 
punti  dì  origine  diversi,  sebbene  possa  accadere  che  talune  di  queste  fibre  l’ ab- 
bandonino più  tardi,  nè  facciano,  per  conseguenza,  che  attraversarla.  Però  questa 
vista  immcdiatementc  teleologica,  uon  è al  certo  la  causa  principale  della  legge, 
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perchè  continuando  il  loro  corso  nel  cervello  e nella  midolla  spinale,  le  libre 
non  serbano  mica  lo  stesso  modo  di  aggruppamento  che  accade  nelle  radici 
dei  nervi,  ma  vi  riproducono  verosimilmente  analoghe  associazioni,  come  ne 

10  insegnano  le  malattie  ; la  qual  cosa  ronde  possibile  che  una  parte  ricevente 
libre  primitive  eterogenee  soffra  sola  ed  in  modo  limitato,  vale  dire  che  lo  scopo 
apparente  delle  anastomosi  sia  distrutto.  Sembra  piuttosto  che  la  ragione  ana- 
tomica sia  la  causa  principale,  c che  desse  lo  rimanga  perciò  che  lo  stato  d’ i- 
solamento  delle  fibre  primitive  rende  la  coadnazione  periferica  ( ma  non  la 
centrale  ) una  cosa  indifferente  sotto  l’ aspetto  fisiologico. 

ESTE.VSIonE  DELL’ESPAHSIO.VE  delle  FIBRE  FRIIIITIVE. 

§ 60.  Un'altra  conseguenza  di  questa  legge  generale  d' anastomosi  si  A che 
tutte  le  fibre  primitive  di  una  sola  c stessa  radice  di  nervo  non  si  tengano  mica 
in  cgual  campo  di  espansione,  ma  che  allora  eziandio  quando  il  campo  è limi- 
tatissimo per  le  fibre  di  una  radice  o di  un  tronco  principale,  come  accade,  vcr- 
bigrazia,  ai  rami  intercostali  ed  ai  rami  dorsali  dei  nervi  rachidiani,  vi  si  rin- 
vengano però  ancora  fibre  primitive  eterogenee,  affatto  come  esso  stesso,  alla 
sua  volta,  ne  invia  in  altri  campi  di  espansione.  Però  la  regione  nella  quale 
spargasi  un  solo  nen'o,  può  estendersi  molto  da  lungi,  in  guisa  che  la  estremità 
periferica  de'  suoi  rami  cada  ad  una  maggiore  o minore  distanza  dal  punto  di 
origine.  Prescindendo  dalle  membra,  la  cui  lunghezza  rende  già  per  sé  stessa 
questo  stato  di  cose  inevitabili,  il  nervo  pneumogastrico  co'  suoi  rami  gastrici, 

11  simpatico  colle  sue  ramificazioni  che  vanno  ai  visceri  {Vedi  §§  84-87),  lo 
accessorio  col  suo  ramo  esterno  c simili,  somministrano  esempli  considerabili 
di  una  grande  distanza  compresa  fra  l' origine  ed  il  termine  periferico  di  un 
nei’vo.  Siffatti  allungamenti  della  parte  media  del  tragitto  di  un  nervo  possono 
nascere  da  cause  diverse,  ma  si  connettono  d' ordinario  a trazioni  in  lungo  od 
a rimovimenti  nel  verso  longitudinale  degli  organi,  nei  quali  terminano  i rami 
nervosi.  Come  esempio  di  allungamento  degli  organi  stessi,  si  possono  citare 
le  membra  ; quali  esempli  di  cambiamento  di  luogo,  i tronchi  nervosi  dei  rami 
gastrici,  ed  in  parte  i rami  polmonari  del  nervo  pneumogastrico,  che,  una  volta 
le  sue  ramificazioni  si  estendano  fin  alla  fossa  cardiaca  dell'  embrione,  deve 
allungarsi  secondo  che  ritirandosi  indietro  lo  stomaco,  si  sviluppano  la  faringe, 
r esofago  ed  i polmoni.  La  stessa  spiegazione  si  applica  alla  lunghezza  del  ramo 
esterno  del  nervo  accessorio,  a quella  del  nervo  diaframmatico,  a quella  dei 
nervi  che  vanno  a raggiungere  le  parti  genitali  esterne.  Nel  nervo  gran  simpa- 
tico, i rapporti  sono  piò  complicati,  come  discuteremo  nei  paragrafi  precitati. 

§ 61.  Da  di  là  eziandio  proviene  che  una  parte  soltanto  delle  fibre  nervose 
primitive  può  giungere  per  la  via  più  breve  alle  porzioni  di  organi,  nelle  quali 
esse  terminano,  come  puossi  dirlo,  fin  ad  un  certo  punto,  di  molto  fibre  dei 
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muscoli  oculari,  dei  rami  anteriori  e posteriori  dei  nervi  rachidici,  dei  nervi 
delle  membra,  e simili  ; altri,  all’opposto,  assumono  deviamenti,  spesso  consi- 
derabilissimi. Cosi  avendo  soltanto  riguardo  al  tragitto  periferico,  i rami  ga- 
strici, anziché  emanare  dal  pneumogaslrico,  avrebbero  potuto  nascere  diretta- 
mente dalla  porzione  toracica  inferiore  o lombare  superiore  della  midolla 
spinale.  Medesimamente  tutte  le  fibre  che  discendono,  mediante  il  cordone  di 
anastomosi  del  gran  simpatico,  potevano  altresì  provenire  dalla  porzione  tora- 
cica della  midolla  spinale  pei  visceri  del  petto,  dalla  porzione  addominale  di 
questa  midolla  per  quelli  del  basso-ventre,  e va  parlando  ; rapporto  che  effet- 
tivamente accade  in  molti  animali  senza  vertebre.  La  storia  dello  sviluppo 
spiega  più  0 mcn  bene  una  parte  di  siffatti  deviamenti,  ma  altri  ve  ne  hanno  che 
rinvengonsi  ovunque  o soltanto  presso  alcuni  animali,  e di  coi  essa  non  rende 
mica  ragione. 

Foeme  del  coeso  dei  nf.bvi 

§ 62.  Il  maggior  numero  dei  nervi  seguitano  il  proprio  corso  in  linea 
retta,  ora  in  modo  rigorosamente  diretto,  ora  arcuandosi  alquanto,  ma  senza 
descrivere  spirali  od  altri  movimenti  analoghi.  Però,  siccome  accade  loro  spesso 
di  regolarsi  giusta  le  forme  delle  parti  circonvicine,  cosi  tracciano  lince  sinuoso 
quando  queste  si  contornano  sopra  sé  stesse.  Ne  abbiamo  prova,  verbigrazia,  nel 
nervo  della  coclea.  Ma  tale  particolaritù  emergo  ancora  meglio  paragonando 
insieme  i nervi  delle  estremità  superioi-i  c quelli  delle  estremità  inferiori  ; in  que- 
steùltime,  infatti, i grossi  tronchi  nervosi  sono  dritti,  mentre  che  nel  braccio  molti 
di  essi  sono  torti,  od  anche  presentano  un  principio  di  spirale.  La  differenza  si 
appalesa  eziandio  nei  nervi  cutanei  del  braccio  e dell’  antibraccio  da  una  parte, 
della  coscia  c della  gamba  dell’  altra  parte,  sebbene  in  minor  grado  ; giacché 
le  tortuosità  riduconsi  in'  generale  a poca  cosa,  ed  i nervi  cutanei  della  coscia, 
come  pure  in  parte  quelli  della  gamba,  si  contorcono  egualmente  alquanto.  Lievi 
torsioni  si  osservano  altresì  in  altri  nervi  cutanei,  per  esempio,  negli  infra- 
clavicolari. 

§ 63.  Le  forme  del  corso  dei  tronchi  nervosi,  delle  anastomosi  e dei  plessi 
sembrano  seguire  in  parte  alcune  leggi  proprie,  ed  in  parte  altresì  essere  deter- 
minate dalla  configurazione  delle  parti  vicine,  nell’  interno  o lungo  le  quali  questi 
organi  camminano.  Puossi  citare  come  forme  all’  incirca  indipendenti  le  ansule 
successive  che  i nervi  rachidici  producono  fra  loro,  le  anastomosi  esistenti  tra  le 
radici  successive  del  gran  simpatico,  c dalle  quali  risalta  il  suo  cordone  di  con- 
giunzione c simili.  Tra  i plessi  determinati  dalla  forma  delle  (>arti  che  essi  percor- 
rono, si  distinguono,  ad  esempio,  i plessi  nervosi  della  mascella  superiore  e della 
mascella  inferiore,  ed  in  generale  quelli  della  sostanza  midollare  degli  ossi.  Nel 
numero  delle  formazioni  anastomotichc  determinate  dalle  limitazioni  delle  parli 
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molli  vicine,  uno  dei  posti  principali  appartiene  a quella  che  inerita  il  nome  di 
OMule  arciformi  (ansae  arciformes)  c che  consiste  in  anastomosi  arcuate,  la  cui 
convcssitìi  riguarda,  d'ordinario,  il  limite  della  parte  vicina,  in  cui  forma  determi- 
na la  loro.  Anastomosi  di  tal  genere,  succedenti  tra  grossi  rami  e rappresentanti 
grandi  archi,  scorgonsi,  verbigrazia,  fra  i rami  intestinali,  presso  la  inserzione 
del  mesenterio  nell'  intestino.  Tra  le  ansulc  arciformi  più  sottili,  citeremo  quelle 
che  circondano  alcune  grandi  aperture,  come  gli  archi  palpebrali,  gli  archi 
labbiali,  o che  in  generale  non  esistono  che  attorno  di  parti  anellari,  come  le 
ansulc  comprese  tra  i nervi  ciliari,  o quelle  che  estendonsi  lungo  la  linea  me- 
diana, per  esempio,  lungo  il  naso,  le  labbra,  il  collo,  finalmente  le  ansule  che 
scorgonsi  nell’  articolazione  del  gomito,  attorno  la  rotella,  nelle  articolazioni 
delle  falangi  c simili. 

ENTBATA  dei  TEBIini  DEI  NEBVI  NEGLI  OBGANI. 

§ 64. 1 nervi  od  i loro  rami  penetrano  dall’  interno  all’esterno  negli  organi, 
ai  quali  distribuiscono  le  loro  ramificazioni  terminali.  Spesso  per  rimanere  fedele 
a questa  legge,  una  parte  sdegna  in  certa  guisa  i tronchi  nervosi  che  le  vengono 
oflcrti  dall’  esterno  all’  interno,  non  ammette  in  sé  veruna  delle  loro  fibre  pri- 
mitive, o non  ne  riceve  che  un  piccolo  numero,  e s’ indirizza  principalmente 
ad  altri  tronchi  nervosi,  i quali  vi  giungono  dall’interno  all’  esterno  ; ne  abbiamo 
prova,  ad  esempio,  nei  muscoli  bnccinatore  e massetere,  cd  in  generale  nei 
muscoli  che  servono  alla  masticazione.  Però  questa  leggo  non  ò mica  generale, 
come  puossi  convincersene  mediante  la  distribuzione  dei  nervi  della  trachea 
arteria,  dei  polmoni,  dell’  esofago,  dello  stomaco  e del  canale  intestinale,  che 
procedono  dall’  esterno  all’  interno,  dappoiché  danno  prima  alla  tonaca  musco- 
losa, indi  alla  membrana  mucosa.  Un  esempio  ancora  più  sorprendente  ci  è 
somministrato  dai  vasi  sanguigni,  i quali  ricevono  dall’  esterno  i nervi  di  cui 
sono  le  loro  pareti  circondate.  Accade  la  stessa  cosa  riguardo  ai  condotti  delle 
glandolo,  lungo  i quali  le  ramificazioni  nervose  scorrono  per  penetrare  negli 
organi  glandolari.  Torna  facile  vedere  che  queste  eccezioni  diventano  semplici 
apparenze  allorquando  si  consideri  la  faccia  interna  degli  organi  di  cui  parlam- 
mo come  il  loro  lato  relativamente  esterno. 

§ 65.  Ma,  da  quanto  precede,  segue  che  la  legge  può  essere  riguardata  in 
maniera  più  esatta  e più  generale  sotto  il  seguente  aspetto.  Tutti  i nervi,  in  onta 
dei  deviamenti  eseguiti  da  molti  di  essi,  si  dirigono  dal  sistema  nervoso  cen- 
trale verso  la  superficie  libera,  indipendente,  e perciò  stesso  attiva  degli  organi, 
che  questa  superficie,  d’altronde,  sia  interna  od  esterna.  Quando  uno  di  essi 
contiene  fibre  primitive  per  dei  muscoli  e delle  superficie  libere,  rendendosi 
dal  centro  alla  periferia,  esso  distribuisce  i suoi  rami  dapprima  ni  muscoli, 
poi  alla  pelle  esterna  od  interna. 
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§ 66.  Allorquando  un  organo  ha  delle  fibre  dìretle  in  un  dclerminato 
verso,  o se  risulta  segmentalo  da  produzioni  legaroentose,  i tronchi  nervosi  vi 
penetrano  dal  dinanzi  all’  indietro,  giusta  certa  direzione,  la  quale  taglia  obbli- 
quamentc  la  direzione  longitudinale  delle  fibre  o dei  legamenti  ; oppure  le  loro 
ramificazioni  delicate  ne  tengono  una  tale  quale  essa  sarebbe  se  i tronchi  prin- 
cipali ed  i loro  rami  avessero  tutti  dapprima  seguito  quella  delle  fibre.  Puossi 
di  leggieri  convincei'sene,  studiando,  per  esempio,  la  distribuzione  dei  nervi  nei 
muscoli.  Quella  dei  numerosi  nervi  degli  organi  elettrici  della  torpedine  ne  pre- 
stano pure  un  buon  esempio  ; colà,  i loro  filamenti  si  recano,  gli  uni  dall'  in- 
terno ali’  esterno,  gli  altri  dall'  alto  al  basso,  più  o men  verticalmente,  verso  i 
legamenti  dell’  organo,  che  sono  disposti  orizzontalmente.  Gli  angoli  che  cosi 
formano  le  fibre  nervose,  per  esempio,  colle  fibre  muscolari  strisciate  per  tra- 
verso, non  sono  nè  sempre  retti,  nè  sempre  acuti  od  ottusi,  ma  variano  secondo 
le  località. 

Relazione  fra  il  corso  dei  nervi  e qgello  dei  vasi  sangcigni. 

§ 67.  Mentre  che  il  tragitto  delle  piccole  ramificazioni  nervose  si  allontana 
quasi  ovunque  più  o meno  dal  modo  di  distribuzione  dei  ramoscelli  sanguigni 
dello  stesso  calibro,  e che  i soli  reticelli  di  questi  ultimi  seguono  spesso  i plessi 
nervosi,  accade  di  frequente  che  tronchi  nervosi  voluminosi,  o di  grossezza  me- 
dia, camminino  per  alcun  tempo  costeggiando  affatto  tronchi  vascolari  di  grosso 
calibro  o di  volume  medio.  In  questo  caso,  ora  i tronchi  nervosi  si  contentano 
di  seguire  la  direzione  dei  tronchi  vascolari,  come  fanno  il  pneumogastrico 
ed  in  parte  il  gran  simpatico  riguardo  alla  carotide  primitiva,  i nervi  interco- 
stali ed  il  nervo  mascellare  inferiore  rapporto  ai  vasi  dello  stesso  nome,  e simili; 
ora  essi  circondano  più  o meno  i tronchi  vascolari  di  ramoscelli  o di  reticella, 
come  fanno  ovunque  i nervi  grigi  e molli.  Sempre  sonvi  parti  accessorie,  rami- 
ficate a guisa  di  rami,  che  recansi  ai  vasi  ; nel  primo  caso  vere  fibre  nervose 
primitive,  e nel  secondo  specialmente  fibre  grigie.  Nel  primo  caso  i compagni  del 
tronco  nervoso  sono,  quasi  ovunque,  un'arteria  ed  una  vena  ; nel  secondo,  non 
ewi,  in  generale,  che  un  solo  vaso,  d’ordinario  un'arteria,  più  di  raro  una  vena, 
come,  verbigrazia,  nella  vena  cava  inferiore  nella  vena  porta.  Se,  nei  punti  in 
cui  nervi  grigi  si  distribuiscono  abbondantemente,  scorgonsi  arterie  e vene,  le 
quali  camminano  costeggiandosi,  e ricevono  si  le  une  che  le  altre,  nervi  consi- 
derabili, i filamenti  e le  reticelle  nervose  sono  più  numerosi  nelle  arterie  che 
nelle  vene,  come  sembrano  indicarlo  il  rene,  il  cordone  spermatico  ed  analoghi. 
D' altronde,  non  sono  mica  soltanto  nervi  più  o men  grigi  che  circondano  i 
tronchi  vascolari,  giacché  alcuni  nervi  cerebro-rachidici  di  color  bianco  puro 
possono  eziandio  adempiere  lo  stesso  ufficio,  locchè  attestano  i rapporti  del 
nervo  facciale  e dei  rami  del  nervo  trigemello  che  si  distribuiscono  alla  faccia. 
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tanto  colle  arterie  che  colle  vene  facciali.  In  generale  ogni  tronco  vascolare 
sembra  attrarre  a sè  i rami  nervosi  bianchi  o grigi  dei  dintorni,  afGne  di  trame 
per  le  sue  tonache  vere  fibre  nervose,  c non  solo  fibre  grigie.  Lo  stesso  paral- 
lelismo esiste  fra  il  tragitto  dei  nervi  e reticelle  nervose  e quello  di  molti  condotti 
glandolaci  grandi  e medii,  come  vedesi  esaminando  i canali  delle  glandolo  salivali, 
quelli  del  fegato,  il  canal  deferente  e simili. 

Vabieta'  del  coeso  dei  eeevi. 

§ G8.  I rami  nervosi  sono,  per  verità,  tutti  costanti  quanto  al  modo  spe- 
ciale del  loro  tragitto  ; però  le  varietà  sotto  tale  aspetto  sembrano  essere  non 
solo  poco  rare  (I),  ma  inoltre  tanto  frequenti,  od  all'  incirca,  quanto  quelle  che 
osservansi  nel  sistema  vascolare  sanguigno.  Per  ciò  che  puossi  giudicarne  colla 
scorta  delle  osservazioni  fin  oggi  raccolte,  le  quali  d’ altronde  sono  molto  in- 
compiute, la  maggior  costanza  sembra  appartenere  alle  radici  dei  nervi,  eccet- 
tuati tuttavia  I’  accessorio,  i primi  cervicali  cd  i rachidici  inferiori.  Sebbene  il 
numero  dei  fascicoli,  pei  quali  escono  siffatte  radici  sembri  assai  soggetto  a va- 
riare, e che  assai  di  frequento  vari  nei  dnc  Iati  dello  stesso  cadavere,  fenomeno, 
nel  quale  non  si  trovò  per  anco  la  minima  importanza  fisiologica,  i modi  gene- 
rali ed  i punti  di  origino  sono  costanti  al  massimo  grado.  Vengono  poscia,  sotto 
r aspetto  della  costanza  del  tragitto,  i tronchi  nervosi  che  non  comportano 
grandi  metamorfosi  durante  il  corso  dello  sviluppo  individuale,  come  i rami 
intercostali  ed  i rami  dorsali  dei  nervi  rachidici.  Laddove,  all’  opposto,  il  corso 
dello  sviluppo  apporti  fusioni,  od,  in  generale,  modificazioni  nei  nervi,  è aperto 
allora  un  vasto  campo  alle  varietà  di  conformazione,  precisamente  come  accade 
in  tal  caso  ai  vasi  sanguigni.  Ciò  non  si  applica  mica  meno  ai  tronchi  nervosi 
semplici  di  quello  che  ai  loro  plessi,  come  ne  abbiamo  prova  nelle  forme  svariate 
del  plesso  a zampa  di  oca  del  nervo  facciale,  nelle  differenti  maniere  cx>n  cui  i 
grossi  tronchi  delle  membra  nascono  dai  plessi  brachiale,  lombare  e sacro,  e 
simili.  Da  di  là  risulta  spesso,  per  ineguaglianza  di  sviluppo,  la  mancanza  di 
simetria  tra  i due  lati  dello  stesso  corpo.  Ma  siffatta  mancanza  di  simetria, 
cagionata  da  un  variabile  modo  di  formazione,  ascende  al  grado  di  regola  al- 
lorquando si  effettua  di  buonissima  ora  una  vasta  fusione  di  molte  parti  suc- 
cessive, c se  dai  nervi  che  comportarono  siffatta  metamorfosi  emanano  rami 
raggianti.  La  qual  cosa  spiega  il  motivo  per  cui,  non  solo  la  porzione  addomi- 
nale del  gran  simpatico,  ove  la  diversità  degli  organi  laterali  diventa  caiisa  di 
differenza,  ma  inoltre  la  porzione  cefalo-cervicale  di  questo  nervo  mancano 
più  o meno  in  tutti  i cadaveri  di  simetria  laterale.  L'n’  altra  causa  di  varietà 

(i)  Bitnow,  Disquisitiones  nevrologìcae.,  Lipsia.  )83fi,  Bach,  De  ner\'o  hypo- 

glosso  et  nervit  laryngeis^  Zurigo,  i835,  ìQ'4*“ 
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fki  nervi,  ma  che  riesce  ptu-amentc  patologica,  procede  dall'  assenza  o dallo  svi- 
luppo incompiuto  delle  parti  periferiche,  alle  quali  dovrebbero  rendersi  alcuni 
nervi,  od,  in  senso  inverso,  alla  fusione  delle  parti  che  avrebbero  dovuto  rima- 
nere distinte,  appartengano  pur  esse  d' altronde  allo  stesso  individuo  o ad  indi- 
vidui differenti.  < 

§ 69.  Il  modo  di  espansione  dei  termini  dei  nervi  segue  alcune  leggi  ge- 
nerali. Non  se  ne  può  dubbiare  quando  si  considerano  le  forme  determinate 
dei  plessi  che  rinvengonsi  nelle  diverse  regioni  del  corpo  ( § 54  ).  Però  non 
mancano  osservazioni  attcstanti  che  le  varictò  non  sono  rare  neppure  sotto 
questo  rapporto. 

AcMe:«TO  di  toleme  dei  serti  ddbucie  il  loro  tragitto. 

§ 70.  I nervi  periferici  oumentano  talvolta  più  o meno  di  grossezza,  lad- 
dove specialmente  effettuansi  agglomerazioni  in  tronchi  più  considerabili.  Scorgesi 
giù  in  essi  un  accrescimento  semplice  di  volume  dopo  che  attraversarono  i 
fori  del  cranio  e della  colonna  vertebrale,  perchè  allora  la  foimazione  nevri- 
leniatica  periferica  incomincia  ad  isvilupparsi  maggiormente  ; eguale  fenomeno 
riproduecsi  talvolta  nei  punti  da  cui  emanano  rami,  c massime  in  quelli  ove 
formansi  anastomosi  c plessi.  D’ altronde,  nello  stato  normale,  una  porzione 
di  nervo  che  non  si  ramifica,  nè  riceve  anastomosi,  non  offre  mai  verun  en- 
fiamento, a meno  che  questo  non  sia  cagionato  da  corpuscoli  nervosi  periferici 
e loro  formazione  vaginale.  La  causa  di  siffatto  aumento  di  volume  va  riportata 
alle  guaine  esterne,  le  quali  si  compongono  di  tessuto  cellulare  o,  almeno,  di 
filamenti  cilindrici  ; è poco  presumibile,  sebbene  non  si  possa  per  anco  provarlo 
rigorosamente,  eh’  essa  dipenda,  almeno  unicamente,  dall’  ingrossamento  delle 
stesse  fibre  primitive.  Nello  stato  normale  non  iscorgesi  mai  le  fibre  primitive 
periferiche  acquistare  ad  un  tratto  volume  più  considerabile.  In  conseguenza, 
potrebbesi  soltanto  ammettere,  che  esse  ingrossansi  in  modo  insensibile.  Ma 
allora,  da  una  parte,  l' accrescimento  di  volume  del  nervo  dovrebbe  operarsi 
altresì  meno  rapidamente  di  quanto  infatti  accade,  e,  d’ altra  parte,  i punti  in 
quistione  dovrebbero  presentare  fibre  più  grosse,  ciocché  lo  osservazione  non 
conferma.  Tuttavia  non  segue  mica  da  di  lù  che  le  fibre  primitive  non  possano 
cambiar  diametro  sotto  lo  impero  di  alcune  circostanze.  Certamente  siamo 
nella  impossibilità  di  raccogliere  su  tal  proposito  verun  fatto,  durante  lo  stato 
di  sanità;  male  esperienze  tentate  sulla  sezione  e rigenerazione  dei  nervi, 
ne  insegnano  che  quando  la  produzione  non  accade,  o quando  essa  effettuasi 
in  modo  incompiuto,  oppure  se  progredisce  con  soverchia  rapidità,  il  contenuto 
delle  fibre  primitive  comporta  un  cambiamento,  perde  la  sua  omogeneità,  si 
risolve  in  goccie  oleose,  e finisce  coll’  essere  affatto  riassorbito;  dopo  di  che  la 
guaina,  appianala  ed  avvizzita  sopra  sè  stessa,  assume  l’ aspetto  di  un  cordone 
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grigio,  a Qbro  disposte  per  lungo,  che  finalmente  sparisce.  Analoghi  mutamenti 
avvengono  altresì  nei  monconi  di  coloro  che  comportarono  da  poco  un’  ampu- 
tazione, ed  ove  accade  forse  che  molte  fibre  primitive  corrispondenti  alle  parli 
periferiche  tagliate  dalla  operazione,  canccllansi  ad  una  variabile  altezza.  Quando 
il  nervo  si  rigenera  compiutamente,  trovansi,  come  vidi  sopra  cani  di  tre  anni 
c mezzo,  dopo  la  sezione  del  glosso-faringeo,  alcune  fibre  nervose  primitive 
perfettamente  simili  alle  fibre  nervose  ordinarie,  non  solo  nel  sito  stesso  della 
sezione,  che  fassi  osservare  pel  maggior  sviluppo  della  guaina  esterna,  ma 
inoltre  nella  estremità  periferica  del  nervo.  Puossi  quindi  conchiudere  o che 
formaronsi  colà  fibre  affatto  nuove,  od  almeno  che  quelle  le  quali  perdettero 
il  proprio  contenuto,  lo  ricuperarono  intieramente.  La  estremità  |>crifcrica  del 
nervo  non  offre  verun  aumento  di  volume,  anzi  diminuì.  Ma  se  non  effettuasi 
la  rigenerazione,  o se  dessa  si  mostra  incompiuta,  le  fibre  primitive  della  estre- 
mità centrale  sembrano  aver  acquistato,  in  generale,  maggior  ampiezza  (I).  Il 
minor  volume  delle  fibre  primitive  di  formazione  novella,  ed  in  questo  caso  la 
grossezza  più  considerabile  delle  fibre  primitive  contenute  nella  estremità  supe- 
riore del  nervo,  si  spiegano  nel  seguente  modo.  Nel  primo  caso,  la  formazione  dei 
contenuto  nervoso,  che  accade  poco  a poco,  non  era  per  anco  compiuto,  ma  può 
terminarsi  quando  scorse  maggior  tratto  di  tempo  dopo  la  rigenerazione,  come 
sembra  provarlo  il  fatto  del  cane  di  cui  parlai.  Nel  secondo  caso,  all'  opposto, 
il  lavoro  continuo  della  nutrizione  determinante  un  deposito  di  massa  novella, 
la  porzione  dei  nuovo  contenuto  nervoso  che  doveva  profittare  alle  fibre  della 
estremità  periferica,  s' incorporò  totalmente  od  in  parte  a quelle  dell’  altra 
estremità  del  nervo.  Se  tale  spiegazione  è giusta,  1’  aumento  di  volume  dello 
fibre  primitive  della  estremità  superiore  dovrebbe  essere  in  ragione  diretta 
della  lunghezza  di  tale  estremità  ed  inversa  della  brevità  della  estremità  periferica. 
Manchiamo  tuttavia  di  osservazioni  che  ne  permettano  sciogliere  il  quesito. 
Checché  ne  sia,  d’ altronde,  possiamo  ammettere  come  cosa  vcrisimilissima  che 
il  lavoro  di  nutrizione  è capace  di  far  variare  il  diametro  delle  fibre  nervose 
primitive,  e che  tale  influenza  determina  forse  l’ ingrossamento  dei  nervi  nelle 
persone  che  si  nutriscono  bene,  che  esercitano  molto  una  parte  mobile,  e va 
dicendo.  Ma,  in  tutti  i casi,  n'  insegna  la  osservazione  che  l' accrescimento  di 
volume  delle  fibre  primitive,  supponendo  che  accada,  rimane  rinchiuso  in  limiti 
assai  ristretti  per  essere  impercettibile  ai  nostri  sensi  sopra  una  fibra  isolata.  Lo 
aumento  di  volume  del  nervo  non  potrebbe  quindi  risultare  che  dalla  somma  degli 
ingrossamenti  infinitamente  piccoli  delle  fibre  primitive  che  lo  costituiscono  (2). 

(i)  U*  Nasse,  in  Millii,  Archiv.  1839,  p. 

(a)  Tale  quesilo  si  connette  naturalmente  ad  altro  più  generale,  quello  di  sapere  se  i tessuti  ele- 
mentari hanno  maggior  Tolume  negl' iiidiridui  vigorosi  e nelle  parti  ben  nutrite,  od  anche  iper> 
Irohale,  che  negli  individui  deboli,  in  parli  mal  nudrite,  atrofiche, oche  comportarono  cambiamenti 
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§ 74 . Ma  la  grossezza  dei  nervi  varia  più  o meno  nei  cadaveri  diversi  ; 
questi  organi  sono  più  grossi  relativamente  nell’  embrione  e nell’  infante,  che 
nell'  adulto.  Soemmerring  dice  i nervi  delle  donne  attempate  più  sottili  di  quelli 
degli  uomini.  Trovasi  in  loro  un  volume  relativo  maggiore  nel  massimo  numero 
dei  cadaveri  molto  magri. 

§ 72.  Il  confronto  tra  il  corso  dei  nervi  nell’  adulto  ed  il  loro  corso  du- 
rante i periodi  della  vita  embrionaria,  come  pure  i fatti  somministrati  dalia 
anatomia  comparata,  spargono  qualche  luec  sul  piano  generale  della  disposizione 
di  questi  organi,  e permette  cosi  di  tracciarne  un’  anatomia  filosofica.  Ma  essen- 
do tali  studi!  per  anco  nella  infanzia,  non  si  può  stabilire  che  poche  proposizioni 


iMlaticci.  L»  otierTaxione,  tanto  •<!  occhio  nodo  quanto  colla  tenie  e col  microscopio,  ne  inaegna  che 
il  grasso  deposto  tra  la  guaina  generale  e le  guaine  particolari  dei  nervi,  dei  muscoli,  e simili,  con- 
tribuisce mollo  alPauroeRto  del  volume.  Più  il  deposito  del  grasso  è abbondante,  si  concilii  d' al- 
tronde colta  sanilà,  o sia  P efletlo  di  maialila,  come  nel  passaggio  dei  muscoli  al  grasso,  nella  cirrosi 
del  fegato,  dei  reni  e simili,  più  esso  penetra  nelle  piccole  guaine  dei  fascicoli  muscolari,  dei  condotti 
biliari,  dei  coodotli  uriniferi  e simili.  Ma  è par  certo  non  cagionare  esso  solo  Paomenlo  di  volarne 
nei  caso  di  maggior  energìa  od  in  quello  d' ipertrofia  ; lungi  anzi  da  ciù,  produce  esso  spesso  P efTetlo 
inverso,  vale  dire  la  diminuzione  dei  tessuti  elementari,  come  hassene  la  prova  nei  muscoli  passati  al 
grasso.  Siffatto  accrescimento  per  ipertroBa  o per  eccesso  di  energìa  vitale  può,  limitandoci  qui  a 
c:onsiderarlo  nei  muscoli  e nei  nervi,  dipendere  dal  prodursi  nuove  fibre  muscolari  e nervose,  dalP  in- 
grossarsi quelle  che  gii  esistevano  e le  loro  guaine,  dalP  essere  diveoula  maggiore  la  imbibizione,  o 
finalmente  dalPavere  molle  di  queste  cause  esercitata  simuilanearaente  la  propria  influeoza.  È almeno 
lecito  presumere  non  formarsi  nuove  fibre  muscolari  e nervose,  dappoiché  non  ae  ne  rinvennero  mai 
nello  stato  embrìonario  nei  muscoli  grandemente  aviluppati  delle  braccia,  per  esempio,  nei  taglia-pietre, 
come  neppure  nei  cuori  ipertrofizzali.  È dubbioso  se  alcune  fibre  muscolari  apariscano  nelP  atrofia 
semplice  ; almeno  la  osservazione  diretta  non  ne  somministra  veruna  prova.  Ma  (ostato  impro- 
priamente dello  passaggio  dei  muscoli  al  grasso  dimostra  che  queste  fibre  possonoettere  riassorbite  per 
effetto  di  un  lavoro  morboso.  Non  potrebbesi  dimostrare  la  conversione  delle  fibre  muscolari  in  cellule 
adipose,  eppure  le  fibre  moscolarì  evidentemente  disparvero,  mentre  aumentossi  d'assai  la  copia  del 
grasso  depostosì.  lo  quanto  concerne  i nervi,  riconosciamo,  alP  opposto,  che  essi  sembrano  rpolto  più 
grossi  relativamente  nei  cadaveri  assai  atrofici,  mentre  negli  animali  dolali  di  grande  energia  vitale, 
per  esempio  nei  cavalli  vigorosissimi,  essi  dividonsi  in  fascicoli  poco  numerosi,  nella  guisa  stessa  che 
le  fibre  muscolari  sono  egualmente  vieppiù  sviluppate.  Ogni  cosa  induce  a credere,  doverti  cercsre 
b causa  di  late  fenomeno  nel  maggiore  sviluppo  del  perìmisio  a del  nevrilema.  Non  sembrano  accadere 
gli  stessi  rapporti  nelP  ipertrofia  e nelP  atrofia  morbose.  Ma  non  è provalo  che  le  fibre  muscolari  c 
le  fibre  nervose  stesse  aumentino  di  larghezza  negP  individui  ben  nutriti  o nella  ipertrofìa  roabticcia, 
nè  che  esse  s' impiccoliscano  nelle  condizioni  inverse,  ned  esservi  mezzo  dì  stabilirlo,  neppure  con 
misure  micrometriche.  Per  quanto  ho  potuto  convicermene  paragonando  cadaveri  di  persone  vigorose 
e d' individui  debolissimi,  le  grossezze  assolute  e le  fluttuazioni  dei  diametri  io  generale  sono  le  stesse 
che  nelle  persone  ordinarie.  Cosi,  per  citare  un  solo  esempio,  venticinque  misure  prese  sulle  fibre 
primitive  del  nervo  radiale  di  una  giovane  di  ventun  anni,  morta  per  lesione  organica  del  cuòre 
ridotta  alP  ultimo  grado  di  emacìazione,  ed  i cui  muscoli  somigliavano  a quelli  di  un  fancinllo  di  dieci 
aunì,  diedero  per  massimo  o,ooo7$o  p.,  per  termine  medio  o,ooo6o5,  e per  minimo  o,oo475  ; 
mentre  che  misurando  qyelle  dello  stesso  paolo  di  tal  nervo  sopra  un  nomo  di  venlotto  anni,  di  forza 
straordinaria,  ottenni  per  massimo  o,ooo^oo,  per  termine  medio  o,oooS06,  e per  minimo  0,000^75; 
il  termine  medio  ed  il  minimo  erano  dunqoe,  in  quest*  nllimo,  al  disotto  di  ciò  che  riscontrai  nella 
giovane.  • 

ancici.os.  asatom..  voi..  1.  5 
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generali  al  coperto  di  qualunque  conleatazione,  ed  eziandio  conccrncnli  soltanto 
i tronchi  principali.  In  tutto  ciò  che  segue  tratterassi  soltanto  dell’  uomo,  seppure 
non  s’indichi  espressamente  l’opposto. 

Modo  di  obigime  dei  nervi  racuidici. 

§ 75.  Tutti  i nervi  rachidici,  eccettuato  il  primo  e l’ ultimo  od  i due 
ultimi,  nascono  mediante  due  radici  il),  le  quali,  sotto  1’  aspetto  anatomico,  non 
presentano  veruna  differenza  notabile,  seppur  ciò  non  avviene  riguardo  al  silo 
d’ onde  esse  emanano  dalla  midolla  spinale,  ma  che,  sotto  l’ aspetto  fisiologico, 
serbano  la  simetria  perpendicolai’e,  sicché  le  fibre  sensitive  o centripete  appar- 
tengono soltanto  alle  radici  posteriori,  munite  dei  loro  gangli,  e le  fibre  motrici 
o centrifughe  unicamente  alle  radici  anteriori.  Le  due  radici  quindi  si  riuniscono 
per  produrre  il  tronco  del  nervo  rachidico.  Nella  guisa  stessa  che  le  vertebre 
si  succedono  in  modo  simetrico,  cosi  pure  i nervi  rachidici  escono  simetri- 
camente  gli  uni  dietro  gli  altri,  ognuno  fra  due  vertebre.  Per  quest’  ultimo 
motivo  dassi  loro  altresì  il  nome  di  nervi  inier-vertebrali  (nervi  interver- 
tebrale» ).  Siffatta  suceessione  è la  sola  condizione  generale.  Il  volume  assoluto 
e relativo  dei  nervi  torna  più  indifferente  |>er  essi,  sicché  presentano  fra  loro 
sotto  tal  rapporto  grandi  diversitù.  Può  eziandio  succedere  che  alcune  radici 
acquistano  una  preponderanza  relativa  (2),  come  vedesi  nelle  radici  posteriori- 
dei  nervi  cervicali  inferiori  c toracici  superiori  dell’  uomo  (c  non  degli  animali), 
atteso  lo  sviluppo  più  considerabile  della  sensibilità  tattile  nelle  mani. 

Modo  di  origine  dei  nervi  cerebrali. 

§ 74.  Fra  i nervi  cerebrali,  solo  riguardo  ad  un  piccolo  numero  puossi  di- 
mostrare che  essi  nascono  mediante  due  radici,  come  i nervi  intervertebrali  ; gli 
altri  escono  dal  sistema  nervoso  centrale  secondo  tipi  diversi.  Quello  fra  tutti 
che  presenta  al  massimo  grado  i caratteri  di  un  nervo  a due  radici  é il  trigemino, 
di  cui  la  grande  porzione  emanata  dal  ganglio  di  Gasscr,  rappresenta  una  radice 
posteriore,  menti'c  che  la  piccola,  più  semplice,  corrisponde  ad  una  radice  ante- 
riore del  nervo  rachidico.  Analogo  rapporto  esiste  tra  il  pncumogastrico  c l’ ac- 
cessorio, cui  puossi  egualmente  considerare,  il  primo  come  una  radice  posteriore, 
ed  il  secondo  come  una  radice  anteriore.  Se  accade  talvolta  al  nervo  accessorio 
di  essere  intimamente  legato  al  primo  cervicale,  ed  anche  di  sembrare  in  parte 
di  somministrarlo,  siffatta  relaziono  non  proviene  probabilmente  che  da  una 


(i)  Solo  in  alcuni  pesci  troTausii  fìlamcnti  radicolari  riparlili  in  guiu  clic  rappresentano  Ire 
radici,  comeSchlemm  c d'AlloD(  Mdllek,  Architf,^  p«  LXXVlll  ) osservarono,  verbigraaia,  nel 
tanJraie. 

(a)  Ecco  quanlo  giàsa|>cra  Willis,  e quanto  fu  in  questi  ultimi  tempi  conicrinato  Ja  Blaiidin 
cJ  altri. 
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sRmplicc  apposizione  di  fibre.  Un'  altra  parlicolaritù  nasce  qui  da  cii'i  che  il  gan- 
glio spinale  della  porzione  radicolarc  posteriore  ( il  ganglio  del  pneumogastrico  ) 
non  sciolto  e libero  dalla  porzione  radicolarc  anteriore,  giacché  solo  dopo 
attraversato  il  suo  ganglio  la  radice  sensitiva  si  unisce  alla  matrice,  e le  duo 
radici  comunicano  insieme  mediante  anastomosi  reciproche  di  decussazione, 
nell’  interno  stesso  del  ganglio.  Sonvi  inoltre  due  altri  nervi,  riguardo  ai  quali 
puossi  ammettere  che  facciano  l’ ufficio  di  due  radici  uno  rapporto  all’  altro, 
sebbene  nonne  sia  doto  giustificare  compiutamente  questa  ipotesi  nò  con  l’ ana- 
tomia nè  colla  fisiologia.  Taluno  dei  fascicoli  del  grande  ipoglosso  entrando  nel 
ganglio  pietroso  superiore,  mentre  il  maggior  numero  non  fanno  che  passare 
davanti,  puossi  considerare  anatuiuìcamente  i primi  di  questi  fascicoli  come 
una  radice  posteriore  abortiva,  il  ganglio  pietroso  superiore  come  un  ganglio 
spinale,  ed  i fascicoli  che  passano  davanti  di  esso  come  una  radice  anteriore. 
Sotto  r aspetto  puramente  anatomico,  non  vi  sarebbe  in  ciò  che  una  sola  dif- 
ferenza, vale  dire  che  il  piccolo  ganglio  spinale  non  sarebbe  cotanto  nettamente 
limitato  ed  invierebbe  numerosi  prolungamenti  di  guaine  al  periostio.  Fisiolo- 
gicamente parlando,  non  vi  sarebbe  almeno  grande  analogia.  La  radice  anteriore 
non  è qui  motrice,  giacché  dessa  presiede  alla  sensibilità  speciale  del  gusto. 
Finalmente,  scorgesi  talvolta  nell'  origine  del  grande  ipoglosso,  che  è nervo 
motore,  una  radice  posteriore  abortiva,  sopra  la  quale  si  riconobbe  un  piccolo 
ganglio,  specialmente  nel  bue  (t).  In  tutti  i casi,  questo  ganglio  non  é di  regola 
né  presso  l’ uomo,  nè  presso  i mammiferi,  c non  costituisco  che  una  semplice 
eccezione.  Ma  laddove  esso  esiste  indica,  per  lo  meno,  anatomicamente,  un'  ana- 
logia rudimentale  tra  la  origine  del  nervo  e quella  di  un  nervo  intervertebrale. 

§ 7.).  Fra  i nervi  cerebrali  che  non  sono  a due  radici,  come  quelli  della 
midolla  spinale,  i dm?  nervi  dei  sensi  superiori  l’ olfattorio  c I’  ottico,  differiscono 
da  tutti  gli  altri.  Si  distinguono  da  questi  pel  rimontare  immediatamente  le  loro 
origini  ad  alcune  parli  del  cervello,  quella  del  primo  alle  parti  vicine  della  scis- 
sura del  Silvio,  c quella  del  secondo  ai  talami  ottici,  ai  corpi  genicolati  ed  ni 
tubercoli  quadrigcmelli,  mediante  i corpi  striati,  che  sembrano  essere  soltanto 
applicati  alla  superficie  dei  peduncoli  cerebrali,  c non  anaslomizzarsi  colle  loro 
fibre.  Né  il  nervo  acustico  nò  i quattro  nervi  cerebrali,  di  cui  si  fece  menzione 
precedentemente,  nè  gli  altri  che  si  riferiscono  alla  seconda  classe,  non  hanno 
cosi  la  loro  origine  in  connessione  immediata  cogli  emisferi  del  cervello.  Per 
giungere  fin  a quest’  ultimo,  le  loro  fibre  sono  costrette  attraversare  i peduncoli 
cerebrali,  od  almeno  il  principio  della  radiazione  midollare.  Tale  differenza  si 
estende  a tutti  gli  animali  vertebrati.  Il  nervo  oculo-muscolare  comune,  come 
il  più  anteriore  di  quelli  che  costituiscono  la  seconda  xalcgoria,  nasce  sempre 


(I)  Mavì»,  in  If.  À.  fi.  C.,  vnl.  XVI,  P.  i,  i8J<.in-4-“ 
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dai  peduncoli  cerebrali.  Ma  le  alle  relazioni  del  nervo  ollico  e dell’  olfatlorio  si 
annunciano  chiaramente,  negli  animali  vertebrati  più  inferiori,  mediante  l’ iso- 
lamento delle  parti  cerebrali  che  loro  corrispondono.  Gli  olfatlorii,  in  molti 
pesci,  hanno  i loro  lobi  olfattorii  distinti  ( lobi  otfaetorii  ),  dietro  ai  quali  ven- 
gono i lobi  degli  emisferi.  Ai  nervi  ottici  appartengono  i lobi  ottici  (lobi  optici), 
allorquando  riuniscono  parzialmente  o totalmente  in  loro  le  formazioni  di  cer- 
vello medio  e di  cervello  intermedio  (1).  Come  lo  stesso  nervo  acustico  non  ho 
connessioni  immediate  che  colla  midolla  allungata  c col  cervelletto,  cosi  non 
ottiene  nell’  adulto  lobi  isolati. 

Analogia  tba  i nebvi  cebebbali  ed  i nebvi  bachidici. 

§ 76.  La  teorica,  secondo  la  quale  il  cranio  è l’ analogo  delle  vertebre,  e 
che  annovera  in  suo  favore  molti  fatti  di  anatomia  comparata,  dà  altresì  il  diritto 
di  concludere  che  i nervi  cerebrali  possono  essere  ridotti  a nervi  interverte- 
brali. Escludento  i tre  od  anche  i quattro  nervi  sensoriali  della  testa  (gli  olfattorìi,  gli 
ottici,  gli  acustici,  ed  i glosso-faringci),  non  vi  sarebbe  che  il  trigemello,  il  pneu- 
mo-gaslrico  coll’  accessorio,  c,  tutto  al  più,  il  grande  ipoglosso,  nel  caso  di  sua 
disposizione  eccezionale,  ai  quali  converrebbe  il  carattere  di  nervi  intervertebrali 
cranici  a due  radici.  Oppure  potrchbesi  considerare  i tre  nervi  sensoriali  supe- 
riori come  prolungamenti  immediati  del  cervello,  lasciare  da  parte  la  disposi- 
zione eccezionale  del  grande  ipoglosso,  o riguardare  il  trigemino,  il  pneumoga- 
strico,  con  1’  accessorio,  c l’ ipoglosso,  come  i tre  nervi  intervertebrali  del  cranio. 
Ponendo  pur  da  parte  la  incostanza  della  disposizione  del  grande  ipoglosso, 
queste  due  teoriche  lascierebbero  senza  spiegazione  i tre  nervi  oculari  ed  il 
facciale.  Segue  quindi  da  ciò  che  dopo  lo  stato  adulto  (non  solo  nell’  uomo, 
ma  eziandio  anche  nei  ciclostomi  ) non  potrebbesi  trovare  verun  mezzo  sod- 
disfacente di  ridurre  i nervi  cerebrali  a dei  nervi  intervertebrali  (2).  L'anatomia 


(i)  Quando  non  li  Tcrifica  qiieito  caso  (chimere,  ciclostomi),  i nei’Tiollici  niscono,  come 
oeir  embrione,  dal  cervello  ìnlerrDedio,  in  vicinanza  del  lobo  del  terzo  veulricolo. 

(3)  Procedendo  a più  esalta  analisi,  questa  circostanza  difenla  fin  a certo  grado  auaccllibile 
di  essere  spiegata.  1 corpi  delle  vertebre  nascono,  come  formazioni  anellari  successive,  attorno 
della  corda  dorsale  e della  sua  guaina;  ma  la  estremilà  anteriore  della  curda  dorsale  nun  raggiunge 
la  mela  anteriore  della  base  del  cranio,  seppur  ciò  non  avvenga  in  un  caso,  che  è la  fola  eccezione 
conosciuta  ( Amphioxus  ìanctolatus ).  k questa  estremità  anteriore  sembra  corriapondere  la  origine 
costante  della  prima  parte  dei  nervi  intervertebrali  del  cranio,  cioè:  Poculo-muscolare  comune,  il 
quale  nasce  sempre  dai  peduncoli  cerebrali.  Svanisce  pure  la  forrnazioue  vertel>ra1e  attorno  della 
porzione  cranica  della  corda  dorsale,  e sembra  tutto  al  più  ancora  alquanto  percettibile  nella  parte 
posteriore  (la  regione  occipitale),  giacche  essa  è insensibile  nel  davanti.  Qui,  il  sistema  osseo  ed  i 
nervi  camminano  parallelamente  nella  loro  complicazione.  Se,  nelP  AmphiozMS  lanceolatus^  ove 
la  corda  dorsale  si  porla  cotanto  da  lungi  al  dinanzi,  Tinvolucro  vertebriforme  nel  cranio  ai  mani- 
festasse altresì  in  modo  più  schietto,  potremmo  sperare  una  esposizione  più  chiara  dei  nervi  inter- 
vertebrali del  cranio:  ma  i fatti  mancano  ancora  totalmente  rignardo  ai  doe  punti. 
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comparata  non  può  neppur  aomministrarci  la  soluzione  di  tale  problema,  giac- 
ché, sebbene  scendendo  agli  animali  vertebrali  più  inferiori,  il  nervo  oculo- 
muscolare  esterno  (forse  il  patetico  ),  il  facciale,  il  glosso-faringeo,  l’ accessorio 
e l’ ipoglosso  spariscono  totalmente  od  in  gran  parte,  in  alcuni  casi  isolati  la 
permanenza  dell' oculo-muscolaro  comune, prescindendo  dai  rapporti  d'origine 
del  patetico,  del  trigemello  e dei  nervi  situati  all’  indietro  di  esso,  cagiona  certa 
oscuritù,  nella  quale  appena  perviensi  a spargere  qualche  luce.  Cosi,  supponendo 
che  siavi  un  mezzo  per  realizzare  la  idea  senza  che  dessa  rimanga  compresa  nel 
numero  delle  semplici  ipotesi,  devesi  cercarlo  soltanto,  a quanto  pare,  nei  fatti 
embriologici.  Ma  le  osservazioni  di  tal  genere  sono  in  piccini  numero,  e si  ridu- 
cono ad  indagini  praticate  sopra  teneri  embrioni  di  vacca  e di  pecora.  Ne  ri- 
sulta precisamente  che  all’  indietro,  dove  più  tardi  si  rinviene  il  glosso-faringeo, 
il  pneumogastrico  (con  l’accessorio)  e l’ ipoglosso,  esistono  originariamente  tre 
nervi  intervertebrali  a doppia  radice,  che  il  nervo  facciale  non  è mica  un  nervo 
primitivo,  e che  esso  nasce  in  parte  dalla  porzione  radiculare  anteriore  del 
trigcmcllo,  in  parte  dal  più  anteriore  (e  fors’ uniche  dal  secondo)  dei  nervi  in- 
tervertebrali posteriori,  ultima  circostanza,  cui  rafferma  pure  l’ anatomia  com- 
parata, mediante  la  conversione  parziale  del  nervo  facciale  in  nervo  opcrcularo 
dei  pesci  ossosi.  Per  quello  concerne  i nervi  dei  muscoli  oculari,  la  embriologia 
non  ne  insegnò  fin  qui  nulla  sul  loro  conto.  Ma  siccome  l’ anatomia  comparata 
parla  in  favore  della  natura  secondaria  del  nervo  facciale,  cosi  lo  stato  delle 
cose  nei  ciclostomi  a palalo  imperforato  (Petromyson)  dimostra  che  il  nervo 
patetico,  il  quale  nasce  ancora  isolato,  può,  durantcii  suo  tragitto  verso  la  periferia, 
confondersi  in  un  solo  tronco  con  l'oculo-miiscolare  comune,  ed  il  nervo  addutto- 
re essere  contenuto  tutto  intiero  nel  trigemello  (t).  La  presenza  dei  nervi  oculo- 
muscolari  presso  i ciclostomi  a palato  perforato  ( Uyxint  e BdeUoiloma),  ove 
non  si  sono  peranco  osservati,  sebbene  il  nervo  trigemino  esista  compiutamente, 
giustificherebbe  alcune  conclusioni  ulteriori,  se  non  si  si  trovasse  arrestati  dallo 
stato  rudimentario  e dalla  piccolezza  eccessiva  degli  occhi,  i quali,  nei  micsini, 
non  giungono  neppure  alla  superficie  del  corpo  (2).  Sembra  poi  lecito  ammet- 
tere, frattanto,  che  il  nervo  oculo-muscolare  comune  può  confondersi  con  l’ab- 
duttore, e che  i tre  nervi  dei  muscoli  dell’  occhio  sono  probabilmente  in  rapporto 
intimo  col  trigcmello. 


(i)  ScuLEMM  e o’ Altoe,  in  Mulleb,  Architf,,  i838,  p.  a6a  j Mullee,  f'ergUichende  Neu- 
rologU  der  Myxinoiden^  p.  49* 

(a)  Ueber  den  eigenthuemlichen  Bau  dts  Gehaerorgans  btidtn  Cyclostomeny 

miu  Bumerkungen  teber  die  ungleiche  Ausbildung  der  Sinnesorgane  bei  den  Myxinoiden. 
Berlino,  i838,  io‘4'”a  steua  cosa  accade  certamente  riguardo  al  Lepidosiren  adne- 

ctens^  nel  qoale,  aecondo  Oweo  (Linnean  society^  1839,  Aprile^  a,  p.  5),  imuKoli  tlclT  occhio  eJ  i 
Ire  nervi  ocolo-rouscuUri  manceno. 
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§ 77.  Ma,  do  qucsli  fatli,  quando  si  combinino  con  essi  alcune  idee  ve- 
rosimili sopra  la  struttura  vertebriformc  del  cranio,  emergono  due  maniere 
diflercnti  principali  di  ridurre  i nervi  cerebrali.  Se  ammettonsi  nel  cranio  tre 
vertebre,  indipendentemente  da  tre  vertebre  intercalari  corrispondenti  ai  nervi 
sensoriali  superiori,  vertebre  di  cui  una  è provata  riguardo  alla  rocca,  mediante 
r anatomia  comparata  e la  embriologia,  di  coi  la  seconda  6 probabilissima  ri- 
guardo all’  etmoide,  e di  cui  la  terza  ha  l’ analogia  in  suo  favore  riguardo  ad 
una  porzione  dell’  orbita,  converrebbe  riportare  a queste  ultime  il  nervo  olfat- 
torio, r ottico  e r acustico.  In  quanto  alle  tre  vertebre  craniche  propriamente 
dette,  si  avrebbero  due  vie  per  cercare  i nervi  intervertebrali  primitivi  a due 
radici.  Consisterebbe  la  prima  nel  far  entrare  i tre  nervi  dei  muscoli  oculari  nel 
trigemello  ; allora  o si  vedrebbe  in  questo  il  primo  nervo  intervertebrale  del 
cranio,  la  sua  grande  porzione  rappresenterebbe  la  radice  posteriore,  il  suo 
ganglio  di  Gasscr  corrisponderebbe  al  ganglio  spinale,  e la  sua  più  piccola 
porzione  primitiva,  vale  diro,  ciò  che  più  tardi  nominasi  la  sua  piccola  por- 
zione, figurerebbe  la  radice  anteriore,  congiuntamente  colle  diverse  parli  dei 
nervi  oculo-muscolari  e ciò  che  diviene  la  parte  anteriore  del  nervo  facciale. 
Il  secondo  nervo  intervertebrale  del  cranio  sarebbe  allora  costituito  dal 
glosso-faringeo,  colla  porzione  posteriore  del  facciale,  cd  il  terzo  lo  sarebbe 
dal  pncuinogaslrieo,  coll'  accessorio.  In  tale  maniera,  il  grande  ipoglosso  do- 
vrebbe nscire,  colla  sua  porzione  cerebrale,  dalla  serie  dei  nervi  cranici  primitivi, 
locchò  sembra  essere  appoggiato  dai  fatti  di  anatomia  comparata  c di  embrio- 
genià ( § 78  ).  Oppure  lascicrebbesi  da  lato  il  glosso-faringeo,  che  rientra  pure 
nell'  isolamento  presso  gli  animali,  e si  considererebbe  il  pneumo-gastrico 
coll’  accessorio,  quale  secondo  nervo  intervertebrale  del  cranio,  e l’ ipoglosso, 
originariamente  provveduto  di  due  radici,  come  il  secondo  (I).  L’altra  vìa  più 
complicata  consisterebbe  nel  riguardare  il  nervo  trigemino,  con  i tre  nervi 
oculo-muscolari  e la  parte  anteriore  del  facciale,  come  rappresentante  i tre 
nervi  intervertebrali  del  cranio,  tali  quali  essi  sì  presentano  a noi  nei  tre  rami 
principali  del  trigemino,  ed  a riguardare  il  glosso-faringeo,  colla  parte  posteriore 
del  facciale,  il  pneumogastrico,  coll’  accessorio,  cd  il  grande  ipoglosso,  colle  sue 
due  porzioni  radicolari  primitive,  come  tre  nervi  intervertebrali  intercalali  fra 
i nervi  cerebrali  originarli  ed  i nervi  cervicali  superiori. 

Riduzione  dei  tronchi  dei  nervi  cerebrali  nella  serie  animale. 

§ 78,  Nella  guisa  stessa  che  il  nervo  olfattorio  e l’ottico  sono  sempre  in 
connessione  immediata  colle  parti  corrispondenti  del  cervello,  cosi  l’ origine 

(i)  BuhcnsifiA,  Memorie  della  Società  tV Istoria  naturale  di  Strasburgo^  t.  Il,  fase.  Il,  p*  3(ì. 
Ma,  «la  un  alito  lato,  conaìJcra  egli  il  nerto  otlico  c<l  ì nervi  ocnlu>miitculari  come  formatili  Insieme 
un  pajo  ( toc.  eit,^  p.  ^o.  ) 
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dui  nervo  oculo  - muscolare  comune  si  riferisce  costanlementc  ai  peduncoli 
cerebrali. 

Dietro  di  esso  esce  sempre  il  nervo  patetico,  il  quale , prescindendo  dai 
ciclostomi  a palato  perforato,  non  rinuncia  mai  alla  sua  origine  distinta,  ma 
può,  nel  proprio  tragitto  ulteriore,  confondersi  intieramente  in  un  solo  tronco 
col  terzo  nervo  cerebrale,  locebè  accade,  per  esempio,  nella  lampreda.  Il  suo 
punto  di  emergenza  sembra  essere  originariamente  tra  le  eminenze  bigeminc  od 
il  cervelletto. 

Il  nervo  trigemello  trovasi  sempre  dietro  i precedenti.  Può  inviare  fibre  ai 
nervi  oculo-muscolari,  al  facciale,  ed  anche  ai  nervi  cerebrali  posti  più  indietro 
di  esso,  e possedè  almeno  due  porzioni  radicolari.  Questa  circostanza  oppog- 
gici’ebbe,  in  generale  la  prima  ipotesi,  secondo  la  quale  dovrobbesi  considerarlo 
come  primo  nervo  intervertebrale  del  cranio.  Ma  i suoi  rapporti  più  complicali 
nello  storione  (I),  ove  la  terza  e la  quinta  radice  si  comportano  come  una 
porzione  più  piccola,  ove  la  prima  radice,  oltre  la  sua  partecipazione  al  ganglio 
ili  Gasscr,  possedè  inoltre  un  ganglio  particolare  (2),  ed  ove  la  quarta  radice 
compartisce  un  filamento  al  nervo  acustico,  ammettono  più  volentieri  una  inter- 
pretazione favorevole  alla  seconda  ipotesi. 

Il  nervo  abduttore  è sempre  quello  dei  nervi  oculo-muscolari  che  nasce 
più  all'  indietro.  È il  solo  ira  essi  che  non  possa  mica  essere  isolato,  neppure 
alia  sua  origine  ( lampreda  ),  e le  sue  relazioni  col  trigemino  si  annunciano  già, 
nella  rana,  mediante  il  proprio  passaggio  attraverso  il  ganglio  di  Gasser  (5).  D’al- 
tronde, in  molti  rettili,  oltre  il  ramo  ordinario  destinato  al  muscolo  retto  esterno 
dell’  occhio,  ne  dà  inoltre  uno  che  va  al  ganglio  sfeno-palatino,  con  un  rumo 
del  facciale,  c che  entra  in  relazione  con  la  origine  anteriore  del  gran  simpa- 
tico (4).  Nei  pesci  ossosì,  ove  è distinto  e separato,  si  applica  ad  un  grosso  ramo 
del  trigemello  durante  una  parte  del  suo  tragitto,  e manca  nella  lampreda,  ove 
il  muscolo  retto  esterno  dell’  occhio  riceve  i suoi  nervi  dal  trigemino. 

Il  facciale  è quello  che,  a motivo  di  sua  natura  complessa  o secondaria. 


(0  Sta^^h's,  Symbotae  adanatomiam  /j/xc/um,  p.  io,  it. 

(2)  Trovali  c|oaIche  coia  <li  analogo  nella  origine  dialinta  del  ramo  oUalmico  preaao  il  monilor 
nitoticus  c la  cheionia  mydas  ( C.  Vi>ct,  Beitraege  tur  Neurologie  der  amphibien^  p.  i e 1 1 ; ) 
diaposìxione,  laqoale,  a quanto  sembra,  non  accade  nell'  emys  europaea  ( Bojaires,  Anatome  testi- 
tudinis  europaeae^  p.90,  lav.XXI,  fig.  87  ). 

(3)  VoLKMAiriv,  in  Mui.lbii,  Archiv.^  i838,  p.  71 . Nei  grandi  ruspi,  per  esempio,  i bujo  pan- 
therinus  e cinereusy  noahawi  che  una  porxtoiie  del  nervo,  la  quale  atlraversi  il  ganglio  dj  Gasser 
( VoGT,  loc.  c//.,  p.  5a  ). 

(4)  VoGT,  loc,  cit.^  p.  I II.—  Negli  uccelli  pure  esso  rinuncia  al  proprio  isolamento,  dappoiché, 

secondo  Muck  e Schlemm  ( Observationes  neurologicae.  Berlino,  i834v  19  )v  *i  distribuisce  non 

solo  al  muMolo  retto  esterno,  ma  eziandio  ai  niuicoli  piramidale  e quadralo  della  membrana  niltilante. 
Devcii  pure  qui  riportare  il  ramo  che  euo  somministra,  nei  maromiferi  ( verbigrasia  il  cavallo  ) alla 
parte  supcriore  cd  esterna  del  iniiicolo  sospensore. 
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comporta  maggiori  cambiamenti.  Vcrisimilmentc  esso  rappprcsento  un  nervo 
distinto,  sebbene  spesso  in  modo  soltanto  parziale,  talune  dello  sue  fibre  recan- 
dosi al  trigemino  (4),  all'ipoglosso  ed  al  pneumogastrieo.  Si  riduce  esso  in 
proporzione  della  diminuzione  che  comportano  i movimenti  mimici  della  faccia. 
Può,  a quanto  sembra,  perdere  totalmente  la  sua  origine  cerebrale  isolata.  Può 
altresì  ricomparire  parzialmente  più  tardi  come  tronco  isolato  ( nervo  oper- 
colare  dei  pesci  ossosi)  ed  anche  prendere  parte  alla  formazione  del  nervo  late- 
rale (lampreda)  (2).  Finalmente  si  limita,  nei  micsinoidi,  ad  inviare  ramifica- 
zioni alla  faringe  ed  ai  muscoli  del  joide  (5).  Lo  sua  origine  mediante  due 
radici  sembra  non  essere  suscettibile,  nè  anatomicomentc  nè  fisiologicamente, 
di  ridursi  alia  natura  biradicolarc  di  un  nervo  spinale.  Non  siamo  per  anco  in 
istato  di  spiegare  perchè  certe  anastomosi  od  altri  rapporti  intimi  esistano  tra 
esso  ed  il  nervo  acustico,  vale  dire,  perchè  alcune  fibre  di  quest'  ultimo  si  stac- 
cano dal  cervello  per  andare  a gettarsi  nel  tragitto  del  facciale  c produrre  le 
une  una  branca  anastomotica,  le  altre  un  nervo  acustico  accessorio  (4). 
Negli  animali  ha  desso  specialmente  connessioni  intime  col  nervo  trigcmello, 
per  guisa  che  in  molti  rettili  e pesci  ossosi  non  costituisce  che  un  ramo  di 
quest’  ultimo.  Si  conoscono  eziandio  alcuni  rettili,  nei  quali  esso  attraversa  il 
ganglio  di  Gasscr,  come  fa  il  nervo  abduttore  delle  rane  . (5).  La  sua  affinità 
colla  piccola  porzione  del  trigemino  risalta  pure  negli  uccelli  (6).  , 

In  generale,  il  nervo  glosso-faringeo  nasce  davanti  della  totalità  o di 
una  parte  delle  radici  del  pneumogastrieo  (storione),  e di  IhiqncDtc  contrae 
intimissime  connessioni  eoi  tronchi  o coi  rami  del  trigcmello,  del  facciale,  del 
pneumogastrieo,  talvolta  eziandio  dell’  ipoglosso  c della  porzione  cefalica  del 
grande  simpatico.  Nei  pesci  (7)  cammina  esso  principalmente  con  o nel  pneu- 
mogastrico.  Lo  si  rinviene  eziandio,  in  certi  rettili  (8),  confuso  coli’  ipoglosso. 


(i)  Questa  disposizione  è gU  annoncUta  negli  oGdiaiii^perciempto  il  coluber  siculus^  ove 
desso  nasce  a parie,  ma  ti  prolunga  quindi  nel  ganglio  di  Gatser. 

(а)  ScuLBiix  e n'  Alton,  in  Archiv^  |838,  p. 

(3)  J.  McLLim,  Vergltichende  ì^eurolo^it  dtt  Mfxinoiden^  p. 

(4)  11  più  alto  grado  di  tale  formazione  accade,  diceti,  nel  gufo  o barbagiani  ( Vedi  G.>B. 
l'aETtaanus,  in  Zeitschrift  fuer  Physiologte^  1.  V,  p.  95  ).  Nella  raja  vatis^  il  ner?o  icastico, che 
semlira  partire  dal  quinto  pajo,  comonica  col  glosso-faringeo,  o la  parte  più  anleriore  del  pnea- 
mogaslrico.  Qualche  cosa  di  analogo  accade  nel  genere  cAe/onia  ( Scblbxx,  io  Mullu,  i^rcAiV., 
1837,  p.  LXXII  ). 

(5)  Per  esempio  nel  crotaius  horridus  e nel  coluber  sìculus  ( C.  Voot,  loc»  eii,^  p.  4^9  4^)- 

(б)  Albbet  UicKtL,  io  Mollei,  Archiv.y  t.  II,  p.  3a. 

ij)  Secondo  Bisebofff /oc.  ci/.,  p.  4^)1  è contenuto  per  intiero  nel  nenro  pneamogastrieo 
presto  lo  strix  scops.  Forse  deresì  qui  riporre  egualmente  i rami  del  nerro  pneamogastrioo  ctii 
troraroosi,  in  molti  pappagalli,  costeggiauli  quelli  del  gloaso-farìogeo  dclP ipoglosso  (Rape, 
richtungen  des  fuenjeten  Ifert^npaares^p.  10);  ma  queste  tono  fibre  aentitire. 

(8)  Per  esempio  nel  varano  del  Senegal  ( C.  Togt,  Ioc.  cit^  p.  s3  ). 
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Ma  devesi  tuttavia  considerarlo  come  un  nervo  appartato  nei  pesci  ossosi  c 
nello  storione,  mentre  sembra  aver  perduta  la  propria  indipendenza  od  il  suo 
isolamento,  come  nervo  cerebrale,  nei  ciclostorai. 

Il  nervo  pneumogastrico  non  manca  in  verun  animale  vertebrato,  ed  ovun- 
que esso  risulta  fortissimo.  Hiceve  di  frequente  nel  suo  tragitto  alcune  fibre  dello 
ipoglosso,  e,  nei  pesci  e rettili,  dell’accessorio.  Nell’  uomo  ed  in  lutti  gli  animali 
vertebrati  adempie  l’ ufficio  del  nervo  respiratorio.  D'ordinario,  se  non  sempre, 
i suoi  rami  si  estendono  per  lo  meno  fin  alla  porzione  gastrica  dell’  apparato 
digestivo,  e vanno  eziandio  eccezionalmente,  nei  micsinoidi,  fin  all’ano  (t). 

Il  nervo  accessorio  entra  volentieri  nella  sfera  del  pneumogastrico,  col 
quale  gli  accade  spesso  di  confondersi  allora  eziandio  che  esso  serba  un’  origine 
appartata,  come  in  molti  mammiferi,  uccelli  c sauriani  (2).  Oppure  esso  perde 
Qn  la  propria  origine  distinta,  come  nella  rana,  in  molli  pesci  ossosi  e nei 
ciclostomi.  Forse  sarebbesi  in  diritto  di  considerare  quale  compensazione,  nei 
pesci,  un  nervo  particolare  che  nasce  dalla  midolla  spinale  mediante  due  radici, 
che  è provveduto  di  un  ganglio  spinale,  e comunica  talvolta  ( come  nei  ciprini  ) 
coltrigemello,  oppure  eziandio  coi  nervo  laterale  (storione),  ma  non  è per 
altro  più  un  nervo  accessorio,  di  qualunque  specie  esso  siasi  (5),  e non  sosti- 
tuisco egualmente  il  nervo  laterale  (4).  Per  quello  spettasi  all’  origine  del  nervo 
accessorio,  il  quale  risulta  unico  nei  suo  genere,  non  puossi  per  anco  spiegarlo. 
Pretendere  che  le  radici  provenienti  dalla  porzione  cefalica  della  midolla 
spinale  rimontino  per  fornir  fibre  primitivo  al  ramo  faringeo  del  pneumoga- 
strico (5),  è ammettere  uno  scopo,  il  quale  potrebbe  essere  egualmente  bene 


(i)  G.Hcllm,  toc.  CI/.,  p.  aS.  — Seeoodo  Bora,  cito  ti  etienderebbe  fone  fin  nei  viteeri, 
preuo  le  lamprede,  locchè  Schlemm  e d’  Alton  non  ammettono  f ioc.  eie.,  p.  370  ). 

(a)  Biscnorr,  Pierei  accessorii  anatomia  et  physiotogia,  p.  33. —.  Riguardo  alle  talaroandre, 
BitcbolT  (ìoc.  cit.,  p.  47)  troTÒ  nella  salamandra  terrestris  un  filamento  di  questa  specie,  clic 
esiste  probabilmente  eziandio  nella  salamandra  maculata  (C.  Voot,  Ioc.  eie.,  tar,  IV,  fig.  VI). 

(3)  Forse  devesi  qui  riporre  il  nervo  dei  ciprini  descritto  da  FI.  H.  Weber,  ma  specialmente 
da  BischofiT,  il  nervo  analogo  del  siluro,  osservato  da  Weber  (Bischofp, /oc.  ci/.,  p.  5o  ) che  Cuvier 
riguarda  come  un  ultimo  nervo  cerebrale,  e Buechner  (loc.  cit.,  p.  37,  aS  ) come  un  nervo  sotto- 
linguale, locefaè  Weber  aveva  già  praticato  prima  di  esso.  Il  suo  ramo  che  va  al  muscolo  sterno- 
joideo,  sembra  essere  l’ equivalente  parziale  del  ramo  discendente  dell’  ipoglosso,  analogia,  in 
appoggio  della  quale  viene  il  tuo  passaggio  attraverso  1'  occipitale  laterale.  F dubbiosissimo, 
anzi  inverisiroile,  che  il  suo  ramo  posteriore,  il  quale  si  anastomizza  col  primo  cervicale  e va 
a raggiungere  i muscoli  della  naiatoja  pettorale,  sia  1’  equivalente  di  un  ramo  esterno  dell’  acces. 
sorio.  Il  nervo  dello  storione,  di  cui  Stannio  floc.  eie,,  p.  3o)  diede  esattissima  descrizione  sotto 
il  nome  di  nervus  accessorius,  non  è che  un  equivalente  molto  eterogeneo  dell'  accessorio,  sup- 
|K>nendo  eziandio  che  abbia  diritto  a tal  carattere.  Per  la  sua  anastomosi  col  nervo  laterale,  ma 
perù  sotto  questo  solo  rapporto,  esso  rassomiglia  al  tronco  descritto  da  Scblerara  e d' Alton  (loc. 
cit.,  p.  373)  come  nervo  sotto-linguale. 

(4)  f 'edi  qui  appresso,  § 101. 

|5)  J.  McLi.aa,  f 'ergleichende  Pieurologie  tler  illyxinoiden,  p.  53,  54. 
eaacimp.  saaTou.,  voi..  1.  1' 
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adtìtnpitu  se  i iìlainenli  radicolari  del  nervo  accessorio  cscissero  pei  fori  di 
coniugazione  del  collo,  e le  anasloinosi  avvenissero  fuori  del  canale  vertebrale, 
all’  incirca  come  accade  al  ramo  discendente  dell’  ipoglosso,  ai  filamenti  radi- 
colori  del  gran  siinpolico,  e va  parlando.  Questa  ipotesi  non  ispiega  adunque  lo 
ascendinienlo  nell’  interno  c non  all’  esterno  del  canal  vertebrale.  Sarebbe  già 
meno  incompiuta  se  si  ammettesse  che,  per  motivi  ancora  sconosciuti,  le  fibre 
deir  accessorio  devono  attraversare  un  ganglio.  Siccome  le  sue  fibre  radicolari 
sono  motrici,  c che  nel  collo  esse  non  potrebbero  al  più  che  passare  davanti 
i gangli  spinali,  senza  che  fosse  loro  concesso  di  attraversarli,  sarebbero  desse 
costrette  di  fare  un  gran  giro  per  andare  a raggiungere  il  ganglio  del  pneii- 
mogastrico.  Ma  questo  deviamento  sarebbe  per  certo  una  disposizione  affatto 
eccezionale,  dappoiché  la  natura  non  si  mostra  avara  di  produrre  gangli  locali, 
ed  havvene  nello  stesso  plesso  faringeo.  Avrebbesi  adunque  ancora  da  spie- 
gare la  eccezione.  D'  altronde  tornerebbe  impossibile  comprendere  il  perchè 
la  stessa  cosa  non  avvenga  altresi  negli  animali  che  non  hanno  nervo  acces- 
sorio, c che  tuttavia  possedono  i rami  faringei  del  pneuraogastrieo.  Evvi  una 
altra  ipotesi  più  ammissibile  forse,  ma  di  cui  sventuratamente  le  prove  embrio- 
logiche ascendono  ad  un’  epoca  cotanto  remota  dello  sviluppo  fetale  che  non 
si  potè  fin  oggi  pervenire  a verificarla  mediante  la  osservazione.  Vediamo  che 
il  modo  particolare  di  origine  esiste,  in  maggior  o minor  estensione,  ovunque 
dove  il  nervo  accessorio  non  tarda  a confondersi  intieramente  col  pneumoga- 
strico,  che  esso  si  rinviene  nei  mammiferi,  negli  uccelli,  negli  ofidiani,  nei 
sauriani,  finalmente  nelle  salamandre,  fra  i batraci  urodeli,  e che  non  accade 
presso  i batraci  anuri,  le  sirene  ed  i pesci  (I).  Ma  gli  animali  di  quest’ultimo 
genere  si  distinguono  se  non  per  la  mancanza  totale,  almeno  pel  poco  sviluppo 
della  inflessione  nucalc  durante  la  Vita  embrionaria,  mentre  che  tale  inflessione 
è più  o meno  visibile  in  tutti  quelli  del  primo  genere.  Potrebbe  adunque  essere 
che  il  fenomeno  si  riferisse  per  intiero  a certa  disposizione  embrionaria  pri- 
mordiale (2). 

Il  grande  ipoglosso  esiste  forse  in  tutti  gli  animali  vertebrati  eccettuati  i 
raicsinoidi  (5).  Per  solito,  se  non  sempre,  riceve  esso  filamenti  dal  cervicale 


(i)  Almeno  secondo  le  indagini  dì  BìschuflT^ /oc.  cit.y  p.  4^*4?  ciò  che  con> 

cerne  i reUili,  furono  confermate  da  C.  Vogt.  D' altronde,  la  brevità  di  sififalto  modo  di  orìgine 
negli  uccelli,  e più  ancora  nei  rettili  (ove  essa  sembra  riescire  maggiore,  relativamente,  che  ovunque 
altrove,  nelle  tartarughe  e nei  coccodrilli)  è quasi  sempre  spinta  ad  altissimo  grado. 

(a)  In  onta  di  tutte  le  diligenze  per  me  usate,  tornommi  finora  impossibile  riconoscere  po- 
tilivamciite  i fiiamenti  radicolari  del  nervo  accessorio  nei  tre  giovani  embrioni  di  giumento,  di 
vacca  e di  pecora,  ma  il  modo  ordinario  dì  origine  esisteva  già  negli  embrioni  di  pecore  e di 
sorcio,  sui  quali  si  scorgevano  le  falangi  delle  dita  benissimo  sviluppate. 

(3)  Parmi  ancora  soggetto  a discussione  se  il  nervo  a cui  Schlemm  e d'  Alton  danno  il  nome 
d*  ipoglosso  nella  lampreda  (toc.  ci/.,p  ) abbia  reabnente  questa  signifìcazioue. 
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superiore.  Passa  per  un  foro  dell'  osso  occipitale,  o per  un  punto  corrispondente 
deir  involucro  duro  del  sistema  nervoso  centrale,  ovvero,  come  nelle  rane  e 
nei  rospi,  per  un  primo  foro  di  congiugazionc  del  collo  ; sembra  rinchiudere,  in 
certi  pesci,  alcuni  elementi  del  nervo  oculare,  c si  riduce  talvolta  quasi,  nel  suo 
corso  periferico,  ad  una  ramificazione  che  corrisponde  al  ramo  discendente 
dell’  ipoglosso  degli  animali  superiori.  Si  compone  principalmente  di  due  porzioni 
radicolari,  di  cui  però  l’ anteriore  non  tarda  a divenire  predominante,  e perde 
poscia  affatto  la  posteriore,  sicché  non  la  si  trova  più  che  in  casi  eccezionali, 
oppure  anche  essa  comparisce  allo  stato  puramente  rudimcntario,  e finisce  col 
ridursi  ( pesci  ossosi,  storione  ) a due  rami,  uno,  il  quale,  raggiungendo  il  mu- 
scolo sterno-joideo,  rappresenta  specialmente  il  ramo  discendente  dell’  ipoglosso, 
l’altro  che  è destinato  ai  muscoli  delia  cintura  dei  membri  anteriori.  I suoi  fila- 
menti radicolari  anteriori,  soli  od  accompagnati,  dai  posteriori  sembrano  tenersi 
sempre  fissati,  più  in  allo  o più  in  basso,  alle  piramidi  od  ai  loro  equivalenti. 

Non  sembra  esistere  un  solo  animale,  in  cui  i tronchi  nervosi  siano  portali 
al  massimo  grado  possibile  di  riduzione,  avuto  riguardo  ai  loro  punti  di  origine  ; 
giacché  indipendentemente  dai  tre  nervi  devoluti  ai  sensi  superiori,  i roicsinoidi 
hanno  un  trigemello  costante,  un  pneumogastrico  costante  ed  un  facciale  inco- 
stante (I).  Questo  si  ritrova  altresì  nei  ciclostomi  a palato  imperforato  (2).  Lo 
storione,  i pesci  ossosi  e gli  animali  superiori  possedono  nervi  ocu Io-muscolari, 
qualunque  siasi  la  maniera,  d’ altronde,  colla  quale  il  facciale,  il  glosso-faringeo 
e r accessorio  possano  in  essi  comportarsi.  Ma  taluni  dei  nervi  cerebrali  medii 
e posteriori,  od  anche  tutti,  possono  ravvicinarsi  Lilmcntc  gli  uni  agli  altri, 
nella  loro  origine,  com.e  nel  proteo,  da  non  esservi  che  la  loro  distribuzione 
ulteriore,  la  quale  decida  del  nome  da  darsi  ad  ogni  tronco  in  particolare.  Giù 
si  comprende  che  non  si  possono  riportare  se  non  approssimativamente  ai  nervi 
analoghi  dell’  uomo,  e che,  quasi  generalmente,  si  si  trova  tanto  più  ridotti  a 
semplici  approssimazioni,  quanto  più  basso  si  discende  nella  serie  degli  animali 
vertebrali. 

SlMETRIA  SUCCESSIVA  DEI  KERVI  RACBIDICI. 

§ 79.  La  simctria  successiva  delle  radici  rachidiche  si  mantiene  altresì  nei 
tronchi,  per  la  formazione  dei  quali  esse  si  riuniscono,  e più  o men  nei  rami 
che  nascono  immediatamente  da  questi  tronchi.  La  riunione  in  un  solo  tronco 
di  due  radici  rachidiche  corrispondenti  si  compie  spesso  nel  canale  vertebrale, 
o durante  il  passaggio  attraverso  i fori  di  congiugazione.  Il  grado  maggiormente 
inferiore  di  formazione  consiste  nell’  effettuarsi  la  riunione  fuori  della  colonna 
spinalo,  come  nei  pesci  ossosi,  nello  storione  e simili,  ed  a certa  distanza  dai 

( i)  G.  Mdllbk,  loc.  p.  i3. 

(3)  ScBtBsni  e d'  Alton,  /oc.  c//.,  p.  aG8. 
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fori  di  coiigiugazione  come  avviene  nel  bdellestomo  (1),  e verosimilmente  altresì 
durante  i primi  tempi  della  vita  embrionaria.  Siccome  il  nervo  trigemello, 
durante  il  corso  dello  sviluppo  individuale,  perde  egualmente  la  sua  natura 
semplice  di  nervo  intervertebrale  molto  più  presto  di  quello  lo  faccia  il  pneu- 
mogastrico  coll’  accessorio,  forse  è permesso  spiegare  cosi  perchè  la  parte 
corrispondente  della  gran  porzione  e la  piccola  porzione  del  trigcmello  non  si 
uniscano  che  dopo  il  loro  passaggio  attraverso  il  foro  ovale,  c perchè  il  pneii- 
mogastrico  si  unisca  coll'  accessorio  nel  forame  lacero,  od  anche  alquanto  più 
in  alto,  presso  molti  animali. 

SlMETBIl  lATEBALE  DEI  NEBTI  BACHIDICI. 

§ 80.  La  sìmetria  laterale  delle  radici  nervose  e dei  tronchi  nervosi  che 
immediatamente  ne  procedono,  limitasi  alla  loro  totalitè,  e non  si  estende  nè 
al  numero  nè  alla  forza  dei  loro  fascicoli.  Le  radici  dei  nervi  che  appartengono 
ai  due  lati  del  corpo,  sebbene  esse  possano  non  tardare  ad  incrociarsi  durante 
il  loro  corso  nel  sistema  nervoso  centrale,  sono  costantemente  separate  le  une 
dalle  altre,  anche  quando  orano  desse  riavvicinatissime  nella  loro  origine,  come, 
ad  esempio,  quelle  dei  due  oculo-muscolari  comuni  ; non  contraggono  esse  in- 
sieme veruna  anastomosi.  Accade  la  stessa  cosa  eziandio  per  i tronchi,  eccettuati 
i soli  nervi  ottici,  nel  chiasma  dei  quali  si  stabilisce  una  decussazione  parziale 
più  o meno  estesa.  Poco  importa  alla  fisiologia  il  come  tale  fenomeno  accada,  e 
se  risulti,  come  nell’  aringa,  dal  passare  uno  dei  nervi  attraverso  1’  altro,  o se 
compirsi  per  via  di  un  plesso,  come  nel  maggior  numero  degli  altri  casi.  La 
mancanza  dei  corpuscoli  nervosi  nel  chiasma  fa  si  che  il  punto  principale  si 
riduca  al  numero  delle  fibre  nervose  primitive,  lo  quali  si  recano  nell’  occhio 
opposto,  sicché  al  suo  più  basso  grado  di  sviluppo,  il  chiasma  non  consiste  più 
che  in  una  semplice  commessura,  finché  da  ultimo  cessi  intieramente  ( storione, 
lampreda  ) (1). 

SmETBIA  PERFEnDICOLABB  DEI  HEEVI  BACHIDICI. 

§ 81.  Alla  simctria  successiva  che  scorgesi  nella  divisione  dei  tronchi  dei 
nervi  rachidici  so  ne  aggiunge  una  longitudinale,  la  quale  fa  si  che  un  ramo  sia 
destinato  per  la  metà  dorsale  ed  un  altro  per  la  metà  ventrale.  Siccome  i rami 
che  emanano  da  siffatta  divisione  non  sono  nè  puramente  sensitivi,  nè  pura- 
mente motrici,  ma  misti,  devesi  osservare  nello  stesso  tempo  una  simetria  di 
decussazione.  Alcune  fibre  primitive  devono  passare  dalla  radice  posteriore 


(l)  G.  MuLLKR,  ÌOC,  cit.,  p.  QjQ. 

( I ) Questo  caso  ATTcrrebbe,  secondo  Desmotilins,  nelle  razie  e negli  squali.  Perù  il  chiasma  esiste 
nei  generi  torpedine,  raja  e musicla.  G.  MiXLaa  ( toc.  cil^  p.  i4  ) dice  non  esierri  nel  bdelloalomo 
nè  chiasma  nè  commessura. 
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nell'  anteriore,  e reeiproeamente.  Non  si  può  ammettere  in  antecipazione  che  il 
numero  delle  fibre  sensibili  c delle  fibre  motrici  che  vanno  a ciascuno  dei  due 
rami  6 proporzionale  alla  quantità  delle  parti  che  devono  essere  animate  dal 
sentimento  e dal  movimento.  Ma  siccome,  prescindendo  dalla  sua  grossezza,  la 
metà  inferiore  abbisogna  di  una  somma  maggiore  di  fibre,  atteso  i visceri  to- 
racici ed  addominali,  atteso  altresì  i membri  che  traggono  da  esse  i loro  nervi, 
il  ramo  inferiore  { o l’ anterioVe  nell’  uomo  ) deve  sorpassare  in  volume  il  supe- 
riore ( od  il  posteriore  dell’  uomo  ).  Però  siccome  la  metà  inferiore  del  corpo 
rinchiude,  precisamente  a causa  dei  visceri,  maggior  copia  di  organi  sensibili, 
mentre  che  la  più  gran  massa  della  metà  superiore  consiste,  dopo  la  pelle,  in 
organi  muscolari,  segue  da  ciò  che  se  esiste,  assolutamente  parlando,  più  fibre 
primitive  nel  ramo  inferiore,  questo  ramo  deve  rinchiudere,  relativamente  par- 
lando, più  fibre  sensibili,  ed  il  superiore,  all’  opposto,  più  fibre  motrici.  Poco 
importa  pel  momento,  a quante  ascenda  in  ciascuno  il  numero  dello  fibre  pri- 
mitive o motrici  ; si  comprende  che  esso  dipende  dalla  somma  delle  parti  senzienti 
e mnoventesi,  che  abbisognano  di  esserne  provvedute,  e che  deve  necessariamente 
variare  in  ragione  di  siffatta  circostanza. 

SlMETBU  DI  DECCSSAZIOSE  DEI  EAHI  DEI  nEBVI  BACHIDICI. 

§ 82.  Però  il  sistema  dei  rami  anteriori  dei  nervi  rachidici  non  provvede 
soltanto  le  parti  che,  nel  linguagio  della  embriogenià,  chiaraansi  parti  del  tubo 
centrale  inferiore  ; somministra  inoltre  i tronchi  delle  estremità.  Questa  par- 
ticolarità è in  armonia  collo  sviluppo  delle  membra.  Evidentemente,  infatti,  come 
lo  dimostrano  in  ispecialità  le  estremità  inferiori,  le  cinture  delle  membra 
( omoplata  e clavicola,  bacino  ) ripetono  le  opposizioni  della  metà  superiore  e 
metà  inferiore  delle  metà  laterali  del  eorpo,  mentre  che  ogni  tronco  delle  estre- 
mità esce  da  un  punto  situato  fra  esse.  Ma,  come  dimostrarono  alcune  indagini 
recenti,  questo  tronco  non  nasce  tanto  dalla  linea  mediana  stessa  quanto  dalla 
regione  delle  pareti  del  ventre  (4).  Siffatta  disposizione  sembra  essere  eziandio 
espressa  in  generale  dal  modo  di  origine  dei  tronchi  nervosi  del  braccio  e della 
gamba,  i quali  non  partono  mica  da  ansule  prodotte  tra  i rami  anteriori  od 
inferiori  e posteriori  o superiori  dei  nervi  rachidici,  ma  dal  sistema  dei  rami 
anteriori  od  inferiori,  di  cui  scorgonsi  eziandio  alcune  ramificazioni  recarsi  a 
molte  parti  della  regione  posteriore  o superiore  delle  cinture. 

Segmeutaziobe  del  rebvo  gban  simpatico. 

§ 85.  Come  le  ansule  formanti  insieme  i nervi  rachidici  posti  in  seguito 
gli  uni  degli  altri  rappresentano  una  simetria  successiva  particolare,  cosi  una 


(i)  Rathii;,  Entvicàeluttgsgttc/iichte  dtr  Natttr^  Kooigiberga,  i83g,  p.  C5,  C6. 
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sìmetria  analoga  si  appalesa  tanto  più  chiaramente,  massime  nella  porzione  to- 
racica e nella  porzione  ventrale  del  gran  simpatico,  che  essa  non  si  limita  giù 
ai  rami  anastomotici  provenienti  da  due  radici  rachidiche,  ma  si  estende  altresì 
alla  ripartizione  dei  gangli  del  tronco  principale,  la  quale,  se  prescindasi  da 
alcune  fusioni,  corrisponde  ai  fori  di  congiugazione.  Solo  il  cordone  longitudinale, 
a primo  aspetto,  sembra  più  o meno  estendersi,  come  tronco  principale  senza 
segmentazione  vertebrale  lungo  il  torso  intiero.  Un'  analisi  più  esatta  del  gran 
simpatico,  quale  puossi  farla  oggidì  colla  scorta  dei  fatti  della  embriogenià, 
dell’  anatomia  comparata  e della  fisiologia,  permette  considerare  sotto  altro 
aspetto  i rapporti  anatomici  di  questo  cordone.  Lasciamo  da  parte  la  porzione 
cefalica  c la  porzione  cervicale  del  nervo  che  presentano  rapporti  più  complicati, 
ed  atteniamoci  pel  momento  alle  sue  porzioni  toracica,  ventrale  e caudale  ; 
abbiamo  tuttavia  tre  elementi  : t il  cordone  di  congiunzione,  in  apparenza  con- 
tinuo ; 2.°  i gangli  successivi,  che  sono  disposti  con  siroctria,  e che  corrispondono 
primitivamente  ai  fori  di  congiugazione;  5.°  i cordoni  di  congiunzione  coi  nervi 
rachidici,  i quali  si  succedono  in  modo  simetrico.  Se  facciamo  astrazione  dal 
corso  delle  flbre  primitive,  che  deve  essere  dimostrato  dall’  osservazione  micro- 
scopica e dai  fatti  flsiologici,  I’  anatomia  comparata  c’  insegna  che  il  nervo 
gran  simpatico  non  ò mica  un  elemento  necessario  come  nervo  indipendente  ; 
giacché,  mentre  esso  esiste  nelle  razze,  manca  nei  ciclostomi.  Ma,  fra  gli  stessi 
tre  elementi  di  questo  nervo,  uno  ve  n’  ha,  il  cordone  longitudinale,  il  quale,  ore 
ci  riportiamo  alla  vista,  può  essere  ridotto,  come  I’  annunciano  giù  molti  pesci 
ossosi,  e come  gii  oQdiani  lo  provano  meglio  di  qualunque  altro  animale. 
Qui  il  nervo  gran  simpatico  è composto  di  ansule,  le  quali  si  propagano  di  nervi 
rachidici  in  nervi  rachidici,  offrendo  i loro  gangli  simetrici  successivi,  e som- 
ministrando egualmente  i loro  rami  simetrici  successivi.  Segue  da  ciò  che  il 
cancellamento  del  cordone  longitudinale,  ed  una  ripartizione  di  rami  che  cor- 
risponde alle  vertebre,  osservando  una  simetria  regolare  di  successione,  sono 
due  fenomeni,  i quali  coincidono  insieme.  Possiamo  dar  la  prova  di  tale  propo- 
sizione fin  nell’  uomo,  citando  la  porzione  sacra  del  gran  simpatico.  Un’  altra 
particolarità  consiste  nella  relazione  coi  nervo  pneuraogastrico,  il  quale,  almeno, 
come  ne  insegna  il  confronto  dei  batraci  e degli  ofìdiani,  riesce  tanto  più  sen- 
sibile, si  nel  generale,  o specialmente  nelle  ramificazioni  che  vanno  ai  visceri, 
che  il  cordone  longitudinale  del  gran  simpatico  comporla  una  riduzione  più 
profonda  (t).  Ecco  altresì  il  perchè  nei  micsinoidi,  ove  non  esiste  equivalente  al 
gran  simpatico,  il  ramo  splancnico  impari  si  estende  lungo  l’ intestino,  alla  inser- 
zione del  mesenterio,  fin  all’ano  (2).  Ma  tutte  queste  relazioni  non  principiano 

(i)  QiimIo  fatto  fn  glj  notato  ila  K.-H.  We\Kr  f Anatomia  comparata  nervi  sympathiri. 
Lipsia  1817,  in-8.®,  p.  5i  ). 

(3)  Secomlo  G.  Mullka,  toc.  cit,.,  p.  28. 
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a divenir  chiare  che  quando  consideriamo  il  corso  delle  fibre  primitive, 
nel  gran  simpatico,  tale  quale  lo  somministrano  i fatti  anatomici  c fisiologici. 
Sempre  le  fibre  primitive  vengono  tanto  dalla  radice  anteriore  quanto  dalla 
posteriore,  che  ciò  sia  d’ altronde  in  numero  eguale  od  in  numero  ineguale. 
Discendono  esse  da  un  nervo  intervertebrale  sui  lati  del  corpo  dello  colonna 
vertebrale  e là  si  anastomizzano  colle  fibre  primitive  analoghe  del  nervo  rachi- 
dico  seguente.  Ora  due  cose  possono  accadere  : o le  fibre  primitive  che  vengono 
dal  nervo  rachidico  immediatamente  superiore  si  dispiegano  subito  dopo  la 
loro  anastomosi  colla  porzione  simpatica  del  nervo  rachidico  che  vien  dopo  ; 
oppure  esse  continuano  a discendere  e si  anastomizzano  colla  porzione  simpa- 
tica del  nervo  rachidico  succedente  a quello  che  vien  dopo  l’ altro,  da  cui  esse 
procedono,  di  quello  che  tien  dietro  a questo,  e via  dicendo.  Aggiungeremo  es- 
servi, nel  primo  caso,  radiazione  prottima  (radiatio  proxima),  nel  secondo 
radiazione  remota  (radiatio  remota ,1.  La  radiazione  prossima  è rappresentata 
idealmente  nella  figura  VII,  ove  scorgonsi  le  fibre  a e à del  nervo  rachidico  4 
estendersi  al  livello  del  nervo  rachidico  2,  le  fibre  e e d del  nervo  rachidico  2, 
dispiegarsi  al  livello  del  nervo  rachidico  5,  e va  dicendo.  La  figura  Vili  rap- 
presenta idealmente  altresì  la  radiazione  rimota  perfettamente  regolare,  altret- 
tanto semplice  quant’  è possibile  ed  ovunque  unifórme.  In  tutta  questa  figura 
si  suppone  che  le  fibre  primitive  delle  radici  posteriori  a,  c,e,  esimili,  si  espandano 
a quattro,  c quelle  delle  radici  anteriori  b,  d,  f,  e simili  a cinque  distanze  ver- 
tebrali più  in  basso  ; sicché  a,  il  quale  appartiene  al  nervo  intervertebrale  4, 
irradia  all’  altezza  del  quinto  nervo  intervertebrale,  mentre  b dello  stesso  nervo  4 
si  sparge  a quella  del  sesto  ; m,  o,  n,  q,  p,  r,  t,  u,  I,  sono  fibre  che  nascono 
bensì  tuttavia  dai  nervi  intercostali  lati  6,7,8,9,40,  ma  che  naturalmente 
devono  allungarsi  al  livello  dei  nervi  intercostali  più  inferiori,  non  compresi 
nella  figura.  Medesimamente,  ma  però  in  direzione  inversa  v,  w,  x,  y,  s,  a,  0, 
y,  provengono  dai  nervi  superiori  non  indicati  nella  figura,  e si  allargano 
al  livello  dei  nervi  intervertebrali,  4,  2,  5,  4,  3.  Producesi  cosi  un  cordone 
longitudinale  AA,  il  quale  lo  si  vede  di  leggieri,  non  è già  un  organo  semplice, 
ned  ha  che  l’ apparenza  della  semplicità,  dappoiché  risulta  di  elementi  succes- 
sivamente dipendenti  dalle  fibre  primitive  dei  diversi  nervi  rachidici,  e che,  ad 
esempio,  in  7 non  contiene  più  una  sola  delle  fibre  primitive  che  esso  conteneva 
io  4 . Si  comprende  facilmente,  che  se,  nella  figura,  abbiamo  supposto  eguali 
le  distanze  comprese  tra  i punti,  da  cui  le  fibre  primitive  discendono,  e le  esten- 
sioni che  esse  percorrono  nel  cordone  longitudinale,  la  natura  stessa  non  si 
assoggetta  a questa  regola  tutto  lungo  il  nervo  gran  simpatico,  e che  essa  la  fo 
variare  secondo  le  parti,  alle  quali  questo  deve  distribuirsi.  Varia  altresì  il  nume- 
ro delle  fibre  primitive,  le  quali,  in  differenti  punti,  si  recano  dai  due  nervi  rachi- 
dici al  cordone  di  congiunzione;  dipende  esso  egualmente  e dalla  somma  e dai 
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bisogni  delle  parti,  nelle  quali  i rami  del  gran  simpatico  hanno  da  recarsi.  Però, 
in  generale,  risulta  da  questo  rapporto  che  il  carattere  essenziale  del  gran  sim- 
patico ( della  sua  porzione  toracica,  della  sua  porzione  addominale,  della  sua 
porzione  caudale,  c di  una  parte  di  sua  porzione  cervicale,  meno  una  porzione 
di  quest’  ultima  c della  porzione  cefalica  ) consiste  nello  espandersi  le  sue  ra- 
iniflcazioni  più  all'  indietro  ( od  all’  ingiù  nell’  uomo  ) che  i nervi  rachidici  da 
onde  esse  procedono,  sebbene  la  distanza  possa  d' altronde  essere  più  o men 
considerabile.  Siffatta  legge  dicesi  legge  di  progreseione  (lex  progreteue  ). 

§ 84.  I gangli,  che  si  succedono  simelricameute,  e che  corrispondono  ori- 
ginariamente ai  tronchi  di  congiugazione,  esistono  spesso  sui  punti  dì  partenza 
dei  rami  destinati  agli  organi.  Però  siffatta  coincidenza  non  è di  necessità  asso- 
luta. Scorgesi  frequentissimamente,  nell’  uomo  del  pari  che  negli  animali,  al- 
cuni rami  staccarsi  dal  tronco  longitudinale  tra  due  gangli.  Ma  esaminando  i 
gangli  dei  piccoli  animali,  i quali,  generalmente  parlando^  sono  più  accessibili, 
le  fibre  primitive,  tanto  permeanti  che  abbraccianti  (§  48),  dimostrano  un 
rapporto  che  si  ripete  altresì  nei  gangli  più  voluminosi.  Le  fibre  primitive  per- 
meanti hanno,  in  generale,  maggior  connessione  col  cordone  longitudinale,  e le 
abbraccianti  ne  hanno  vieppiù  coi  rami  emergenti.  Puossi  dunque  ammettere 
che,  generalmente,  le  prime  sono  fibre  di  transizione  e le  altre  fibre  di  radiazione. 
Ma  segue  da  ciò  che,  in  virtù  precisamente  dei  caratteri  della  radiazione  re- 
mota, ogni  fibra  primitiva  del  nervo  gran  simpatico  ho  rapporti  dì  due  generi 
coi  corpuscoli  nervosi  periferici.  Fin  tanto  che  essa  forma  parte  delle  fibre 
permeanti,  i corpicelli  nervosi  del  ganglio  sono  disposti  rapporto  ad  essa  come 
in  un  ganglio  per  apposizione  (t)  (§  48),  locchè  cessa  di  accadere  subito  che 
essa  diviene  abbracciante.  Talvolta  le  fibre  primitive  sembrano  divenire  abbrac- 
cianti immediatamente  dopo  la  loro  uscita  dal  cordone  di  congiunzione. 

DlSTAflZA  TRA  l'  OEIGIEE  E l’  AILARGAEEKTO  DELLE  FIBRE  PRIKITITE 
DEL  CRAI!  SIMPATICO. 

§ 85.  Non  potrebbesi  anatomicamente  determinare  l’ altezza,  alla  quale 
una  fibra  primitiva  di  un  ramo  del  nervo  gran  simpatico  esce  dalla  midolla 
spinale;  ma  torna  possibile  giungere  ad  una  soluzione  più  o meno  approssimativa 
del  problema  col  soccorso  della  fisiologia.  I risultati  sotto  tale  rapporto  ottenuti 
ne  insegnano  che,  nei  mammiferi  domestici,  ed  assai  probabilmente  nell’  uomo, 
i rami  che  vanno  al  cuore  ( ai  polmoni  ),  allo  stomaco,  al  canale  intestinale  ed 
agli  organi  genito-orinariì,  sono  quelli,  tra  l’ orìgine  e l’ allargamento  dei  quali 


(i)  NeiU  porzione  toracica  e in  parie  nella  porzione  addominale  del  gran  simpatico,  i gangli  a» 
mostrano  all*  occhio  nudo,  già  come  apposti  sopra  una  |iarte  del  cordone  longitudinale. 
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ervi  maggior  distanza.  Dessi  adunque  devono  percorrere  il  più  lungo  tragitto 
nel  cordone  longitudinale  e contribuire  di  più  ad  accrescerne  il  voliiine,  mentre 
che  laddove  la  legge  di  progressione  è poco  sensibile,  anche  ridotta  al  minimo, 
il  cordone  longitudinale  risulta  più  sottile,  c contiene  soltanto  le  fibre  che  discen- 
dono dal  nervo  intervertebrale  più  prossimo  o dui  nervi  intervertebrali  mag- 
giormente vicini.  Tale  differenza  fucile  ad  ispiegarsi,  si  manifesta  in  mudo 
meraviglioso  allorquando  si  confronti  insieme,  verbigrazia,  lu  porzione  lombare 
c la  porzione  sacra  del  gran  simpatico  dell'uomo.  All' opposto,  il  poco  volume 
del  cordone  longitudinale  del  gran  simpatico  autorizza  a conchiudere,  quando 
gli  organi,  ai  quali  i suoi  rami  ai  distribuiscono,  non  sono  poveri  di  nervi,  che 
la  distanza  percorsa  dalle  libre  primitive  è meno  considerabile.  Forse  si  si  ren- 
derebbe con  ciò  ragione  della  disposizione  del  gran  simpatico  nella  massima 
parte  dei  pesci  ossosi.  D’ altronde,  non  è per  anco  possibile  determinare  se  la 
riduzione  può  giungere  fin  al  punto  che  non  siavi  più  altro  che  una  radiazione 
prossima  ( § 85  ) ; almeno  la  formazione  non  sembra  discendere  tanto  al  basso 
neppure  nel  gran  simpatico  degli  olìdiani.  In  quanto  alla  congettura  che  i rami 
del  gran  simpatico,  i quali  si  compongono  in  gran  parte  delle  fibre  primitive  di 
una  radiazione  remota,  ne  contengono  altresì  talune  provenienti  du  radiazione 
prossima,  ha  per  sé  lo  accadere  qualche  volta  alle  fibre  primitive  del  ramo 
anastomotico  di  divenire  subito  abbraccianti  ( § 81  ). 

§ 8C.  Ove  non  si  ponesse  mente  che  agli  organi,  i cui  rami  nervosi  prove- 
nienti dal  gran  simpatico  raggiungono  la  maggior  distanza  possibile  della  radia- 
zione remota,  cioè  il  cuore  ( i polmoni  ),  l' esofago,  lo  stomaco,  attesoché,  presso 
i mammiferi,  le  loro  fibre  nascono  dalla  porzione  cervicale  della  midolla  spinale, 
potrebbesi  giungere  a congetturare  che  la  legge  di  progressione  posa  unicamente 
sopra  fatti  embriologici.  Siccome  nei  corso  dei  primi  periodi  dello  sviluppo 
cmbrionario,  negli  animali  superiori,  il  cuore  c lo  stomaco  sono  dapprima 
situati  anteriormente,  e che,  ad  epoca  più  inoltrata,  essi  riportunsi  molto  ulf  indie- 
tro, le  loro  fibre  primitive  devono  altresì  partecipare  di  siffatto  allungamento, 
fi  questa  la  causa  della  grande  lunghezza  del  nervo  pneiimogastrico  e del  nervo 
diaframmatico;  tale  è pm'c,  indubitabilmente,  quella  della  grande  lunghezza  della 
origine  remota  di  una  parte  degli  elementi  del  gran  simpatico.  Però  una  circo- 
stanza prova  che  questo  nervo  ubbidisce  inoltre  ad  altre  influenze,  vale  diro 
che  esso  non  manca  agli  altri  organi  del  basso-ventre  e del  bacino,  sebbene  la 
distanza  sia  minore,  massime  verso  il  basso.  La  legge  di  progressione  è,  ad  evi- 
denza, una  legge  che  mette  il  nei’vo  gran  simpatico  in  parallelo  cogli  altri  nervi, 
nelle  sue  parli  aliquote,  colla  sola  differenza,  che  mentre  negli  altri  nervi  ( pre- 
scindendo dalle  libre  primitive  acquistate  per  anastomosi  ),  le  fibre  dei  rami 
escono  dal  sistema  nervo.so  centrale  nd  nn  determinalo  punto  di  origine,  i rami 
delle  fibre  primitive  del  gran  simpatico  contengono,  dal  dinanzi  iilf  indietro,  e 
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Renza  le  loro  anastomosi  secondarie  con  altri  nervi,  fibre  delie  radici  rachidiche 
successivamente  differenti. 

§ 87.  Sembra  che  con  un  piccolo  sviluppo  del  cordone  di  congiunzione 
coincida  altresì  una  minor  distanza  tra  il  ganglio  ed  il  foro  di  congiugazione 
corrispondente  ; possiamo  convincercene  paragonando  la  situazione  dei  gangli 
spettanti  al  tronco  del  gran  simpatico  nelle  cavità  toracica,  addominale  e pelvica. 
Già  s*  intende  che  questa  particolarità  influisce  sopra  la  lunghezza  del  ramo  di 
anastomosi  colle  radici  rachidiche.  Però  siffatta  lunghezza  dipende  altresì  dalla 
grossezza  dei  corpi  delle  vertebre  vicine. 

PoaZIOHE  CERVICALE  LIBERA  DEL  GRAN  SIMPATICO. 

§ 88.  Già  nelle  porzioni  toracica,  addominale  c pelvica  del  nervo  gran 
simpatico,  una  fusione  di  gangli,  con  o senza  aumento  l'elativo  della  massa  gan- 
glionaria,  tanto  in  lunghezza  che  in  larghezza,  apporta  assai  di  frequente,  alla 
simetria  successiva,  vari  disordini,  i quali  contribuiscono  inoltre  ad  accrescere 
i rami  che  talvolta  staccansl  dallo  stesso  cordone  longitudinale,  tra  due  gangli. 
Ciò  che,  sotto  tale  aspetto,  non  avviene  che  come  varietà,  od  almeno  non  costi- 
tuisce una  eccezione  regolare  che  sopra  certi  punti  determinati,  per  esempio,  ai 
gangli  toracici  superiori,  costituisce  regola  nella  porzione  cervicale  lìbera  del 
nervo.  Il  ganglio  cervicale  superiore  dell’  uomo,  come  lo  dimostrano  chiaramente 
le  sue  relazioni  radicolarì,  risulta  dalla  fiisione  dei  gangli  della  metà  superiore 
della  porzione  cervicale,  mentre  che  i gangli  della  metà  inferiore,  egualmente 
più  o meno  confusi  insieme,  si  recano  maggiormente  verso  il  basso,  ove  pro- 
ducono il  ganglio  cervicale  medio  e l’ inferiore.  Da  ciò  risulta  la  lunghezza  ora 
più  ora  men  considerabile  del  cordone  di  congiunzione  al  collo.  Tutto  qui  fini- 
rebbe, ove  ci  fermassimo  all’  uomo  adulto  e ad  una  parte  dei  mammiferi,  nei 
quali  un  primo  sguardo  busta  per  dimostrare  che  la  parte  libera  della  porzione 
cervicale  è realmente  la  continuazione  del  tronco  del  gran  simpatico.  Ma  acqui- 
staiisi  altre  nozioni,  più  circostanziate,  sopra  tale  oggetto,  qualora  si  consulti 
r anatomia  comparata  e la  embriologia. 

Porzione  cervicale  profonda  del  gran  simpatico. 

Inibiti,  oltre  la  parte  libera  della  porzione  cervicale,  evvi  eziandìo  la  por- 
zione cervicale  profonda,  la  quale  ascende  nel  canale  vertebrale,  vi  si  anastomizza 
coi  nervi  cervicali,  e giunge  più  o men  alto  nell’  uomo  adulto,  ove  dessa  trovasi 
lievemente  sviluppata,  ma  dove  lo  è altresì  più  o meno  secondo  gl’  individui. 
Già,  in  certi  mammiferi,  l’orso,  ad  esempio,  questa  porzione,  che  giunge  eziandio 
a compoi-si  di  due  o più  tronchi,  acquista  maggior  importanza  (I).  Negli  uccelli, 

(I)  Carri/).  neuro/uy.,  Lipsia,  i836,  p.  8-io;  Valamik,  Reptrtorium 
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il  tronco  che  percorre  il  canale  dell’  arteria  vertebrale  forma  la  porzione  cervicale, 
in  apparenza  unica,  del  gran  simpatico  (t)  ; conserva  desso  il  carattere  indicato, 
e non  mostra  mica  gangli  intervertebrali,  che  Blainvillc  pretende  aver  già  trovati 
nell’  elefante,  nella  classe  dei  mammiferi,  e che  certamente  devono  esistere  allo 
stato  rudimenlario.  Le  due  sorta  di  differenze  che  scopronsi  paragonando  i 
mammiferi  e gli  uccelli,  ricompariscono,  con  diverse  modificazioni,  nei  rettili. 
Qui  le  formazioni  principali  si  riducono,  od  al  passare  la  porzione  cefalica  dei 
gran  simpatico  ad  una  formazione  di  gangli  ubbidienti  alla  legge  della  simetria 
successiva  ( batraci,  urodeli  ed  anuri  ) ; od  al  mostrare  la  porzione  cervicale 
profonda,  molto  sviluppata,  una  formazione  evidente  di  gangli  disposti  secondo 
un  ordine  simetrico  di  successione,  mentre  od  un  tempo  di  essa  si  rinviene 
non  solo  la  porzione  cervicale  superficiale  pari,  ma  eziandio  un  nervo  cervicale 
medio  impari  ( come  nel  coccodrillo  ) ; ovvero  all’  esistere,  simultaneamente 
colla  porzione  cervicale  profonda,  la  porzione  cervicale  libera,  la  quale,  come 
nei  mammiferi,  si  applica  al  nervo  pneumogastrico,  in  modo  ora  più  ora  meno 
intimo  ( cheloniani,  lucertole,  ignano,  dragone  e simili  ) ; non  che  per  ultimo, 
al  continuarsi  la  porzione  cervicale  profonda,  poco  sviluppata,  in  arco  da  nervo 
cervicale  a nervo  cervicale,  mentre  che  la  porzione  cervicale  libera  non  esisto 
mica  allo  stato  d’ isolamento  ( serpenti  ).  La  mancanza  di  quest’  ultima  allora 
costituisce  un  fatto  cui  non  si  potè  fin  qui  nè  dimostrare  nè  confutare.  Però 
J’ anologia  la  rende  improbabile,  pel  motivo  che,  almeno  nei  sauriani  ofidiformi 
( anfishena  ),  la  porzione  cervicale  libera  si  confonde  indubitatamente  col  nervo 
pneumogastrico.  Prova,  d’  altronde,  esser  dessa  in  immediata  relazione  con 
quest’  ultimo,  il  fatto  che  può,  durante  il  suo  tragitto,  fortificarsi  con  numerosi 
rami  provenienti  dalla  porzione  cervicale  del  pajo  vago,  assorbire  eziandio  intie- 
ramente questo  ( cheionia  mydas  ),  e che  ascendendo  fin  all’  uomo,  vale  dire, 
verisìmil mente  ovunque  essa  esiste,  ne  riceva  filamenti  anastomotici.  D’ altronde, 
siffatta  connessione  non  è mica  la  sola,  giacché  la  porzione  cervicale  libera 
può  altresì  entrare  superiormente  nella  sfera  del  glosso-faringeo  ( champza  ), 
ed  il  suo  ramo  cefalico  posteriore  nasce  spesso  dai  nervi  posteriori  della  testa 
( § 90  ).  La  sua  formazione  ganglionaria  non  è un  elemento  essenziale,  dap- 
poiché manca  nelle  lucertole  (2). 


(i)  ForM  però  h pontone  ebe  dt<cea<le  lungo  1*  arterie  carotide  corriapomle  ad  una  liere  por- 
xione  cervicale  libera,  mauime  ae,  come  pretende  Emmert,  eua  ai  anutomiiii  coi  nervi  cervicali, 
locebè  Wieaa  ( /oc.  ci/.,  p.  aS,  ag  ) non  potè  comprovare.  Ulteriori  indagini  ne  imegneraniio  se 
non  deveti  coniiderarc  quale  specie  di  preludio  alla  formaiione  del  gran  simpatico  impari  del  cocco- 
drillo i casi,  nei  quali  le  due  carotidi  a'  incollano  strettamente  una  all’  altra,  o quelli,  io  cui  non  ne 
esiste  che  una  sola. 

ta)  Nella  lacerta  ocellata,  agilis,  vlrijis  e muratis  ( C.  Voot,  loc.  cit,,  p.  s4  ). 
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SlfiMElCAZlO^E  DELLA  PORZIONE  CERVICALE  rHOFUNDA  DEL  GRAN  SIMPÀTICO. 

Soglie  (In  ci(’(  che  In  formazione  primordiale,  tipica,  della  porzione  cervicale 
ilei  gran  siinp.ilico  risiede  non  già  nel  tronco  cervicale  superficiale,  il  quale  è 
soltanto  una  formazione  secondaria,  ma  nel  (ronco  cervicale  profondo.  Appoggia 
siffatta  proposizione  la  embriologia  dei  mammiferi  (pecore,  vacche  ),  nei  quali  i 
giovani  embrioni  hanno  la  porzione  profonda  più  forte  e nasce  probabilmente  di 
più  buon'ora  della  superficiale;  questa,  al  contrario,  s’incolla  facilmente  ad  altri 
nervi,  alla  porzione  media,  alla  porzione  inferiore  ed  in  parte  altresi  alla  por- 
zione superiore  del  pnciimogastrico.  In  tal  maniera,  non  ha  dessa  la'  significa- 
zione del  cordone  limitrofe  compiuto,  il  quale  originariamente  dovrebbe  essere 
collocato  nella  porzione  cervicale  profonda.  Ma  tra  1’  una  e 1’  altra  porzione 
esiste  un  modo  complicato  di  relazione.  Evidentemente,  in  fatti,  la  porzione 
cervicale  profonda  ò incompiuta,  ed,  almeno  nell’  uomo  e nei  mammiferi,  essa 
diminuisce  dal  basso  all’alto,  rimontando  verso  la  testa;  d'onde  puossi conclu- 
dere che  il  ganglio  cervicale  supcriore  rinchiude  gli  elementi  della  parte  superiore 
della  porzione  cervicale  spettante  al  cordone  limitrofe,  dappoiché  accade  di 
frequente  che  non  sì  possa  più  trovare  porzione  cervicale  profonda  dalla  prima 
fin  alla  terza  vertebra,  o che  essa  si  riduca  unicamente  a nervi  vascolari  ac- 
compagnanti l’ arteria  vertebrale.  In  basso  pure,  la  porzione  cervicale  profonda 
é proporzionalmente  debolissima  nell' uomo,  ma  la  ragione  n’è  o che  il  cordono 
limitrofe  primordiale,  vale  dire  il  nervo  simpatico  profondo,  non  acquista  che 
un  piccolo  grado  di  sviluppo,  all’  incirca  come  nei  serpenti,  e si  trova  fermato 
nel  suo  ulteriore  accrescimento  mediante  la  comparsa  della  porzione  cervicale 
libera,  o che  si  sviluppi  dapprima  come  vero  cordone  limitrofe,  mentre  che 
più  (ardi  gran  parte  delle  sue  fibre  passano  nella  porzione  cervicale  libera. 

SiCMrlCAZIONE  DELLA  l'ORZIUSE  CERVICALE  LIBERA  DEL  GRAN  SIMPATICO. 

I 

Nella  seconda  di  queste  due  ipotesi,  la  porzione  cervicale  libera  avrebbe 
in  parte  la  significazione  di  un  cordone  limitrofe  secondario,  mentre  che,  nella 
prima,  nou  saprebbesi  interpretarla  cosi.  Una  circostanza  parla  in  favore  della 
seconda,  cioè  che  la  porzione  cervicale  libera  attinga  successivamente  radici 
in  tutti  i nervi  cervicali,  e che  le  sue  formazioni  ganglionarie  possano  essere 
ridotte  alla  simetria  successiva  delle  vertebre  e dei  nervi  intervertebrali.  La 
mancanza  di  forti  anastomosi  trasversali  colla  porzione  cervicale  profonda  non 
sarebbe  mica  un’  obbiezione,  giacché  le  fibre  primitive  possono  staccarsi  in 
maniera  die  la  loro  riunione  avvenga  coi  nervi  intervertebrali  del  collo  e 
non  col  cordone  limitrofe  originale  (I).  La  porzione  cervicale  libera  del  gran 

(i)  Kor?e  da  ciò  proviene  che  nelle  due  porzioni  cervicali  del  gran  simp«(ico  sian- 

%i  frequenti  aM»slomo«i  coi  rami  nnicriori  ed  i rami  pobleriori  dei  nervi  iiitervertebraU  del  collo. 
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simpatico,  sembra  adunque  essere  probabilissimamente  certa  formazione  inter- 
media tra  un  nervo  periferico  più  semplice  ed  un  cordone  limitrofe  secondario. 
D' onde  avviene  che,  secondo  il  predominio  dell’  una  o dell'altra  direzione,  que- 
sta porzione  può  da  un  lato  essere  contenuta  tutta  intiera  nel  nervo  pneumoga- 
strico  ( aniisbena,  e verisimilmente  pure  serpenti  ed  uccelli  ) dall’  altro,  conti- 
nuare immediatamente  la  formazione  ganglionaria  del  resto  del  eordone  limi- 
trofe (batraci).  D' altronde,  la  inserzione  de' suoi  filamenti  radicolari  aceade 
quasi  sempre  nei  punti  in  cui  produconsi  gangli;  ma  essa  può  altresì  corrispon- 
dere alla  porzione  intermedia,  a quella  che  manca  di  gangli,  come  lo  stesso  uomo 
adulto  ne  presenta  frequenti  esempi  riguardo  alle  radici  o fascicoli  radicolari 
che  nascono  dal  terzo  fin  al  sesto  nervo  cervicale. 

§ 89.  La  parte  inferiore  della  porzione  cervicale  del  gran  simpatico  si 
anastomizza,  non  solo  coi  nervi  intervertebrali,  ma  inoltre  colle  porzioni  dei 
rami  cervicali  anteriori  dei  quattro  nervi  cervicali  inferiori,  i quali  si  riuni- 
scono per  formare  il  plesso  brachiale.  Siffatto  rapporto  coi  nervi  brachiali,  che 
nascono  in  un  ordine  simetrico  successivo,  può  eziandio  produrre  una  simc- 
tria  successiva  dei  gangli,  appoggiandosi  questi  ai  tronchi  dei  nervi  brachiali 
( uccelli)  ( I),  ed,  inoltre,  unendosi  regolarmente  insieme  mediante  doppii  cordoni 
(tartarughe)  (2). 

RiDCZIOSE  della  rOBZIOEE  CEFALICA  DEL  CBASDE  SIHFATICO  SELLA  SESIE  ASIMALE. 

§ 00.  Per  conoscere  cosa  ò,  nel  suo  stato  primordiale,  il  corso  dol  cordone 
limitrofo  del  grande  simpatico  alla  testa,  bisogna  necessariamente  ricorrere  ai 
fatti  d' anatomia  comparata,  stante  che,  presso  I’  uomo  adulto,  i rapporti  sono 
si  complicati,  che  non  si  può  pervenire,  senza  il  soccorso  d’ una  deduzione  pre- 
liminare, a distinguervi  il  cordone  limitrofo  dalle  formazioni  accessorie  della 
porzione  cefalica  del  nervo.  Evvi  una  sola  cosa  sulla  quale  si  ha  diritto  di  cal- 
colare qui,  come  presso  gli  animali  vertebrati,  vale  dire  che  il  cordone  limitrofo 
primitivo  comunica  per  filetti  colle  due  radici  dei  nervi  intervertebrali  del 
cranio,  atteso  che  ninna  ragione,  veruna  analogia  n’  autorizza  a pensare  che 
queste  anastomosi  devono  mancare.  Ma  siccome,  i nervi  dei  tre  sensi  superiori 
essendo  stati  messi  da  parte,  i nove  altri  nervi  cerebrali  provengono  da  meta- 
morfosi dei  nem  intervertebrali  primitivi,  questa  sola  circostanza  sembra  già 
bastare  ad  ispiegare  perché  la  porzione  cefalica  del  grande  simpatico  si  ana- 
stomizzi  con  questi  nove  nervi. 

Tra  i pesci  ussosi,  nei  quali  il  nervo  simpatico  cefalico  non  è ancora  ben 
conosciuto  che  fra  un  piccolissimo  numero  di  specie,  il  ganglio  cefalico  più 

(i)  WtBi»,  j4nat.  comparata  nervi  sj’mpathici\  p.  3i  j — R.  Wagre»,  Lehrhuch  der 
gìeichenden  Anatomie^  p.  407,  4*’^’ 

(a)  C.  VoGT,  /oc.  ciV.,  p.  9. 
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anteriore  si  trova  situato  sul  ramo  opercolare  del  trigemino,  per  conseguenza 
su  d’ un  tronco  nervoso  che  rinchiude  fibre  motrici,  c<H*rigponde  ad  una  parte 
del  nervo  facciale  degli  animali  superiori  ( carpio,  luccio,  cheppia  ) (I),  e si  ana- 
stomizza  forse  ( tra  i cai’pi  ) col  nervo  abduttore.  Si  può  dunque  ammettere  che 
questa  parte  anteriore  del  cordone  limitrofo  tragga  gli  elementi  che  contengono 
le  fibre  primitive  del  trigemino,  della  parte  anteriore  del  facciale  e dell' abduttore  ; 
ipotesi  che  giustifica  lo  stato  delle  cose  nei  rettili,  come  faremo  presto  vedere. 
Il  secondo  ganglio  del  cordone  limitrofo  si  anastomizza  col  rigonfiamento  del 
primo  ramo  branchiale  del  pnoumogastrico  ( carpi  ),  o col  ganglio  di  questo 
ultimo  nervo,  inoltre  col  glosso-faringeo,  di  maniera  che  rinchiude  gli  elementi 
di  questi  nervi,  ai  quali,  come  abbiamo  detto  più  addietro  ( § 78  ),  si  uniscono 
probabilmente  degli  altri  che  corrispondono  alia  porzione  posteriore  del  nervo 
facciale  degli  animali  superiori,  e che  possono  esistere  nella  sfera  del  glosso- 
faringeo, ma  principalmente  del  pneumogaslrico.  Finalmente  il  terzo  ganglio 
cefalico  si  anastomizza  col  nervo  ipoglosso,  e coi  suoi  rami  contribuisce,  uni- 
tamente col  pneumogaslrico,  alla  formazione  del  plesso  opercolare  (carpi). 
Il  ganglio  seguente  6 già  in  relazione  d’ anastomosi  con  dei  nervi  rachidici.  Per 
abbreviare,  daremo  il  nome  di  radice  anteriore  alle  anastomosi  citate  del  ganglio 
anteriore,  quello  di  radice  media  a quelle  del  secondo,  e l' altro  di  radice 
posteriore  a quelle  del  terzo.  Del  resto,  abbisognano  ulteriori  ricerche  per 
decidere  se  ciò  che  chiamiamo  il  ganglio  anteriore  è realmente  il  più  anteriore, 
e se  non  ne  esisterebbe  un  altro  primo  di  esso,  come  è il  caso  del  san- 
drato  (2),  ore  il  ganglio  più  anteriore  adempie  l’ uffizio  di  ganglio  ottalmico. 
Ma,  d' altra  parte,  le  riduzioni  sono  pur  possibili,  e,  per  esempio,  può  non  esservi 
che  due  gangli  ( lucci  ) (3),  come  non  abbisogna  che  le  formazioni  ganglionarìe 
esistono  al  punto  d’ immergenza  dei  rami  anastomotici  ( per  esempio,  a quello 
dell’  anastomosi  del  nervo  glosso-faringeo  nel  sandrato  ) (4). 

I rapporti  sono  già  più  chiari  e più  compiuti  nei  rettili,  di  cui  si  esamina- 
rono più  gran  numero  di  specie  sotto  questo  punto  di  vista  (S).  Si  deve  aspet- 
tarsi veder  ricomparire  qui  i tre  elementi  radicolari  di  cui  si  ragionò.  Infatti,  si 
separa  egualmente  qui  un  cordone  limitrofo  anteriore,  uno  superiore  o medio, 
ed  uno  posteriore,  che  possono  essere  o compiutamente  sviluppati,  o ridotti,  e 
di  cui  i gradi  di  sviluppamento  possono  eziandio  offrire  certe  differenze  indi- 
viduali. Se  cerchiamo  soprattutto  le  forme  bene  sviluppate,  troviamo  che  il  plesso 
sfenoideo  del  secondo  ramo  del  trigemino  dev'  essere  considerato,  fino  al  presente, 

(i)  BoKCBNta,  loc.  cìt.f  p.  3o*3a. 

(3)  Almeno  secondo  Schlemm  e d*  Alton,  in  MrtLtt,  Archiv.^  <^37,  p.  LXXVill. 

(3)  ScHLEsia  e d'  Altoh,  in  Mcllkk,  loc.  cit.y  p.  LXXIX;  Bvscbbsr,  loc,  p.  3i. 

(4)  ScHLEim  e D*  Altou,  loc.  ciV.,  p.  LXXIX. 

(5)  Friiiripalmenlr  K.  Vogt,  di  cui  io  ho  riepilogalo  il  lavoro  nei  ragguagli  che  devono  seguire. 
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come  il  punto  più  anteriore,  ove  comincia  il  nervo  ( però  con  la  eccezione 
puramente  apparente  oflerta  dai  batraci  anuri  ).  Partendo  da  questo  plesso,  gli 
elementi  del  trigemino  si  prolungano  indietro  come  cordone  limitrofo  anteriore, 
che  ora  non  riceve  poscia  che  un  ramo  del  nervo  abduttore  ( Moniior  niloticus, 
champza  J,  ora  riceve,  in  oltre  o,  più  presto  o più  tardi,  un  ramo  anteriore  del 
nervo  facciale  (ckelonia,  varan  del  Senegai,  lacerta,  platydactylui,  gecko  ).  I 
tronchi  cefalici,  tanto  medio  che  posteriore,  possono  essere  prodotti  da  rami 
indipendenti,  o rappresentati  da  rapporti  di  centralizzazione  del  facciale,  del 
glosso  faringeo,  del  pneumogastrico,  dell’  ipoglosso,  e in  parte  pure  del  primo 
cervicale.  Il  caso  più  semplice,  pel  tronco  cefalico  medio  o superiore,  accade, 
quando  ù formalo,  dal  ramo  timpanico  del  facciale  e un  ramo  del  glosso  faringeo, 
ai  quali  si  aggiungono  però  ancora  varii  filetti  dei  pneumogastrico  e dell'  ipoglosso 
(cheionia  mydae).  o da  un  ramo  del  glosso  faringeo,  ed  un  altro  del  pneumo- 
gastrico f lacerta  ).  I rapporti  divengono  più  complicati  allorché  succedono 
formazioni  anastomotiche  più  estese.  Ma  qui  ancora  esistono  gangli.  Il  tronco 
cefalico  superiore  si  riunisce  in  un  solo  tronco  con  il  facciale  ed  il  glosso  farin- 
geo ( monilornilolicut ) ; o il  glosso-faringeo,  il  pneumogastrico  ed  un  ramo 
dei  facciale  si  uniscono  mediante  un  plesso  (varan  del  Senegai)  ; od  il  cordone 
simpatico  limitrofo  assorbe  in  totalità  il  ramo  posteriore  del  nervo  facciale,  e 
si  applica  immediatamente  al  tronco  formato  dalla  riunione  del  glosso-faringeo, 
del  pneumogastrico  e dell’  ipoglosso  f iguana  ) ; od  il  nervo  facciale,  il  glosso- 
faringeo e un  ramo  prodotto  dalla  riunione  del  pneumogastrico  e dell’  ipoglosso 
si  uniscono  insieme  ( anfisbena  ) ; o la  riunione  in  un  tronco  abbraccia  il  fac- 
ciale, il  glosso-faringeo,  il  pneumogastrico,  il  tronco  simpatico  e l’ ipoglosso 
( plalydactylu»,  gecko  ) ; o la  centralizzazione  operata  in  un  ganglio  comprende 
un  ramo  del  primo  nervo  cervicale,  in  oltre  dei  cinque  nervi  che  furono  indicati 
( ckamaeleo  ).  Il  tronco  cefalico  posteriore  può  egualmente  entrare  in  questa 
centralizzazione,  ma  può  anche  aver  un'esistenza  indipendente.  In  questo  ultimo 
caso,  è composto  dei  nervi  pneumogastrici  ed  ipoglossi  ( cheionia  mydas ) ; oppure 
nasce,  tanto  da  una  anastomosi  del  pneumogastrico  con  il  tronco  comune 
( monitor  niloticus  ) come  dall’  ipoglosso  ( varan  ) mediante  una  anastomosi 
che  può  pure  trovarsi  al  disotto  di  quella  con  il  primo  nervo  cervicale  ( ta- 
cerla). Ma  i rapporti  possono  complicarsi  in  maniera  ancor  più  particolare, 
quando  il  piccolo  tronco  cefalico  anteriore,  che  procede  dal  plesso  sfenoideo, 
riceve  nel  suo  tragitto  un  ramo  sottile  del  nervo  abduttore,  passa  sulla  faccia 
esterna  del  ganglio  di  Oasser  ( champza  ),  oppure  penetra  in  questo  ganglio 
( coccodrillo  ),  contrae  indi  un’  anastomosi  speciale  col  nervo  facciale,  e il  glosso- 
faringeo poi  sembra  soffrire  una  interruzione,  ma  in  realtà  ascende  nell’  interno 
del  glosso-faringeo,  c penetra  con  esso  nel  grande  ganglio  posteriore,  ove  entrano 
il  pneumogastrico  c l' ipoglosso,  e donde  escono  il  glosso-faringeo,  ora  unito 
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col  tronco  cervicale  superficiale  del  grande  simpatico  ( champza  ),  ora  separato 
da  esso  (coccodrillo),  il  ramo  anteriore  e il  ramo  posteriore  dell’ ipoglosso,  il 
pneumogastrico,  il  nervo  simpatico  impari  ed  il  profondo  (coccodrillo).  Oppure 
il  tronco  cefalico  anteriore  nasce  all’  indietro  del  ganglio  sfeno-palatino,  che  è 
talvolta  doppio  ( crolaliu  horridus  ),  penetra  nel  canale  ridiano,  vi  si  anaslomizza 
col  nervo  abduttore  e con  la  porzione  motrice  del  trigemino,  esce  da  questo 
canale,  manda  dei  rami  muscolari  abbasso,  si  reca  nella  guaina  abbracciantc 
il  nervo,  che  penetra  nel  ganglio  posteriore,  riceve  là  un  ramo  anastomotico 
del  facciale,  c subito  dopo  entra  nel  ganglio  posteriore  stesso,  dove  escono 
quindi  il  glosso-faringeo,  il  pneumogastrico  c l’ ipoglosso,  di  maniera  che  non 
esiste  porzione  cervicale  libera  del  grande  simpatico  (crotaltu,  python  ).  Da  altra 
parte,  la  porzione  cefalica  del  grande  simpatico  si  può  ridurre  a certo  grado 
di  semplicità,  quando,  dal  ganglio  di  Gasscr,  al  quale  prendono  parte  il  trigemino, 
r abduttore,  il  facciale  e il  glosso-faringeo,  nasce  un  cordone  superiore  che, 
formando  un  plesso,  si  porta  indietro  nell’  interno  del  cranio,  verso  il  ganglio 
del  pneumogastrico,  riceve  un  ramo  da  quest’ultimo,  ma  probabilmente  si 
anastomizza  prima  col  nervo  patetico  (I),  riceve  ancora  più  tardi  un’ana- 
stomosi dell’  ipoglosso,  c poi,  applicandosi  al  primo  nervo  cervicale,  forma  il 
suo  primo  ganglio,  rocntrcchè  il  cordone  inferiore,  dopo  la  sua  uscita  dal  ganglio 
del  pneumogastrico,  manda  un  ramo  verso  il  muscolo  massetere;  e mediante  un 
altro  ramo  che  attraversa  il  timpano,  poi  l’ orbita,  si  unisce  col  ganglio  di 
Gasscr,  al  passaggio  del  nervo  trigemino  ( rane  e rospi  ) (2).  Del  resto,  può 
esservi  certo  antagonismo  di  sviinppamento  fra  i diversi  tronchi  cefalici  ; nei 
serpenti,  l’ anteriore  è sviluppatissimo,  e la  porzione  cervicale  libera  non  esiste  ; 
r inverso  accade  nel  coccodrillo.  Ma  in  generale  è il  plesso  sfenoideo,  c più 
raramente  il  ganglio  di  Gasser,  che  rappresenta  il  punto  d’emergenza  del 
tronco  cefalico  anteriore,  i cui  elementi  essenziali  sono  fibre  del  trigemino  c 
dell'  abduttore,  alle  quali  si  aggiungono,  come  elementi  accessorii,  alcune  fibre 
del  facciale,  mentre  che  il  tronco  cefalico  medio  comprende  degli  elementi  del 
facciale  e del  glosso-faringeo,  o del  glosso-faringeo  e del  pneumogastrico,  o in 
fine  di  questi  tre  nervi  ad  un  tempo,  e che  il  posteriore  ne  racchiude  del  pneu- 
mogastrico c dell’  ipoglosso.  Allorché  il  nervo  ipoglosso  possedè  in  allo  grado 
il  carattere  di  un  primo  nervo  cervicale,  come  nello  rane,  il  tronco  cefalico 
posteriore  si  trae  pure  indietro,  c resta  il  medio,  come  unione  col  ganglio  del 
pneumogastrico,  l'anteriore,  come  unione  col  ganglio  di  Gasser, di  cui  la  slrullura 
prescnla  il  grado  di  complicazione  di  cui  parlossi  onlecedenlemcnle.  I\on  vi 

{%)  CAKvSy  f^ersuc/i  einer  Darslel/ung  der  ìiervr.nsyHems^  Lipsia,  io-4-%  P* 

^Veber  ^ /oe.  ciL,  p.  44  ) dubbio  qacsla  anaslomosì,  di  cui  Volkmaiin  e Vogl  nou 

nc  parlano. 

(a)  E.-H.  >Vi,BEE,  ìoc-  cit,y  p.  44*  — Conf.  più  avanli,  § loo. 
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è bisogno  d’ insistere  maggiormente  per  far  vedere  come  la  distribuzione  di 
questi  tronchi  cefalici  s' accorda  in  realtà,  e non  per  ipotesi,  coi  rapporti  dei 
nervi  intervertebrali  del  cranio. 

Negli  uccelli,  intorno  i quali  non  possediamo  clic  pochissimi  ragguagli,  uno 
dei  tronchi  cefalici  entra  nel  nervo  facciale,  poi  ne  esce  di  nuovo,  e forma  con 
degli  elementi  del  facciale,  del  trigemino  (e  dell’ abduttore?)  il  nervo  vidiano  che 
si  immerge  nel  primo  ramo  (meleagri»)  (I)  del  trigemino,  o nel  secondo  (oca)  (2),o 
nel  ganglio  sfeno-pnlatino  (civetta)  (5).  Un  altro  tronco  cefalico  percorre  il  canale 
carotico,  si  unisce  con  un  ramo  del  facciale  e uno  dell'ipoglosso,  si  accosta  possi- 
bilmente alla  glandola  pituitaria,  abbandona  la  cavità  del  cranio,  e si  anastomizza 
con  un  ramo  che  porge  dei  filetti  alla  glandola  di  Uarder,  come  pure  col  primo 
ramo  del  trigemino,  mentre  che  un  altro  filetto  penetra  nel  labirinto  del  naso  (4). 

Nei  mammiferi,  finalmente,  fra  i quali  non  si  studiò  ancor  bene  sotto  questo 
rapporto  che  gli  animali  domestici,  parte  del  plesso  carotico,  oltre  il  ramo  pro- 
fondo del  nervo  vidiano,  un  altro  ramo,  ebe  dopo  aver  dato  dei  filetti  all’  imbuto 
del  cervello,  va  ad  unirsi  al  primo  ed  al  secondo  ramo  del  trigemino,  poi  un  altro 
che  raggiunge  il  secondo  ed  il  terzo  ramo,  o il  tronco,  o pure  il  ganglio  di  Gasser 
del  trigemino, finalmente  due  o tre  anastomosi  col  nervo  abduttore  (5)  ; tutte  que- 
ste anastomosi  possono  ridursi  a due  (porco),  ciò  che  rende  già  I'  analogia  più 
grande  collo  stato  di  cose  esistenti  nell’  uomo.  L’unione  col  nervo  facciale  effet- 
tuasi col  mezzo  di  un  filetto,  il  quale,  seguendo  un  camminare  parcllelo  a quello 
del  ramo  superficiale  del  nervo  vidiano,  perviene  al  ganglio  genicolato.  Ma  sem- 
bra che  si  possa  da  ciò  conchiudere,  e foise  con  ragione,  che  questa  anastomosi 
appartenga  ancora  ad  un  tronco  cefalico  anteriore,  e che  corrisponda  al  ramo 
anteriore  del  nervo  facciale  dei  rettili  ( tartarughe,  varan,  lucertole).  L’ anasto- 
mosi con  il  nervo  glosso-faringeo  avviene  in  parte  nel  suo  ganglio  petroso  infe- 
riore, ciò  che  non  impedisce  che  ne  abbia  una  anche  con  il  ganglio  (superiore)  del 
pneumogastrico  (cavallo,  porco),  in  parte  mediante  un  ramo  o un  ramoscello  che 
si  reca  all’  anastomosi  con  il  ramo  timpanico,  o con  I’  anastomosi  di  Jacobson 
in  generale.  Là  dunque  si  trova  il  tronco  cefalico  medio.  Infine  il  tronco  cefalico 
posteriore  deve  naturalmente  esser  cercato  nell’anastomosi  con  il  pneumo- 
gastrico c l’ ipoglosso,  che  non  manca  in  veruna  parte  (C).  Si  vedo  quindi  che  gli 


(i)  ScHLBx»^  Obsenfationes  neurologicae^  p.  i8,  19. 

(a)  E.-H.  WcDRE,  toc.  ciV.,  p.  a6. 

(3)  G.-R.  TtF.viEANUff  in  Ztitschrift fucr  P/ijrsiologìc^  l.  V,  p.  96. 

(4)  L* anaitoransi  col  nerro  abduttore  reala  dubbiosa,  ma  è indicala  da  G.  CuTter. 

(5)  Il  primo  caso  accade  nel  cavallo,  il  secondo  uei  ruiuinatiU  e nei  carnìvori,  f^edi  Glelt, 
Handhuch  der  vergleichonden  Anatomie  der  /Jmussaeuget/iiere.  Berlino,  i834,  t.  II,  p.  440  e 45o. 

(0)  Non  è possibile,  senza  ricorrere  a nuove  ricerche  d'  anatoraia  coiii(Nirala,  decidere  se  ab* 
braccia  la  toUlità  o solamente  una  parte  delle  mimcrosc  ai»astoinosi,  che  avwiigonu  sopra  lutto 
riguardo  al  nervo  pneumogastrico. 

i-RccL  *p.  i.varoM.,  yvL  i.  ® 
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«Ipineiili  (ici  Ire  troiiclii  cefalici,  quali  esistono  presso  i carpi,  e niassiine  nei 
rettili  ( ad  eccezione  dei  batraci  ) sono  dimostrabili  nei  mammiferi  e nell'  uomo. 
Perciò  die  concerne  questo  ultimo,  egli  è dunque  nel  ganglio  sfcno-palatino  c 
nel  jilesso  vidiano  che  bisognerebbe  cercare  il  cordone  limitrofo  anteriore.  l,a 
porzione  dei  nervi  carotici  che  ascende  sopra  del  ramo  profondo  del  nervo 
vidiano,  si  anastomizza  specialmente  con  il  nervo  trigemino  e l’ abduttore  ; 
corrisponde,  per  conseguenza,  all’  anastomosi  più  complicata  che  esista  nei  mam- 
miferi, al  rumo  superiore  degli  uccelli,  ai  rami  che  corrono  liberamente  nei 
cranio  presso  i ballaci  anuri,  e all'anastomosi  del  muscolo  oculo-muscolare 
esterno  presso  gli  altri  rettili  (I).  Il  gran  nervo  petroso  superficiale  corrisponde 
alla  porzione  anteriore  del  facciale,  che,  presso  molti  rettili  pure,  entra  ancora 
nel  sistema  del  cordone  cefalico  anteriore.  Il  cordone  cefalico  medio  dell'  uomo 
Ila  poscia,  come  il  solilo,  i suoi  filetti  d’ anastomosi  con  il  glosso-faringeo  ed 
il  piieumogustrico,  ma  non  gli  manca  probabilmente  una  formazione  corrispon- 
dente alla  porzione  posteriore  del  nervo  facciale,  poiché  se  ne  può  trovai’e 
lina  nel  Iragitto  eh' esso  percorre  dai  nervo  facciale  al  gran  simpatico,  atlra- 
vei'so  le  sfere  del  piccolo  nervo  petroso  superficiale,  dell'anastomosi  di  Jacobsoa 
e dei  nervi  carotico-tiinpunici  inferiori.  Il  cordono  posteriore  è collocato  nelle 
anastomosi  con  il  pncnmogastrico  e l'ipoglosso.  Donde  segue  che,  a giudicarne 
colia  scorta  dell'  analogia,  la  porzione  cefalica  del  cordone  limitrofo  del  gran 
simpatico  deve  essere  cercata  nel  ramo  ascAjudento,  la  porzione  dei  nervi  caro- 
ti(ù  che  si  estende  fino  alla  uscita  del  gran  nervo  petroso  profondo,  c indi  in 
questo,  fino  al  ganglio  sfeno-palatino.  Il  ganglio  sfeno-palalino  sarebbe  allora, 
come  presso  gli  animali,  un  ganglio  cefalico  anteriore  del  cordone  limitrofo  del 
grande  simpatico.  Ma,  oltre  questa  ipotesi  sopra  i rapporti  del  cordone  limitro- 
fo, si  può  ancora  ammulternc  un’alti’a  consistente  nel  considerare  questo  cor- 
done come  diviso  in  due  parti  nella  sua  porzione  anteriore.  Il  segmento  supe- 
riore si  unirebbe  principalmente  con  il  ganglio  di  Gasser  ed  il  nervo  oculo- 
muscolare  esterno,  l'inferiore  col  ganglio  sfeno-palalino.  All' appoggio  di  questa 
seconda  ipotesi  si  potrebbe  allegare  fino  a certo  punto  ciò  che  si  vede  presso 
i batraci.  Ma,  oltre  che  simile  divisione  del  cordone  limitrofo  in  due  metà  di 
egiial  valore  non  avrebbe  di  analogo  sopra  alcun  altro  punto  del  grande  sim- 
patico, essa  prosenterelihc  altresì  qiieslo  caso  eecezionabile  che  uno  dei  cordoni 
s'  immergeriddìc  in  un  ganglio  spinale  (il  ganglio  di  Gasser).  Quanto  al  consi- 
dei-are  il  gran  nervo  petroso  profondo  come  un  semplice  ramo  del  cordone 
limitrofo,  quest'  é una  vista  coniro  la  quale  protestano  lutti  i fatti  forniti  fino 

(!)!..«  anastomosi  che  esìslooo  ancora  con  il  nervo  oculo-muscolare  comune  e con  il  |>ate- 
lico,  non  erigohM  finora  coulro  questa  inler|jre(a£Ìoiic,  allcso  che  liaimo  verisìiiiilincule  i loro 
rappresenUnli  nei  renili^  o solanicolis  come  si  >lcvc  avpclursiv  U loro  (eiiuiU  li  . remlc  meno 
accessibili.  Le  si  Uuvaao  pure  nel  cavallo. 
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a qnwto  giorno  dalla  classo  dei  i-oUili,  i batraci  coroUuati.  D’ altronde  la  pono- 
traziono  del  cordono  limitrofo  in  un  ganizlio  spinalo  cagionerebbo  qui  le  stesse 
difficoltà  di  quelle  che  sorgono  contro  la  seconda  ipotesi. 

Analogia  fra  le  porzioni  cEFALicnE  e sacre  rei.  iaerto  granre  sisipatico. 

§ 91.  Ma  se  il  ganglio  sfeno-palatino,  con  il  nervo  vidìanoin  generale  c il 
gran  nervo  petroso  profondo,  appartiene  alla  parte  più  anteriore  del  cordono 
limitrofo,  mentre  che  la  porzione  del  nervo  carotico  che  continua  ad  ascendere 
esercita  le  funzioni  di  un  ramo  sulinllerno,  è possibile,  precisamente  per  il  corpo 
umano,  di  trovare  in  molte  particolarità  un  tipo  simeirico  di  altra  specie.  Si 
perviene  a dimostrare  certo  accordo  fra  la  disposizione  della  parte  supcriore 
del  grande  simpatico  e quella  dell’  inferiore,  vale  a dire,  della  sacra.  In  fatti,  na- 
scono sulle  prime  al  ^acro  alcuni  rami  che  vanno  dal  di  fuori  al  di  dentro,  verso 
il  ganglio  superiore,  che  più  basso  non  tardano  a raggiugnere  l’ arteria  sacra 
media,  formano  indi  delle  ansulo  ganglionaric  attorno  di  essa,  e rappresentano 
infine  un  cordone  mediano  composto  di  due  metà  laterali,  che  offre  dei  gangli 
pari  a certe  distanze  intervertebrali  regolari.  Più  si  discende  più  il  cordone 
nodoso  di  mezzo  si  sviluppa  a detrimento  dei  cordoni  laterali.  Se  ora  si  si  rap- 
porta all’  estremità  opposta,  vale  dire  alia  porzione  cefalica  più  anteriore  del 
nervo,  per  cercarvi  disposizioni  analoghe,  si  potrebbe,  nella  supposizione, 
in  cui  il  nervo  vidiano  fosse  cordone  limitrofo,  riguardare  la  porzione  del 
ganglio  carotico  situata  al  disopra  del  grande  nervo  petroso  profondo  come 
una  delle  metà  laterali  del  cordone  medio,  poichù  essa  è pure  un  ramo  del 
cordone  limitrofo,  è situata  più  in  dentro,  s’  avvicina  maggiormente,  nel  suo 
tragitto,  al  nervo  corrispondente  dall’  altra  parte,  forma  un  plesso  nodoso,  che 
solamente  non  si  anastomizza  con  quello  della  parte  opposta,  stante  che  le  due 
arterie  carotidi  interne  non  arrivano  a confondersi  insieme,  di  maniera  che 
risultano  cosi  dei  tronchi  mediani  semplici,  come  si  vede  nell'  arteria  basilare  e 
abbasso  nell'  arteria  sacra  media,  poi  si  allontana  di  nuovo  un  poco  dal  nervo 
della  parte  corrispondente,  e dà  alcuni  piccoli  filetti  agli  organi  situati  avanti 
di  esso.  Forse  pure  i filetti  basilari  stabiliscono  vere  anastomosi  traversali  fra 
i due  tronchi  mediani.  Kelin  guisa  stessa  che  verso  il  coccige,  il  cordone  me- 
diano più  o meno  supera  il  limitrofo,  cosi  pure  la  parte  superiore  del  nervo 
carotico  è più  forte  che  il  nervo  vidiano  (I).  La  duplicità  c la  disposizione  ple.ssi- 
forme  del  nervo  carotico  non  mancano  al  cordone  mediano  della  porzione 
inferiore  del  grande  simpatico.  Da  due  lati  vi  è curvatura  analoga,  più  risentila 

(t)  Questa  particolarità  è più  risibile  nel  carallo  adulto  che  nell'  uoroOf  se  si  {nragonauo  11 
nervi  vidiani  colle  anastomosi  che  vanno  al  irigcmino. 
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solamcnle  nella  lesta,  ove  gli  organi  sono  molto  più  sviluppati,  e ove  essa  si  dirigo 
d’ addietro  in  avanti,  e di  basso  in  alto,  menlrcchè  al  sacro  è diretta  d’ addietro, 
innanzi  e da  allo  abbasso.  Ma  la  gran  differenza,  consistente  nell'  auaslomia- 
zarsi  la  parte  superiore  del  ramo  carotico  con  nervi  cerebrali,  e cosi  si  mostra 
nello  stesso  tempo  il  rappresentante  d’ un  ramo  radicolare,  e toglie  all’  inter- 
pretazione una  parte  della  sua  esattezza  (I).  Prescindendo  da  questa  differenza,  il 
ramo  carolico-sinipalico  inferiore  forma  un  cordone  mediano  posteriore,  per 
conseguenza  più  piccolo  e più  debole,  e la  porzione  del  nervo  carotico,  che  è 
situala  al  disopra  del  gran  nervo  petroso  profondo,  un  cordone  mediano  an- 
teriore, e per  conseguenza  più  grosso.  Ma  il  ganglio  ed  il  plesso  corrispondereb- 
bero ad  una  formazione  ganglionarc  del  ramo  mediano,  e si  spiegherebbe  da  sè 
stesso,  perchè  1’  ultimo  è quasi  sempre  più  sviluppalo  che  il  primo. 

§ 92.  Questa  maniera  di  riguardare  gli  oggetti  rischiara  da  sè  stessa  ancora 
qualche  altro  rapporto.  Se  il  ganglio  sfeno-palalino  è il  ganglio  del  cordone 
limitrofo  anteriore,  si  deve  presumere  che  esso  manderà  pure  filetti  anastomo- 
tici,  ai  corrispondenti  nervi  cerebrali.  Ora  ecco  quanto  accade  ai  filetti  che  ne 
sortono  per  salire,  attraverso  la  fessura  sfenoidale,  verso  i nervi  che  circondano 
la  guaina  dell’  ottico,  verso  l’abduttore,  ed  alla  radice  media  inferiore  del  ganglio 
otlalmico,  verso  li  rami  dell'  oculo-muscolare  comune  e del  trigemino.  Questa 
radice  inferiore  media  forma  allora  il  legame  fra  il  ganglio  sfeno-palalino  e 
il  ganglio  otlalmico,  di  modo  eh’ essa  rappresenta,  per  cosi  dire,  l’ ultimo  avanzo 
della  formazione,  che  nel  sandrato  ( § 90  ) fece  apparire  il  ganglio  otlalmico,  co- 
me il  ganglio  cefalico  più  anteriore  del  grande  simpatico.  Ma  tutti  questi  filetti 
sono  sottili,  e ridotti  all’  ultimo  grado  possibile.  Il  cordone  medio  offre  anasto- 
mosi analoghe  col  terzo  paio,  col  quinto  e col  ganglio  otlalmico  ( la  radice 
media  superiore  ) nel  modo  stesso  che  esso  dà  un  filamento,  il  quale  si  applica 
il  più  possibile  al  nervo  ottico  (il  filetto  che  accompagna  l’ arteria  centrale  della 
retina).  Non  si  può,  al  momento,  decidere  se  il  filetto  che  si  reca  al  nervo 
patetico,  non  possedè  analogo  in  basso.  Finalmente  i filetti  gracili  che  discen- 
dono qualche  volta  dal  plesso  cavernoso  verso  il  ganglio  sfeno-palalino  possono 
essere  posti  in  paralello  coll’  anastomosi  fra  il  cordone  medio  ed  il  cordone 
laterale,  che  s'osservano  alla  parte  inferiore  del  grande  simpatico.  Solamente 
essi  sono  meno  grossi  che  questi  ultimi,  poiché  non  hanno  da  provvedere  ad 
organi  essenziali. 


(i)  Surge  una  apparente  difficolla  proTenieiite  dal  penetrare  il  cordone  meiliano  nella 
alessa  cavità  craiiira.  Ma  questa  difficoltà  diminuisce  mollo  dì  valore,  quando  si  considera  che 
al  sacro  ed  al  coccige  il  cordone  mediano  è situato  più  profondamente  che  il  laterale,  e che  anco 
alla  testa  il  cordone  limitrofo  si  avvicina  già  molto  alla  base  del  cranio. 
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Gangli  dei  neeti  sensoeuli  e gangli  degli  oegani  sensoeiali. 

, § 95.  Oltre  li  gangli  rachidici,  e quelli  del  cordone  limitrofo  della  testa, 
si  trova  aneora  nell’  uomo  (I)  due  ordini  più  importanti  di  gangli,  cioè  li  gangli 
dei  nervi  sensoriali  e quelli  degli  organi  sensoriali,  denominasioni  tratte  dalla 
disposizione  anatomica  delle  cose  nell’  uomo  e nei  mammiferi,  e che  non  sono 
applicabili  in  maniera  immediata  che  a questa  classe  del  regno  animale.  Alla 
prima  categoria  appartengono  i bulbi  olfattorii,  li  ringonfiamenti  ganglionari 
del  nervo  uditorio,  e il  ganglio  petroso  inferiore  del  glosso-faringeo  ; alla  seconda, 
il  ganglio  oftalmico,  il  ganglio  ottico  ed  il  ganglio  linguale.  A quanto  sembra,  i 
primi  elementi  non  sono  attributi  necessari  d’un  nervo  sensoriale,  poiché  il  nervo 
ottico  non  ha  il  ganglio  immediatamente  dopo  la  sua  origine  : non  potendo  esse- 
re il  chiasma  considerato  come  tale,  poiché  é sprovveduto  dei  corpuscoli  nervosi 
periferici.  Li  gangli  degli  organi  sensoriali  si  compongono  sempre  di  radici 
sensitive]  c di  radici  motrici,  che  si  spargono  negli  apparati  accessorii  dell'organo, 
e dirigono  certi  movimenti  d’ accomodamento,  all’  occhio  i cangiamenti  della 
pupilla,  all'  orecchio  la  tensione  della  membrana  del  timpano,  alla  membrana 
mucosa  della  bocca,  la  più  grande  abbondanza  della  separazione  della  saliva 
fornita  dalle  glandolo  salivali  inferiori.  Una  circostanza  rimarcbcvole  si  é,  che 
nei  primi  tempi  della  vita  embrionaria  ( e in  parte  eziandio  tra  gli  animali  ),  la 
parte  a cui  questi  gangli  sono  più  avvicinati,  -é  quella  che  più  tardi  comprende 
il  maggior  numero  delie  loro  fibre  motrici,  vale  dire:  pel  ganglio  ottalmico,  il 
nervo  oculo-muscolare  comune  ; pel  ganglio  ottico,  un  ramo  della  piccola  porzione 
del  trigemino;  pel  ganglio  linguale,  la  corda  del  timpano.  Non  sembra  che 
si  possa  ancora  decidere  se  il  ganglio  sfeno-palatino  debba  essere  considerato 
come  ganglio  d’ organo  sensoriale  dell’  organo  olfattorio,  e se  di  questa  maniera 
ganglio  d' organo  sensoriale  dell'  organo  sensoriale  il  più  anteriore,  c ganglio 
limitrofo  il  più  anteriore  della  porzione  ceihiica  del  grande  simpatico  si  con- 
fonderebbero insieme. 

§ 9 i.  Hawi  nella  testa  una  serie  d’altri  gangli,  voluminosi  o piccoli,  che, nello 
stalo  attuale  delle  nostre  cognizioni,  appariscono  appena  suscettibili  d’ essere 
ridotti  con  qualche  precisione.  Tali  sono  il  ganglio  genicolato  del  nervo  facciale, 
il  piccolo  ganglio  timpanico  nell’  anastomosi  di  Jacobson,  ecc. 

Sesie  successive  di  fobmazium  canglionabie  nei  NEnvt. 

§ 95.  Se  paragoniamo  insieme  le  diverse  formazioni  ganglionaric,  vediamo 
che  una  fibra  primitiva,  la  quale  penetri,  per  esempio,  nel  canale  intestinale, 

(i)  Siccome  i raf;gua|;U  d’  anatomia  comparala  di  quelli  gangli  anno  ancora  in  piccolo  numero, 
e non  permettono  d' iiinaliarci  a delle  concluiionì  generali,  cosi  mi  limilerò  qui  cfcItiiiTanienle  a 
riferire  ciò  che  eflelltiaii  nell’  nomo. 
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può  incontrare  tre  specie  di  queste  formazioni,  cioè  : un  ganglio  rachidico,  un 
ganglio  del  cordone  limitrofo,  Analmente  un  ganglio  nato  su  uno  dei  rami  di 
questo  ultimo  cordone,  e che  si  tiene  in  vicinanza  dei  grossi  tronchi  vascolosi, 
specialmente  dove  questi  porgono  dei  rami,  per  esempio,  i gangli  celiaci 
mesenterici,  ipogastrici,  e simili.  Si  dè  alla  prima  di  tali  formazioni  il  nome 
di  formazione  ganglionaria  prima  (prima  formatio  gangliota),  alla  seconda 
quello  di  seconda  formazione  ganglionaria  ( secunda  formatio  gangliota  ),  ed  alla 
terza  quello  di  terza  formazione  ganglionaria  ( lertia  formatio  gangliota  ).  Alia 
prima  appartengono  i gangli  spinali  dei  nervi  rachidici,  e nella  testa  degli  adulti 
il  ganglio  del  nervo  pneumogastrico,  del  pari  che  il  ganglio  di  Gasser.  Sembra 
che  certi  altri  nervi  cerebrali  dell’ uomo  e degli  animali  superiori  acquistino 
egualmente  delle  formazioni  ganglionarie,  che  quindi  dovrebbero  essere  qui 
rapportate,  come  il  ganglio  petroso  superiore  del  nervo  glossa  faringeo  e il 
piccolo  ganglio  che  si  osservò  nella  radice  posteriore  abortiva  dell'  ipoglosso.  La 
seconda  formazione  comprende  i gangli  del  cordone  limitrofo,  di  cui  già  favel- 
lossi.  Infine  la  terza  si  compone  dei  gangli  o plessi  ganglionarì  che  siedono 
immediatamente  sopra  tronchi  vascolari  di  gran  diametro,  c di  mezzano  volume, 
come  sopra  I'  aorta,  le  carotidi  ed  i suoi  rami  e simili.  Queste  due  ultime  for- 
mazioni non  si  applicano  che  ai  grossi  tronchi  vascolari  della  testa,  del  naso  o 
delle  cavità  toracica,  addominale  e pelvica,  ma  non  a quelli  dell'  estremità.  In 
oltre  vi  è,  fra  le  formazioni  seconda  c terza,  qualche  ganglio  frumezzo,  come, 
per  esempio,  i splancnici.  Cosi  pure  le  ramìAcazioni  dei  nervi  cerehro-rachidici 
semplici  e quelli  del  gran  simpatico  possono  rinchiudere,  sopra  molli  punti,  dei 
gangli,  di  cui  la  classificazione  è ancora  impossibile  in  questo  momento,  a causa 
della  mancanza  di  ammaestramenti  forniti  dalla  anatomia  comparata  c dalla 
embriologia. 

Incrociarento  dei  nervi  sofba  i.a  mnf.a  mediana. 

§ OC.  Tulle  le  dLsposizioni  dei  nervi,  di  cui  si  fece  An  qui  parola,  od 
eccettuata  la  terza  formazione  ganglionaria,  si  rapportano,  in  maniera  mediata 
od  immediata,  alla  disposizione  simetrica  successiva  del  sistema  nervoso  perife- 
rico. Quasi  tutte  le  parti,  di  cui  abbiamo  parlato,  sono  pari,  seguono  un  cammi- 
no analogo  in  ambidue  i lati  del  corpo,  e variano  sotto  questo  rapporto  giusta 
certe  leggi  fondamentali  che  furono  già  precedentemente  indicate  ( § 68  ) ; quindi 
si  riconosce  in  esse  una  simclria  laterale  semplice.  Ma  la  formazione  può,  sten- 
dendosi più  lontano,  seguire  una  delle  due  direzioni  differenti.  O le  fibre  primitive 
non  abbandonano,  nel  loro  tragitto  ulteriore,  la  stessa  metà  laterale  di  quella, 
ove  nacquero  le  loro  radici,  oppure  passano  alla  metà  laterale  opposta,  o 
mediante  questo  cammino  più  o meno  uniforme  nelle  due  parti,  producono  delle 
anastomosi  di  inerociamcnio  ( ,^  j8  ) lungo  lu  linea  mediana.  Altro  volle 
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non  si  aUribuivanu  queste  anastomosi  che  a dei  rami  del  gran  simpatico,  e le  si 
negavano  ai  nervi  cerebro-racbidici  semplici,  da  una  parte,  stante  che  esse  si 
niosti'ano  subito  nei  plessi  del  basso-ventre  ( i celiaci,  i mesenterici,  ecc.  ), 
dall’  altra  attesoché  nella  testa  e nel  tronco  i rami  principali  giungono  quasi 
fino  alla  linea  mediana,  tanto  innanzi  che  indietro,  ma  ivi  quelli  d' una  parte 
non  si  anastomizzano  con  quelli  deli'  altra.  Ma,  da  una  parte,  questa  anastomosi 
reciproca  manca  nei  tronchi  cefalici  c in  parte  nei  tronchi  cervicali  del  grande 
simpatico  ; dall’  altra,  s’ incontrano  pure  forti  anastomosi  d’ incrociamento  su 
dei  nervi  cercbro-rachidici  semplici,  come,  per  esempio,  nel  chiasma  del  nervo 
ottico,  nel  nervo  naso-palatino  di  Scarpa,  in  uno  dei  rami  deU'ìpoglosso  (4), 
nei  rami  tracheali  c polmonari  del  pneumogastrico,  nei  nervi  della  faringe, 
dell’  esofago,  dello  stomaco,  in  quelli  della  vescica,  della  matrice  e della  verga. 
Apparti.cnc  qui  egualmente  la  disposizione  dei  tronchi  dei  due  nervi  pneumoga- 
strici  alla  regione  inferiore  del  petto  : solamente  le  parti  non  arrivano  a confon- 
dersi in  un  solo  tronco  mediano,  e non  fanno  che  produrre  due  tronchi  situati 
sulla  linea  media,  uno  anteriore,  l' altro  posteriore.  La  causa  dell' incrociamento 
sulla  linea  mediana  non  può  procedere  dalla  differenza  dei  nervi  cerebro-rachi- 
dici  composti  e semplici.  Ma  se  interroghiamo  l’embriogenià,  troviamo  almeno 
degli  indizii  di  cause  per  la  circostanza  che  alcuni  nervi  delle  due  metà  laterali 
dei  corpo  rccansi  agli  organi  di  cui  ragionasi.  I filctli  della  porzione  toracica, 
c della  porzione  addominale  dei  rami  dei  cordoni  limitroU  dei  due  tronchi 
simpatici,  vanno  principalmente  al  tubo  digestivo  ed  a’  suoi  organi  accessorii 
( fegato,  pancreas,  milza  ),  alla  vescica,  alle  vescichette  seminali,  alla  matrice, 
al  pene  Ma  a tutte  queste  parti  si  connettono  delle  circostanze  differenti  di 
sviluppo  simetrico  laterale.  Se  consideriamo  il  canale  intestinale,  esso  non  risulta 
di  due  metà  compiutamente  distinte  che  più  tardi  si  riuniscono  e si  confondono, 
ma  di  una  porzione  mediana,  che  innalzandosi  in  maniera  regolare  sulla  linea 
mediana,  ha  le  sue  due  metà  laterali  eguali  già  confuse  al  dinanzi,  separate  abbas- 
so, lungo  la  gronda  intestinale,  e riunite  in  alto  verso  il  dorso.  Qualche  cosa  di 
analogo  effettuasi  nella  prima  formazione  della  vescica  c del  corpo  mediano, 
che  presso  la  donna  di>'icne  la  matrice,  mentre  che  nell’  uomo  produce,  mediante 
ulteriori  cangiamenti,  le  due  vescichette  seminali.  Si  può  dire  certamente  altret- 
tanto della  trachea-arteria,  e probabilmente  anche  dei  corpi  cavernosi  del  pene. 
Dunque,  con  queste  circostanze  coincide  una  serie  di  formazioni  iuciH>ciate  sulla 
linea  mediana.  Il  fegato  ed  il  pancreas  sono  pari  nei  primi  momenti  della  loro 
apparizione,  e si  confondono  più  presto  o più  tardi,  in  un  solo  organo,  sicché 


(i)  Questo  ramo  si  distioguecol  tuo  volume  pro|K>i-7.Ì<Mia1e  nri  giovani  emhrit>ui  di  TtuUo  (lun> 
ght  cinque  pollici  ),  c ricumiNU'isce  ctiaudiu  Ira  i reUili>  per  ocnipio^  nel  camy*a  ( C.  VocT,  Hei- 
trarre,  p.  35,  36  ), 
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facilmente  si  comprende  perchè  essi  ricevono  nervi  dalle  due  metà  laterali.  In 
quanto  concerne  lo  stato  primordiale  della  milza,  non  abbiamo  ancora  per 
questo  riguardo  dati  sufficienti.  Ma  in  questo  modo  stesso,  e in  generale,  ci 
manca  la  spiegazione  del  perché  avvengono  gl’  incrociamenti,  giacché  se  si 
voleva  ammettere  che,  come  lo  indicano  gli  incrociamenti  successivi,  l’ orga- 
nismo non  é che  un  semplice  adattamento  longitudinale  di  successive  vertebre, 
ma  che  queste  sono  unite  in  un  tutto,  di  manierachè  gl’  incrociamenti  laterali 
provano  l’ intima  unione  delle  duo  metà  laterali,  non  si  prevederebbe  ( facendo 
astrazione  dai  rapporti  coi  tronchi  vascolari,  di  cui  si  ragionerà  presto  ) per- 
chè non  s’ incontrino  egualmente  incrociamenti  laterali  sulla  linea  mediana 
anteriore  e posteriore  della  pelle,  dei  muscoli  sotto  giacenti,  ecc.  A queste  oscu- 
rità si  uniscono  ancora  la  formazione,  d’  altronde  si  enigmatica,  del  chiasma  dei 
nervi  ottici,  e la  reciproca  unione  per  commessura  dei  rami  ricorrenti  del 
nervo  trigemino,  nei  pesci  ( soprattutto  nei  pesci  ossosi  ). 

§ 97.  Sembra  che  si  debba  considerare  come  indizio  precursore  dell’  incro- 
ciamento laterale  sulla  linea  mediana  il  caso,  nel  quale  alcuni  nervi  corrispon- 
denti delle  due  metà  laterali  mandano  nell’  interno  rami  che  si  avvicinano 
sempre  più  gli  uni  agli  altri  verso  la  linea  mediana,  si  adattano  in  questo  sito 
gli  uni  contro  gli  altri,  c si  incrociano  insieme,  da  prima  mediante  un  debole 
numero,  poi  ad  un  più  alto  grado  di  sviluppo  per  un  numero  più  considerabile 
di  fibre  primitive.  La  porzione  sacra  del  gran  simpatico,  e lo  porzione  caudale 
di  quello  dei  mammiferi,  rappresentano  questa  formazione,  successivamente,  dai 
dinanzi  all’  indietro,  nella  produzione  dei  cordoni  medii.  Al  collo,  si  scorge  una 
disposizione  analoga  nel  rimarchevole  nervo  simpatico  impari  del  coccodrillo  (I  ) : 
solamente  qui  esiste  già  un  incrociamento  al  dinanzi,  e l’intensità  dello  sviluppo 
del  cordone  mediano  va  scemando  dal  dinanzi  all’indietro  (2).  Ma  nei  due  esempi 
citati,  il  tipo  di  successione  delle  vertebre  è conservato  nel  cordone  mediano 
e indicato  con  una  formazione  successiva  di  gangli.  Questi  mancano,  al  con- 
trario, nel  cordone  mediano  anteriore  e posteriore,  che  alla  metà  inferiore  dello 
esofago  sono  formati  dai  due  pneumogastrici,  con  degli  elementi  del  nervo 
simpatico  ; mancano  pure  al  ramo  impari  del  nervo  pneumogastrico,  che  nei 
roicsinoidi  nasce  dai  plessi  gastrici,  e si  prolunga,  affatto  semplice,  seguendo 
l’inserzione  del  mesenterio,  lungo  l’intestino,  sino  all’ano  (5).  Evidentemente 
questa  formazione  d'  un  tronco  medio  è una  disposizione  che  si  può  offrire  in 
parti  c nervi  differentissimi. 


(i)  C.  VooT,  Britraege^  p.  4<*>  4*‘ 

(a)  Si  olferva  talvolta  qualche  coia  Ji  sìmile  riguardo  al  gran  nervo  cavernoso  inieruu  del 
pene.  S'edi  più  lungi  la  descrizione  di  qnetlo  nervo. 

(3)  G.  MfLLta,  Vtrgltkhtndt  Kturologie  dtr  Mjxinoiden^  p.  aC,  a8. 
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§ 98.  Precisamente  nei  tronchi  mediani  della  porzione  ventrale  del  nervo 
simpatico  che  la  similitudine  fra  il  cammino  dei  tronchi  nervosi,  e quello  dei 
tronchi  vascolari,  voluminosi  e medio  si  mostra  pronunciatissima.  Ai  due  lati 
dei  tronchi  arteriosi  corrono  alcuni  rami  che  si  uniscono  insieme  con  dei 
rami,  la  più  parte  obbliqui,  passanti  davanti  del  vaso.  I punti,  ove  queste  specie 
di  grandi  plessi,  con  o senza  gangli  impari,  prodotti  da  anastomosi  di  incrocic- 
chiamento,  acquistano  maggiore  sviluppo,  sono  quelli,  ove  certi  grossi  rami  im- 
pari si  staccano  dall’  aorta,  come  all’  origine  del  tronco  celiaco,  e dei  due 
mesenterici.  Nei  giovani  embrioni  (dei  ruminanti  ),  passano,  in  forma  di  lega- 
menti, sotto  il  tronco  arterioso  ìmpari.  A questa  relazione  fra  le  arterie  e la 
porzione  dei  nervi  delle  due  metà  laterali,  si  potrebbe  applicare  il  modo  di  spiega- 
zione, di  cui  ci  siamo  serviti  precedentemente  per  l’ intestino  e gli  organi  annessi 
( § 96).  Anche  al  collo,  ed  eziandio  in  parte  alla  testa  ed  al  petto,  non  solamente 
si  osserva  un  addossamento  analogo  dei  tronchi  nervosi  ai  vasi,  ma  ancora  i 
plessi  semplici  o ganglionarii  esistono  principalmente  nei  punti  di  divisione;  le 
carotidi,  tanto  interna  che  esterna,  ed  i loro  rami,  ne  forniscono  numerose 
prove  (4).  Sotto  questo  rapporto,  si  rimarca  quasi  ovunque  una  differenza  par- 
ticolare. Infatti,  mentre  che  i nervi  provveduti  di  prolungamenti  vaginali,  allor- 
quando arrivano  a grossi  tronchi  vascolari,  camminano,  per  la  più  parte,  lungo 
di  questi,  e formano  attorno  d’essi  delle  reti  secondarie,  i rami  derivati  dei  nervi 
cerebro-rachidici  vicini,  e destinati  alle  pareti  di  grosse  arterie,  seguono 
quasi  generalmente  in  maniera  obbliqua  la  direzione  di  questi  ultimi,  fornendo 
loro  dei  filetti.  Tale  differenza  ha  pure  la  sua  causa  nella  maniera  di  sviluppo; 
essendo  chiaro  che  originariamente  i nervi  ed  i vasi  seguono  un  corso  più  o 
meno  analogo,  e questa  disposizione  primordiale  è più  o meno  conservala  nei 
nervi  bigi  accompagnanti  molti  vasi,  che  sviluppandosi,  si  fermano  ad  un  periodo 
qualunque  della  vita  embrionaria  (2).  Ma  segue  da  eiù  che  la  denominazione 
dei  nervi  vascolari,  cui  si  usa  dare  a questi  nervi  bigi,  e che  sarebbe  inconve- 
niente cangiare,  è in  parte  inesatta.  Sono  piuttosto  nervi  seguenti  lo  stesso 
tragitto  dei  vasi,  e che,  come  lo  dimostra  chiaramente  quanto  si  vede  alla  testa, 
al  collo,  nel  petto,  nel  ventre  c nel  bacino,  distribuiscono  quasi  tutte  le  loro 


(1)  Conforrncmenle  al)' Orione  etl  al  corso  dei  nervi,  questi  plessi  iraversi  sono  tiluali 
principalmente  al  basso>Tentre  sullo  P origine  delle  arlerìe,  al  collo  ed  alla  Icsla,  vicino,  al  di- 
sopra ed  in  parie  al  disotto  di  questa  origine. 

(2)  K certo  che  questi  nervi  bigi  rassomigliano  a dei  nervi  embrionarii  perla  quantità  delle  . 
loro  Abre  cellnlose.  Ma  l'osservazione  non  permeile  decidere  se  tulli  sono  prodolli  da  guaine 
di  corpuscoli  nervosi  periferici,  o se  una  parie  fra  essi  risultano  soltanlo  dal  sofTcrmamento 
aJ  un  periodo  della  viu  embrionaria,  quantunque,  sotto  il  punto  di  vista  teorica,  questa  ultima 
ipotesi  abbia  multe  probabilità  iu  suo  favore. 

raUCLoj*.  4N4TOM  , VOI,.  I,  9 
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ramificazioni  a parli  diverse  dei  vasi,  mentre  che  i veri  nervi  vascolari  pro- 
vengono tanto  da  semplici  nervi  ccrebro-rachidici  come  dal  grande  simpa- 
tico (I). 


RaPPUBTI  fra  gli  LVCROCIAHEilTI  E GLI  ORCAVI. 

§ 99.  Siccome  il  volume  d’ un  nervo  sta  in  ragione  del  numero  delle  fibre 
primitive  che  rinchiude  per  distribuirle,  i rapporti  variano  in  questi  incrocia- 
menli  mediani,  riguardo  al  numero  delle  fibre  che  passano  da  un  lato  all’  altro, 
c che  dipende  dagli  organi  da  provvedersi,  di  cui  si  può  convincersi  facilmente 
coir  esame  dei  nervi  splancnici  del  lato  destro  e del  lato  sinistro.  Si  rimarca 
pure  certo  antagonismo  fra  questi  incrociamenti.  Cosi  i nervi  si  dirigono 
più  innanzi  ed  in  alto  nel  lato  destro,  più  abbasso  ed  indieti'o  nel  luto  sinistro, 
come  si  vede  chiaramente  in  parte  già  presso  l’adulto,  ma  sopra  tutto  nel  nato 
di  recente.  Allora  eziandio  che  le  cose  non  vengono  ad  un  incrociamento 
mediano,  la  diflerenza  degli  organi  dei  due  lati  esercita  egualmente  dell’ influen- 
za sulle  formazioni  nervose  e ganglionarie,  come  si  riconosce  confrontando  il 
ganglio  diaframmatico  destro  col  sinistro,  che  è aborlivó.  Da  questi  incro- 
ciamenti risulta  la  legge  particolare,  che  gli  organi  occupanti  la  metà  laterale 
destra  traggono  una  gran  parte  delle  loro  fibre  nervose,  anzi  la  più  considera- 
bile, dalla  metà  laterale  sinistra  del  corpo,  c vice  versa,  ciò  che  dimostrano  i 
nervi  recantisi  ai  bronchi,  quelli  del  fegato  e della  milza,  i piccoli  e grandi  ca- 
vernosi, e in  parte  i nervi  della  vescica,  delle  vescichette  seminali,  della  matrice, 
ec.  Presso  l’adulto,  nella  parte  inferiore  dell'esofago  ed  allo  stomaco,  l’op- 
posizione delle  metà  laterali  si  converte,  in  maniera  gagliardissima  soprattutto 
per  ciò  che  riguarda  i rami  gastrici,  in  opposizione  delie  faccie  anteriore  e 
posteriore.  Ma  se  bassi  riguardo  alla  torsione  che  comporta  lo  stomaco  durante 
i primi  tempi  della  vita  embrionaria,  scorgesi  che  la  sua  faccia  in  apparenza 
posteriore  era  originariamente  a destra,  e I’  anteriore  a sinistra,  sicché  questo 
organo  rientra  pure,  in  quanto  concerne  le  anastomosi  reciproche  de’  suoi  due 
tronchi,  nelle  condizioni  della  legge  generale. 

Dimostrazione  della  simetria  longitcdinale  nella  serie  animale. 

§ 100.  Nell’ uomo  e negli  animali  che  respirano  per  polmoni,  la  simetria 
pei’pendicolare,  quale  si  presenta  nei  tronchi  prodotti  dalla  riunione  immediata 
delle  loro  radici  rachidiche  e cerebrali,  i rami  superiori  ed  inferiori,  od  anteriori 


(i)  SoTcnle  nianillo,  allorché  potrebbero  proTenire  da  nervi  bigi,  per  esempio,  all' arteria 
iliaca,  traggono  tuttavia  la  loro  sorgente  da  nervi  semplici,  per  esempio,  dall'  ileo-inguinale.  In 
lomniA  bifogua  ahhandontrc  1*  idea,  naia  <l.i  un  falso  ragionanirnlo,  che  i va»i  ricevono  le  l<^ro 
rtmilìcazìniii  nervose  del  grande  siinp.vlìro^  e che  qucslo  meriti  per  e^ccllenia  rrpilelo  di  caio- 
motorio.  Vedi  il  tuio  Heperlorìum  faer  .Anatomie  und  r/iysiologìe. 
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e posteriori,  che  subito  emanano  da  questi  tronchi,  e le  formazioni  di  ansnie 
esistenti  fra  questi  rami,  non  sembra  essere  rappresentata  in  modo  speciale 
mediante  nervi  particolari  camminanti  lungo  il  tronco.  Nei  pesci,  essa  lo  è 
mediante  i nervi  laterali,  congiuntamente  col  nervo  ricorrente.  Infatti  ora  un 
nervo  laterale  proviene  dal  trigemello,  l’ altro  dal  pneumogaslrico,  ed  i due 
camminano  affatto  separati  ( perca  fimnaiilis,  tilurus  glanis,  cycloplerut  lumpus), 
o si  anastomizzano  insieme  mediante  un  ramo  {gadus  Iota,  morrhua,  callariat } ; 
ora  il  nerv'o  laterale  proveniente  dal  pneumogaslrico  riceve,  fuori  del  cranio, 
un’  anastomosi  del  trigemello  ( gimnoto  ) ; oppure  il  ramo  ricorrente  del  tri- 
gemello si  congiunge  nei  cranio,  al  nervo  pneumogastrico,  che  somministra  i 
nervi  laterali  ( carpii  ) ; od  il  nervo  laterale  risulta  dagli  elementi  del  facciale 
e del  pneumogastrico  ( ciclostomi  ) ; o Analmente  proviene  unicamente  dal  pajo 
vago,  e si  anastomizza  col  nervo  che,  giusta  la  sua  distribuzione  periferica,  ò 
l’analogo  dell’accessorio  (I).  Durante  il  tragitto  ulteriore,  il  massimo  grado  di 
simetria  perpendicolare  e quello  di  simetria  successiva  si  combinano  insieme 
nel  caso  in  cui  un  ramo  del  trigemello,  anastomizzandosi  con  un  ramo  del  pneu- 
mogastrico, produce  due  nervi  del  tronco,  di  cui  uno,  situalo  al  dorso,  raggiunge 
la  base  delle  natatoie  passando  sulla  rachide,  I’  altro  si  reca  ul  lato  centrale 
della  coda,  6n  alla  natatoia  caudale,  e di  cui  il  primo  si  anastomizza  coi  rami 
ascendenti,  il  secondo  coi  rami  discendenti  dei  nervi  rachidici  (2),  mentre  che 
il  nervo  pneumogastrico  produce  ancora  due  nervi  longitudinali,  i quali  dirigonsi 
sui  muscoli,  An  all’ estremità  del  corpo  ( gadu*  morrhua  {5),  callariat  ) (4).  Il 
grado  maggiormente  avvicinato  consiste  in  ciò  che  i due  nervi  laterali  ( perca 
/luviatilit  {ìi),  cycloplerut  lumput  ) od  il  nervo  laterale  semplice  ( cyprinui  har- 
6us),si  anastomizzano  coi  nervi  rachidici.  Ma  siffatte  anastomosi  possono 
essere  altresì  ridotte  nei  casi  di  esistenza  di  un  nervo  longitudinale  biforcato 
tpleuronette,  luccio  ) o semplice  (luccio ) (6).  La  simetria  perpendicolare  è per 
anco  conservata  in  modo  permanente  ueidue  rami  longitudinali  del  proteo  (7). 
Qui  riportasi  egualmente  il  nervo  laterale  superflciale  osservato  dapprima  nei 


(i)  SrAimiui,  Syrnholae^  p.  2^,^  Leggi  pure  Bcbcrnee,  loe.  p.  18  e e G. 
Mdllsr,  io  ArchW.y  1837,  p.  LXXVl,  e Vergleichtnde  Neurologie  der  M/xinoiden^  p.  54s  ^5. 

(а)  Fina  certo  punto  forie  un  timpalico  efterno  superiore  ed  un  inferiore. 

(3)  SnAit^  in  Mcllek,  Archiv,^  1^3;,  p.  LXXVI. 

(4)  Starsius,  loc.  ci/.y  p.  3o. 

(5)  È Van  Deen  ( MtiALEi^  Archie.  i834*p>  4?9  ) nc  parlò,  dopo  indagini  diligentemente 
praticale.  Per  suo  affiso,  il  nervo  longitudinale  profondo,  destinato  alla  pelle  della  natatoia  caudale, 
e che  passa  attraverso  i muscoli,  non  si  anastomixsa  che  cui  nervi  rachidici  maggiormente  posteriori. 

(б)  Starvius,  loc.  cie.f  p.  ap,  3o. 

(7)  Var  Deeir,  io  Mcllbe,  i834tp-47^»  C.  Vogt, /?ei/raege,  p.  57-59.  — Assai  prò- 

bahìlraenie  il  Lepidosiren  paradoxa  possedè  ptire  almeno  il  nervo  laterale  profondo  ( ed  allora  forse 
anche  il  superiore  ).  fedi  Biscuorr,  Lepidosiren  paradoxa.  Lipsia  \ 1840,  in-4A  P-  '4* 
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girini  della  rana  pipa  (1),  poi  in  quelli  della  rana  c del  tritone  (2),  che,  però,  nei 
girini  della  rana  abbandona,  affallo  posteriormente,  il  suo  corso  lungo  la  linea 
laterale,  ed  alla  coda  s’ innalza  verso  la  superficie  dorsale  (5).  Ma,  come  lo 
insegna  la  embriogenià,  il  nervo  laterale  superficiale  sparisce  dal  di  dietro  al 
dinanzi,  secondo  che  le  estremità  posteriori  si  sviluppano,  che  la  coda  dimi- 
nuisce, e che  la  respirazione  polmonare  diviene  predominante,  sicché,  negli 
animali  superiori  a respirazione  esclusivamente  aerea,  non  esiste  più  all’  età 
adulta,  nella  sua  estensione  in  lunghezza,  e non  trovasi  forse  indicato  che  du- 
rante i primi  tempi  della  vita  fetale  (4). 


(t)  VàK  OsE!f,  Distfuisitio  physiologica  de  differentìa  et  nexu  inter  nervns  vitae  animaìis  et 
vitae  organicae.  Leitla«  p.  9C,  e p.  i83.  .drchiv^  j834>  p.  477* 

(3)  KaoH5,  in  FmoaiErf  ^'otiten^  n.  p.  i36. 

(3)  Kbohh^  loc.  cit. 

(4)  Secondo  Krohii,  veiÌM>nilmenle,  ha  il  suo  snalogo  oelle  rane  adulte,  in  un  ramo  nascente 
dal  nervo  vago,  il  quale,  dielro  )a  lesta,  si  dirige  verso  la  pelle  del  tronco,  per  ramifìcarviti.  La 
riduzione  ai  nervi  degli  animali  superiori  è qui  eslreraamenle  difRcile.  Non  puoaai  più  dobitare, 
specialmente  dopo  le  rieerche  di  G.  Muller,  Bisrhoff,  V'an  Deen  c Buecliner,  che  nè  il  nervo  late- 
rale superRciale,  nè  il  nervo  laterale  profondo,  non  corrispondano  all'  accessorio  dei  rettili,  degli 
uccelli  e dei  mammiferi,  tanto  anatomicamente  quanto  fiiiologicaroetile.  Come  si  disse  più  sopra 
( § 78  ),  salva  la  eccezione,  fin  qui  la  sola  cunnsciuta,  delle  aalamandre,  il  modo  aflàtto  speciale 
di  origine  dell'accessorio  manca  precisamente  negli  animali  che  respirano  per  trachee  durante 
tutta  la  toro  vita  o durante  il  tempo  di  loro  metamorfosi,  mentre  assai  probabilmente,  gli  equi- 
valenli  deir  accessorio  non  mancano,  nel  tragitto  periferico  dei  nervi,  presso  i pesci  ( i rettili 
itiiraorR  ) ed  i batraci.  Descrisse  Stannio,  come  nervo  accessorio,  nn  nervo  dello  storione  ( Sym^ 
hotae^  p.  3i  ) che  si  anastoroizza  mediante  un  ramo  col  nervo  laterale  del  pajo  vago,  si  unisce 
d'altro  Iato  col  primo  nervo  rachidìco,  e ti  distribuisce  nei  muscoli  esterni  della  estremità  ante- 
riore; cb1)e  egli  ragione  sotto  certi  aspetti,  sebbene  questo  nervo  nasca  mediante  due  radici  e 
che  vi  si  rimarchi  un  piccoln  ganglio  spinale.  Nel  tempo  stesso,  emise  una  ipotesi,  la  quale  non 
manca  di  verisiraiglianza,  cioè  che  negli  altri  pesci,  in  cui  non  fi  rinviene  colai  nervo  isolato,  il 
nervo  ricorrente  superiormente  menzionato,  rinchiude  egualmente  gli  equivalenti  dell' acceasorio. 
Forse  dubbiamo  eziandio  qui  riporre  quel  ramo  che,  secondo  G.  Vogt,  ( Beitraege^  p.  53,  ) ti 
reca,  nei  rospi  ( bufo  pantherinm  e cinereus  7,  dal  ganglio  di  Gaiser  al  Riamento  penetrante 
nel  uervo  glosso-faringeo,  e da  di  là,  insieme  con  questo,  nel  ganglio  del  paio  vago;  quello  ebe, 
nelle  salamandre  ( salamandra  macitìata  va  dal  ganglio  di  Gasser  al  nervo  facciale  (giacché  il 
nervo  facciale  si  unisce  coll'  ipoglosso.  e questo  si  anaslomizza  eoi  paio  vago  nel  ganglio  di  que- 
sto ultimo);  Rnalmenle  l'altro  che,  nelle  rane,  si  reca  nell'interno  del  rranio,  e di  cui  abbiamo 
parlalo  in  occasione  della  porzione  cefalica  del  gran  simpatico  ( § 90  ) ; di  maniera  che  qui 
egualmente  troveremmo  mantenuta  una  conformazione  in  qualche  guisa  analoga  a quella  dei  pe- 
sci. Non  si  vede  comparire  esternsmcntc,  nelle  rane  e net  rospi,  che  il  ramo,  il  quale  spargesi 
nella  pelle,  dielro  l'orecchio  (ramo  cutaneo  del  vago,  secondo  Volkmann  in  Mrr.LrH,  //rc//iV.,  i838, 
p.  79).  G.  .Muller  ( Archiy^  *837,  P-  LXXVl,  c Vergìeichende  ?ieurologie  der  niyxinoiden^ 
p.  54,55)  deduce  ingegnosissiroamenle  dalla  organizzazione  dei  ciclostomi  una  interpretazione  del 
nervo  laterale.  Siccome  nelle  lamprede  il  nervo  laterale  è composto  dal  nervo  facciale  c dal  vago,  si 
può  a buon  diritto  anmietlerc  che  nei  pesci  ossosi,  ove  manca  il  nervo  facciale  isolalo,  la  porzione  cui 
ritorna  al  trigemello  deve  essere  riportala  alle  fibre  primitive  del  facciale  camminante  di  concerto 
con  quelle  di  quest'  ultimo.  Nello  stesso  tempo  esso  somministra  altresì  rami  occipitali,  mentre  che, 
nelle  rane,  si  riduce,  nel  corso  della  metamorfosi,  al  ramo  principale  camminante  dietro  1'  orecchio.  Le 
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§ ^01.  Nello  stalo  presente  delle  nostre  cognizioni,  torna  quasi  impossi- 
bile, stante  la  mancanza  di  ammaestramenti  somministrati  dall’  anatomia  com- 
parata e dalla  embriologia,  far  risaltare  le  leggi  di  simeiria  nascoste  dietro  la 
distribuzione  in  apparenza  irregolare  delle  innumerevoli  ramificazioni  nervose. 
Evidentemente  certi  rapporti  simetrici  generali  si  ripetono  sopra  molti  punti 

condUioni  degli  elemenli  primitifì,  come  la  diitribuzione,  JroTano  i loro  paralleli  nel  ramo  auri- 
colare del  nerro  ?ago.  Tale  paragone,  verisimilissimo,  aembra  però  dover  rgaere  tpinlo  alquanto 
più  oltre,  air  oggetto  di  attagliarsi  perfettamente.  Dapprima,  bìiogaa  chiamare  in  nostro  soccorso 
i rami  dei  batraci  che  camminano  tuttavia  nel  cranio,  e di  cui  abbiamo  superiormente  parlato, 
giacche  il  ramo  auricolare  del  nervo  vago  trae  altresì  una  radice  dal  glosso-faringeo,  circostanza 
la  quale  sembra  essere  in  precedenza  indicata  dallo  stalo  di  cose  precedentemente  menzionato  nelle 
salamandre  ed  in  parte  nei  rospi.  Durante  il  suo  tragitto  verso  la  periferìa,  il  nervo  laterale  su- 
perficiale ( e probabilmente  altresì  il  profondo  ) provvede  i canati  mucosi  e gli  organi  della  secre- 
zione mucosa  deila  linea  laterale  e della  coda,  come  Io  fece  specialmente  rimarcare  Van  Deen.  Po- 
trebbesi  credere  al  primo  aspetto,  che  lA  pure  si  trovi  materia  ad  nn  parallelo,  perchè  il  ramo 
anrìcolare  dè  egualmente  numerose  ramificazioni  alle  glandole  del  condotto  uditorio  esterno.  Ma 
torna  più  verisimila  che  questi  rami  debbano  essere  riportati  al  ramo  del  nervo  laterale  che  va 
«Ile  glandole  separanti  il  muco  per  la  cavità  branchiale,  e la  opinione  emessa  da  Muller,  che 
si  nervo  laterale  è ridotto  fin  al  sito  di  sua  uscita,  riunisce  in  suo  favore  maggiori  argomenti. 
Quando  Stannio  ( Symbolaey  p.  z4  e So  ) indica  come  ramo  auricolare  del  nerro  vago  due  6la- 
roenli  i quali  nello  storione,  nascono  in  vicinanza  dei  rami  branchiali,  si  riuniscono  poco  dopo, 
fcendooo  lungo  la  faccia  interna  del  muscolo  elevatore  delP  opercolo,  e si  ansstomizzano  col  ramo 
opercolare,  siflalto  navvicinamenlo  non  mi  sembra  compiuto,  perciò  che  manca  la  dimostrazione 
che  questi  Blamenli  terminino  nelle  glandole  cutanee,  e come  nervo  sensitivo.  In  una  porzione 
della  pelle,  quantunque  non  si  possa  certamente  negare  la  possibilità  che  le  sue  fibre  si  gettino 
più  tardi  nel  ramo  posteriore  del  nervo  opercolare.  Non  sarà  però  permesso  emettere  un  giu- 
dizio definitivo  se  non  quando  si  avranno  scoperti  maggior  numero  di  anelli  intermedii. 

Se  ora  consideriamo  nel  loro  complesso  te  disposizioni  generali  del  nervo  laterale,  giungiamo 
a stabilire  le  seguenti  proposizioni. 

I.*  Come  già  disse  benìssimo  G.  Muller  {Vergìeichende  neurologie  der  myxinoiden^  p.  55  ), 
la  maggior  parte  ( probabilmente  lutti  ) degli  animali  vertebrali  che  respirano  mediante  branchi 
c hanno  una  più  o men  lunga  porzione  del  nervo  laterale,  che  manca  agli  animali  respiranti  pei 
polmoni. 

a.*  I batraci  che  respirano  per  branchie  durante  la  toro  metamorfosi  hanno  allora  altresì  un 
nervo  laterale,  che  quindi  si  ritira  sempre  più  dal  di  dietro  al  dinanzi,  e riducesì  per  guisa  che 
finisce  col  non  rimanere  più  che  un  ramo,  il  qnale  sì  distribuisce  nella  pelle  dietro  le  orecchie. 

3. *  In  ntuno  degli  animali  finora  conosciuti,  tanto  fra  quelli  che  hanno  sempre  branchie, 
come  fra  gli  altri  che  non  ne  possedono  se  non  in  istato  di  larva,  e che  sono  provveduti  d'una 
porzione  del  nervo  laterale,  il  nervo  accessorio  non  presenta  il  suo  modo  cotanto  parlìcoUre  di 
origine  dal  cervello,  almeno  in  forma  estesa  ( giacché  questo  modo  è per  anco  leggermente  pro- 
nuncialo nelle  salamandre  ).  Alf  opposto,  possedono  essi,  proveniente  da  un  lato  del  trigemello 
o del  facciale,  d’  altro  lato  dal  glosso-faringeo  e dal  pajo  vago,  gli  elementi  del  nervo  laterale, 
più  r equivalente  delP  accessorio  quando  questo  non  esiste  come  nervo  distinto. 

4. *  Siccome  evvi  parallelismo  tra  il  modo  speciale  di  origine  delP accessorio  ed  nn  allo  grado 
di  sviluppo,  la  esistenza  della  porzione  del  nervo  laterale  che  sì  riferisce  al  tronco  sembra  al- 
tresì camminare  parallelamcnle  collo  sialo  rudimcntarlo  della  inflessione  nuc.iie. 
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nella  ripartizione  dei  nervi.  Cosi,  ad  esempio,  si  ritrova  la  simetria  laterale, 
la  simetria  perpendicolare  e degli  indizi!  di  simetria  successiva  nella  maniera 
con  cui  i nervi  si  distribuiscono  nelle  dita  si  della  mano  che  del  piede  (t).  Me- 
desimamente, i nervi,  fin  dall’  origine  disposti  secondo  una  simetria  successiva, 
la  conservano  tanto  alla  lunga  quanto  è possibile,  come  lo  provano  i principali 
rami  dei  nervi  rncbidici,  e non  l’ abbandonano  che  quando  le  parti  di  organi 
che  loro  corrispondono  trovansi  disordinati  nella  loro  simetria  primitiva.  Ecco 
perchè.  Ira  gli  altri,  il  tragitto  evidentemente  uniforme  dei  nervi  lombari  diviene 
sempre  più  assimetrico  verso  il  bacino  e I*  ano.  Talvolta  eziandio  la  simetria 
persiste  inoltre  nei  nervi,  mentre  le  parti  corrispondenti  d' organi  non  ne  hanno 
più,  od  almeno  sembrano,  a primo  sguardo,  non  averne  più,  come  lo  dimostrano, 
ad  esempio,  i muscoli  addominali;  oppure,  in  ordine  inverso,  un  tronco  nervoso 
indica  una  divisione,  la  quale  non  diviene  che  più  tardi  apparente  negli  organi, 
come  quella  che  il  nervo  sciatico  presenta  già  più  o meno  alla  coscia.  Qui,  an- 
cora, troviamo  una  legge  generale,  quella  che  una  parte  non  è provveduta  da 
un  solo  tronco  nervoso,  ma  che  le  sue  porzioni  più  o meno  corrispondentisi 
lo  sono  mediante  metà  di  un  tronco  che  .si  divide.  D’  onde  avviene  che 
una  parte,  considerata  nel  suo  complesso,  riceve  i suoi  nervi  da  due  o più 
sorgenti  ; che,  per  esempio,  ogni  dito  delle  mani  o dei  piedi  trae  ì nervi  del  suo 
lato  interno  Ja  un  tronco  e quelli  del  lato  esterno  da  un  altro.  Siffatta  unione 
di  parti  eterogenee  può  specialmente  mostrarsi  sopra  fibre  omogenee,  per 
esempio,  sensitive,  come  lo  insegna  l'esempio  superiormente  citato.  Ma  la  ten- 
denza a mescolarsi  in  maniera  più  intima  ancora  è pur  manifesta  tra  fibre 
primitive  eterogenee.  Se  una  parte  od  una  regione  del  corpo  riceve  due  tronchi 
o segmenti  nervosi,  di  cui  uno  contiene  alcune  fibre  sensitive  e l’ altro  certe 
fibre  motrici,  le  parti  sensitive  e motrici  si  mescolano  insieme  nel  modo  più 
intimo  entro  il  plesso,  sicché,  nel  loro  tragitto  attraverso  i muscoli,  i ramoscelli 
diventano  generalmente  tanto  più  misti  quanto  più  sono  sottili,  locchè  pongono 
in  perfetta  evidenza  i plessi  della  faccia  e della  lingua.  Talvolta  ad  una  distri- 
buzione anatomica  affatto  assiractrica  in  apparenza,  si  congiungono  rapporti 
simetrici  lontani,  come  lo  provano,  rerbigrazia,  il  nervo  diaframmatico  ed  il 
ramo  discendente  dell’  ipoglosso  ; quest’  ultimo  finendo  col  divenire  nervo  dia- 

5.'  Il  ramo  auricolare  dell'  uomo  lemhra  etiere  il  rappresenlaole  del  nervo  lalerale.  Le  sue 
ramificaiioni  aodanli  alle  piandole  del  condotto  uditorio  ed  alla  pelle,  aembrano  corrispondere 
al  ramo  ebe  provvede  le  glandole  incaricate  di  separare  il  muco  della  cavità  branchiale.  Ma  la 
poraioneche  forma  il  nervo  laterale,  nello  stretto  signiiteato  del  vocabolo  è ridotta. 

(t)  Devesi  inoltre  considerare  come  offrente  la  simetria  laterale  le  irradiaxioni  delle  fibre 
primitive  del  nervo  ottico  nella  retina,  come  pesci  casosi,  ed  i rosicchìanti  lo  dimostrano  assai 
chiaramente  ad  occhio  nudo.  Siffatta  disposizione  acquistò  il  maggiore  sviluppo  fin  oggi  ricono* 
sciuto  nel  nervo  ottico  del  citillo,  quale  fu  rappresentato  da  Barkow  ( Oistjuisìtionts  neurologìa 
me,  Lipsia.  i836,  p.  io  ). 
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frammatico  secondario,  il  diaframma  riceve  cosi,  tanto  per  esso  che  pel  nervo 
diaframmatico  stesso,  certe  fibre  primitive,  le  quali  vengono  successivamente 
dalle  radici  dei  nervi  cervicali  superiori,  dai  medi,  talvolta  eziandio  più  o 
meno  dagli  inferiori,  e di  frequente  eziandio  dal  paio  vago  e dall’  accessorio. 
Se  aggiungasi  il  nervo  facciale,  a motivo  della  sua  partecipazione  ai  movimenti 
respiratori  della  faccia,  e la  distribuzione  dei  nervi  cci-vicali,  dorsali  e lombari 
nei  muscoli  che  agiscono  a profitto  della  respirazione,  scorgesi  che  una  grandis- 
sima serie  successiva  di  radici  sensitive  c motrici  forniscono  il  loro  tributo  allo 
apparato  respiratorio. 

§ 102.  La  di.cposizione  delle  cose  nell' adulto  e la  storia  dello  sviluppo, 
rendono  probabilissimo  che  le  leggi  primitive  essenziali  delle  simetrie  successive, 
laterale  e perpendicolare,  siano  le  stesse  riguardo  ai  grossi  tronchi  nervosi  e 
vascolari,!  inquanto  almeno  lo  comporta  la  differenza  dei  centri  del  sistema 
nervoso  e del  sistema  vascolare  sanguigno.  Ma,  precisamente  nei  tronchi  prin- 
cipali, le  formazioni  si  sviluppano  di  buonissima  ora.  Le  due  aorte  laterali 
primitive  si  riuniscono  assai  prematuramente  in  una  sola  aorta  mediana,  presso 
gli  animali  vertebrati.  La  esistenza  delle  vene  cardinali,  in  tutta  la  loro  esten- 
sione non  è tuttavia  che  transitorio,  mentre  che  il  rapporto  primordiale  di 
simetria  successiva  e nel  tempo  stesso  laterale  Ira  i nervi  corrispondenti  ed  i 
cordoni  limitrofi  ganglionosi  della  porzione  pettorale  e della  porzione  addo- 
minale del  gran  simpatico,  continua  sempre  a svilupparsi,  qui  almeno.  Tal 
volta  questa  similitudine  primitiva  del  tragitto  si  mantiene,  come  nei  nervi,  nelle 
arterie  e nelle  vene  che  occupano  gli  spazii  intercostali  ; alti'e  volte  essa  è ricalcala 
da  formazioni  secondarie,  che  ricompariscono  altresì  nei  vasi,  come  lo  indicano 
i rapporti  tra  la  porzione  libera  e lu  porzione  profonda  della  parte  cervicale 
del  gran  simpatico. 

OrrosizioNE  tra  i nervi  cerebrali  ed  i nervi  rachidici. 

§.  4 05.  I nervi  cerebrali  e rachidici  dimostrano  certa  opposiziouc  nei 
loro  punti  di  origine,  e nel  loro  primo  tragitto  verso  la  periferia  ( come  altresì, 
per  corrispondenza,  nella  loro  entrata  nel  sistema  nervoso  centrale);  i secondi 
si  dirigono  più  particolarmente  dall'alto  al  basso,  i primi  dal  di  dietro  al  davanti, 
ed  avviene  l’ inverso  al  momento  dei  loro  primi  passi  nelle  parti  centrali.  Sif- 
fatta particolarità  sembrami  dipendere  dalla  inflessione  nucale.  Considerata 
in  generale  la  direzione,  segue  il  semi-arco  ideale  che  descrivono  il  cranio  e la 
rachide,  il  cervello  e la  midolla  spinale.  Un'  altra  legge  particolare,  che  ritrovasi 
in  tutti  i nervi,  consiste  nel  fatto  che  immediatamente  dopo  essere  dessi  pene- 
trati nel  sistema  nervoso  centrale,  le  loro  fibre  si  disperdano  più  o meno,  e 
sull'  istante,  od  alquanto  più  tardi,  vanno  a cercare  parti  differenti  del  cervello 
o della  midolla  spinale.  Polrebbcsi  credere,  clic  sievorac  avviene  qualche  cosa 
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(li  analogo  pure  alla  espansione  periferica  dei  nervi,  siffatta  dispersióne  delle 
fibre  nel  cervello  e nella  midolla  spinale  è un  fatto  semplicissimo,  un  rapporto 
di  simetria  con  quanto  avviene  alla  periferia.  Ma  la  faccenda  non  procede  mica 
cosi,  ne  abbiamo  prova  nelle  origini  centrali  dei  nervi  che,  alla  loro  estremità 
periferica,  non  si  spargono  punto  in  organi  diversi,  come  l’ olfattorio  e 1’  ottico, 
od  in  altri,  i quali,  come  il  patetico  e l'abduttore,  inviano  la  maggior  parte  delle 
loro  fibre  ad  un  solo  e stesso  organo.  La  opinione  oltre  volte  ammessa  che 
introducendosi  cosi  nelle  parti  centrali  del  sistema  nervoso,  le  Gbre  primitive 
dei  nervi  cerebrali  si  ravvicinano  il  più  possibile  ai  ventricoli  del  cervello,  non 
si  fi,  almeno  fin  qui,  confermata. 

Rapporto  tra  le  fibre  pRunTiTE  e le  parti  centrali. 

§ 104.  Le  fibre  primitive  formano  un  tutto  continuo,  e non  riunendosi  o 
non  dividendosi  mai,  risulta  evidente  che  la  midolla  spinale  deve  ricevere  sucr 
ccssivamente  lo  somma  intiera  di  tutte  quelle  dei  nervi  rachidici.  Ora  siccome 
a giudicarne  colla  scorta  dei  risultati  delle  indagini  fatte  sotto  questo  rapporto, 
niuna  di  tali  fibre  non  termina  nella  midolla  spinale,  c tutte  ascendono,  attra- 
verso i cordoni  della  midolla  allungata,  verso  il  cervelletto  ed  il  cervello,  questi 
due  ultimi  organi  devono  possedere  la  somma  delle  fibre  primitive  dei  nervi 
raohidici,  più  quella  delle  fibre  primitive  dei  nervi  cerebrali.  Se  non  esistesse 
sostanza  grigia,  il  volume  di  queste  parti  centrali  dovrebbe  crescere  col  numero 
dei  nervi  che  esse  contengono,  vale  dire  con  la  somma  delle  fibre  nervose  peri- 
feriche, purch(t  tuttavia  le  fibre  primitive  non  cambiassero  diametro  penetrando 
nelle  parti  centrali  del  sistema  nervoso  (§  18).  Ma  siccome  esse  ne  cambiano, 
cosi  perdiamo  con  ciò  un  mezzo  preciso  di  calcolare  il  volume  necessario  delle 
parti  centrali  del  sistema  nervoso  in  proporzione  del  numero  delle  fibre  primi- 
tive periferiche.  Al  che  vuoisi  inoltre  aggiungere  non  aversi  da  noi  verun  mezzo 
sicuro  di  assoggettare  a riscontro  le  quantità  di  sostanza  grigia  sparsa  ed  invi- 
luppante. Non  sapremmo  adunque  giungere  qui  a verun  risultato  in  modo 
diretto  (I).  Ma  non  sonvinemmeno  altre  vie  per  giungere  allo  prova  chela  massa 
della  sostanza  bianca,  nelle  parti  centrali  del  sistema  nervoso,  sorpassi  quella 
che  risulterebbe  dalla  sola  riunione  delle  fibre  primitive.  Se  essa  non  fosse  più 
considerabile  del  complesso  di  queste  ultime,  il  sistema  nervoso  centrale  non 


(i)  Niuna  cosa  giustifica  adunque  Volkmann  (Mlllicr,  Archì^y  i838,  p,  282)  aHorquanJo^  dallo 
aversi  all*  altezza  di-l  primo  nervo  cervicale  la  midolla  spinale  della  rana  minor  massa  di  quello  che 
lo  indichi  la  riduzione  di  tutte  le  radici  nervose^  nc  conclude  che  quest*  organo,  paragonalo  ai 
nervi,  possedè  più  nervi  che  tutti  tpicsti  riuniti.  In  fdUì,  nello  stabilire  tal  calcolo,  si  perdcUe 
totalmente  di  vista  la  massa  relativamente  oonsiderahile  della  soslanta  grigia  della  midolla  spi> 
naie  delle  rane.  D'altronde,  colà,  come  ovunque,  la  dimiuuziuiic  del  calibro  delle  libre  si  oppone 
ad  cgtii  rigoroso  coufionlo. 
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potrebbe,  dalla  midolla  allungala  alla  midolla  spiiiak-,  crescere  in  Tolurae  che 
di  una  quantità  proporzionale  alla  maggior  abbondanza  della  sostanza  grigia 
nel  cervello,  più  le  fibre  primitive  dei  nervi  cerebrali.  Siecome  il  cervello  di- 
viene più  grosso  negli  animali  superiori,  e che  esso  ha  maggior  volume  relativo 
nell'  uomo  a preferenza  che  in  verun  animale,  così  in  tale  ipotesi  diverrebbero 
soltanto  possìbili  i casi  seguenti. 

1. °  L’ accrescimento  della  massa  grigia  sarebbe  I'  unica  causa  deirauinenlo 
del  volume  del  cervello,  ciocché,  ad  evidenza,  non  si  verifica. 

2. °  La  massa  bianca  aumenterebbe,  perchè  le  fibre  primitive  non  diminui- 
rebbero o diminuirebbero  meno  di  calibro.  Ma  siccome  non  esiste  grandissima 
differenza  di  larghezza  tra  le  fibre  primitive  della  midolla  spinale  c quelle  del 
cervello,  ne  seguirebbe  da  ciò  che  la  midolla  spinale  pure  dovrebbe  allargarsi, 
e che  la  massa  bianca  del  cervello  non  giungerebbe  a questo  grande  sviluppo 
relativo  che  le  si  vede.  Non  potrebbe  esservi  una  differenza  cotanto  manifesta 
come  quella  che  esiste  tra  i peduncoli  c le  masse  midollari  del  cervelletto  o tra 
i peduncoli  del  cervello  ed  il  centro  ovale  del  Vicusscns.  D’  altronde,  siccome 
è nell'  uomo  che  il  cervello,  c specialmente  talune  delle  sue  masse  midollari, 
per  esempio,  quella  del  corpo  calloso,  raggiungono  il  loro  maggior  grado  di  svi- 
luppo relativo,  converrebbe  altresì  che,  in  esso,  le  fibre  primitive  centrali  fossero 
più  larghe  che  altrove,  che  avessero  eziandio  molta  maggior  larghezza  di  quelle 
della  periferia,  cosa  la  cui  inesattezza  emerge  da  se. 

5.°  Torna  appena  necessario  confutare  la  ipotesi  clic  f accrescimento  delle 
masse  midollari  nel  cervello  dipenda  dall’  addizione  dei  nervi  cerebrali.  Sicco- 
me, inoltre,  nuovi  nervi  cerebrali  nascono  dai  peduncoli  del  cervello  all’  indie- 
tro, gli  emisferi  non  potrebbero  superare  iu  larghezza  questi  peduncoli  che  della 
somma  delle  fibre  primitive  dei  nervi  olfattorìi  ed  ottici. 

RAPPORTO  TRA  LA  SUMA1A  DELLE  FICEE  PRI.MITIVE  ED  IL  VULIRE 
DECLl  ORGAÌAl  CENTRALI. 

Bisogna  dunque  che  la  massa  bianca  sorpassi  la  somma  della  sostanza 
bianca  proveniente  dalla  sola  riunione  di  tutte  le  fibre  primitive  del  coi-po.  Ora 
tale  risultato  potrebbe  ottenersi  in  tre  maniere. 

i .■  Le  libre  che  penetrano  ìmniedialamente  nella  midolla  spinale,  nella 
midolla  allungata  o nel  cervello,  leriiiinano  nelle  loi'o  estremità  centrali  in 
quest’  ultimo  organo  ; ma,  indipendentemente  da  esse,  esistono  per  anco  libre 
particolari,  le  quali  non  abbandonano  mai  il  sistema  nervoso  centrale.  Per 
esempio  (fìg.  IX),  una  fibra  o entrerebbe  in  b nella  midolla  spinale,  seguirebbe 
tutta  la  lunghezza  di  questo  cordone,  raggiungerebbe  in  c la  midolla  allungala, 
in  d il  pcdunccdo  del  cervello,  cd  in  e una  parte  periferica  di  uno  degli  emisferi 
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cerchrnli,  mcnlrc  clic  alcune  fihrc  cenlrali  parlicolari,  [ g,  passerebberu  da  un 
luto  all’  allro  pel  corpo  calloso  (od  il  ponte  del  Varolio). 

2.'  Non  sonvi  fibre  centrali  particolari  ; I'  aumento  di  volume  della  massa 
bianca  proviene  unicamente  dal  non  seguire  le  fibre  primitive  il  più  breve 
cammino,  ma  descrivere  flessioni  ed  ansulc  per  giungere  alla  loro  cstremitù 
perirci-ica.  Una  fibra  primitiva  a (fìg.  X),  entrando  in  b nella  midolla  spinale, 
percorrerebbe  lulla  la  lunghezza  di  quest’organo,  raggiungerebbe  in  c la  midolla 
allungala,  penetrerebbe  in  d nel  peduncolo  che  recasi  da  questa  al  cervelletto, 
giungerebbe  in  « alla  superficie  dell’  emisfero  del  cervelletto,  si  piegherebbe 
allora,  attraverserebbe  da  « ad  /'  uno  dei  bracci  del  ponte  del  Varolio,  questo 
ponte  stesso  e 1’  altro  suo  braccio,  raggiungerebbe  cosi  la  superficie  dell’  altro 
emisfero  del  cervelletto,  uscirebbe  da  f a g per  uno  dei  peduncoli  andante  ai 
tubercoli  quadrigemelli,  si  recherebbe  da  g a k lungo  uno  dei  peduncoli  del 
cervello,  massime  della  cuffia,  arriverebbe  da  A adì  alla  superficie  dell' emisfero 
cerebrale,  s’ incurverebbe  colò  di  nuovo,  atlraverserebbe  da  i a A il  corpo 
calloso,  raggiungerebbe  in  k la  superficie  dell’  allro  emisfero,  c si  piegherebbe 
ancora  in  questo  sito,  forse  per  percorrere  una  seconda  volta  la  sostanza 
bianca  di  quest’  emisiero,  c rientrare  nel  sistema  della  volta.  Più  tale  sistema 
di  flessione  e di  ansulc  sarebbe  sviluppato,  maggiormente  la  massa  bianca 
dovrebbe  crescere.  Nell’  uomo  adunque  tale  formazione  avrebbe  raggiunto  il 
massimo  grado. 

5.“  Indipendentemente  dalle  flessioni  e dalle  ansulc,  di  cui  parleremo, 
esistono  certo  fibre  nervose  particolari,  affatto  centrali. 

Siccome  il  corso  di  una  fibra  primitiva  non  può  essere  osservato  che  col 
microscopio,  e che  non  puossi  seguire  cosi  questa  fibra  nella  totalità  del  suo 
tragitto,  attraverso  il  sistema  nervoso  centrale  ; siccome  l’esame  ad  occhio  nudo 
delle  fibre  delle  parti  centrali  di  siffatto  sistema,  in  istato  fresco,  od  indurilo  dalla 
immersiono  nell'  alcool,  6 tuttavia  meno  proprio  a decidere  un  quesito  cotanto 
oscuro  quanto  imporlanlc,  cosi  non  rimane  altro  rifugio  che  cercare  di  diluci- 
darlo mediante  i fatti  dell’  anatomia  comparata,  c massime  della  fisiologia. 

È almeno  probabilissimo  che  le  fibre  primitive  periferiche  non  giungano 
mica  alle  loro  estremità  centrali  seguendo  una  via  semplice  c diretta.  Infalto, 
od  il  cervello  non  ha  che  fibre  puramente  cenlrali,  oppure,  indipendentemente 
da  quelle,  altre  pc  possedè  provenienti  dalle  fibre  nervose  periferiche.  Se  avve- 
nisse il  primo  caso,  tutte  le  fibre  periferiche  (eccettuale  quelle  dei  nervi  olfattorii, 
ottici  ed  oculo^imiscolari  comuni)  dovrebbero  necessariamente  concentrarsi  nei 
due  strati  longitudinali  delle  fibre  spettanti  al  ponte  del  Varolio.  Ma  contro  tale 
ipotesi  protesta  il  volume  di  questi  strati  longitudinali,  le  cui  fibre  primitive  non 
si  distinguono  miniinamcnte  jier  eccessiva  Icnuilà.  Converrebbe  eziandio  allora 
che  la  sezione  li-asvcrsalc  del  ponte  di  Varolio  strascinasse  la  paralisi  islautanca 
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di  tutti  i nervi,  partendo  dal  quinto  paio,  locchè  non  cflettuasi  (I).  k adunque 
quasi  certo  che  una  parte  delle  fibre  nervose,  le  quali  ascendono  dalla  midolla 
spinale  e dalla  midolla  allungata,  e si  distribuiscono  altresì  negli  organi  del 
corpo,  passano,  pei  peduncoli  posteriori  del  cervelletto,  in  quest'ultimo  organo, 
e che  il  cervelletto  non  è mica  un  organo  le  cui  masse  midollari  non  contengano 
che  fibre  puramente  centrali  comunicanti  colla  midolla  allungata  e colla  midolla 
spinale  mediante  i peduncoli  posteriori  col  cervello  pegli  anteriori,  mentre  ohe 
le  braccia  del  punte  del  Varolio  unirebbero  sotto  tale  rapporto  i due  emisferi 
insieme.  Inoltre,  sonvi  alcuni  nervi  cerebrali,  le  cui  fibre  possono  essere  seguite 
in  più  o men  gran  numero  in  uno  delle  braccia  del  ponte  del  Varolio.  Ma  se  le 
fibre  ncnose  che  spargonsi  negli  organi  del  corpo  e ebe  penetrano  nel  cervel- 
letto vi  trovassero  il  proprio  termine,  l’ analogia  ci  porrebbe  in  diritto  di 
concludere  con  vcrisimiglianza,  che  allora  l’ ablazione  del  cervelletto  dovrebbe 
apportare  la  paralisi  di  questi  nervi,  mentre  le  lesioni  del  cervello,  od  anche 
soltanto  de’  suoi  peduncoli  ( rispettando  il  cervelletto  ed  il  ponte  ) dovrebbero 
cagionare  la  paralisi  degli  altri  nervi  che  non  penetrano  nel  cervelletto.  Ora 
tale  dilTerenza  dì  ripartizione  dello  paralisi  dopo  la  distruzione  del  cervello  o 
del  cervelletto  non  si  verifica  mica.  Medesimamente,  la  distruzione  del  cervelletto 
non  induce  soltanto  quella  del  movimento,  ad  esempio,  nè  la  distruzione  del 
cervello  quella  unica  del  sentimento.  Lungi  da  ciò,  la  sezione  del  |)cduncolo 
cerebrale  e della  radiazione  midollare  di  un  lato,  occasiona  la  paralisi  di  tutti 
i nervi  del  lato  opposto  del  tronco,  come  io  provano  eziandio-  i fatti  patologici 
raccolti  sull’  uomo.  La  conclusione  muggiormcnte  probabile,  clic  devesi  da  ciò 
dedurre,  si  è che  le  fibre  primitive,  sensitive  c motrici,  che  entrano  nel  cervel- 
letto ( verisimilracnto  pei  peduucoU  posteriori  ) ne  escono  ( vcrisimilmente  pei 
peduncoli  anteriori)  per  dirigci'si  dal  di  dietro  al  dinanzi,  attraversare  i tubercoli 
quadrigemini  c raggiungere  il  cervello.  In  conseguenza , non  seguirebbero 
desso  mica  la  via  maggiormente  semplice  c breve  per  raggiungere  la  loro 
cslrcmilù  centrale.  Se  anche  diasi  maggiore  estensione  a questa  ipotesi,  e 
facciasi  attraversare  il  cervelietto  dalla  massima  parte  delle  fibre  primitive 
provenienti  dagli  organi  periferici  del  corpo  (eccettuando,  ciò  che  sembra  essere 
di  diritto,  le  fibre  longitudinali  del  ponte),  allora  essa  getta  almeno  qualcbc  luce 
sopra  un  fatto  osservabile,  ben  conosciuto  e facile  a verificarsi,  cioè,  ebe  I’  abla- 
zione di  uno  degli  emisferi  del  cervelletto  produce,  nel  tronco,  quasi  gli  stessi 
fenomeni  di  pai'alisi  e le  stesse  distorsioni  della  distruzione  degli  emisferi  del 
cervello  o della  sezione  del  peduncolo  cerebrale  del  medesimo  lato.  Spiegherebbe 
essa  altresì  in  modo  semplicissimo  le  inflessioni  delle  fibre  primitive,  che 
avvengono  con  tanta  analogia  alla  superficie  si  del  cervelletto  che  del  cervello. 

(t)  n.  UtET\iic,  r.xperimenta  quatdam  dt  rj/ectilius  iaesionum  in  partibus  tncrphuU 
sin^ularibtts  et  de  vtnisimUi  haritm  pnrtium  funclìonc,  Uerluio,  i8aC,  in-4”»  V' 
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Sierouic  r abbiamo  f’iò  dello,  raccresciiuenlo  più  considerabile  della  massa 
della  sostanza  bianca  negli  animali  superiori  c iicll’  uomo  diverrebbe  più  facile 
a comprendersi,  almeno  sotlo  I'  aspetto  della  sua  causa  generale,  qualora  si 
amraetlcsse  la  seconda  ipolesi.  In  quanto  al  decidere  quale  di  questa  seconda 
ipotesi  o della  terza,  che  ammette  inoltre  fibre  piirninente  centrali,  6 la  più  esalta, 
non  è possibile  attualmente  il  farlo,  ed  ogni  cosa  induce  a credere  che  non  si 
perverrà  mai  ad  una  soluzione  definitiva.  In  ogni  caso  è permesso  dire,  che  le 
fibre  primitive  valutabili  nello  parli  centrali  del  sistema  nervoso  sono  tulle  di 
natura  omogenea,  e non  differiscono  che  pel  loro  diametro. 

regolarità'  nella  ripartizione  del  sistema  nervoso  CENTRALE. 

§ 105.  Se  ci  atteniamo  ai  risultati  finora  acquistati  mediante  I’  esame  del 
cervello  dell’  uomo  e degli  animali,  tanto  fresco  ebe  indurito,  risultati  che  sono 
rafTermati  dui  fatti  fisiologici,  scorgiamo,  nella  ripartizione  del  sistema  nervoso 
centrale , certa  regolarità , parzialmente  congiunta  alla  simetria  successiva, 
laterale  c perpendicolare.  Per  quanto  fu  dato  convincersi  finora , le  fibre 
primitive  dei  nervi  rachidici,  dacché  penetrarono  nella  midolla  spinale,  cammi- 
nnno  trasversalmente  od  obbliquamente  dall'  esterno  all'  interno,  lungo  e nello 
interno  della  sostanza  grigia,  i cui  corpuscoli  nervosi  centrali  si  applicano  al 
contorno  e negl'  intervalli  delle  loro  ansule  e dei  loro  plessi  ; ed  elevandosi  in 
seguito  lungo  la  midolla  spinale  si  riportano  più  all'  esterno,  per  cedere  il 
luogo  alle  fibre  provenienti  dalle  radici  rachidiclie  più  elevale.  Siccome  la 
formazione  si  ripete  successivamente  di  nervo  intervertebrale  in  nervo  inter- 
vertebrale, ne  risulta  poco  a jioco  du  ciò,  se  non  la  totalità,  almeno,  certamente, 
gran  parte  della  massa  fibrosa  della  midolla  spinale,  per  analogia,  fin  a certo 
punto,  collo  riunione  delle  fibre  nel  cordone  limitrofo  del  nervo  gi-an  simpatico, 
eccettuala  tuttavia  la  differenza  essenzialissima,  che  qui  niuiia  fibra  nervosa 
non  esce  per  rami  laterali,  e che  tutte  rimangono  nel  cordone  rachidico. 

1)  onde  avviene  che  la  midolla  spinale  cresce  poco  a poco  dal  di  dietro  al 
davanti,  come  lo  prova  almeno  lo  stato  delle  cose  nell'  uomo,  nei  mammiferi, 
negli  uccelli  e nel  maggior  numero  dei  rettili  (I).  Si  potrebbe  pur  comprendere 
dopo  ciò  perchè  le  parti  laterali  della  midolla  spinale,  aventi  il  nome  di  cordoni 
laterali,  diventano  sempre  più  voluminosi  dal  basso  in  alto,  o negli  animali  dal 
di  dietro  al  davanti.  A questa  simetria  successiva  nel  cordone  rachidico  si 

(i)  I gonfìamenli  cerfiole  c lombare  srinbrano,  a primo  aspetto,  cuore  la  prora  che 
r occasione  di  un  maggior  nnrocro  di  fibre  primilire  prodace  attresi  un  altargaraenlo  più 
ron»iderabile  della  midolla  spinale.  Ma  allora^  U inidolU  non  potrebbe  assotligliarsi  di  nuovo 
sopra  di  questi  gonfìamenti.  Prora,  d'altronde,  die  la  msisa  grigia  ha  grandissima  parie  nella 
funnaiiuiie  (Irgli  ultimi,  lo  auiuciilarsi  esM  di  niollo  nd  loro  interno. 
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aggiunge  nello  stesso  tempo  una  siniefria  laterale  eumpitissima,  in  guisa  però 
die,  come  lo  provano  por  lo  meno  le  esperienze  fisiologiche,  ogni  metà  laterale 
rimane  isolata,  attesoché  la  sua  lesione  non  induce  che  la  paralisi  della  metà 
laterale  del  corpo  ; la  commessura  anteriore,  per  quanto  sconosciuti  ne  siano 
gli  lisi,  non  può  conscguentemente  esercitare  veruna  influenza  perturbatrice 
a tal  riguardo.  Vi  si  aggiunge  la  simetria  perpendicolare,  nel  significalo  che 
accade  una  corrispondente  decussazione.  Giacché,  nella  guisa  stessa  che  la 
anatomia  sembra  dimostrare  esservi  fibre,  le  quali  passano  dalla  parte  posteriore 
della  midolla  nell’  anteriore  c viceversa,  cosi  pure  questo  incrociccbiamento 
emerge  con  molta  verisimiglianza  dal  fallo  che  le  irritazioni  della  faccia 
posteriore  della  midolla  provocano  movimenti  di  estensione,  e quelli  dell’  ante- 
riore movimenti  di  flessione.  Infallo  siccome  le  porzioni  posteriori  non  ricevono 
che  le  fibre  primitive  delle  radici  nervose  posteriori  o sensitive,  e le  anteriori 
quelle  delle  radici  anteriori  o motrici,  il  fatto,  di  cui  si  tratta,  non  é possibile 
che  in  due  maniere 

Le  porzioni  posteriori  rimangono  puramente  sensitive,  e le  anteriori 
puramente  motrici.  Ma  qui  le  fibre  motrici  che  presiedono  ai  movimenti  di 
flessione  si  riuniscono  verso  la  superficie  anteriore  della  midolla,  e quelle  che 
presiedono  alla  estensione  verso  la  porzione  posteriore  di  tal  parte  aiilcrioiv, 
quella  che  avvicina  la  sostanza  grigia.  Irritando  la  farcia  anteriore  della  midolla, 
s’incontrano  immediatamente  le  fibre  motrici  destinale  alla  flessione,  d'  onde  il 
movimento  di  flessione.  Irritando  i cordoni  posleriori  della  midolla,  non  si 
incontrano  che  fibre  sensitive,  c la  irritazione  si  estendo  alle  fibre  inolriei 
maggiormente  vicine,  cioè  quelle  che  presiedono  alla  cslensione,  ò'  onde  il 
movimento  di  estensione.  Se  le  cose  si  comportassero  cosi,  una  lieve  irritazione 
della  pelle  esterna  dovrebbe  apportare  in  ispecialilé  movimenti  di  estensione  ; 
ora  si  sa  che  la  faccenda  non  cammina  per  tal  guisa.  D’  altronde,  come  piiossi 
di  leggieri  convincersene  sopra  mammiferi  viventi,  la  faccio  anteriore  della 
midolla  spinale  non  è mica  insensibile. 

2.*  Si  ammette  che  accada  una  decussazione  simetrica  perpendicolai'c  tra 
le  parli  anteriori  e le  parti  posteriori  della  midolla  spinale,  e che  con  ciò  le 
fibre  presiedenti  al  movimento  di  estensione  passino  vei-so  le  parti  posteriori, 
mentre  che  le  fibre  sensitive  corrispondenti,  cui  è lecilo  fin  certo  punto  nomare 
estensive,  si  reeano  verso  le  parli  anteriori.  Alla  midolla  allungata  si  aggiunge 
inoltre  una  decussazione  laterale  regolare  più  estesa,  la  quale  è formala  in 
parte  dai  fascicoli  piramidali,  in  parte  e specialmente  da  decussazioni  più 
sottili,  ma  più  numerose.  Siffatta  decussazione  laterale  si  ripete  poscia  al  dinanzi, 
tra  il  cervelletto  ed  il  cervello,  nell' incrociccbiamento  della  cuffia  (I). 

(f)  Alcuni  fatti  ftaiologici  c patologici  ilabiliscono  chiaramente  che  il  magcior  numero  «lei 
nervi  rachitlici  della  metì  laterale  destra,  Unto  setisiiivi  che  motori,  passano  nell'  Ciiii.^rero 
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§ lOG.  Già,  nella  midollo  spinalo,  le  parti  medie  c laterali  sono  incompiu- 
tamente separate  dalle  forme  della  sostanza  grigia  e sue  corno,  tanto  anteriore 
che  posteriore.  Partendo  dalla  midolla  allungata  al  dinanzi,  siffatta  separazione 
dh’icnc  sempre  più  sensibile.  Le  parti  laterali  formano,  nella  midolla  allungato, 
le  olive,  nel  cervelletto  e nel  cervello,  gli  emisferi  ; c scorgesi  facilmente  che  nel 
cervello  acquistano  desse  la  loro  maggior  indipendenza.  Pari  cosa  avviene 
riguardo  alle  commessure  trasversali.  Nella  midolla  spinale  la  commessura 
anteriore  è per  anco  debolissima.  Tale  formazione  riesce  appena  sensibile  nella 
midolla  allungata,  ove  essa  costituisce  l' anti-ponte  ; risulta  più  manifesta  nel 
cervelletto,  ove  produce  il  ponte  del  Varolio,  e più  ancora  nel  cervello  , ove  si 
appalesa  sotto  forma  di  corpo  calloso,  al  quale  aggiungonsi  inoltre  le  commes- 
sure anteriore  e posteriore.  Ma  quanto  6 evidente  I’  analogia  tipica  della 
midolla  allungata,  del  cervello  e del  cervelletto,  in  quanto  ai  caratteri  generali, 
altrettanto  essa  presenta  alcune  differenze  nelle  sue  particolarità,  sull’  uomo 
adulto.  La  midolla  allungata  sembra  inoltre  avere  grandissima  affinità  colla 
midolla  spinale.  Quelle  fra  le  sue  parti  che  corrispondono  agli  emisferi,  le  olive, 
sebbene  più  sviluppate  che  in  vcrun  animale,  sono  assai  rudimentarie,  appena 
protuberano,  nè  producono  per  anco  circonvoluzioni  alla  loro  superficie,  ne 
indicano  soltanto  già  i primi  lineamenti  nei  loro  noccioli,  nò  hanno  peduncoli 
distinti,  immergenti  od  emergenti.  Le  fibre  trasversali  rappresentative  delle 
commessure  sono  rare,  passano  sopra  tutta  la  larghezza  della  midolla  allungata, 
e serbano  direzioni  diverse.  Il  quarto  ventricolo  nasce  mediante  un  semplice 
allontanamento  delle  paidi  posteriori  della  porzione  superiore  della  midolla 
spinale.  Il  cervelletto  ha  già  emisferi  laterali  più  indipendenti,  i quali  tuttavia  si 
confondono  ancora  immediatamente  uno  coll’  altro  nel  mezzo  ; le  circonvolu- 
zioni di  sua  superficie  sono  numerose,  ma  assai  uniformi  ; i noccioli  Icnticolari, 
che  furmansi  più  tardi,  assorbono  quasi  interamente  i ventricoli,  cui  esso 
dapprincipio  possedè.  Ma  sonvi  peduncoli  anteriori  c posteriori  marcatissimi, 
ed  una  forte  commessura,  il  ponte  del  Varolio.  Nel  cervelletto  la  formazione 
ventricolare  trovasi  maggiormente  ridotta,  c vi  si  converte  nell’  acquidotto  del 
Silvio.  Il  cervello  ha  potenti  peduncoli  posteriori.  I suoi  emisferi,  ben  separati 
r uno  dall'  altro,  ed  indipendenti,  possedono  circonvoluzioni  più  complicate  e di 
caratteristica  configurazione,  di  cui  talune  ( la  circonvoluzione  fornicala  ) si 
allontanano  dal  tipo,  d’altronde  quasi  generale,  delle  circonvoluzioni,  in  quanto 
che  già  alcune  masse  midollari  riconoscibili  all'  occhio  senza  il  soccorso  di 

sitùslro  Jet  rcrTcUOf  e ttccvcna.  Ora  nè  la  ilecus^Miione  ik'Uu  inìiloìla  allmi^ata  nc  qnflla  nrlta 
riiifia,  non  sono  compiute.  Giutla  tulio  que*li>^  non  pnlfv-bbc  CMcre  che  (ie^ic  si  rom[K.'iisat»cro 
r una  Piitira,  e che  dal  loro  complcwi  risuliasjc  ima  sola  e gran  parte? 
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verun  istrumento,  compariscono  a nudo  sulla  loro  superficie.  Ncirinlerno 
degli  emisferi,  scoprcsi  il  sistema  complicalo  dei  ventricoli  laterali,  nei  quali 
protuberano  eziandio  alcune  porti  speciali,  analoghe  a porzioni  di  circonrolu- 
zioni,  come  lo  sperone  ed  il  corno  di  Ammonc.  La  principale  commessura,  il 
corpo  calloso,  non  è mica  collocata  alla  base,  ma  verso  il  mezzo  dell’  altezza  ; 
6 dessa  altresì  più  indipendente  e più  isolata  nella  SUa  parie  media.  La  cavità 
mediana  si  sviluppa  maggiormente,  come  tei  zo  ventricolo.  Si  trovano  in  seguito 
gli  uni  agli  altri,  in  simelria  successiva,  c come  organi  pari  separati,  i tubercoli 
quadrigemclli,  immediatamente  applicali  gli  uni  contro  gli  altri,  e di  cui  i due 
posteriori  sono  più  ravvicinati  degli  anteriori,  i talami  ottici,  uniti  insieme 
per  la  commessura  molle,  ed  i corpi  striati,  separati  da  un  intervallo.  Come 
apparalo  longitudinale  paio  speciale,  scorgesi  la  volta,  colle  sue  parli  periferiche, 
i legamenti  coperti  e le  circonvoluzioni  fornicate,  nonché  il  tramezzo  pari,  collo 
spazio  ventricolare  che  rimane  fra  le  sue  due  metà  laterali  (I). 

DIBEZIONE  DELLE  FIBBE  NEGLI  OBGINI  CENTBALI. 

§ 407.  Accade  di  frequente  eziandio  che  certi  tipi  generali  di  direzione 
delle  fibre  sono  determinali  dalla  natura  generale  delle  diverse  parti  ; tali 
risultano  la  longitudinalità  nella  midolla  spinale,  nella  midolla  allungata,  nelle 
fibre  longitudinali  del  ponte  del  Varolio,  nei  peduncoli  del  cervello;  la  radiazione 
nelle  fibre  che  recansi  ad  un  emisfero,  come  quelle  dei  peduncoli  posteriori  del 
cervelletto,  della  corona  radiante  ; la  Iransvcrsalità  nelle  commessure,  ed  una 
altra  disposizione  che  sta  vicino  a quella,  l’ incrociccbiamento  intimissimo  colle 
fibre  raggianti  degli  emisferi  che  succede  nel  ponte  e suoi  peduncoli,  come 
pure  nel  corpo  calloso  e sua  radiazione.  La  forma  esterna  di  una  parte 
del  cervello  esercita  talvolta  ceri’  influenza  sopra  quella  della  dislribuzione 
delle  fibre,  come,  ad  esempio,  nell’albero  della  vita  del  cervelletto,  nella 
sostanza  midollare  delle  circonvoluzioni  del  cervello,  ove,  inoltre,  le  fibre  di 
sostanza  grigia  compiono  fin  a certo  segno  questa  uniformità,  nel  corno  di 
Ammonc  ed  in  parte  altresì  nelle  olive.  Non  è neppur  cosa  rara  che  una 
grande  massa  fibrosa,  la  quale  segue  una  direzione  qualunque,  sia  circondata 
per  metà  o più  che  a metà  da  altra  massa,  come  allorquando  leghiamo  nn 
faseelto  con  un  filo.  Per  tal  guisa  la  parte  anteriore  e laterale  della  midolla 
allungata  é cinta  in  parte  dalle  fibre  trasversali  cd  arcuate,  la  porzione  di 
questa  midolla  che  si  prolunga  al  dinanzi  lo  è dal  ponte,  ognuno  dei  peduncoli 
anteriori  del  cervelletto  dal  lacciuolo,  ogni  peduncolo  del  cervello  dal  corpo 


(i)  I rapporti  di  simelria  che  deduconai  dalla  librazione  del  cervello,  saranno  indicali  (mù 
«dire,  (juaudu  esporremo  quest'  iihiraa  sicasa. 
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striato,  n corpo  calloso  dai  legamenti  nascosti,  dalla  circonvoluzione  callosa  c 
dalla  circonvoluzione  fornicata. 

DISTBIBCZIOME  DELLA  MASSA  CBIGIA  MEGLI  OBGAMI  CEMTBALI 

Accade  talvolta  alla  distribuzione  delle  masse  della  sostanza  grigia  di 
indicare,  anche  ad  occhio  nudo,  alcuni  rapporti  di  simetria  più  evidenti  di  quelli 
della  bianca.  0 silTutta  sostanza  è ripartita  in  modo  corrispondente  alle  forme 
regolari  della  bianca,  come  alla  superfìcie  degli  emisferi  del  cervelletto  e del 
cervello,  eccettuata  la  circonvoluzione  fornicata,  ovvero  segue  essa  più  o men 
parallelamente  una  lamina  midollare,  come  nella  metà  esterna  di  ogni  lama 
dello  tramezza  ; oppure  finalmente  storna  certe  fibre  dalla  loro  direzione,  come 
lo  provano  in  grande  i noccioli  grigi  dei  talami  ottici  e dei  corpi  striati 
riguardo  alla  radiazione  cerebrale,  ed  in  piccolo  gli  ammassi  di  questa  sostanza 
che  osscrvansi  sopra  quasi  lutti  i punti.  Ovunque  dove  corpuscoli  nervosi 
ccnlrali  sono  accumulati  in  gran  numero,  alcune  fibre  primitive  più  o men 
numerose  o rare  penetrano  nel  loro  dominio,  di  maniera  che  queste  fibre, 
allora  eziandio  che  in  ragione  della  loro  tenuità  sfuggono  alle  prime  ricerche, 
finiscono  tuttavia  col  rinvenirsi  più  lardi  (I).  Però  sonvi  altresì  certi  involucri  di 
massa  grigia,  stesi  alla  maniera  di  velo,  nell’  interno  dei  quali  non  sembra 
penetrare  veruna  fibra  primitiva,  come,  ad  esempio,  i sottili  strali  che  scorgonsi 
sopra  certi  punti  della  superficie  del  corpo  calloso,  dei  talami  ottici  e simili.  Nè 
puossi  dubitare  che  le  masse  grìgie  facciano  corpo  insieme  mediante  alcune 
specie  di  striscio,  vedendo  la  disposizione  delle  parti  grigie  della  midolla  spinale 
c le  elevatezze  rotonde  della  fossa  romboidale.  Forse  altresì  le  code  che 
scorgonsi  si  spesso  cd  ovunque  quasi  nei  corpuscoli  nervosi  periferici  si  riferi- 
scono in  modo  intimo,  ove  pur  non  siano  prodotti  dell’  arte , ai  processi 


(i)  Sotto  questo  aspetto  io  sono  perreltamenic  del  parere  di  Remak  ( Obser^^ationes 
anatomicae  et  microscopìcae  de  sjrstematìs  nervosi  struttura^  Berlino»  p.  aa  )»  allor- 

quando combatte  Terrore»  in  cui  io  ers  in  addietro  incorso»  dicendo  che  la  massa  grigia  sitaaUi 
sopra  gli  emisferi  del  cervello»  alT  esterno  della  sostanza  gialla»  non  contiene  fibre  primitive»  e 
va  considerata  come  una  pura  formazione  grigia.  Le  strisce  midollari  che  scorgonsi  talvolta 
alT  esterno  della  massa  gialla  bicolorita»  e di  cni  parlerò  più  innanzi  descrivendo  la  ripartiiiono 
della  sostanza  grigia»  s'  elevano  già  contro  sifiàtta  auerzione.  Fa  d\iopu  eziandio  togliere  sollanlo 
alcuni  piccoli  frammenti  della  superfìcie  esterna  delie  circonvoluzioni  spettanti  agli  emisferi 
cerebrali  per  iscoprire  in  essi  certe  fibre  nervose  delicatissime»  le  quali  mi  erano  sfuggite 
dapprima»  certamente  per  mancanza  di  lenti  ingrossanti  abbastanza  energiche  e nette.  Vedesi 
in  generale  esserli  una  gradazione  sotto  questo  aspetto.  Nel  maggior  numero  delle  circonvolnzioni 
cerebrali»  alcune  fibre  primitive  mollo  delicate  raggiungono  assai  dappresso  la  superficie.  NelU 
sostanza  perforala»  la  massa  midollare  comparisce  già  più  o meno  plessiformc.  Ma  sopra  diversi 
punti  della  parte  anteriore  cd  inferiore  della  circonvoluzione  fornicala  c del  corno  di  Ammone» 
i rapporti  si  rovesciano  tolairacntc.  sicché  la  porzione  maggiormente  superficiale  si  presenta 
cune  una  membrana  niìdollair. 
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regolari  della  sostanza  grigia.  È poi  vcrisìmilo  che  forse  esistono  due  processi 
principali,  uno  esteodentesi,  da  un  loto,  dalla  cstremitù  posteriore  della  midolla 
spinale  fin  alla  estremità  anteriore  delia  fossa  romboidale,  penetrante  forse  nel 
cervelletto,  e formantevì  il  nocciolo  dentellato,  come  esso  tiene  già,  nella  midolla 
allungata,  al  noceiolo  dentellato  delle  olive,  infine  prolungantesi  forse,  attraverso 
le  gambe  del  cervello,  nei  tubercoli  quadrigemini,  ma  specialmente  nei  talami 
ottici,  nei  corpi  striati  e nei  principali  noccioli  grigi  del  dintorno  ; d’ altro  lato, 
dal  pavimento  del  terzo  ventricolo  alle  sostanze  perforate  ed  all'  imbuto, 
sicché  la  commessura  grigia  ne  farebbe  pur  parte;  l'altro,  disteso  alla  superficie 
delle  circonvoluzioni  libere  o rientranti  del  cervelletto  e del  cervello,  comuni- 
cherebbe col  precedente  nella  massa  della  base  del  terzo  ventricolo.  Puossi 
eziandio  concepire  siffatti  processi  come  formanti  un  solo  sistema,  una  posizione 
centrale  essendo  assegnata  alla  massa  grigia  nella  midolla  spinale  e nella  midolla 
allungata,  mentre  che,  nel  cervelletto  e nel  cervello,  oltre  siffatta  disposizione, 
havvene  una  periferica,  ma  che  non  impedisco  alla  centrale  di  predominare. 
D’ altronde,  è appena  necessario  di  osservare,  che  nella  ipotesi  di  simile  unione 
idealo,  l' isolamento  dei  corpuscoli  nervosi  farebbe  che  la  differente  grossezza 
delle  sostanze  grigie  non  implicherebbe  seco  minimamente  contraddizione. 

FBEPONDEBiNZA  DEL  CERVELLO  NELL’  COMO. 

§.  108.  Nella  guisa  stessa  che  l’uomo  s'innalza  al  disopra  degli  animali 
per  la  nobiltà  di  sua  attività  spirituale,  e per  la  principale  leva  di  sua  attività, 
la  facoltà  di  conoscere  e di  applicare  la  legge  della  causalità,  cosi  il  suo  sistema 
nervoso  centralo,  che  già  possedè  per  sè  stessi*  un  volume  assoluto  considerabile, 
gode  pure,  comparativamente  al  sistema  nervoso  periferico  ed  all’  organismo  in 
generale,  di  una  preponderanza  che  non  ha  in  verun  altro  essere  della  creazione 
attuale.  É poi  il  cervello  propriamente  detto  che  denota  il  più  potente  sviluppo. 
La  considerabile  estensione  degli  emisferi  all'  indietro  fa  si  che  non  solamente  i 
turbcrcoli  quadrigemini,  ma  eziandio  il  cervelletto,  siano  coperti  (I).  Lo 
sviluppo  non  mcn  grande  degli  emisferi  cerebrali  produce  l’ elevamento  della 
fronte,  il  quale,  in  condizioni  normali  d'  altronde,  6 si  spesso  il  compagno  delle 
alte  disposizioni  intellettuali.  Le  circonvoluzioni  di  questi  emisferi  sono  più 
elaborate , più  circostanziate  e tanto  più  assimetriche  dai  due  lati,  quanto 
laaggiormeute  svilup|)ata  è la  intelligenza.  In  tal  caso  lo  sperone  forma  pure 
una  grande  proraiueuza.  Il  corno  d' Ammone  diviene  ajlora  più  rinserralo,  più 


(i)  Il  lobo  posteriore  lu  evtdcnlcmrtilr  una  ;'ran4ÌASima  rj  è già  più  picco  lo 

nei  rretìoi. 


tSr.lCI.Op.  ANAfOV.,  VOI..  I. 
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corto,  più  massiccio,  sicché  aumenta  più  in  grossezza  che  in  lunghezza  (t).  Il 
corpo  calloso  diviene  più  potente,  e forse  altresì  più  forte  la  volta.  I lobi  del 
cervello  si  esprimono  maggiormente,  e la  isola  sembra  divenire  più  grande. 
Kisulta  da  tutto  ciò  che  i talami  ottici  ed  i corpi  striati  scemano  di  volume 
relativo.  I tubercoli  quadrigemelli  sono  ancor  maggiormente  in  questo  caso, 
il  cervelletto  s’ ingrossa  pure  in  modo  relativo,  assai  meno  però  del  cervello,  e 
nell’  uomo  le-  sue  parli  laterali  acquistano  il  maggior  grado  di  sviluppo  rela- 
tivo (2).  L'  albero  della  vita  è,  dicesi,  più  considerabile  e più  ramificato  negli 
uomini  superiori  o di  sommi  talenti.  All’  opposto,  la  midolla  allungata  sembra 
molto  più  piccola  relativamente,  particolarità  la  quale  risulta  vera  egualmente, 
ed  anzi  ancora  più,  riguardo  alla  midolla  spinale. 

BIDrZlORE  DEGLI  OBGi.VI  CERTBiLI  NELLI  SEBIE  i.VIHALE. 

§ 1 09.  Il  parallelo  che  puossi  stabilire,  nell’  encefalo  dell’  uomo  adulto,  ed 
anche  in  parte  in  quello  dei  mammiferi,  tra  la  midolla  allungata,  il  cervelletto 
ed  il  cervello,  diviene  sempre  più  difGcile,  di  meno  in  meno  possibile,  secondo 
che  si  discende  la  scala  degli  esseri  vertebrati.  Siccome  non  si  conosce  per 
anco  quasi  la  disposizione  delle  fibre  avuto  riguardo  alle  loro  relazioni  di 
simeiria,  di  anatomia  c di  fisiologia,  siccome  manchiamo  quasi  interamente  di 
dati  esalti  sopra  molto  parli  interne  essenzialissime  (5),  cosi  torna  per  noi 


(i)  Credo  almeno  arer  rìlroralo  allresl  lo  iperone  eil  il  corno  d’  Animone  ani  maggior 
numero  dei  cerrelli  che  facevaiiii  oucrtare  per  la  elaboraiiouc  apeciale  e l'  auimetria  delle  loro 
cìrcouvoìuxiulii. 

(a)  Siccome  V uomo  è il  solo,,  in  cui  le  olire  siano  orfani  formanti  una  protuberanza  Ubera 
(RsTiiOf  in  MuLt.Kag  y/rc/ifV,  i83G,  p.  1*3  ) si  può  stabilire  quale  principio  essere  in  «lesso  che 
acquistano  maggior  inJipemlenza  le  parli  laterali  costituenti  o rappresentauli  gli  emUleri  delle 
tre  porzioni  principali  deil'  encelalu. 

(3)  Un  esempio  basterà  j>er  prorare  che  quest'asserzione  non  è esagerata.  Già  presso  i 
nostri  mammìferi  clomeslicit  i rapporti  di  ragguagli  offrono  tante  (uirlicoUritù  proprie,  da 
incoatrarai  farie  difficoltà,  subito  che  vuoisi,  operando  riduzioni,  fare  un  passo  di  più  delle 
denominssioni  genera]!.  Coti,  ad  esempio,  oelP  encefalo  del  cavallo,  abbiamo  certamente  un 
cervello,  un  cerfellclto  ed  una  midolla  alluugala.  Ma  queste  tre  parli  presentano  già  la  partico> 
larilà  che  la  massa  grigia  si  distingue  meno  per  la  sua  colorazione  di  quello  che  lo  faccia 
nell'  uomo.  I#a  pìa>roadre  proporzionalmente  più  grossa,  non  lascia,  come  nell'  uomo,  trasparire 
il  colore  della  massa  grigia  cui  ricopre,  ma  fa,  all'  opposto,  nascere  un'  illusione  tale  che 
crederebbesi  vedere  una  sottile  lamina  bianca  ricoprente  la  perìferia  della  sostanza  grigia.  Le 
circonvoluzioni  degli  emisferi  cerebntit  sono  numerose  e simelrichc  dai  due  lati  ; tua  bastano 
alcuni  tagli  orizzontali  superficiali  per  fare  scorgere  arburizzazioni  particolari  della  àostauza 
midollare,  le  quali,  sebbene  rassomigliano  pochissimo  a quelle  del  cervelletto,  te  ne  allontanano 
però  meno  di  quelle  degli  emisferi  cerebrali  dell'  uomo.  All'  altezza  del  cor|>o  calloso  non  si 
scopre  mica  un  centro  ovale  di  Vieusscnt  semplice,  perchè  la  circoiivoluzìuoc  callosa,  tagliala  a 
questo  livello,  colle  sue  parli  vicine,  presenta  tuttavia  grande  abbondanza  di  sostanza  grìgia 
(nescolala  alla  bianca.  Senza  parlare  dei  bulbi  oliàllorii  t delia  loro  cavità,  il  corno  anteriore  e 
la  pirtc  media  del  venlricolo  laterale  sono  più  larghi,  meulre  che  il  curuu  inferiore  è impiccolito 
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impossibile,  nello  sialo  allunie,  assegnare  rigorosamenle  gli  equivalenti  di  ogni 
formazione.  Le  determinazioni  devono  dunque  portare  sempre  più  o meno  la 
impronta  di  colui  che  le  stabilisce. 

Nei  mammiferi  il  canale  centrale  della  midolla  spinale  si  prolunga  più  o 
meno  da  lungi  ali’  indietro.  La  midolla  spinale  medesima,  sebbene  formi  una 
coda  di  cavallo,  si  estende  egualmente  più  all’  indietro,  locchè  non  sempre 
avviene,  come,  ad  esempio,  nel  riccio,  proporzionalmente  alla  lunghezza  od  alla 
brevità  della  coda.  Dei  due  gonlìamenti  che  scorgonsi  alle  sue  estremità,  il 
posteriore  ha  relativamente  maggior  larghezza.  L’ anteriore  è separato  dal 
medio,  vale  dire  da  quello  che  corrisponde  alla  uscita  dei  nervi  delie  membra, 
oppure  si  confonde  con  esso,  sicché  allora  il  gonSamento  si  estende  a tutta  la 
lunghezza  della  porzione  cervicale  della  midolla  ( ratto  e sorcio  ) (I).  Il  goiiGa- 

eil  il  posteriore  ridotto  d' assai.  I corpi  striali  ed  i talami  ottici  sono,  in  proporzione,  Tolumt- 
nosìssimi  e pih  iDÌdollari  alla  loro  snper6cie  che  neir  uomo.  La  lislerella  cornea  sembra  essere 
alquanto  più  forte  in  proporzione.  Nel  corpo  strialo,  il  nocciolo  principale  riunisce  in  qualche 
guisa  il  nocciolo  caudato  ed  U nocciolo  Icnticolare.  11  corpo  calloso  e la  ▼olla  sono  meno 
fviluppali.  Le  parli  periferiche  riescono  altresì  men  forti.  Sopra  U circonroluzione  che  vi  sì 
riferisce,  la  sostanza  midollare  comparisce,  per  dir  vero,  alf  esterno,  però  mollo  meno  che  nel- 
r uomo.  Lo  sperone  non  è manifesto  per  modo  da  poter  essere  riconosciuto.  La  formazione  del 
corno  di  Ammone  e del  corpo  frangiato,  midollari  alla  loro  superfìcie  libera,  esistono.  Il  corno 
di  Ammone  si  connette  al  corpo  striato,  contiene  bensì  due  strati  midollari  e due  strati  grigi, 
ma  questi  strali  non  formano  che  alrune  inflessioni  ondulale.  I tubercoli  mamìllari  sono 
insieme  confusi.  La  tramezza  è forte,  in  proporzione;  il  suo  ventricolo  riesce  piccolo.  La  com« 
messurf  anteriore  è piccola  ; la  molle  sembra  non  esistere.  Il  fondo  delP  acquidotlo  del  Silvio 
ha  color  bianco.  I tubercoli  quadrigemelli  anteriori  hanno  xmggior  esietiiione  dei  posteriori. 
IaS  glandola  pineale,  mancante  di  concrezioni,  ha  certe  nvioificazioni  pigmentarie  più  estese  che 
neir  uomo.  La  valvola  di  Vieussens  oflre,  sul  suo  epitelio,  alcune  fìbre  midollari  grigie,  ì coi 
plessi  (come  nel  coniglio)  compariscono  bellissimi  col  microscopio.  11  cervelletto  è piccolo 
relativamenle,  e le  sue  parti  laterali  tono  più  ricalcate  nell* interno,  verso  il  verme.  Il  ponte  del 
V'arolio  è poco  sviluppato.  Le  atriscie  uditone  mancano  nel  terzo  ventricolo,  il  quale  risulta 
targo  e più  piatto.  I cordoni  rotondi  s' iiinalzauo  debolmente,  e non  sono  affatto  grigi;  non  si 
scorgono  che  alcune  slriscic  grigie  isolale  e disposte  per  lungo.  Tutta  la  midolla  allungata  si 
mostra  più  massiccia.  I corpi  resliforrai  sembrano  etaere  proporzionalmente  più  piccoli.  Le  fìbre 
disposte  in  forma  di  pettine  sono  visibilissime  sulla  linea  mediana  della  midolla  allungala.  Le 
olive  non  protuberano.  I<e  piramidi  sono  larghe  ; il  legaroenlo  grigio  balte  subito  gli  occhi 
nella  loro  parte  posteriore  ; la  maggior  parte  della  loro  massa  passa  nei  peduncoli  cerebrali  ; 
questi  sono  unili  più  intimamente  coi  tnbercoli  quadrigemini  ; vi  si  distingue  men  bene  la 
separazione  in  cuffia  ed  in  base  ( probabilmente  perchè  il  poco  sviluppo  del  cervelietto  fa  che 
ì suoi  peduncoli  pure  sieno  più  deboli  ) ; la  fossa  incavata  alla  loro  faceta  tuferiore,  tra  essi, 
non  è tanto  profonda  come  nell'  uomo,  dì  maniera  che  le  radici  del  nervo  oculo-mnscolare 
cornane  si  trovano  più  pialle,  e va  dicendo.  Ma  dappoi  che,  come  puossi  giudicarne  colla  scorta 
di  tale  esempio  facile  a trovarsi,  esistono  differenze  cosi  numerose  di  particolarità,  comprendesl- 
non  sarà  pouibile  giongere  ad  una  riduzione  certa  se  non  quando  possederemo  nu*  anatomia 
eomparata  alquanto  compiuta  delle  fìbre  del  cervello. 

(t)  Casos,  Trattato  di  anatom.  comparata,  trad.  da  A.  G.  L.  Jourdan,  Parigi,  t835, 
1. 1,  p.  gS,  tav.  XIX,  fìg.  IV  e.  Tuttavia  il  gonfiamento  sembra  diminnire  alquanto  dal  lato  della 
ruidoUa  allungata,  almeno  sui  Mrvelli  che  rimasero  immersi  nell'  alcooL 
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ulculo  posteriore  non  esiste  mica  quando  non  sonvì  membra  posteriori  (cetacei); 
esso  e r anteriore  sono  entrambi  pochissimo  sviluppati  quando  le  membra  del 
dinanzi  e quelli  di  dietro  non  operano  che  alla  maniera  di  natatoie  (foche).  Il 
volume  della  midolla  spinale  coiTisponde,  dicesi,  se  ciò  non  avviene  presso 
le  foche  ed  i cetacei,  all’  abito  generale  del  tronco,  sicché  esso  riesce  minore 
negli  animali  gracili  di  preferenza  che  in  quelli  di  corpulenza  media  (4).  È poi 
certo,  che  la  sostanza  bianca  esiste  in  quantità  considerabile,  per  esempio,  nel 
cavallo.  Il  solco  posteriore  ò ora  meno  marcato  che  negli  animali  vertebrati 
inferiori,  ora  profondissimo  (rlieirotteri,  rosicchìanti)  (2).  Il  rilievo  men  grande 
delle  olive  (3)  fa  risaltare  maggiormente  le  piramidi  che  sono  spesso  fortissi- 
me (4)  (quadrumani,  cetacei,  carnivori,  ruminanti,  rosicchìanti),  e di  cui  preten- 
desi  essere  la  decussazione  in  molti  casi  meno  sensibile  ( rosicchìanti  ) (5).  Il 
trapezio  è ora  molto  sviluppato  (quadrumani),  ora  impiccolito  (cetacei),  c si 
assicura  che  il  suo  volume  sta  in  ragione  inversa  di  quello  del  ponte  del 
Varolio  (6).  Le  strie  uditive,  sul  pavimento  del  quarto  ventricolo,  si  perdono 
presto  o rientrano  maggiormente  nell'  interno.  Le  parti  laterali  del  cervelletto 
comportano  poco  a poco  una  riduzione  ; s’ impiccoliscono,  e talvolta,  ciò  che 
d’ altronde  non  risulta  .sempre  costante,  si  ravvicinano  inaggionnente  l'uno 
all’  altra  ed  alla  parte  media.  D’ onde  avviene  che  gli  emisferi  continuano  a 
predominare  (scimie,  delfìni,  foche),  o che  la  parie  centrale  si  sviluppa  già  in 
modo  sensibile  (gatto,  cavallo,  ed  in  parte  i ruminanti)  o che  si  scorga,  sulla 
faccia  superiore  dell’organo,  una  lunga  parte  media,  con  parti  laterali, pari, 
piccole  e regolari  (aguti),  ovvero  che  questa  regione  media  formi  la  parte 
principale  della  faccia  esterna  del  cervelletto  (alcuni  rosicchianti  c marsupiali), 
oppure  che  essa  acquisti  un  alto  grado  di  sviluppo  (sdentati),  e superi  di  molto 
gli  emisferi  (cheirotteri),  o finalmente  che  questi  -si  riducano  ad  un  paio  di 
ciocche  (ornitorinco).  Yedesi  di  leggieri  che  tale  gradazione  prepara  lo  stato  di 
cose  esistente  negli  uccelli.  Ma  ev  vi  qui  certa  differenza  affatlo  speciale,  ed  ò 
che  quando  la  parte  media  predomina,  essa  trovasi  spesso  spinta  all’ indietro  (7). 
I corpi  midollari  romboidali,  i corpi  ciliari  ed  i legamenti  dentellati  si  manten- 
gono tuttavia  ad  un  maggior  o minor  alto  grado  di  sviluppo.  Parallelamente  a 
siffatta  riduzione  delle  parti  laterali  il  ponte  del  Varolio  (8)  coi  suoi  veri 


(i)  SxHiu,  Anat.  eomp.  del  cervello,  Parigi,  1828,  I.  II,  p.  114. 

(а)  Cairs,  Trattato  iT  anatomia  comparata,  I.  I,  p.  77. 

(3)  Secondo  Saaaaa  Hoc.  cit.,  p,  igS)  eoi  dominano,  nei  maramireri,  nella  aletsa  propor- 
zione degli  emiaferi. 

(4)  Mandrillo  e cetacei,  in  parte  altreaì  i carnirori,  i raminaiiti  al|  i aolipedi. 

(5)  SzaaKB,  toc.  cit.,  p.  191. 

(б)  Saamaa,  toc.  cit.,  p.  209  e atS. 

I7)  Come  gii  lece  giinliziofamente  oaserrare  Serrea,  loc.  cit.,  t.  Il,  p.  38i. 

(8)  Dopo  r uooio,  i cetacei  e le  foche  aouo  i luamiuiferi  che  liaMo  il  ponte  del  Varolio 
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peduncoli,  diviene  sempre  più  debole,  mentre  che,  almeno  talvolta,  il  trapezio 
sembra  svilupparsi  con  tanta  maggior  forza  (t).  Segue  da  ciò  che  i peduncoli 
cerebrali,  situati  davanti  il  ponte,  hanno  maggior  lunghezza,  sicché,  in  certi  casi 
(cavallo,  cane)  le  origini  dei  due  nervi  oculo-muscolari  comuni  sembrano 
riportate  più  al  dinanzi.  In  generale,  però,  è una  legge  che  lo  sviluppo  delle 
olive  alla  midolla  allungata,  delle  parti  laterali  e del  ponte  nel  cevelletto,  cammini 
in  ragione  diretta  di  quello  del  cervello,  principalmente  degli  emisferi  cerebrali 
e del  sistema  del  corpo  calloso  (2).  Siccome  le  parti  posteriori  degli  emisferi 
cerebrali  si  gettano  al  dinanzi,  cosi  spesso  accade  che  i tubercoli  quadrigemini 
diventino  liberi  in  gran  parte  od  anche  totalmente  ; ma  essi  non  hanno  mica  per 
anco  ventricolo  proprio,  non  rappresentano  formazioni  cerebrali  cotanto  indi- 
pendenti  come  i loro  equivalenti  parziali  probabili  negli  animali  vertebrati 
inferiori  ; risultano  pieni  (cavallo)  e spesso  pur  cavi,  a quanto  pretendesi  (5)  ; 
dapprima  piccoli  (scimie,  macbi),  s’ingrossano  più  o meno,  e, sotto  quest’aspetto, 
si  sviluppano  spesso  in  modo  ineguale , per  maniera  che  ora  gli  anteriori 
(cavallo,  ruminanti),  ora  i posteriori  (carnivori,  delhni)  sono  i più  grossi,  e che, 
finalmente,  in  conseguenza  dell’  otturamento  dei  posteriori,  essi  riduconsi  ad  un 
solo  paio,  quello  degli  anteriori  (ornitorinco).  La  glandola  pineale  sembra  essere 
costantemente  sprovveduta  di  sabbia  nello  stato  normale.  La  riduzione  si  annun- 
cia, nel  cervello,  mediante  il  minore  sviliuppo  del  lobo  posteriore.  Il  cervello  si 
prolunga  inoltre  per  di  dietro  sul  cervelletto  (molte  scimie)  o io  copre  in  gran- 
dissima parte  (ratto,  delfino  (4),  foca,  lontra,  orso)  o lascia  allo  scoperto,  tanto 
una  grande  porzione  (cane)  quanto  la  totalità  (gatto,  ruminanti,  solipedi)  del  cer- 
velletto. od  anche  una  parte  più  o men  considerabile  dei  tubercoli  quadrigemini 
(molti  rosicchianti,  marsupiali,  cheirotteri).  La  forma  totale  del  cervello  rimane 


Tnaggiormenle  voluminoso  {Sesebs,  loc.  ctt.,  p.  4*6);  vengono  quindi  le  sdmie,  mentre  i ratti 
ed  ì vespertilli,  quelli  Ira  i mammiferi,  nei  quali  esso  risolta  più  piccolo,  terminano  la  serie. 
Secondo  lieileman  (Caaes,  /oc.  ci'/.,  I.  I,  p.  loi),  la  sua  larghezza  ata  a quella  della  midolla 
allungata  = io3  : loo  nel  porco  d' India,  = loo  : loo  nel  leone,  ii3  ; loo  nella  foca, 
= i4o  ; 100  nella  scimia  cappuccina,  mentre  che  la  proporzione  è di  ao5  : loo  neU'uomo.  Scorgesi 
da  ciò,  o che  la  serie  indicata  da  Scrres  non  è generalmente  esatta,  o che  i rapporti  di 
larghezza  non  sono  un  mezzo  diretto  di  valutare  il  grado  di  sviluppo  del  ponte  del  Varolio. 

(i)  Forse  questo  fallo  spiegherebbe  la  mancanza  del  ponte  del  Varolio  nei  delfini  che  ne 
sono  privi,  secondo  Rap  (Die  Cetaceen  eoologitch-anatomhch  dargestellt.  SlullgardI,  1837, 
p.  iiG).  Forse  la  grande  lunghezza  del  ponte  si  riferisce  a questa  circostanza,  del  pari  che  al 
volume  relativamente  consiilerabilissiino  del  cervelletto.  D'altronde  VVillis  (De  anima  brutorum^ 
tab.  VI,  sotto  di  k}  indicò  già  il  trapezio. 

(a)  Scorgesi  di  leggeri  che  questa  legge  ( come  altresì  la  situazione  in  qualche  guisa 
accessoria  del  cervelletto)  appoggia  la  ipotesi  precedentemente  emessa,  che  le  fibre  primitive,  le 
quali  ascendono  dalla  midolla  spinale,  de.vcrivono.  per  così  dire,  uu  giro  attraverso  il  cervelletto. 
(3)  R.  Wsosaa.  Leìtrbncìì  àer  vergìeicheden  Anatomie^  p.  409. 
l4l  llapp,  /or.  ri‘r.,^p.  117. 
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più  0 men  bislunga,  vale  dire  il  diametro  longitudinale  supera  il  trasversale,  il 
quale  però  diventa  talvolta  più  grande  dell'  altro  (delfini,  foche).  Più  le  circon- 
voluzioui  si  moltiplicano,  più  esse  diventano  assimetriche  in  generale.  Trovansi 
già  considcrabilmente  ridotte  nelle  scimie,  ove  possono  eziandio  mancare  intie- 
ramente (I).  La  superficie  liscia  degli  emisferi  diviene  poscia  legge  per  le  forme 
inferiori  (rosicchianti,  oposso,  vespertillo,  ornitorinco).  Ma,  quando  le  circon- 
voluzioni esistono,  il  loro  numero  non  è mica  un  accompagnamento  diretto  di 
una  organizzazione  superiore  ; lo  prova  il  fatto  che  esse  sono  frequentemente 
meno  numerose,  in  proporzione,  presso  certi  mammiferi  occupanti  la  sommità 
della  scala  (scimie),  ove,  perciò  stesso,  serbano  maggior  simetria  in  ambidue  i 
lati,  massime  all’  insù  e lateralmente  (2).  Le  metamorfosi  del  corpo  striato,  che 
diviene  talvolta  voluminoso  (rosicchianti,  sdentati),  ma  spesso  altresì  piccolis- 
simo, in  proporzione,  e quelle  dello  strato  ottico  ingrandiscono  di  frequente  lo 
spazio  propriamente  detto  del  ventricolo  laterale.  Il  corno  laterale  diviene 
egualmente  più  grande  ; il  posteriore  esiste  ancora  dapprima,  sebbene,  a quanto 
sembra,  più  piccolo  (scimie,  delfini),  ma  non  tarda  ad  essere  quasi  intieramente 
ridotto.  À tale  circostanza  si  riferisce  la  poca  prominenza  dello  sperone  (5). 
Ma  in  cambio,  il  corno  inferiore  si  conserva,  insieme  col  corno  di  Ainmone,  il 
cui  strato  dentellato  diviene  poco  a poco  onduloso  e dritto,  e sembra  essere  in 
ragione  diretta  dello  sviluppo  della  volta.  Non  si  rinvengono  altri  ventricoli  che 
i due  laterali  e la  cavità,  talvolta  piccola  della  tramezza  (4).  Il  talamo  ottico  .si 
sviluppa  spesso  a detrimento  del  corpo  striato,  nel  quale,  di  frequente  un  nocciolo 
interno,  corrispondente  al  nocciolo  caudato  dell’  uomo,  sembra  avere  conglo- 
bato altresì  il  nocciolo  lenticolare.  Le  due  formazioni  diventano  in  molti  casi, 
midollari  ad  altissimo  grado.  Ma  l' esempio  dei  delfini  (5)  prova  che  un  minore 


(i)  Almeno  trovai,  in  un  giovane  jaechus  penieillatuty  gli  emiaferi  cerebrali  sprovveduti 
di  circoQVoluiìoni,  lunghissimi,  protnberanlì  alP  indietro  sul  cervcilelto,  e provveduti  di  forti 
lobi  inferiori  medii.  Owen  {Philos.  trans.^  1837,  p.  I,  tsv.  V,  fig.  0)  difcgnò  il  cervello  del 
midas  rujimanus  sema  eirconvolutioni.  Cuvier  disse  già  che  i lobi  posteriori  del  cervello,  nou 
ne  hanno  quasi  più  nelle  MÌmie  (Lttioni  di  anatomia  comparata^  t.  Il,  p.  iS^). 

(a)  Leggio  snlle  eirconvolutioni  cerebrali  dei  mammiferi,  LauatT,  Anat.  comparata  dei 
sistema  nervoso^  Parigi,  1839,  t.  I,  p.  $59*^00. 

(5)  Secondo  Serres  fhc.  cit^  l.  II,  p.  ^70)  lo  sperone  non  esiste  che  preuo  le  scimie, 
ed  è assai  raccorcialo  nella  foca;  manca  però  nel  cabiai,  nel  dellìno  e nei  carnivori.  Tuttavia 
là  pare  ove  non  ne  esiste,  si  trova,  come  è fucile  vedere  nel  civallo,  della  aosUuza  grigia 
immediatamente  sotto  la  lama  midollare  superficiale,  dietro  il  talamo  ottico. 

(4)  L' esistcnta  d'altri  ventricoli,  che  Froriep  e Volkroaon  avevano  preteso  rinvenirsi  nella 
talpa,  fu  già  confutala  da  Carni  (loe.  ci/.,  I.  I,  p.gB). 

(5)  Li  ipotesi  che  la  piccolezta  dei  corpi  striati  si  riferisca  alla  ridutione  dei  nervi  olfaltorìi 
non  presenta  naloralmenle  veruna  difficoltà  nei  delfini  ; ma  non  ispirga  mica  V impiccolimenin 
proporzionale  di  questi  tteasi  corpi  in  molli  altri  mammiferi  , che  |M>ssedono  eziandio 
bulbi  olCiUurii. 
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sviluppo  del  vervello  basta  solo  per  indurre  la  diminuzione  dei  corpi  striati. 
Àir  ingrossamento  dei  talami  ottici,  sembra  riferirsi,  almeno  nei  mammiferi 
(e  nella  classe  seguente)  I*  aumento  di  volume  della  commessura  posteriore. 
Quello  della  commessura  anteriore  varia  molto,  e sembra  dipendere  in  parte 
dallo  sviluppo  dei  corpi  striali,  in  parte  da  quello  dui  lobi  olfattorii.  Si  riscontrano 
le  stesse  variazioni  riguardo  alla  commessura  molle,  che  da  un  lato  si  accresce, 
e d’ altro  lato  sembra  potersi  ridurre  intieramente.  In  generale,  la  listerella 
cornea  persiste  ; sembra  essa  talvolta,  del  pari  che  il  corpo  frangiato  negli 
animali  delle  classi  superiori,  avere  alcuni  rapporti  col  sistema  della  Tolta, 
locchè  fu  dimostrato  peli' uomo  (t),  e mostrasi  più  chiaramente  in  certe  famiglie 
di  mammiferi  (carnivori,  pachidermi,  ruminanti).  Il  corpo  calloso  diminuisce 
già  nelle  scimie,  nei  cetacei,  e si  riduce  sempre  più  (rosicchianti,  insettivori, 
cheirotteri).  Questa  serie  si  applica  specialmente  al  suo  diametro  lungitudinale. 
Sotto  il  quale  ultimo  aspetto,  la  volta  segue  la  stessa  legge  ; ma  divenendo  più 
corta,  sembra  danneggiarsi,  fin  a certo  punto,  per  la  maggior  larghezza  che 
acquista  al  di  dietro.  Le  eminenze  mamiliari  si  confondono  quasi  sempre  in  una 
formozione  mediana,  la  quale  talvolta  (cane,  gatto)  presenta  indizi!  di  divisione 
laterale.  La  glandola  pituitaria  ha  un  grande  volume  relativo,  ed  il  suo  pedun- 
colo diviene  tanto  più  corto,  dicesi,  quanto  maggiormente  essa  avvicinasi  ai 
nervi  ottici.  I nervi  olfattorii  serbano  soltanto  nelle  scimie  certa  disposizione 
analoga  a quella  che  essi  presentano  nell' uomo;  in  altre  famiglie,  si  convertono 
in  filamenti  sottilissimi  (delfini),  da  cui  partono  bulbi  olfattorii  che  rappresentano 
prolungamenti  immediati  del  cervello , hanno  una  cavità  comunicante  col 
ventricolo  laterale,  e si  riuniscono  talvolta  per  una  specie  di  commessura  (2). 

Negli  ttccelU,  la  midolla  spinale  si  estende  più  da  lungi  all’  indietro  fin  nel 
coccige.  Vi  si  scorge  una  scissura  anteriore,  una  scissura  posteriore  ed  un 
canale  centrale.  Il  suo  gonfiamento  superiore  risulta  men  considerabile  ; 
inferiormente,  nel  sacro,  le  due  metà  laterali  si  allontanano  1'  una  dall’  alti'a, 
nella  loro  parte  superiore,  e formano  cosi  il  seno  romboidale  (sinus  rhomboidalis), 
che  contiene  una  sostanza,  la  quale  si  estende  forse  altresì  in  alto  nel  canale 
centrale,  acquista  all’  aria  maggior  consistenza,  immediatamente  dopo  la  morte, 
e presenta  grandi  cellule  delicate  a noccioli,  alcuni  noccioli  esterni,  spesso 
muniti  di  coda,  e parecchi  vasi  sanguigni.  La  midolla  allungala  s’ ingrossa  in 
modo  più  repentino  che  nei  mammiferi,  locchè  rende  più  precìsa  la  separa- 
zione tra  essa  c la  midolla  spinale  (oca)  (5).  La  si  trova  talvolta  più  larga  e più 


(i)  Se&bks,  /oc.  cit.y  I.  p.  4^4*  4^^* 

(a)  Preiendcfi  cho  casi  »ìano  più  cooiidcrahili  e più  gri|i  alP  eateroo  negli  erbivori  che 
nei  carnivori,  redi  Oudints  of  comparatue  anatomy^  London,  *841.  acci.  Ili,  p,  i85. 

(3)  A.  liUcaiL,  in  G.  F.  MacaKL,  Archiyf^  1.  Il,  p.  Si.Èuna  delle  migliori  memorie  che 
•iano  aule  tìu  qui  pubblicale  sopra  T analooiia  di  alcuni  cervelli  d'animali. 
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Toluminosa  propurzioDalmcntu  al  cervello  (pollo  d’ India),  talvolta  eziandio 
arcuata  nella  sua  faccia  anteriore  (civetta)  ; possedè  piramidi  ; racchiude  in  sè 
gii  elementi  dei  lacci  o fettucce,  e dei  fascicoli  di  fibre  andanti  ai  lobi  ottici, 
come  fascicoli  midollari  destinati  ad  isolarsi,  e mostra  la  listcrclla  grigia  sul 
pavimento  del  quarto  ventricolo.  La  riduzione  delle  parti  laterali  del  cervelletto 
a detrimento  della  parte  media,  che  già  incomincia  nei  mammiferi,  qui  perviene 
ad  alto  grado,  talmente  che  la  maggior  parte  della  massa  dell’  organo  si.  trova 
rappresentata  dai  verme,  che  è arcuato  e segnato  da  solchi  trasversali.  Un 
numero  più  o men  considerabile  di  questi  solchi  trasversali  converge  da  ogni 
iato,  massime  al  dinanzi  e per  di  dietro,  verso  il  basso,  ove  si  effettua  il  passaggio 
del  verme  alle  parti  laterali,  che  sono  più  piccole,  talvolta  in  forma  di  ciocche 
cd  ancora  più  sviluppate  nei  passeri  che  negli  altri  uccelli  (I).  Invece  del  corpo 
cigliare,  che  manca,  trovasi  un  ventricolo  cerebclloso,  più  o mcn  vasto,  comuni- 
cante col  quarto  ventricolo,  cd  eslendcntesi  altresì  nelle  parli  laterali.  L’ albero 
di  vita  assume  una  forma  corrispondente  a quella  dei  lobelli.  Scorgesi  della 
massa  grigia  nei  peduncoli  posteriori  del  cervelletto  (2)  senza  però  che  si 
produca  in  essi  o nei  loro  dintorni  un  corpo  dcntellulo  (3).  Mentre  che  i 
peduncoli  posteriori  cd  anteriori  del  cervelletto  esistono,  il  ponte  del  Vurolio  è 
ridotto  allo  stato  rudimenlario,  ciò  che  corrisponde  allo  sviluppo  debolissimo 
delle  parti  laterali.  Inollrc,  alcuni  tilaroenli  midollari  trasversi  circondano  la 
midolla  allungata  ( S).  La  valvola  di  Vieusscns  non  è piccola  e si  continua  a 
scorgervi  la  decussazione  laterale.  1 due  lobi  ottici  sono  grossissimi  ed  allonta- 
nati uno  dall'  altro,  e la  loro  cavità  comunica  con  l' acquidolto  ; essi  moslransi 
liberi,  dietro  gli  emisferi,  sotto  forma  di  grossi  corpi  sferici,  midollari  alla 
superficie,  ove  non  si  discopre  che  pochissima  sostanza  grigia  sparsa  c situala 
fra  il  cervello,  da  una  parte,  il  cervelletto  c la  midolla  allungata,  dall’  altra  ; 
rappresentano  essi,  massime  all’  ingiù  c lateralmente,  due  prominenze  più  o 
men  considerabili,  c siccome  nell’uccello  adulto,  si  allontanano  uno  dal- 
r altro  sui  lati,  sono  uniti  insieme  mediante  il  punte  di  Silvio.  Danno 
orìgine  ai  nervi  ottici,  mentre  che  nel  davanti  del  ponte  di  Silvio  trovasi  la 
commessura  posteriore.  Ma  siccome  lo  strato  midollare  su|)crficialc  di  ogni 


(i)  Secootlo  Cunit  (loc.  cit.^  l.  I,  p.  8^)  quelite  «ppemlìci  l«lerali  *ono,  nella  fringilta 
catìfbSy  riunite  meilianle  una  porzione  (Ktrticolare  inferiore  del  cenrelleltn^  come  le  ciocche  » 
ten|;oiio  iozieine,  nel  feto  umano,  meilianle  una  lamina  appianala  Iraaverulc.  Nella  guita  sleM» 
che,  nei  mammiferi,  le  foriuazioui  laterali  del  cervelletto  sono  d'ordinario  allogale  entro  iofus- 
sature  laterali  del  cranio. 

(a)  Nel  corvo  nero,  esifUmo  nell'  interno  dei  peduncoli  posteriori  del  cervelletto,  grossi 
gunfìamenti  grigi,  apparlenenli  al  veime  tnferìure,  che  formano  il  tetto  del  «{uailo  venliicolo, 
verso  coi  prolul»eranu  all'  indietro. 

(3)  Scorgunsi  lalvutia  alcune  lislerelle  grigie  ondulosc  (curvo). 

(i))  Ali.  MibC&kL,  loc.  cit.y  p.  54* 
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lobo  ottico  è ^lecìalmente  in  rapporto  colla  porzione  cerebrale  del  nervo  ottico 
del  lato  corrispondente,  osservasi,  nel  centro  del  nocciolo  midollare  situato  al 
disotto,  alcune  fibre  ebe  provengono  dalla  midolla  allungata  (I).  Gli  altri 
fascicoli  midollari  di  questa  ultima  passano  nel  cervello,  attraverso  l' anello 
incompiuto  formato  dai  lobi  ottici,  dai  nervi  ottici  e dal  loro  chiasma,  pigliano 
parie  all’  indietro,  ove  si  applicano  uno  contro  l’ altro,  alla  formazione  dello 
acquidotto  del  Silvio,  che  è tappezzato  di  sostanza  grigia,  poi  si  allontanano, 
danno  cosi  origine  al  terzo  ventricolo,  ed  hanno  fra  essi,  in  questo  sito,  la  lamina 
grigia  (luber  cintreum),  dalla  quale  partono  l’ imbuto  c la  glandola  pituitaria. 
Questa  ultima,  voluminosa  c per  solito  bislunga,  sta  situata  dietro  il  chiasma.  I 
talami  ottici,  più  o men  grossi,  ma,  in  generale,  molto  ridotti,  posano  sopra  i 
peduncoli  cerebrali  davanti  della  commessura  posteriore.  Sopra  la  loro  superficie 
supcriore,  si  scorge,  per  di  dietro,  una  commessura  semplice,  la  quale  ha 
connessioni  coi  nervi  ottici,  in  guisa  che  questi  altengonsi  bensì,  per  dir  vero, 
in  gran  parte  ai  lobi  ottici,  equivalenti  più  sviluppati  dei  tubercoli  quadrigemelli, 
ma  non  ne  annunciano  però  meno  le  loro  relazioni  coi  talami  ottici  mediante 
deboli  filamenti  midollari  (2).  Inoltre,  alcuni  fascetti  di  fibre  che  provengono 
dai  peduncoli  cerebrali,  e che  passano  nei  peduncoli  della  glandola  pineale, 
contribuiscono,  del  pari  che  le  fibre  di  origine  della  tramezza,  a stabilire  leggeri 
connessioni  commissurali.  Ma  queste  fibre  di  origine  della  tramezza  emanano 
dalla  sostanza  grigia  del  quarto  ventricolo,  si  contorcono  attorno  dei  peduncoli 
cerebrali,  raggiungono  la  linea  mediana,  arrivando  alla  base  del  cervello,  nè 
sono  colà  separate,  dai  due  lati,  che  mediante  una  lamina  vascolare,  .ed 
ollargansi  da  ultimo  per  perdersi  nella  massa  grigia  della  faccia  superiore  e 
posteriore  del  cervello  (5).  Superiormente,  le  fibre  esterne  e le  fibre  interne 
della  tramezza  s’ incrocicchiano,  secondo  ogni  apparenza,  e fors’  anche  in  parte 
due  volte,  verso  il  mezzo  della  faccia  interna  del  cervello,  li  ventricolo  laterale, 
che  è grandissimo  e situalo  nell'  interno,  trovasi  coperto  du  una  lama  propor- 
zionalmente sottile  deir  emisfero  cerebrale,  e rinchiude  un  grosso  corpo  gonfio, 
che  equivale  in  parte  al  corpo  striato  dei  mammiferi,  ma  in  cui  però  trovausi 
riuniti  più  o meno  strettamente  i sistemi  di  radiazione  degli  emisferi  (peduncoli 
cerebrali,  commessura  anteriore,  tramezzo  e rudimento  del  corpo  calloso). 
Questi  sono  affatto  lisci  alla  superficie,  e si  estendono  più  (passeri)  o meno 


(1)  Ai.b.  Mtcìit,  toc.  eii.^  p.  62. 

(2)  SeGonJo  R.  Wagner  (Lehrhuch  der  vergleichedcn  Anatomie,  p.  i tal-vn  onici 
•ono  forlemeote  unilt  nel  mezzo  mediante  sostanza  grigia,  sicché  risulterebbe  da  riò  tàX  specie 
di  coramessora  molle. 

(3)  A.  Mac&sL,  toc.  cit.,  p.  05,  06.  In  cousegutiua  parrebbe  non  esistere  ircoli 
mammillari. 
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(rapaci)  all’iiidielro  (i).  Il  corpo  calloso,  molto  ridotto  (2),  forma  una  lamina 
midollare  sottilissima,  più  lunga  e più  lai'ga  che  grossa,  posta  sopra  la  commes- 
sura anteriore,  la  quale,  rolla  tramezza  trasparente,  contribuisce  in  parte  a 
formare  le  pareli  del  terzo  ventricolo  (5).  I prolungamenti  olfaltorii  sono  ancora 
voluminosi,  in  proporzione,  ma  però  più  piccoli  che  in  molti  mammiferi,  c 
si  fanno  osservare  nei  rapaci  pel  loro  grande  sviluppo.  Finalmente,  come  nei 
delGni,  fra  i mammiferi,  il  diametro  trasversale  del  cervello  supera  quasi  sempre 
il  suo  diametro  longitudinale. 

Nei  reUili  s’ incomincia  a vedere  i gonfiamenti  cerebrali  collocarsi  in  modo 
più  manifesto  in  serie  gli  uni  dietro  gli  altri,  e la  midolla  spinale  acquistare  una 
preponderanza  semprcv  maggiore. 

Nei  chcloniani,  oltre  il  gonfiamento  della  midolla  spinale  dal  lato  della 
midolla  allungata,  si  scorgono  i due  gonfiamenti  corrispondenti  alle  membra, 
senza  però  che  producasi  seno  romboidale.  La  midolla  conserva  la  sua  scissura 
anteriore,  la  sua  scissura  posteriore  ed  il  proprio  canale  centrale,  non  che  la 
sua  sostanza  grigia  interna  ed  i corni  di  quest’  ultima  (4).  Il  cervello  fassi 
osservare  per  la  sua  forma  allungata  (5).  La  midolla  allungata  presenta  infe~ 
riorracnte  una  curvatura  vcnlruta,  ed  all’  insù  una  disgiunzione  che  costituisce 
il  quarto  ventricolo.  Quest’  ultimo,  in  tutta  la  sua  porzione  che  non  copre  il 
cervelletto,  va  coperto  da  forte  lamina  vascolare  (6).  Nel  davanti  di  questa 
lamina  trovasi  un  cervelletto  piccolo  c semplice,  di  cui  la  vasta  escavazione 
forma  corpo  col  quarto  ventricolo  (7).  I lobi  ottici,  applicati  un  contro  l’altro, 
stanno  allo  scoperto  dietro  gli  emisferi  ; comunicano  insieme,  del  pari  che  col 
terzo  ventricolo,  e danno  origine  ai  nervi  ottici.  Davanti  della  commessura 
posteriore,  c nella  radice  della  glandola  pineale,  scorgonsi  i talami  ottici,  ridotti 
allo  stato  rudimentale,  c non  uniti  insieme  (8).  L’imbuto  e la  glandola  pineale 


(i)  Gli  emisferi  protubcrsndo  più  o meno  alP  indietro,  ne  segue  ebe,  quando  si  guarda  il 
eerycllo  dairalto  al  basto,  non  si  scorge  che  una  piccola  parte  dei  lobi  ottici  (corvo),  od  una 
gran  parte  di  questi  stessi  lobi  (piccione),  o la  loro  totalità  (falco,  civetta).  Gli  stessi  emisferi 
sono  affatto  semplici,  e prcscntauo  inditii  di  due  lobi  (civette). 

(a)  A.  Mecisl,  ìoc.  cit^  tab.  J,  bg.  11,  a5.  Dsllb  Cbiajs,  istituzioni  di  notomia 
comparata^  lav.  29,  fig.  4? 

(3)  A.  HecBEL,  loc.  cit.y  p.  74-1  7^*  — Secondo  Canit  (loc,  eit.y  I.  1,  p-  8C),  il  corpo  calloso 
degli  uccelli  corrisponde  specialmente  a ciò  che  dicesi  nclP  uomo  il  ginocchio  del  corpo  colluso, 
parte  che  ha  tuttavìa  un  volume  considerabile  nei  mammiieri  rosicebiantì. 

(4)  Boj.\nis,  Anatomc  testitudinis  europoeae^  tab.  XXI,  p.  qS^ioo. 

(5)  E>mys  europata  et  mauritanica, 

(G)  l'rovasi,  nei  giovani  in<lividui  della  cheìonta  mydat^  il  cervello  tutto  inviluppato  dì 
fortissimo  reticello  di  lessato  fibroso  formante  maglie. 

(7)  Nella  r/telofiia  tnydas  Korgoiisi  per  anco  alcuni  piccoli  gangli  pei  nervi  odìlorii,  sotto 
r dietro  del  rcrrcllctlo  (Vedi  Csacs,  Vtrsuch  einer  DarstoUung  des  Nen^eruystems.^  p.  183). 

(8)  UojANLs,  Iqv.  vii.,  p.  (ji,  lab.  XXI,  lig.  89, 
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sono  Toluminosi  ; la  glandola  risulta  ancora  bislunga.  Vedesi  altresì  la  commes- 
sura anteriore.  Gli  emisferi  cerebrali,  mancanti  di  circonvoluzioni,  sono  quasi 
sembro  bislunghi,  e terminati  in  punta  nel  davanti  (emyt  europaea,  mauriimica)  ; 
contengono  un  corpo  sferico,  analogo  al  corpo  striato,  in  cui,  come  negli 
uccelli,  la  corona  radiante  si  ricalca  (I).  Vi  si  osserva  allresi,  a lato  di  questo 
corpo,  una  seconda  eminenza  debole  (2).  I bulbi  olfaltorii  si  spiccano  al  davanti. 

Negli  ofidiani  (5)  il  cervello  si  rassomiglia  ancora  più  a quello  delle 
tartarughe.  Le  scissure  anteriore  c posteriore  della  midolla  spinale  svaniscono 
nel  gonGamento  della  midolla  allungata,  che  presenta  al  disotto  una  protube- 
ranza in  forma  di  ventre.  Il  quarto  ventricolo  rappresenta  una  dilatazione  del 
canale  centrale.  Evvi  pure  analogia  riguardo  alla  lamina  vascolare  di  questo 
ventricolo,  al  cervelletto,  che  ò più  leggermente  sviluppato,  ai  lobi  ottici,  che 
sono  ravvicinati  un  l’ altro,  alla  glandola  pineale  cd  ai  suoi  peduncoli,  alla 
commessura  posteriore,  alla  commessura  anteriore,  ed  agli  emisferi,  i quali 
sono  talvolta  (python  tigris)  divisi  da  un  solco.  Gli  emisferi  racchiudono,  oltre 
r equivalente  del  corpo  striato,  un  gonGamento  situato  più  nell'  interno  ( i)  ; se 
ne  vede  partire  i prolungamenti  olfattorii,  talvolta  egualmente  segnati  da  un 
solco  (python),  e la  cui  estremità  anteriore  si  gouGa,  mentre  clic  la  loro  parte 
media  risulta  corta  (colubro)  e impiccolita  o lunga  (serpente  a sonaglio). 

Questi  stessi  elementi  essenziali  ricompariscono  nel  cervello  dei  sauriani, 
il  quale  eziandio  talvolta  acquista,  a certi  riguardi,  uno  sviluppo  molto  maggiore 
ed  avente  analogia  con  quanto  accade  negli  uccelli.  Cosi,  ad  esempio,  scorgasi 
r accrescimento  del  diametro  trasversale  degli  emisferi,  i quali  hanno  però 
soltanto  sottilissimo  involucro  e che  racchiudono , oltre  un  corpo  striato 
grossissimo,  un  secondo  gonGamento  accollato  alla  loro  parete  interna  (croco- 
dillus  lucius)  ; i lobi  ottici  sono  coperti  in  parte  dal  cervelletto  (iguana)  (5), 
oppure  questo  si  applica  sopra  di  loro  in  forma  di  lamina  (camaleonte)  ; il 
cervelletto  incomincia  a presentare  solchi  trasversali  (coccodrillo)  ; i nervi 
uditorii  escono  dal  seno  romboidale  (coccodrillo).  Il  seno  romboidale  risulta  ora 
largo  (coccodrillo,  iguana),  ora  largo  al  dinanzi  c stretto  all’  indietro  (plati- 
dattilo), talvolta  stretto  (lucertola).  Il  cervelletto  quasi  sempre  lamelliforme. 


(i)  BojAHut,  loc.  eil^  tab.  XXI,  (ìg.  85,  /,  u, 

(a)  Caaus,  /oc.  ciV.,  t.  1,  p.  i8a.  i 

(3)  Secondo  Caroa  (loc.  ci/.,  p.  1^3),  li  midolla  «pinile  della  rana  presenta  un  pirculo 
gonSameolo  alla  regione  lombare.  Secondo  Serre*  (loc.  cit.,  t.  11,  p.  la^),  la  preienaa  o la 
mancanza  dei  gonfiaroenU  corrisponde  qui  e«alUmente,  come  negli  altri  rettili,  a quella 
delle  membra. 

(4)  Rathei,  Entmekelungsgeschiehte  der  Natter.,  lab.  VI,  fig.  t6,  A e B,  b. 

(5)  Neir  iguane  sapidissima  si  Irofa,  iraroediataraenle  dietro  gli  emisferi,  che  sono  grossi, 
a la  glandola  pineale,  e davanti  del  seno  romboidale,  nna  gran  lama  inirliformc,  la  qoale  si 
applica  esallaroeote  agli  cmisreri. 


Digilized  by  Coogle 


92 


BIDDZIOKE  DEGLI  OKGlin  CEHT>iLI  KELli  SESIE  IHIIUE. 


talvolta  più  massiccio  e gonfio  superiormente  (platidattilo) , si  dirige  ora 
all'  indietro  (coccodrillo)  ora  al  davanti  ( camaleonte,  iguana  ),  oppure  tiene 
il  mozzo  fra  queste  due  disposizioni.  I lobi  ottici  sono  grossi  e liberi 
(coccodrillo,  lucertola),  oppure  coperti  dal  cervelletto,  in  parte  (camaleonte), 
od  in  totalità  (iguana),  e possono  acquistare  uno  sviluppo  conside  rabilis- 
simo  (platidattilo,  camaleonte)  (t),  atteso  cbe  all’esterno  di  essi  si  trovano 
ancora  due  gonfiamenti  posteriori  laterali,  e due  inferiori  fekamaUo  africanu* 
c carinattu)  (2).  Gli  emisferi  del  corvello  sono  grandi,  larghi  e triangolari 
(coccodrillo),  o già  alquanto  più  stretti,  sebbene  allargantisi  molto  all’ indietro 
(iguana),  od  allungati  (amphisbaena  alba),  o grandi,  bislunghi  e triangolari, 
sicché  ognuno  invia  un  sottile  prolungamento  olfattorio,  il  quale  si  gonfia  in 
bulbo  per  davanti  (tacerla  agilit),  o massicci,  triangolare  e piccoli,  tanto  in  sé 
stessi,  quanto  proporzionalmente  ai  lobi  olfattorii. 

Nei  batraci,  l’ inflessione  nucalc  essendo  poco  visibile,  la  midolla  allungata 
pure  presenta  piccola  curvatura. 

Nei  batraci  anuri  (bufo  viridis),  il  seno  romboidale,  stretto  all’  indietro,  si 
allarga  per  davanti  ; il  cervelletto,  poco  sviluppato,  forma  una  lama  midollare 
rivolta  verso  il  seno  romboidale.  I lobi  ottici  sono  grossissimi  ; si  toccano,  e 
risultano  compiutamente  liberi.  Davanti  di  essi  trovasi  la  glandola  pineale,  un 
corpo  cui  devesi  forse  considerare  come  equivalente  parziale  dello  strato  ottico, 
e finalmente  gli  emisferi.  Questi  sono  bislunghi,  divergenti  all’ indietro,  uniti 
insieme  al  dinanzi,  e divisi,  mediante  un  solco,  in  due  porzioni,  una  anteriore, 
r altra  posteriore.  Alla  base  del  cervello,  davanti  il  chiasma  dei  nervi  ottici,  si 
mostra  una  massa  grigia,  dietro  la  quale  scorgesi  la  massa  bilobata  della 
glandola  pituitaria  (bufo  viridie). 

Nei  batraci  urodeli  (ealamandra  atra),  il  cervelletto  si  riduce  ancora  roa^ 
giormentc.  Il  seno  romboidale  diviene  cosi  più  aperto  ; la  porzione  che 
corrisponde  al  talamo  ottico  e l’imbuto  s’ingrossano  eziandio  alquanto.  Trovasi 
sempre  la  commessura  posteriore,  ed  in  ogni  ventricolo  di  emisfero  un  gonfia- 
mento che  rappresenta  all’  incirca  il  corpo  striato. 

Nei  rettili  ittiomorfl  (proleue  anguinue),  sonvi  egualmente  due  emisferi 


(i)  Nel  platidattilo,  cali  compongono  giù  più  della  raelà  degli  cmiiferì  cerebrali.  Trovai 
oet  camaleonte  d' Africa  cbe  etti  ne  formavano  circa  i due  leni. 

(a)  Questi  gonfiamenti  furono  gii  indicali  ed  inciti  da  G.  A.  Trevirano  (BeohucAtungen 
aus  der  Zootomit  und  P/ifsiologie^  1839,  fate.  J,  p- 94*  1*^)-  fig*  ^3).  D'alironde,  il 
confronto  tra  il  cerTeito  del  camaleonte  e quello  della  iguana  pretenta  mollo  inleretse  ; nel 
primo,  grande  sviluppo  degli  emisferi  cerebrali,  ì lobi  ottici  coperti,  e sviluppo  considerabilisitmo 
del  cervelletto  ; nel  fecondo  riduzione  degli  eraiaferi,  grande  sviluppo  dei  lobi  ottici,  comparsa 
dei  lobi  posleriori  ed  inferiori,  c sviluppo  più  piccolo,  sebbene  tuttavia  abbastanza  considerabile, 
del  cervelletto  ; particolarità,  le  quali  evidentemente  ti  connettono  per  istceiUsainto  modo  alla 
di0erenza  delle  facoltà  di  questi  due  generi  di  animali. 
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bislunghi,  da  cui  staccansi,  al  dinanzi,  mediante  il  solco  medio,  due  lobi 
olfattorii,  che  però  sembrano  essere  separati  uno  dall’  altro  per  mezzo  di  solchi, 
e non  aderenti  insieme,  come  nei  pesci.  Da  questi  lobi  partono  i ner^i  ottici 
che  sono  lunghi  e forti,  ma  sottili.  Gli  emisferi  allogano  nelle  loro  due  cavità 
i due  gonGamenti  analoghi  ni  corpi  striati.  Tengono  loro  dietro  i due  lobi  ottici, 
davanti  i quali  scorgasi  la  glandola  pineale  (I),  e dietro  cui  si  presenta  il  cervel- 
letto sotto  forma  di  corpo  subulato,  diretto  dui  davanti  all’  indietro,  verso 
il  quarto  ventricolo,  a cui  serve  in  cerla  guisa  di  valvola.  Siffatto  ventricolo  è 
piatto  e largo  al  davanti.  Una  grossa  massa  bilobata  (glandola  pituitaria  o lobi 
inferiori  ? ) comparisce  alla  base  del  cervello,  tra  i peduncoli  cerebrali  e la 
midolla  allungala  (2). 

Nei  pesci  la  midolla  spinale  è quasi  sempre  lunghissima  c semplice  ; non 
di  meno  può  essere  brevissima  (orgalkoriscvs  mola , lophiiis  piscaioriusf. 
Risulta  cilindrica  od  appianata,  ed  eccezionalmente  fettucciata  fpelromyzon}  (5). 
In  certi  pesci  cartilaginosi  (petromyzon,  chimaera),  essa  gode  di  una  elasticità, 
la  quale  permette  di  allungarla  come  una  coreggia,  dopo  di  che  ritorna 
sopra  sè  stessa  (4).  Talvolta  si  osserva  un’  altra  particolarità  ancora,  la  quale 
consiste  che  ad  ogni  paio  di  nervi  racbidici  recantesi  alle  natatoie  pettorali, 
alle  natatoie  ventrali  ed  alle  appendici  digitiformi,  quella  parte  della  midolla 
spinale  che  avvicina  la  testa  offre,  sulla  sua  faccia  posteriore,  una  serie  succes- 
siva di  gonGamenti  pari,  massime  all’  indietro  (trigla)  (5),  oppure  nell’altro  fatto 


(i)  Secondo  G.  R.  TreTirano  (Comment.  societ.  Goetiing.  voi.  IV,  i8ao,  p.  aoi,  lab.  IL 
fìg.  I,  un  lungo  pedicello  della  glandola  pineale  corre  fra  i margini  interni  dei  due  emisferi. 

(a)  Ovren  (Linnean  1839,  aprile,  p.  5)  asiìcurache  il  Lepidosiren  adntctens  ha 

due  emisferi  bislunghi,  alquanto  compressi,  un  lobo  olfattorio  semplice,  uti  ccrTetleito  rappre^ 
sentalo  da  una  semplice  lamina  midollare  traavertale,  la  quale  non  ricopre  il  quarto  ventricolo 
largamente  aperto,  un  lobo  inferiore  semplice,  una  grossa  glandola  pineale,  ed  una  glandola 
pituitaria  molto  sviluppala. 

(3)  Nella  ehimaera  monsirmosa^  h dessa  fettocciata  altresì  n^a  parte  anteriore  (e  non  ne) 
davanti),  e disposta  perpendicolarmente  dalP  allo  al  basso. 

(4)  G.  Muller  (Archi^^  1837,  p.  IV;  VergÌ€Ìekende  ìiturologie  dtr  iU^x//ioiderr,  p.  a3; 
Gthaerorgan  der  Cjclostomen^  lab.  Ili,  lìg.  II)  aveva  già  osservalo  alcune  fibre  liscie  parti- 
colari, disposte  a strie,  nella  midolla  spinale  della  lampreda,  lo  bo  trovato  qualche  cosa  di 
analogo  nella  chimaera  monstruosoy  che  presenta  la  stessa  osservabile  disposisione  delta  midolla 
spinale,  e che  la  conserva  eziandio  dopo  la  immersione  nell'  nlcool.  Sotto  un  grande  ingrossa* 
mento,  le  fibre  pialle  sembrano  giallastre;  varia  la  loro  larghezza,  ma,  a termine  medio,  essa  è 
di  0,000335  di  pollice.  Hanno  qualche  rassomiglianza  colle  fibre  elastiche  degli  animali  superiori; 
però  rappresentsno  quasi  sempre  margini  mcn  neri,  c con  hanno  la  tenacità,  la  difficollà  a 
rompersi,  che  caratterizza  qneste  aliime.  Dopo  averle  trattate  coir  acido  acetico,  ai  scorgono 
piccole  granellature  rotonde  alla  loro  soperficie.  La  potassa  caustica  le  rende  più  chiare,  più 
molli  e più  trasparenti,  finché  da  ultimo  cessano  di  essere  pertellibìii. 

(5)  Vedi  Titnsasifiv,  in  MteasL,  /^rc/iiV,  t.  Il,  p.  106,  tab.  II,  fig.  4*  — Trigla 

adriatica  ne  ha  Ire  confusi,  e tre  non  confusi  ; la  trigla  lyra^  cinque.  pure  Gottschk, 

in  Mvllii,  Archh\  i835,  p.  47>«  47^* 
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che  questa  midolla,  brevissima,  è divisa  da  solchi  in  molti  gonGamenti  successivi, 
sopra  la  sua  faccia  posteriore  (orgatorUcus  mola)  |t). 

Il  cervello  dei  pesci  ossosi  (2)  presenta,  all’  esterno,  una  successione  di 
lobi  c di  formazioni  lobuliformi,  il  cui  numero  può  variare  nelle  diverse  specie 
di  un  solo  e medesimo  genere.  Alla  superficie  superiore  si  scorge,  davanti  e 
sopra  del  seno  romboidale,  il  cervelletto,  cui  precedono  le  due  masse  globulose 
dei  lobi  ottici,  al  dinanzi  dei  quali  se  ne  trovano  due  altre  ancora  che  sono  i 
lobi  degli  emisferi  (5).  Ura  i nervi  olfattorii  nascono  immediatamente  da  questi 
ultimi,  al  dinanzi  dei  quali  non  si  rinviene  più  verun  lobo;  ora  gli  emisferi  sono 
preceduti  da  due  gonGamenti,  più  o men  grossi  (tubercuta  olfactoria  di  Gotlsche), 
od  anche  di  due  paia  successivi  di  gonfiamenti  (anguilla)  (4).  Talvolta  scorgesi 
ancora,  nella  faccia  inferiore,  sotto  dei  lobi  ottici,  due  lobi  inferiori,  abbrac- 
cianli  una  parte  sempre  fessa  anteriormente  in  due  labbri,  il  trigono  (etto 
(trigonim  s.  vulva),  da  cui  parte  l’ imbuto,  mentre  che  la  commessura 
trasversa  feommùsura  transvena),  trovasi  davanti  del  trigono,  e la  commessura 
ansulata  (commistura  ansulata)  sotto  la  parte  posteriore  dei  lobi  ottici.  Dietro  il 
cervelletto,  sui  lati  del  quarto  ventricolo,  stanno  situati  i lobi  posteriori,  cui 
possonsi  dividere  in  lobi  posteriori  propriamente  detti  e lobi  dei  nervi  pneumo- 
gastrici.  Scorgesi  talvolta  una  decussazione  nella  midolla  allungata  (5). D'altronde 
si  rinviene  inoltre,  nella  scissura  longitudinale  inferiore,  la  quale  è meno  pro- 
fonda, alcune  fibre  trasversali  andanti  da  un  cordone  piramidale  all’  altro.  Le 
piramidi  superiori  ed  inferiori,  i lacci  o fettucce,  ed  i corpi  restiformi  sono 
egualmente  facili  a discernersi.  Dopo  aver  aperto  compiutamente  il  quarto 
ventricolo,  che  è talvolta  assai  grande  (tyngnalhut  acus)  in  guisa  da  dividere 
cosi  il  tetto  dell’  acquidotto  del  Silvio,  vedesi  comparire  nel  fondo  sotto  la  forma 
di  strisce  bianche,  le  piramidi  anteriori,  che,  nel  caso  di  un  grande  sviluppo  dei 
lobi  posteriori,  si  gonfiano  in  questo  sito,  mentre  che  le  fibre  penetranti  nei 
lobi  posteriori,  c che  ne  formano  il  nocciolo  midollare,  partono  sempre  in 
questo  gonfiamento  dai  cordoni  piramidali  anteriori  (ciprinus  carpio,  brama, 
carastias  ; gadus  cailarias)  (6).  Inoltre  esiste  nel  quarto  ventricolo,  sopra  delle 
piramidi,  alcune  strisce  trasversali,  le  quali  incontrano  al  dinanzi  la  commes- 
sura ansulata  ; havvi  egualmente,  per  di  dietro,  della  massa  grigia,  e dietro  di 
questa,  o quando  essa  manca,  alla  estremità  posteriore  in  generale,  una  com- 


(i)  Trattato  d'  anat.  comparata^  Ut.  IX,  fig.  Vili. 

(3)  Per  U tlescriuone  di  qoe»u  parte,  mi  Tabi,  riguardo  ai  fatti,  delP  eccellente  lavoro  dì 
GoUacbe,  in  McLLim,  Archiv^  i835,  p. 

(3)  Questi  fono  i lobi  olfattori!  di  GotUebe. 

(4)  Caeus,  loc.  ci7..  Ut.  X,  fig.  li. 

(5)  Gottscbe,  loc.  cit.y  p.  47>« 

(fi)  GoTTtCH*,  ìor.  Cìt..  p.  4^7. 
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incssnra  detta  spinale  ^commmttra  tpinalù),  tra  la  quale  ed  il  cervelletto  si 
rinviene  talvolta  una  commissura  grigia  (cottus  tcorpius).  Finalmente  può 
inoltre  presentarsi,  nel  mezzo,  tra  i lobi  inferiori  e quelli  dei  nervi  pneumo* 
gastrici,  certa  massa  impari,  incavata  nell’  interno,  e le  cui  pareti  sono  forse 
tappezzate  di  sostanza  bianca  (ganglioti  impar  minu»  di  E.  H.  Weber)  (t).  Il 
cervelletto  è o piccolissimo  (gobius  niger},  o tanto  grosso  che  copre  i lobi  ottici 
(tilunis  glanù)  (2),  che  si  estende  eziandio  alquanto  fin  sopra  gli  emisferi  (thynnu* 
vulgarù)  (5).  Eccezionalmente  esso  è segnato  di  solchi  trasversali  (eckeneit 
remora,  (kgnnvt  vvlgarù).  La  escavazione  che  contiene  è midollare  nella  sua 
parete  interna  ; comunica  col  quarto  ventricolo;  ma  talvolta  non  n’esiste  traccia 
veruna  (anguilla)  (4).  Dietro  i tubercoli  quadrigemini  trovasi  una  commessura 
trasversale,  indizio  forse  della  valvola  di  Vieussens.  Inferiormente,  laddove  il 
cervelletto  posa  sopra  il  quarto  ventricolo,  scorgesi  quando  i lobi  posteriori 
sono  sviluppatissimi,  un  forte  disco  midollare,  equivalente  forse  della  valvola 
di  Tariu.  Finalmente  il  cervelletto  presenta  libre  commessurali  in  forma  di 
ponte,  di  cui  le  posteriori  vengono  dai  corpi  restiformi  e le  anteriori  vanno  ai 
tubercoli  quadrigemini  ; avvene  eziandio  altri,  i quali  s’ incrocicchiano,  e che 
nascono  dalla  commessura  ansulata  (5). 

I lobi  posteriori,  nel  ristretto  significato  del  vocabolo,  sono  masse  grigia* 
stre,  unientisi  insieme  sopra  del  quarto  ventricolo,  dietro  il  cervelletto,  e ridotti 
talvolta  allo  stato  rudimentale  (cottu»,  perca).  I lobi  dei  nervi  pncumogaslrici, 
sembrano  corrispondere,  sotto  l’ aspetto  dello  sviluppo  della  loro  massa  midol- 
lare, al  volume  dei  nervi  del  paio  vago;  talvolta  eziandio  non  se  ne  trovano  che 
dei  rudimenti  (coUtu  perca)  (6).  In  certi  casi  eccezionali  (muUtu  eurmulelut)  (7), 
hanno  solchi  rappresentanti  circonvoluzioni,  c possedono  una  specie  di  com- 
messura nel  lato  inferiore  della  midolla  spinale  (carpio)  (8).  Altra  volta  la 
massa  grigia  non  si  trova  che  nelle  maglie  dei  plessi  della  sostanza  midollare 
esterna,  per  analogia  con  quanto  accade  nei  lobi  ottici  dei  pesci  (cyprìnut)  (9). 
I lobi  ottici,  parti  specialissime,  c la  cui  organnizzazione  rammenta,  a certi 
riguardi,  quella  del  cervello,  sono  quasi  sempre  più  grossi,  di  raro  (anguilla) 


(i)  Gottscb»,  loe,  city  p.  469. 

(а)  E.'U.  Wbbbb,  De  aure  et  audituy  l.  V,  fig.  3o.  — Gottbcbb,  loe.  ci>.,  p.  4^^* 
Vedi  inoltre)  circa  V Echeneis  remora  ^ Cibi»,  Derstellung  des  Nerveasystems^  tav.  II, 
fig.  XVlll.  — Gottschb,  loe,  cit.^  lav.  6,  fìg.  L. 

|3)  Valebcibbbm,  in  G.  Mclleb,  Gerhaerorgan  der  Cyclostomeny  Ut.  Ili,  fig.  la  c i3. 

(4)  Gotticbb,  toc,  CI/.,  p.  460. 

(5)  Gottschb,  toc.  eìt.y  p.  ^Cìt. 

(б)  Gottbcbb,  loc.  cit.y  p.  464* 

(7)  CtiviBB,  loc.  cii.y  p.  4^* 

(8)  Cabvs,  Darsiellung.^  Uv.  Il,  fig.  IX,  m. 

(9)  Gon'iCHB,  he.  CI/.,  p.  4^5. 
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più  piccoli  dei  lobi  degli  emisferi  (1).  Riposano  talvolta  in  una  infossatura  dei 
ceiTclletto  (gadtu).  Il  loro  sviluppo  progredisce  in  ragione  diretta  di  quello 
degli  occhi  (pleuroneclet).  Hanno  un  involucro  esterno  midollare,  comunicante 
coi  nervi  ottici  che  escono  da  essi  e provveduto  di  massa  grigia  sparsa  ; sotto 
di  quest’  involucro  trovansi  strati  più  chiarì,  più  carichi  e di  color  bianco 
grigio,  e finalmente,  affatto  internamente,  lo  strato  midollare  della  corona 
radiante  dei  lobi  ottici.  Questi  lobi,  cavi  nell’  interno,  rinchiudono  parti  cui  si 
possono  benissimo  paragonare  alla  volta,  al  corpo  calloso  ed  ai  tubercoli 
quadrigemini  ; vi  si  scorge,  inoltre,  alcune  eminenze  (lori  lobonm  optieonm), 
le  quali  possono,  fin  a certo  punto,  essere  posti  a parallelo  coi  talami  ottici 
dell'  uomo  (2).  Il  corpo  calloso,  generalmente  esistente,  e più  sviluppato  nel 
carpio  che  ovunque  altrove,  forma  una  commessura  trasversale  situata  fra  i 
lobi  ottici,  lo  cui  fibre  sembrano  essere  applicate  sopra  quelle  della  corona 
radiante.  La  volta  ha  due  pilastri  anteriori  e duo  posteriori  (cyprintu,  belone, 
elupea,  ealmo).  Nel  sito,  in  cui  i pilastri  anteriori  continuano  col  pavimento 
della  cavità  dei  lobi  ottici,  scorgesi  talvolta  due  eminenze  midollari  (cyprintu 
rutilue,  vimba,  idtu,  tinca)  ; altre  volte  le  sue  parti  laterali  sono  disgiunte,  ed 
essa  si  avvicina  maggiormente  agli  emisferi  dei  lobi  ottici  (ciprinus  carpio)  ; 
oppure  essa  è più  triangolare,  mentre  che  dopo  l’ apertura  dei  ventricoli 
il  ponte  tendesi  quasi  al  disopra  dei  tubercoli  quadrigemelli,  di  cui  il  numero  è 
dì  quattro  (pteuroneclec  fiestu»,  hippoglottuc,  rhombuc,  ludo)  ; ovvero  essa 
comparisce  incompiuta,  triangolare,  possedè  due  pilastri  al  dinanzi,  non  posa 
sopra  i tubercoli  quadrigcmelli,  ma  si  attacca,  sotto  del  corpo  calloso,  sopra  la 
linea  mediana,  ed  è ordinariamente  più  piccola  della  volta  compiuta,  caso,  nel 
quale  non  esistono  in  generale  che  due  tubercoli  quadrigemelli  (gaduc,  coUuc, 
muraena,  blenniiu,  tyngnalhu»)  (5).  Questi  sono  nel  numero  di  quattro  (perca, 
trigla,  calmo,  luccio,  alcuni  pleuronetti,  aringa)  ; o di  due  (alcuni  gadi  c pleuro- 
netti,  syr.gnalkuc,  muracna,  anguilla)  ; o variano  fra  questi  due  numeri  (pleuro- 
ncctec  platecsa)  ; o sembrano  quasi  essere  sei  (calmo  trulla),  ed  hanno  sotto  di 
essi  una  commessura  propria  (comtneccura  pocterior  inftrior)  (4).  I tubercoli 
quadrigcmelli  di  grande  dimensione  hanno  talvolta  una  escavazione.  Ordinaria- 
mente davanti  di  essi,  più  di  raro  al  disotto  (scomber  ccomber),  trovasi  l’entrata 
della  glandola  pituitaria.  La  commessura  anteriore  si  estende  nel  pavimento  del 
ventricolo  comune.  Dietro  di  essa  e l’entrata  dell’  ipofisi,  i peduncoli  cerebrali 
sono  intimamente  uniti  mediante  una  massa  grigia,  una  specie  di  commessura 


(i)  Gottscbe,  iac.  cit.y  p.  359. 

(a)  Ecco  perchè  Gotlsche  li  chiama  pusiiÌTtiDeule  UUmì  oUici. 
(3)  CoTTscne,  he.  cit.^  p. 

Goiiicufty  loc.  c//.,  p.  4^3- 
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posteriore.  Nel  fondo  del  ventricolo  trovasi  una  gronda,  prodotta  dalla  grande 
prominenza  dei  peduncoli  cerebrali,  la  quale  si  prolunga  all'  indietro,  sotto  i 
tubercoli  quadrigcmelli,  e diventa  l’ acquedotto  di  Silvio.  Per  ogni  lato  dei 
tubercoli  quadrigemelli  scorgesi,  quasi  sempre  a nudo,  ma  talvolta  coperto  da 
essi  {epprinu*,  tcomber,  caratue),  il  toru*  del  lobo  o del  talamo  ottico,  il  quale  è 
semilunare,  composto  di  sostanza  grigia  e bianca,  ed  in  cui  i cordoni  piramidali 
inferiori  penetrano  subito  dopo  aver  attraversato  la  commessura  ansulata  ; 
comunica  esso  colla  corona  radiante,  e risulta  di  uno  strato  midollare  superQ- 
ciale  sottilissimo,  coprente  una  massa  grigia,  sotto  la  quale  trovasi  della  sostanza 
bianca  che  si  riunisce  con  questa  corona.  Si  riscontrano  egualmente  lamine 
accartocciate,  formate  di  sostanza  bianca  e di  sostanza  grìgia  (cyprinus)  (I), 
non  che  certe  formazioni  paragonabili  al  corno  di  Àmmone  del  feto  (tcontber, 
etox  bekme  e lucituj  (2).  La  corona  radiante  si  espande  in  seguito  dal  talamo 
ottico  in  ogni  emisfero  dei  lobi  ottici.  Indipendentemente  da  essa,  evvi  inoltre 
un’  altra  radiazione,  la  quale  si  dirige  dal  dinanzi  all’  indietro.  Se  quest’  alta 
organizzazione  dei  lobi  ottici  fa  che,  a primo  aspetto,  rassomigliano  quasi  agli 
emisferi  cerebrali,  l’ analogia  dì  situazione  ed  i rapporti  dei  nervi  ottici  coi  lobi 
ottici  dei  rettili  e degli  uccelli  non  permetterebbero  di  ammettere  siffatto  ravvi- 
cinamento, il  quale  d’ altronde  viene  pure  escluso  da  un’  altra  circostanza.  Già, 
negli  uccelli,  la  origine  delia  volta  trovasi  riportala  all'  indietro.  La  stessa  cosa 
accade  riguardo  ai  talami  ottici,  secondo  che  scendesi  nella  serie  degli  animali 
vertebrati.  Puossi  quindi  ammettere  che,  a norma  del  degradarsi  della  organiz- 
zazione, alcune  parti,  le  quali,  nell’  alto  della  scala,  trovansi  negli  emisferi 
cerebrali,  rinculano  nei  lobi  ottici,  e che  di  mezzo  a questo  grande  sviluppo 
dei  lobi  ottici  si  organizzino  nelle  loro  cavitò  certe  formazioni  analoghe  ai  tuber- 
coli quadrigemelli,  e nelle  loro  pareli  altre  formazioni  analoghe  alle  corone 
radianti.  Siffatta  maniera  di  vedere  ha  il  vantaggio  di  spiegare  nello  stesso 
tempo  la  situazione  dei  talami  ottici,  c di  far  comprendei'e  perchè  la  loro 
capsula  esterna  non  presenti  verun’  anomalia  di  configurazione.  I lobi  inferiori 
sembrano  esistere  ovunque  ; hanno  uno  strato  esterno  grigio,  in  cui  scorgonsi 
talvolta  radiazioni  midollari,  ed  im  nocciolo  midollare,  le  cui  fibre  vengono 
dalla  lista  laterale,  dai  peduncoli  cerebrali  e dalla  commessura  ansulata.  Hanno 
altresì  una  cavità  a pareti  midollari,  si  ripiegano  talvolta  sopra  sè  stessi  (ciprini) 
nè  pigliano  probabilmente  veruna  parte  alla  formazione  del  nervo  ottico  (3).  Il 
trigono  fesso,  che  è più  o meno  sviluppato,  rappresenta  un  equivalente  della 
sostanza  perforata  e del  pavimento  del  terzo  ventricolo.  Fra  le  altre  commessure 


(i)  GoTTKai,  loe.  cit.,  p.  179. 

(*)  Gottkbi,  toc.  cit.,  p.  a85. 

(3)  Gorrscai,  toc.  cil.,  p.  aS7-:i93. 

X.^CIC1.'>F.  AMIOM.,  TOL.  I.  1 3 


Digitized  by  Coogle 


98  EIDtZIO!NE  DEULI  OEGANI  CE.NTEiU  NELLA  SEIIB  AMIIIALE. 

csislenli,  si  ripongono  la  commessura  ansulala  (4),  equÌTaiente  parsiate  del 
ponte,  c la  commessura  irasvcrsa  di  liallcr,  già  molto  visibile  negli  uccelli  e 
nei  rettili  (2)  ; queste  due  eutnmessure  hanno  por  radiazione  midollare  che  le 
unisce,  la  lista  laterale  di  Gottsehe  (5).  I lobi  degli  emisferi  mostrano  spesso 
alla  loro  superGeic  alcuni  indizii  di  circonvoluzioni , mentre  che  le  fibre  dei 
cordoni  piramidali  si  spargono  nel  loro  interno.  Stanno  insieme  uniti  mediante 
una  commessura  midollare , s«‘mbrano  essere  euslantcmente  solide  (4),  si 
uniscono  spesso  con  i lobi  ottici  mediante  i peduncoli  cerebrali,  sono  talvolta 
più  piccoli  di  questi  lobi  (zeus  (aber),  o più  grossi  di  essi  (muraena),  mancano 
altra  volta  di  simetria,  del  pari  che  il  tubercolo  olfattorio,  atteso  che  l'emisfero 
superiore  sorpassa  l' inferiore  in  grossezza  (pleiironeeles)  (5),  ed  hanno  davanti 
di  essi  od  un  tubercolo  olfutlorio  soltanto,  oppure  ad  un  tempo  un  tubercolo 
ed  un  lobo  olfattorio.  La  glandola  pineale,  in  forma  di  sacco,  trovasi  situata  tra 
i lobi  ottici  ed  i lobi  degli  emisferi.  É probabile  clic  una  relazione  intima  esista 
Ira  essa  ed  i tubercoli  iutermediarii  situati  per  ugni  lato  del  pedunc(do  cere- 
brale, tubercoli  che  sono  uniti  per  un  sottile  filamento,  mediante  una  commes- 
sura esilissima.  I.a  glandola  pituitaria  è più  voluminosa,  in  proporzione,  che  in 
niun  altro  animalo  vertebrato;  badessa  talvolta  un  lunghissimo  imbuto  (lopkius 
pisraiorins,  ed  alquanto  altresì  la  clupea  aiosa).  Fra  le  estremità  posteriori  dei 
lobi  inferiori  trovasi  un  sacco  vascolare,  talvolta  grossissimo  (cottui  scorpius), 
che  assume  la  forma  di  un  grumo  di  sangue  nell’  alcool,  e che  indusse  ad 
ammettere  una  seconda  glandola  pituitaria  (6). 

Fra  i pesci  cartilaginosi  (7),  le  chimere,  il  cui  cervello  presenta  una  con- 
formazione osservabilissima,  hanno  piccoli  tubercoli  olfattorii  e grandi  lobi  di 
emisferi  cavi,  provveduti  forse  qui  di  un  analogo  dei  corpi  striati  ; sotto  e 
davanti  di  questi  lobi  escono  i nervi  ottici.  Sopra  la  faccia  inferiore  le  masso 
cordonato  dello  mididla  allungata  si  prolungano  molto  al  dinanzi  ; ma  la  loro 
scissura  media  cessa  prima  del  manico  del  martello,  di  cui  presto  parleremo,  e 
cede  il  luogo  ad  una  specie  di  trigono.  Il  lobo  del  terzo  ventricolo  si  rassomiglia 
ad  un  grossissimo  martello,  di  cui  il  corpo  rappresenta  un  lobo  bislungo, 
diviso  nel  mezzo  da  un  solco  longitudinale,  oltrepassa  i lobi  degli  emisferi  al 
davanti  ed  alquanto  il  cervelletto  all'  indietro,  e contiene  nel  suo  interno  una 


(i)  Gottscbb,  ìoc.  p.  f^3r)-^4a- 

<2)  Gottsch»,  toc.  eit..,  p. 

(3)  Gottscbb,  toc.  cit.i,  p.  ^4^' 

(4l  I^eUoaiulo  forse  il  cottus  scorpius.  S'edt  Goìtschb,  toc.  cìi.y  p.  4^3. 

(!>)  Gothciie,  toc.  cit.y  p.  478^  47‘J- 
(G)  (iu-lTSCHC^  toc.  cit.^  p,  438' 

(7^  Paao  »oMn  silenzio  gli  slorioiii,  i tpisli  saranno  al  certo  pieslo  esamiiuili  eilesamculc 
4a  blaiiiiio  (^ynbotac  ntt  anatointani  piscium.,  p-  i). 
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cavità  ventricolare.  Il  manico  di  questo  martello,  che  ò nodoso  sui  lati,  scende 
dietro  i lobi  degli  emisferi  ed  eziandio  dietro  i lobi  ottici,  che  sono  totalmente 
coperti.  Il  cervelletto,  che  presenta  circonvoluzioni,  è posto  tra  il  martello  ed  i 
lobi  posteriori  ; questi  sono  quasi  altrettanto  sviluppati  che  nelle  razzo.  Esiste 
inoltre  davanti  dei  lobi  inferiori  c dietro  i lobi  del  nervo  pncumogastrico.  Una 
linguetta  midollare  mostrasi  tesa  fra  le  parti  posteriori  della  midolla  spinale, 
che  si  disgiungono  per  formare  il  quarto  ventricolo. 

Nei  plagiostomi  trovansi  forme  di  cervello,  le  quali,  nei  loro  particolari, 
hanno  talvolta  maggior  aflinilà  con  quelle  dei  rettili  che  con  le  altre  dei  pesci 
ossosi  (t).  I nervi  olfattorii  risultano  per  solito  grossi  c fortissimi,  di  raro 
deboli  (torpedine)  ; nascono  dalla  massa  dell'  emisfero,  che  ò semplice,  grosso, 
rotondo  e più  o meno  quadrangolare.  Questa  massa  presenta  talvolta  alcuni 
rudimenti  di  circonvoluzione,  ed  altre  volte  eziandio  nasconde,  nel  suo  interno, 
certa  cavità  cui  una  tramezza  divide  al  dinanzi  e che  si  prolunga  nei  nervi 
olfattorii  (tqualus  calulus,  carcharias,  galeti»,  muilelus)  ; vi  si  scorgono  altresi, 
in  certi  casi,  alcune  eminenze,  le  quali  rammentano  il  corpo  striato  (2).  A 
questa  massa  ne  succede  talvolta  un’allra  (rajabatis,  squalus  acanthias,mu<lelus 
plebeius?),  che  rassomiglia  al  corpo  striato.  Poi  vengono  i lobi  ottici,  quasi 
sempre  separati  da  un  solco  longitudinale,  i quali,  sebbene  cavi,  non  sembrano 
essere'tanlo  complicati  quanto  quelli  dei  pesci  ossosi,  c cui  copre  il  cervelletto, 
ora  soltanto  affatto  all’  indietro  fraja  batU,  clavafa,  iorpedo  narke),  ora  in  gran 
parte  (mutlelus  plebeius).  Il  cervelletto  risulta  più  o men  allungato,  talvolta 
romboidale , semplice  o munito  di  un  solco  longitudinale,  oppure  da  un 
solco  trasversale  (torpedine), odi  costole  trasversali, ora  rudimentarie 
ora  marcatissime  (squalus  acmlhias),  o di  circonvoluzioni  (zygaena  malleus). 
Sonvi  talvolta  alcuni  rudimenti  di  parli  laterali.  1 lobi  inferiori  sono  grandi, 
rotondi,  c situali  affatto  vicini  I’  uno  all’  altro,  davanti  la  glandola  pituitaria 
(raja,  torpedo,  mutUlu»).  La  glandola  pineale  esiste  egualmente  fraja).  Le 
porzioni  situate  dietro  il  cervelletto,  d luto  di  esso,  ed  al  davanti  dei  lobi 


(i)  Vediy  per  le  figure  01  cervelli  Oi  plagioslomi  : — di  i azza«  CAMPUa,  Kleine  Schrìften^ 
t.  11,  fase.  II,  Ut.  Ili,  fig.  I,  a;  — di  Raja  rithus^  Sbrers,  toc.  cit.^  (ar.  VI,  fìg.  i38,  i3<j, 
i4<>,  i5a;~di  Raja  davate^  id.y  — di  Raja  batis^  G.  BisscasT,  Ricerche  sulV  organo 
deW  udito  dei  pesci,  Ut.  XI,  fìg.  i ; di  torpedine,  Csevs,  Darstellung^  fìg.  XXV,  XXVI  ; — di 
Torpedo  Ga/i»oniV,  Delle  Chuje,  /s/i/ueioui,  Ut.  a^,  fìg.  5;  ed  Anatomiche  disamine  sulle 
torpedini^  g Zygaena  ma//eas.  Cardi,  Tra//ti/o<roiia/.  comp..  Ut.  IX,  fìg.  XI,  XII  ; 

— di  Squalus  carcharias^  Serrbs,  toc.  ci/.,  Ut.  VI,  fìg.  141,  i43i  Dslle  Cbiaje,  Istituzioni^ 
tsT.  27,  fìg.  a;~di  Sgua/ns  s^uatina^  id.^  fìg.  3;  Brescbbt,  loc.  ci/..  Ut.  XV  ; — di  Squalus 
acanthias^  Kdhl,  Beitraege  zar  Zoologie  tind  \'ergleichende  Anatomie^  Ut.  1,  fig.  i-5j 
R.  AVagrer,  Icones  physiologieae^  fase.  3,  Ut.  XXIll.  fìg.  I,  Il  ; — dì  Sfjualus galeus^  Breschrt, 
loc.  cit.^  Ut.  5,  fìg.  I.  I^eggi.  Grant,  Outlines  comparative  anatomy.,  p,  aa3,  fig,  g5,  D. 

(3)  Di  Squaìus  acanthins.^  Vedi  Ki  hl,  loc.  cW.,  p.  53. 


Digilized  by  Googl 


100 


mDUZIUKi:  DEGLI  OKaiEI  CEETEILI  RELLl  SEBIB  IHIKÌU. 


posteriori,  sono  semplici  (musUtns)  o diversamente  solcate  ^torpedine).  I lobi 
posteriori  possono  acquistare  un  grandissimo  sviluppo,  coprire  intieramente  il 
quarto  ventricolo  e sembrare  costituenti  ciò  che  diconsi  i lobi  elettrici,  mentre 
che  i gonGamenti  laterali  eziandio  s' ingrossano.  Invece  di  questo  gonGamento 
laterale,  può  esservi  altresì  per  ogni  lato  una  serie  di  piccoli  gangli,  i quali 
verisimilmente  corrispondono  ai  Glamenti  radicolari  del  nervo  pneumogastrico 
(carcharias)  (I). 

Nei  ciclostomi  a palato  imperforato  (2),  trovansi  nel  dinanzi  i lobi  olfattorii, 
che  somministrano  i nervi  dello  stesso  nome,  e che  sono  compiutamente 
separati  nel  verso  della  loro  lunghezza.  Vengono  poscia  i lobi  degli  emisferi, 
che  sono  pari  ed  egualmente  voluminosi  ; degenerano  essi  posteriormente  in 
peduncoli  cerebrali,  e dapprima  eziandio  sono  già  uniti  insieme.  Sopra  i 
peduncoli  è collocato  il  lobo  del  terzo  ventricolo,  che  somministra  i nervi 
ottici  anteriormente,  offre,  all'  indietro  di  questi  nervi,  un  corpo  rappresentante 
il  tubercolo  cinereo,  con  l’ imbuto  e l' ipoGsi,  racchiude  il  terzo  ventricolo  nel 
suo  interno,  e presenta  superiormente  il  proprio  becco  ; quest’  ultimo  trilobato 
al  dinanzi  ed  all'  insù,  posa  sopra  la  scanalatura  dei  lobi  degli  emisferi.  1 lobi 
ottici  sono  pari  ed  incavati  nell'  interno  ; rassomigliano  pel  volume  a quelli 
degli  emisferi.  Nel  loro  margine  posteriore,  si  trova,  sopra  la  parte  più  ante- 
riore del  quarto  ventricolo,  il  cervelletto,  serbante  la  forma  di  una  lamina 
trasversale,  che  rappresenta  una  commessura  della  parte  laterale  superiore 
della  midolla  allungata.  I corpi  che  corrispondono  probabilmente  ai  lobi  infe- 
riori sono  molto  rudimentarii  ed  insieme  confusi  (petromyzon,  ammocaete*  (5). 

Nei  ciclostomi  a palato  perforato  (4)  scorgonsi  due  lobi  olfattorii,  più  larghi 
che  lunghi  ; poi  i lobi  degli  emisferi,  che  hanno  molto  volume,  e sui  quali  posa 
un  corpo  'avente  analogia  colla  glandola  pineale  ; dappoi  il  lobo  del  terzo 
ventricolo,  che  è impari,  pieno,  diviso  in  due  da  un  solco  longitudinale  poco 
profondo,  e che  somministra  i nervi  ottici,  dietro  cui  trovasi  la  glandola  pitui- 
taria. Finalmente  scopresi  un  quarto  segmento  pari,  il  quale  posa  sopra  il  seno 
romboidale.  Inoltre,  la  midolla  allungata  si  gonGa  per  ogni  lato,  sotto  la  forma 


(i)  CiiDt,  Dartlellung,  p.  i6o. 

(a)  f'edi  le  figure  dei  cerTclli  del  petromjrton  marinut  iu  Caio,  Trattato  d*  anat. 

Oomp.,  le?.  IX,  fig,  V ; — del  pelromyion  maximut  in  Bieicut,  /oc.  cit..  Ut.  1,  6g.  i-3  ; 

del  petromyton  fturiatiUs  in  Ràtbte,  Utber  dea  ianern  Bau  dar  Pricie,  Uv.  Ili,  fig.  4i-43; 
SuiES,  loc.  eit.,  I«T.  XI,  fig.  aafi,  aa7,  aaS;  G.  Mbllu,  Gehaerorgan  dtr  Cyelotlomen, 
Ur.  Ili,  fig.  1-3  : — d'  Ammoeaetet  branchialis,  in  G.  Uullbi,  Genoerorgaa  dtr  Cyeln- 
stomtn^  Ut.  Ili,  fig.  14,  i5,  iG. 

(3)  G.  Hollee,  %'trgìtiehtndt  Nturologit  dtr  Ujrxinoidtn,  p.  So-Sj,  39,  40. 

(4)  G Muller  diede  la  figura  del  Mjxint  glutinoia  (Gehatrorgan  dtr  Cxottomen, 
IjT.  II,  fig.  1 1.|6)  e della  Bdrllostoma  Forsteri  (ibid..  Ut.  Il,  fig.  8). 
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di  lobo.  Non  esistono  altre  cavità  cerebrali  che  il  seno  romboidale  ed  una 
fessura  situata  tra  i peduncoli  cerebrali  (mi§xme^  bdellottoma}  (4). 

Sebbene  questo  schizzo  delle  forme  del  cervello  negli  animali  vertebrati  non 
permetta, per  mancanza  dei  particolari,  che  c'innalziamoa  conclusioni  generali, 
pure  è permesso  affermare  che  ninno  di  questi  animali  non  manca  di  midolla  spi- 
nale, di  midolla  allungata,  e di  una  serie  successiva  di  lobi  cerebrali  ; che,  tra  queste 
formazioni  cerebrali,  i lobi  degli  emisferi  ed  i lobi  ottici  per  lo  meno,  come  altresì  il 
cervelletto  (probabilmente  eziandio  nei  ciclostomi  a palato  perforato),  vengono 
rappresentati,  benché  a gradi  di  sviluppo  diversissimi  ; che  il  numero  dei  lobi  visibili 
all' esterno  del  cervello  è suscettibile  di  aumentare  negli  animali  inferiori,  e che 
cosi  vedonsi  soi^ere,  per  esempio,  i lobi  inferiori,  che,  negli  animali  superiori,  non 
sembrano  essere  espressi  come  organi  esterni  speciali.  Siffatta  circostanza  può 
eziandio  produrre  al  dinanzi  la  moltiplicazione  dei  lobi  riduttibili,  come  lo  provano 
i lobi  olfattorii,  i quali  sono  ora  semplici  ed  ora  doppii.  Ovunque,  senza  eccezione, 
scorgonsi  i fascicoli  della  midolla  spinale  e della  midolla  allungata  allargarsi 
nel  cervello  ; ovunque  incontrasi  un  quarto  ventricolo,  plessi  coroidi  più  o 
meno  estesi,  probabilmente  altresì  le  scissure  ed  il  canale  centi'ale  della  midolla 
spinale,  che  offrono  di  raro  alcune  modificazioni.  Riguardo  alle  parti  speciali, 
sembra  essere  una  legge  che  quelle  di  alta  significazione  svaniscano  intiera- 
mente (lobi  posteriori,  speroni),  o si  riportino  all’  indietro,  sicché  dapprima  esse 
ancora  compariscono  (uccelli,  rettili)  più  o meno  nel  dominio  dei  lobi  cerebrali, 
od  immediatamente  dietro  di  essi,  ma  che  poscia  esse  passano  in  quello  dei 
lobi  ottici  (talami  ottici,  commessure).  Altre  parti  si  mantengono  costantemente 
negli  emisferi  cerebrali,  ed  annientassi  totalmente  come  organi  distinti,  piuttosto 
che  abbandonarli  (corpi  striati).  Altri,  per  ultimo,  i tubercoli  quadrigemelli, 
cessano  di  costituire  organi  appartati,  allorquando  la  regione  a cui  si  riportano 
acquista  una  destinazione  più  generale,  diventano  cosi  lobi  ottici,  e non  ricom- 
pariscono nelle  loro  parti  speciali  che  quando  esse  acquistarono  uno  sviluppo 
più  considerabile  che  gli  avvicini  agli  emisferi  (pesci  ossosi).  Però,  mentre  le 
parti  più  importanti  del  cervello  si  gettano  all’  indietro,  negli  animali  inferiori, 
quella  che  corrisponde  alla  glandola  pineale  si  riporla  al  dinanzi,  e può  in  tal 
modo  giungere  fin  alla  regione  posteriore  dei  lobi  degli  emisferi.  Questa  glandola 
e la  pituitaria  sembrano  non  mancare  mai,  almeno  nei  loro  equivalenti,  e, 
considerate  in  generale,  esse  acquistarono  un  volume  relativo,  tanto  maggiore 
quanto  meno  elevata  è la  formazione  cerebrale.  In  niun  animale  vertebrale,  le 
fibre  non  si  spargono  in  radiazione  semplice  ; ovunque  vedonsi  fare  un  giro 
nel  dominio  del  cervelletto,  allora  eziandio  che  esso  riducasi  ad  una  lumina 
midollare  trasversale,  nei  lobi  ottici,  ec.  Solo  nelle  forme  maggiormente  inferiori 

(i)  G.  Mur.LPRy  S'ergìeiche’t.ìe  *Ìer  p.  8-i3. 
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osservasi  la  riduzione  evidentissima  delle  commessure  trasversali,  che  {Mire, 
allora  eziandio,  non  ispariscono  intieramente. 

TIFI  FBIMITITI  MAGGIOSEESTE  SEBFLICI  DELLA  FOBBAZIOSE  CESEBBALE. 

§ < < 0.  Se  ascendesi  alle  forme  primitive  di  sviluppo  del  ccmcllo,  scorai 
comparire  dapprima  una  serie  di  formazioni  lobari  o vescicolari,  incavati  e 
comunicanti  insieme,  che  rappresentano  certi  tipi  generali  delle  diverse  regioni 
dell’  organo,  cui  possonsi  fin  a certo  punto  considerare,  come  i lineamenti 
fondamentali  dei  piano  della  loro  manifestazione,  alcuni  allargamenti  successivi 
della  parte  anteriore  del  canale  rachidico.  Sono  desse,  procedendo  dalla 
midolla  spinale  verso  il  dinanzi  della  testa  (I),  <.“  il  retro-cervello,  rappresen- 
tante generale  della  regione  della  midolla  allungata  ; 2.°  il  cervello  posteriore, 
quello  del  cervelletto  ; 5.°  il  cervello  medio,  quello  dei  lobi  ottici  ; 4.°  il  cer- 
vello intermedio,  quello  del  contorno  del  terzo  ventricolo;  5.°  Il  cervello 
anteriore,  quello  degli  emisferi  (2).  Nel  piano  primordiale,  il  nervo  olfat- 
torio emana  sempre  dal  cervello  anteriore  (5),  il  nervo  ottico  dal  cervelio 
intermedio,  ed  il  nervo  acustico  (4)  dal  limile  fra  il  cervello  posteriore  ed  il 
retro-cervello.  Ma  siffatte  disposizioni  primitive  non  sono  permanenti  ed 
invariabili  in  vcrun  animale  vertebrato . Sempre  scorgonsi  alcune  differenze 
occasionate  da  rapporti  generali  o speciali  di  situazione.  ^Jui  regna  la  stessa 
legge  che  riguardo  a tutti  gli  altri  organi,  vale  dire  che  la  organizzazione  parte 
bensì  da  certo  piano  o tipo  generale,  ma  che  da  un  lato  siffatto  piano  e questo 
tipo  presentano  fin  dall' origino  alcune  particolarità  più  o men  sensibili,  secondo 
la  individualità  dell'  animale,  e dall’  altro  essi  modificansi  in  ispecial  guisa 
mediante  la  successione  del  tempo.  In  onta  del  piano  generale  che  presiede  alla 
sua  organizzazione,  ogni  animale  del  pari  che  ogni  parte  di  animale,  ha  fin 
dapprincìpio,  i suoi  caratteri  individuali  determinati,  ed  in  seguito,  le  sue 
metamorfosi  individuali  egualmente  determinate.  Ninno  non  presenta  il  piano 
generale  primordiale  in  tutta  la  sua  purezza  primitiva,  sebbene  ve  ne  abbia  nei 
quali  siffatta  semplicità  sia  più  evidente  che  in  altri  posti  pel  maggior  numero 


(i)  E.-E.  Bab»,  Ucbtr  Entwickelungsgeschichte  der  Thiere^  L II»  p.  107.—  Piglio  per 
puiilo  tli  parlenti  le  cinque  partì  indicale  nel  (ettOf  perchè  li  rinrengoiio  tempre,  almeno  parsUl* 
niente,  nei  pesci  carlilagìnusi  più  inferiori.  Appena  mi  abbisogna  otaertrare  che  non  iacorgonsì 
nei  primi  tempi,  altro  che  tre  lobi  cerebrali  o cellule  cerebrali,  spiccandoti  i nerri  oliallorii  aflàtlo 
al  dinanzi,  partendo  i nervi  ottici  dalla  parte  maggiormente  anteriore  del  secondo  segmento, 
ed  i oerri  acasLìcI  emanando  dalla  parte  maggiormente  posteriore  della  terza  celiala. 

(3)  RaTBBE  (Entwelckeìungsgetchickte  der  Watter^  p.  3^)  considera  come  erronea  la  opinione 
di  (FergUichende  Entwickelungsgetchichte  det  Kopfet  der  naekten  Amphihitn^, 

p.  i5^),  che  esistano  per  anco  due  rescichette  olfaitorie  speciali,  nei  mammiferi  c negli  uccelli. 
(3)  O della  sua  moltiplicazione,  per  esempio  nelPanguilla  (7). 

1^)  Almeno  occelli.  Fedi  Bais,  he.  cit.^  p.  1 16. 
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ad  un  grado  più  elevato  nella  scala.  Il  cervello  dei  ciclostomi  e delle  chima'e 
è quello  che  riducesi  più  agevolmente  ai  tipi  primordiali  della  formazione 
cerebrale.  Sebbene  qui  aggiungansi  già  lobi  olfattorìi,  lobi  inferiori  ed  eziandio, 
fin  a certo  punto,  lobi  posteriori,  pure  gli  emisferi  corrispondono  al  cervello 
anteriore,  i lobi  del  terzo  ventricolo  al  cervello  intermedio,  i lobi  ottici  al 
cervello  medio,  finalmente  le  formazioni  del  cervelletto,  coi  lobi  posteriori  e la 
midolla  allungata,  al  cervello  posteriore  ed  al  retro-cervello.  Nei  plagiostomi, 
all'  opposto,  il  cervello  intermedio  è già  rinchiuso  maggiormente,  c perde  più 
o meno  la  sua  indipendenza.  Questa  particolarità  riesce  ancora  più  sensibile 
nei  pesci  ossosi,  ove  i lobi  ottici  rappresentano,  per  cosi  dire,  il  complesso  del 
cervello  medio  e del  cervello  intermedio,  prescindendo  dal  trovarsi  per  anco 
in  essi  alcune  formazioni,  le  quali,  negli  uccelli,  appartengono  tanto  al  cervello 
anteriore,  quanto  al  cervello  intermedio  ed  al  cervello  medio,  c che,  nqi  mam- 
miferi, si  riportano  specialmente  al  cervello  anteriore  ed  ai  cervello  intermedio. 
In  conseguenza,  nei  pesci  ossosi  non  può  darsi  che  uno  dei  due  casi  seguenti  ; 
od  il  cervello  medio  scorre  sotto  del  cervello  iniermcdio,  che  s’ingrossa  di 
molto,  sicché  allora  gli  emisferi  dei  lobi  ottici,  con  gli  equivalenti  dei  corpi 
striati  che  rindhiudono,  corrispondono  al  cervello  intermedio,  ed  i tubercoli 
quadrigemini  che  essi  egualmente  rinchiudono,  al  cervello  medio  (1)  ; od  il 
cervello  intermedio,  per  conseguenza  dello  sviluppo,  non  si  contenta  di  som- 
ministrare i nervi  ottici,  l’ imbuto  e la  glandola  pituilaria,ma  attrae  inoltre  a sé 
certe  parti,  le  quali,  negli  animali  superiori,  appartengono  al  cervello  anteriore 
(corpo  calloso,  vòlta,  commessura),  non  che  al  cervello  medio  (tubercoli  qua- 
drigemini) e li  riduce  in  tal  modo,  pel  fatto  stesso  del  suo  proprio  sviluppo  più 
considerabile.  Solo  può  fornire  precise  nozioni  in  tal  proposito  una  storia  più 
circostanziata  che  sia  possibile  dello  sviluppo  del  cervello  dei  pesci  ossosi.  Nei 
rettili  e negli  uccelli  (come  altresì  nei  plagiostomi),  i rapporti  sono  evidente- 
mente più  complicati  egualmente  più  di  quello  che  appariscono  al  primo  aspetto. 
Sebbene  vedasi  di  frequente  apparire  tra  gli  emisferi  ed  i lobi  ottici,  alcune 
formazioni,  le  quali  appartengono  al  cervello  intermedio,  pure  le  relazioni 
intime  delle  origini  dei  nervi  ottici  coi  lobi  ottici  provano  che  questi  non 
possono  più  essere  i rappresentanti  puri  del  cervello  medio,  e che,  prescindendo 
eziandio  dalle  particolarità  del  corso  delle  fibre,  essi  devono  ropprcsentare 
porzioni  del  cervello  intermedio  (2).  Tale  riflcssiuiie  si  applica  eziandio  ai 
mammiferi  ed  all'  uomo,  dappoiché  ivi  altresì  una  porle  delle  fibre  di  origine 
dei  nervi  ottici  si  reca  ai  tubercoli  quadrigemelli.  Se  aggiungasi  inoltre  che  il 

(i)  Baeb,  /oc.  c//.,  p.  So^-Soq. 

(i)  0?e  ti  prcteadcMe  dire  che  il  nervo  rìnmK'M  «Ila  »ua  unione  priniordi»]c  col 

cervello  miernedio  € paisa  alf  cquivalcole  del  cervello  medio,  nuu  farcbhesi  cuù  che  coprimele 
1^  slea.v#  idea  io  a)iro  modo. 
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corpo  calloso  e la  vOlla  si  trovano  nel  cervello  anteriore  e nel  cervello  intermedio 
presso  i mammiferi,  nel  cervello  intermedio  e nel  cervello  medio  presso  i pesci 
o8sosi;chc,  negli  uccelli,  la  vòlta  cade  forse  eziandio  nel  cervello  anteriore,  nei 
cervello  intermedio,  nel  cervello  medio  e nel  retro-cervello,  ne  segue  che  nei 
diversi  animali,  siffatte  porzioni  primitive  del  cervello  sono  essenzialmente 
ineguali,  o che  esse  sì  sostituiscono  le  une  alle  altre,  e s’ incastrano  in  maniera 
cotanto  differente  e caratteristica,  che  almeno  nello  stato  presente  delle  nostre 
cognizioni,  torna  impossibile  stabilire  certa  riduzione  capace  di  soddisfare, 
dacché  essa  vuole  scendere  ai  particolari  ed  uscire  dalie  considerazioni  gene- 
rali. Ma  ne  sussegue  altresì,  come  lo  conferma  bastevohnente  I’  anatomia 
comparata,  ebe  le  stesse  parti  cerebrali  devono  avere  un  valore  diverso  nei 
differenti  animali  adulti  ; che,  ad  esempio,  pel  pesce  ossoso,  i lobi  ottici  rappre- 
sentano i tubercoli  quadrigemini,  più  una  porzione  di  cervello  propriamente 
detta,  mentre  che  i suoi  emisferi  cerebrali  non  rappresentano  che  una  porzione 
aliquota  di  quelli  di  un  mammifero. 

^ roaxizioni  tbassitoeie  rei.  cestello. 

§ 1 1 1 . Al  pari  di  altri  organi  il  cervello  dell’  uomo  e dei  mammiferi 
superiori,  presenta  certe  parti  e forme  transitorie,  le  quali  annunciano  perciò 
stesso  che  esse  appartengono  al  piano  generale  dello  sviioppo,  e che  in  conse- 
guenza si  possono  considerare  come  formazioni  transitorie  generali,  mentre 
altre  forme  e parti  che  rinvengonsi  presso  animali  vertebrati  inferiori  non  si 
presentano,  ed  indicano  quindi  che  esse  hanno  soltanto  un  carattere  subordinato 
ed  individuale.  A queste  ultime  si  riferiscono,  per  esempio,  la  moltiplicazione 
dei  lobi  degli  emisferi,  la  formazione  dei  lobi  inferiori,  la  comparsa  di  tubercoli 
quadrigemini  nell'  interno  dei  lobi  ottici  ; alle  prime,  la  sottigliezza  dell'  invo- 
lucro degli  emisferi , il  volume  proporzionalmente  considerabile  dei  corpi 
striati,  la  riduzione  del  corpo  calloso,  le  dimensioni  proporzionalmente  gran- 
dissime dell'  imbuto,  della  glandola  pituitaria  ed  in  parte  della  glandola  pineale, 
la  denudazione  dei  talami  ottici,  le  cavità  nell’  interno  dei  tubercoli  quadrige- 
melli, la  estensione  proporzionalmente  considerabile  e le  forme  dei  ventricoli 
laterali,  la  mancanza  primitiva  di  circonvoluzioni  alla  superficie  degli  emisferi, 
il  ventricolo  del  cervelletto,  la  preponderanza,  in  origine,  della  parte  me- 
dia del  cervelletto  sulle  parti  laterali.  Però  molte  di  queste  formazioni 
transitorie  non  sono  generali.  Gli  emisferi  solidi  o pieni  dei  pesci  ossosi  non 
hanno,  che  si  sappia,  vere  escavazioni  transitorie  (I),  ne’  grossi  corpi  striali  nd 


(i)  Non  pnotti  tUagare  in  iarore  daHa  eiitilenxa  di  tata  cavila  altro  che  lo  alalo  aaacolaro 
in  cui  (rnvaii  dnpprima  il  cervello  anleriorc»  Rimane  lutlavia  alla  oiiarfaiione  1*  inte|iiarci  se 
gli  cittiafcii  niichiudauo  aUora  un  analogo  dei  corpi  ilrialì. 
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loro  interno,  mentre  che  quelli  de«;li  animali  superiori  non  sono  mai  assoluta- 
mente  solidi.  Medesimamente  evvi  una  distinzione  da  farsi  tra  la  solidità  del 
cervelletto  negli  onimali  vertebrati  inferiori  e quella  di  quest’  organo  presso  i 
mammiferi  e l’ uomo,  stante  che  i primi  sembrano  non  avere,  come  questi,  un 
periodo  transitorio  durante  cui  vi  sarebbe  una  formazione  ventricolare  corri- 
spondente al  nocciolo  Icnticolarc,  c va  dicendo. 

DIFFERENZA  DEL  CESTELLO  IMANO  SECONDO  LA  ETA',  IL  SESSO  E LE  BAZZE. 

§ 4 42.  Il  cervello  dell’  uomo  è il  più  voluminoso  proporzionalmente  al  corpo. 
Certe  parti  del  sistema  nervoso  centrale,  più  nobili  delle  alti'e,  come  gli  emisferi 
cerebrali,  colle  loro  formazioni,  il  corpo  calloso,  la  vòlta  colle  sue  parti  periferiche, 
il  cervelletto,  col  ponte  di  Varolio  c simili  acquistarono  in  esso  uno  sviluppo  che 
li  rende  predominanti  in  guisa  da  essere  lira  tutti  gli  animali  quello  in  cui  la  somma 
delle  radici  nervose  o la  grossezza  della  midolla  spinale  riescano  meno  considerabili 
riguardo  alla  massa  cerebrale.  Ma  il  suo  cervello  presenta  inoltre  certe  diffe- 
renze secondo  la  età,  il  ses.so  e fors’  anche  le  razze.  Il  rapporto  tra  il  peso  del 
cervello  c quello  del  corpo  riesce  maggiore  nel  neonato  che  in  qualunque 
altra  epoca  della  vita  (4)  ; forse  eziandio  i numeri  proporzionali  sono  ancora 
più  elevati,  durante  la  vita  embrionaria,  se  non  sotto  l’aspetto  del  peso,  almeno 
sotto  quello  del  volume.  Durante  la  infanzia  e la  giovinezza  la  massa  del 
sistema  nervoso,  tanto  centrale  che  periferico,  scema  in  modo  assoluto,  ed  in 
generale,  verso  la  età  di  sette  in  otto  anni,  i rapporti  ordinari  di  dimensione 
sono  stabiliti,  ma  il  peso  relativo  dell’  encefalo  va  sempre  diminuendo  (2)  e tale 
diminuzione  continua  durante  la  età  adulta  (5).  Nel  vecchio,  il  peso  assoluto 
sembra  diminuire  altresì  in  ambidue  i sessi.  L' uomo  adulto  ha  generalmente 
il  cervello  più  grosso  e più  pesante  della  donna  adulta  (4  ),  mentre  la  differenza 
tra  i due  sessi  sembra  essere  mcii  visibile  al  principio  della  vita.  I fatti  finora 
raccolti  non  permettono  affermare  che  esistano  differenze  costanti  tra  le  razze 
umane,  sebbene  la  teorica  autorizzi  ad  ammetterne.  Il  cervello  del  negro 
possedè  tutte  le  parti  di  quello  dell’  europeo,  solo  vi  si  osserva  mcn  assimetria 
tra  le  circonvoluzioni  dei  due  emisferi,  ed  un  pedicello  più  grosso  della  glandola 

(i)  Secondi»  Tìedemaim  (Dans  ffìrn  Jer  iVt'^er  mit  dtm  tler  Eiiropacers  und  dts 
Orang^utang  vtrglichtny  Heidelberg,  1837,  p.  i8),  il  rapporto  era  in  due  bambini  neonati, 
= I : 5,i5  e = I : 6>63  ; in  due  bambine  neonate  = 1 : 6,39  e 1 : 6,83. 

(a)  Tiedemann  (ìoc.  cit.)  lo  trovò,  in  un  giovanetto  di  due  anni,  =r  i : 
di  tre  anni  = 1 : 18,008;  in  altro  di  quindici,  t : giovanctta  di  anui  otto, 

= 1 : i4v>3;  io  altra  di  anni  tredici,  = 1 : 17,93. 

(3)  Secondo  Tiedemann,  eaao  varia  uelT  uomo,  fra  i trenta  ed  i lessant*  anni  da  1 s *i3,3a 

a I : 4^^7^v  ^ termine  medio  di  1 : 4'  *d  1 : 4^  * nella  donna  fra  i trenta  ed  i cinquanta 

anni,  è di  > : a8,45  ad  1 : 44»^«  ^ termine  medio,  t : 4*>  *d  1 : 41* 

(4)  Gioita  Krauie  (Handhuch  der  Anatomie^  1.  I,  p.  833),  il  cervello  pesa,  tiTioine  medio, 
48  oncie  neir  uomo  c 41  nella  donna. 

tRUcLor- A!«ar.,  voL.  I.  l'i 
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pineale  ( I ),  sicché  certe  perfezioni  locali  sembrano  essere  portate  a mcn  alto 
grado.  Riguardo  alle  dimensioni,  alcune  misure,  che,  per  dir  vero,  non  fu  anc<M*a 
possibile  gran  fatto  moltiplicare,  ne  insegnarono  che  la  larghezza  della  midolla 
spinale  nella  regione  dello  vertebre  inferiori  c delle  vertebre  medie  del  collo,  e 
quella  della  midolla  allungata  all'  altezza  dell’  ìncrocicchiamcnto  delle  piramidi, 
tengono  il  mezzo  tra  quanto  osservasi,  sotto  questo  aspetto,  nell’  uomo  e nella 
donna  di  Europa  ; che  quella  della  midolla  spinale  alla  regione  delle  vertebre 
cervicali  superiori  e l’ altra  della  midolla  allungata,  immediatamente  dietro  il 
ponte  del  Varolio,  erano  inferiori  a quanto  vedesi  nei  due  sessi  della  razza 
europea.  La  lunghezza  della  midolla  spinale  e della  midolla  allungata  si  ravvi» 
eina  maggiormente  a quella  di  questi  organi  nella  europea  che  nell’  europeo. 
La  massima  larghezza  del  cervelletto  fu  sempre  vicinissima  al  minimo  della 
europea,  mentre  la  maggior  lunghezza  presa  nel  mezzo,  era  all’  incirca  eguale 
a quella  che  osservasi  in  questa  ultima.  I.a  lunghezza  del  ponte  di  Varolio 
teneva  il  mezzo  Ira  le  variazioni  offerte  da  essa  nella  europea,  ma  non  si 
innalzava  mai  fin  alla  proporzione  esistente  iiell'  europeo.  Medesimamente  la 
maggior  lunghezza  del  cervello  oltrepassava  soltanto  il  minimo  della  donna, 
senza  raggiungerne  il  massimo,  mentre  che  la  sua  maggior  larghezza  rimaneva 
al  disopra  del  iiiassimo  della  europea,  c non  arrivava  che  a sorpassare  il 
minimo  dell’  europeo,  tjualehc  cosa  di  analogo  accadeva,  riguardo  alla  massima 
altezza  del  cervello,  restando  il  minimo  della  europea  e dell’  europeo  al  di  qua 
delle  misure  corrispondenti  prese  nel  negro  (2).  D’onde  risulta,  quale  conclu- 
sione probabilissima,  che  le  razzo  nere,  in  generale,  non  la  cedono  ai  bianchi 
sotto  il  punto  di  vista  della  loro  formazione  ccrebrah*,  e che,  tutto  al  più  forse, 
i loro  numeri  medii  si  avvicinino  maggiormente  al  minimo  della  donna,  che 
al  massimo  dell’  uomo  europeo.  Ma  se  si  escludo,  come  si  deve  naturalmente 
farlo,  i casi  nei  quali  ha  iK'i'duto  sostanza  peli’  effetto  d’ idrocefalo  o di  ogni 
altra  malattia,  ruomo  non  è giammai  sprovveduto  dell’attributo  che  lo  pone  in 
cima  della  creazione  attuale,  cioè,  una  formazione  cerebrale  supcriore  a tutte 
le  altre.  Anche  negli  idioti  di  nascita,  la  capacità  del  cranio  supera  tuttavia 
quella  di  questa  cassa  nel  pongo,  e le  più  elevate  fra  le  scimmie  sono  già  molto 
indietro  dell’  uomo,  per  ciò  che  riguarda  lo  sviluppo  relativo  del  cervello. 

r.ONFOSlZIO!«E  cniHICA  DEL  SISTEMA  NEBVOSO  OEr.lI  AMMALI  VEBTEBBATI, 

E SrECIALMENTE  DELL’ COMO. 

§ 415.  Le  nostre  cognizioni  sulla  composizione  chimica  del  sistema 
nervoso  sono  ancora  si  vicine  all’infanzia,  che  quasi  tutto  quello  si  può  dire 

(1)  TicnEXAKii,  toc.  cil.,  p.  Sg. 

(2)  licilemaiin  floc.  cit.^  p.  S^-Sg),  iJà  i risuUali  rlic  a fona  ili  pazienta  oUeiiae  relatira. 
nicnlc  alle  ilìllcreiize  assai  più  meravigliose  ijella  capacità  ilei  cranio  nelle  itiverse  razze. 
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a (al  riguardo  ds’ee  essere  considerato  come  un  tessuto  d’ asserzioni  puramente 
provisorie.  La  facilità,  con  la  quale  il  contenuto  dei  nervi,  e soprattutto  quello 
dei  corpuscoli  nervosi  centrali  cambia,  è una  circostanza  che  c’  impedisce 
di  giungere  a nozioni  perfettamente  esatte,  quantunque  essa  non  trascini  forse 
gravi  errori , quando  d’  altronde  le  ricei'clie  sono  fatte  con  tutta  la  cura 
necessaria.  Ma,  pel  cervello,  come  per  molte  parti  animali,  le  guaine  cellu- 
lose, i vasi  sanguigni  c gli  altri  clementi  ctcrógenci,  devono  suscitare  ostacoli 
più  scrii. 

§-114.  (nervi  sono  insolubili  nell’acqua  bollente  e nell’acqua  fredda. 
Allorché  si  fanno  bollire  per  molto  tempo  con  dell’  acqua,  danno  soltanto  poca 
colla,  che  proviene  certo  dalle  loro  guaine.  Se  si  fanno  bollire  con  alcool, 
lasciano  un  grasso  liquido  che  cade  in  fondo  del  liquore  (t).  Il  loro  contenuto 
é attaccato  dagli  acidi  e dagli  alcali.  Dappertutto  ove  sonvi  simultaneamente 
corpuscoli  nervosi  c fibre  primitive,  i primi  sono  attaccati  avanti  di  queste  dalle 
dissoluaioni  allungate  di  potassa  caustica  (Conf.  i §§  7 ed  II). 

§ 145.  La  midolla  spinate  ha  lo  specifico  peso  di  4,0545  (2).  Essa  contiene, 
dicesi,  più  grasso  cerebrale  (fosforato),  e meno  albumina,  osinazomo  ed  acqua. 
1 suoi  principii  costituenti  appariscono  consistere  soprattutto,  come  quelli  del 
cervello,  in  albumina  ed  in  grassi  particolari.  Il  peso  specitico  del  -cervello  era 
di  4 ,48  presso  un  alienato.  La  sua  sostanza  corticale  conteneva  85  per  cento 
d’ acqua,  7,5  d’ albumina,  4 ,0  di  grasso  incolore,  5,7  di  grasso  rosso,  i ,-i  di 
osinazomo,  con  acido  lattico  c sali,  ed  1,2  di  fosfati  ; la  sostanza  midollare,  al 
contrario,  75,0  di  acqua,  9,9  d’  aibnmiua,  43,9  di  grasso  incolore,  0,9  di  grasso 
rosso,  4,9  d’osmazomo,  d’acido  lattico  c di  sali,  c 4,5  di  fosfati.  Secondo  ciù 
la  sostanza  bianca  conterrebbe  più  albumina  e grasso  incolore,  e meno  grasso 
rosso.  La  massa  cerebrale  intera,  senza  distinzione  delle  due  sostanze,  ha  dato 

77.0  d’ acqua,  9,6  d’ albumina,  7,2  di  grasso  incolore,  3,1  di  grasso  ro.sso, 

2.0  di  materie  estrattive,  con  acido  lattico  e sali,  ed  4,1  di  fosfati,  con  traccio 
di  magnesia,  e d' ossido  di  ferro  (Lassaigne).  Un’  analisi  più  antica  di  Vauque- 
lin  (3)  indicava  80,0  di  acqua,  7 d’  albumina,  4,53  di  stearina,  0,70  d’ eiaina, 
4,50  di  fosforo,  4,12  d’ estratto  di  carni,  e 5,45  d'  acidi,  di  sali  e di  solfo.  Oltre 
la  colesterina  generalmente  sparsa , il  cervello  contiene  ancora  un  grasso 
particolare,  che,  giusta  le  ricerche  di  Couerhe,  comprende  esso  stesso  diverse 
specie,  e sono:  4.°  la  cerebrola,  identica  colla  cera  cerebrale  di  Gmclin,  c la  mie- 
locona,  o «(«arma  cerebrale  polverulente  di  Kuhn,  constitucntc  colla  colesterina, 
la  stearina  di  Vauquelin,  e contenente  67,848  di  carbonio,  4 4,400  d’ idrogeno. 


(i)  Bekzslics,  Trattato  di  chimica^  I.  VII,  p. 

(d)  Reauhk,  Handbuch  der  menschlìchen  Anatomìe^  t.  p.  83o. 
{l)  BsizELirts  toc.  rit.^  p.  17. 


Digitized  by  Google 


408 


COMPOSIZIONE  CHIMICI  DEL  SISTEMA  NERVOSO. 


5,599  di  nitrogeno,  4 2,2 15  d’ossigeno,  2,158di  solfo,2,2S2  di  fosforo, d’onde  si 
deduce  la  formolo  C”  NO*,  trascurando  il  solfo  ed  il  fosforo  (Couerbe), 
oC“"H’*”N*  0*'S’  P’  (Berzelio),quandu  si  pongono  in  conto  questi  due  corpi  ; 
dicesi  che  la  porzione  del  fosforo  è più  considerabili  tra  i maniaci,  meno 
grande  tra  gli  idioti  e le  persone  avanzate  in  età  ; 2.°  I’  eleencefolo,  che  rappre- 
senta un  grasso  liquido  cerebrale,  rossiccio,  e la  di  cui  composizione  rassomiglia 
a quella  della  seguente,  se  nonché  rinchiude  meno  ossigeno  ; 5.°  la  cefalola, 
grasso  solido,  elastico  come  la  cautsciuc,  che  contiene  66,562  di  carbonio, 
40,054  d’ idrogeno,  5,250  di  nitrogeno,  45,851  d’  ossigeno,  4,954  di  solfo  e di 
fosforo,  donde  la  formula  C*’  H’*  NO^  , trascurando  questi  due  ultimi  corpi  ; 
4.°  la  etearoconote,  sostanza  polverulenta,  giallo-bruna,  che  rinchiude  59,832 
di  carbonio,  9,246  d’ idrogeno,  9,552  di  nitrogeno,  47,420  d’ ossigeno,  2,050  di 
solfo,  e 2,420  di  fosforo,  per  cui  la  formula  C’  H“  NO’  (Couerbe),  o C“* 
H***  N*®  O”  5’  P*  (Berzelio)  (4).  Intanto  ricerche  più  recenti  provarono  che 
questi  grassi  non  sono  sostanze  pure.  Si  pretende  che  il  grasso  bianco  di 
Vauquelin  ha  i caratteri  d’  un  acido,  e,  per  conseguenza,  meriti  il  nome  d’acido 
cerebrico.  È accompagnato  di  colesterina , di  margarina,  d’  oleina,  d’  una 
piccola  quantità  di  sostanze  albuminose  (che  contiene  poco  solfo,  ma  niente 
fosforo),  d’ acido  oleico  e d’ acido  margarico,  questi  ultimi  uniti,  come  l’ acido 
cerebrico,  colla  soda  e la  calce  (2).  Non  si  conoscono  ancora  bene  i caratteri 
che  distinguono  l’albumina  cerebrale  da  quella  del  sangue. 


(l)  BlRtlLfUS,  /oc.  C//.,  p.  10-17. 

(a)  Fibmt,  neir /nx/ifufo,  d.^  SSp,  p.  SSa^  3SS. 
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ANATOMIA  DESCRITTIVA  DEL  SISTEMA  NERVOSO  DELL’  DOMO  ADULTO. 


S£ZIO]>iE  PRIMA 

DEL  SISTEMA  RESTOSO  CERTEALE. 


CAPITOLO  I. 

DEGLI  IRTILCTPI  DEL  SISTEMA  RESTOSO  CERTSALE. 

Le  duo  porzioni  del  sistema  nervoso  centrale,  l’ encefalo  e la  midolla 
spinale,  sono  ravvolte  in  tre  membrane  (velamenta  tystematis  nervati  cenlralit); 
una  esterna,  la  dura-madre,  la  seconda  mediana,  l’aracnoide,  e la  terza  interna, 
la  pia-madre.  Ciascuno  di  questi  involucri  si  divide  in  due  parti,  una  cerebrale 
(pars  eerebralit),  I'  altra  rachìdica  (pars  tpinalis). 

ARTICOLO  I. 

DELLA  DCBA-HADBE. 

La  dura-madre,  o meninge  (membrana  exiema  t.  dura  ».  fibrata  t.  dura-mater 
».  dura  meninx),  è una  membrana  fibrosa,  bianca,  rilucente  e più  omeno  forte. 
La  sua  pantane  cerebrale,  cefalica  o cranica,  nomata  dura-madre  propriamente 
della  (dura  maler  cerebri  ».  dura  maler  tensu  slricliori),  differisce  essenzialmente 
dalla  sua  porzione  spinale  o rachidica  (dura  maler  tpinalit  ».  dura  meninx 
medullae  tpinalit).  Nella  testa  si  attiene,  più  o meno,  alla  faccia  interna  del 
cranio,  mediante  tessuto  cellulare  e vasi,  che  fanno  sembrare  la  sua  superficie 
esteriore  ineguale,  principalmente  sotto  l’ acqua,  mentre  che  l’ interna  è liscia. 
É soprattutto  fermata  solidamente  in  alto,  alla  regione  delle  suture,  e verso  la 
base  del  cranio,  al  contorno  della  lama  cribrosa,  allo  sfenoide,  al  solco  basilare, 
al  margine  superiore,  alla  sommità  ed  alla  faccia  posteriore  della  rocca,  infine, 
alle  fosse  occipitali  inferiori.  Essa  manda  dei  prolungamenti  in  tutti  i fori, 
grandi  e mcdii  dèi  cranio,  anche  in  taluni  dei  piccoli,  e contrae  cosi  nume- 
rose unioni  col  periostio  esteriore  ; d’  altronde  serve  di  periostio  alla  cavità 
cranica.  Negl'  ìndiTidui  giovani  e talvolta  anche  nell’  idrocefalo,  non  è raro  di 
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trovarla  meno  aderente  su  certi  ponti  ove  d’ ordinano  essa  lo  è molto,  princi- 
palmente in  alto,  lungo  il  mezzo  dell'  osso  frontale  e della  sutura  sagittale. 
Raschiando  lo  sua  superfìcie  esterna,  si  scorge,  in  certi  cadaveri,  alcune  cellette 
epiteliali.  Forma  una  capsula  compiuta  per  I’  encefalo , spesso  offre  una 
leggera  depressione  al  dinanzi  verso  lu  linea  mediana,  al  disopra  della  gran 
falce,  ed  una  specie  di  seno  nella  regione  della  parte  anteriore  della  fossa  tem- 
porale. È composta  di  fibre  e di  fascctti  fibrosi  densi,  intrecciati  in  varie  direzioni, 
che  si  dividono  e si  anastoinizzano  insieme,  qualche  volta  si  scostano  irradian- 
dosi gli  uni  degli  altri  ; sulla  sua  faccia  esterna,  questi  fascctti  sono  ora 
trasversali,  ora  disposti  a raggi,  sovente  anche  collocati  senza  nessun  ordine  ; 
sull'  interno,  principalmente  in  alto  ed  in  fuori,  essi  accostumano  spesso,  per 
direzione  principale , di  stendersi  in  lungo  dal  dinanzi  all’  indietro.  A questa 
disposizione  la  dura-madre  deve  la  sua  gran  soliditii.  Sovente  essa  è più  forte  che 
ovunque  altrove,  lungo  i due  lati  della  sutura  sagittale,  ed  in  molti  casi,  essa  si 
assottiglia  verso  la  base  del  cranio.  Ai  primo  scorgere  la  si  crederebbe  formata 
da  una  sola  lamina  ; ma,  come  lo  si  dimostra  talvolta  nell’  adulto,  e più  facil- 
mente presso  i fanciulli,  o meglio  nei  feti,  essa  si  compone  di  due  lamine,  dello 
quali  restcrna  serve  di  periostio  alla  faccia  interna  del  cranio,  l’ interna  essendo 
la  vera  dura-madre.  Si  riusci  qualche  volta  ad  insinuare  del  mercurio  fra 
queste  due  lamine,  nell’  intervallo  delle  quali  furono  osservati  degli  spandi- 
mcnti  di  sangue. 

Nello  stato  normale,  la  dura-madre  non  6 unita  nè  all'  encefalo  nè  ai 
suoi  due  altri  involucri.  Simile  unione  non  può  avvenire  che  peli'  effetto  di 
morbosa  aderenza,  che  allora  s'impadronisce  delle  superficie  più  omeno  estese. 
Si  deve  riguardare  egualmente  come  anomalie,  od  almeno  come  parlicolaritù 
racostanti  certi  assottigliamenti  della  dura-madre,  che  ora  dipendono  da  vicine 
glandolo  di  Pacchioni,  ora  non  si  ricongiungono  ad  alcuna  causa  apparente, 
ed  allora  si  presentano  sovente  in  vicinanza  dell’  arteria  meningea  media,  c 
della  linea  mediana  longitudinale  superiore. 

Ai  partire  dell’  apofìsi  cresta  di  gallo,  seguendo  il  mezzo  dell' osso*  frontale, 
la  sutura  sagittale,  e la  linea  mediana  d’ una  parte  dell’  occipitale,  si  stende  la 
ffran  falce  o falce  del  cervello  (falx  magna  ».  falx  cerebri  ».  proce»*u»  falcifor- 
mi»), piegatura  verticale,  o spesso  obbliqua,  della  lamina  esterna  della  dura- 
madre. L' orlo  supcriore  e convesso  di  questa  piegatura  continua  da  ogni  parte, 
per  espansione  delie  sue  lamelle,  colla  lamina  interna  del  resto  della  mem- 
brana ; il  suo  orlo  inferiore,  concavo  e frastaglialo,  è libero,  più  o meno 
tagliente,  c qualche  volta  un  poco  più  denso  ; si  stende  sino  in  vicinanza  della 
faccia  superiore  del  corpo  calloso,  al  quale  d’  altronde  non  tocca  immediata- 
mente che  nella  maggior  parte  dei  casi,  poiché  raramente  si  trova  io  contatto 
con  qiicsfn  faccia  in  tutta  la  sua  lunghezza.  Indietro,  la  falce  diviene  più  larga 
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o più  grossa  all'ingiù,  si  scosta  dai  due  lati,  si  attacca,  colla  sua  porzioneorirzontalc, 
alla  parte  trasversale  del  solco  in  croce  dell’occipitale,  cd  all’orlo  superiore  della 
rocca,  e produce  cosi  la  tenda  (lentorium  cerebelli)  situata  fra  il  cervello  cd 
il  cervelletto.  Questa  tenda,  che  offre  al  dinanzi  una  parabolica  incavatura 
(incisvra  lenlorii  cerebelli),  compie  cosi  col  solco  basilare,  un'  apertura  rotonda 
dante  passaggio  alla  parte  corrispondente  del  mesocefalo.  Ne  parte  una  piega- 
tura verticale,  incontrante  la  parte  di  mezzo  del  cervelletto,  che  si  chiama 
piccola  falce  o falce  del  cervelletto  (falx  minore,  falx  cerebelli),  e la  cui  estremità 
abbraccia,  biforcandosi,  il  foro  occipitale.  La  falce  del  cervelletto  è qualche  volta 
doppia,  spesso  eziandio  si  inclina  più  da  un  lato  che  dall’  altro,  cd  in  molti  casi, 
si  scorgono  altre  pieghe  langitudinali  lungo  i due  suoi  lati.  Finalmente,  al 
dissopra  della  sella  turca,  la  dura-madre  si  stende  in  guisa  di  timpano,  separa 
la  glandola  pituitaria  dal  resto  del  cervello  e forma  cosi  il  diaframma  della 
ipofisi  (diaphragma  hgpophyseos),  nel  centro  del  quale  si  osserva  un’  apertura 
pel  passaggio  dell’  imbuto  ; la  dura-madre  sembra  più  o meno  assottigliata 
all’  orlo  di  questa  apertura. 

I principali  tronchi  arteriosi  che  nascono  dalla  carotide  interna,  dalla 
oftalmica , dalla  mascellare  interna , dalle  meningee , dalle  faringee , dalle 
auricolari  posteriori,  dalle  occipitali  e dalle  vertebrali,  camminano  nel  lato 
esterno  della  dura-madre,  mentrcchò  i loro  rami  penetrano  più  indietro,  c sono 
accompagnati  nei  due  lati  da  vene  che  si  spargono  nei  seni  vicini.  Non  hawi 
che  un  piccolo  numero  di  punti,  ove  i vasi  sanguigni  efferenti  dell'  esterno  della 
testa  comunicano  direttamente  con  quelli  della  dura-madre.  La  comunicazione 
effettuasi  mediante  fori  che  chiamànsi  emissarii  di  Santorino  (emissaria  Santo- 
rini).  Gli  spazii  regolari  che  restano  fra  le  lamine  della  dura-madre,  c che  sono 
sovente  percorsi  nel  di  dentro  da  piccoli  ligamenti  fibrosi,  ricevono  i seni  venosi, 
cioè,  i seni  longitudinali  supcriore  ed  inferiore,  il  seno  trasverso,  il  seno  occipi- 
tale, i seni  petrosi  superiore  ed  inferiore,  il  seno  circolare  ed  il  seno  cavernoso, 
pei  quali,  come  pure  pei  linfatici  della  dura-madre,  rimandiamo  all’angciologia. 
In  quanto  ai  nervi  di  questa  membrana  se  ne  parlerà  più  avanti,  in  occasione 
del  quinto  paio  cerebrale  e della  porzione  cefalica  del  gran  simpatico  (t). 

Certi  piccoli  corpuscoli  biancastri,  giallastri,  rossicci,  o bruno-giallastri, 
rifondati  ed  appianati,  si  vedono  raramente  sulla  faccia  esterna,  ma  sovente  sulla 
faccia  interna  della  dura-madre,  e spesso,  di  preferenza,  nei  due  lati,  lungo  la 
gran  falce.  Se  ne  trovano  anche  su  certi  altri  punti,  per  esempio,  in  vicinanza 
dei  ciuffi,  alle  grandi  scissure  del  cervello  e del  cervelletto,  ec.  Questi  corpuscoli 

(i)  Descriveremo  colà  i DcrTÌ  TÌsibili  all’occliio  nuilo  che  sì  possono  seguire  nella  iltira-madre. 
Ma  dobbiamo  pare  far  menrìone  delle  fìbre  nervose  microKopiche  che  Purkinie  e Pappenbcìm 
sono  arrivali  ad  osservare,  principalmente  rendendo  la  membrana  trasparente  col  mczio  del- 
1’  acido  acetico  f'edi  Valatis,  Repertorio  di  Anatomia  e Fisiologia,  t.  V,  p.  87. 
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sembrano  essere  costantemente  prodotti  di  morboso  trasudamento,  e non  dì 
glandolo  linfatiche  particolari.  Essi  rinchiudono  qualche  volta  piccoli  vasi  sangui- 
gni, sono  sovente  uniti  in  iutima  maniera  colla  pia-madre,  e spesso  si  praticano 
delle  cavità  nella  parte  vicina  della  dura-madre,  oppure  alla  faccia  interna  delle 
ossa  del  cranio.  Succede  loro,  in  molti  casi,  di  forare  da  parte  a parte  la  dura- 
madre, e qualche  volta  anche  di  penetrare  nella  cavità  del  seno  longitudinale 
superiore.  Si  conoscono  sotto  il  nome  di  glandoU  di  Pacchioni  (glandutae 
Pacchionii).  Sono  composti  di  granulazioni,  o,  quando  esistono  dopo  molto 
tempo,  di  fibre  solide  cilindriche  : in  quest'  ultimo  caso,  le  loro  parti  costituenti 
rappresentano  spesso  delle  vescichette  o dei  solidi  corpuscoli,  aventi  la  forma 
di  grani  di  miglio  (t).  Non  di  raro  insieme  con  essi  si  scoprono  altri  morbosi 
trasudamenti,  oppure  dello  ossoso  lamelle,  che  spesso  si  osservano  nella  dura- 
madre cerebrale,  alla  falce  soprattutto  e nella  dura-madre  rachidica. 

La  porzione  spinale  della  dura-^adre,  o la  duramadre  rachidica  (pars 
spinali*  durae-malris  s.  dvroHmler  spinali*  s.  medullae  spinali*),  comincia  alla 
regione  della  prima  vertebra  cervicale.  Infatti  colà  si  vede  apparire  questa  partico- 
larità caratteristica  che  delle  due  lamine  della  membrana  una  si  distacca  per 
servire  di  periostio  al  canale  vertebrale,  l' altra  sola  adempiendo  l’ ufiiaio  di 
involucro  della  midolla  spinale.  Quest'  ultima  forma  un  lungo  sacco,  aperto 
largamente  in  alto,  in  vicinanza  del  foro  occipitale,  che  occupa  la  più  gran 
parte  del  canaio  vertebrale,  e si  stende  fino  alla  seconda  o terza  vertebra 
sacra.  Discendendo,  il  sacco  si  ristringe  quasi  sempre  un  poco  sino  alla  prima 
vertebra  dorsale,  poi  aumenta  poco  a poco  di  diametro,  e si  allarga  indi  consi- 
dcrabìlmente,  dopo  di  che  si  ristringe  di  nuovo  e finisce  in  aguzzo  fondo  di 
sacco.  Situato  a distanza  dalla  midolla  spinale,  ha  la  sua  faccia  interna  tappez- 
zata dal  sacco  esterno  dell'  aracnoide.  La  sua  estremità  superiore  fa  corpo  col 
periostio,  essendo  aderente  all'apparato  legamentoso, ed  al  legamento  otturatore 
posteriore.  É anche  forato  in  alto,  da  ciascuna  parte,  dall’  arteria  vertebrale. 
Nel  resto  della  sua  estensione,  un  tessuto  cellulare  lasso  cd  abbondante  di 
grasso  lo  unisce  alla  faccia  interna  degli  ossi  della  rachide;  un  tessuto  cellulare 
breve  e rigido  l’ attacca  al  ligamento  longitudinale  posteriore  della  colonna 
vertebrale  ; e verso  la  sua  estremità  inferiore,  6 fermato  per  consueto  mediante 
cinque  o sci  filetti  tendinosi,  alla  porzione  sacra  della  faccia  interna  della 
rachide,  ed  al  legamento  posteriore  del  coccige.  Nell’  interno  di  questo  tubo,  fra 
esso  e la  midolla  spinale,  o piuttosto  il  sacco  inteimo  deli'  aracnoide,  ed  anche 


(i)  Giaieppe  e Cirio  WenicI  lono  gli  mlori  che  hanno  Iralltlo  più  a lungo  lulle  pirliio- 
larilà  viaìbili  air  occhio  nudo  che  preaenlano  le  glaudole  di  Pacchioni.  /Vi/i  la  loro  opera  Dt 
penitiori  stractura  certbri  homiaii  tt  brutorum,  Tuhingaa,  i8ia,  iu-ful.,  p.  1-17. 
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fra  Io  ìnscrEÌoni  delle  radici  anteriori  e delle  radici  posteriori  dei  nervi  rachidici, 
ai  vede  il  tigamento  dentellato  (ligamentvm  dentieutatwn  s.  serratum  medullae 
epituilù),  la  di  cui  massa  principale  è formata  dalla  sostanza  fibrosa  della  dura- 
madre, ma  che  è tappezzato,  alla  sua  superficie  libera,  dall’  aracnoide,  e che 
rappresenta  una  serie  di  circa  venti  a ventitré  dentellature  appianate  o trian- 
golari. Ciascuna  di  queste  dentellature  occupa  presso  a poco  lo  spazio  compreso 
fra  due  radici  nervose  ; la  sua  base  è rivolta  al  di  dentro,  verso  la  piega 
longitudinale  laterale  della  pia-madre,  e la  sua  sommità,  diretta  al  di  fuori, 
continua  col  resto  della  dura-madre.  Risulta  da  ciò  che  i due  legamenti 
dentellati  tengono  la  midolla  spinale  in  qualche  modo  sospesa.  La  dentellatura 
più  elevata  si  trova  in  vicinanza  del  gran  foro  occipitale,  di  dietro  I’  arteria 
vertebrale  e davanti  il  nervo  accessorio  ; la  più  inferiore  è situata  alla  regione 
dell’  ultima  vertebra  dorsale  o della  prima,  ed  anche  talvolta  della  seconda 
lombare.  In  generale,  le  loro  sommità  sono  dirette  verso  I'  alto  alla  parte 
superiore  della  rachide,  poi  divengono  dritte,  e finalmente  recansi  a basso. 
Frattanto  si  osserva  qualche  varietà  su  questo  riguardo,  tanto  sui  cadaveri 
differenti,  quanto  sui  due  lati  d’ un  solo  e stesso  corpo.  Pari  cosa  accade 
relativamente  alle  dimensioni  ed  al  numero  delle  dentellature.  Alla  parte  più 
inferiore  della  dura-madre  rachidica,  si  trova,  invece  d’ una  dentellatura,  uno 
o molti  lunghi  filetti  lendinosi,  dei  quali  il  superiore  ha  connessioni  coll’  ultima 
dentellatura. 

I filamenti  di  colore  variabile,  dal  giallastro  sino  al  giallo  rossiccio,  di  cui 
m compongono  i fascetli  fibrosi  della  dura-madre,  hanno,  termine  medio, 
0,000150  pollice,  misura  di  Parigi. 

ARTICOLO  II. 

dell'  abàc.voide. 

La  membrana  media  o sema,  l' aracnoide  (membrana  media  t.  arachnoidea 
s.  tunica  mucosa),  forma,  tanto  nella  sua  porzione  cerebrale,  che  nella  sua 
porzione  rachidica,  un  doppio  sacco  rovesciato  sopra  sé  stesso,  di  cui  l’ esterno 
riguarda  la  dura-madre,  mentre  che  l’ interno  si  applica  immediatamente  alla 
pia-madre,  mediatamente  al  cervello  ed  alla  midolla  spinale,  come  eziandio  a 
nervose  radici  che  ne  provengono,  e penetra  pure  nell'  interno  dei  ventricoli. 
Questa  membrana  è sottile  e trasparente.  La  sua  porzione  interna  forma,  nella 
midolla  spinale,  un  sacco  che  involge  lassamente  questo  cordone  e le  radici 
rachidichc  fino  al  loro  passaggio  attraverso  la  dura-madre,  e che  si  estende 
abbasso  fino  all'  estremità  del  sacco  della  dura-madre  rachidica.  Ma  siccome  il 
sacco  esterno  è più  vicino  a quest'  ultima,  e fornisce  prolungamenti  alle  radici 
nervose,  risulta  da  ciò  che  ogni  metà  laterale  del  doppio  sacco  è come  divisa 
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in  due  metà,  l’ una  anteriore,  l’ altra  posteriore,  separate  dalle  radici  dei  nervi, 
nell’ intervallo  delle  quali  esse  comunicano  insieme  liberamente.  Nella  sua 
porzione  cerebrale,  la  faccia  interna  dell'  aracnoide  copre  immediatamente  la 
faccia  esterna  della  pia-madre  da  per  tutto  ove  essa  può  entrare  in  contatto 
con  questa,  e mediatamente  il  cervello,  il  cervelletto  c la  midolla  allungata  ; la 
membrana  passa  da  un  emisfero  cerebrale  all'altro,  trasversando  la  parte 
anteriore  e media  del  corpo  calloso,  passa  egualmente  sopra  le  scissure  che 
separano  le  anfrattuositù,  e su  quelle  che  separano  i lobi,  immergendovisi  più 
o meno,  o stendendosi  disopra  in  guisa  di  ponte.  Nella  faccia  inferiore  dell'  en- 
cefalo, Ira  il  ponto  del  Varolio,  il  chiasma  dei  nervi  ottici  e la  parte  posteriore 
ed  inferiore  dei  due  lobi  anteriori  del  oer\ello,  essa  forma  una  lamina  tesa  in 
guisa  di  tamburo  ; poi  si  tende  lassamente  sopra  la  scissura  traversale  e sopra  la 
scissura  longitudinale  del  eervellelto,  e forma  un  canale  chiamato  canale  aracnoideo 
o di  liichal  (canalis  Bichatii),  che  circonda  la  gran  vena  di  Galeno  ; questo  canale 
è collocatosi  disopra  dei  tubercoli  quadrigemelli,  di  dietro  cd  al  disotto  del  cer- 
cine del  corpo  calloso,  davanti  ed  al  disopra  del  monticello  del  cervelletto.  Per 
suo  mezzo,  l' aracnoide  penetra  nel  medio  ventricolo,  che  sembra  tappezzare  del 
pari  che  i ventricoli  laterali  ed  il  quarto  ventricolo,  involgendo  pure  i plessi 
vascolari  che  si  trovano  nelle  cavità.  Durante  questo  tragitto  nell’  interno  del 
cervello,  essa  è coperta  di  un  epitelio  vibratile,  che  si  disceme  sempre  sulla 
superficie  dei  ventricoli,  e che  si  scorge  qualche  volta  pure  sopra  quella  del 
plessi  coroidi,  ove  ò soprattutto  facile  a vedersi  negli  embrioni.  Frattanto  siamo 
ancora  lontanissimi  dal  conoscer  bene,  in  tutti  i loro  ragguagli,  i rapporti 
mutui  della  lamina  esterna  c della  lamina  interna  dell'  aracnoide.  Sembra 
meglio  collocare  il  punto  di  riflessione  nel  luogo  del  passaggio  delle  radici 
nervose,  nella  porzione  rachidica  della  membrana,  e,  por  la  porzione  cefalica,  di 
stabilirlo  più  o meno  nello  stesso  luogo  almeno  nella  metà  posteriore,  vale 
dire  ammettem  che  l’aracnoide  penetri  per  il  canale  di  Bichat,  che  essa  tappezzi 
la  superflcie  dei  ventricoli,  che  indi  rivesta  i plessi  coroidi,  poi  che  coll’  in- 
termedio di  questi,  continui  con  il  resto  della  lamina  interna  inviluppante  la 
superficie  esterna  del  cervello.  Frattanto  questa  maniera  di  vedere,  quantunque 
la  più  conseguente,  non  distrugge  ogni  oscurità,  e lascia  ancora  sussistere  certe 
difficoltà,  poiché  essa  non  dù  la  spiegazione  delle  moltìplici  lamelle  che  si 
osservano  nella  regione  situata  fra  le  coscie  del  cervello  e le  eminenze  mamil- 
Inri  da  una  parte,  il  chiasma  dei  nervi  ottici  dall’altra.  Del  resto,  allorché 
alcuni  tronchi  vascolari  si  dirigono  verso  la  dura  madre,  e cosi  passano  allo 
esterno  di  questa  membrana,  sembrano  ricevere  altresì  una  guaina  dall'  ara- 
cnoide : ma  in  quanto  al  cerchio  vascolare  di  Villis,  é già  rinchiuso  nel  sacco 
di  questa  membrana  che  circonda  la  faccia  esteriore  del  cervello. 

Nella  sua  superficie,  i’aracnoidc  è ricoperla  di  cellette  epiteliali.  Si  scorge, 
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nella  sostania  che  ne  fa  11  fondo,  certe  fibre  cilindriche  sottili  che  sono  riunite 
in  fascetti  e di  cui  la  tenuità  è presso  a poco  come  quella  dello  libre  della 
dura-madre.  Vi  si  scoprono  egualmente  alcune  larghe  produzioni  fibrose  e 
ramificate,  le  quali  non  sono  forse  che  vasi  vuotali  del  loro  contenuto.  Queste 
ultime  produzioni  si  vedono  pure  nella  porzione  della  membrana  che  copre  il 
ligamento  dentellato. 

Nello  stato  normale , il  sacco  dell’  aracnoidc  rinchiude  una  quanlilà 
mediocre  di  un  liquido,  al  quale  si  diede  il  nome  di  liquido  cefalo-rachidico 
(fluidum  cerebrospinale).  L’ esistenza  di  questo  liquido  non  dipende  da  uno 
stato  potologico,  locchè  provano  i mammiferi  domestici  (cani,  conigli),  presso  i 
quali  lo  si  vede  colare  goccia  a goccia,  oppure  sotto  la  forma  di  getto,  allorché 
dopo  aver  messo  gl’  involucri  della  midolla  spinale  allo  scoperto,  soprattutto  al 
collo,  vi  si  pratica  una  puntura.  Ma  quando  il  liquido  cefalo-rachidico  é abbon- 
dantissimo e mischiato  di  sangue,  di  trasudamento,  ec.  si  deve  accusarne  un 
lavoro  morboso. 


ARTICOLO  III. 

DELLA  FIA-IIAOHE. 

La  membrana  inlema,  o pia-madre  (membrana  interna  t.  molli»  ».  pia  mater 
».  tunica  ».  meninx  va»culo»a  ».  tunica  cerebri  et  medullae  tpinalit  propria),  è 
fina,  delicata,  semi-trasparente.  Forma  soltanto  una  specie  di  tessuto  membra- 
noso a fibre  delicatissime.  Dappertutto  involge  esattamente  le  libere  superficie 
del  cervello  e della  midolla  spinale,  di  maniera  che  essa  s' immerge  nelle 
infossature  di  queste  superficie  ; copre  altresì  i vasi  cd  i nervi,  tanto  emergenti 
che  immergenti. 

La  sua  porzione  rachidica  è più  densa  e più  forte.  Esaminandola  sopra 
pezzi  freschissimi  si  riconosce,  che  durante  la  vita,  essa  non  ritiene  la  midolla 
spinale  e non  le  impedisce  di  colare,  atteso  che  questo  cordone,  pure  isolato, 
ha  sufficiente  solidità  per  conservare  la  sua  coerenza  ; ma  adempie  questo 
officio  quando  la  midolla  si  ramollisce  o si  putrefà.  Essa  forma  una  piega 
longitudinale  sopra  la  Unea  media  anteriore  della  maggior  parte  del  cordone 
rachidico,  ma  questa  piega  manca  in  una  grandissima  estensione  delia  linea 
mediana  posteriore,  ove  non  la  si  vede  che  in  alto  ed  abbasso.  Da  ogni  parte, 
produce  lateralmente  una  piega  longitudinale  poco  sagliente,  che  è in  connes- 
sione col  legamento  dentellato.  All’  estremità  della  midolla,  forma  il  filetto 
terminale  (filum  terminale),  che  si  estende  fino  all’  estremità  inferiore  della 
dura-madre  rachidica,  contrae  colà  aderenze  con  quest’  ultima,  e rinchiude, 
oltre  dei  vasi  sanguigni,  I’  ultimo  paio  dei  nervi  rachidici. 
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La  porzione  cefalica,  molto  più  delicata,  copre  esattamente  tutte  le  parli 
della  superficie  del  cervello , copre  tutte  le  circonvoluzioni,  penetra  nelle 
infossature  situate  tra  esse,  si  stende  frequentemente  in  guisa  di  ponte  sopra  le 
grandi  scissure,  ed  ivi,  come  pure  nel  luogo  ove  essa  chiude  il  terzo  ed  il 
quarto  ventricolo,  in  quelli  ove  essa  unisce  le  parti  situate  fra  i peduncoli  del 
cervello  ed  il  chiasma,  la  midolla  allungala  ed  il  cervelletto,  ec.,  essa  è più 
cellulosa,  o piuttosto  offre  un  gran  numero  di  filamenti  cellulosi  collocati  a 
diverse  altezze. 

Congiuntamente  con  la  porzione  ripiegata  al  di  dentro  dell’  aracnoide,  la 
pia-madre  tappezza  tutte  le  parti  libere  delle  cavità  cerebrali.  Questo  rivesti- 
mento, che  si  deve  cosi  figurarsi  costituito  da  due  membrane,  porta  il  nome 
di  membrana  dei  ventricoli  (ependyma  ventriculorum  cerebri).  Simile  membrana 
tappezza  il  rudimento  del  canale  della  midolla  spinale,  in  quanto  che  esiste  nel- 
r adulto. 

Siccome  questa  membrana  è generalmente  sottilissima,  le  sue  fibre  sono 
altresì  delicatissime.  Vi  si  scorgono  inoltre  numerose  reti  di  vasi  sanguigni. 

ARTICOLO  IV. 

DEI  PLESSI  COROIDI. 

Sopra  molli  punti  della  membrana  dei  venti'icoli  si  trovano  certe  duplica- 
ture in  guisa  di  villosità  e di  pieghe,  nelle  quali  penetrano  vasi  sanguigni  molto 
grossi  proporzionalmente,  spesso  flessuosi,  e che  si  risolvono  poi  in  reti. 
Allorché  questa  formazione  acquista  certo  grado  di  sviluppo,  ne  risulta  ciò  che 
chiamasi  i ptessi  coroidi  (plexus  ckoroides  ».  choroiformes  ».  retiforme»  ».  gtan- 
dutares  ».  verme»  ».  relia  mirabilia),  che  appariscono  allora,  nei  ventricoli,  sotto 
la  forma  di  cordoni  diversamente  frangiati , offrendo  già  all'  occhio  nudo 
eleganti  increspamenti,  ma  de'  quali  un  debole  ingrossamento  col  microscopio 
fa  risaltare  di  nuovo  le  belle  erborizzazioni,  sulle  quali  apparenti  villosità 
posano  in  guisa  di  grappoli.  I plessi  coroidi  presentano  spesso,  soprattutto  negli 
embrioni,  un  movimento  vibratile  vivissimo  (I)  ; si  scopre  alla  loro  superficie 
alcune  cellule  pavimentose,  e nel  loro  interno  certi  vasi  sanguigni  tenenti  un 
corso  correlativo  alla  loro  forma  esteriore,  e scomponentisi  in  reticelle,  princi- 
palmente all’  estremità  delle  piccole  villosità.  Le  cellule  pavimentose  sono,  per 
la  maggior  parte,  granellale.  Ciascuna  d' essa  porta  all’  esterno  un  corpuscolo 
pigmentario,  e mostra  spesso  delle  formazioni  spiniformi  o puntiformi,  che  sono 


(i)  t.e  cellule  TÌbrilili  però  tono  Ulmeule  dilicale,  che  eue  icoppieno  iubilo  pell'aiione 
dell'acqua,  di  rnanlera  che  in  legnilo  non  li  acorge  più  alcuna  traccia  della  loro  eleganle 
tlruUur*  DÒ  loro  raoTioicnlo  Tibratìle. 
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probabilmente  gli  avanzi  d’  antichi  cigli  vibratili.  In  certi  cervelli,  i plessi 
coroidi,  quelli  soprattutto  dei  ventricoli  laterali,  offrono  alcuni  ammassi,  ora 
microscopici,  ora  visibili  altresì  alia  vista  e valutabili  al  latto,  dei  corpuscoli 
cristallini,  che  costituiscono  la  labbia  dei  plessi  coroidi  (acervulus  plexuum 
cKoroideorum).  Simili  globelti  esistono  egualmente  nella  glandola  pineale,  ove 
provengono  per  certo  dalla  tela  coroidea,  e vi  compongono  la  sabbia  del  cervello 
(acervulus  cerebri).  Ma  qualche  volta  eziandio  se  ne  trovano  sulla  tela  coroidea 
superiore,  principalmente  nella  regione  della  commessura  posteriore,  vi  sono 
affatto  liberi , rappresentanti  grani  di  sabbia  situati,  per  cosi  dire,  a nudo. 
Questa  sabbia  consiste  in  certe  concrezioni,  formate  da  concentrici  strali, 
aventi  spesso  una  superficie  moriforme,  sovente  riunite  molte  insieme,  e pre- 
sentandosi allora  all'  occhio  nudo,  sotto  l’ aspetto  di  grani  rotondi,  semplici  od 
accollati,  che  producono  uno  sviluppo  di  gaz  acido  carbonico,  debole  mediante 
r azione  dell’  acido  acetico,  ma  vivissimo  per  quella  degli  acidi  minerali,  e che 
dopo  la  dissoluzione  del  carbonato  calcare,  lasciano  uno  scheletro  organico. 
Questo  riproduce  esattamente  la  forma  dei  globetti,  vi  si  riconosce  distinta- 
mente  la  stratificazione  concentrica,  e si  discioglie  tanto  negli  acidi  minerali 
concentrati  che  negli  alcali  caustici.  I suoi  principii  constituenti  inorganici  si 
compongono  di  carbonato  e di  fosfato  calcarei  (t). 

I plessi  coroidi  contengono  già  molto  sangue  in  istato  di  sanità  ; aumen- 
tano considerabilmente  di  volume  quando  si  arrivi  a ben  injettarli  (2). 

Si  dividono  in  medii  e laterali  (plexus  choroidei  medii  et  lalerales).  Fra  i 
primi  sono  compresi  il  plesso  coroide  del  quarto  e quello  del  terzo  ventricolo. 

II  plesso  coroide  del  quarto  ventricolo  (plexus  choroideus  ventriculi  quarti, 
è pari.  Parte  dalla  tela  coroidea  inferiore  (tela  ehoroidea  inferiori,  situata  ai 
disotto  del  cervelletto,  tesa  fra  le  amigdale,  l’ugola,  la  ciocca  ed  i corpi  restiformi, 
e di  cui  una  parte  costituisce,  di  concerto  con  esso,  i ligamenti  od  il  veto  del 
quarto  ventricolo  (vela  ventriculi  quarti).  Si  compone  di  due  parti,  V inferiore 
(pars  inferior  i.  ala  s.  plexus  nervi  vagi)  è situata  più  in  fuori  e abbasso,  alla 
ciocca,  mentre  che  la  superiore  (pars  superior)  si  trova  nel  nido,  da  ogni  lato, 
al  disopra  del  quarto  ventricolo,  e si  attacca  al  nodulo,  all'  ugola,  come  pure 
al  cordone  gracile.  Quest’  ultima  manda  dinanzi  un  prolungamento  vascolare, 
che,  dopo  aver  traversato  l’ acquedotto,  il  quale  non  ha  per  sé  stesso  vero 
plesso  coroide,  si  confonde  col  plesso  coroide  seguente. 

(i)  SecooJo  Stromeyeis  contengono  anche  del  fosfato  ainmoniaco-magnesico,  al  quale  Van 
Ghert  aggiunge  ancora  un  poco  di  car!>onaio  potassico.  Vedi  V an  Ghert,  Disquisitio  anato^ 
mico^pathohgica  dt  pUxibus  cAoroiVeix,  Utrecht,  1837,  in-8,  p.  4^"47* 

(3)  Perciò  non  si  può  dubitare  che  esse  non  sieoo  il  punto  di  partenza  d' un  gran  numero 
di  Iruudamenli.  Possono  offrire,  per  effetto  di  circostanxe  patologiche,  dei  trasudamenti,  delle 
idalidi,  delle  lamelle  cornee,  che  sono  per  la  maggior  parte  ùlualc  nelle  {Hirzioni  increspate 
o rillose. 
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Il  pieno  coroide  del  terzo  ventricolo  (plexn*  cboroideu»  venlriculi  terlii  t. 
medine  eeneu  etrictiori)  è egualmenln  pari  e per  solito  piccolo.  Si  attiene,  da 
ogni  parte,  alla  tela  coroidea  superiore  (t)  (tela  ckoroidea  superior),  espansione 
irregolarmente  triangolare,  che  si  trova  al  disopra  del  terzo  ventricolo  ed  al 
disotto  della  volta  , nasce  dalla  pia-madre  e dall'  aracnoìde  della  scissura 
trasversale  del  cervello,  involge  la  glandola  pineale,  e prolungandosi  colia 
mcinbraua  del  terzo  ventricolo,  s' attacca  in  alto,  al  rigonfiamento  del  corpo 
calloso,  alla  lira  e al  corpo  della  volta,  fonna  già  alcuni  pìccoli  plessi  coroidi 
sui  lati  della  glandola  pineale,  e si  prolunga  poi  lateralmente,  da  ogni  parte,  nel 
ventricolo  laterale,  mediante  l’ apertura  di  Monro.  Il  plesso  coroide  stesso  si 
stende , al  disopra  della  commessura  molle,  verso  l' entrata  dell’  acquidotto 
di  Silvio. 

I plessi  coroidi  laterali,  destro  e sinistro  (plexus  ekoroideus  laleralis  dexter 
et  sinister),  sono  situati  ciascuno  nei  ventricolo  laterale,  e nel  corno  inferiore 
del  lato  corrispondente.  Ciascuno  di  essi  comincia  presso  a poco  all’  apertura 
di  Monro,  dietro  i pilastri  della  volta,  sito  che  fa  corpo  con  quello  dei  lato 
opposto;  poi  si  porta  indietro  ed  in  fuori,  lungo  il  margine  esterno  della  volta, 
contorna  il  talamo  ottico,  alla  superficie  dei  quale  segna  spesso  il  suo  tragitto 
mediante  strie  affossate,  s' ingrossa  entrando  nel  corno  inferiore,  forma  c<»i  il 
giorno  coroideo  (gUmus  ekoroideus),  accompagna  il  corno  d’ Ammone,  avendo 
allora  il  suo  margine  esterno  libero  e l’interno  fissato  immediatamente  al  disopra 
del  corpo  frangiato,  si  prolunga  colla  pia-madre  e I’  aracnoide  della  faccia 
inferiore  del  cervello,  e finisce  col  penetrare  nell’  uncino. 

CAPITOLO  IL 

DESCBIZIOSE  DEL  SISTEMA  nZETOSO  CESTEALE. 

La  massa  del  sistema  nervoso  centrale  che  occupa  la  cavità  cranica  è 
indicala  sotto  il  nome  d’ encefalo  o di  cervello,  prendendo  quest’  ultima  parola 
nel  suo  significato  più  largo  (cerebrum  sensu  latiori).  Ma  nello  stesso  modo  die 
la  midolla  spinale  continua  senza  interruzione  colla  midolla  allungata,  e senza 
intermedio  esterno,  cosi  pure  troviamo  tanto  nell’  esterno  che  nell'  interno, 
troccic  di  continuità  fra  le  diverse  parti  dell’encefalo.  Ogni  distinzione  ha 
dunque  alcun  che  d’ arbitrario  e sino  a certo  punto  dell’  indeterminato,  quan- 
tunque varie  parti  sieno  più  separate  ed  altre  lo  sieuo  meno. 

II  miglior  metodo,  cd  il  più  esatto,  consiste  nell’  ammettere  tre  parti  a 


(i)  Lo  li  iruTs  e£.ian>iio  chiatnato  \ftiun  triangutaré  s.  choroideSy  raete  mirabiUs  s, 
choroitlt'itni. 
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segmenti  nell'  encefalo,  vale  dire  : 4.°  il  cervello  (cerebrum  toagnum  s.  cerebrum 
tensu  tlricliori)  ; 2.°  il  cerveUetlo  (cerebellum)  ; 5.°  La  midoUa  allungala  (me- 
dulla  oblongata).  In  opposizione  colle  parli  inedie,  si  chiama  la  parte  media 
dell'  encefalo,  metocefalo  (mesocepholut)  ( I ),  oppure  protuberanza  cerebrale  (pro- 
tuberantia  cerebralit). 

Considerato  nel  suo  complesso,  l' encefalo  ha  forma  più  o meno  rotonda 
e bislunga.  Questa  forma  sembra  più  regolare  e più  compiuta,  quando  si  osservi 
r organo  dall’  alto  al  basso,  che  quando  lo  s i riguardi  per  traverso  o dal  basso 
in  alto  ; nell’  ultima  situazione,  il  cervello  propriamente  dotto,  al  quale  si 
attiene  principalmente  la  configurazione  totale,  è solo  visibile  ; nella  seconda, 
si  scopre  insieme  con  esso  il  cervelletto,  che  contribuisce  a compiere  il 
contorno  rotondo,  la  midolla  allungata,  il  ponte  del  Varolio,  ed  i peduncoli 
cerebrali,  che  differiscono  essenzialmente  dalle  due  altre  parti  in  quanto  alla 
forma.  La  ripetizione  delle  stesse  formazioni  in  ciascuna  delle  due  metà  laterali 
dà  alla  configurazione  totale  un  alto  grado  di  simetria. 

ARTICOLO  I. 

DEL  CEEVELLO. 

Il  cervello  (cerebrum  «.  encephaton)  (2)  forma  la  magguMT  parte  della  massa 
cerebrale.  Situato  davanti  e al  disopra  del  mesocefalo  e del  cervelletto,  ha 
circa  sette  ad  otto  volte  più  volume  di  quest’ultimo.  La  sua  base  (basi»  cerebri 
sensu  strictiori)  posa  sulla  parte  anteriore  e media  della  base  del  cranio  e sulla 
tenda  del  cervelletto  ; i suoi  lobi  posteriori  oltrepassano  un  poco  all’  indietro 
quest’  ultimo  organo.  Preso  nel  suo  complesso,  ha  una  forma  rotonda  bislunga. 
Si  compone  di  due  metà  siroetriebe,  e di  certe  parti  medie  unienli  insieme 
queste  due  metà,  e che,  per  la  più  parte,  se  non  tutte,  risultano  egualmente  da 
metà  pari  confuse  insieme. 

Le  due  parti  laterali,  esteriormente  separate,  formano  gli  emisferi  cerebrali 
(kemupkaeria  cerebri)  (5),  mentre  che  le  altre  rappresentano  la  porzione  mediana 
dei  cervello  (pars  media  cerebri). 

I due  emisferi  del  cervello  sono  separali  l’uno  dall’  altro,  al  dinanzi,  in  alto, 


(i)  Qaalche  volta  non  sì  estende  questo  nome  di  mesocefalo  che  ai  tubercoli  quadriga'* 
melliv  al  ponte  ed  alla  valvola  cerebrale,  con  o senza  i peduncoli  del  cervello. 

(a)  Avendo  avuto  cura,  dcKriveudo  ciascuna  parte  tanto  del  cervello  che  del  cervelletto, 
e le  origini  dei  nervi,  di  citare  le  principali  6gure  antiche  e moderne,  sarebbe  inutile  rÌpro> 
durre  qui  siffatte  cilationi.  Figure  originali  rappresentanti  il  cervello  e la  midolla  spinale 
insieme,  si  trovano  in  Langenbeck  ( Nfurolog.  fase.  I,  lav.  I,  II,  III  ) ed  Arnold  (Tabulat 
mnatomieaty  Zurich,  i838,  fase.  I,  tav.  I e II. 

(3)  Sì  trovano  aoclie  indicati  sotto  il  nome  improprio  di  hemisphaerae  ccrebri> 
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indietro,  ed  in  parte  anche  abbasso.  La  grande  teissura  hmgitutUnate  niperiore 
(futura  I.  tcittwra  eerebri  hngilvdinalit  leiuu  ttricUori  t.  futura  cerebri 
UmgiludinaUt  tuperior)  (4),  nella  quale  introdncesi  la  gran  falce,  traversa  tutta 
la  lunghezza  del  cervello  ; continua  innanzi  colla  scissura  inferiore,  e termina 
nel  mezzo  del  corpo  calloso,  dietro  ai  cervelletto  o piuttosto  alla  tenda.  La  «cm- 
twra  longitudinale  inferiore  (fitsura  t.  tcittura  cerebri  hngiludinalit  inferior)  (2), 
o la  parte  inferiore  della  grande  scissura  cerebrale,  stabilisce  la  divisione  dalle 
parti  anteriori  dei  due  emisferi.  Al  dinanzi , le  due  scissure  si  continuano 
immediatamente  l’ una  coll’  altra.  Al  disopra  del  mezzo  del  corpo  calloso, 
r altezza  della  prima  è di  un  pollice  e mezzo,  essa  è di  4 4 a 4 -f  indietro,  al 
disopra  del  cervelletto.  Inflne  la  tcittura  orizzontale  potleriore  ( futura 
t.  tcittura  cerebri  horizonlalit  potlerior)  (5)  separa  la  parte  posteriore  del 
cervello  e del  cervelletto,  riceve  la  tenda,  si  compone  di  due  metà  laterali,  si 
apre  liberamente  al  di  fuori,  da  ogni  lato,  e continua  nel  mezzo,  colia  parte 
posteriore  della  scissura  longitudinale  superiore.  ’ > 

I due  emisferi,  più  vicini  l’ uno  all’  altro  verso  l’alto,  non  sono  separati  in 
questo  sito  che  dallo  scissura  longitudinale.  Inferiormente,  non  vi  sono  che  i 
lobi  anteriori,  i quali  sieno  vicini,  e un  tessuto  fibroso  corto  gli  unisce  insieme  ; 
nel  mezzo  e all’  indietro  gli  emisferi  s’ allontanano  molto  l’ un  dall’  altro. 

Ogni  emisfero  si  divide  in  parcchi  lobi  ; due  secondo  gli  uni,  tre  secondo 
gli  altri.  Nella  prima  ipotesi,  non  si  tratta  che  di  un  lobo  anteriore  e di  un  lobo 
posteriore  ; nella  seconda,  il  lobo  anteriore  resta  il  medesimo,  ma  il  postmiore 
è diviso  in  lobo  medio  e lobo  posteriore  propriamente  detto. 

La  divisione  d’ ogni  emisfero  in  lobi  non  esiste  che  nelle  faccie  inferiori  e 
laterali  ; non  ve  no  ha  alcuno  traccia  nella  faccia  superiore,  li  lobo  anteriore  è 
separato  dal  posteriore  (prendendo  questo  nella  più  larga  accettazione  del 
vocabolo)  per  la  tcittura  del  Silvio  (fotta  t.  futura  Sglvii  t.  inferior  t.  Irantverta 
t.  anterior  e.  anterior  inferior  et  extema)  (4).  Questa,  esaminata  all’esterno  di 
un  cervello  interissimo,  principia  immediatamente  al  di  fuori  del  chiasma  e del 
cominciamento  della  porzione  periferica  del  nervo  ottico  corrispondente,  alla 
uscita  delle  radici  del  nervo  olfattorio  ; si  porta  all’  esterno,  descrivendo  un 
arco,  la  di  cui  convessità  guarda  il  davanti;  forma,  affatto  al  di  fuori,  una 
linea  quasi  retta,  più  raramente  un  poco  concava  al  dinanzi  ; ascende  in 


(1)  Abuold^  Tab.  anat^  fase.  1,  tab.  X,  fig.  i,  c. 

(a)  AairoLD,  ibid.  tab.  IH,  6g.  i,  /. 

(3)  Abbold,  /oc.  cit.f  IBT.  VI,  fig.  1,  in  c. 

(4)  Maybb,  yérvensfttemt  tav.  VlJl,  c.  •«- Gall  t SruBBBBnr,  tav.  IV,  io  Sg.  — > BiaDics, 
GeAir/i,  t.  li,  tar.  Ili,  i,  tar.  IV,  la,  Ut.  IX,  fig.  a,  i,  i,  /,  m.  Ut.  VI,  a.  — Labob.tbjecb, 
fase.  I,  tav.  XII,  A,  Ut.  XIII,  b Ut  XIV,  A,  Uv.  XV,  A.  — Wbbbb,  Ut.  VI,  fig.  VJ,  A.  — 
Ab»'ild,  (aie.  I,  lav.  U.  fig.  I,  Ut.  Ili,  fig.  I,  Ut.  IV,  fig.  I,  Ut.  VI,  fig.  i, 
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seguito  obbiiqua metile  dal  davanti  all’  indietro,  sopra  la  faccia  laterale  dell’  e- 
misfero!  rappresenta  colà,  massime  nel  principio,  una  linea  concava  od  in  zigzag, 
la  di  cui  concavità  è rivolta  all’  insù  ed  in  parte  eziandio  al  davanti , e si  perde 
nelle  infossaturc  situate  entro  le  circonvoluzioni  della  parte  superiore  della 
Caccia  laterale  dell’  emisfero. 

il  lobo  anteriore  o piccolo  lobo  (lobue  anlerior  s.  minor),  nella  sua  situazione 
naturale,  posa,  alla  base  del  cranio,  sopra  la  porzione  orbitale  dell’osso  frontale 
a la  piccola  ala  dello  sfenoide,  limitato  all’  indietro  ed  al  basso  dall’arteria  della 
scissura  del  Silvio,  e servente  esso  medesimo  di  limite  a quest’  ultima.  La  sua 
elevazione  varia  secondo  gl’  individui.  La  sua  faccia  interna,  considerata  in 
generale,  non  è nè  sensibilmente  concava,  nè  elevatissima  ; le  superiore, 
antei'iore  ed  esterna  sono  convesse  ; l’ inferiore,  modellata  sopra  la  porzione 
orbitale  del  frontale,  è concava.  Le  sue  faccie  laterale  od  esterna,  superiore  ed 
anteriore,  sono  occupate  interamente  da  circonvoluzioni.  Oltre  di  queste,  si 
trova  altresì,  sopra  l’ inferiore,  presso  l’ orlo  interno,  il  solco  olfatlorio  (fovea 
nervi  olfaelorii  t.  tulcus  Iraclus  olfactorii)  destinato  al  nervo  del  medesimo 
nome,  dietro  il  quale  si  vede  la  carmoola  olfalloria  (earuneula  mamillaris)  (I), 
«levoiione  piramidale  triangolare  di  sostanza  grigia,  mescolata  di  strisce  bianche. 
H lobo  anteriore  presenta  inoltre  un  corto  solco  che  alloggia  l’arteria  del  corpo 
calloso  (sulcw  prò  arleria  corporis  callosi)  (2). 

Il  lobo  posteriore,  o grande  lobo,  o lobo  temporo-^ccipilale  (lobus  poste- 
rior  ».  megor),  occupa  le  parti  posteriore,  inferiore  e superiore  dell’  emisfero. 
Offre  uno  concavità  corrispondente  al  cervelletto,  o piuttosto  alla  tenda.  La  sua 
faccia  inferiore  è più  piana  che  la  laterale  e la  superiore.  Quando  la  si  divide 
in  lobo  medio  o discendente  (lobus  medius  s.  descendens)  ed  in  lobo  posteriore 
propriamente  detto  (lobus  poslerior  sensu  slrictiori),  si  riguarda  come  formante 
quest'  ultimo  la  porzione  che  posa  sopra  la  tenda,  mentre  che  l' altra  abbraccia 
tutta  la  sostanza  cerebrale  compresa  tra  esso  ed  il  lobo  anteriore.  Tra  il  lobo 
naediD  ed  il  posteriore  si  scorge. qualche  volta,  ma  non  sempre,  sopra  la  faccia 
interna  dell’  emisfero,  un  solco  diretto  obbliquamente  dall'  alto  al  bosso  (3), 
che  è l'indizio  di  una  separazione.  Il  lobo  medio  medesimo  posa  sopra  la 
grande  aia  dello  sfenoide,  e s’ applica  alla  porzione  squamosa  del  temporale. 


(7)  Tal*  è la  ècacritione  ordinaria  di  quella  parie.  Arnold  (Tabul.  anat.,  faic.  l,laa.lll, 
fif*  1«  «;  Uv.  IV,  figa  1,  h)  cita  aotlo  qoeslo  nome  la  porzione  inferiore,  interna  ed  aoleriore 
del  lobo  aoleriore,  aiUuta  davanti  del  glonio  grigio.  Non  io  sopra  quali  molivi  speciali  egli 
ai  fonda. 

(a)  SotsrMKiBiiK»,  Dt  basi  sneephali^  tab.  I,  «,  y. 

(3)  Vicq«d*Axtb,  lav.  aS,  6g.  4*  — SoEMitiaaiao,  l)t  basi  tncephali^  lav.  Ili  ; 

5e«/e/iorga/i,  tir.  I,  in  4;  Tab.  enceph.,  Uv.  IV.  — Rolahi>o,  J/emor/e  dtWaccaé.  dìTorina^ 
t.  XXXV,  tav.  Vili,  p.  — («AiiOBiBica,  fase.  1,  tav.  XVI.  — Arbolo, fiSC.  1,  luv.  VII,  fig.-i. 

B.M.1CI.OF.  S:fA10M.,  I.  l6 
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Alcuni  anatomici  (I)  ammisero  un  numero  ancora  più  grande  di  lobi-; 
t.°  il  lobo  aa(«rlbr«  o frontale  (lobus  cmterior  ».  frontali»)  (2), non  dissimile 
dal  lobo  anteriore  ordinario  ; 2.°  il  lobo  »uperiore  o parietale  (5),  situato  ai 
di  sopra  degl’  ilei,  al  di  sotto  ed  ai  di  dentro  deli’  osso  parietale,  e limitato  quasi 
dalle  suture  coronale  e lambdoidea  ; quasi  sempre  esso  è più  o meno  distinto 
dell'  opercolo  del  lobo  tuperiore  (operculum  lobi  tuperiori»)  (4),  che  proviene 
dal  discendere  la  parte  esterna  ed  inferiore  del  lobo  superiore  al  di  sopra  ed 
al  di  fuori  dell’  ileo  ; 5.°  il  lobo  inferiore,  temporale  o sfenoidale  (lobus  inferior 
».  temporali»  ».  sphenoidalis)  (5),  posto  dietro  I’  anteriore,  al  di  sotto  del  supe- 
riore e posteiiore,  che  forma  la  porzione  media  esterna  ed  inferiore  dell’  emis- 
fero, e corrisponde  alla  grande  ala  dello  sfenoide  ed  all'  osso  temporale  ; 
4.”  il  lobo  posteriore  od  occipitale  (lobus  posterior  s.  occipilatis)  (6)  che  copre 
la  parte  media  e posteriore  del  cervelletto,  c forma  la  parte  più  posteriore 
dell’  emisfero  ; è esattamente  separato  dal  lobo  inferiore,  ed  in  parte  eziandio 
dal  superiore,  mediante  una  anfrattuositè,  e corrisponde  alla  regione  superiore 
della  porzione  squamosa  dell'occipitale;  5.°  il  lobo  intermedio,  coperto  o retratlo 
(lobus  caudici»  ».  inlermediu»  s.  aperlus  s.  retraclus)  {^)  non  è libero  ; lo  si 
trova  situato  dietro  l’ anteriore , in  basso  ed  al  di  dentro  del  superiore,  in 
alto  ed  al  di  dentro  dell’  inferiore,  al  di  dietro  ed  all’  insù  della  scissura  del 
Silvio,  e coperto  dall’  opercolo  del  lobo  superiore.  La  sua  porzione  esterna, 
sparsa  di  circonvoluzioni,  e nascosta  nella  profondità,  porta  il  nome  d’  i»ola 
(insula),  denominazione  che  s’ adopra  eziandio  come  sinonimo  del  lobo  int»*- 
medio  in  generale.  L' isola  propriamente  detta  abbraccia  sei  ad  atto  circonvo-  • 
luzioni,  che  non  si  scorgono  che  dopo  avere  levato  l’opercolo,  di  cui  la  massima 
parte  serbano  una  direzione  obbbqua  dal  basso  all’  insù  e dall’  esterno  all’  in- 
terno, e che  sono  chiamate  circonvoluzioni  brevi  dell'  isola  (gyri  breve»  insulae), 
mentre  che  in  quasi  tutti  i soggetti,  al  di  sotto  di  quella,  se  ne  trova  un’  altra 
più  orizzontale,  che  s’estende  dall’ avanti  ali’ indietro,  dal  basso  ali’ alto  e 
dall’  esterno  all’  interno,  e che  si  chiama  la  lunga  circonvoluzione  deW  itola 
(gyrus  longus  insulae). 

I due  emisferi  del  medesimo  cervello  sono  generalmente  eguali  in  volume. 
Nulladimeuo  non  è raro  neppure  che,  per  anomaUa,  si  trovino  ineguali  (8).  In 

(i)  Secondo  Bukdacb,  Gefiìrn^  I.  II,  p.  iGG-i^S.  ~ Confronta  aUreiI  Abpold,  Untersu- 
chungen  ueber  den  Bau  dts  Hirnes  und  Rueckenmarkes,  Zurieb,  i83d,  io-8.*,  p.  5i,  Sa, 

(а)  AaicoLD,  fase.  1,  tar.  Ili,  fig.  i,  {f;  Ut.  IV,  fig.  i,  Ut.  VII,  Gg.  i,r. 

(3)  Abnolo,  fase.  I,  Ibt.  V],  Gg.  i,  tav.  VII,  fig.  i,  v. 

(4)  ÀBNOLU,  fase.  I,  Ut.  VI,  fig.  i,  d. 

(5)  Abpulo,  Case.  ],  tav.  VI,  fìg.  i,  $. 

(б)  Abkolu,  fase.  I,  tav.  VI,  fig.  i,  «;  tav.  VII„  fig.  i, 

(7)  Abopld,  fase.  I,  tav.  VI,  fig.  2,  g. 

(8)  Seconilo  Ueinme  ungleicht  Graestt  fteide/*  Wuribourg,  i83i. 
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questo;  cmio,  la  falce  e la  scissura  longitudinale  superiore  seno  ora  più  o meno 
obbliquc,  ora  eziandio  rette. 

Allorquando  la  falce  manca,  eh’  è però  un  caso  estremamente  raro,  non 
havsi  neppure  grande  scissura  longitudinale.  La  falce  risulta  egualmente 
incompiuta  allorché  la  scissura  non  è compiuta  (I). 

Sulle  faccie  superiori,  laterali , anteriori , posteriori  ed  inferiori  degli 
emisferi  si  scorge  una  moltitudine  di  protuberanze  chiamate  circonvoluzioni 
cerebrali  (gyri  ».  processus  enteroidei  cerebri).  Questi  gonfiamenti  sono  separati' 
da  folchi  (tulci),  nei  quali  si  cacciano  alcune  pieghe  della  pia-madre,  per  essere 
a portata  di  mandare  delle  ramificazioni  vascolari  nella  sostanza  cerebrale.  Le 
circonvoluzioni  ed  i solchi  differiscono,  non  solamente  negli  individui  diversi, 
ma  anche  sui  due  emisferi  del  medesimo  cervello,  e in  quest’  ultimo  caso,  per 
conseguenza,  la  loro  disposizione  manca  di  simetria  (2).  Sembra  che  le  circon- 
voluzioni sieno  più  numerose  e piu  dichiarate  nei  cervelli  più  sviluppati. 

p.  ii8^  110),  le  ineguaglianze  conaìderahili  aono  gerapre  congeoile,,  a'  iiieontrano  nelle  persone 
in  coi  le  alle  facolli  dell*  anima  non  hanno  preso  grande  sviluppo,  e sembrano  essere  più  comuni 
negli  ammalali  del  sesso  mascolino  che  in  quelli  del  sesto  femminino,  che,  in  generale,  soccora> 
bone  eziandio  più  pretto. 

(i)  Queatì  due  casi  provengono  evidentemente  dagli  arreati  di  sviluppo,  il  cervello 
essendo  rimasto  al  suo  primo  periodo  di  forroaiione,  nel  quale  la  sua  parte  anteriore  è ancora 
semplice. 

(a)  Gli  studi  falli  fino  al  predente  sulla  conformazione  delle  circonvoluzioni  sono,' 
nella  tolaliti,  ancora  incompiutissimi.  Mentre  che  Sanloriui  (XVII  tabular^  lav.  II)  e Mayer 
(Ntrs'tnsystem^  lav.  Vili),  ma  specialmente  Soemraerring  (De  basi  encephaìi.^  lav.  T,  li,  111  ; 
Seelenorgarty  tav.  I ; Quatuor  hominis  adulti  enctphalum  deseribentes  tabulata  tav.  I,  11, 
IH,  n"),  Ungenbcck  (IVeurolog.,  fase.  I,  lav.  IV,  V,  XII,  XIII,  XVI,  XX),  Arnold 
nenf.  eap.^  lav.  I ; Tabul.  nturolog.^  fase.  1,  tav.  II,  fig.  i ; tav.  Ili,  fig.  x ; lav.  IV,  fig.  i ; 
Uv.  V,  fig.  i;  lav.  VI,  fig.  i,  a;  lav.  VII,  fig.  i (a),  3;  lav.  X,  fig.  3),  e R.  Wagner  (le. 
physiol.^  tav.  XXVI,  fig.  i,  a ),  danno  figure  che  rendono  possibile  dì  paragonare  questa 
conformazione.  Gali  e Spurzheim  (Anat,  et  physiol.  «fu //xr.  ne/v.,  atlante,  tav.  IV,  V,  VI,  Vili, 
IX,  XI,  XIII,  XV,  XVll),  c massime  Rolando  fzl/emoriV  f/e/r^ecaf/e/n.  7*orino,  voi.  XXXV, 
i83i,  fig.  I,  II,  Vili,  IX),  cercavano  di  fissare  b terminologia  di  qualche  circonvoluzione  piò 
costante  delle  altre.  Purkinje  si  è eziandio  dato  da  qualche  tempo  a ricerche  di  questo  genere, 
ma  tenz*  averne  finora  pubblicato  i risultati,  almeno  che  io  sappia.  Soemmerring  (De  basi 
encephaliy  p.  S3  ; Quatuor  tabuì.y  p.  •))  credeva,  secondo  Guoz,  che  a sinistra  tutte  le  circon* 
Toluzioni,  e a diritta  la  mauirea  parte,  discendano  dal  vertice  verso  U base  del  cranio.  Rolando 
(ìoc.  eit..,  p.  io6-i  la)  distingue,  alla  parie  esterna  d'ogni  emisfero,  le  brevi  circonvoluzioni  deiriiola 
(toc.  cit.^  fig.  1,  6,7,  7,  ^);  la  circonvoluzione  circondante  quella  che  appartiene  al  lobo  anteriore 
ed  al  lobo  medio  (he.  cit.y  fig.  1,  tav.  t,  a,  3,  5);  la  circonvoluzione  verticale  anteriore,  coi  suoi 

rivestimenti  circolari  (he.  ci/.,  fig.  1,  la,  16,  17,  18);  la  seconda  circonvoluzione  verticale, 
semplice  o moltiplice  (he.  eit.y  fig.  1,  id,  19,  ao,  ai,  aa,  a3);  la  terza  verticale,  che  è provveduta, 
all*  insù  ed  all*  indietro,  di  un*  appendice  semplice  o moltiplice  (he.  cit.y  fig.  t,  r^,  a^,  aS,  a6)  ; 
la  quarta  verticale  o posteriore  (he.  cit.y  fig.  t,  i5,  37,  a8,  39);  la  seconda  (Oy  aj  e la  terza 
(hy  b)  del  lobo  medio.  Alla  faccia  interna  dell'emisfero,  st  scorge  speciaUnenle  la  circonvolu* 
^one  crestuta  (processo  enteroidro  cristato)  (fig.  Il,  a)  che  parte  dall*  incoroinciamento  ddla^ 
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I Ad  occhio  nudo , io  ciroonToIuzioBì  cono  formate  ecterioimente  di 
soclanza  grigia.  Non  aTvi  altra  eccezione  die  quella  della  circonvoluzione 


icitfum  del  Silfio,  circonda  il  corpo  calloso,  e ritorna  in  basso  alla  tdssura  del  Silfio;  e le 
circonvoluzioni  delle  liitelle  longitudinali  di  Reil  (fig.  II,  che  sono  situate  al  dì  dentro  etl 
al  di  sopra  della  precedente.  Nella  parte  inferiore  del  lobo  anteriore,  oltre  la  tetnara  delSilfìo 
che  limita  questo  lobo,  ed  il  solco  pel  ncrro  olfattorio,  si  tede  il  solco  erociforme  (soIcp  ero^ 
cifornu)  (fig.  t,  8),  che  è costante  ; qneslo  solco  esiste  al  di  sopra  deir  olfillorio,  al  di  aoUo 
ed  in  parte  dietro  i prolongamcolì  anteriori  ed  inferiori  della  circonvoluzione  ferticalc  anteriore. 
Per  quanto  ne  posso  giodìcare  dopo  i confronti,  ai  quali  mi  sono  dato  fio  qni,  si  trova 
costantemente,  alla  superficie  inferiore  del  lobo  anteriore,  oltre  la  depressione  principale  doler- 
ipineta  dalla  porzione  orbitale  deirosso  frontale,  e del  solco  destinato  ad  alloggiare  il  serro 
qlCittorìo,  solco  cruciforme  (suìcus  crueiformis)^  che  è piu  o meno  differente  nei  due  lati. 
Non  s'incontra  meno  costantemente  la  circonvolutionr  retta  (gyrus  rectus).,  limitata  nell*  in- 
terno dalla  scissura  longitudinale  inferiore  del  cervello,  al  di  fuori  dal  solco  olfattorio;  le 
circonvclutionl  incrocicchiate  (gyri  cruciati)  (Gall  e SpOBsaetu,  tav.  17,  n.*  XV,  XVI, 
XVll,  XVIII,  XIX),  che  chiamo  così  perchè  esse  conlomaiio  il  solco  erociforme  ; in  fine,  allo 
indietro,  ed  in  parte  nella  scissura  del  Silvio,  la  circonooluiiione  arcuata  (gyrut  arcuatus) 
(Gali,  o Ssuazazin,  taf.  IV,  avanti  del  89,  che  è piò  o meno  sporgente,  ora  quasi  retta  e<| 
ora  arcuala.  Alla  bue  del  lobo  medio  troflaroo  (quasi  sempre  più  semplice  nel  lato  destro  che 
nel  sinistro)  un  amroaiso  di  circonvoluzioni  che  si  può  chiamare  coliche^  atteso  la  forma 
che  il  più  delle  volte  serbano,  o medie  inferiori^  in  ragione  della  loro  aituaùooe 
colici  s.  inferiores  medii)  (Gall  e Sruazasi»,  tav.  VI,  n.°  IV,  ed  a sinistra  del  70).  Al 
di  dentro  ed  al  dinanzi  di  queste  circonvoluzioni,  è posta  la  sostanza  che  faremo  cosotoere^ 
•otto  il  nome  di  sostanza  bianca  reticolare.  1:1  per  ciò  diamo  alla  circonvoluxiofie quello  di  ciV^ 
convoluùone  della  sostanta  bianca  reticolare  (gyrt»s  suhstantiae  aìbae  rtticulsiru}  (Gall  e 
Sroazasm,  Ut.  IV,  70  ; Abnold,  Tab.  ona/.,  tav.  IV,  fig.  t^f).  Infine,  nella  parte  didla  faccia 
inferiore  del  lobo  posteriore  che  corrisponde  al  cervelletto  per  la  sua  siloazione,  si  trovano 
molte  circonvoluzioni  stese  dal  di  dietro  al  dinanzi  in  maniera  di  strisce,  le  circonoolu%ioni 
posteriori  inferiori  (gyri  striaeformes  s,  posteriores  inferiores)  (Aiaoto,  la?.  IV,  fig.  g). 
Talvolta  queste  circonvoluzioni  sono  più  arcuale,  e non  hanno  quasi  la  (orma  di  strisce,  od  almeno 
quesla  (orma  non  appartiene  che  ad  una  di  esse.  Allora,  per  consueto,  si  scopre,  dietro  le  cir- 
convoluzioni coliche,  altre  circoni'oluzìoni  intermedie  inferiori  (gyci  intermedii  inferiores)^ 
più  fortemente  delineate  e meglio  limitale.  Alla  faccia  laterale  del  cervello  si  scopre,  sol  dinanzi, 
una  circonvoluzione  particolare,  che  parte,  più  o meno  isolata,  dall'  isola,  sale  alla  scissura  del 
Sjlvio,  e serpeggisndo  in  principio  dal  basso  all'  allo,  e nel  medesimo  tempo  dsU^  esterno  allo 
interno,  poi  dal  di  fuori  al  di  dentro  e dall'alto  al  basso,  finalmente  affatto  dall' insù  al  basso: 
è questa  la  circonvoluzione  anguforme  anteriore  (gfrus  anguiformis  anterior)  (alPiucìrca 
Rolando,  fig.  1,  17,  ai,  aa,  a3).  Viene  in  segiiilo  una  circonvoluzione  che  si  può  chiamare 
divisa  igyrus  divisus)  (all' incirca  Rolando,  fig.  1,  i3,  iq,  ao,  e)^  che  s'  insinua  fra  1' augui- 
(orme  aoteriore,  l'anguiforme  media  e la  longiiuditule  interna  superiore,  e si  divide  in  due 
rami,  uno  anteriore,  1'  altro  posteriore,  quasi  verso  il  mezzo  del  suo  tragitto,  formando  un 
angolo  diretto  all*  ilio  ed  al  di  dentro.  La  circonvoluzione  longitudinale  superiore  interna 
(g^rus  longitudinalis  superior  internus)  (Gall  e SrvazBtin,  tav,  IX,  n.*  XIV)  descrive 
parecchi  giri  longitudinali  alla  faccia  superiore,  iroroedia(amenl«  presso  la  scissura  loogiludinale 
superiore,  comiucia  ali'  indietro  della  circonsoluzione  anguiforme  mediana,  si  trova  in  Kguito 
collocata  al  di  dentro  della  circonvoluzione  divisa,  e s'  estende  sul  dinsnzi  fino  alla  circonvolu- 
zione anguiforme  anteriore.  La  circonvoluzione  anguiforme  med4'ea4i  {gyrus  anguiformis 
mediiàs)  |sir  iocirca  Rolando,  fig.  1,  a^,  i5,  27)  comincia  aldi  dentro,  alla  SCÌMura  longi- 
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arenata,  cb«  è ticopérla  di  sostanza  bianca  n^a  sua  parte  inferiore.  Siccome 
qui  la  sostanza  bianca  e la  sostanza  grìgia  perforano  a traverso  l' una  air  altra, 


tapinale  superiore  del  cerrrllo,  giunge  «Uà  circooTolutione  longiluilinrle  superiore  iolema, 
discenile  dal  di  deiilro  al  di  fuori,  s*  anasioniiiza  cammino  facendo,  col  ramo  posteriore  delU 
o^reonvolozione  difise,  circonda  allora  U sciMura  del  SÌUÌ€>,  retrograda  serpeggiiodo  dairiagià 
•U'iosù  e doli'  etlerno  all' iulerno,  dà  qualche  folla  uoo  o due  rami,  che  discendono  serpeg* 
giando,  e sono  eziandio  spesso  indipendeiili,  e lerniina  alla  KÌstura  interna,  o contìnua  ancora 
air  indietro  ed  al  di  fuori  mediante  un  prolungamento  serpentino.  Si  può  chiamare  circonvo- 
^Kjonf  cuneiformi  o obrutti  fg/ri  cuneformes  t.  ahrupti)  quelle  che  ocaipano  là  faccia 
posteriore  del  lobo  posteriore,  fino  alla  Caccia  saperiorc,  e che  si  troncano  in  maniera  p^tico- 
larissima.  La  ctreonoolutione  anguiforme  posteriore  ed  inferiore  (gyrus  anguformit  potterior 
inferior)  (HoLAimo,  fig.  t,  4«  comincia  più  o meno  alla  parie  iuferiore  dell'  estre- 

mità posteriore  del  lolio  posteriore,  serpeggia,  con  o senza  inicmizione,  dal  di  dietro  al  di 
dìnanai,  percorre  il  lobo  iuferiore  fino  all'orlo  anteriore,  si  piega  colà  all' indietro,  e fi  n 
raggiuogere,  sempre  conisooando  a serpeggiare,  la  faccia  iofertore  del  lobo  inferiore,  o più  insù 
Ig  (accia  laterale  del  lobo.  Fra  questi  due  contorni  ti  trofa,  nel  lato  esterno  del  lobo  inferiore, 
una  circonfoiozione  più  o meno  complicala  (tupplementum  gyri  anguformis  posterioris  et 
inferiorii)  (Bolsndo,  fig.  i,  a,  a).  A queste  circonToluztoid,  che  t'occhio  scopre  senza  neuona 
preparazione  snila  snperficie  dell' emitCero,  bisogna  aggioogerfì  anche  le  circonooìutioni  brevi 
o nascoste  (gjri  broves  t.  aperti  s.  uneformesf  (RoLaeno,  fig-  fi,  7;  AaeoLD  Tob.  0/10/., 
fase.  I,  taf.  VI,  fig.  a,  g)^  che  partono  dall'  isola  irradiando.  Le  circonToluzìoni  del  lato  inieroo 
degli  emisferi  sono  più  semplici  e nel  medesimo  tempo  più  costanti  nelle  loro  forme.  All'  in- 
tórno dd  corpo  calloso  ne  circola  nna,  la  cirroni^/nsione  cre/<isra  (g^rus  eristotus)  (RoLaano, 
fig.  Il,  a,  che  è collantemente  compiuta  nella  sua  mela  anteriore,  più  smarginala  e contornata 
nella  soa  metà  posteriore,  e che,  pertenula  at  solco  limitrofo  dei  lobi  medio  e posteriore, 
rìatoeode  più  o meno,  per  quindi  eceodere  di  nuoto  descrifendo  alcone  torluosiià.  DaUe  sua 
melà  anleriore  parie  una  circonfoiozione  difersameote  lunga,  la  circonvolus;,iona  applicata 
anteriore  (gyrus  impositus  anteriori^  che  cammina  più  o meno  alla  lunga,  tanto  dall' ingiù 
gir  insù,  quanto  di  dal  dietro  al  dinanzi  e del  beuo  eli* alto,  su  queste  metà  anteriore  delta  cir- 
cosfoluzione  crestnta.  Dalla  metà  posteriore  nam  egnalmeote  nna  circonooluxione  applicata 
posteriore  (gyrus  impositus  posteriorfy  che  ai  porta  dalla  parte  più  anleriore  di  questa  metà 
ffrso  Paltò.  Tra  la  circonroluzione  creiUila  ed  il  prolungamento  posteriore  e superiore  della 
cirooofolozione  applicata  posteriore,  se  ne  trota  noe  che  si  potrebbe  nominare  eirconoolutione 
frastagliata  interna  (gyrus  incisus  iaternus).  Sulla  parte  {db  anteriore  del  lobo  anteriore,  ai 
aeopre  noe  circoofoluziooe  aempltoe  o moUipHce,  la*  eireonoolutione  basilare  interna  (gyrus 
hasilaris  internus)^  che  ai  dirige  eoi  dinanzi  (Rozajido,  fig.  II,  sul  daVaotì  dell*  inferiore  b) 
Totle  queste  cìrcooroloaiooi  sono  poste  snila  (accia  intama  dei  lobi  anteriore  e medio.  Quelle 
della  faccia  interna  del  lobo  poeteriore,  meno  complicate  ed  eziandio  mcuo  nomarose,  possono 
chiamai  breremenle  eirconoolusioni  interne  posteriori  {gyri  interni  posterioresf.  Fioalmeole 
abbiamo  anche,  appartenente  massime  al  lobo  medio,  posta  al  di  fuori  del  trailo  ottico,  e 
coprendolo  io  parte,  la  circonvolutione  fornicata  (gyrus  fornicatus)  (AaeoLis^rc,  1,  la?.  VII, 
fig*  3,  e)^  che  occopa  tanto  la  faccia  inlcroa  che  la  (accia  inferiore,  forma  al  bauo.ed  al  dì 
dentro  il  suo  tubeexalo^  od  uncino^  o ganglio  uneforme  e si  unisce  in  questo 

luogo  col  corno  di  Ammooe.  Qaaod'ancbe  non  si  iodichloo  spi«ialaeole  le  altre  circonfoluziooi, 
quella  è sempre  citata  a motifo  della  sua  forma  particolare  e della  sua  im(>ortaoza.  Si  chiama 
circonvoluzione  del  corno  di  Ammano  (gyrus  hippoeampi  s.  subieulum  eornu  Ammanisi 
aia  quella  di  cui  abbiamo  -parlato^  o|^ure  aolamenle  la  porzione  cht  è in  rapfmrto  immediato 
coll*  ippocampo.  All'  indietro  essa  ti  confonde  colla  circonvoluzione  della  cintura  (gema 
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si  dà  a questa  parte  ii  nome  di  sostanza  iùmea  relieotare  (substantia  alba 
rtUtularis)  (1).  ' 

Fra  i due  emisferi  del  cervello,  nel  fondo  della  grande  scissura  longitudinale 
superiore,  non  si  trova  alcun  organo  particolare  sul  dinanzi.  Sopra  questo 
punto  la  scissura  longitudinale  superiore  continua  immediatamente  coll’  infe- 
riore. Ma,  all'  indietro,  si  trova,  al  di  sotto  della  prima  di  queste  due  scissure, 
la  grande  commessura  cerebrale,  od  il  corpo  calloso,  mentre  che,  più  poste- 
riormente ancora,  la  scissura  incontra  la  tenda,  o,  se  l'encefalo  è stato  separato 
dal  corpo,  la  parte  inedia  del  cervelletto.  Si  scopre  una  parte  assai  più  estesa 
di  questo  quanto  si  allontanarono  maggiormente  l’ una  dall’  altra  le  regioni 
posteriori  dei  due  emisferi  cerebrali. 

Il  corpo  calloso,  grande  commessura  cerebrale,  o mesolobo  (commissura 
cerebri  magna  s.  maxima  s.  corpus  caUosum  s.  trabs  cerebri  s.  irabs  meduUarit 
s.  copula  alba  cerebri)  (2),  appare  quando  si  disgiungano  alquanto  ì due  emisferi 
laterali  l'uno  dall’  altro,  e cosi  si  ingrandisce  la  scissura  longitudinale  superiore 
per  diduzione  laterale.  Il  mezzo  della  superflcie  superiore  del  corpo  calloso 
è libero.  Questo  corpo  rappresenta  una  fortissima  commessura  midollare 
trasversale,  che  riunisce  i due  emisferi.  Lo  si  divide  in  parte  media  o centrate,' 
tronco  del  corpo  calloso  (pars  media  s.  centralis  s.  truncus  corporis  callosi),  che 
corrisponde  all’  incirca  alla  porzione  libera  al  di  sotto  della  scissura  longitudi- . 


einfulij.  Lt  circonToIatioai  longilodinali  delU  Ciccia  esterna  del  lobo  medio  sono  fioalmeote^ 
citate  sotto  il  nome  di  circoMolutioni  arcuate  igyrus  fascieuli  arcuati).  (Vedi  Kkadsi,  ' 
Anatomia^  t.  I,  p.  85^.)  ' 

Ho  tracciata  resposiaione  che  si  lesse  colla  scorta  della  comparatiooe  di  tutta  una  serie 
di  cerTelli,  e di  figure  sicare,  prese  principalmente  in  Soemroerring  ed  Arnold.  De?o  Cir 
osservare  espressamente  che  si  trovano  cervelli  od  emisferi,  nei  quali  V una  o V altra  è poco 
espressa,  lo  è inCompialamente,  od  anche  nou  lo  i del  tutto.  Consultando  la  natora,  si  rimarrà 
presto  convinti  non  restare  qni  che  T alternativa  o di  limitarsi  ad  indicare  alcune  drconroln*  * 
tioni,  le  quali  non  mancano  mai,  come,  per  esempio,  la  crestata  e di  passare  in  sileniio  le 
altre,  che  coslitniicono  T immensa  maggioransa,  o di  ricercare  le  più  costanti,  ed  impor  loro  i 
nomi.  Del  resto,  qni  massimamente  bisogna  esercitarsi  molto  per  imparare  a vedere. 

Non  pnossi  dubitare  che  lo  stadio  dei  rapporti  di  forma  delle  circonvolationi  risolto 
importante,  tanto  sotto  il  ponto  di  vista  dell'  anatomia  quanto  sotto  quello  della  fisiologia.  * 
Contuttochà  la  solaztone  del  problema  consistente  nel  sapere  se  esse  sono  V espressione  male-  * 
naie  di  certe  diretioni  dello  spirito,  sia  si  lontana  ancora  che  certo  la  nostra  generazione  ' 
attuale  non  vi  arriverà,  e giungerà  probabilmente  eziandio  appena  a congettnre  sufficien- 
temente giustificate,  è eziandio  sicuro  che  le  circonvoluzioni  esprimono  alPesirrno  molle  grada» 
zioni  speciali  dì  particolarità  della  conformazione  cerebrale.  Sarebbe  adunque  un  lavoro  meritorio 
il  disegnare  con  esattezza  e descrìvere  comparativamente  una  aerìe  di  cervelli  rapporto  alle 
forme  delle  loro  circonvolozioni. 

(i)  AmsoLD,  fase.  I,  lav.  IV,  fig.  I,y  ; lav.  VII,  fig.  3,  A. 

(a)  Vicq  n'Azva,  tav.  i),  — Rsil,  t.  IX,  lav.  IX.  — I^Aivt.eivaect,  fase.  I. 

lav.  V,  c ; tav.  XXlll,  A.  AmiroL»,  fate.  I,  lav.  V,  fig.  a,  e fino  alla  l. 
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naie  superiore,  ed  in  pari*  laterale  o periferica,  radiazione  del  corpo  caUoto 
(pare  tateralie  e.  peripkeriea  t.  radiatio  corporie  callosi},  che  si  estende  da.  ogni 
iato  nell’  emisfero  cerebrale  corrispondente,  e vi  si  sparge  irradiandosK  Vi  si 
distingue,  dal  dinanzi  all’indietro,  il  ginocchio,  la  parte  media  ed  il  cercine. 

' I II  ginocchio  (genu  corporie  callosi)  (t)  è la  prominenza  rotonda  che  forma 
sul  dinanzi  il  corpo  calloso,  ripiegandosi  dall'  alto  al  basso.  Unisce  insieme  i 
due  lobi  anteriori  degli  emisferi  cerebrali.  ^Piegato  esso  medesimo  dal  dinanzi 
all’ indietro,  termina  col  becco  del  corpo  calloso  (roetram  corporie  ca//oW>.  Questo 
comprende  \a' punta  del  corpo  calloso  (apex  genu)  (2),  diretta  dall’  alto  al  basso 
e dal  dinanzi  all' indietro,  e la  lamina  del  ginocchio  (lamina  genu),  che  di  estende 
nir  indietro,  ed  al  di  sopra  del  chiasma  dei  nervi  ottici;  Ano  al  tubercolo  cene- 
rino, e si  sparge  da  ogni  lato  nei  lobi  anteriori,  in  parte  eziandio  nei  lobi 
intermedii  ; questa  irradiazione  porta  il  nome  di  punta  anteriore  o piccola 
punta  (forceps  anterior  e.  minor)  (5).. L’ espansione  indicata  sotto  quello  di 
lamina  del  ginocchio  forma  la  base  della  tramezza  (baeis  eepti)  (4),  e manda  da 
ogni  lato , a pilastro  anteriore  delia  volta,  un  piccolo  fascicolo  midollare, 
chiamato  tenia  del  corpo  callóso  (taeniola  corporis  callosi). 

La  parte  media  od  il  tronco  del  corpo  calloso  (medium  s.  corpus  corporis 
callosi)  (S)  forma  la  più  grande  porzione,  la  porzione  mediana  di  questo  corpo, 
s’  estende  al  di  sopra  della  tramezza  e della  volta,  continua  sul  dinanzi  col 
ginocchio,  all’ indietro  coi  cercine,  e si  sparge  lateralmente  negli  emisferi. 

Il  cercine  (splenium  corporis  callosi)  (6),  o l’inflessione  posteriore  del 
corpo  calloso,  è situato  all’  indietro  ed  al  di  sopra  del  talamo  ottico,  al  dinanzi 
ed  al  di  sopra  del  lobo  posteriore,  al  di  sopra  della  gianduia  pineale.  Si  unisce 
ai  pilastri  posteriori  della  volta,  concorre  a limitare  in  alto  la  scissura  trans- 
versale del  cervello,  e riguarda  il  monticello  del  cervelletto  colla  sua  parte 
libera  situata  all’ indietro.  Fra  i pilastri  posteriori  della  vólla  ed  il  cercine  si 
trova  la  lira  o corpo  psalloide  (lyra  s.  psalterium  s.  corpus  psalloideum  s.  lamina 
medullaris  triangularis  s.  membrana  medullaris  inter  crura  posteriora  fomicis  (7), 
lamella  midollare  a strisce  transversali,  provveduta  eziandio  di  fibre  longitudinali,' 

(i)  Piia«  t.  IX,  liiT.  IX,  Gìll  e SrcKZBKtw,  ut.  VI,  X;  la?.  XI,  X.— LaiiciiiaKCK,  Cmc.  I, 
lar.  XV].  c.  Ut.  XXII,  iy  taT.  XXIll.  i.  — Webeb.  (et.  VII,  fig.  I,  r.  — Abbold,  faic.  I, 
l»T.  V,  6g.  »,  e,  fig.  3,  e.  Ut.  VII,  fig.  I,  f,  6g.  »,  i,  fig.  3,  s. 

(а)  Abbold,  fate.  1,  la?.  VII,  fig.  1,  9. 

(S)  Abbold,  fate.  I,  Ut.  X,  fig.  a.  r. 

(4)  Bcbdecb,  Gehirn^  tar.  HI,  Ut.  VII,  f, 

(5)  Labcbbbecb,  fate.  I,  Ut.  IV,  c,  la?.  XVI,  A,  Ut.  XXVI,  A.  — Wcbeb,  la?.  VII,  fig.  1,A. 

' — Abbold,  faic.  I,  Ut.  V,  fig,  a,^  fig.  3,^  Ut.  VII,  fig.  1,  o,  fig.  a,  A,  fig.  3,  t. 

(б)  RBtL,  t,  IX,  fa?.  IX,  p,  — Gall  e Spcbzbeim,  Ut.  IV,  X,  Ibt.  XI,  X.  — Bibdacb, 
GeAiV/t,  t.  II,  Ut.  VI,  i.  — Labgbbbbci,  fair.  I,  Ut.  XVI.  */,  la?.  XXII,  /,  Ut.  XXlII,  A.  — 
Abbold.  faK.  I,  Ut,  V,  fig.  a,  g,  fig-  3,  g.  Ut,  VII,  fig.  1,  fig.  3,  /,  fig.  3,  u. 

(7)  Rbil,  t.  IX,  Ut.  IX  al  disopra  di  p.  — Labos.^bicb,  fase.  1,  Ut.  X,  7,  Ut.  XIV,  r, 
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che  è libera  al  di  sotto.  Mentre  che  la  parte  media  del  corpo  calloBO  mutda,  da 
Ogni  lato,  negli  emisferi  alcuni  fascicoli  principali,  indicati  uno  sotto  il  nome  di 
arco  o (mcUoIo  arcualo  forcur  $.  fateiculw  arcuatui)  (1),  l'altro  sotto  quello  di 
capsula  esterna  o parete  esterna  detta  capsula  (capsula  s.  capsula  exiena  ». 
paries  externa  tapsulae)  (2),  il  cercine,  cungiantamente  alia  parte  più  posteriore 
della  porzione  media  del  corpo  calloso,  fornisce  anteriormente  un  fascicolo  di 
fibre,  il  tappeto  ftapetum)  (5),  al  lobo  infn-iore , e posteriormente  un  altro 
fascicolo,  la  pinxetta  posteriore  o grande  pinzetta  (foretps  $.  forceps  posteriar 
t.  mcgorf  (4),  al  lobo  posteriore.  Ritorneremo  sopra  questi  fascieoli  descri-reado 
r andamento  delle  fibre  del  cervello.  .> 

Il  corpo  calloso  possedè,  in  oltre,  una  faccia  superiore  o Ubera,  ed  una 
faccia  inferiore  (facies  s.  superficies  superior  s.  libera  et  inferior).  La  faccia 
superiore  offre  c^  fascicoli  fibrosi,  la  massima  parte  trasversali,  ma  dei  quali 
qualcheduno  eziandio  è longitudinale.  Nella  linea  mediana  è percorsa,  dal 
dinanzi  ai!'  indietro,  da  una  linea  o raffe  (linea  longitadinaUs  s.  rapke  t.  rapka 
externa  s.  ciarda  tongiludinalis  corporis  callosi)  (9),  offrente  delie  fibre  iongir 
tudinali,  divergenti  al  dinanzi  ed  all’  indietro,  ed  intrecciate  in  plesso  sul  loro 
tragitto,  che  si  nominano  strisce  longitudinali  interne  o libere  (strine  Umgiludi- 
nales  internae  s.  Uberae)  |6).  Da  ogni  Iato,  si  scopre  frequentemente,  quando  ai 
solleva  r emafero  corrispondente,  la  striscia  esterna  od  i ligamenU  coperti 
(stria  externa  s.  liganenla  obtecla)  (7),  che,  in  molti  cosi,  rimangono  aderenti 
all’  emisfero  sollevato,  e che  non  appartengono  essenzialmente  al  corpo  calloso, 
come  si  vedrà  in  seguito.  Sidia  faccia  interna  od  inferiore  del  corpo  calloso  si 
scopre,  lungo  lo  linea  mediana,  il  raffe  interno  (rapite  intena),  che  si  estende 
al  di  sopra  della  tramezza  e della  volta. 

Sulla  faccia  inferiore  della  porzione  media  del  cervello  ai  scopre  dal 
dinanzi  all’ indietro,  cioè  dopo  l’ estremità  posteriore  della  grande  scissura- 
longitudinale inferiore  fino  all’  orlo  anteriore  del  ponte  del  Varolio,  la  sostanza 
cribrosa  anteriore,  il  chiasma  dei  nervi  ottici,  colla  porzione  cerebrale  dii 
questi  ultimi,  il  tubercolo  cenerino,  con  l’ infundibolo  e la  gianduia  pituitar»,  i. 
tubercoli  mascellari,  la  sostanza  cribrosa  posteriore,  i peduncoli  cerebrali  ed  il 
foro  cieco  anteriore, 

(i)  RtiLf  t.  IX,  tav,  X,  a.  Ut.  XII,  f,  — Aiuolo^  fate.  I,  Ut.  X,  fìf.  3,  i. 

(а)  Rsil,  I.  IX,  Ut. IX,  Ut.  XII,  ^.^Bukdacb,  Gehirn^LÌÌ^  Ut.  Ili, ^.^Aanold,  Uac.  I, 
Ut.  X,  fig.  3,  p.  Ut.  X.  fig.  3,  /. 

^(3|  Reil,  Ut.  XIII,  p,  r.  — LEBctmECi,  fate.  I,  Ut.  XXII,  w.  Ut.  XXIII,  e,/.  — 
Aetold,  Cmc.  1,  lav.  X,  lìg.  t,  r,  lìg.  a,  n. 

(4)  RtiIo  Ut.  XIII,  u,  — Aenold,  Caac.  I,  Ut.  X,  fìg.  i,  <7,  fig.  a.  m. 

(5)  LairGEmcE,  fate.  I,  Ut.  VI,  c.  — Artolo,  faK.  I,  Ut.  V,  fig.  3,  A. 

(б)  Arnold,  fase.  1,  tsT.  V,  fig.  3 tu  fig.  3 in  h. 

(jj  Kengenilce,  fase.  I,  Ut..  VI.  — Arnold,  fase.  I,  Ut.  V,  fig.  3,  1,  /,  tìg  3,  i 
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La  sósfanza  o lamina  cribrosa  anteriore  (substantia  perforata  s.  cribrosa 
anterior  s.  lateralis  sensu  latiori  s.  lamina  cribrosa  cerebri)  (i)  è situata  alla 
base  del  cervello,  immediatamente  sul  dinanzi  ed  in  parte  al  di  sopra  del 
chiasma  dei  nervi  ottici.  Vi  si  distingue  una  parte  inedia  e due  parti  laterali. 
La  parte  media,  o lamina  grigia,  sostanza  perforata  anteriore  media,  e meno 
esattamente  sostanza  perforata  anteriore  media  nel  senso  ristretto  (substantia 
perforata  antica  media  s.  substantia  cribrosa  media  sensu  strictiori),  si  trova 
posta  precisamente  dietro  I'  estremità  posteriore  della  scissura  longitudinale 
inferiore  del  cervello,  c dinanzi  il  chiasma  dei  nervi  ottici.  Essa  forma  cosi  la 
parte  più  inferiore  e più  anteriore  del  mesocefalo  e della  riunione  dei  due 
emisferi  cerebrali,  in  particolare  dei  due  lobi  anteriori.  Di  là  essa  ascende,  dal- 
r indietro  al  dinanzi,  verso  il  sistema  del  corpo  calloso,  penetra  dall' indietro  al 
dinanzi  e dall’  ingiù  all'  insù,  per  ogni  lato,  nella  sostanza  dei  lobi  anteriori,  e 
lascia  scorgere  colà,  sul  dinanzi,  un  lieve  solco  mediano  (sulcus  medius  sub- 
stantiae  perforatae  anlicae  medine),  che  continua  ancora  sulla  sua  metà  anteriore  ; 
lateralmente,  e da  ogni  lato,  essa  continua  colla  sostanza  perforata  anteriore 
laterale;  posteriormente,  verso  il  chiasma  dei  nervi  ottici,  si  dirige  dall’alto  al 
basso,  con  la  sua  porzione  diseendente  chiamata  eziandio  lamina  terminale 
grigia  (pars  descendens  substantiae  perforatae  anlicae  medine  s.  lamina  cinerea 
terminalis).  Ciascuna  delle  due  parti  laterali  della  sostanza  perforata  anteriore, 
o ciascuna  delle  due  sostanze  perforate  laterali,  nel  ristretto  senso  del  vocabolo 
(parles  laterales  substantiae  perforatae  antieae  s.  utraque  subslantia  perforata 
lateralis),  è situata  al  di  fuori  della  sostanza  perforata  anteriore  media,  presso 
il  prolungamento  interno  della  scissura  del  Silvio,  dietro  la  parte  posteriore  ed 
inferiore  del  lobo  anteriore,  al  dinanzi,  al  di  dentro  ed  al  di  sopra  della  porzione 
anteriore,  inferiore  ed  interna  del  lobo  medio  e della  sostanza  retiforme  bianca 
della  circonvoluzione  fornicata,  finalmente,  al  dinanzi  della  porzione  cerebrale 
del  nervo  ottico,  posta  immediatamente  dietro  il  chiasma.  La  sostanza  perforata 
anteriore  è formata  principalmente  di  sostanza  grigia,  e molte  volte  Irapassata 
da  fori,  che  danno  passaggio  a piccoli  vasi  sanguigni. 

Il  chiasma,  o l' incrocicchiamenlo  dei  nervi  ottici  (chiasma  nervorum  optico- 
rum  s.  chiasma  opticum),  continua,  al  dinanzi  cd  ni  basso,  colla  porzione 
periferica  od  oculare  dei  nervi,  ali’  indietro  cd  all’  alto,  colla  loro  porzione 
centrale  o cerebrale.  1 suoi  due  margini  esterni,  profondamente  incavati,  sono 
liberi.  È unito  al  dinanzi  colla  porzione  sottile  discendente  della  sostanza 
perforata  anteriore,  all’  indietro  col  tubercolo  cenerino  e l’ inserzione  dell’  in- 
fundibolo. Partendo  da  questo  chiasma,  ciascuna  delle  due  porzioni  centrali  o 


(t)  SoEXMBKBiKG,  De  basi  enceph  y tav.  I,  in  tar.  II,  H.  — fate.  J, 

lav.  XII  iQ  — W'bbeh,  Ut.  YI,  tìp.  VII.  — Abbold,  fa»*;.  I,  lar.  IV.  fig.  I,  d, 

BBCICI.UP.  AlfATOM.,  TUL.  ».  t* 
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cerebrali  dei  neiri  ottici  ipartes  centrufes  t.  eerebrales  nervi  optici  s tractiis 
optici)  si  dirige  al  di  fuori,  all’  indietro  ed  all’  allo,  cammina  dapprima  fra  la 
sostanza  perforata  laterale  ed  il  tubercolo  cenerino,  poi  tra  la  prima  « la 
porzione  libera  del  peduncolo  cerebrale,  al  di  sopra  del  lobo  medio,  è coperta 
al  basso  da  quest’  ultimo,  si  appiana  e continua  in  seguito  ad  immergere  le  sue 
fibre  nell’  interiore  del  cervello.  Ritorneremo  su  questo  soggetto  descrivendo  le 
fibre  del  cervello  e le  origini  dei  nervi. 

Il  tubercolo  cenerino  (tuber  cinereum  ».  subslanlia  perforata  media  po»le- 
rior)  (I)  ò posto  dietro  il  cbiasina  dei  nervi  ottici,  dinanzi  i tubercoli  mascellari, 
cd  al  di  sopra  dell’  infundibulo,  che  ne  procede  iiumodintamente.  Forma  una 
lamina  grigia,  abbastanza  sottile,  meno  grossa  die  ovunque  oltrove  sulla  linea 
mediana,  e che  lateralmente,  ove  essa  si  trova  scoperta,  è limitata  dagli  orli 
interni  delle  porzioni  anteriori  dei  pcduneoli  del  cervello  e degli  orli  posteriori 
vicini  delle  porzioni  ccnirali  dei  nervi  ottici.  Al  dinanzi,  se  gli  dà  por  limite 
il  chiasma  , oppure  vi  si  comprende  ancora  la  lamina  terminale  grigia  ed 
eziandio  la  sostanza  perforata  anteriore  media.  Il  tubercolo  cenerino  è debol- 
mente convesso  al  basso , ed  un  poco  eziandio  all’  indietro  ; qualchevolta, 
principalmente  dopo  certo  tempo  d'immersione  nciralcool, mostra  lateralmente, 
ed  un  poco  all’  indietro  dell’  infundibolo,  due  elevazioni  molto  visibili,  oltre 
delle  quali  se  ne  scorgono  due  altre  meno  saglicnti  al  dinanzi  dei  tubercoK 
inamillari.  Nello  stato  fresco,  la  prominenza  sembra  sovente  più  uniforme.  Si 
scopre  eziandio  in  questi  tubercoli  certi  fori  pel  passaggio  dei  vasi  sanguigni. 

L’infundibolo,  stelo  pituitario  o sopra-sfenoideo  (infundibulum)  (2),  discende 
dal  tubercolo  cenerino,  si  porla  dall’  indietro  al  dinanzi,  ristringendosi  poco  a 
poco,  e forma  l' anello  intermedio  tra  questo  tubercolo  e la  glandola  pituitaria, 
nella  quale  s’ immerge,  presso  l’ orlo  posteriore  del  suo  lobo  anteriore  (5).  La 
sua  |>artc  superiore  comprende  un  prolungamento  dal  terzo  ventricolo  ; ma,  a 
misura  ebe  s’approssima  all’ipofisi,  la  sua  cavità  diminuisce  di  ampiezza  e 
finisco  col  cancellarsi  interamente,  di  maniera  che  l’ infundibulo  rappresenta 
r estremità  più  anleriure  e più  inferiore  dell’  escavazioue  principale  della 
midolla  spinale  e del  cervello. 

La  piandola  pituitaria,  corpo  pituitario,  ipofisi,  appendice  sopra~tfenoidea 
del  cervello  (hypophysis  s.  gianduia  pituitaria  ».  caput  rosae  ».  eolatorium  ». 


(i)  De  basi  enceph  ^ I»t.  11. — UtnitACH^  \»r.  IH,  u:  lav.  V,  t ; la».  Vili, 

Lamuknbicr.  fate.  1.  lav.  IH,  m ; tav.  XIX.  fi^'.  3,  a.  — \\  LtifeR.  tar.  VI,  fig.  \’HI,  i,  > 
Absold,  fase.  I,  la?.  HI,  fig.  i,  /S  ; la».  IV,  fìg.  i,  p. 

(a)  Sastorim,  Xf^JI  tabul.y  la».  II, ta».  IH,  fig.  i,y. — De  basi  enceph.,^ 

tar.  Il,  Q.  — VVEjizti.,  I*T.  XIV,  fig.  3,  g.  — LAXGi'.NBà.cK,  faK.  I,  la».  IH,  /,  la?.  XIH,  i.  — 
ArnuoLb,  fase.  I,  i»v.  HI,  fig.  ],  y. 

(3)  Sembta  aUepersi  |nù  intimarneula  alla  puriitHie  poaUiìore  dell*  ipufui  che  airaiifci  iore. 
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tal/nm  ».  lacuna  ».  infuforivm  ».  concia  ».  pelvi»  ».  embotum  ».  pelvi»  coiaioria 
».  »entina  eneephali)  (i),  occupa  la  sella-turca.  É una  massa  grigio-rossastra,  di 
Torma  rotonda,  bislunga,  stiacciata  al  di  sopra,  ebe  ha  tre  line  di  lunghezza, 
sei  di  larghezza  e tre  di  grossezza.  Si  divide  in  due  lobi,  uno  anteriore,  più 
grande,  I'  altro  posteriore,  più  piccolo,  ed  alloggiato  in  una  incavatura  che 
offre  la  parte  posteriore  del  primo  (2).  La  dura-madre  l’ involge  da  tutte  le 
parti,  ad  eccezione  di  un’  apertura  situala  alla  sua  superficie  supcriore,  che  gli 
perinetlc  di  coinuniciu'e  con  l' infundibulo.  Questo  corpo  è proporzionatamenU 
più  voluminoso  nei  neonati  e nei  fanciulli  che  negli  adulti  (5). 

Iinmediatarocnte  dietro  il  tubercolo  cenerino  si  vedono  apparire  i tubercoli 
mamillari  o pi»iformi  (globuli  medullares  ».  albi  ».  corpora  alba  s.  albicanlia 
».  eminenliae  candicante»  ».  teiliculi  cerebri  s.  mammae  muliebre»  ».  glandulae 
»ub  infundibulo  ».  glandulae  candicante»  ».  prominenliae  albicanles  ».  prolu- 
beranliae  erurum  medullae  oblongatae  ».  bulbi  prionm  cruriwi  fornivi»  ».  pro- 
lensione»  glandulare»  ».  proluberanliae  glandulo»ae  ».  prneessus  glandiilosi  ». 
eminenliae  glandulosae  ».  corpora  gianduiaria  ».  proluberanliae  orbiculare»  ». 
eminenliae  papillare»  ».  mamiliare»  ».  tubercula  mamillaria  ».  hemisphaerica 
».  pi»iformia*.  eminenliae  medullares  ».  bulbi  fornici»)  (4).  Sono  due  prominenze 
emisferiche  bianche , che  emergono  sulla  superficie  inferiore  del  cervello , 
immediatamente  dietro  il  tubercolo  cenerino,  ed  al  di  dentro  degli  orli  interni 
della  parte  più  anteriore  dei  peduncoli  del  cervello.  Queste  due  eminenze  sono 
separate  I’  una  dall’  altra  dal  solco  longitudinale  dei  tubercoli  mamillari  (sulcus 
longiludinalis  corporum  candicantium).  Le  loro  faccio  interne,  colle  quali  esse 
si  guardano,  sono  appianate;  tutte  le  altre  sono  rotonde.  Al  dinanzi  di  ciascuna, 
verso  il  tubercolo  cenerino,  si  trova  un  leggero  solco,  più  o meno  incavato,  il 
solco  anteriore  dei  tubercoli  mamillari  (sulcu»  anterior  corporum  candicantium). 
Air  indietro,  verso  la  sostanza  perforata  posteriore  ed  i peduncoli  del  cervello, 
si  vede  partire,  e dal  tubercolo  cenerino,  e massime  dei  tubercoli  mamiliari, 

(i)  ^Veuzel,  lav.  Xill,  fìg.  3,  7*  LAitctNBECn,  fatic.  lav.  X!1I,  /i. 

■ — Weber,  Ut.  VI,  ftg.  Vili,  h,  — Abkold,  tar,  II,  fìg.  i,  a fìa  ad  Sy  lav.  111,  fìg.  I.  cf,  t. 

(a)  Per  anomalia,  eaia  ha  qualclieToUa  Ire  lobi  (Delle  Chuje,  ìstitu:tioni  di  notomia 
comparata,  Napoli,  i836,  8.**,  p.  99). 

(3)  La  faccia  superiore  del  suo  lobo  anteriore  è laoto  più  elcrata,  diceii,  se  il  soggetto  è 
più  giorine  ; diTÌene  piana  nell' età  matura,  ed  incavala  nella  teechiezza  (Werzbl,  De  penitiori 
structura  cerebri,  p.  208).  La  glandola  piluilaria  fu  trovala  eziandio  incavala  nella  sua  parte 
superiore  nell'  idrocefalo  congenito  ( Lrgel,  Veber  dea  Iltrnanhang  and  den  Trichterg 
Vienna,  i83g,  in  P* 

(4)  Sartori»!,  XVII  tabui,  lav.  II,  /,  /,  Ut,  HI,  fig.  I,  g,  g.  — - Matrr,  Nervensfstem, 
lav.  Vili,  A,  h.  — SoEMMERarRC,  De  basi  ence/>A.,  Ut.  II,  ^ ; Seelenorgan,  lav.  I,/3.  — Rril, 
lav.  Vili,  Ut.  XIII,  A.  — RuanAcn,  Gehirt^  t.  lì,  lav.  III,  »,  Ut.  VII,  _/t  — \\  eber,  lav.  VI, 
fìg.  VII,  p.  — Larcerbece,  fase.  I,  Ut.  IH,  i‘,  /,  Ut.  XII,  p,  lav.  XIH,  /,  Ut.  XX,  /,  — 
Arroi.d,  fase.  1,  (av.  HI,  fìg.  I,  n,  a,  Ur.  IV,  fìg.  I,  <*,  w. 
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diverse  strisce  midollari  dirette  dal  dinanzi  all’  indietro,  e dal  di  dentro  allo 
infuori,  le  strixce  obhlique  dei  tubercoli  mamiUari  (itriae  obUquae  corporum 
candicantiumj . * 

La  goelnnza  cribrosa  poflenore , o spazio  interpeduncolare  (subslaulia  per- 
forata postrema  s.  posterior  s.  media  sensu  stricliori  s.  baste  venlriculi  terlii  ». 
pons  Torini  s.  anlrum)  (I),  situata  dietro  i tubercoli  mamiliari  e tra  i peduncoli 
del  cervello,  è per  conseguenza  più  larga  al  dinanzi  che  all'  indietro,  ove  essa 
tocca  il  ponte  del  Varolio  c prende  parte  alla  formazione  del  foro  cieco  ante- 
riore ; continua  eziandio  al  dinanzi  col  tubercolo  cenerino.  La  sua  massa 
grigia  è attraversala  da  un  gran  numero  d’ aperture  destinato  al  passaggio  dei 
vasi.  La  sua  base  presenta,  nel  mezzo,  un  infossamento  più  o meno  visibile,  il 
solco  longitudinale  della  sostanza  perforata  media  (sulcus  longitudinalis  substan- 
liae  perforatae  mediar). 

I peduncoli  cerebrali,  o coscie  del  cervello  (crura  ».  peduncoli  s.  processu» 
medullares  cerebri)  (2),  posti  ai  dinanzi  del  ponte  del  Varolio,  camminano 
scostandosi  1'  uno  dall'  altro,  si  allargano  e si  appianano  poco  a poco,  dal  di 
dentro  al  di  fuori  e dall'  indietro  al  dinanzi,  ove  sono  limitati,  ed,  in  certa 
maniera,  tagliati  dai  corpi  striati,  al  di  sopra  del  lobo  inferiore.  In  vicinanza 
del  ponte,  la  loro  superficie  libera  mostra  eziandio  alcune  fibre  trasversali, 
separate  da  solchi  trasversali,  le  quali  d’ altronde  frequentemente  esistono  in 
un  lato  del  cervello  e mancano  nell'  altro.  Ma,  sulla  massima  parte  di  questa 
superficie,  si  scoprono,  fino  alle  strisce  ottiche,  numerosi  solchi  longitudinali 
(salci  longitudinale»  peduncoli  cerebri)  che,  in  generale,  seguono  la  direzione 
del  corso  principale  delle  libre  di  questa  parte. 


(i)  SoiHxEaaiKG,  7>f  hasi  enceph,  lav.  Il,  f.  — LaRGintca,  fine.  1,  I»t.  XII.  — Webh, 
Ut.  vi,  fig.  VII,  — V'aiino  poco  il' accordo  gli  aiiiori  Tpccitii,  per  ciò  che  riguarda  le  aoaUnze 
perforale  grigie,  di  maniera  che  ai  può  facilmeole  essere  indolii  in  errore  dai  vocaboli.  i.“  Noo 
ai  amnicMe  che  una  lamina  cribrosa  (lamina  cribrosa),  nome,  zollo  il  quale  ai  comprende 
lanlo  la  sostanza  perforala  mediana,  che  cosi  si  etiende  dalla  estremila  posleriorc  della  scissura 
longitudinale  inferiore  del  cervello  fino  all'angolo  dei  peduncoli,  quanlo  le  sostanze  perforate 
lalerali  situale  nei  prolungamenti  della  scissura  del  Silvio;  si  separano  queste  ultime  dalla 
prima  ; 3.*  si  divide  in  olire  la  sostanza  perforala  mediana  in  anteriore  e posteriore  (substantia 
perforata  media  anterior  et  posterior).  che  sono  separale  dal  chiasma,  ed  allora  si  dà  eziandio 
alla  posleriore  il  nome  di  base  del  terzo  venlricolo  ; 4-”  finalmenle,  si  divide  la  soslanza 
perforala  mediana  in  anteriore,  media  e posteriore  fsubstantia  perforata  media  anterior. 
media  r.  posterior.  posterior  s.  postrema),  caso,  nel  quale  i limili  anno  posti  dal  chiasma  e 
dai  Inbcrcoli  mamiUari. 

(a)  Ssvroaivi.  XVII.  tabul..  tav.  II,  I^.  lav.  Ili,  6g.  I,  i.  — MaTta,  Kerventyslem, 
tav.  Vili,  a,  a.  — SoaisMraaiaG,  Ve  bas.  enceph.  lav.  I,  in  q.  lav.  II,  k.  — Rair.,  I.  Vili, 

tav.  I,  Hg.  1 c 11,  a.  a.  tav.  II,  fìg.  1,  a.  a.  tav.  VII,  fìg.  II,  a.  a.  — BcaDacu,  Gehirn. 

tav.  Ili,  X.  lar.  IV,  (u.  — Lairoavazci,  fase.  I,  lav.  Ili,  n.  n,  tav.  XII,  o,  lav.  XIII,  n, 

lav.  XVI,  o.  — Wiaia,  lav.  VI,  fig.  VII,  o.  — Aaaotn,  fase.  I,  tav.  Ili,  fìg.  I,  X. 
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Tra  i peduncoli  del  cervello,  il  ponte  e la  parte  posteriore  della  sostanza 
perforata  mediana,  si  trova  un  fondo  di  sacco  proporzionatamente  molto 
profondo,  che  si  chiama  foro  cieco  anleriore  fforamen  caecum  anteriui).  Questo 
foro  termina  posteriormente  in  punta,  ciò  che  gli  dà  una  forma  più  o meno 
triangolare  ; ò limitato  da  ogni  lato  da  una  porzione  quasi  triangolare  del 
ponte. 

Se  si  pratica  un  taglio  longitudinale  perpendicolare  lungo  il  mezzo  del 
mesocefalo,  si  vede  apparire,  sulla  sezione,  non  solamente  la  faccia  interna 
degli  emisferi  cerebrali,  di  cui  già  parlossi,  il  corpo  calloso  tagliato  in  due,  e la 
metà  delle  parti  che  sono  libere  alla  base  dell’  encefalo,  ma  anche  la  volta,  la 
tramezza  trasparente,  la  commessura  anteriore,  la  parte  interna  dei  talamo 
ottico,  la  commessura  molle,  la  commessura  posteriore,  i tubercoli  quadrigemclli 
e la  glandola  pineale. 

La  volta,  volta  a tre  pilastri,  trigono  cerebrale  (fomix  ».  comix  ».  corpus 
psalloeides  ».  tesludo  ».  irigonum  cerebrale  ».  communionis  cerebri  ».  corpus 
cameratum)  (t),  rappresenta  un  corpo  di  forma  rotonda, allungato,  arcuatissimo, 
convesso  in  aito  cd  al  dinanzi,  che  tocca  all'  indietro,  la  porzione  posteriore 
del  tronco  del  corpo  calloso,  ed  al  dinanzi  continua  colla  tramezza  trasparente, 
e tanto  al  dinanzi  come  all’  indietro  si  prolunga  in  due  pilastri  laterali.  La  sua 
parte  media,  o corpo  calloso  della  volta  (corpus  fomicis),  tiene  certa  forma  che 
varia  da  quella  del  prisma  a tre  faccie  lino  all’  altra  del  cilindro  ; s’ estende 
dal  dinanzi  all’  indietro,  curvandosi  ; le  sue  faccie  laterali,  rivoltate  obbliqua- 
mente  al  basso,  del  pari  che  i suoi  orli  laterali,  che  sono  liberi  taglienti  e coperti 
di  un  epitelio,  mediante  il  quale  si  attengono  ai  plessi  coroidi,  camminano 
sulla  faccia  superiore  della  porzione  interna  di  ogni  talamo  ottico  corrispon^ 
dente.  La  porzione  anteriore,  che  è la  più  considerabile,  e che  si  curva  in 
seguito  al  basso,  fa  corpo  verso  I'  alto  colla  tramezza  trasparente;  la  posteriore 
col  corpo  calloso.  Per  dinanzi,  il  corpo  della  volta  si  prolunga  in  due  fascicoli, 
chiamati  pilastri  anteriori  (cornila  fomicis  anteriora  ».  coltimnae  ».  comMo  for- 
nicisj  (2).  Questi  pilastri,  divergenti,  descrivono  un  arco  assai  convesso  al 


(i)  SoiMMEKRuvc,  Ve  bosi  enceph.^  lar.  III,  h,  i;  Seelenorgariy  Ut.  g-  ^ Bcrdacb, 
Gehirn^  tav.  VII,  d fino  alla  far.  IX,  fì([.  2.  r fino  all*  1/.  La^girbrci,  faic.  I,  Ut.  IV, 
«,  Ut.  vi,  (/,  laT.  VII,  lav.  IX,  ut.  XIV,  1,  it,  ut.  XVI,  J.  — Webbi,  laT.  VII, 
fig.  I,  h.  — ■ Aibold,  fase.  I,  Uv.  IV,  fig.  I,  ar,  j*,  z.  Ut.  V,  6g.  3,  n,  lar.  VII,  fig.  I,  5» 
fjg.  a,  V. 

(a)  SoisixBRRiifG,  De  basi  enceph.^  Ut.  Ili,  h;  Steìenorgan^  taT.  1,  g.  « Bordacr, 
GeAiVfi,  t.  II,  lai.  VII.  A,  Iat.  Vili,  fi.  — LAirGEKBKCK,  fase.  I,  Ut.  IV,  Ut.  XI,  c.  Ut.  XIV, 
m.  Ut.  XV,  7,  laT.  XVI,  n.  Ut.  XXV,  fig.  r,  / fig.  a,  c,  Ut.  XXVI,  fig.  i,  rf,  fig.  a,/. 
Ut.  XXVllI,  fig.  I,  k.  — VVebbe,  Ut.  VI,  fig.  VI,  c,  fig.  IX,  m,  Ut.  VII, fig.  I,  n. — Arrold, 
fjic.  I,  Ut.  IV,  fig.  I,  Ut.  VII,  fig.  I,  al  diiopra  della  x,  fig.  a,  al  disopra  della  r,  lar.  X, 
fig.  5,  k. 
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diDanzi,  dirigendosi  dall’  alto  al  basso,  e camminando  da  ogni  lato,  al  dinanzi 
deir  estremità  anteriore  ed  interna  del  talamo  ottico.  Camminando  cosi  ciascun 
di  essi  lascia  tra  sè  ed  il  talamo  ottico  corrispondente,  un  vuoto,  chiamato 
foro  del  Monro  (foramen  Monroi  s.  vulva),  arriva  in  seguito  dietro  la  commes- 
sura anteriore,  poi  contrae  unione  colla  listcrclla  semi-circolare,  finalmente 
dopo  essersi  inflesso  nelle  eminenze  mamillari,  essere  passato  in  questa  maniera 
alla  base  del  cervello,  ed  essersi  di  nuovo  innalzato,  penetra  nella  parte  ante- 
riore ed  interna  dal  talamo  ottico.  All’  indietro,  il  corpo  della  volta  diviene  più 
largo,  e termina  con  due  prolungamenti  triangolari,  i piUutri  posteriori  della 
volta  (crura  fomicis  posteriora  s.  crura  fomicis)  (t).  Questi  si  scostano  molto 
l’ un  dall’  altro.  Ciascuno  di  essi  si  porta  all’  indietro,  massimamente  al  di 
fuori  ed  al  basso,  ove  continua  col  corpo  frangiato  dell’  ippocampo  c le  parli 
vicine.  Tra  i due  pilastri  posteriori,  si  scopre  la  lamina  midollare  triangolare, 
chiamata  ù>a,(2)  della  quale  abbiamo  parlato  precedentemeute.  Sulla  periferia 
del  cervello,  alla  volta  corrisponde  la  circonvoluzione  fornicata,  della  quale 
abbiamo  già  fatto  menzione,  c sulla  quale  ritorneremo  fra  poco. 

La  tramezza  trasparente  fseptnm  peltucidum  s.  litcidum  s.  diaphragma 
cerebri  s.  speculum  s.  corpus  speculare  s.  mediastinum  s.  seplum  medium  s.  Igm- 
pannm  s.  septum  medullare  triangulare)  (5)  forma,  da  ogni  lato,  una  lamina 
sottile,  situata  sotto  la  parte  anteriore  del  corpo  calloso,  e sulla  volta,  un  poco 
eziandio  al  dinanzi  di  quest’ ultima.  Più  larga  in  alto  ed  al  dinanzi  che  al  basso 
cd  all’ indietro,  ha,  per  conseguenza,  la  forma  all’  incirca  d’ un  triangolo  sferico. 
Si  attacca,  lungo  il  suo  orlo  superiore,  alla  parte  inferiore  del  corpo  calloso, 
col  suo  angolo  posteriore  alla  riunione  del  corpo  calloso  c della  volta,  col  suo 
orlo  posteriore  ed  inferiore  alla  parte  anteriore  ed  al  pilastro  anteriore  della 
volta,  col  suo  orlo  anteriore  alla  parte  posteriore  del  ginocchio  del  corpo 
calloso.  Al  dinanzi  ed  al  basso,  ciascuna  delle  sue  due  lamine  termina  in  ua 
peduncolo  (pedunculus  sepli  pellucidi)  (-5),  che  discende  al  dinanzi  del  pilastro 
anteriore  della  volta  e della  commessura  anteriore,  al  di  sotto  del  nocciola 
caudato  e del  nocciolo  lenlicolarc,  per  raggiugnere  la  sostanza  perforata  ante- 
riorc.  Fra  le  due  lamine  si  trova  compresa  una  cavità  chiusa  da  tutte  le 


(i)  BuRnAca,  Gehirn,  tir.  VII,  i.  — fate.  I,  ta».  VII,  A,  la».  IX,  c, 

liT.  XIV,  *,  laT.  XV,  in  i.  — Weeie,  Iit.  VI,  fij;.  Ili,  A,  fig.  IV,  r,  fig.  IX,  A.  — Arsolo, 
fair.  I,  laT.  IV,  fi».  I,  a,  lar.  V,  fig.  3,  o,  tav.  VII,  fig.  s,  w,  tat.  Vili,  fig.  3,  n. 
la)  I.ASCBREECR,  fa«c.  I,  la>.  X,  f. 

(3)  SOEKMBRRIRO,  De  bali  enceph,,  la».  Ili,  g,  Seelenorgan,  l.  I,  A,  /,  A.  — BtiROACn. 
Gehirn,  l.  Il,  la».  Ili,  o,  la».  VII,  m,  la».  Vili,  §,  i.  — Larceerecr,  fuse.  I,  la».  XVI,  e, 
la».  XVII,  b,  la».  XXI,  fig.  a,  n,  la».  XXXI,  fig.  i,  ti.  — Weber,  la».  VII,  fig.  I,  e,  fig.  a,  A. 
— Abroi.d.  faK-.  I,  la».  IV,  fig.  4,  »,  la».  VI,  fig.  I,  p,  i,».  VII,  fig.  I,  in  a>. 

I4)  BuROAcn,  Gehirn,  I.  II,  la».  Ili,  5,  la».  VII,  l,  la».  Vili,  x. 
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parti  (t),  che  si  chiama  ventricolo  della  tramezza  (veniriculus  ».  camera  ».  sintt* 
septi  pellucidi  ».  cavila»  Vieu»senii  ».  Duncani  ».  quinta  ».  prima  ».  Sytvii  ». 
inciiura  septi)  (2).  Questa  cavità  è più  larga  in  alto  che  al  basso,  ed  al  dinanzi 
che  all’  indietro  ; la  sua  più  grande  larghezza  corrisponde  all’  incirca  alla  som- 
mità della  sua  altezza  ed  al  mezzo  della  sua  lunghezza. 

La  commessura  anteriore  (commissnra  anterior)  (5)  forma  un  cordone 
rotondo,  appianato,  convesso  al  dinanzi  ed  al  basso,  che  riunisce  ì due  emisferi 
cerebrali.  É situata  al  dinanzi  dei  pila.stri  anteriori  della  volta,  dei  talami  ottici, 
ed  in  parte  eziandio  dei  corpi  striati,  al  disotto  ed  al  dinanzi  dell’  inflessione 
anteriore  ed  inferiore  della  volta,  al  disotto  della  tramezza  trasparente  e dietro 
i suoi  peduncoli,  al  disopra  della  sostanza  perforata  anteriore.  La  sua  parte 
media  è libera  al  dinanzi  del  terzo  ventricolo,  separata  da  esso  mediante  i 
pilastri  anteriori  della  volta.  Le  sue  parti  laterali  si  allargano  in  parte  nel 
nocciolo  lenticolare,  ma  principalmente  nella  regione  anteriore  dei  lobi  interioii 
degli  emisferi.  Sotto  di  questo  cordone  si  trova  anche  una  sottile  lamina  midol- 
lare, di  forma  triangolare,  la  valvola  detta  commessura  anteriore  (vetum  commis- 
surae  anteriori»)  ( I),  nella  quale  si  scoprono  alcuni  fascicoli  fibrosi  trasversali, 
chiamati  il  pettine  detta  commessura  anteriore  (peclen  commissurae  anteriori»). 

La  commessura  motte  (commessura  molli»  s.  chordae  Villisii  s.  unio  thata~ 
morum  nervorum  opticorum)  (5)  6 una  lamina  in  grande  parte  grigia,  rotonda, 
appianata,  situala  nel  terzo  ventricolo,  tra  le  parti  anteriori,  interne  ed  un  poco 
inferiori  dei  talami  ottici.  Il  suo  orlo  anteriore,  tagliente,  è concavo  al  dinanzi. 
Si  dirige  dall’  indietro  al  dinanzi  e dall’  alto  al  basso.  Al  suo  lato  posteriore  si 
trova  un  infossamento  chiamato  fossa  posteriore  detta  commessura  molle 
(fovea  posterior  commissurae  molli»).  Il  suo  orlo  posteriore  guarda  al  basso,  ed 
oflrc  una  cavità  rivolta  all’  indietro.  Continua  da  ogni  lato  colla  faccia  interna 


(i)  Seguendo  Venzcl,  ed  in  parie  eziandio  giusta  Tiedemano  e Meckel,  esilierebbe  sempre 
o qualchevollat  tra  i pilastri  anteriori  della  rolla  e la  corametsura  aolerioret  un  canale  di 
comunicazione  col  terzo  renlricolo,  particolarità  che  io  credo  aver  egualmente  oafcrrala  in 
certi  casi^  e che  la  teoria  rende  rerosimilissiroa. 

(a)  SoEsmiBBiac^  SceUnorgan^  tar.  I,  figure  in  A,  i,  i.  — Webiel,  lar.  1»  fig.  1; 
fig.  2,  a;  fig.  3.  in  g;  fig.  4,  in  i. 

(3)  SoEvaEBBturc,  De  basi  enctph.^  taf.  III,  r;  Seelenorgan^  taar.  I,  m.  — Bobdace, 
Gehirn.,  t.  Il,  lar.  VII,  n;  la».  Vili,  o ; la».  IX,  fig.  I,  r.  — Largbbbece,  fase.  I,  la».  IV,  g; 
ta».  X,  c;  la».  XVI,  g ; la».  XVll,  g:  lav,  XXI,  fig.  I,  A;  fig.  a,  l ; fig.  3,  i;  la».  XXXI, 
fig.  I,  r.  — Webeb,  lav.  I,  fig.  V,  c ; ta».  VII,  fig.  t,  g.  — AbbOld,  lasc.  I.  lav.  IV,  fig.  4»  X; 
la».  VII,  fig.  I,  la».  Vili,  fig.  a,/ 

(4)  Bebcmab.»,  ta».  i,y! 

(5)  Sartobibi.  XVll  iabul.yléf.  Ili,  fig.  Il,  c. Sobvsiebbirg,  De  basi  enceph.^  ta».  IH, 
/I,  /?,  Seelenorgan.  la».  I,  p{  tf.  — Gali,  c SrraxHRiw,  ta».  Vili,  n.  — Labcbbbece,  fase.  I, 
la».  XVll,  f.  — Webeb,  la».  VII,  fig.  li,  I-  — Ak.bold,  fate.  1,  ta».  V,  fig.  4> 

fig  I,  «. 
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del  talamo  ottico.  SI  pnò  considerarla  come  una  sorte  di  ponte  ondeggiante 
nell’  interno  del  terzo  ventricolo. 

La  commessura  posteriore  fcommissura  posterior)  (t),  situata  al  di  dietro 
ed  alquanto  al  di  sotto  della  precedente,  nella  parete  posteriore  del  terzo 
ventricolo,  al  di  sopra  dell’  incominciamento  dell’  acquidotto  dei  Silvio,  al 
dinanzi  dei  tubercoli  quadrigemclli  e della  glandola  pineale,  è solcata  per 
traverso,  e serve  ad  unire  insieme  i talami  ottici,  i tubercoli  quadrigemelii 
e la  glandola  pineale.  Considerata  nel  suo  complesso,  ha  una  forma  romboidale. 
Nel  sito  della  sua  più  grande  larghezza,  6 ravvoltolata  in  sé  medesima  nelle  sue 
due  faccie,  donde  risulta  un  punto  di  ruotolamcnto  rivolto  al  dinanzi, . e due 
faccie  triangolari,  una  superiore,  I’  altra  inferiore,  che  guardano  all’  indietro,  il 
punto  di  accartocciamento  medesimo  forma  un  tratto  transversalc  posto  tra  le 
due  parti  interne  dei  talami  ottici,  all’  estremità  posteriore  del  terzo  ventricolo. 
La  faccia  triangolare  inferiore  (facies  triangularis  inferior  s.  trigonum  inferius 
commissurae  pMf^rtorùyèaH'incirca  orizzontale,  e costituisce  la  parete  superiore 
dell’  apertura  anteriore  dell’  acquidotto.  La  faccia  triangolare  superiore  (facie* 
triangularis  superior  s.  trigonum  superius  commissurae  posteriorù)  porta  la 
estremità  anteriore  della  glandola  pineale,  si  trova  libera  al  di  sopra  dei 
tubercoli  quadrigemelli  anteriori  ed  al  di  sotto  del  peduncolo  della  glandola 
pineale,  e possedè  una  semi-scavazione  più  o meno  visibile. 

La  glandola  pineale  (gianduia  pinealis  s.  conarium  s.  penis  s.  pinus)  (2)  ò 
un  corpo  grigio  rossastro,  la  di  cui  forma  varia  da  quella  di  un  uovo  fino  a 
quella  di  un  cuore,  che  posa  sul  mezzo  del  paio  anteriore  dei  tubercoli  quadri- 
gemelli, c si  trova,  al  di  sotto  del  gonfiamento  del  corpo  calloso,  nel  dominio 
della  grande  fissura  trasversale  del  cervello.  La  sua  estremità,  alquanto  più 
sottile  del  resto,  è rivolta  all’  indietro.  Si  unisce,  al  dinanzi  ed  al  basso,  col 
triangolo  superiore  della  commessura  posteriore,  ed  al  dinanzi,  da  ogni  lato, 
con  un  sottile  tratto  midollare,  il  peduncolo  della  glandola  pineale  (pedunculue 
eonarii),  colla  faccia  interna  del  talamo  ottico  corrispondente.  Nel  resto  della 
sua  estensione  è strettamente  involta  da  una  membrana  vascolare.  Ogni 


(i)  SAtiTOftiiri,  Xf^II  far.  Ili,  fìg.  11*. — SoBnvcaiitiG,  Àaxi  tav.  Ili,  io 

m,  m:  SeeUnorgant  tar.  I,  t.  — Rbil,  I.  IX,  tav.  XI. — Gallc  Spobibbi»,  lav.  VI,  44  t 
in  4^-  “ Wbmel,  Ut,  J,  fig.  f;  Uv.  IV,  6g.  3;  Ut.  V,  fig.  i,  tar.  IX,  fig.  4-  — Bcbdach, 
GeAfV/j,  l.  II,  Ut.  Vili,  $.  ~ Lasgehbbck,  fase.  I,  Ut.  X,  i;  laT.  XI,  g-,  laT,  XVIJ,  m;  ^ 
Ut.  XXXI,  lig.  I,  n.  — Webbb,  laT.  VI.  fig.  VI,  g;  Ut.  VII,  fig.  Il,  m.  — Aebold,  faic.  I, 
Ut.  IV,  fig  3,  /;  fig.  3,  j*  ; laT.  Vi!,  fig.  I,  /. 

(a)  Sajitobibi,  X/V/  tabula  Ut.  Ili,  fig.  II,  y?  — Soeshibbibc.,  De  basi  «nceph.s  Ut,  III, 
o , Seelenorgarty  Ut.  1,  t.  — - Gall  t Spubeueih,  Ut.  VI,  f.  — Wb.mei.,  Ut.  IV,  fig.  X'. 
laT.  !X,  fig  XIV,  fig.  a,  a.  — Bcboacm,  Gekirfi,  t.  Il,  taT.  IV,  r;  Ut.  V,  x.  — 

La^gefibbcil.  fa*c.  1,  Ibt.  X,  g;  Ut.  XVI,  t;  Ut.  XVII,  A.  — Webbb,  Ut.  V’I,  fig.  V^ 

Ut.  VII,  fig.  I,  I.  — Abbold,  fa«c.  I,  taT.  IV.  fig  3,/;  tar.  V,  fig.  4-  VII,  fig.  I,  u. 
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peduncolo  della  glandola  pineale,  si  prolunga  in  lislorclla  midollare  (itrìa  s. 
laenia  medullaris),  cammina  da  ogni  lato  della  regione  della  commessure 
posteriore,  al  disopra  della  parte  interna  del  talamo  ottico,  si  porta,  al  di  fuori 
della  commessura  mollo,  dall’  indietro  al  dinanzi  c dall'  alto  al  basso,  e cam- 
mina verso  la  parte  anteriore  ed  inferiore  del  terzo  ventricolo.  La  separazione 
in  segmento  superiore  ed  in  segmento  inferiore,  che  restano  nulladimeno  uniti, 
fa  nascere  anteriormente  certa  cavità  aperta  al  dinanzi  verso  il  terzo  ventricolo, 
ma  terminata  in  fondo  di  sacco  all’ indietro.  Si  scoprono  eziandio  alcune  esrava- 
zioni  nel  resto  della  sostanza  grigio-rossastra  della  glandola  pineale.  Queste  cavità 
contengono  globetti  cristallini,  isolati  o confusi  molti  insieme,  che  si  trovano 
però  soltanto  presso  i fanciulli  (di  sci  a sette  anni),  c negli  adulti,  ed  ai  quali  si 
dà  il  nome  di  sabbia  cerebrale  (acetvulus  cerebri  s.  concremenla  pinealia). 

I tubercoli  quadrigemeUi  o bigemelli  (corpora  quadrigemina  s.  bigemina  s.  pro- 
tuberantiae  s.prominenliaes.  processus  nali(ormes  eltesliformes  s.tuberculaante- 
riora  et  posteriora  s.  prominentiae  orbiculares  s.  prominentiae  encephali  s.  tubercii- 
la)  sono  situati  al  di  sopra  ed  all’  indietro  della  parlo  anteriore  c supcriore  del 
ponte^dcl  Varolio,  al  di  sopra  della  cufGa,  nel  dominio  della  grande  scissura  trans- 
vcrsalc  del  cervello,  al  dinanzi  del  quarto  ventricolo,  al  dinanzi  ed  al  di  sopra 
dei  peduncoli  anteriori  del  cervelletto,  al  dinanzi  ed  al  di  sotto  del  verme  del 
cervelletto,  all’  indietro  ed  al  di  sotto  del  gontìamcnln  del  corpo  calloso.  Si 
distinguono  in  due  paia,  i superiori  (corpora  s.  prominentiae  s.  eminentiae  ante- 
riores  s.  superiores  ».  majores  ».  natiformes  ».  lestiformes,  ».  natcs  ».  testesj  ( I ), 
e gli  inferiori  (corpora  ».  prominentiae  ».  eminentiae  posleriores  ».  inferiores  ». 
minores  ».  tesUformes,  ».  natiformes  ».  testes  ».  nates)  (2)  . Gli  anteriori  sono 
più  grossi,  più  rotondi  ; discendono  al  dinanzi,  verso  la  commessura  posteriore 
del  corvello;  lateralmente  sono  in  rapporto,  da  ogni  lato,  col  talamo  ottico 
corrispondente,  c colà  formano  nel  loro  mezzo  una  piccola  eminenza  che  si 
chiama  nodulo  dei  tubercoli  quadrigemelli  (nodulus  corporum  qnadrigeminorum) . 

I due  tubercoli  anteriori  sono  separali  l’ un  dall’  altro  da  un  solco  iongitudi- 


(i)  S»«Toiiin,  Xf'll  tabula  t»».  Ili,  fig.  3,  A,  A.  — SomiiBiiiiiifC,  De  basi  cncep/i., 
la».  Ili,  w;  Seelenorgany  la».  I,  i*.  — Rbil,  I.  IX,  lav.  XI,  i.  — Gall  e Spi'aautni,  tav.  \ I, 

n,  n ; la».  XI,  n ; la».  XV,  n.  — Wamai.,  lo».  I,  fig.  g,  g ; la».  IV,  fig.  a,  <1,  d ; la».  IX, 

lig.  4,  A,  b;  la».  XIV,  fig.  a,  r,  c.  — bL-ai>ACB,  Gehirny  I.  II,  la».  IV,  *r;  la».  V,  i. — l.aa- 

GKNBECB,  fase.  I,  la».  XVII,  o.  — Wp.BBa,  la».  VII,  iig.  a,  o.  — Abnold,  fase.  I,  la».  IV, 
fig.  3,  a;  la».  VI.  iìg.  4,  p;  <•»■  Vili.  Hg.  3,  x. 

(a)  Sartobibi,  XTIl  tatui.,  la».  Ili,  fig.  a,  i,  i.  — SoEjiBEBBiac,  De  basi  tncep/i., 
la».  HI,  X ; Seelenorgan,  tav.  I,  w.  — Reii,,  I.  IX,  la».  XI,  i.  — Gai.l  c Spcbxiieiji,  la».  VI, 

o,  a;  la».  XI.  o;  la».  XV,  o.  — Weneei.,  la».  I,  fig.  4.  A,  A;  la».  IV,  fig.  a,  e,  e;  lav.  IX, 

fig.  4,  e,  c;  lav.  XIV,  fig.  a,  d,  d.  — lù’nluiH,  Gehirn,  I.  Il,  lav.  I\\  la».  V,  w.  — I.an- 

caBBEOL,  fasi:.  I,  lav.  XVII,  p.  — W'ebeh,  Uv.  VII,  fig.  a,  p.  — Absolp,  lasc.  I,  lav.  IV, 
•’K'  ; la».  Vili,  fig.  3,  w 
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naie  (sulcut  loagitudinaiù  corporum  quadrigemimrutn),  che  si  dirige  Unto  .verso 
lo  linea  mediana  del  nodulo  che  verso  quella  del  paio  posteriore  All’  indietro, 
un  solco  trasversale  (fulctu  transvenus  corporum  quadri geminorum)  li  separa 
dai  tubercoli  posteriori  (i).  Questo  soleo  trasversale  appartiene,  propriamente 
parlando,  ad  ogni  tubercolo  anteriore  e posteriore  laterale  ; si  prolunga  da 
ogni  lato,  al  di  fuori  ed  al  basso,  sulle  braccia  anteriori  dei  tubercoli  quadrige- 
melli, e cessa  al  di  dentro,  di  maniera  che  i due  solchi  trasversali  anteriori  dei 
tubercoli  anteriori  non  arrivano  a toccarsi  e non  raggiungono  neppure  i solchi 
longitudinali.  I tubercoli  posteriori  sono  più  piccoli,  meno  saglienti , alquanto 
più  appianati  al  dinanzi  ed  un  poco  più  rotondati  all' indietro  degli  anteriori,  da  - 
cui  si  trovano  separati  mediante  il  solco  transvcrsale  anteriore  ; all’  indietro 
di  essi  si  scorge  il  solco  transversale  posteriore  (sulcus  posterior  corporum  qua- 
drigeminorum),  nel  mezzo  del  quale  si  trova  il  frenello  (frenulum),  che  stabilisce 
la  connessione  colla  valvola  anteriore.  Lateralmente,  ogni  tubercolo  continua, 
al  basso  ed  al  dinanzi,  col  braccio  anteriore  corrispondente  dei  tubercoli  qua- 
drigemelli, al  basso  ed  al  di  fuori  col  laccio  o fettuccia  corrispondente,  all’  in- 
dietro colle  coscic  dei  tubercoli  quadrigemelli.  Al  di  sotto  della  massa  di 
questi  tubercoli,  nel  dominio  della  cuffia  e dei  peduncoli  cerebrali,  passa  il 
canale  d’  unione  tra  il  terzo  ed  il  quarto  ventricolo.  Questo  canale  porta  il 
nome  d’ acquidollo  del  Silvio  (aquaeductus  Sylvii  s.  fistula  sacra  s.  venlricuhts 
subter  nates  et  tesles  s.  transitus  ad  ventriculum  quartum  s,  aquae  emisso- 
rium  s.  canatis  medianus  s,  incile  s.  canalis  luberculorum,  s.  corporum  qua- 
drigeminorum) . La  sua  entrata  (introitus),  un  poco  più  larga,  è situata  sotto  la 
commessura  posteriore  ; la  sua  estremità  posteriore  (exitus  s,  vulva  »,  anusj 
si  apre  nel  quarto  ventricolo  (2). 


(i)  Gli  antìcli!  anatomici  non  erano  d'accordo  ani  nomi  eba  davano  ai  tubercoìi  anteriori 
e poileriori.  Galeno,  Bauhio,  Bartholin,  VVillii,  Vieuiaena,  Saotorini,  e con  casi  la  massiraa 
parte  dei  moderni,  chiamano  gli  anteriori  natss,  ed  i posteriori  tester,  Vesalio,  Talverde, 
Varolio,  Riolan,  Guidi,  Spigel,  Highmore,  Weber,  compartiscono,  ai  contrario,  il  nome  di  tester 
agli  anteriori,  e qnello  di  notes  ai  posteriori. 

(a)  In  una  descriiione  più  estesa,  si  può  figurarsi  la  ponione  ondeggiante  della  faccia 
incavala  della  commessura  posteriore  sotto  la  forma  di  un  trigono  molle  (trìgonum  molle  r. 
fluctuans  s.  pensile)  (BaaoMana,  tav.  IV,  mj,  e i'  inferiore  posteriore,  che  è più  eonsiderabile 
e più  dura,  sullo  quella  di  un  trigono  duro  (trigonum  dgrum)  (Baannaini,  tav.  IV,  l).  Al 
dina  usi  ed  in  alto,  ali' entrata  deli' acquìdutto  del  Silvio,  esiste  mia  piccola  listerella  midollare 
biaiira  c transvcrsale,  la  lera  od  il  trave  fvectis  s.  trabecula),  che  è separala  in  due  metà  da 
due  tìlelti  milionari,  diretti  dal  diuaiiii  all'  indietro,  ed  immedia',amente  applicati  1'  uno  contro 
1'. litro  nel  mezzo,  la  corda  (amussis)  (BEacisas.v,  tav.  Ili,  fig.  3,  e)  e che  appartiene  alla 
eomtnrssoia  posteriore.  Spesse  volle  si  scopre,  al  cominciare  dell' acquidollo  ed  alla  sua  volta, 
una  lainin,r  irimsversale  paiticolare  (lamina  medullaris  trans,, ersa)  (AanoLD,  fase.  I,  tav.  IV, 
fig.  a,  sv).  Mei  mezzo  del  coperchio  dell'  acqiiidutlo,  comparisce  un  corpo  conico  allungalo, 
avente  ia  sua  suoiiuila  diletta  all' indietro,  ed  esso  uicdasiiuo  solcalo  in'l  mazzo,  che  si  chiama 
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Levando  gli  emisferi  cerebrali  per  istrati  trasversali,  suocedenlesi  poco 
a poco  dall'  alto  al  basso,  fino  che  si  apra  la  parte  inedia  del  ventricolo 
laterale,  ed  allora  si  solleva  interamente  il  coperchio  di  quest'  ultimo,  si  scor- 
gono subito  i corpi  striati  ed  i talami  ottici.  Poi,  aprendo  i corni  del  ventri- 
colo, vi  si  scoprono  i due  ippocampi,  il  corpo  frangiato  e la  listerclla  semi- 
circolare. 

I corpi  ttriati,  corpi  scanalali,  grandi  gangli  superiori  del  cervello,  talami 
dei  nervi  etmoidali  (corpora  striata  s.  eminentiae  striatae  s.  eminenliae  similes 
coads  kumani  s.  prominentiae  lenliformes  s.  apices  medullae  obtongatae  s. 
processus  anleriores  medullae  oblongatae  s.  ganglia  magna  superiora  cerebri 
s.  cotliculi  nervorum  elhmoidalium  s.  eminentiae  pyriformes  s.  ganglia  cere- 
bralia  anteriora)  (1).  Ciascuno  di  essi  6 conoide  ed  arcuato,  avente  la  sua 
parte  libera  nel  ventricolo  laterale  corrispondente  ed  il  corno  anteriore,  al 
dinanzi  del  talamo  ottico,  la  cui  iisterella  semi-circolare  lo  separa.  Vi  si 
distingue  una  parte  interna,  anteriore,  inferiore,  o la  testa,  una  parte  media, 
ed  una  parte  posteriore,  superiore,  esterna,  o la  coda  ; nulladimeno  queste  tre 
parti  non  esistono  che  idealmente,  e continuano  senza  interruzione  l' una  con 
r altra.  É per  la  sua  parte  anteriore  che  il  corpo  striato  somiglia  maggiormente 
ad  una  formazione  indipendente,  a causa  della  prominenza  che  fa  nel  ventricolo. 
Nel  resto  della  sua  estensione,  costituisce  corpo  colle  porzioni  vicine  del  cervello. 
Cosi  si  trova  particolarmente  in  relazione  col  peduncolo  cerebrale  del  suo  lato, 
la  corona  raggiante,  l’ irradiazione  callosa,  il  nocciolo  lenticolare  e la  capsula. 
Considerata  nel  suo  complesso,  la  porzione  libera  di  questo  corpo  ha  una 
figura  piriforme  o conoide  ; la  sua  testa,  situata  più  al  basso  e più  al  di  dentro 
che  il  resto,  è,  in  conseguenza,  la  parte  che  meglio  si  approssima,  relativamente, 
al  corpo  striato  dell’  altro  lato  ; la  coda  si  dirige  al  di  fuori,  all’  alto  ed  all’ in- 
dietro, ciò  che  la  fa  allontanare  sempre  più  da  quella  dell’  altro  corpo  striato. 
La  faccia  esterna  è grigia,  e vi  si  scorge,  in  diversi  siti , le  impressioni 
dei  vasi. 

I talami  ottici,  grandi  gangli  inferiori  del  cervello,  talami  dei  nervi  oculari 


il  cono  (nniu  t.  corpus  eoni/orme  s.  aeas  s.  carina  s.  plumula)  (Biaotiiiii,  Ut.  Ili,  g; 
Aepold,  t«T.  IV,  fig.  a,  u),  Qaette  corde  continuano  coIPor^ano  pneumatico  (organon 
pneumaticumj  (BBaoiraiif,  Ut.  IH,  /,  i]/.  Opii  slrticia  di  quest*  ullimo  organo  è situala  in  on 
iofossamento  laterale  del  canale,  che  si  chiama  reeessus  eymbiformis  s.  conchoides  ; confina 
coir  orlo  esterno  del  sUlro,  oammina  obbliquamente  dal  basso  all*  alto,  e •*  estende  dalla 
trave  fino  all*  estremità  posteriore  ed  inferiore  dell*  acquidotto. 

(i)  SAvroBin,  XVII  tahul.y  I.  Ili,  fig.  11,  A.  — Riil,  t.  IX,  lav.  XI,  m.  — Gall  e 
SroazeuM,  Uv.  VI,  /.  — WsirziL,  lav.  I,  fig.  IV,  5,  b.  — Bueoack,  GeAtV/t,  I.  Il,  tav.  Ili,  o- 
— Laeoeebece,  fase.  I,  lav.  IV,  A;  ttv.  VI,  e ; lav.  VII,  e;  tav.  Vili,  g;  lav.  IX,  g ; lav.  X, 
d;  tav.  XVII,  e;  Uv.  XXXI,  fig.  i,  p.  — Aevolp,  fase.  1,  lav.  V,  fig.  3,  in  t;  fig.  4>  ** 
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(IhalaìAi  nervonttn  opticoTum  s.  juga.  crurum  medutlorium  s.  tecunéa  seclio 
cntnm  medullarium  *.  secundutn  par  tnberculorun  *.  proinberaniiae  tlriatae  t. 
corpora  tiriala  tupema  posleriora  s.  posteriora  interm  ».  capita  medullae 
oblongatae  ».  coUicuU  nervorum  opticoi-um  ».  coUiculi  nervorum  ocularium  ». 
ganglia  magna  inferiora  cerebri  ».  ganglia  cerebri media)  (J).  Ciascuno  è situato 
all'  indietro  od  al  di  dentro  del  corpo  striato,  al  di  sotto  ed  al  di  fuori  della 
volta,  dietro  il  pilastro  anteriore  di  questa,  sotto  della  commessura  ante- 
riore, al  di  sopra  ed  all’  indietro  dell’  eminenza  mamillare,  ed  al  di  sopra  del 
peduncolo  cerebrale  dal  lato  corrispondente.  La  lamina  cornea  lo  separa  super- 
ficialmente dal  corpo  striato  ; il  quale  è un  corpo  bislungo,  più  bianco  e spesse 
volte  più  sodo  del  corpo  striato,  che  si  confonde  al  basso  col  peduncolo 
cerebrale,  confina  colla  lamina  cornea  e col  corpo  striato  mediante  la  parte 
anteriore,  superiore  ed  esterna  della  sua  superficie  libera,  si  riunisce  al  talamo 
ottico  del  lato  opposto  mediante  la  commessura  molle,  tocca  finalmente  al  di 
dentro  ed  all’  indietro  la  commessura  posteriore,  come,  eziandio,  coll’  interme- 
dio delle  braccia,  i tubci-eoli  quadrigemelli,  e con  quello  del  peduncolo  della 
glandola  pineale  questa  glandola.  Il  talamo  ottico  ha  una  superficie  ante- 
riore stretta,  una  superfieie  interna  leggermente  concava,  che  contribuisce  a 
formare  la  parete  laterale  del  terzo  ventricolo;  una  suparficie  superiore, 
che  si  puf»,  fino  a certo  punto,  dividere  in  parie  esterna  e parte  interna  ; final- 
mente una  superficie  posteriore,  lil)ora,  che  si  dirige  verso  la  grande  fenditura 
cerebrale.  Le  faccie  anteriore,  superiore  e posteriore  formano  una  curva  per- 
fetta confondendosi  una  coll’  altra.  Nel  sito  dove  la  faccia  antm*iore  con- 
tinua colla  supcriore,  ed  incontra  la  parte  superiore  ed  anteriore  dell'in- 
terna, si  trova  una  piccola  prominenza,  cioè  il  tubercolo  tuperiore  anteriore 
(luberctthm  euperius  anleriu»)  (2).  Rimpetto  le  faccie  supcriore  e posteriore, 
se  ne  scorge,  dal  lato  interno,  un’  altra,  che  si  chiama  il  tubercolo  potteriore 
superiore,  ovvero  CH*cino  (tuberculum  luperius  potteriu»  ».  putvinar)  (5).  Al  di 
dentro  della  parte  più  interna  della  faccia  posteriore,  al  di  fuori  ed  al  di  sotto 
dei  tubercoli  quadrigemelli,  ed  al  di  sotto  del  peduncolo  cerebrale,  Si  scorgono, 
da  ogni  lato,  i due  corpi  genicolati.  Il  corpo  genicolato  interno  (corpus  genica- 

(i)  Saittomni,  laT.  Ili,  Tip.  //,  B.  — Soesrvp.aftiiio,  De  òasi  enceph.y  Ur.  Ili,  A,  /.  w. 
n ; Seeienorgany  Ut.  i,  py  r.  ~ Reil,  t.  Vili,  Ut.  IX,  k;  Ut.  XI,  /.  — Oai.l  c 

Uv.  VI,  3i;  Ut.  XI,  — Wr^/ei-,  lav.  I,  fig.  c,  d;  Ut.  Il,  tip.  3,  ò;  fig.  3,  3, 

; lav  V,  fìp.  1,  <*,</;  Ut.  IX,  tip.  — ButnACH,  GehirUy  I.  Il,  tav.  IV,  x>  **'•  Vili, 
in  n;  tar.  IX,  fig.  1,  d.  — I.argeriiecii,  fate.  I,  tar.  VI,  A ; Uf.  IX,  i,  la?.  XI,  e;  Ut.  XIV, 
r;  Ut.  XVI,  //  ,*  Ut.  XVII,^  — M'ei»,  Ut,  VI,  fig.  II,  j;  fig.  IV,  i ; fig.  VI,  «;  fig.  IX,  r, 
lav.  VII,  fig.  Il,  — Abnoli),  fair.  I,  Ut.  IV,  fig.  5;  Ut.  V,  fig.  Ut.  VII,  fig.  i,  Ut.  Vili, 
fig.  3,  3 ; laT.  IX,  fìp.  8. 

U)  Abnuld,  fatte.  I,  Ut.  V,  fig.  4>  0- 

(3)  lUnnACH,  Geòirn,  Ut.  IV,  Xi  tiT.  V-  "r;  Uv.  Vili,  ; Ut.  IX,  fig.  i,  e. 
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lalum  Mernum)  (4),  elevazione  circondata  da  tntii  i lati  da  un  solco,  occupa  il 
vuoto  esistente  tra  il  peduncolo  cerebrale  corrispondente  e la  cuffia,  al  di  sotto 
ed  in  parte  all’  indietro  del  talamo  ottico,  al  di  sopra  del  peduncolo  cerebrale, 
al  di  dentro  della  striscia  ottica,  al  di  sotto  ed  al  di  fuori  dei  tubercoli  quadri- 
gemelli  ; continua  col  braccio  corrispondente  del  paio  anteriore  dei  tubercoli 
quadrigemelli.  Il  corpo  genicolato  eilemo  (corptu  genicttlalum  extemum)  (2)  è 
posto  ali’  indietro  ed  al  di  fuori  del  precedente  ; per  consueto  alquanto  più 
grosso,  continua  al  di  dentro  col  braccio  dei  tubercoli  quadrigemelli  posteriori 
del  lato  corrispondente  (5). 

Fra  il  corpo  striato  ed  il  talamo  ottico  si  scopre  la  lUtereUa  temicirco- 
lare (taenia  temicircvlarit  t.  leminalU  t.  lamina  cornea  s.  eenlnim  gemintm 
temicirevlare}  (4).  É situata  tra  la  parte  posteriore  interna  del  corpo  striato  e 
la  parte  anteriore  esterna  del  talamo  ottico,  salo  tra  questi  due  tubercoli,  dai 
di  dentro  al  di  fuori,  e dal  dinanzi  all’  indietro,  ed  appare  nel  fondo  del  ventri- 
colo laterale  come  tlria  cornea  nel  significato  ristretto  dei  vocabolo  ftlria 
cornea^  Da  di  I&  questa  striscia  cammina  obbliqoamente  nel  di  fuori  ed  all'  in- 
dietro, e sparisce  posteriormente  nel  tetto  del  corno  inferiore  del  ventricolo 
laterale,  mentre  che  all’  alto,  ad  una  linea  dall'  apertura  del  Monro,  forma  una 
elevazione  bislunga,  che  si  nomina  lisca  o spina  (aciet).  Dal  suo  orlo  anteriore 
partono  e si  ripiegano  in  alto  dei  filamenti  che  si  chiamano  il  ventaglio  (fiabellum}(Ti). 


(i)  Auold,  fate.  1,  liT.  V,  fig.  3,  i. 

(a)  AtaoLO,  Cue.  1,  Ut.  V,  6g.  3,  Jf. 

(3)  Si  di»(iogaono  eiiindio  con  nomi  particoUri  molte  formationi  fibrose  aifnate  pretto  i 

talami  oUici  e le  partì  TÌcine  Fra  ì pìlaatri  della  volla^  la  apina  della  lamina  cornea  e la 
promioeoza  interna  del  talamo  ottico  che  ti  trora  nel  mezzo  della  carità  mediana,  ti  tcorgono 
delle  ttriaeie,  U piccola  tcala  (scala  che  ai  rooetra  in  certa  fotta  triangolare  situata 

ira  il  corpo  striato  ed  il  talamo  ottico,  alla  parte  medesima  del  passaggio  nella  carità  media,  c 
che  si  chiama  fossetta  triangolare  (fooeola  triangularis  seriata).  Queste  strie  s*  uniscono 
mediante  propagule  (propagala)  colle  corde  contortef  chordulae  contortae  s.  supercilium) 
(BiacìtAini,  lar.  Il,  s;  tar.  Vili,  fig.  i,  d)^  le  quali  ti  trovano  tra  la  foaaetta  triangolare  e 
V orlo  interno  prominente  del  Jelamo  ottico,  al  coroinciamento  della  listerella  che  corre 
suirorlo  superiore  di  quest' ultima  e forma  la  cummeuura  pineale.  Nel  lato  interno  di  ogni 
talamo  ottico,  presso  ed  al  dinanzi  della  commesinra  bianca,  al  di  sopra  dell'  entrata  dell'  in> 
fuodiboto,  si  scopre  il  fascicolo  (spicarum  fascis)  composto  di  sette  ad  otto  Blamenti  midollari 
(caultt  s.  stamina)  (BiBonAffiv,  tav.  11,  x).  Tra  il  fascicolo  e la  commesinra  anteriore  compì' 
rìscono,  strellaroente  unite  colla  prima,  curvate  ondeggiantemente,  e camminando  dall'alto  al 
buso,  le  slriscie  che  si  nominano  fotti  (fiucticoli  s.  undae)  (Bzbgmanii,  lav.  11,  w).  Dietro  c 
sotto  il  punto  ove  la  commeMura  molle  si  applica  alla  faccia  interna  del  talamo  ottico,  questo 
offre  finalmente  un  terzo  fucicolo  fibroso,  chiamalo  folgore  (fasciculus  radiorum  s.  fulmen 
s.  fulgur). 

(4)  Bveoach,  Gehirn^  I.  Il,  tav.  IX,  fig.  i,  c,  ~ Lavcubccb,  fase.  I,  lav.  Vili,  h; 
tav.  X,  e;  lav.  XVII,  y.  — Aubold,  fax.  I,  tav.  V,  fig.  4ì  <• 

fS)  BMonairif,  tav.  11,  tv. 
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Alla  sua  estremità  iDCeriore  si  Tede  una  piccola  irradiasionc  di  fibre,  il  pen- 
nelto  (peniciUus)  (4),  che  si  dirige  verso  l'estremità  inferiore  del  corpo  striato. 

Le  parti  non  ancora  esaminate  fin  qui  che  s' incontrano  nei  tre  corni  di 
ciascuno  dei  due  ventricoli  laterali,  sono  la  listerella  del  corpo  striato  nel 
corno  anteriore,  lo  sperone  nel  corno  posteriore,  l’ eminenza  laterale  in  questo 
corno  e nell’  inferiore,  finalmente  il  corno  d' Àmmone,  il  corpo  frangiato  e la 
listerella  dentata  nel  corno  inferiore. 

La  litlereUa  del  corpo  tlrialo  (taenia  corpori*  tlriati } è posta  nella 
vicinanza  ed  un  poco  al  dinanzi  dei  punto,  ove  il  ventricolo  laterale  continua 
col  corno  anteriore.  Parte  dalla  regione  inferiore  ed  interna  del  corpo  striato, 
si  dirige  al  basso  ed  al  di  dentro,  e cammina  verso  la  sommità  del  ginocchio 
del  corpo  calloso  e le  parti  vicine  della  tramezza  e del  lobo  anteriore.  Qualche 
volta  è debolissimamente  sviluppata,  e,  per  conseguenza,  quasi  isolata,  o ripor- 
tata un  poco  più  al  dinanzi;  situata  nel  fondo  del  corno  anteriore  dei  ventricolo 
laterale,  taglia,  quando  è ben  marcata,  una  parte  della  base  del  resto  della 
incavatura  di  questo  corno,  che  si  trova  compresa  tra  la  parte  inferiore,  interna 
e posteriore  del  corpo  striato,  e lo  parte  inferiore,  anteriore,  interna  del  talamo 
ottico,  ovvero  della  lamina  cornea. 

Lo  sperone,  piccolo  ippocampo  od  eminenza  unciforme  (calcar  s.  unguis  «. 
calcar  avis  s.  hippocampus  minor  s.  pes  hippocampi  minor  s.  eminentia  minor 
digitata  s.  unciformù  s.  ocrea  s.coUiculus)  [2),  forma  una  elevazione  della  parete 
interna  del  corno  posteriore  del  ventricolo  laterale,  che,  ricurvata  sopra  sé 
medesima,  colla  sua  convessità  rivolta  al  di  fuori  ed  ai  dinanzi,  termina  in 
punta  verso  la  sua  parte  anteriore  ed  interna,  s’ allarga  all’  indietro  ed  al  di 
fuori,  e sopporta  quasi  sempre  molti  gonfiamenti  diretti  dal  di  dentro  al  di 
fuori,  che  rassomigliano  alle  pieghe  di  una  stoffa.  AI  di  sotto  dello  sperone  si 
trovano,  tanto  alla  parete  interna  che  alla  parete  esterna  del  corno  posteriore 
del  ventricolo  laterale,  altri  gonfiamenti , chiamati  bulòi  (bulbi  comu  posleriorisf, 
che  appartengono  in  parte  ai  prolungamenti  del  cercine  del  corpo  calloso,  in 
parte  agli  emisferi,  e si  comportano  come  le  digitazioni  increspate  dello  sperone, 
cioè  mancano  spesse  volte  in  parte  od  in  totalità,  o non  sono  disposti  in 
maniera  siraetrica  nei  due  Iati  del  medesimo  cervello. 

L’  eminenza  laterale  (eminenlia  lateralis  s.  coltateralis  s.  Mecketii}  (3) 
forma  una  prominenza  posta  al  dinanzi  dell’  entrata  del  corno  posteriore  del 


(i)  BimOMAiiir,  Uv.  Ili,  c. 

(3)  ViCQ  d'Axta,  Uv.  XI,  o*  30,  31.  — WaitxiL,  Ut.  IV,  fig.  i,  f ; Ut.  VU,  fif.  3.  — - 
Lauobitbkcx,  fuc.  ],  Ut.  VI,  /;  Ut.  Vili,  m;  Ut.  XV,  o.  — Wbrbb,  Ut.  VI;  fig.  U,  m ; 
— Aavold,  faic.  ],  Ut.  V,  lif.  4v  " i Ut.  VII,  6g.  11,  x). 

(3)  Lahcxrxbck,  lue.  I,  Ut.  VI,  rn;  Ut.  VII,  n.  — Wxxbb,  Ibt.  V,  fig.  11,  n,  oto 
QiilUdimeno  sembrano  euere  piultoilo  6gurtti  i coroiDcianienU  del  corao  di  AmNioae. 
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ventricolo  laterale,  a lato  di  quella  del  corno  inferiore,  al  di  fuori  del  corno  di 
Amnione.  Del  resto , questa  denominazione  è evidentemente  applicabile  a 
gonflamenti  diversi,  variabili,  più  o meno  considerabili,  che  sì  presentano 
presso  il  corno  di  Ammone,  nell’  estensione  del  corno  inferiore  del  ventricolo 
laterale. 

Il  corno  di  Ammone,  piede  (t  ippocampo,  grande  ippocampo,  ovvero  pro- 
tuberanza cilindroide  (comu  Àmmonis  ».  arieti»  ».  hippocampu»  ».  pe»  kippo- 
campi  major  ».  vermi»  bomòycinu»  ».  bombyx  ».  appendix  bombycinu»  ».  baco 
».  proce»»H»  cerebri  laterati»  ».  protuberantia  cglindroide»)  (t),  gonfiamento 
curvato  sopra  sé  medesimo,  concavo  in  alto  ed  alquanto  al  di  dentro,  convesso 
al  basso  ed  un  poco  al  di  fuori  ed  all'  indietro,  cammina  lungo  la  parete  interna 
del  corno  inferiore,  di  cui  segue  più  o meno  la  direzione.  Comincia  all’  entrata 
di  questo  corno,  dietro  il  pilastro  posteriore  della  volta  ed  il  corpo  frangiato  ; 
conserva  ancora,  in  questo  luogo,  diverse  connessioni  con  il  cercine  del  corpo 
calloso,  lo  sperone  ed  il  resto  dell’  emisfero  ; cammina  in  seguito  dal  di  dietro 
al  dinanzi,  portandosi  dapprima,  al  basso  ed  al  di  fuori,  poi  all' alto  ed  al  di 
dentro  ; è coperto  colla  listerella  semicircolare  lungo  il  suo  orlo  siq>eriore 
concavo  ; descrive  al  suo  orlo  inferiore  convesso,  massime  al  dinanzi,  molte 
inflessioni  ondeggianti  ; forma,  per  l’ ingrossamento  che  queste  comportano  al 
di  dentro  ed  in  alto,  molti  gonfiamenti  digitati,  le  digitazioni  dell'  ippocampo 
(digiti  comu  Ammoni*  ».  cotliculi  fi»»i  intemij  ; poi  si  ripiega,  per  lasciare  il 
corno  inferiore  ed  entrare  nella  circonvoluzione  fornicata.  Di  là  risulta  l’utt' 
cino  (uncu»). 

Il  corpo  frangialo,  corpo  orlalo,  o tenia  dell'  ippocampo  (fimbria  ».  taenia 
kippocampi  ».  limbu»  ».  corpv»  fimbriatum  Sgtvii}  (2),  è una  lamina  midollare 
che  copre  l’ orlo  superiore  ed  interno  concavo  del  corno  di  Ammone,  e forma 
all’  indietro  una  continuazione  del  pilastro  posteriore  della  volta.  La  parte 
esterna  e la  parte  interna  della  sua  superficie  marginale  riposano  sull’  ippo- 
campo, al  quale  esse  sono  soltanto  contigue.  Del  resto,  questo  corpo  s’ unisce 
intimamente  col  corno  d' Ammone  lungo  la  linea  mediana  inferiore,  e si  assot- 
tiglia in  punta  pel  dinanzi,  ove  si  getta  in  seguito  nell’  uncino. 

Il  corpo  triangolare,  o lieterella  dentata  (fateia  dentata  ».  margo  denti- 
culatu»  Tarini),  è situato  all'  orlo  superiore  ed  interno  del  corno  di  Ammone, 
al  di  sotto  del  corpo  frangialo,  la  di  cui  parte  libera  interna  lo  copre.  Diretto 
dall'  indietro  al  dinanzi,  forma  una  serie  di  circa  quindici  dentelli  rivoltati  al 


0)  WinnL,  »ar.  Vili,  fig.  a,  e.  — LAivGiTiBirR,  fase.  I»  Uf.  XI,  1;  Ut.  XV,  wi.  — 
'W'E»a  tat.  VI,  6g.  VI,  i.  — Ariiold,  late.  I,  Ut,  V,  fìg.  4*  > 1*^*  VII,  Hg  a,  j-. 

(a)  Abholp,  late.  I.  Uv.  V,  tig.  4>  Ur.  VII,  fìg.  2,  c. 
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di  dentro,  che  sono  scporatt  gli  uni  dagli  altri  mediante  incavature,  e che 
presentano  egualmente  grandi  differenze  tra  essi. 

I ventricoli  cerebrali  (cavitate»  ».  vetUrieuli  cerebri)  appartengono  special- 
mente  al  cervello  propriamente  detto  ed  alla  midolla  allungata,  colle  sue  parti 
vicine.  Questi  non  sono  già  tanti  spazii  compiutamente  chiusi,  ma  degli  interstuii 
lasciati  tra  esse  dalle  porzioni  increspate  od  addossate  dell’  encefalo.  Perciò 
essi  si  aprono  all’  esterno  in  alcuni  punti  e continuano  principalmente  colla 
fenditura  transversale  (t).  Si  dividono  in  ventricoli  laterali,  in  numero  di  due, 
avendo  ciascuno  tre  corni,  terzo  ventricolo  o quarto  ventricolo,  che  comunicano 
tutti  insieme,  e di  cui  l’ ultimo  continua  in  maniera  immediata  col  rudimento 
del  canaio  dello  midolla  spinale.  A queste  diverse  cavità  bisogna  aggiungervi 
r escavazione  dell’  infundibolo , che  comunica  col  terzo  ventricolo,  e forse 
eziandio  col  ventricolo  della  tramezza  trasparente.  Da  tutto  questo  complesso 
riunito  risulta  una  cavità  continua,  ramificata  al  dinanzi,  e che  si  apre  piò 
volto  all’  esterno.  Prescindendo  dai  suoi  m-iflcii  laterali  e posteriori,  ove  è 
chiusa  mediante  ia  pia-madre,  termina  in  fondo  di  sacco  al  dinanzi  e nel- 
r indietro. 

I ventricoli  laterali  (venlrieuU  lalerale»  ».  anteriore»  ».  magni  ».  »mu» 
anteriore»)  si  dividono  in  parli  medie  (parte»  ».  eellae  media»)  e parti  laterali  o 
comi  (parte»  laterale»  ».  comua  lateratia).  Ciascun  d’ essi  è situato  nella  parte 
laterale  della  porzione  media  del  cervello,  al  di  sotto  ed  al  di  dentro  del 
talamo  ottico  c del  corpo  striato,  al  di  sotto  del  corpo  calloso,  e,  dal  lato 
esterno,  al  di  sotto  del  tetto  (legmentum  eellae  ».  ventricuU  laterali*),  che  è 
rappresentalo  dalla  porzione  interna  della  massa  appartenente  al  centro  remi- 
ovale di  Fietueen»  (centrum  temi-ovale  Vieweenii).  Al  di  dentro  di  esso  ài 
trovano  la  volta  e la  tramezza.  Continua  al  dinanzi  col  corno  anteriore, 
all'  indietro  colla  scissura  transvcrsale  del  cervello,  all’  indietro  ed  al  di  fuori 
coi  corni  posteriore  ed  inferiore,  al  di  dentro  col  terzo  ventricolo. 

Le  due  parli  medio  s’uniscono  insieme  per  mezzo  di  certa  apertura  situata 
dietro  i pilastri  della  volta,  il  (oro  del  Monro  (foramen  Monroi  ».  vulva),  vuoto 
semi-circolare  che  lasciano  tra  loro  il  pilastro  anteriore  della  volta  ed  il 
talamo  ottico. 

Dei  tre  corni,  l’ anteriore  (coma  anteriv»),  la  di  cui  concavità  guarda 
all’  indietro,  si  dirige  al  dinanzi,  al  di  fuori  ed  al  busso.  Si  scorge  al  dinanzi  di 
esso  il  ginocchio  del  corpo  calloso  e la  sua  continuazione  coll’  emisfero,  al  suo 


(i)  Non  è impoftibile  che  elcuue  porz.ioiii  dei  veniricolì  acquUlino  un' ampìesia  contide* 
rabilr,  ed  esempio  soHo  1*  ioflueatii  d'  ano  spargiraenlo  di  serositii,  nieolre  che  le  altre  qoq 
•offruno  alnjii  C4ui||Ì4mfnlo.  Cosi,  non  è raro  trovare  il  conio  poeteriure  del  ventrìcolo  lalerale 
d'uii  Iaiu  dislcaissimu  solo  pel  Inpiido  in  coulcitulo. 
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lato  interno  la  porzione  anteriore  della  tramezza,  colla  sua  porzione  confinante 
della  volta,  ai  snoi  lati  posteriore  cd  esterno  il  gonfianiento  del  corpo  striato  e 
la  parte  vicina  dell'  emisfero. 

Il  corno  posteriore,  cavità  digitate  ovvero  carità  androide  (comu  posterius 
s.  eavitas  digitalis  s.  digitata  s.  ancyroidea  s.  diverliculum),  è all'  incirca  trian- 
golare. Si  porta  dietro  il  cominciamento  del  corno  inferiore,  partendo  dalla 
porzione  posteriore  del  corpo  o parte  media  del  ventricolo.  Le  sue  pareli  sono 
principalmente  formate  mediante  il  forcipe  del  corpo  calloso  eie  fibre  posteriori 
della  cintura.  Nella  s:ia  parete  interna  si  trovano  lo  sperone  ed  i bulbi. 

Il  corno  inferiore  (comu  inferius  s.  magnum  s.  descendens  s.  laterale  s. 
medium  s.  ventriculus  s.  sinus  inferior  hippocampi  s.  comu  Ammonis  s.  ventri- 
culus  bombycinus)  ha  una  forma  bislunga  cd  arcuata  (t).  Dirige  la  sua  convessità 
al  di  fuori,  e forma  un  arco  discendente,  che  parte  dalla  regione  posteriore  della 
porzione  media  del  ventricolo  laterale,  e s'estendo  al  dinanzi.  Il  cominciamento 
di  quest’arco  all' indietro,  più  largo  e triangolare,  corrisponde  alla  grande 
scissura  transversale  del  cervello,  al  dinanzi  di  quello  del  corno  posteriore,  tra 
la  parte  posteriore  del  talamo  ottico  cd  il  cercine  del  corpo  calloso.  Il  suo  sof- 
fitto è formato  dal  tappeto,  dall’estremità  posteriore  della  listcrclla  semicircolare, 
dalla  coda  del  corpo  striato  e dui  fascicolo  arcuato.  Confina  aH’interno  coi  corpi 
striati  e coi  peduncoli  cerebrali , per  intermedio  del  prolungamento  della 
grande  scissura  transversale.  Al  dinanzi,  è chiuso,  alla  sua  estremità  allargata, 
col  mezzo  dell'  uncino.  Comprende  l’ eminenza  laterale,  il  corno  d’ Araraone,  il 
corpo  frangiato  ed  il  corpo  triangolare. 

Il  terzo  ventricolo  (ventriculus  terlius  s.  medius  cerebri)  si  estende,  alla 
maniera  di  fenditura,  tra  i due  talami  ottici.  Si  allarga  al  dinanzi  ed  all' indietro. 
La  sua  porzione  media,  che  è la  più  considerabile,  si  trova  limitata  latcral- 
mentc  mediante  le  faccie  interne  dei  talami  ottici  ; in  alto,  mediante  il  corpo 
del  corpo  calloso  , il  cercine  di  questo  corpo  e la  lira  ; al  dinanzi,  dai 
pilastri  anteriori  della  volta,  la  commessura  anteriore  e la  lamina  terminale  ; 
all*  indietro , dulia  commessura  posteriore  e dai  tubercoli  quadrigemelli  ; 
al  basso  mediante  la  sostanza  perforata  anteriore  e le  eminenze  mascellari. 
All’  indietro  ed  in  allo,  si  apre,  da  ogni  lato,  al  di  sopra  della  commessura 
posteriore,  nella  grande  scissura  transversale  del  cervello.  L’  apertura  del 
Monro  lo  fa  comunicare  colla  parie  media  del  ventricolo  laterale.  La  commes- 
sura molle,  tesa  alla  maniera  di  ponte,  la  divide,  fino  ad  un  certo  punto,  in 


(i)  L«  migliore  maniere  di  vederne  I' enlrala  è di  ricorrere  a tagli  traniveruli  perpendi- 
colari, paasanti  dietro  il  cominciamento  del  corno  di  Ammone.  Il  suo  limile  superiore  somiglia 
perfettamente  all*  allo  di  una  porla  cojicrta.  Il  suo  pavimento  si  divide  in  due  parti  ineguali  ; 
perebA  il  corno  d'  Ammone  fa  una  grande  proiuìnensa  al  «lì  dentro,  mentre  che  esiste  un  solco 
al  di  fuori,  e che  in  seguilo  la  massa  sale  legger. nenie  ed  in  maniera  iuegiiale. 

aaciccor.  ssarua.,  vot.  i.  nj 
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due  segmenti,  I'  uno  superiore,  l’altro  inferiore.  Al  dinanzi,  sotto  la  commessura 
anteriore,  sotto  e Ira  i pilastri  anteriori  della  volta,  discende  in  una  cavità 
spaziosa,  I'  entrain  dell’  infundibolo  (adilut  ad  infiindibtilum),  che  continua  con 
quella  dell'  infundibolo.  All’  indietro,  termina  mediante  una  cavilli  più  piccola, 
situala  sotto  della  commessura  posteriore,  I'  entrala  dell’  acquidotto  del  Silvio 
(aditus  ad  aqnaedtulum  StjlviiJ,  che  conduce  a questo  acquidotto,  c di  là  al 
quarto  ventricolo. 

Parleremo  del  quarlo  ventricolo  descrivendo  la  midolla  allungata. 

Si  ragionò  del  quinto  ventricolo  allorché  abbiamo  paHlato  della  tramezza 
trasparente. 


A 11  T I C O I,  O li. 

DEL  CERVELLETTO. 

Il  cervelletto  (ccrehcllum)  (1),  circa  sette  in  nove  volte  più  piccolo  del 
cervello,  occupa  la  parte  posteriore  ed  inferiore  della  massa  encefalica.  É 
posto  sotto  i (lue  lobi  posteriori  del  cervello,  da  cui  la  tenda  del  cervelletto  lo 
separa,  c corrisponde  alle  fosse  occipitali  inferiori.  In  tal  maniera,  confina 
coll'osso  occipitale  e con  una  parte  delle  due  rocce.  Sale  all’ incirca  all'altezza 
dell’  angolo  superiore  dell’  occipitale.  Considerato  in  complesso,  ha  forma 
rotonda  bislunga.  Il  suo  più  grande  diametro  è parallello  al  diametro  trans- 
versale del  cranio.  Si  crede  che  sia  più  grosso  nella  donna  che  nell’  uomo, 
proporzionatamente  al  cervello  ; avuto  riguardo  al  suo  volume  assoluto , 
sembra  il  più  delle  volte  più  grosso  negli  uomini  che  nelle  donne  della 
medesima  età. 

Il  cervelletto  è composto  di  parti  pari  c di  parli  impari.  Alle  prime  appar- 
tengono gli  emisferi,  ed  alle  altre  le  formazioni  poste  sulla  linea  mediana. 
Queste  sono  più  sensibilmente  isolate  nella  faccia  inferiore  dell’  organo  ; le 
altre  lo  sono  di  più  alla  sua  faccia  superiore. 

Gli  emisferi  del  cervelletto  (partes  laterales  s.  hemisphaeria  cerebelli}  rap- 
presentano due  corpi  di  forma  rotonda  appianata,  più  convessi  in  alto  che  al 
basso,  e che  sono  riuniti  mediante  il  verme  superiore  ed  il  verme  inferiore. 


(i)  Separare  U cervelietto  dalla  midolla  allungata,  e soprattutto  dal  poute  del  Yarolio,  è, 
volto  molti  rapporti,  un'operazione  arbitrarla;  perchè,  secondo  la  oiserTazione  giutliasiina  dì 
Burdauh  (Ge/tirrit  t.  IJ,  p.  a8),  la  midolla  ailongata  forma,  almeno  parxialroeole,  il  tronco  del 
cervello,  mentre  che  il  ponte  rappreaenla  la  txtmmeatura,  ed  il  cerTelletlo  cottiluisce  l'irradia* 
rione,  coperta  di  aoàlaiiza  grigia.  Quindi,  la  denominazione  d'  ambitus  r.trebtUiy  imposta  dal 
BurdacU  a quelle  (re  parli,  il  cervcUello,  il  ponte  e la  midolla  allungata,  prese  iosieiue,  è 
eonvenientisMina. 
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Considerato  nel  suo  complesso,  il  cervelletto  offre  una  faccia  superiore 
ed  una  faccia  inferiore  {superficies  cerebelli  tuperior  et  inferior).  La  prima, 
presa  in  totalità,  è convessa  ; si  eleva,  nel  mezzo,  in  una  eminenza  chiamata 
monticalo  (monlicultisj  (I),  nella  quale  si  distinguono  la  eommitd  fculmen)  ed  il 
pendio  (declive)  ; verso  la  periferia  presenta  un  piano  inclinato.  Non  vi  si  scorge 
la  minima  interruzione  di  continuità,  cioè  descrive  ovunque  una  curva  conti- 
nua. La  faccia  inferiore  è rotonda  da  ogni  lato,  mentre  che  nel  mezzo  offre 
un’  incavatura  destinata  a ricevere  la  midolla  allungata,  c portante  il  nome  di 
valle  ovvero  teistura  longitudinale  del  cervelletto  (valli*  ».  vallecula  ».  scii»tira 
cerebelli  longitudinali»)  (2|.  Al  di  sopra  di  questa  valle  si  trova  il  verme  inferiore 
(vermi»  inferior),  mentre  che  il  verme  »uperiore  (vermi»  euperior)  stabilisce  la 
continuazione  della  superficie  supcriore  nella  regione  alla  quale  corrisponde 
inferiormente  la  scissura  longitudinale. 

Tra  le  faccie  superiore  ed  inferiore  si  può  ancora,  fino  a certo  punto, 
distinguere  alcune  faccie  perpendicolari  al  cervelletto.  La  faccia  perpendicolare 
anteriore  (facie»  perpendicularis  anlerior)  è la  meno  alta  proporzionatamente, 
e due  solchi  verticali,  più  o meno  decisi,  i »olchi  perpendicolari  anteriori  (sutei 
perpendiculare»  anteriore»),  \a  dividono  in  tre  parti,  delle  quali  due  laterali,  l'altra 
media  ed  impari,  che  occupa  il  verme  supcriore.  Ciascuna  faccia  perpendico- 
lare laterale  (facie»  perpendicularis  laterali»)  può  essere  divisa  in  due  porzioni, 
una  anteriore,  1’  altra  posteriore,  che  sono  separale  T una  dall’  altra  mediante 
r angolo  e»lerno  (angulu»  externu»).  La  porzione  anteriore  è separata,  da  ogni 
lato,  dalla  faccia  perpendicolare  anteriore  mediante  Vangalo  anteriore  (angulu» 
anteriori  e possedè,  essa  medesima,  od  al  punto  ove  continua  colla  faccia 
inferiore,  un  solco  profondo,  il  »olco  orizzontale  del  cervelletto  (sulcu»  cerebelli 
magna»  ».  horizonlali»  ».  peduncutari»)  (5),  che  s’  estende,  al  dinanzi  cd  all’  in- 
terno, fino  all’  emergenza  dei  peduncoli  medii,  s’  allarga  al  dinanzi,  vi  riceve  la 
ciocca,  si  porta  all’  indietro,  e rappresenta  il  solco  principale  del  cervelletto. 
La  porzione  posteriore,  molto  più  piccola,  occupa  solamente  la  regione  del- 
l'angolo esterno,  e continua  immediatamente  colla  faccia  seguente.  Questa,  la 
faccia  perpendicolare  po»teriore  (facies  perpendiculari»  posterior),  è più  semplice, 
e r orlo  posteriore  di  ogni  lato  la  divide,  per  cosi  dire,  in  due  parti,  l’ una 
superiore,  l’ altra  inferiore.  Nel  suo  mezzo  trovasi  un’  incavatura  profonda 


(I)  Reil,  l.  viti,  t«v.  l,  f,/.  — A»!»oi.d,  (ac.  I,  lat.  Ili,  fig.  a,  e,  f. 

(a)  Rair.,  Archiv.,  t.  Vili,  la».  II,  fig.  I,  io  «,  o,  p,  q,  r.  — Lawcembck,  fair.  I, 
lar.  XXKll,  fig.  a,  in  a,  b,  c,  f ; tat.  XXXIII,  fig.  i,  in  c,  d,  e;  fig.  a,  in  n,  p,  r,  »,  «•. 
— Aehold,  taf.  Ili,  fig.  HI,  in  g,  k,  m. 

(1)  Rhl,  t.  Vili,  11».  I,  fig.  II,  t,f,  k,  g.  — LaaoMiKCi,  fase.  I,  la».  XXXII,  fig.  3, 
f.  — Wuaa,  la».  VII,  fig.  Vll.y.  — A»!ioi,d,  fase.  I,  la».  HI,  fig.  HI,  c. 
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(iìieiitira  tnebfUi  poitfrior  ».  marsapiiformii/  ({),  la  quale  fa  nascere  al 
di  fuori  di  essa  duo  parti  laterali,  che  sono  convesse  all'  indietro  ed  al  di  fuori. 
Colà  si  produce  eziandio,  do  ogni  lato,  l’ angolo  posteriore  (angulu*  posterior). 

Gli  orli  del  cervelletto  sono  in  numero  di  quattro,  uno  anteriore,  due 
laterali  ed  uno  posteriore.  L'  orlo  anteriore  ha  la  forma  di  un  arco,  in  ragione 
dell'Incavatura  che  presenta  (incmtra  cerebelli  anlerior  ».  temilunari»)  (2). 
Ciascuno  dei  due  orli  lalerali , situato  più  o meno  al  di  sopra  della  grande 
scissura  del  cervelletto,  è in  principio  retto  dal  dinanzi  all'  indietro  e dal  di 
dentro  al  di  fuori,  poi  si  rotonda  all'  indietro,  e produce  cosi  I’  angolo  interno, 
mediante  la  sua  riunione  coll'  urlo  posteriore  che  viene  ad  incontrarlo.  Se  lo 
si  lascia  determinare  dalla  grande  scissura  del  cervelletto,  si  può  medesi- 
mamente ammettere  un  orlo  laterale  superiore,  ed  un  orlo  laterale  inferiore, 
che  convergono  al  di  fuori,  e fmiscòno  col  riunirsi  insieme.  L’urlo  posteriore  è 
ancora  più  indeterminato,  e può  eziandio,  almeno  in  certi  oggetti,  essere 
considerato  come  doppio,  cioò,  uno  superiore  ed  uno  inferiore,  negli  emisferi 
del  cervelletto. 

Le  due  parti  laterali  formano  gli  emisferi  del  cervetlello  (bemisphaeria 
cerebelli),  mentre  che  la  parte  media  è rappresentata  dal  circvito  del  ver- 
me (ambila»  vermi»).  La  superflcie  degli  emisferi  e del  verme  non  è eguale, 
ma  divisa  mediante  diverse  iitcisiirc.  Da  ciò  l isultano  da  un  lato  le  eireonvob»- 
zioni  ed  i solchi  del  cervellelto  (gyri  et  silici  cerebelli),  dall’altro  certi  gruppi  più 
considerabili,  i quali,  negli  emisferi,  sono  chiamati  lobi,  c nel  verme  portano 
altri  nomi.  Inoltre,  si  scoprono  diverse  impressioni  vascolari,  prodotte  dai 
grossi  vasi  sanguigni  che  si  spargono  sulla  superficie  massime  degli  emisferi. 

Ammettonsi,  in  ogni  emisfero  del  cervelletto,  sette  lobi,  gli  uni  grandi,  gli 
altri  piccoli.  Questi  lobi  sono  separati  mediante  solchi  incompiuti,  più  o meno 
profondi  ; non  sono  che  imperfettamente  distinti  gli  uni  dagli  altri.  La  loro 
ammissione,  più  arbitraria  che  eonforine  alla  natura,  non  ha  valore  se  non  in 
quanto  permette  di  descrivere  brevemente  e chiaramente  certe  parti  del 
cervelletto. 

1 lobi  anteriori,  ovvero  anlero-superiori,  o quadrangolari  (lobi  anteriore» 
».  anteriore»  superiore»  ».  quadrangulare»)  (5),  formano  la  parte  anteriore  e 
superiore  degli  emisferi.  Situati  sui  Iati  del  verme  superiore,  continuano  al  di 

(i)  KtiL,  t.  Tlllf  tsT.  1,  fìg.  I,  in  I*;  tav.  Il,  fìg.  I,  r.  — LA!*oRFBeci,  fase,  f, 

l«T.  XXXII,  ftg.  I,  yr  — ut.  vii,  fig.  lll,  f;  6g.  V,  in  tv.  — Aiuolp,  faic.  I, 

tav.  Ili,  fig.  a. 

(u)  RtiL,  t.  Vili,  laT.  T,  fìg.  T,  in  h.  — - LA50BivB£ca,  f«kc.  I,  Ut.  XXXII,  fig.  I,  in  g. 
— ^VESBR,  Ut.  vii,  fig.  Ili,  in  A.  — Arnold,  fa»c.  I,  tav.  IH,  fig.  a. 

(3)  Bell.,  t.  Vili,  IRT.  I,  fig.  I,  g.  — IjAngenbrcr,  fase.  I,  Ut.  XXXII,  fig.  I,  k.  — . 
>VLBin.  Ut.  Vir  fig.  HI,  i.  — Artold,  fase.  1.  taT.  Ili,  fig.  3,  ft. 
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dentro  con  esso  niodionle  le  loro  lotnine,  di  maniera  che,  in  questo  punto, 
non  sono  separali  da  limili  precisi.  Sono  limitati  al  dinanzi  dall’  orlo  ante- 
riore, lateralmente  dalla  parte  anteriore  dell’  orlo  esterno,  al  basso  c laleral- 
niente  dalla  grande  scissura  del  cervelletto.  All'  indietro,  sono  separati  dai 
lobi  postero-superiori  per  mezzo  di  un  solco  profondo  e costante  (suktu  divi- 
der tvperior  anterior  t.  fotta  t.  tuleut  cerebelli  tuperior),  che  finisce  nella 
parte  esterna  ed  anteriore  dell’  incavatura  marsupiale,  e si  estendono  da  questa 
ultima  fino  all’  incavazione  anteriore.  I loro  lobi  e solchi  camminano  obbli- 
quamente  dal  di  dentro  al  di  fuori  e dall’  indietro  al  dinanzi,  di  modo  che  il 
venne  posteriore  è il  punto  ove  quelli  dei  due  lati  divergono  il  più  al  di  dentro, 
e che  col  suo  intermedio  continuano  gli  uni  cogli  altri  incastrandosi  alterna- 
tivamente. Solchi  secondarii , profondi  ftulci  tecundarii  majoret)  separano  i 
lobi  in  tre  o quattro  lobetti,  che  essi  medesimi  sono  ancora  suddivisi  mediante 
altri  solchi.  Per  solito  il  lobo  superiore  destro,  a quanto  sembra,  è un  poco 
più  voluminoso  che  il  sinistro. 

I lobi  potlero-tuperiori,  ovvero  semi-lunari  superiori  (lobi  posteriores  t. 
temilunares  superioret)  {t).  Ciascun  di  essi  occupa  la  parte  posteriore  della 
faccia  superiore  e la  parto  supcriore  della  faccia  posteriore  del  cervelletto,  si 
dirige  al  di  dentro  verso  l’ incavazione  marsupiale,  cui  non  raggiunge  però 
compiutamente,  e si  allarga  al  di  fuori  ; il  solco  superiore  anteriore  lo  separa 
al  dinanzi  dal  lobo  antero-superiore,  ed  il  solco  superiore  posteriore,  all'  in- 
dietro dai  lobo  postero-inferiore.  Al  di  dentro,  i due  solchi  si  riuniscono  sotto 
un  angolo  acuto.  Al  di  fuori,  il  superiore  posteriore  continua  colla  scissura 
orizzontale  del  cervelletto,  di  modo  che  la  parte  posteriore  di  questo  ultimo 
limita  la  parte  anteriore  ed  «terna  del  lobo  postero-superiore.  Risulta  da  ciò 
che  questo  lobo  presenta  al  di  fuori  ed  all’  indietro  un  angolo  posteriore  esterno 
rotondo,  al  di  fuori  ed  al  dinanzi  un  angolo  anteriore  esterno  acuto.  1 suoi 
solchi  sono  tutti  più  o meno  leggermente  arcuati,  e la  più  parte  hanno  la  loro 
concavità  rivolta  al  dinanzi.  Vi  si  scorgono  eziandio  alcuni  solchi  accessorii  abba- 
stanza visibili.  I lobi  corrispondenti  dei  due  lati  non  sono  neppur  essi  simetrici. 
Spessissimo  l’ estremità  acuta  interna  è più  prossima  all’  incavazione  marsu- 
piale nel  lato  destro  che  nel  lato  sinistro. 

Ciascuno  dei  due  lobi  postero-inferiori,  ovvero  semi-lunari  inferiori  (lobi 
posteriores  inferioret  s.  semitunares  inferiores)  (2),  occupa  la  regione  inferiore 


(i)  BtiL,  t.  vili.  Ut.  I,  6g.  I,  4.  — LAKCihaECK,  htc.  I,  Ut.  XXXII,  fig.  I,  /.  — 
tiT.  VII,  fig.  Ili,  /.  — Aiivold,  fuc.  I,  tiT.  Ili,  fig.  a,  c,  e. 

U)  RkiIt,  t.  Vili,  I,  fig.  1,  m;  fig.  Il,  i,  g,  /;  Ut.  IT,  fig.  I,  v,  i';  fig.  Il,  JI,  A. 
— LiHGiirBics,  fate.  I,  tav.  XXXII,  fig.  I,  m,  m ; fig.  HI,  i,  i ; fig.  IV,  i,  i.  — Wiaaa, 
tav.  VII,  fig.  Ili,  171,  171  ; fig.  VII,  /,  i;  fig.  Vili,  4-,  Jt.  — > Arnold,  faxr,  I,  Ut.  Ili,  fig.  IH, 
rf,  fig.  i A 
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(iella  fa(^cia  posleriore,  e la  regione  posleriora  della  faccia  inferiore  dell’  emi- 
sfero. Il  solco  superiore  posleriore  lo  separa  in  alto  dal  lobo  postero-superiore, 
ed  al  basso,  il  solco  inferiore  poslerìore  (tukus  divident  inferior  posteriori, 
meno  visibile  c più  variabile  che  gli  altri,  lo  distingue  dal  lobo  sottile.  Si 
estende  al  di  dentro  fino  all’  incavazionc  marsupiale,  ed  al  di  fuori  fino  alla 
scissura  orizzontale  del  cervelletto.  .Appartenendo  tuttavìa  alla  faccia  posteriore 
del  cervelletto,  è più  alto  al  di  dentro  che  al  di  fuori  ; ma,  alla  faecia  inferiore, 
è più  largo  al  di  fuori  che  al  di  dentro.  Le  concavità  della  massima  parte  dei 
solchi  vi  sono  egualmente  dirette  ai  dinanzi.  All’  incavazione  marsupiale,  i due 
lobi  sono  uniti  insieme  mediante  le  lamine  transversali,  corte  e lunghe.  Non 
sono  neppur  essi  simetrìci  ; quello  a destra  sorpassa  spesso  quello  a sinistra 
in  volume. 

Ciascuno  dei  lobi  inferiori  medi,  ovvero  gracili  (lobi  inferiores  medii  s. 
lobi  gracile»)  (I),  è il  meno  indipendente  di  tutti  quelli  del  cervelletto.  Spesso 
eziandio,  per  quanta  briga  si  si  dia,  non  si  perviene  a scoprirlo  in  maniera 
determinatissima  ed  esattamente  delimitata.  Posto  alla  faccia  inferiore,  tra  il 
lobo  postero-inferiore  ed  il  lobo  digastrico,  è assai  più  largo  che  lungo.  Il  solco 
inferiore  posteriore  lo  separa  dalla  parte  inferiore  del  lobo  infero-posteriore, 
ed  il  solco  inferiore  anteriore  (sulcus  dividens  inferior  anterior)  dall’  amigdala 
e dal  lobo  digastrico.  Tocca  egualmente  al  di  fuori  la  scissura  orizzontale  del 
cervelletto.  Frequentemente  lo  si  trova  meglio  designato  d’un  lato  che  dal- 
r altro,  oppure  quello  di  un  lato  non  è distinto  e si  confonde  col  resto 
dell'  organo. 

I lobi  anteriori  inferiori,  ovvero  digastrici  (lobi  anteriores  inferiores  s. 
biventres)  (2),  posti  sulla  faccia  inferiore  degli  emisferi,  sono  quelli  che  si  fanno 
scorgere  più  al  dinan~<  ed  al  di  dentro,  immediatamente  al  dinanzi  del  lobo 
medi'','^<enore,  ed  al  di  tw'ù  del  lobo  interno  o dell’  amigdala.  Ciascun  d’ essi 
' separato,  all’  indietro,  dal  lobo  '''edio  inferiore  mediante  il  solco  inferiore 
anteriore,  ed  al  di  dentro,  dall’  amigdau  mediante  il  solco  curvo  (sulcus  curva- 
tus).  Forma  al  dinanzi  ed  al  di  fuori  l’ es.  'mità  od  il  termine  del  cervelletto. 
Considerato  in  generale,  ha  forma  quadrata  o t^'noide,  e risulta  composto  di 
lamine  rivolte  in  modo  particolare,  con  certi  solchi  che  li  separano. 

1 lobi  interni,  ovvero  interni  inferiori,  lobi  della  midolla  allungata,  amigdale 
(lobi  interni  s.  lobi  meduUae  oblongalae  s.  tonsiUae)  (3),  situali  sulla  faccia 


(i)  Rbil,  t.  vili,  tsTs  li,  ùg.  I,  II,  Cg.  II,  I,  I,  — > Labgeiibbce,  fate.  I,  Ut.  XXXll, 
fig.  II,  e,  e;  Ut.  XXXllI,  fig.  I,  A,  h.  — Ahitold,  Ut.  Ili,  fìg.  3,  6g.  g* 

(a)  Riil,  l.  Vili,  Ut.  I,  fig.  II,  I,  l ’ i»t.  II,  6g.  I,  /,  /.  — Lavgbebbck,  fase.  I,  Ut.  XXXII, 
fig.  II,  li,  rf;  laT.  XXXllI,  6g.  I,  g,  g.  — Webik,  Ist.  VII,  fig.  IV,  rf,  d.  — Amold,  fase.  I, 
Ut.  Ili,  fig.  3,/;  fig.  4,/ 

(3)  Rati,,  I,  Vili,  Ut.  Il,  fig.  1,  x;  fig.  II,  c,  c ; — LANGSNaEca,  fase.  I,  lav.  XXXII, 


Digitìzed  by  Google 


DEL  CERVELLETTO. 


151 


inferiore,  affatto  al  di  dentro,  ed  iminediatainente  al  di  fuori  della  valle  , co- 
minciano nella  metà  anteriore  del  cervelletto,  senza  nulladimeno  arrivare 
affatto  al  dinanzi,  e s’ estendono,  mediante  la  loro  estremità  posteriore,  nella 
metà  posteriore  di  quest’  organo.  La  loro  forma  totale  è rotonda  ed  allungata. 
La  loro  massa  principale  discende  dal  dinanzi  ali’  indietro.  Vi  si  scorgo  al  di 
fuori,  e fino  al  basso,  un  solco  diversamente  marcato,  il  solco  mediano  infe- 
riore deW  amigdala  (svlcvs  medius  lonsittae  inferior),  d’ onde  sembra,  al  primo 
sguardo,  partire  irradiando  i solchi  interposti  tra  i loro  lobuli.  La  loro  faccia 
inferiore  è in  vario  grado  ineguale,  c sotto  questo  aspetto  senza  simetria 
nei  duo  lati  ; molte  volte  è più  piccola  a destra  che  a sinistra.  Le  lamine  o 
lobuli  salgono  obbliquamcntc  sulla  loro  faccia  interna.  La  loro  superficie  supc- 
riore 6 diversamente  rotonda,  ed  i solchi  vi  si  trovano  disposti  obbliquamcntc. 
La  loro  faccia  esterna  posa  sull’  incavazionc  corrispondente  dell'  emisfero  del 
cervelletto,  che  è prodotta  mediante  i lobi  medi  ed  i lobi  antcro-inferiori.  La 
loro  faccia  posteriore  è rotonda,  e forma  I’  angolo  posteriore  dell'  amigdala 
(angulus  posterior  tonsillae).  Finalmente  si  scopre  anche  nella  loro  faccia 
superiore  la  linea  mediana  superiore  (linea  media  superior),  dalla  quale  i solchi 
dei  lobuli  partono  irradiando  verso  la  periferia. 

Le  appendici  lobulari  anteriori,  lobi  pneumogastrici,  o ciocche  (appendices 
lobulares  anleriores  s.  lobuli  nervi  pneumogastrici  s.  flocculi)  (1),  sono  situati 
da  ogni  lato,  nella  parte  interna  della  scissura  orizzontale,  tra  il  lobo  antero- 
superiore  del  cervelletto  e l’ inferiore,  principalmente  il  medio  c l’ interno 
inferiore  da  una  parte,  i peduncoli  del  ponte  del  Varolio  ed  un  poco,  eziandio, 
la  midolla  allungata  dall’  altra  parte.  Il  cervelletto  supposto  in  situazione  rove- 
scia, essi  sporgono  alla  superficie  della  scissura  orizzontale,  c si  compongono, 
per  conseguenza,  del  peduncolo  (pedunculus  flocculi),  al  quale  s’ attaccano  in 
seguito  i lobuli  (lobuli  flocculi).  ÀI  di  fuori  della  ciocca  propriamente  detta  si 
trovano  ancora,  nella  scissura  orizzontale  del  cervelletto,  molti  altri  lobuli 
accessorii,  che  si  chiamano  ciocche  secondarie  (flocculi  secundarii). 

La  porte  media  del  cervelletto  è rappresentata  dal  dominio  del  ver- 
me, che  si  chiama  eziandio  sutura,  nell’  accettazione  la  più  larga  dei  voca- 
bolo, ovvero  commessura  totale.  Si  ammette  un  verme  superiore  ed  un  verme 
inferiore,  che  d’altronde  non  sono  distinti  l'uno  dall’altro  che  sotto  il  rapporto 
delle  loro  superficie  esteriori. 

Il  verme  superiore  (vermis  superior)  congiunge  insieme  i due  emisferi  nel 

ii{.  tl,  A,  A ; Ut.  XXXIIt,  fig.  l.f.f  — Wmeì,  Ur.  VII,  Bg.  IV,  A,  A;  6g.  V,  t,  I.  — 
AmoLD,  f»»c.  I,  U».  Ili,  Bg.  3,  $;  fig.  4,  e. 

(i)  Heil,  1.  Vili,  Ijr.  I,  fig.  Il, /i,  n Ut.  II.  fig.  I,  /,  I. — LiTfGE.iBiCE,  Ibsc.  I,  tar.  XXXII, 
fig.  III,  n,  It  ; IBT.  XXXIII,  fig.  Ili,  If,  <1  ; fig.  IV.  g,  g.  — Weiee,  Ut.  VII,  fig.  V,  g,  </ -, 
fij.  VII,  n,  n.  — Aeeold,  fa^:.  1,  Ut.  Ili,  fig.  3,  A;  fig.  6.  g. 
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loro  lato  supcriore,  e si  divide  esso  medesimo  io  due  faccie  prtocipaN,  una 
anteriore  inferiore,  l' altra  superiore.  Vi  si  distinguono  la  tmgula,  colla  grande 
valvola,  il  lobo  centrale,  colle  ali,  il  monticolo,  coi  declivo,  e la  lamina  trans- 
versa superiore. 

La  li»gula  (Ungula)  (4),  che  si  trova  al  di  sopra  della  valvola  ed  al  dì  sotto 
del  lobo  centrale,  è separata  dalla  prima  mediante  un  solco  ; la  sua  faccia 
anteriore  è piana  ; ali’  indietro,  offre  molte  divisioni  lobulari,  generalmente  nel 
numero  dì  cinque  ; qualche  volta  perde  la  sua  indipendenza  ; più  larga  in  basso 
ed  all'  indietro,  si  arrotonda  in  alto  ed  al  dinanzi,  e fa  corpo  (2),  da  un  lato  col 
lobo  centrale  del  verme  superiore,  dall'  altro  colla  valvola. 

La  vainola  di  Vieutient  (vahmla  eerebelli  t.  eerelni  t.  velum  tntduUare 
atUeriusJ  (3),  situata  immediatamente  al  dinanzi  ed  al  di  sotto  della  lingula, 
rappresenta  una  lamina  midollare  semplice,  pari,  simetrica , che  forma  la 
copertura  anteriore  e superiore  del  quarto  ventricolo,  sale  obbliqnamente 
dall'  indietro  al  dinanzi,  si  estende  al  dinanzi  fino  ai  tubercoli  quadrigemelli 
posteriori  ed  alle  estremità  dei  lacci  ovvero  fettuccie,  va  lateralmente  fino  ai 
peduncoli  anteriori  del  c.ervelletto,  e fa  corpo  all’  indietro  con  la  lìngula  e 
r albero  della  vita.  Nel  suo  mezzo,  all’  indietro,  si  scopre  qualche  volta  una 
ramificazione  di  filamenti  divisi  in  due  porzioni  pari  ad  un  solco  mediano  ; è 
questa  la  lira  della  valvola  di  Vieuesetu  (lyra  veli  anieriori»)  (4).  Dal  solco  poeto 
tra  i tubercoli  quadrigemelii  posteriori  discende  verso  la  valvola,  colla  quale  essa 
continua,  una  formazione  midollare,  quasi  quadrata,  incavata  dai  due  lati, 
dritta  all’  alto  ed  al  basso,  che  si  chiama  il  frenello  della  valvola  di  Yieuteent 
(frenulum  veli  medullarit  anteriorùj  (5). 

Il  lobulo  centrale  (loóttltts  centrali*)  (6)  forma  la  parte  afiattq  anteriore  ed  ìa 
vario  grado  nitidamente  distinta  dal  verme  superiore.  Vi  si  scorge  una  parte 
media,  il  verme  del  lobulo  centrale  (vermi*  lobuli  centrali*),  e dtm  parti  laterali, 
ovvero  ali  (aloe  lobuli  centrali*),  separate  dalla  prima,  da  ogni  lato,  mediante 


(i)  Rkil,  t V)II,  tav.  Ili,  6g.  I,  in  m.  — Largeihieck,  fate.  I,  Ut.  XXXIV,  fig.  I,  A. — 
Webeb,  Uv.  vii,  6g.  VI,  A.  — Aenold,  fa»c.  I,  Uv.  Ili,  fig.  VI,  n. 

(3)  Al  dinauxi  di  questa  parte  si  trova  un  leuuto  delicatissimo  di  Rbre  midollari,  la  tela 
JUipeaduUna  di  Bergmann,  U di  cui  fibre  discendotio  in  seguito  quasi  fino  ai  filamenti  lata^ 
rati  (filamento  latrralia),,  siluali  nel  nicchio  (recessus). 

(3)  Reil,  t.  Vili,  Ut.  Ili,  fi.  I,  in  m.  — l<AHGeNBarK,  fase.  I,  Ut- XVI,  x ; Ut.  XXXIV, 
fig.  Il,  c.  — Webeb,  tav.  VII,  fig.  X,  f.  — Aknold,  fase.  I,  tav.  IH,  fig.  VI,  ni;  Ist.  VII, 
fig.  I,  o. 

(4l  lUtGaANiv,  taT.  Vf^  fig.  I,  e,  e. 

(5)  Labcebbeci,  fase.  1,  Ut.  XXIX,  fig.  Il,  r.  Abnold,  fate.  I,  Ut.  IV,  fig.  Ili,  t i 
UT.  Vili,  fig.  3,  s». 

(fi)  Rtit,  t.  Vili,  laT.  IH,  fip.  II  e III.  — LsNOEWBtfE,  fase.  I,  Ut  XXXIV,  fig.  I,  «.  — 
téT  VII,  fig  VI,  a.  — Absolp,  fase.  I,  U\.  Hi,  fig.  VI,  o. 
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il  colio  del  lobo  centrai*  fcotlum  lobuli  centrali*).  Il  verma  si  compone  di  otto  in 
dieci  lobuli  ; è diversamente  concavo  al  dinanzi,  e continua  da  ogni  iato  colle 
ali.  Ciascuna  di  queste  continua  egualmente  col  lobo  superiore  anteriore  cor- 
rispondente dell'  emisfero,  ove  forma  una  parte  distinta,  e si  estende  fino  ai 
peduncoli  medi  (I). 

Il  monticolo,  ovvero  coumeftura  dei  due  lobi  superiori  anleriori  del  cervel- 
letto (monticutus  cerebelli  s.  commUsura  tuperior  hemisphaeriorum  cerebelli  t. 
loborvm  superiorum  anleriorut*)  (2),  forma  la  parte  mediana,  situata  tra  i due 
lobi  superiori  anteriori,  di  cui  i suldii  ed  i lobuli  sono  in  vario  grado  concavi 
al  dinanzi,  e che  continua,  nei  due  lati,  coi  due  lobi  superiori  anteriori.  Questa 
parte  media  si  alza  di  più  al  dinanzi,  ove  forma  la  sommità  (eulmen)  (5). 
All’  indietro,  al  contrario,  si  abbassa  poco  a poco,  e produce  cosi  il  declivo 
(declive)  (4).  Tra  la  sommità  ed  il  declivo  si  trova  spesso  un  solco,  che  si 
prolunga,  da  ogni  lato,  nei  lobi  superiori  anteriori  degli  emisferi.  Altri  solchi 
più  forti  percorrono  la  sommità,  ma  principalmente  il  declivo.  Questo  ultimo 
ha  per  limite,  all'  indietro,  da  ogni  lato,  il  solco  clic  termina  all’angolo  interno 
del  lobo  posteriore  superiore.  Vi  si  scorge  talvolta  un  solco  principale  dividen- 
telo  in  dne  parti,  una  anteriore  (pars  anterior  declivi*),  l’ altra  posteriore  od 
impari  (pars  poslerior  s.  impar  declivi*)  ; in  certi  casi,  quest’  ultima  parte,  come 
r anteriore,  si  prolunga  in  ogni  lato  ; nelle  altre,  al  contrario,  è assimotrica  od 
almeno  non  fa  corpo,  nella  sua  superficie  libera,  che  con  un  lobo  anteriore 
superiore,  per  esempio,  quello  del  lato  destro. 

La  lamina  transversale  superiore  (folium  s.  lamina  cacumini*  *.  commisura 
simplex  toborum  posteriorum  superiorum  s.  lamina  transversa  superior)  (5),  ò 
una  lamina  sottile,  piana,  trasversale,  situata  immediatamente  al  di  sopra  delia 
incavazìone  marsupiale.  Sopra  le  sue  faccie  superiore,  posteriore  ed  inferiore, 
offre  alcuni  solchi,  indicanti  una  divisione  in  lobi.  Si  prolunga,  da  ogni  lato,  in 
una  lamina  diversamente  isolata,  che  continua  colla  parte  interna  del  lobo 
superiore  posteriore. 

Il  verme  inferiore  (vermi*  iuferior)  forma  la  regione  inferiore  della  parte 
mediana.  É situato  immediatamente  al  di  sopra  della  valle  e della  midolla 


(I)  Le  cleUmiUxioni  di  qoctta  parte  tono  poco  prcciK,  per  rio  le  dcicrizioiii  che  ne 
danno  Reil  (Archiv,  l.  Vili,  p.  4^),  Burdach  fOe/urn,  I.  II,  p.  5^)  e Krauae  f.4nalomia,  I.  1, 
p.  84B)  non  ai  accordano  perretlamente  ìnaieme. 

(a)  RaiL,  I.  Vili,  ta«.  1,  fig.  1,  in^^  — Laecaeaaca,  faac.  I,  tar.  XXXIl,  fig.  I,  iu  1.  — 
WiBaa,  laT.  VII,  fig.  Ili,  i. 

(3)  Amold,  face,  l,  lar.  Ili,  iìg.  Il,  e;  fig.  IV,  /. 

(4)  Abrolb,  bac.  1,  Iot.  Ili,  fig.  II,  fig.  IV,  A. 

(5)  REit,  I.  Vili,  la».  II,  fig  II,  / — Laaoaaeeca,  faac.  I,  lat.  XXXII,  fig.  IV,  d; 
la».  XXXIll,  fig.  n,  ò.  — Wiai»,  U».  \U,  fig.  Vili,  d;  fig.  IX,  b.  — AaaoL»,  faac.  I, 
tar.  IH,  fig.  IV,  fft. 

aactcì  or.  anar.,  rni.,  i.  ao 
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allungata,  e ai  divide,  da  ogni  lato,  in  lamine  transversaK  inferiori,  piramidi, 
ugole  e noduli,  colla  valvola  di  Tarin. 

Le  lamine  transversali  inferiori  (laminae  iransversae  inferiores  s.  lamina* 
trasversae  breves  et  conspicuae  s.  tuóer  valvulae  s.  commissura  brevis  s.  commis- 
sura  loborum  posleriortm  inferiorum  s.  mediorum  inferiorum)  (I),  situate  affatto 
aH’indietro  ed  in  alto,  formano  un  piccolo  lobulo  proporzionatamente  molto  con- 
siderabile, contuttoché  nel  totale  piccolo,  che  si  trova  tra  la  lamina  transversale 
supcriore  e la  piramide.  Separato  dalla  prima  mediante  un  solco  profondo,  e 
dalla  seconda  mediante  un  altro  più  profondo  ancora,  questo  lobulo  si  divide 
esso  stesso  mediante  solchi  generalmente  transversali,  situati  nelle  sue  faccie 
supcriore,  posteriore  ed  inferiore,  in  lobuli  subordinati,  e continua  lateralmente 
coi  due  lobi  posteriori  inferiori  ovvero  i due  lobi  medi  inferiori  degli  emisferi. 
Rovesciando  la  piramide  dall'  insù  all’  ingiù , si  vede  comparire  le  lamina 
transverse  lunghe  ed  occulte  (laminae  Iransversae  longae  et  oecultae),  in  numero 
di  sei  ad  otto,  che  si  estendono  tra  la  lamina  trasversa  inferiore  e la  piramide, 
al  dinanzi  della  prima,  al  di  sopra  della  seconda,  dal  lobo  medio  infervoro 
di  un  lato  Ano  a quello  del  lato  opposto.  L’ incavatura  mediana  dei  loro  solchi 
é diretta  all’  indietro,  e ripete,  in  qualche  modo,  ma  più  leggermente,  la  forma 
dell'  incavatura  marsupiale. 

La  piramide  (pyramis  cerebelli  s.  pyramis  vermis)  (2)  è posta  tra  le  lamine 
transverse  inferiori  e l' ugola.  D’ ordinario  6 separata  dalle  prime  mediante  un 
solco  profondo,  e dalle  seconde  mediante  altro  solco  alqifhnto  meno  visibile.- 
Rappresentn,  all’  incirca,  la  forma  di  una  piramide  tetraedra,  prominente  nella 
valle,  ove  si  scopre  la  sua  sommità  libera  (culmen  pgramidis),  della  quale 
discende  uno  spigolo  (linea  eminens  posterior  pyramidis)  in  vario  grado  marcato, 
che  raggiunge  la  faccia  posteriore.  Le  sue  faccie  anteriore  e posteriore  offrono 
una  serie  di  solchi  transversi,  leggermente  arcuati.  Considerata  nel  suo  com- 
plesso, ha  r apparenza  arcuata  un  poco  al  dinanzi,  e spesso  eziandio  verso  uno 
dei  luti.  Le  sue  parti  laterali  (crura  pyramidis)  continuano  col  lobo  medio,  o 
col  lobo  anteriore  inferiore,  o finalmente  con  questi  duo  lobi  ad  un  tempo.  La 
sua  faccia  superiore  è nascosta,  comparativamente  alle  altre,  diveraamente 
convessa,  e sparsa  di  molti  profondi  solchi  transversi  separanti  le  lamine 
embricale  le  une  sulle  altre.  Si  può  conoscere  nella  forma  totale  della  piramide 
certo  difetto  di  simetria  riguardo  alle  faccie  e parti  laterali. 

(i)  lUii.,  I.  vili.  lav.  II.  lio.  I,  7 ; lat.  Il,  fiiJ.  II,  r.  — I.akcubeoe,  Imc.  I,  l»v.  XXXII, 
fili-  1‘S-  IV,  t;  laT.  XXXIII,  fi|!.  1,  e.  — Ur.  VII,  fig.  IV, fi  Cg.  Vili,  ».  — 

Annoi r.,  faic.  J,  tnv.'III,  fìg.  IV,  n. 

(3)  ReiL,  I.  Vili,  lav.  II,  6g.  I,  p;  fig.  II,  J ; lav.  IV,  6g.  I,  e.  — - LAnoesBecii,  faw.  I, 

\XXlJ,  iì({.  11,  r,  c ; fip.  IV, taf.  fig.  I,  df  fig.  Ili,  v.  — Webab,  t*v.  VII, 

fig.  IV,  fi  lig.  V,  »■;  ftg,  Vlll,y;  — Abbold,  faic.  I,  (a?.  HI,  fig.  IV,  o;  fig.  V,  n. 
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La  ugola  (uvata)  (4),  situata  tra  la  piramide  ed  il  nodulo,  ed  avente  da 
ogni  lato  un’  amigdala,  fonna  un  lobulo  in  vario  grado  tetraedrico,  sporgente 
nella  valle.  Le  sue  due  faccie  laterali  mancano  di  siraetria,  e quasi  sempre  pid 
che  quelle  della  piramide.  La  sua  faccia  inferiore  (facies  angularis  uvulaej  è 
stretta  ; la  superiore  non  è libera  che  alla  sua  parte  anteriore,  od  eziandio  è 
nascosta  dai  nodulo.  L’ inferiore  offre  una  serie  d’ incisure  che  si  estendono 
tino  a grande  profondità  nelle  laterali,  c separano  cosi  una  serie  di  lobuli.  Si 
scorgono  altresì  nella  superiore  solchi  e lamine  embricale.  Lateralmente  forni- 
sce due  prolungamenti , chiamati  pedicelli  deW  ugola  (crura  uvulae).  Ogni 
pedicello  si  porta  verso  la  piramide  dai  lato  corrispondente,  e si  estende  in  parte 
Ano  a quest’  ultima,  in  parte  fino  al  lobo  anteriore  inferiore. 

Il  nodulo  (nodulus)  (2),  posto  al  di  sopra  ed  al  dinanzi  dell’ugola,  forma 
la  parte  più  anteriore  del  verme  inferiore  ; è un  corpo  bislungo,  appianato, 
diversamente  quadrangolare.  Vi  si  distinguono  una  faccia  superiore  ed  una 
faccia  anteriore  molto  liscia , una  faccia  inferiore  rivolta  verso  I’  ugola  e 
segnatq  da  solchi,  un  orlo  anteriore  e due  orli  laterali.  Superiormente  6 unito, 
mediante  la  sua  base,  col  verme  superiore,  ed  in  particolare  coll’ugola  (5).  v 

Le  valvole  di  Tarin  (vela  medullaria  posleriora  s.  inferiora  s.  vela  Tanni 
M.  valvulae  semilunares  s.  valvulae  semilunares  inferiores  et  posteriores  s.  vela 
medullaria  cerebri)  (4  ) sono  situate  tra  la  midolla  allungata  ed  il  verme  inferiore, 
all'  indietro  ed  al  di  sopra  del  quarto  ventricolo.  Si  compongono  di  due  parti 
laterali  ed  una  parte  media.  Le  due  parli  laterali  sono  semi-circolari  e sime- 
triche. Ciascuna  di  esse  è fissata  mediante  il  suo  orlo  convesso,  mentre  che  il 
suo  orlo  retto,  rivolto  al  di  dentro,  è libero.  L’ estremità  esterna  si  attacca 

(i)  Beil,  I.  Vili,  IEE..II,  fig.  I,  o;  lEt.  fi|.  I,  y?  — ‘ Laecerbece,  Iéic.  1,  Iet.  XXXll, 
flg.  Il,  i;  lET.  XXXIII,  fig.  I,  c;  fig.  IH,  r;  fig.  IV,  A.  — Weber,  lav.  VII,  fig.  IV,  i; 
fig.  V,  r.  -t-  fase.  Ut.  Ili,  fig.  V,  m. 

(ìt)  Rbil,  I.  Vili,  Ut.  II,  fig.  I,  n;  Uv.  IV,  fig.  I,  g.  Labgbiibiu:k, fate.  I,  Ut.  XXXII, 
fig.  Il,  a;  Uv.  XXXIII,  fig.  111^  p.  — Webcb^  lav.  VII,  fig.  IV,  a;  fig.  V\  />.  — Aii?fni.o, 
fate.  I,  Ut.  111^  fig.  V,  L 

(3)  11  Terme  e gli  emitferl  del  cervelletlo  ti  comportano  In  generale,  come  ona  parte 
media  impari  riguardo  alle  due  parli  laterali  parit  Burdach  (Gehirntt  I.  II,  p.  57),  cui  Arnold 
aegue  (Untersuchangen^  fate.  I,  p.  35),  roelle  in  parallelo  sotto  questo  aspetto:  1.”  il  lobulo 
centrale  e le  tue  ali;  a.**  il  monticolo  ed  il  lobo  auterlorc  superiore  $ 3.^  la  lamina  transversa 
•nperiore  ed  il  lobo  poateriore  auperiore  ; 4®  I®  lamine  transTerse  inferiori  ed  il  lobo  poste- 
riore inferiore;  5.°  la  piramide  ed  il  lobo  digatlrico  ; 6.^  l'ugola  e V amigdala  ; 7.*  il  nodulo 
ed  il  ciulTo.  La  lingula  è la  sola  parte  del  Terme,  alla  quale  non  corrisponde  alcuna  forma- 
BÌone  negli  emisferi.  Questa  diilribuBÌone  è esalta,  generalmente  parlando.  TuttaTolla,  il 
rapporto  del  nodulo  al  cinlfo,  dell'  ugola  alle  amigdale,  e della  piramide  al  lobo  digastrico, 
eion  è talmente  puro  da  esierTÌ  correlazione  esatta  tra  le  parti  centrali  e le  parli  emisferiche. 

(4)  Reil,  t Vili,  Ut.  IV,  fig.  1,  m,  mf  fig.  II,  III,  IV.  — BcBDaca,  Gchirn,  t.  Il, 

taT,  Vili,  n.  — LairfiBffBBCE,  fase.  I,  Ut.  XXXJH,  fig*  iV,  Aeboi-d,  fase.  I,  lav.  ili, 

fig.  V e fig.  VI. 
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all'  orlo  della  ciocca.  Da  di  là  l’orlo  convesso  si  porla  in  alto  fino  alla  radice 
dell'  amigdala,  poi  si  attacca  ai  peduncoli  posteriori  del  cervelletto,  di  modo  che 
la  metà  di  questo  orlo  posa  sul  peduncolo  corrispondente  ; in  seguito  ciascuno 
ai  dirige  sul  lato  interno  del  peduncolo  anteriore,  cammina  dall’  alto  al  basso 
verso  la  parte  laterale  midollare  dell’  ugola  e del  nodulo,  e forma  l’ estremità 
interna,  di  concerto  coll'  orlo  retto.  Questa  estremità  interna,  che  ò rivolta  al 
di  dentro,  cammina  quasi  in  linea  retta  da  una  estremità  all’  altra  del  nido  di 
rondinella  (I).  Siccome  la  lamina  inferiore  od  interna  della  parte  laterale  si 
prolunga  trasversalmente  al  di  sotto  del  nodulo,  mentre  che  l’ esterna  sparisce 
nella  sostanza  midollare  di  quest’  ultimo,  risulta  da  ciò  la  parte  inedia  della 
valvola  di  Tarin,  che  è più  corta  e più  stretta  delle  parti  laterali,  e di  cui  la 
faccia  libera  guarda  il  quarto  ventricolo  (2). 

Del  pari  che  il  cervello,  il  cervelletto  manca  di  simetria  nelle  sue  due 
parti  laterali.  Varia,  secondo  gli  individui,  in  quanto  ai  suoi  solchi  e lobuli  (5). 
Sempre  i solchi  si  dirigono  al  dinanzi  sulla  faccia  superiore,  e nelle  parti  cor- 
rispondenti ai  lobulo  centrale  ed  alle  sue  ali,  al  monticelo  ed  al  lobo  anteriore 
e superiore,  producono  conformazioni  tali  che  alla  parte  media  esistono  certi 
solchi  concavi  al  dinanzi,  d’onde  se  ne  estendono  lateralmente  degli  altri 
dall’  indietro  al  dinanzi  e dal  di  dentro  al  di  fuori.  In  ciascuno  dei  lobi  superiori 
posteriori,  i solchi  seguono  una  direzione  analoga  ; tuttavia  convergono,  al  di 
dentro,  gli  uni  verso  gli  altri,  colla  loro  estremità  interna,  che  termina  in  punta. 
La  lamina  trasversa  superiore  si  tiene  orizzontale,  od  all'  incirca,  nella  sua 


(t)  Sotto  il  nora«  Ji  nido  di  rondinella  (nidus  hirundinit  ; nido  di  piccione  dì  Vìcq- 
d^Azjr),  Reil  indica  (jérchiv^  t.  VIII^  p.  4^)  P infoisamento  emisferico  eitaeto  da  ogni  lato, 
di  cui  il  circuito  è formalo  dalla  radice  dell*  amigdala,  dal  ligamenlo  dentellato,  esleodenteai  da 
questo  air  ugola,  e dalla  faccia  laterale  dell*  ugola  e del  oodalo,  mentre  che  il  fondo  lo  è io 
parie  mediante  i peduncoli  posteriori,  ma  particolarmente  mediante  i peduncoli  aoleriorì. 

(a)  In  questa  descrizione,  ho  seguito  Reil  quuì  vocabolo  per  vocabolo,  dacché  Ya  sua 
esposizione  (Archw^  t.  Vili,  p.  è talmente  esatta  e perfetta,  che  paragonandola  alla 

natura  nou  vi  sarebbe  d*  aggiungere  niente  d*  essenziale,  come  me  ne  convinsi  coi  ratei 
propri  occhi. 

(3)  La  topogaaSa  necessaria  per  islabilire  comparazioni  é eziandio  piò  difficile  qui  che  nel 
cervello.  Se  già  le  linee  finilirae  dei  lobi  principali  variano,  i lobuli  presenUno  miraerosiisime 
dilTerenze,  tanto  sopra  i due  lati  del  medesimo  cervelletto,  che  negli  indivicloi  diversi.  Ora 
hanno  all*  incirca  la  stessa  larghezza  nel  loro  tragitto,  ora  si  accorciano  ovvero  si  allungano  in 
punta  e producono  cosi  delle  portioni  inchiodate  più  piccole.  Le  grandi  porzioni  lachiodate  oro 
mancano  interamente  da  uii  lato  o dai  doe  lati,  ora  sono  leggermente  o fortemente  visibili. 
19el  verme  superiore  ora  si  scorge  ed  ora  non  si  vede  ona  tendenza  a certe  formazioni  pari  o 
più  esattarneole  siraetricke.  Nelle  amigdale,  la  torsione  è ora  più,  ora  meno  connderabile  ; a 
solchi  vi  SODO  in  vario  grado  segnali,  come  nel  verme  infieriore , ac.  Per  espoYrè  queste 
particolarità  in  maniera  chiara  ed  alquanto  toddiifaceole,  non  vi  sarebbe  che  an  solo  mezzo, 
quello  cioè  di  disegnare  più  esattamente  che  à possibile  una  serie  di  cervelletti,  vedati  dai 
digerenti  Iati,  e di  venir  cosi  mediante  le  figore  in  alalo  delta  deKriziooe. 
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direzione.  I solchi  del  lobi  inferiori  posteriori,  un  poco  convessi  al  dinanzi  od 
al  dinanzi  ed  al  di  fuori,  si  dirigono  al  di  fuori.  Quelli  della  faccia  inferiore 
degli  emisferi  descrivono  egualmenle  degli  archi,  la  di  cui  convessità  è diversa- 
mente rivolta  al  dinanzi,  o certe  linee  che  si  poi'tano  dal  di  dentro  al  di  fuori. 
Nei  tre  lobi  inferiori,  si  scorgono,  per  solito,  certi  solchi  compiuti  ; nulladimeno 
si  trova  spesso,  massimamente  tra  il  lobo  posteriore  ed  il  medio,  sia  al  di  dentro 
sia  principalmente  al  di  fuori,  alcune  masse,  per  cosi  dire,  inchiodate,  di  cui  i 
1 solchi  ed  i lobuli  tengono  certe  direzioni  alquanto  differiti,  che  si  allungano 
in  punta  verso  il  mezzo,  penetrando,  in  qualche  modo,  tra  le  altre  parti  di 
questi  lobi,  ed  in  tal  maniera  interrompono  localmente  la  direzione  princi- 
pale. Alle  amigdale,  i solchi  sono  disposti  talmente  da  sfibrare  che  l’ organo 
intero  fosse  stato  torto  attorno  del  suo  solco  mediano  inferiore.  Nelle  lamine 
transverse  corte  e lunghe,  i solchi  sono  transversali.  In  complesso,  la  stessa  cosa 
accade  per  tutte  le  altre  parti  del  verme  inferiore.  I solchi  dei  ciuffi  sono  obbliqui 
dal  di  dentro  al  di  fuori,  e dall'  indietro  ai  dinanzi. 

Il  cervelletto  possedè  tre  sorta  di  peduncoli  ovvero  prolungamenti  midol- 
lari, che  formano  altrettanti  cordoni  destinati  a riunirlo  con  altre  porzioni 
vicine  all’  encefalo.  Sono  dessi  i peduncoli  inferiori,  andanti  alla  midolla  allun- 
gata ; i peduncoli  medi,  andanti  al  ponte  del  Varolio,  ed  i peduncoli  anteriori, 
recantisi  ai  tubercoli  quadrigemellì.  % 

I peduncoli  inferiori  del  cervelletto  (entra  cerebelli  ad  medullam  oblongatam 
«.  ad  medullam  epinalem  s.  entra  cerebelli  t.  pedunculi  cerebelli  sentu  strictiori 
*.  entra  inferiora  s.  poeleriora}  ( I ) formano  due  cordoni  di  mediocre  grossezza, 
di  cui  ciascuno,  partendo  dalla  regione  laterale  ed  alquanto  inferiore  della 
midolla  allungata,  si  porta  obbliquamente  al  di  fuori,  al  dinanzi  ed  in  alto, 
avendo  libere  le  sue  faccie  inferiore,  posteriore  e superiore.  Salendo,  ogni 
cordone  diviene  più  voluminoso,  si  curva  all’  indietro,  all’  insù  ed  al  di  fuori, 
forma,  nell'  angolo  di  questa  inflessione,  la  parte  chiamala  cervia;  eruri*  ad 
medullam  oblongatam,  e perviene,  al  di  sopra  del  peduncolo  della  ciocca  e del 
lobo  anteriore  inferiore  dell'  emisfero,  per  penetrare  nella  parte  superiore, 
anteriore  ed  esterna  dei  corpo  midollare.  Dopo  la  sua  inflessione,  si  trova 
posto  al  di  dentro  ed  al  di  sopra  dei  peduncoli  medi,  al  di  fuori  ed  al  di  sopra 
dei  peduncoli  anteriori. 

I peduncoli  medi  del  cervelletto  (entra  cerebelli  ad  pontem  e.  entra  media 
t.  lateralia  s.  brachia  pontie)  (2).  Ciascun  di  ^ si  riunisce,  dal  suo  lato,  nella 


(i)  Bdibicb,  laT.  IV,  X,  x,  (««dato  dall’ allo).  — Absold,  fiuc.  J,  lar.  IX,  6g.  V,/. 

U)  Riii,  t.  Vili,  la».  I,  fig.  II,//;  U».  VII,  6g.  II,  A.  — Bobdacb  GeAirn,  I.  II, 
*•».  IV,  f;  la».  VI,  c.  — LanciBaicx,  faic.  1,  la».  XXXH,  f!g.  Ili,/  / — Wbbbb,  la».  VII, 
fif-  Vn,  / — AaROLD,  fas*.  I,  la».  I|I,  fig.  Ili,  o;  la».  VI.  fig.  IV,/ 
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grande  scissura  orizzontale  del  cervelletto,  in  maniera  da  essere  situato  al  di 
sotto  del  lobo  anteriore  superiore,  al  di  sopra  del  lobo  anteriore  e del  medio 
inferiore,  al  di  fuori,  al  dinanzi  ed  al  di  sopra  deli’  amigdala,  al  di  sopra  del 
ciuflb.  Si  mostra  in  principio  alla  parte  posteriore  del  solco,  vi  si  dirige  al 
dinanzi  ed  ai  di  dentro,  si  schiude,  per  cosi  dire,  aumentando  continuamente 
di  massa,  nello  stesso  tempo  che  discende  sempre  più,  ed,  alla  sua  uscita  da 
questo  solco,  o tino  ad  un  certo  punto  nella  sua  parte  più  anteriore,  continua 
col  ponte  del  Varolio. 

Il  ponte  del  Varolio  (pone  t.  pone  Varotii  s.  nodus  encepkali  t.  protuierantia 
mmilarit  t.  eminentia  annuUurit  s.  commUeura  hemitphaeriorum  cerebelli  s. 
commitsura  cerebelli)  (I)  ò una  grossa  eminenza,  prominente  al  basso,  che 
passa  Iransversalmcnte  da  un  peduncolo  medio  del  cervelletto  all’  altro.  La  sua 
' forma  totale  è quadrata.  Posa  sulla  gronda  basilare,  al  dinanzi  della  midolla 
allungata  e dei  cervelletto,  dietro  i peduncoli  del  cervello.  La  sua  faccia  ante- 
riore ed  inferiore  è libera,  liscia  e convessa.  Le  sue  faccia  laterali,  che  seguono 
la  precedente,  continuano  inunediatamente  eziandio  col  peduncolo  medio 
corrispondente.  La  sua  faccia  posteriore  e superiore  forma,  nel  mezzo,  il 
pavimento  del  quarto  ventricolo,  cogli  elementi  dei  peduncoli  cerebrali,  poi  si 
confonde  da  ogni  lato  coi  peduncoli  anteriori  del  cervelletto,  e finalmente 
continua  al  di  fuori  colla  faccia  superiore  dei  peduncoli  medi.  L’ orlo  anteriore 
e supcriore  è convesso  ed  incavato  nel  mezzo  ; si  trova  al  di  sotto  ed  all’  in- 
dietro dei  peduncoli  del  cervello,  poi  si  getta  da  ogni  lato  nell’  orlo  esterno  del 
peduncolo  medio  del  cervelietto.  L’ orlo  posteriore  ed  inferiore  è convesso  a! 
dinanzi  ed  incavato  nel  mezzo,  al  dinanzi  del  forame  cieco  della  midolla  allun- 
gata. Sulla  linea  longitudinale  mediana  della  faccia  inferiore  si  scorge  un  solco, 
spesso  un  poco  assimetrico,  il  tolco  baiilare  (sulcui  batilarit),  nel  quale  passa 
l’ arteria  del  medesimo  nome.  Dai  due  lati  di  questa  medesima  faccia  si  vedono 
egualmente  dei  solchi  transversali  isolati,  diversamente  grandi  e visibili,  i talchi 
Irantverti , o più  esattamente  solchi  obliqui  ( tulci  transversi  i.  obliqui  s. 
minores  ponlis),  che  ricompariscono  sopra  molti  punti  della  faccia  inferiore  dei 
peduncoli  medi,  ove  prendono  il  nome  di  solchi  obliqui  del  peduncolo  mediò 
(tulci  obliqui  cruris  cerebelli  ad  pontem). 

I peduncoli  anteriori  (crura  s.  brachia  cerebelli  ad  corpora  quadragemina 
t.  crura  superiora  t.  anleriora  ».  adscendentia  ».  commitsura  cerebelli  et  cerebri 
».  brachia  conjunctoriaj  (2),  situati  in  alto  ed  al  dinanzi,  si  dirigono,  da  ogni 

(i)  Reil,  l.  A'Ill,  («r.  I,  6g.  II,  e;  la».  Il,  fig.  I,  c;  liv.  VII,  fig.  II,  4,  è Bcedecb, 

Gthirn,  t.  II,  lar.  Ili,  in  p.  — LincimcE,  fiEc.  I,  t.  XXXII,  6g.  Il,  l;  fig.  Ili,  d.  — Weiu. 
lar.  VII,  fig.  VII,  d.  — AmOLD,  fase.  I,  lar.  DI,  fig.  I,  ii  fin  e;  fig.  Ili,  n. 

(a)  Reil,  I.  Vili,  Ut.  I,  fig.  I(  Ut.  VII,  fig.  l,  f.  — LaiGEiiiECE,  tue.  I,  Ut.  XXXIII, 
fig.  IV,  i,  b;  Ut.  XXXIV,  fig.  I,  e.  — VVebee,  Ut.  VII,  fig.  V,  m,  m:  fig.  VI,  c,  e.  — 
Aeeold,  fase.  I,  Ut.  Ili,  fig.  VI,  r;  taT.  VI,  fig.  IV,  A. 


Digilized  by  Google 


PELLI  nOOLLà  ILLBRGiTA. 


4S9 

lato,  dall’  indietro  al  dinanzi  ed  un  poco  dal  di  fuori  al  di  dentro,  per  raggiun- 
gere il  paio  posteriore  dei  tubercoli  quadrigemelli,  o più  esattamente  prolungarsi 
più  al  dinanzi,  al  di  sotto  di  questi  ultimi,  mediante  la  maggior  parte  delle  loro 
libre.  I due  peduncoli  convergono  uno  verso  l’ altro  al  dinanzi  ed  un  poco  in 
alto.  Si  scorge  tra  essi  la  valvola  di  Vieussens,  ed  al  di  fuori,  al  dinanzi  d' essi, 
da  ogni  lato,  il  laccio  o fettuccia  (Laqueas  s.  lemniseus)  (4),  che,  diversamente 
prominente,  più  largo  al  dinanzi  ed  al  di  dentro,  più  stretto  allo  indietro, 
al  di  fuòri  ed  al  basso,  si  confonde  al  di  dentro  coi  peduncoli  medi  corri- 
spondenti. 

Si  può  considerare  come  rudimento  dì  un  ventricolo  cerebelloso  il  nido 
(nidw)  (2),  cavità  situata  nella  faccia  inferiore  del  corpo  midollare,  nella  quale 
si  delinea  la  valvola  di  Vieussens,  e che  riempie  la  base  dell’  amigdala,  che 
nullameno  vi  si  trova  libera. 

.»  ‘ 

ARTICOLO  HI. 

I DELLA  MIDOLLA  ALLCNGATA. 

Si  chiama  midolla  allungala  (medulla  obUmgala  $.  eaudex  encepkaU  eom- 
munii  ».  bttlbut  rachidieu*  ».  medulla  retpinUoria}  il  segmento  ideale  superiore 
della  midolla  spinale,  la  porzione  che,  esteriormente,  si  estende,  dalla  decussa- 
zione delle  piramidi,  questa  compresavi,  fino  all’  orlo  posteriore  del  ponte  del 
Varolio,  e continua  all’  indietro  colla  midolla  spinale,  mentre  che  al  dinanzi 
passa  in  gran  parte,  ma  non  totalmente  pertanto,  attraverso  il  ponte.  AH'  in- 
dietro procede  immediatamente  dalla  midolla  spinale.  Più  si  porta  al  dinanzi 
ed  in  alto,  più  diviene  voluminosa.  Si  arresta  ali’  orlo  posteriore  ed  inferiore 
del  ponte,  di  modo  che  si  estende  dalla  regione  della  prima  vertebra  cervicale 
fino  a quella  del  corpo  dell’  osso  sfeno-occipitale. 

Si  distingue  alla  sua  faccia  esterna  tre  divisioni  principali:  le  piramidi,  le 
olive  ed  i corpi  restiformi,  alle  quali  bisogna  aggiungere  le  eminenze  mamil- 
lari,  se  si  contano  le  formazioni  prominenti  nel  quarto  ventricolo. 

Le  piramidi  fpyramide»  ».  corpora  pyramidalia  ».  eminentiae  pgramidaie* 
».  corpora  pyramidalia  anteriora  ».  interna  ».  eminentiae  oblongalae)  (5)  sono 
poste  alla  faccia  anteriore  della  midolla  allungata,  vicine  una  all'  alti'a,  separate 


. (i)  Retl,  t.  IX,  t«T.  XI,  yi  il.  — Bl'edacb,  Gehirriy  I.  Il,  Ut.  IV,  n. 

(a)  Bubdacb,  Gehirn.,  t.  li,  p.  45*  Ut.  IV,  yi  Ut.  Vili,  tra  / e 
(3)  RoiaaTHAL,  Beitrag  tur  Eneephulotomie^  taT.  1,  fìg.  1,  0,  o ; fìg.  U,  0 ; tar.  11, 
fig.  HI,  a.  ^ Bpedack,  Gthirn^  t.  Il,  Ur.  IH,  b.  — Laivgebbecb,  faK.  I,  tav.  XII, 
ta*.  XXX,  c.  -r-  Webe»,  Ut.  VI,  Bg.  VII,  Uv.  MI,  fig.  XIII,  c.  — Abbold,  Ibk  ],  ut.  U, 
fig  IV.  rf;  Ut.  HI,  fig.  I,  1. 
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mediante  il  solco  longihidioale  anteriore.  Più  strette  al  basso,  più  larghe  in 
alto,  si  ristringono  di  nuovo,  avanti  di  cessare,  nell’  orlo  posteriore  ed  inferiore 
del  ponte  del  Varolio,  la  loro  porzione  libera  interna  si  ripiega  colè  alquanto  al 
di  fuori.  Da  questa  disposizione  risultano  i legamenti  laterali  dei  forame  cieco 
potteriore  (foramen  caecvm  i.  fovea  traneverea  anterior  meduUae  tpi^ 

noli*),  di  cui  r orlo  anteriore  è formato  dalia  porzione  mediana  simetricamente 
concava  dell’  orlo  posteriore  ed  inferiore  del  ponte,  e che  rappresenta  una 
fossa  triangolare  avente  la  sua  base  rivolta  in  alto  e la  sua  sommità  diretta 
all’  indietro  ; quest’  ultima  continua  col  solco  longitudinale  anteriore  delia 
midolla  spinale.  Nel  sito  ove  le  estremità  superiori  delle  piramidi  toccano  il 
ponte,  vedesi  elevarsi  alquanto,  da  ogni  iato,  la  parte  superiore  delle  fióre 
traneveree,  ovvero  areiformi  (fibrae  iranevenae  arciformes),  che  sono  talora 
sviluppatissime  , e che  formano  Io  strato  zonale  della  midolla  allungata 
(stratum  zonae  medullae  oblongalae)  ; cosi  si  produce  I’  anli-poiUe  (t  ) (pun- 
liculus)  (2). 

Lo  olive  (olivae  s.  eminentiae  ovales  s.  corpora  olivaria  s.  semi-ovalia  s. 
funiculi  s.  fasciculi  ovales)  (5)  sono  situato,  da  ogni  lato,  al  di  fuori  ed  in  alto 
delle  piramidi,  al  di  dentro,  all’  indietro  ed  al  basso  dei  corpi  restiformi.  Ogni 
oliva  forma  una  elevazione  bislunga,  diversamente  sporgente,  separata  da  pira- 
midi mediante  un  solco  interno  inferiore,  e dai  corpi  restiformi  mediante  un 
solco  esterno  superiore.  Questa  elevazione  si  appiana  al  basso  ed  all’  indietro, 
ove  termina  diversamente  in  punta,  si  gonfia  al  dinanzi  ed  in  allo,  si  abbassa, 
verso  la  sua  estremità  anteriore,  presso  l' orlo  posteriore  inferiore  del  ponte, 
e si  accorcia  colà  alquanto  nuovamente.  Tra  questa  estremità  anteriore  ed  il 
ponte  del  Varolio  si  scorge  un  infossamento,  il  solco  cieco  della  midolla  allun- 
gata (stUcus  eaecus  medullae  oblongatae),  che  talora  rappresenta  due  infossa^ 
menti  laterali  in  forma  di  fori,  ed  un  mediano  in  forma  di  gronda.  L’ oIlvA 
medesima  è ora  più  larga,  ora  più  stretta,  e si  alza  diversamente.  L’ eievazioaa 
è quasi  sempre  uniformemente  ascendente  : alla  estrmnità  superiore  soltanto 
r oliva  si  abbassa.  Talvolta,  al  contrario,  si  alza  in  principio,  si  affonda  alquanto 
verso  il  mezzo  della  sua  lunghezza,  poi  si  alza  di  nuovo,  di  maniera  che  offre 
una  valle  nella  sua  parte  media  ; oppure  si  trovano  una  ovvero  molte  escavazioni 


(t)  Aeholo,  fase.  I,  tav.  11,  fig.  V,  b.  — Leggi  altresì  Rosi^rut,  toc.  city  lav.  I, 

fig.  I. 

(a)  Spesso  si  trotano  dne  pìccoli  tubercoli  (colìiculi  pontis)  sulla  parte  più  poilerksre  e 
più  inferiore  del  ponte  raedesimo,  da  ogni  lato,  immediatameute  al  di  fuori  dd  solco  basilare. 

(3)  Savroiiai,  Wll  tabul.y  Ut.  Il,  o.  — Rosarraat.,  lar.  i,  tìg.  1,  al  disopradi  j;  tav.  II, 
fìg.  Ili,  al  disopra  di  b.  — LaivciaBBCK,  fase.  I,  Ut.  XU,  I;  Uv.  XXX,  fig.  Il,  d.  — WnaE, 
Ut.  vi,  fig.  VII,  /;  UT.  VII,  fig.  XIII,  d,  — Aenol»,  fase.  I,  laT.  U,  fig.  IV,  c;  fig.  V,  y*; 
taf.  Ili,  fig*  1,  b. 
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leggiere,  eslcDdentisi  come  linee,  lungo  tutt  a la  larghezza  o solamente  da  una 
parte  della  larghezza  dell'  eminenza  ; o finalmente  si  scoprono  alcune  strie 
logitudinali,  che  fanno  prominenza  massime  al  di  dentro.  Nella  sua  parte 
inferiore,  l’ oliva  è qualche  volta  limitata  da  uno  stretto  fascicolo  fibroso 
ai'cuato,  il  fatcicoto  arcifome  dell'  oliva  fprocessus  arcifomit  s.  fatciculus 
arciformie  olivae). 

I corpi  retliformi,  o piramidi  laterali  (corpora  reeliformia  ».  pyramides 
laterale»  ».  fasciculi  ».  funieuli  pyramidale»)  (t),  sono  situati  da  ogni  tato  al 
coininciamento  della  midolla  allungata  ; convergono  in  seguito,  secondo  che 
salgono,  per  passare  in  gran  parte  nei  peduncoli  posteriori  del  cervelletto.  Al 
di  dentro,  al  dinanzi  ed  al  basso,  ciascun  di  essi  è separato  dall’  oliva  mediante 
un  solco  ; al  di  dentro,  in  allo  ed  all’  indietro,  è limitato  dapprima  dal  solco 
mediano  superiore,  cd  in  seguito  da  una  linea  speciale.  La  sua  faccia  esterna 
forma  quasi  interamente  la  faccia  esterna  della  midolla  allungata,  c la  sua 
faccia  supcriore  costituisce  egualmente  quasi  tutta  la  faccia  superiore  di  questa 
stessa  midolla,  situata  a nudo  nel  quarto  ventricolo.  Nella  sua  faccia  esterna, 
si  scoprono  strie  e solchi,  ora  più,  ora  meno  visibili,  indicanti  l' esistenza  di 
fascicoli  e cordoni  distinti.  Alcuna  cosa  di  analogo  si  osserva  eziandio  nella 
faccia  supcriore.  Parlerò  più  lungi,  trattando  del  quarto  ventricolo,  delle  for- 
mazioni che  ancora  si  scoprono  in  questo  sito. 

Oltre  le  piramidi,  io  olive  ed  i corpi  rcstiformi,  si  scorgono  eziandio  nella 
midolla  allungata  i gonfiamenti  mammillari  feminentiae  semitereles  ».  tereles  ». 
perpendicularc»  ».  longitudinale»  ».  funieuli  ».  fasciculi  tereles  ».  corpora 
lerelia)  (2),  situati  nel  seno- romboidale,  lungo  il  solco  longitudinale  mediano 
del  quale  si  toccano  od  almeno  si  approssimano  gli  uni  agli  altri  mediante  i 
loro  orli  interni.  Protubcrano  diversamente  al  di  sopra  del  calamu»  scriptorius, 
c si  estendono,  dall’  indietro  al  dinanzi,  al  disotto  dei  tubercoli  quadrigcmclli, 
verso  la  parte  superiore  dei  peduncoli  cerebrali.  Nel  seno  romboidale,  il  loro 
orlo  interno  è piano,  ed  il  loro  orlo  esterno  convesso.  Terminano  mediante  una 
lunga  punta  all’  indietro,  e ciascun  di  essi  è spesso  in  vario  grado  diviso,  da 
un  solco  mediano,  in  due  eminenze  rotonde,  una  anteriore,  I’  altra  posteriore 
(colliculu»  rotundu»  anterior  et  posterior). 

Studiando  con  maggior  diligenza  la  midolla  allungata  sotto  il  rapporto 
della  disposizione  delle  sue  fibre,  vi  si  può  distinguere  un  numero  più  grande 
di  cordoni 


(i)  La!iceiib«gk,  fase.  I,  tar.  XIX,  Rg.  1],  in  A,  h.  — W'ebu,  Ut.  VII,  fig.  XIII,  e.  — 
Abbold,  fase.  I,  Ut.  II,  fig.  VI,  d ; Ut.  IV,  fig.  1,  / ; Ut.  VI,  fig.  IV,  d. 

(a)  Sabtobibi,  Xt'Il  tatui.,  Ut.  Ili,  fig.  II,  in  F.  — Bubdacb,  Gehirn,  I.  II,  Ut.  IV,  e. 
l.ÀSGBKBECB,  fuc.  I,  UT.  XIX,  fig.  I,  ÌD  HI,  M ; UT.  XXXIII,  fig.  Ili,  in  c,  c.  — Abiwui. 
fase.  I,  Ut.  IV,  fig.  Ili,  i,  i. 
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4. ’  1 cordoni  piramidali  e U piramidi  (funicnli  pyramidum  et  pyramides}. 

2."  I cordoni  interni  della  eiliqua  (funiculi  eiliqvae  interni)  («)  sono  la 

continuazione  della  parte  che  cammina  più  vicino  la  linea  mediana  della  midolla 
spinale  ; nella  midolla  allungata  sono  gellaU  più  al  di  fuori  dalla  piramide 
corrispondente,  tra  la  quale  e l’ oliva  sono  posti. 

5. °  l cordoni  olivati  e le  olive  (funiculi  ulivae  e.  nuclei  olivae  et  olivae)  (2). 

4. ”  II  cordone  esterno  della  siliqua  (funiculus  siliquae  extemus)  (5),  situato 
al  di  fuori  dell’  uliva. 

5. °  I cordoni  laterali  (funiculi  lalerales)  ( !). 

6. “  1 cordoni  cuneiformi  (funiculi  cuneali)  (5). 

7. °  I cordoni  gracili  (funiculi  graciles). 

Tutti  questi  cordoni  si  succedono  dal  di  fuori  al  di  dentro  sulla  faccia 
laterale  e superiore. 

8. °  Finalmente  i cordoni  rotondi  (funiculi  leretes)  (C),  di  cui  abbiamo  già 
parlato  più  insù,  sotto  il  nome  di  gonfiamenti  mammillari. 

Uei  solclii  della  midolla  allungata,  gli  uni  sono  la  continuazione  di  quelli 

(1)  BiìRDAcb,  Gehirn^  t.  Il,  tav.  111,^' 

(2)  BuanacR,  lav.  Ili,  h. 

(3)  Bledacm,  tav.  Ili,  g. 

(4)  Buedach,  laT.  IH,  A. 

(5)  Biedach,  Uv.  IV,  s. 

(6)  Quesla  «Jivisione  è eTiJentemen(e  più  artificiale  che  iialorale.  I^a  piò  conreoieDle  lembra 

euere  quella  che  ammette  tre  segmenti  principali,  le  piramidi,  le  olire  ed  i corpi  reitiformi, 
ai  quali  si  possono  aggiungere  le  eminente  niammillart.  Veramente,  ai  Koprooo  certe  dirisioni 
più  numerose  sopra  alcune  midolle  spinali,  principalmente  dopo  che  tono  state  indurile 
medianle  T immersione  neir  alcool.  Si  distingue  allora,  con  raria  nilideata,  da  ogni  lato,  dalla 
linea  mediana  deila  faccia  anteriore  fino  a quella  della  faccia  posteriore,  la  piramide,  il  cordona 
iiiierno  della  siliqua,  1' olirà,  il  cordone  esterno  della  siliqua,  il  cordone  laterale,  il  cordono 
cuneiforme,  il  cordone  gracile,  le  ali,  le  strie  miduliari  e le  eminente  maroniillari.  Ma  queste 
diverse  parti  non  sono  separale  che  alla  superficie,  ed  anche  colà  non  lo  sono  che  leggermente 
ed  in  roauiera  ineguale.  Perciò  gli  autori  variano  tanto  rapporto  ai  segmenti  che  ammettono 
nella  midolla  allungala.  Beil  (Archh.^  I.  IX,  p.  4^8)  riconosce,  da  ogni  lato,  quattro  fascicoli, 
cioè  : le  piramidi,  un  paio  di  fascìcoli  che  occupano  ì lati  della  midolla  allungata  tra  le  coscie 
del  cervelletto  e le  piramidi,  i peduncoli  inferiori  del  cervelletto,  ed  il  pìccolo  paio  di  fascicoli 
che  è situato  in  metto  della  faccia  posteriore  della  midolla  allungata,  e termina  all'estremità 
piò  posteriore  del  seno  roinboidale.  Roseolhal  (Encefalotomia^  p.  a4’3<>)  rìgnsrda  che 

le  olive  come  corpi  propri  della  midolla  allungala  ; lutti  gli  altri  fascicoli  non  sono  per  lui 
che  semplici  prulmigamcntì  dei  due  cordoni  principali  della  midolla  spinale;  ai  grandi  cordoni 
anteriori  si  rapportano  le  piramidi,  i fascicoli  medi  ed  i posteriori  ; ai  pìccoli  cordoni  posteriori 
i fascicoli  ìiiterui  ed  i fascicoli  esterni,  di  cui  i primi  si  confondono  col  piccolo  paio  dì  fascicoli 
di  Hcil.  Ija  divisione  di  BiirJach  in  otto  cordoni  (Gehirny  t.  11,  p.  3i>3y)  ò quella  che  ho 
«lata  nel  lesto.  Rolando  (Memorie  tlelV  Accad.  di  Torino^  I.  XXIX,  p.  3-3o)  ammette  le 
piramidi,  le  ulive,  i cordoni  antero-latcral!,  i peduncoli  ìnfcrioii  del  cervelletto  e le  piramidi 
posteriori.  Arnold  (liemerlungeny  p.  18-19)  riconosce  i quattro  cordoni  che  ho  indicali  al 
cumini  iameiito  di  questa  nota. 
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che  esistono  nella  midolla  spinale,  e gli  altri  provengono  da  nuovi  organi 
sviluppati  alla  superfìcie  di  questa  midolla.  In  mezzo  della  faccia  anteriore  si 
scorge  la  scissura  longitudinale  anteriore  della  midolla  allungata  (fissura  longi- 
ludinalis  anlerior  medullae  oblongatae)  (t),  che  va  di  seguito  a quella  della 
midolla  spinale.  Rimpctto  ad  essa,  nella  faccia  superiore,  trovasi  la  scissura 
longitudinale  posteriore  della  midolla  allungata  (/usura  longiludinalis  posterior 
medullae  oblongatae),  che  cammina  lungo  il  mezzo  del  seno  romboidale,  e 
continua  colla  scissura  corrispondente  della  midolla  spinale.  Discendendo  da 
questa  scissura  aH’anteriorc,  lungo  la  parte  laterale  della  midolla  allungata,  incon- 
fransi  molti  solchi,  gli  uni  visibilissimi  e costanti,  gli  i.itri  ’.<iù  leggeri  e visibili 
soltanto  sui  pezzi  conservati  nell’  alcool.  Tra  i primi  si  mettono  il  solco  esterno 
ed  il  solco  interno  delt  oliva  (sulcus  extemus  et  intemus  olivac),  che  circondano 
r oliva  nei  due  lati  ; il  grande  solco  anteriore  esterno  della  midolla  allungata 
(sulcus  medullae  oblongatae  extemus  s.  anlerior  major),  situato  al'di  fuori  della 
oliva,  che  spesso  continua  in  maniera  immediata  col  solco  esterno  di  questa 
ultima,  ma  che  talora  eziandio  ne  è separato  mediante  una  stretta  stria  midol- 
lare prominente,  di  cui  la  parte  superiore  si  ripiega  frequentemente  nell'  anti- 
ponte ; e che,  io  alto  ed  al  dinanzi,  in  vicinanza  del  ponte  del  Varolio,  si 
incurva  dal  di  fuori  al  di  dentro,  per  continuare  colla  fossa  transversale  esterna 
della  midoUa  allungata  (fovea  Iransversa  extema  medullae  oblongatae).  Questa 
fossa,  posta  al  di  sotto  del  ponte,  al  dinanzi,  al  di  sopra  cd  al  di  fuori  della 
oliva,  al  di  dentro  ed  al  dinanzi  dei  corpo  restiforme,  diviene  sempre  più  stretta 
al  di  dentro,  e degenera  in  uno  stretto  solco  transversalo,  che,  collocato  tra  il 
ponte  e la  piramide,  conduce  al  di  dentro  nel  forame  cieco  posteriore.  Tutto 
il  complesso  del  solco  transversale  compreso  tra  il  ponte,  l' oliva  e la  piramide, 
porta  eziandio  il  nome  di  fossa  acustica  inferiore  (fovea  acustica  inferior),  nella 
quale  si  scoprono  qualche  volta  certi  filamenti  midollari  delicati  (filamenta 
nervea  foveae  acusticae  inferioris).  Tra  i solchi  meno  costanti  e meno  visibili, 
ne  citeremo  uno  che  corre  tra  la  piramide  cd  il  cordone  interno  della  siliqua. 
Se  ne  scopre  eziandio,  spile  faccie  laterali  c la  faccia  posteriore,  tra  il  cordone 
laterale,  il  cordone  cuneiforme  ed  il  cordone  gracile.  La  disposizione  dei  fascicoli 
fibrosi  ne  fa  nascere  anche  degli  altri  più  piccoli  e più  leggieri,  la  massima 
parte  transvcrsali  ed  obbliqui. 

Il  seno  romboidale  (favea  s.  fossa  s.  cavilas  rhomboidalis  s.  fovea  s.  scrobs 
venlriculi  quarti  s.  ventriculus  rhomboidalis  s.  area  s.  semicanalis  medullae 
oblongatae)  comincia  nella  parte  inferiore  della  midolla  allungata,  raranieiile 
un  poco  più  abbasso,  e si  estende  al  dinanzi,  al  di  sopra  del  ponte  del  Varolio, 
per  comunicare  col  terzo  ventricolo  col  mezzo  deirflC(/««(/offo  del  Silvio  (mealus 

(i)  Ak?(olp,  fase.  1,  lar.  II,  fig.  IV,  V,  h. 
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conjundoriut  venlricuti  guarii  el  terlii  tnedii  *.  aquaeducltu  Sgtvii).  Conside- 
rando il  seno  romboidale  come  un  ventricolo  distinto,  gli  si  dà  il  nome  di  quarto 
ventricolo,  ovvero  ventricolo  d'Àranzio,  o quello  di  calamus  ecriptorius,  traspor- 
tando al  lutto  la  denominazione  di  una  parte  (ventriailue  quarlus  *.  Arantii  ». 
calami  scriptorii).  Questa  cavità,  presa  in  complesso,  ha  una  forma  romboidale; 
sale  obbliquamcnle  dall’  indietro  al  dinanzi  : la  sua  più  grande  larghezza  cor- 
risponde al  punto  d' onde  partono  i peduncoli  che  si  recano  dalla  midolla 
allungata  al  cervelletto  ; termina  in  punta,  tanto  all’  indietro  che  al  dinanzi  ; 
la  sua  estremità  posteriore  continua  col  canale  scavato  nella  sommità  delia 
midolla  spinale.  Luniro  il  fuo  tragitto,  è divisa  in  due  metà  laterali  mediante  un 
solco  longitudinale  (suteus  ».  /usura  longitudinali»  ».  medius  fossae  rkomboida- 
lis).  Il  punto  di  partenza  dei  peduncoli  medi  del  cervelletto  la  separa  idealmente 
eziandio  in  due  metà,  una  inferiore  o posteriore,  l’ altra  superiore  od  anteriore. 
La  prima  si  allunga  in  punta  all’  indietro,  e porta,  propriamente  parlando,  il 
nome  di  calamus  scriptoriu».  All’  indietro  si  trovano  due  fossette  diversamente 
visibili,  le  fossette  inferiori  o posteriori  (foveae  posteriore»  ».  inferiore»}.  Affatto 
all’  estremità  posteriore,  là  ove  il  seno  romboidale  continua  col  canale  della 
parte  superiore  della  midolla  spinale,  i due  cordoni  gracili  si  gouBano  in  duo 
corpi  rotondi  cd  allungali,  qualche  volta  poco  visibili,  raramente  sporgentissimi, 
ed  allora  talvolta  un  poco  assimetrici,  obesi  chiamano  clave  (clavae)  (t).  Si 
uniscono  eziandio  in  questo  sito  col  mezzo  del  chiavistello  (obex  sinus  rhomboi- 
dalis)  (2),  che  chiude  la  parte  inferiore  c la  più  posterionc  del  seno  romboidale. 
Sui  lati,  il  prolungamento  del  chiavistello  si  porta  in  ulto,  ha  certe  connessioni 
col  tessuto  vascolare  del  quarto  ventricolo,  e forma  cosi  da  ogni  lato  la  tenia 
del  plesso  coroide  del  quarto  ventricolo,  ovvero  coreggia  (taenia  plexus  choroidei 
venlricuti  quarti  s.  ponliculus  s.  ligula}  (5),  che  si  reca  da  una  parte  verso  la 
eminenza  vermiforme  del  cervelletto,  dall’  altra  parte  verso  il  ciuffo,  circon- 
dando il  peduncolo  ccrebclloso  corrispondente.  Nella  parte  più  inferiore  del 
seno  romboidale,  si  scoprono  due  elevazioni  grigie,  in  forma  di  lancette,  aventi 
la  loro  sommità  diretta  al  dinanzi  ed  in  allo,  che  si  nominano  ali  grigie  od 
eminenze  cuneiformi  grigie  (alae  cinerea»  s.  eminentiae  cuneiforme*  cinerea» 
s.  folio  cinerea  lanceolata  s.  substantia  cinerea  ochracea)  ( t),  le  quali  sono 
prodotte  dalla  denudazione  della  sostanza  grigia.  Ciascuna  di  queste  ali  prolun- 
gandosi al  dinanzi,  al  di  sotto  dei  peduncoli  cerebellosi,  forma  il  cuneo  grigio 


(1)  BrftDACH,  Uy.  IV,  u,  ti.  — lo  ticinanii  delle  clave,  si  Koprono  qualche  volU  ceni 
piccoli  corpi  midollari  chiamati  peduncoli  fiabelUformi  (pedunculi  JlabelUformes). 

(2)  Ahnoi.d,  fase.  1,  lav.  IV,  fig.  Z,  f. 

(3)  Wanzaf,,  tav.  X,  fìg. 

(4)  Aisold,  fase.  1,  tav.  IV,  fig.  3,  A. 
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(cnneut  cinereus)  (I).  Aldi  (lenirò  ed  al  dinanzi  di  esse,  si  scoprono  spesso 
anche  due  lislerelle  divergenli  bianche  (taeuiae  divergenles).  Sul  limile  dello 
melò  superiore  ed  inferiore  del  seno  r raboidalo,  esislono  i fascicoli  acuilici 
(slriae  s.  taeniae  s.  fibrae  medullares  s.  acusticae  s.  fascicuti  et  fibriltae  fUifor- 
mes  nervi  acustici^  (2),  che  partono  dalla  scanalatura  mediana,  portandosi  da 
ogni  lato , camminano  obbliqaamcnte  dall’  indietro  al  dinanzi  e dal  basso 
all’  alto,  raggiungono  il  peduncolo  ccrebelloso  corrispondente,  c variano  molto 
tanto  presso  i diversi  individui,  che  per  solito  eziandio  dai  diversi  lati  del 
medesimo  seno  romlAidalc  : ne  parte  spesso  anche  una  linguetta  bianca,  che  si 
porta  al  basso  ed  al  dinanzi,  da  ogni  lato,  verso  il  calamus  scriptorius,  ed  una 
parte  almeno  delle  loro  fibre  si  reca  ai  peduncoli  posteriori  del  cervelletto, 
mentre  che  l’ altro  li  contorna  per  raggiungere  il  nervo  ocustico.  Il  loro  plesso 
transverso,  in  vicinanza  della  scanalatura  mediana,  si  nomina  scala  (scala  s. 
climax  posterior),  da  cui  i fascicoli  transversi  ricevettero  I’  appellazione  di 
scaloni  (climacteres).  Oltre  i cordoni  rotondi,  di  cui  abbiamo  già  parlato  prece- 
dentemente, si  scorgono  anche,  sui  lati,  nella  metà  anteriore  del  seno  romboidale, 
le  due  fosselle  anteriori  di  questo  seno  (foveae  anteriores  fossae  rbomboidalisj, 
di  cui  ciascuna  si  trova  tra  i peduncoli  posteriori  ed  i peduncoli  anteriori  del 
cervelletto.  Nel  loro  angolo  vedesi  un  punto  azzurrognolo  (locus  coeruleus  s. 
siibstantia  ferruginea)  (5),  d’ onde  parte  qualche  volta  una  linguetta  color  viola 
ftoenia  violacea)  (4),  che  si  dirige  al  dinanzi,  lino  all’acquidotto  del  Silvio,  tra  il 
cordone  rotondo  ed  i peduncoli  medi.  La  scanalatura  mediana  diviene  più  pro- 
fonda in  questo  punto.  Nei  due  lati  di  questa  scanalatura  si  distinguono  qualche 
volta  certe  strie  obblique  dal  dinanzi  all’  indietro,  e dal  di  dentro  al  di  fuori 
(chordae  volubites  s.  tortuosae  s.  sinuosae  s.  serpentinae)  (5),  che  continuano  al 
basso  col  verliciUo  (verlicillum  s.  chordae  verlicillatae)  (6),  al  dì  sotto  del  quale 
si  scopre  talora  eziandio  il  conduttore  sonoro  (conductor  sotu>rus).  Tutti  questi 
fascicoli  dì  libre  primitive  sono  variabilissimi  sotto  il  duplice  punto  di  vista 
della  loro  esistenza  e disposizione. 


(i)  Hbusikoeb,  nella  ma  traduiione  (edetea  della  Fiaiologia  di  Magendie,  I.  I,  p. 

(а)  Wkmel,  la».  X,  fig.  a,//  fig.  4 ) lav.  XI,  lig.  i,  è,  c,  d;  fig.  a,  rf,  J ; fig.  3,  rf; 
fig.  5,  J ; lae.  XIII,  tìg.  i,  a.  — Biacmaa,  lav.  V,  n ; lav.  VII.  — Laaciaiaa,  faiei  I, 
tae.  XXIX;  fig.  a,  {,  /.  — AaaoLD,  fan.  I,  la*.  IT,  Rg.  3,  4. 

(3)  Aaaoi.D,  fase.  I,  lav.  Vili,  fig.  3,  p. 

(4)  Haoaiacai,  loc.  eit.,  p.  175. 

(5)  Baacaaini,  Ut.  V,  e.  — Abrold,  fate.  I,  lar.  Vili,  dg.  3,  a. 

(б)  BaBCBanit,  (av.  V,  f. 
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ARTICOLO  IV. 

DELLA  MIDOLLA  SPINALE. 

La  midolla  fpinale,  ovvero  prolungamenlo  rachidico  dell'  encefalo  (meduUa 
spinalù  ».  dorsali»  ».  caudex  dorsali»  ».  funiculu»  spinali»  ».  cerebrum  longum  ». 
oblougum  ».  (I),  contenulo  nel  canal  vertebrale,  che  non  riempie  minima- 

mente, si  estende  dal  grande  foro  occipitale,  o dalla  priiuA  vertebra  cervicale. 
Gnu  alla  prima  o seconda  vertebra  lombare,  più  raramente  fino  alla  undecima 
dorsale  o la  terza  lombare.  Rappresenta  un  cordone  rotondo,  appianato 
dal  dinanzi  all’  indietro,  che,  considerato  in  complesso,  diminuisce  in  gros- 
sezza dall’  alto  al  basso,  di  maniera  che  la  sua  parte  superiore  è la  più 
grossa,  ma  che  nullameno  si  mostra,  sopra  due  punti  del  suo  tragitto,  più 
gonfio  che  non  dovrcbbesi  attendere  se  l’ assottigliamento  dall’  allo  al  basso 
accadesse  in  maniera  uniforme. 

Il  gonfiamenlo  superiore,  cervicale,  ovvero  brachiale  (inlumescenlia  cervi- 
cali») (2),  si  estende  lungo  le  vertebre  del  collo,  e talora  eziandio  la  prima 
dorsale,  punto  al  di  là  del  quale  il  calibro  della  midolla  diminuisce  di  nuovo  ; 
in  proporzione  ò |iiù  grosso  nell'  uomo,  li  secondo  gonfiamento,  chiamato 
gonfiamento  inferiore,  lombare  o crurale  (inlumescenlia  tumbaris)  (5),  comincia 
nell’  intervallo  compreso  tra  la  decima  e la  duodecima  vertebra  del  dorso,  e 
la  midolla  si  rinserra  egualmente  al  di  sotto  di  esso. 

Nella  sua  parte  supcriore,  verso  la  prima  vertebra  cervicale,  la  midolla 
spinale  continua  colla  midolla  allungata,  senza  limitazione  esteriore  apprezza- 
bile. Inferiormente,  termina  mediante  una  punta  ottusa  (conu*  meduUari»  ». 
terminali»  medullae  spinali»)  ; sotto  quest’  ultimo  nome  s’ indica  ora  l’ estremità 
inferiore  tutta  intera  del  cordone,  ora  soltanto  la  parte  situata  al  di  sotto  della 
emergenza  dei  nervi  rachidici  inferiori.  Nello  stalo  fresco,  la  midolla  non 
termina  con  bottoni  o bulbi  laterali  ; ma  qualche  volta  si  scorgono  sulla  sua 
lunghezza  le  traccio  di  tubercoli  posti  in  seguilo  gli  uni  degli  altri  (^S) 


(t)  G.-C.  Frotscbik,  Ves<Triptio  medullae  spinalis  ejusque  nervorum^  Eriaogiic, 

ÌD-fol.,  Ut.  I e II. 

(a)  Gall  e Spcrzhmm,  Ut.  6g.  IV.  — > LAircBBBKCK,  fate.  I,  Ut.  Il,  111.  — Wbbkb, 

Uf.  V,  fig.  I,  li,  111.  — Arìiold,  fase.  I,  Ut.  I,  fig.  i,  t;  Ut.  II,  6g.  i,  /. 

(3)  Gall  e SpcAiHEiM,  tav.  I,  fig.  111.  — Labcbbibcr,  £bac.  1,  Ut.  11,  ITI.  — Wettu, 

lat.  V,  fig.  I,  II,  III.  — Arnold,  Use.  I,  ut.  1,  fig.  II,  g ; Ut.  11,  fig.  i,  i. 

(4)  Sì  trovano  qualche  volta  due  elevaxtoni  aacceuiTC,  separale  mediante  leggeri  s<d.  bì, 

eti  ai  quali  possono  eziandio  sueeederne  due  altri  più  leggeri.  Ho  vedali  casi  di  questo 
genere,  lopia  certe  midolle  fresche  e non  rammollite,  di  roauiera  che  cousidero  per  conformi  alla 
natura  le  asserzioui  degli  anticiii  relative  ai  tubercoli. 
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Si  distinguono  nella  midolla  spinale  una  faccia  anteriore  ed  una  faccia 
posteriore  (facies  anterior  et  posterior)  ; gli  spazi!  compresi  Ira  queste  due  faccio 
accennansi  col  nome  di  faceie  laterali  (superficies  laterales  meduUae  spinaiis). 

Lungo  il  mezzo  della  faccia  anteriore  si  estende,  dall’  allo  al  basso,  la 
scissura  longitudinale  anteriore  ffissura  longitudinalis  anterior  s.  mediana)  (I),  . 
che  penetra  fino  al  nocciolo  della  sostanza  grigia,  riceve  una  duplice  piega 
della  pia  madre,  e si  estende  fino  alla  parte  inferiore  della  midolla,  diminuendo 
in  maniera  assolata,  ma  ingrandendo  in  maniera  relativa.  A questa  scissura 
corrisponde,  nel  mezzo  della  faccia  posteriore,  la  scissura  longitudinale  poste- 
riore (sulcus  longitudinalis  posterior  s.  medianus)  (2),  che  percorre  quasi  tutta 
la  lunghezza  della  midolla  spinale  ; questa  scissura  diviene,  affatto  in  alto  ed  un 
poco  al  di  sotto  della  regione  delle  piramidi,  la  scissura  longitudinale  posteriore 
superiore  (fissura  longitudinalis  posterior  superior),  che  continua  col  solco 
mediano  del  seno  romboidale  ; come,  alla  regione  lombare,  si  trasforma  in 
scissura  longitudinale  posteriore  inferiore  (fissura  longitudinalis  posterior  infe- 
rior).  Il  solco  laterale  posteriore  (sulcus  lateralis  posterior)  (5)  è situato,  da 
ogni  lato,  all'  inserzione  delle  radici  posteriori  dei  nervi  rachidici,  ed  il  solco 
laterale  anteriore  (sulcus  lateralis  anterior)  (4),  molto  meno  visibile,  lo  è a 
quella  delle  radici  anteriori.  Tra  il  solco  laterale  posteriore  e la  scissura  longi- 
tudinale posteriore  si  trova  il  solco  inlermedio  posteriore  (sulcus  inlermedius 
posterior)  (5)  ; tra  il  solco  laterale  anteriore  ed  il  solco  longitudinale  anteriore, 
il  solco  inlermedio  anteriore  (sulcus  inlermedius  anterior).  Tutte  queste  scissure 
c principalmente  tutti  questi  solchi,  sono  facili  a scorgersi,  massime  sopra  tagli 
transvcrsali  della  midolla  spinale. 

Si  distingue,  in  ogni  metà  della  midolla  spinale,  tre  cordoni,  cioè  ; un 
cordone  anteriore  (funiculus  anterior),  che  si  estende  dalla  scissura  longitudinale 
anteriore  fino  al  solco  intermedio  anteriore  ; un  cordone  laterale  (funiculus 
lateralis),  esteso  dal  solco  intermedio  anteriore  al  posteriore,  ed  un  cordone 
posteriore  (funiculus  posterior),  che  va  da  quest'ultimo  solco  alla  scissura 
longitudinale  posteriore.  Il  cordone  medio  non  è perfettamente  libero  ed  indi- 
pendente  che  alla  regione  cervicale  della  midolla  spinale.  Inferiormente , 
r anteriore  ed  il  posteriore  si  uniscono  eziandio  in  maniera  intimissima.  Supe- 
riormente, al  contrario,  in  vicinanza  della  midolla  allungata,  si  vedono  compa- 
rire, al  lato  interno  del  cordone  anteriore,  lungo  la  scissura  longitudinale 

(i)  BliM.iKGiai,  nelle  Mein.  detV  ,4ccad.  di  Torino^  I.  XXVIU,  lev.  III.  — LàiioeiiBeci, 
fanc.  I,  lav.  Ili,  a6.  Wkbeb,  tav.  V,  fìg.  II,  a6.  — Abhold,  1,  lav.  II,  6g.  iG-33  a, 

(a)  Abbold,  lèse.  1,  fig.  a,  s. 

(3)  Aiiiiold,  fase.  I,  U?.  VI,  fìg.  i,  h. 

(4)  AnnoLP,  fate.  I,  tav.  VI,  fìg.  i,  g, 

(5)  Abbolp,  faK.  I,  tar.  VI,  6g.  f,  i. 
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anteriore,  i fascicoli  delta  piramide  (fasciculi  pyramidis)  ; nel  lato  posteriore, 
iniinediatamente  al  di  Aiori  della  scissura  longitudinale  superiore  posteriore,  il 
cordone  gracile  (funiculus  gracilis)  ; finalmente  al  di  fuori  di  questo  ultimo,  tra 
esso  ed  il  cordone  posteriore,  il  fascicolo  cuneiforme  (fascicukss  cuneiformiej. 

. Rimando,  per  ciò  che  concerne  questi  diversi  fascicoli  e la  loro  situaàooe,  ai 
ragguagli  nei  quali  sono  entrato  precedentemente  riguardo  alla  midolla  allun- 
gata. Dirò  soltanto  qui  che  la  loro  distinzione  non  si  riferisce  che  alle  parti 
superficiali,  le  quali  non  sono  separate  nella  profonditi,  e che,  in  conseguenza, 
si  deve  considerarle  come  creazioni  puramente  arbitrarie,  di  cui  la  sola  utilità 
consiste  nel  permettere  di  indicare  brevemente  certe  cagioni  laterali  della 
midolla  spinale. 

Il  canale  della  midolla  spinale  (canalis  medullae  spinalis),  che  forma  il 
prolungamento  inferiore  del  quarto  ventricolo,  è totalmente  chiuso  nell’ adulto, 
od  almeno  non  esiste  durante  qualche  tempo  alla  sommità  della  porzione  cervi- 
cale della  midolla,  che  per  obliterarsi  in  seguito.  Solo  eccezionalmente  si  estende 
più  basso  negl'  individui  adulti,  giunge,  per  esempio,  fino  alla  regione  pettorale 
della  midolla,  od  anche  penetra  nella  regione  lombare. 

ARTICOLO  V. 

DELLE  rARTl  CDE  SI  SCORCONO  SENZA  LEDERE  IL  SISTEMA  NERVOSO  CENTRALE. 

Nella  base  dell’  encefalo,  si  scoprono  certe  parti  del  cervello  propriamente 
detto,  del  cervelletto  e della  midolla  allungata.  I due  lobi  anteriori  sono 
separati  sulla  linea  mediana  dalla  scissura  longitudinale  inferiore  al  dinanzi,  c 
dalla  scissura  del  Silvio  all’  indietro.  Immediatamente  dietro  la  scissura  longi- 
tudinale anteriore,  si  trova  la  sostanza  perforata  anteriore,  che  contìnua,  da 
ogni  lato,  colla  sostanza  perforata  laterale.  Viene  in  seguito  il  chiasma  dei 
nervi  ottici,  colle  sue  porzioni  oculari  c le  sue  porzioni  cerebrali,  poi  la  sostanza 
perforala  media  o posteriore,  con  l' infundibolo  e la  glandola  pituitaria  ; più 
lungi,  i tubercoli  mammillari^  finalmente  la  sostanza  perforata  più  posteriore  ed 
i due  peduncoli  cerebrali  divergenti,  che  si  estendono  tra  il  ponte  del  Varoliu 
e gli  emisferi  del  cervello,  c lasciano  uscire  dalle  loro  parti  interne  i due  nervi 
oculo-muscolari  comuni,  mentre  che  attorno  la  parte  esterna  di  ciascun  di  essi 
gira  il  nervo  patetico.  Lateralmente,  le  riunioni  dei  lobi  inferiori  c dei  lobi 
posteriori  si  estendono,  da  ogni  lato,  all’ indietro,  fino  al  di  sopra  del  cervcllclto. 
Immediatamente  dietro  i peduncoli  cerebrali  si  vede  il  ponte  del  Varolio,  coi 
coiuinciamenti  dei  peduncoli  medi  del  cervelletto,  verso  il  mezzo  del  quale 
nir  incirca  si  trova  il  nervo  trigeinello  du  ogni  lato,  luenlre  che  si  vedono 
apparire  alla  regione  di  questi  stessi  peduncoli,  della  midolla  allungata  c del 
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cervelletto,  il  nervo  facciale  ed  il  nervo  acustico,  come  tra  la  midolla  aiiangata 
e r orlo  posteriore  inferiore  del  ponte,  il  nervo  abduttore.  Sulla  faccia  inferiore 
del  cervelletto  si  scoprono  successivamente,  dai  dinanzi  all’  indietro,  da  ogni 
lato,  al  dinanzi  della  scissura  transvcrsale,  una  parte  del  lobo  quadrato  ed  il 
ciuffo,  e dietro  questa  scissura  alcune  porzioni  dell’  amigdala,  del  lobo  diga- 
strico, del  lobo  gracile  e del  lobo  semi-circolare.  Nella  midolla  allungata,  si 
vedono  le  piramidi,  le  olive,  e da  ogni  iato  una  piccola  porzione  del  corpo 
restìforme,  spesso  eziandio  le  fibre  trasversali,  le  fibre  arciformi  e l’ anti-ponte, 
e lateralmente  le  origini  del  nervo  glosso-faringeo,  del  pneumogastrico  e del- 
r accessorio,  poi  più  al  dinanzi  quelle  dei  nervi  ipoglossi.  Se  la  midolla  allun- 
gala fu  tagliata  nella  regione  ove  comincia  dal  basso,  si  scorge  anche  la 
piramide  del  verme  inferiore. 

Riguardando  l’ encefalo  da  lato,  si  scoprono  le  parti  laterali  del  cervello 
e del  cervelletto,  del  ponte  e della  midolla  allungata  ; nel  cervello,  il  lobo 
anteriore,  con  una  parte  della  scissura  del  Silvio  situata  dietro  cs-so,  il  lobo 
superiore,  col  suo  opercolo,  il  lobo  inferiore  ed  il  lobo  posteriore  ; nel  cervel- 
letto, dal  dinanzi  all’  indietro  e dall’  alto  al  basso,  il  lobo  quadrato,  il  postero- 
superiore  0 semi-lunare,  il  sottile  ed  il  digastrico,  colla  grande  scissura  trans- 
versale nelle  sue  parti  laterali. 

Esaminando  l’ encefalo  dall’  alto  al  basso,  c che  sia  posto  come  lo  è nel 
cranio,  non  si  vedono  che  gli  emisferi  cerebrali  ; ma,  dopo  averlo  ritirato  dalla 
scatola  cranica,  si  scorge  anche  una  parte  delia  porzione  media  del  cervelletto, 
con  r incavatura  marsupiale.  La  porzione  libera  della  faccia  supcriore  del 
cervelletto,  diviene  più  estesa  quando,  dopo  aver  levato  l’ encefalo,  lo  si  posa 
sulla  sua  base  ed  allontanasi  gli  emisferi  cerebrali  uno  dall’  altro  : allora 
scoprasi  eziandio  una  estensione  diversamente  grande  della  parie  media  del 
corpo  calloso. 


ARTICOLO  VI. 

DELLE  DITEBSE  MiHIEEE  DI  SCOPRIRE  LE  FARTI  RASCOSTE  DEL  SISTEMA 
NERVOSO  CENTRALE. 

Per  mettere  a nudo  le  parti  nascoste,  bisogna  levare  quelle  che  Io  coprono, 
ovvero  praticare  certi  tagli  transversali  e longitudinali. 

Mediante  il  primo  di  questi  mezzi  rendesi  apparente  l' isola,  levandone 
r opercolo  ed  una  porzione  del  lobo  anteriore. 

I tagli  transversali  orizzontali  sono  i più  fruttuosi  di  tutti.  Procedendo 
per  questa  via,  si  divide  poco  a poco  ogni  emisfero  fino  che  si  perviene  alf  al- 
tezza del  corpo  calloso,  e mctlcsi  cosi  in  evidenza  il  centro  ovale  di  Vieussens. 
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lo  seguito  penetrasi  alquanto  più  profondamente  da  ogni  lato,  staccasi  longitu< 
dinalmentc  da  ogni  lato  le  irradiasioni  del  corpo  calloso,  e sollevasi  un  poco 
questa  parte,  per  vederla,  del  pari  che  la  tramerza  e la  volta,  nelle  loro  reci- 
proche connessioni.  Si  può  allora,  dopo  aver  tagliato  i pilastri  della  volta, 
rovesciare  il  corpo  calloso  all’ indietro,  o staccarlo  aflatto,  per  immergere  i. 
propri  sguardi  nel  terzo  ventricolo,  e scoprire,  oltre  dei  corpi  striati,  i talami 
ottici  c lo  lamine  cornee,  la  commessura  anteriore,  la  entrata  dell’  infundibolo, 
la  commessura  molle  e la  commessura  posteriore.  Levando  allora  il  pavimento 
dei  ventricoli  laterali,  penetrasi  subito  nel  loro  corno  anteriore,  poi  nel  poste- 
riore, e finalmente  nell’  inferiore.  Di  là  si  passa  ai  tubercoli  quadrigemelli,  ai 
peduncoli  della  glandola  pineale,  a questa  glandola  stessa,  ai  lacci  o cordoni, 
ed  in  sotto  ai  corpi  genicolati  ed  alle  strio  ottiche,  che  si  possono  eziandio 
contemplare,  avanti  qualunque  dissecazionc,  contentandosi  d’ allontanai'c  le 
parti  alla  base  del  cervello.  Allorché  si  pervenne  a questo  punto,  tagliansi  i 
peduncoli  cerebrali,  per  isolare  il  cervelletto  e la  midolla  allungata. 

Indipcndenteinente  da  siffatta  via , bisogna  eziandio , per  compiere  la 
, dimostrazione,  esaminare  il  cervello  per  di  sotto,  praticare  tagli  transversali 
perpendicolari,  c massime  farne  di  longitudinali  perpendicolari. 

In  quanto  al  cervelletto,  ricercansi  dapprima  le  forme  ed  i ra|;q>orti  di 
situazione  delle  sue  diverse  divisioni  : studiansi  i peduncoli  anteriori,  posteriori 
c medi,  indi  il  ponte,  da  cui  tolgonsi  alcuni  strati,  c penetrasi  in  seguito  ncl- 
r interno  mediante  tagli.  Finalmente  levasi  affatto  il  cervelletto,  si  considera  il 
seno  romboidale  ed  i corpi  rcstiformi,  le  olive  c le  piramidi  della  midolla 
allungala.  Si  praticano  sopra  diversi  cervelletti  c diverse  midolle  allungate 
numerosi  tagli  longitudinali,  e transversali,  questi  ora  orizzontali,  ed  ora  verti- 
cali, per  istruirsi  della  situazione  delle  parli  c della  distribuzione  delle  sostanze. 
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ARTICOLO  VII. 

MISFRE  DELLE  DIVERSE  FARTI  DEL  SISTEMA  RERTOSO  CENTRALE  (I). 

A.  Cervello. 

|u>llici  lince 


1 . Maggior  lunghezza  di  un  emisfero  cerebrale 7 3 

2.  Maggior  larghezza  del  cervello  intero  . 6 9 

3.  Maggior  larghezza  di  un  emisfero  cerebrale 3 5 

4.  Maggior  altezza  di  un  emisfero  cerebrale  .......  2 11 

3.  Maggior  lunghezza  del  lobo  anteriore 3 10 

G.  La  sua  larghezza  all’  estremità  anteriore  del  bulbo  olfattorio  . 2 3 

7.  La  sua  larghezza  immediatamente  alla  scissura  del  Silvio  . . 5 » 

8.  Maggior  larghezza  del  lobo  inferiore 3 I 

9.  Maggior  lunghezza  dei  lobi  inferiore  e posteriore  alla  base  del 

cervello  4 8 

10.  Loro  larghezza  immediatamente  al  dinanzi  del  ponte  del 

Varolio 2 1 1 

1 1.  Maggior  lunghezza  della  sostanza  perforata  media  anteriore,  c 


posteriore,  dall'  estremità  posteriore  della  scissura  longitudi- 


nale inferiore  fino  immediatamente  al  dinanzi  della  parie 
anteriore  dei  tubercoli  mascellari  0 9 

12.  Maggior  larghezza  della  parte  posteriore  di  questa  sostanza  Ira 

gli  orli  interni  delle  porzioni  cerebrali  dei  nervi  ottici  . . 0 9 

13.  Maggior  larghezza  deir  ipofisi 0 G5 

-14.  Sua  più  grande  lunghezza  0 32 

4 3.  Sua  più  grande  altezza  . 0 3 

1 6.  Il  più  grande  diametro  approssimativo  del  suo  piccolo  lobo  .0  2 9 

4 7.  Lunghezza  dell'  infundibolo 0 88 

4 8.  Sua  lunghezza  alla  sua  origine  0 24 

49.  Sua  larghezza  alla  sua  immersione  nell’ ipofisi 0 4 

20.  Maggior  larghezza  di  ogni  tubercolo  mascellare  ....  0 5 

2 1 . Sua  più  grande  lunghezza 0 28 


(i)  Siccome  quelle  delermìnaxioDÌ  li  rapportano  meno  alle  dìmeniioni  aasolute,  che  rariano 
mollo  nei  differeoti  cervelli,  che  alle  dimeniioni  relative  e proporzionali,  preferii  di  prenderle 
•ul  aislema  nervoso  centrale,  alto  stato  normale,  di  un  uomo  robusto,  dell'  età  di  a8  anni,  la 
di  cui  statore  era  di  5 piedi,  3 pollici,  8*  Unte,  la  larghezza  delle  spalle  di  i piede,  4 pollici, 
6 linee,  e la  larghezza  del  bacino  di  i piede,  i pollice,  9 linee.  Le  valulaziopi  sono  formale 
io  piedi  e pfjlUci  cU  Parigi. 
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22.  Larghezza  di  ogni  peduncolo  cerebrale 

25.  Sua  lunghezza  dall'  orlo  anteriore  del  ponte  fino  alla  sua  en- 
trata nell’  emisfero 

24.  Suo  spessore  immediatamente  al  dinanzi  dell'  orlo  anteriore 

del  ponte 

25.  Distanza  degli  orli  esterni  dei  due  peduncoli  cerebrali,  imme- 

diatamente al  dinanzi  del  ponte 

26.  Distanza  dei  loro  orli  interni  immediatamente  dietro  i tubei^ 

coli  mammillari  . . . . 

27.  Distanza  dcH’orlo  anteriore  del  ponte  ai  tubercoli  mammillari 

28.  Lunghezza  del  corpo  calloso  lungo  il  raffe 

29.  Lunghezza  approssimativa  del  corpo  striato  dalla  sua  estremità 

anteriore  fino  al  cominciamento  del  corno  inferiore  . . . 

50.  Maggior  larghezza  della  sua  parte  anteriore  libera  .... 

5 1 . Lunghezza  approssimativa  del  talamo  ottico  

52.  Spessore  della  commessura  anteriore 

55.  Spessore  della  commessura  posteriore  

54.  Larghezza  del  corno  di  Ammone  nel  suo  cominciamento  allo 

indietro  

55.  Sua  larghezza  nella  sua  inflessione  anteriore  ..... 

56.  Lunghezza  totale  dei  tubercoli  quadrigemclli  

57.  Maggior  larghezza  totale  dei  tubercoli  quadrigemelli  anteriori 

58.  Maggior  larghezza  totale  dei  tubercoli  quadrigcraelli  posteriori 

59.  Lunghezza  della  glandola  pineale 

40.  Sua  maggior  larghezza 

41.  Maggior  lunghezza  del  cervelletto 

42.  Sua  maggior  larghezza 

45.  Sua  maggior  altezza  approssimativa 

44.  Lunghezza  approssimativa  dell’ incavatura  marsupiale  . . . 

45.  Lunghezza  del  verme,  dall’ estremità  anteriore  dell’  incavatura 

mursupìale  fino  qll’orlo  anteriore  del  oerveiletto  .... 

46.  Maggior  lunghezza  del  ponte  del  Varolio  

47.  Sua  larghezza  immediatamente  al  dinanzi  degli  orli  anteriori 

dei  peduncoli  medii  del  cervelletto 

48.  Spessore  di  un  peduncolo  medio  del  cervelletto,  immediata- 

mente alla  sua  entrata  nel  ponte  del  Varolio 

49.  Lunghezza  approssimativa  della  midolla  allungata  .... 

50.  Sua  maggiore  larghezza 

5 1 . Suo  maggior  spessore  approssimativo  0,8  a 

52.  Lunghezza  d’ una  oliva 
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55.  Sua  maggior  larghezza 0 54 

54.  Lunghezza  del  bulbo  olfattorio ...0  42 

55.  Sua  maggior  larghezza 0 5G 

56.  Lunghezza  della  listerella  olfattoria 0 4 4 

57.  Sua  larghezza,  immediatamente  dietro  il  bulbo  olfattorio  . . 0 4 5 

58.  Spessore  approssimativo  del  nervo  ottico,  immediatamente  al 

dinanzi  del  chiasma 0 25 

59.  Sua  larghezza  immediatamente  dietro  il  chiasma  ....  0 24 

60.  Maggior  larghezza  del  chiasma 0 7 

64.  Sua  lunghezza 0 25 

62.  Suo  spessore <....0  48 

65.  Distanza  tra  il  suo  angolo  anteriore  e l’ estremità  posteriore 

della  scissura  longitudinale  superiore 0 2 5 

64.  Grossezza  del  tronco  rotondo  di  un  nervo  oculo-muscolare 

comune,  immediatamente  dopo  la  riunione  delle  sue  radici  . 0 4 

65.  Grossezza  del  nervo  patetico 0 06 

66.  Grossezza  della  grande  porzione  del  nervo  trigemello  ...  0 5 

67.  Grossezza  del  nervo  abduttore 0 09 

68.  Grossezza  del  nervo  facciale  0 4 

69.  Grossezza  del  nervo  auditivo 0 42 


B.  Midolla  fpinate. 

pollici  linee 

70.  Lunghezza  della  midolla  spinale  dall’  ìncrocicchiamenlo  delle 

piramidi  tino  alla  nascita  del  filetto  terminale 5 4 

74.  Sua  larghezza  all’orlo  inferiore  della  prima  vertebra  cer- 
vicale   0 68 


72.  Sua  lunghezza  all’  orlo 

infmore  del  corpo  della  2.*  vertebra 

cervicale 

. . . 

0 

5 

5 

75.  . . . 

id.  . 

. . della  5.*  vertebra  cervicale 

0 

6 

4 

74.  . . . 

id.  . 

. . della  4.’ 

0 

6 

75.  . . . 

id.  . 

. . della  5.' 

0 

6 

76.  . . . 

id,  . 

. . della  6.* 

0 

6 

77.  . . . 

id.  . 

. . della  7." 

0 

5 

9 

78.  . . . 

id.  . 

. . della  4 .' dorsale  .... 

0 

5 

8 

79.  . . . 

id.  , 

. . della  2.* 

0 

5 

2 

80.  . . . 

id.  . 

. . della  5.* 

0 

5 

4 

84.  . . . 

id.  . 

. . della  4.* 

0 

5 

4 
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82.  Sua  lunghezza  all’  orlo  inferiore  del  corpo  vertebra  della  5.* 

dorsale 0 5 


85.  . . 

. . id.  . . 

..  . della  6.* 

. 0 

4 

8 

84.  . . 

. . id.  . . 

. . della  7.* 

. . 0 

4 

C 

85.  . . 

. . id.  . . 

. . della  8.’ 

. . 0 

4 

5 

86.  . . 

. . id.  . . 

. . della  9.* 

. . 0 

4 

4 

87.  . . 

. . id.  . 

. . della  10.r  . . . . 

. . 0 

4 

1 

88.  . . 

. . id.  . . 

. . della  11.‘  .... 

. . 0 

4 

6 

89.  . . 

. . id.  . 

. . della  12.'  .... 

. . 0 

5 

90.  . . 

. . id.  . . 

. . della  1 .■  lombare  . . 

. . 0 

5 

8 

91.  Larghezza  approssimativa  alla  midolla  spinale  al  dinanzi  del 

filetto  terminale 0 1 25 

92.  Larghezza  della  coda  di  cavallo  all'  orlo  inferiore  della  prima 

vertebra  lombare 0 58 


95.  . . 

. . id.  . . 

. . della  2.'  ...  . 

...  0 

6 

94.  . . 

. . id.  . . 

. . della  5.‘  . . . . 

...  0 

5 

8 

95.  . . 

. . id.  . . 

. . della  4.*  . . . . 

...  0 

4 

1 

96.  . . 

. id. 

. . della  5.'  . . . . 

...  0 

2 

8 

ARTICOLO  Vili. 

DELLA  MARIERA  COLLA  ODALE  LA  SOSTANZA  GRIGIA  È DISTRIBITTA 
NEL  SISTEMA  NERVOSO  CENTRALE. 

La  sostanza  grigia  (subslanlia  grisea  s.  corlicalis),  che  trovasi  colle  masse 
fibrose  nelle  parli  centrali  del  sistema  nervoso,  possedè,  indipendentemente 
dalle  fibre  primitive  che  contiene,  alcuni  corpuscoli  nervosi  centrali,  ebe  nc 
sono  uno  dei  principali  clementi  costituenti.  La  sostanza  gialla  (substantia 
flava),  che  non  arrossa  all’  aria,  c la  sostanza  nera  (substantia  nigra)  non 
costituiscono  sostanze  particolari,  sono  prodotte  da  depositi  regolari  di  altre 
parti,  la  prima  di  fibre  primitive  numerose,  ma  più  sparse , la  seconda  di 
cellule  pigmentarie.  La  sostanza  gelatinosa,  ovvero  spugnosa  (subslanlia  getali- 
nosa  s.  spongiosa)  ò composta  egualmente  di  corpuscoli  nervosi  centrali,  ma 
che,  nei  siti  specialmente  ove  essa  è pura  e disposta  in  forma  di  coperta  o di 
intonico,  sembra  distinguersi  pel  colore  più  chiaro  del  loro  contenuto,  e qualche 
volta  eziandio  pel  loro  volume  considerabile.  La  sostanza  rugginosa  (substantia 
ferruginea)  sembra  essere  prodotta  principalmente  mediante  la  disposizione 
delle  formazioni  nucleari  (1). 

(i)  §.  2i  della  prima  parie.  — Nelf  uomo,  come  negli  eoimali,  il  toccoreo  del 

microscopio  è uece^sario  per  la  determiuazìone  dell^  piccole  masse  di  sQSlauzc  grigie.  Sulle 
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Per  avere  un’  idea  generale  della  ripartizione  delle  masse  grigie  nel  cervello, 
bisogna  praticare  alcune  serie  parallele  e corrispondenti  di  tagli  orizzontali  c 
di  tagli  verticali,  tanto  per  lungo  come  per  traverso,  si  negli  emisferi  soltanto 
che  nelle  parti  mediane,  pari  cd  ìmpari,  situato  al  di  sopra  ed  al  di  sotto  del 
terzo  ventricolo. 

Praticando  noU’emisfero  di  un  cervello  appoggiato  sulla  sua  base,  varii  tagli 
orizzontali  paralleli,  cominciando  dalla  faccia  superiore,  c discendendo  sempre 
poco  a poco,  si  procurasi  Tìmmagine  della  ripartizione  della  massa  midollare  (irra- 
diazione peduncolare  cd  irradiazione  callosa)  e della  sostanza  grìgia  che  la  rac- 
chiude. Quando  il  taglio  è più  prossimo  alla  superficie  superiore,  divide  orizzon- 
talmente eziandio  delle  circonvoluzioni  periferiche.  Veggonsi  adunque  apparire, 
nel  corpo  midollare  circondato  dalla  sostanza  grigia,  certi  gruppi,  in  forma  di 
isola,  di  massa  grigia  periferica  appartenente  alle  circonvoluzioni , con  o senza 
le  formazioni  midollari  che  loro  corrispondono  ; e secondo  che  il  taglio  fu  fallo 
o più  alto  0 più  basso,  questi  gruppi  rappresentano  macchfe  semplici,  isolate 
ovvero  confluenti,  di  sostanza  grigia,  ovvero  strati  compiuti  di  circonvoluzioni. 
Allorché  il  taglio  6 praticato  più  basso,  le  masse  di  sotanza  grigia  si  ritirano 
sempre  più  verso  la  periferia.  Al  livello  della  faccia  superiore  del  corpo  calloso, 
cd  eziandio  un  poco  al  di  sopra,  il  corpo  midollare,  eccettuando  alcune  masse 
grigie  isolate,  appartenenti  alle  circonvoluzioni,  che  qui  compariscono  anche 
talvolta  al  di  dentro,  ed  un  nocciolo  grìgio  isolato,  situalo,  all’  indietro,  sulla 
linea  mediana,  all’  incirca  all’  altezza  del  cercine  del  corpo  calloso,  ma  che 
svanisce  all'  altezza  dì  questo  ultimo  medesimo,  e sembra  nascere  dalle  circon- 
voluzioni della  parte  esterna  del  lobo  posteriore  ; il  corpo  midollare,  dico, 
forma  una  grande  massa  bianca,  chiamato  centro  ovale  di  Vietusens  (cenlrvm 
semi-ovale  s.  ovale  VieusseniiJ,  che  contìnua  al  di  dentro  col  corpo  calloso, 
mentre  che  al  di  fuori  6 circondata  dalla  massa  grìgia  periferica  degli  emisferi, 
formante  una  specie  di  fettuccia  attorno  di  essa.  Immediatamente  al  di  sotto 
del  corpo  calloso,  sito,  ove  il  taglio  orizzontale  scopre  certe  porzioni  del  corno 
anteriore  e del  corno  posteriore  del  ventricolo  laterale,  veggonsi  apparire  nuovo 
masse  grìgie  nel  corpo  midollare  dell’  emisfero,  il  quale  d’ altronde  serba  lo 
stesso  aspetto  al  dinanzi,  all’  indietro,  ed  un  poco  eziandio  sui  lato.  Se  i corpi 
striali  ed  i talami  ottici  sono  ancora  intatti,  vedonsi  le  formazioni  grigie  che  sono 
situate  a nudo  sulle  loro  superficie,  e dì  cui  parlerò  più  lungi  ; se,  al  con- 
trario, il  taglio  ne  levò  già  la  parte  superiore,  si  scopre,  al  dinanzi,  nel  corpo 


superficie  libere  tanto  dille  patii  esteriori  che  delle  caTÌià  cerebrali,  la  pia>madrc  ebe  le  copie 
produce  una  colorazione  grigia  si  particolare,  ebe  V csacue  microicopico  può  solo  decidere  se 
f|uesto  colore  appartiene  o no  alla  membrana.  Ma,  ricorrendo  a questo  ìstrumenlo,  bisogna 
guardarsi  dal  prendere  per  noccioli  dei  corpuscoli  nervosi  le  diircreolì  forme,  sotto  le  quali  sì 
prcscnlano  le  cellule  cd  i cilindri  dcllVpitcUo. 
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striato,  il  suo  nocciolo  caudato  (nucUut  caudalut  corporù  ttriati)  (4),  che, 
prescindendo  da  alcune  fibre  midollari  tranacorrenti,  rappresenta  una  massa 
bulbosa,  avente  la  sua  estremità  rotonda  rivolta  al  dinanzi,  e la  sua  punta 
diretta  all’  indietro.  AI  dì  fuori  ed  all*  indietro  di  questo  nocciolo,  trovansi  certe 
strie  isolate  del  nocciolo  lenticolare  (nucUut  lentiformi^),  separate  da  fibre  della 
irradiazione  peduncolare  e della  irradiazione  callosa  (della  capsula).  Finalmente, 
al  di  dentro,  distinguesi,  sul  taglio  del  talamo  ottico,  i noccioli  grigi  di  questo 
talamo  (nuclei  cinerei  thalami  nervi  optici),  diversamente  separati  l’uno  dall’  altro. 
Allorché  il  taglio  passa  all’  altezsa  della  commessura  molle,  il  nocciolo  caudato 
del  corpo  striato  sembra  più  stretto,  ed  è separato  dal  nocciolo  lenticolare 
propriamente  detto  (2),  all’  indietro  cd  al  di  fuori,  mediante  larga  listerella 
midollare.  11  nocciolo  lenticolare  forma  qui  certa  massa  grigio-rossastra,  quasi 
quadrata,  di  cui  il  lato  esterno  è molto  più  lungo  che  l’ interno,  e l’ anteriore 
alquanto  più  grande  che  il  posteriore  ; l’ angolo  anteriore  ed  esterno  di  questa 
massa  comunica  mediante  un  ponte  grigio  (pone  grieeue)  colla  parte  anteriore 
ed  esterna  del  nocciolo  caudato  ; essa  medesima  è percorsa  da  fibre  midollari, 
e si  divide  in  due  porzioni,  una  interna,  l’ altra  esterna,  di  colore  grigio  rosso 
molto  più  visibile.  Al  di  fuori  di  questa  massa  scoprasi,  sotto  la  forma  di  stria 
bianca,  la  capsula  midollare  del  nocciolo  lenticolare  (capsula  medullaris  nuclei 
lenliformis  s.  capsula  extema)  (5),  che,  allargandosi  al  dinanzi  e restringendosi 
alquanto  all’  indietro,  continua  col  resto  del  corpo  midollare.  Al  dì  fuori  di 
questa  capsula,  vedasi  una  lunga  listerella  grigio  rossastra,  il  nocciolo  fettuc- 
dolo,  od  il  rieinto,  o baluardo  (nucleus  taeniaeformis  s.  ctaustrum)  (4),  che,  ben 
delimitato  al  di  dentro,  si  fonde  insensibilmente  al  di  fuori,  e si  allunga  in  punta 
tanto  al  dinanzi  che  all’  indietro.  Al  di  dentro,  nella  regione  del  talamo  ottico, 
appare  un  piccolo  nocciolo  anteriore  ed  un  nocciolo  posteriore  più  grosso,  che 
appartengono  alla  corona  irradiante  ed  al  peduncolo  cerebrale,  e non  fanno  anco- 
ra parte  del  corno  di  Ammone.  Se  il  taglio  penetra  più  basso  della  commessura 
molle,  in  guisa  da  scoprire  il  corno  inferiore,  il  nocciolo  caudato  ed  il  nocciolo 
lenticolare  divengono  più  piccoli  c si  approssimano  maggiormente  uno  all'  altro, 
mentre  che  il  nocciolo  fettucciato,  che  è dipendente,  s’ impiccolisce  eziandio,  o 
che  si  scopre  la  sua  appendice  inferiore,  I’  amigdala  (amigdala),  ovvero  certo 
masse  grigie  appartenenti  ad  altre  circonvoluzioni,  colle  quali  penetrano  al  di 
dentro.  All’  indietro  del  nocciolo  fettucciato,  immediatamente  dinanzi  il  corno 


(■)  Aiuolo,  leonet  anatomieat,  tue.  I,  Ui.  IV,  lig.  5,  r. 
(a)  Aorolo,  Ut.  IV,  iìg.  IV,  i,  S,  i. 

(3)  Axold,  Ut.  IV,  fig.  IV,  i;  fig.  5,  u. 

(t)  A»»old,  Ut.  IV,  Og.  IV,  k;  6g.  5,  T. 


Digilized  by  Googl 


i BÌCTIIEriTA  !«KL  SISTEMA  KESTOSO  CE5TEUB.  477 

inferiore,  trovasi  un  nocciolo  grìgio  rossastro,  alquanto  Irregolare,  che  romu- 
nira,  mediaittc  una  massa  striala  diretta  al  di  dentro,  col  lobo  caudato,  e mas- 
simamente colla  massa  grigia  occupante  la  base  del  talamo  ottico.  Sul  corno  di 
Aminone,  che  è scoperto,  vedesi  la  lamina  midollare  tvperficiale  (lamina  meda!- 
lari»  tuperfieialis  coma  Ammonis},  la  elria  grigia  di  questo  corno  (ttria  gruea 
eamu  Ammoni»)  che  non  esiste  sempre,  e le  itole  grigie  finndae  griseae  comu 
Ammonii),  che  s’ incontrano  talvolta  alla  sua  faccia  interna,  e sono  diversamente 
visibili  all'  oochio  nudo.  Finalmente,  se  il  taglio  scende  ancor  più,  la  sua  rasstv 
roigliaoza  diviene  sempre  più  sensibile  col  tagli  orizzontali  praticati  ad  una 
maggior  altezza  verso  la  sommità  del  cervello.  Invece  della  base  del  talamo 
ottico,  non  si  scoprono  ora  che  certe  masse  grigie  più  considerabili,  separate 
le  une  dallo  altre  mediante  strie  midoliari.  Al  di  dentro  ed  all'  indietro,  nel 
soffllto  del  corno  inferiore,  al  di  fuori  ed  al  dinanzi  del  corno  di  Ammone,  si 
scorgono  dei  noccioli  grigi  perfettamente  delimitati.  Il  corno  di  Ammone 
medesimo,  tagliato  orizzontalmente  al  suo  principio  all’  indietro,  offre,  nello 
interno  della  sottile  scorza  midollare  che  lo  copre,  la  sua  massa  interna  grigia, 
formata  da  diiferenti  strati  di  sostanza  grigia,  e che  la  listerella  dentala  (laenia 
dentala  meduUaris),  o la  lamina  midollare  profonda  del  corno  di  Ammone,  che 
fu  tagliato,  divide  in  due  parti,  una  interna,  I'  altra  esterna,  quantunque,  in 
ragione  della  maniera  con  cui  il  taglio  fu  fatto,  la  separazione  sia  talvolta 
incompiuta  di  distanza  in  distanza.  Nella  metà  esterna  esiste  una  linea  ondulata 
grigia  (linea  gelatinosa  undulata),  partila  in  due  segmenti  ; l' interno  possedè, 
al  di  dentro  ed  al  dinanzi,  una  falce  midollare  (falx  meduUaris),  all'  indietro  ed 
al  di  dentro,  presso  la  superficie,  certa  massa  grigia,  e più  profondamente  una 
massa  midollare.  In  certi  tagli  orizzontali  più  profondi,  che  interessano  lo 
sperone,  le  due  listerelle  della  lamina  midollare  siiperGciale  sembrano  altret- 
tante linee,  le  quali  limitano  la  sua  massa  grigia  interiore;  nel  medesimo  tempo 
scopresi  eziandio  la  massa  bianchissima  della  circonvoluzione  de!  corno  di 
Ammone. 

Praticando  all'  emisfero  cerebrale  alcuni  tagli  verticali  fatti  per  lungo,  ed  i 
quali  si  succedono  dal  di  fuori  al  di  dentro,  non  iscopresi  dapprima  che  il  corpo 
midollare  proveniente  dalla  corona  radiante  e dalla  irradiazione  del  corpo 
calloso,  colle  masse  grigie  delle  circonvoluzioni  che  lo  contornano,  e che 
serbano  forma  ondulosa.  Immediatamente  al  di  dentro  della  corta  e della 
lunga  circonvoluzione  dell’isola  questo  centro  midollare  perpendicolare  (centrum 
medullare  perpendiculare)  raggiungo  il  suo  più  grande  sviluppo,  perchè  non 
vedesi  più  apparire  colà  nuovi  noccioli  grigi  particolari.  Oltre  i noccioli  grigi 
provenienti  dalla  sostanza  grigia  delle  circonvoluzioni  che  furono  tagliate,  si 
scopre  il  nocciolo  lenticolare,  egualmente  fesso.  Un  taglio  fatto  più  al  di  dentro 
mostra  anche  un  nocciolo  anteriore,  un  gocciolo  posteriore,  ed  un  piccolo 
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nocciolo  inferiore  del  talamo  ottico  (mtcleus  anterior,  poetcrior  et  inferior  thatami 
nervi  optici).  Più  al  di  dentro,  la  sostanza  grigia  del  nocciolo  lenticolare, 
percorsa  da  forti  fibre  midollari,  ingrossa.  Scoprasi  la  grande  massa  grigia 
del  talamo  ottico,  attraversata  da  numerose  strie  bianche,  e che  qui  si  trova 
artiOcialmente  divisa  in  due  partì,  una  superiore,  l’ altra  inferiore  ; si  vede 
eziandìo,  separate  mediante  la  lamina  midollare  profonda,  le  porzioni  superiore 
ed  inferiore  della  massa  grigia  interiore  del  corno  di  Ammone,  di  cui  la  super- 
ficie libera  è coperta  dalla  lamina  midollare  superficiale.  A maggior  profondità 
nel  di  dentro,  si  scorgono,  nel  corpo  striato,  due  grossi  noccioli  grigi,  uno 
superiore,  l’ altro  inferiore,  che  sono  separati  uno  dall’  altro  da  fascicoli  midol- 
lari irradianti.  Il  nocciolo  grigio  inferiore  6,  inoltre,  diviso  dalla  commessura 
anteriore,  che  fu  tagliata,  e che  si  riconosce  pel  suo  colore  bianco^  in  una 
porzione  anteriore  ed  una  porzione  posteriore,  che  si  confondono  in  alto  ed  al 
basso.  Nel  di  sopra  ed  al  di  sotto  di  questa  conunessura  si  vedono  ancora 
olcunc  strie  midollari.  Tra  il  corpo  striato  ed  il  talamo  ottico  appare  una  grossa 
massa  midollare  della  corona  ìrradiante,  che  continua  all’  indietro  ed  alquanto 
in  basso,  al  di  sotto  del  talamo  ottico.  Quest’  ultimo  mostra  massime  alcune 
porzioni  della  sua  massa  grigia,  nullaostante  offre  eziandio,  nel  suo  orlo  supe- 
riore, la  sua  espansione  midollare  superficiale,  che  fu  tagliata,  e nel  resto  del 
taglio  diverse  macchie  o strie  midollari.  Si  riconoscono  eziandio,  nel  corno  di 
Ammone,  ì due  strati  bianchi  e grigi  che  alternansi  insieme.  Finalmente,  sulla 
linea  mediana  del  cervello,  vedesi  la  faccia  interna  intatta  di  uno  degli  emisferi, 
eolia  maggior  parte  della  circonvoluzione  fornicata,  il  corpo  calloso  tagliato  in 
due,  una  delle  lamelle  della  tramezza  trasparente,  la  volta  tagliata  longitudinal- 
mente in  due,  la  sua  eminenza  midollare,  il  suo  pilastro  anteriore,  la  metà  del 
suo  corpo  cd  il  suo  pilastro  posteriore,  la  commessura  anteriore  tagliata  in 
due  per  metà,  il  chiasma  dei  nervi  ottici  c la  sostanza  perforata  posteriore,  elio 
hanno  incontrato  la  stessa  sorte,  la  metà  dell' infundibolo  e dell’ ipofisi,  una 
parte  della  faccia  interna  del  talamo  ottico,  la  commessura  molle  tagliata  in  due, 
la  metà  della  commessura  posteriore,  la  metà  dei  tubercoli  quadrigemelli,  della 
glandola  pineale  c dei  suoi  peduncoli,  la  metà  della  valvola  di  Vicussens,  la 
metà  dell’  acquidolto  del  Silvio  cd  un  peduncolo  cerebrale. 

Procedendo  per  tagli  verticali  fatti  trausversalmcnte,  si  vede,  affatto  al 
dinanzi  nella  metà  anteriore  del  lobo  anteriore,  c corrispondenti  olle  circonvo- 
luzioni, uno  o due  centri  midollari,  i di  cui  rami  penetrano  nelle  circonvolu- 
zioni, mediante  la  sostanza  grigia,  dai  quali  sono  inviluppati.  Se  il  taglio  cada 
immcdiotamcntc  al  dinanzi  della  parte  anteriore  della  circonvoluzione  fornicata, 
si  scopre,  in  ogni  emisfero,  un  grande  centro  midollare  che  si  affonda  mediante 
dentature  nelle  circonvoluzioni,  c che  viene  circondato  ovunque  dalla  sostanza 
grigia.  Una  sola  circonvoluzione,  situata  al  tli  fuori  ed  in  alto,  possedè  quasi 
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sempre  anche  il  suo  piccolo  centro  midollare  particolare.  Allorché  il  taglio  passa 
pel  mezzo  della  parte  anteriore  della  circonToInzionc  fornicata,  la  Cgura  cangia 
essenzialmente,  perchè,  al  di  dentro,  massime  un  po’  in  sotto  della  metà  della 
altezza  dell’  emisfero,  il  centro  midollare  giunge  Ano  alla  periferia,  e che  al 
di  sopra  di  questa  stessa  metà  è coperto  soltanto  da  uno  strato  di  sostanza 
grigia  che  si  allarga  poco  a poco.  Se  il  taglio  interessa  il  ginocchio  del  corpo 
calloso,  il  grande  centro  midollare  diviene  più  piccolo  : ò più  ritirato  nel  dì 
dentro  ; all’  esterno  si  trova  contornato  dalla  sostanza  grigia  ; al  di  dentro  ed 
in  alto  continua  immediatamente  col  corpo  calloso,  dopo  di  che  discende  in 
forma  dì  fettuccia,  si  copre  colà,  al  di  dentro,  della  massa  grigia  della  parte 
anteriore  ed  inferiore  del  corpo  striato,  poi,  al  di  sotto  di  questo  punto,  si 
dirige  tanto  al  basso,  ove  si  contorna  di  sostanza  grigia,  che  al  di  dentro,  ove 
è più  scoperto.  Sopra  un  taglio  che  passa  per  la  parte  anteriore  del  corpo 
striato,  si  vede  il  nocciolo  caudato,  separato  dal  nocciolo  lenticolarc,  mediante 
strie  midollari  della  capsula.  Nel  basso  ed  al  di  fuori,  si  scopre  la  massa 
midollare  formante  corpo  col  resto  del  centro  midollare,  e la  sostanza  grigia  delle 
circonvoluzioni  dell’  isola.  Le  circonvoluzioni  che  si  trovano  al  di  sotto  della 
scissura  del  Silvio,  c che  furono  tagliale,  hanno  il  loro  proprio  centro  midoi' 
lare.  In  alto,  al  contrario,  il  centro  midollare  principale  è ancora  libero  dal 
lato  interno,  continua  senza  interruzione  col  tronco  del  corpo  calloso,  o non 
differisce  essenzialmente  da  ciò  che  è nel  taglio  precedente.  Se  il  taglio  scende 
immediatamente  al  dinanzi  della  lislerclla  cornea,  il  nocciolo  lenticolarc  s’in- 
grandisce molto,  ed  i noccioli  grigi  del  corpo  scanalato  ne  sono  separali  mediante 
una  larghissima  listerclla  midollare  della  capsula,  che  cammina  dal  di  dentro 
al  di  fuori,  e dal  basso  all’  alto.  Vedesi,  nel  nocciolo  lenticolarc  medesimo,  un 
cono  midollare,  quasi  orizzontale,  un  po’  inclinato  soltanto  al  di  fuori  ed  al 
basso,  di  cui  la  sommità  rotonda  guarda  all’  infuori.  Se  il  taglio  attraversa  la 
parte  anteriore  del  talamo  ottico,  si  scorge,  in  questo,  il  nocciolo  grigio  esterno, 
molto  nitidamente  separato  dalla  massa  grigia  interna  mediante  una  fascia 
midollare  più  larga  in  alto  ed  al  basso  che  nella  sua  parte  media.  Questo 
nocciolo  grigio  esterno  è eziandio  limitato  al  di  fuori  da  un  prolungamento  del 
centro  midollare  principale.  Al  di  fuori  della  listcrella  midollare  che  gli  serve 
eziandio  di  limite,  si  vede  una  lunga  e stretta  fettuccia  grigia,  indi  la  continua- 
zione del  principale  centro  midollare,  e finalmente,  più  in  fuori,  la  sostanza 
grigia  delle  circonvoluzioni.  Del  resto,  il  nocciolo  grigio  esterno  si  prolunga 
verso  il  basso,  si  allarga  in  questo  sito,  ed,  indipendentemente  da  alcune  strio 
midollari,  contiene,  al  basso  ed  al  di  dentro,  un’  ansula  midollare  compiuta, 
totalmente  ripiena  di  sostanza  grigia.  Nel  nocciolo  grigio  interno,  si  scorgono 
molti  fascicoli  midollari,  grossi  e piccoli,  che  lo  attraversano,  e di  cui  l' accu- 
mulazione verso  il  mezzo  sembra  dividerlo  leggcrinenle  in  due  parli,  una 
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supcriore,  l' altra  inferiore.  Non  resta  più  che  piccolissimo  residuo  del  nocciolo 
caudato  del  corpo  striato.  In  alto,  il  centro  midollare  principale  non  soffre 
cangiamento  essenziale,  soltanto  aeqiiislò  maggior  larghezza,  ciò  che  modificò 
la  sua  forma.  Allorché  il  taglio  attraversa  la  parte  posteriore  del  talamo  ottico, 
il  centro  midollare  pi'incipale  continua , mediante  una  fettuccia  midollare 
diretta  dal  di  dentro  al  di  fuori  verso  il  talamo  ottico,  da  un  lato  col  centro 
midollare  della  metà  inferiore  dell’emisfero,  dall'  altro,  al  basso  ed  al  di  dcnlm, 
colla  sostanza  bianca  del  peduncolo  cerebrale,  e massime  della  sua  base.  La 
sostanza  nera  separa  la  base  e la  cuftia  ; ha  le  connessioni  più  intime,  priiici» 
palmcnte  dai  due  lati,  con  una  massa  grìgia  abbondantissima,  e si  estende  fino 
al  talamo  ottico,  che  rappresenta  quasi  interamente  una  massa  grigia,  sparsa 
soltanto  di  alcune  strie  bianche.  I tagli  fatti  dietro  il  talamo  ottico  mostrano  il 
centro  midollare  principale  seropliGcantcsi  sempre  più,  e contornalo  di  sostanza 
grigia,  tanto  al  di  fuori  che  al  basso,  al  di  dentro  ed  affatto  in  alto  ; in  alto  è 
libero,  nella  sua  parte  interna,  fino  all'  estremità  del  cercine  del  corpo  calloso, 
dietro  il  quale,  al  contrario,  è eziandio  contornato  di  sostanza  grigia  in 
questo  punto. 

Le  circonvoluzioni  cerebrali,  ad  eccezione  di  quella  che  chiamasi  fornicata, 
sono  coperte  sulla  superficie  di  sostanza  grigia,  io  tutte  le  loro  parti  accessibili 
alla  vista.  Allorché  si  pratichi  un  taglio  transversale  sopra  una  di  queste  cir- 
convoluzioni, si  vede,  nel  di  dentro,  uno  strato  di  sostanza  midollare,  che 
corrisponde  diversamente  alla  sua  forma  (siraliitn  medullare  gyri) , e che 
contorna  esteriormente  una  specie  di  fettuccia  di  sostanza  grigia.  Frequente- 
mente quest'  ultima  si  compone  di  due  masse,  cioè,  aflalto  al  di  fuori,  la  massa 
grigia  propriamente  detta  (subtlanlia  gritea  gyri),  poi,  tra  questa  e lo  strato 
midollare  corrispondente,  una  fettuccia  diversamente  colorata  di  sostanza 
gialla  ( tubslantia  flava  ggri }.  L’avvi  nulla  ostante,  sui  cervelli  freschi  e 
nei  quali  nessuna  congestione  sanguigna  non  ne  ha  alterati  i colori,  certe 
circonvoluzioni,  ad  esempio,  alcune  di  quelle  del  IuIh)  anteriore,  nelle  quali 
scopresi,  in  vario  grado  distintamente,  anche  ad  occhio  nudo,  un'  altra  maniera 
di  st'parazionc  ; affatto  al  di  fuori,  trovasi  uno  strato  sottile,  diversamente 
grigio  (stralum  griteum  extremum)  ; viene  ìu  seguito  un  altro  strato,  più  sottile 
ancora,  ma  più  bianco  (stria  medtiilaris  arcuata)  ; a questo  ne  succede  altro  di 
gl  osso,  di  cui  la  metà  esterna  sembra  un  po’  più  bianca  dell'  interna  (stratum 
griseum  duplex)  ; finalmente  trovasi  lo  strato  midollare  : di  maniera  che  la 
circonvoluzione  si  compone  di  cinque  sostanze  differenti  all'  occhio  ed  inca- 
strale le  une  nelle  altre.  La  stria  midollare  non  percorre  qualche  volta  che  un 
solo  dei  due  lati  dell’  orco  ; talvolta,  al  contrario,  descrivendo  un  arco,  di  cui 
la  concavità  è rivolta  al  dì  fuori,  si  porla  da  un  lato  d’  una  circonvoluzione 
al  lalo  vicino  di  altra  circonvoluzione,  dando  cosi  una  ìmagine  perfetta  della 
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forouzioDe  cbe  si  iodica  col  noma  di  fibre  corlicoli  o griS>^<  giusta  l' esame  dei 
cervelli  cbe  furono  immersi  nell’  alcool.  Questa  formazione  si  vede,  per 
esempio,  ndle  circonvoluzioni  situate  immediatamente  dietro  i prolungamenti 
dello  sperone.  Nella  circonvoluzione  fornicata , al  contrario,  una  quantità 
dìTersamente  grande  di  sostanza  bianca  si  mostra  a nudo  sulla  superficie,  e 
forma  certi  plessi,  tra  i quali  si  ammonticebia  la  massa  grigia  (cbe  si  cbiama 
sostanza  bimea  reticolare  (substantia  alba  reticularis)),  od  anche,  massime 
all'  indietro  ed  al  di  fuori,  una  superfìcie  midollare  all’  incirca  continua,  nella 
quale  nullameno  il  microscopio  fa  tuttavia  scoprire  plessi  evidentissimi.  Percib, 
quando,  dopo  aver  diviso  il  cervello  in  due  metà  laterali,  si  tagli  la  circonvolu- 
zione fornicata  nel  verso  della  sua  direzione  dal  dinanzi  all'  indietro  e dal 
basso  all’  alto,  oltre  lo  strato  midollare  mediano  ordinario  e la  sostanza  grigia 
periferica,  trovasi,  luogo  il  limile  anteriore,  una  lìsterella  bianca,  cbe  ricorda 
ciò  che  avviene  nello  sperone  e nel  corno  di  Ammone,  e che  si  potrà  eziandio 
riguardare  come  il  taglio  della  lamina  midollare  superficiale  della  circonvolu- 
zione fornicata  (lamina  meduUaris  superficicUis  gyri  fornicali).  Alcune  cellule 
pigmentarie  sembrano  eziandio  talvolta  esistere  nella  massa  grìgia.  All'incontro, 
in  certi  tagli  obbliqui,  per  esempio,  alla  base  della  circonvoluzione  deil’  ìsola,  la 
massa  bianca  dello  strato  midollare  è sparsa  di  strie  grigie  cbe  l'interrompono. 

Il  corpo  calloso  è quasi  interamente  midollare  ; ha  questa  apparenza  ad 
occhio  nudo,  e la  conserva  eziandio  al  microscopio  nel  suo  interno.  Qualche 
volta  la  sua  superficie  presenta,  di  distanza  in  distanza,  tra  il  raffe  ed  i lega- 
menti longitudinali  nascosti,  da  ogni  lato,  un  intonaco  grìgio,  il  velo  grigio  del 
corpo  calloso  (inéusium  griseutn  corporis  callosi)  (1),cbe  diviene  anche  qua  e colà 
uno  strato  sottile,  e nel  quale  il  microscopio  scopre  certi  corpuscoli  nervosi 
chiari.  Questo  intonaco  è più  considerabile  presso  la  circonvoluzione  fumicata  ; 
ma  non  penetra  nella  profondità  dell’  organo.  Conviene  pertanto  guardarsi  dal 
lasciarsi  ingannare  su  tal  riguardo,  nei  cervelli  di  soggetti  avanzali  in  età,  tanto 
dalle  colorazioni  sanguigne,  quanto  doli’  epitelio.  Fino  al  presente  non  si  pote- 
rono dimostrare  corpuscoli  nervosi  nell’  interno  del  corpo  calloso,  quantunque, 
con  la  scorta  dell'analogia  col  ponte  dei  Varolio,  si  dovesse  credere  di  trovarvene. 


(i)Non  posto  dire  cbe  qaetia  formaitone  esttia  aempref  perchè  tonfi  dei  eerfeìli,  nei  qotli 
DonFbo  incontrata  neppure  conraiutedelmicroKopio  ; miafferoioche  cua  esilia  qualche  tolu. 
Il  cerfcllo  ore  Fbo  meglio  osserfsla  era  quello  di  una  donna,  nella  quale  lo  sfiluppo  degli 
emiiferi,  P tbboudania  ed  il  difetto  di  simetrla  delle  circonroluiioni,  autorizzafano  a conclu- 
dere cbe  Porgano  delP  anima  era  ifiluppalittimo.  Nel  caftllo,  questo  intonaco  grigio  è più 
abbondante  ancora;  al  di  sotto  della  pia-roadre  dense  ed  anche  alquanto  rossastra  cbe  lo  copre, 
si  scoprono  certi  corpuscoli  nerrosi  centrali  fisìbìHssimi,  ed  esso  si  estende  fino  ailigamenli  lon- 
gitudinali medi.  NelP  uomo , anche  allorquando  questa  formazione  è ttiluppala  11  meno 
pouibilr,  sembra  esservi  sempre  un  po'  di  sostanza  grigia  chiara  in  ficinanza  ai  liga- 
menli  cuperli. 
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Ma  il  SUO  becco  posa  sopra  uria  massa  grigia  considerabile,  nella  quale  kicon- 
transi  talvolta,  oltre  le  forme  ordinarie  dei  nocciol  i dei  corpuscoli  nervosi,  dei 
noccioli  conici,  ovvero  in  forma  di  chiodi  fumanti,  e che  si  può  fino  a certo 
punto  indicare  col  nome  di  supporto  del  becco  del  corpo  calloso  ffulerum)  (t), 
quantunque  non  costituisca  una  massa  distinta,  ma  faccia  parte  della  massa 
grigia  delle  circonvoluzioni  posteriori  ed  inferiori  del  lobo  anteriore. 

Nella  faccia  interna  di  ciascuna  delle  due  lamine  della  tramezza  traspa- 
rente, r occhio  nudo  disceme,  di  distanza  in  distanza,  certe  strie  grigie,  che 
sono  dovute  soltanto  a certi  vasi  che  si  scorgono  a traverso  la  sostanza  bianca. 
La  parte  interna  di  questa  tramezza  è eziandio  quasi  interamente  midollare, 
mentre  che  la  parte  esterna  si  trova  munita  di  una  grandissima  quantità  di 
sostanza  grigia,  come  si  può  convìncersene  ad  occhio  nudo,  e,  meglio  ancora, 
col  microscopio.  Col  soccorso  di  quest'  ultimo  istrumento  scopronsi  certi  corpi 
particolari,  rotondi,  poco  distanti  gli  uni  dagli  altri,  e disposti  con  grande 
regolarità  (appartengono  essi  ancora  all'epitelio?),  mentre  clic,  più  all'  indietro 
ed  al  basso,  verso  la  volta,  la  sostanza  grigia  olire  maggiormente  le  forme 
micrologicbe  ordinarie. 

La  volta  è egualmente  midollare  in  grandissima  parte  ; ma  la  sostanza 
bianca  non  vi  òsi  pura  come  nel  corpo  calloso.  Tra  questo  ultimo  ed  il  comincia- 
menlo  del  pilastro  anteriore  della  volta,  sembra  alcuno  volte  esservi  una  piccola 
quantità  (quasi  microscopica)  di  massa  grìgia  nelle  maglie  del  plesso.  Questa 
massa  grigia  è già  più  condensata  al  dinanzi  del  pilastro  anteriore,  tanto  al  di 
sopra  che  al  di  sotto  della  commessura  anteriore.  Tuttavia  il  pilastro  sembra 
ancora  formato  di  materia  midollare  pura  nella  sua  parte  superiore  ; ma  infe- 
riormente, colà  ove  scende  per  raggiungere  la  eminenza  mammillare  che  ad  esso 
corrisponde,  non  solo  si  contorna  di  sostanza  grigia  nella  periferìa,  ma  eziandio, 
sebbene  continui  ad  essere  in  gran  parte  composto  di  sostanza  bianca,  forma 
alcuni  plessi,  le  di  cui  piccole  maglie,  la  massima  parte  lineari,  sono  ripiene  di 
corpuscoli  nervosi. 

Ogni  eminenza  mammillare  oltre  una  sottile  scorza  midollarc^cortexmcdti/- 
laris  eorporis  candicanlis)  ed  un  grossissimo  nocciolo  grigio  rossastro  (nucleus 
griseus  eorporis  candicantis),  nella  parte  centrale  del  quale  il  micriscopio  non 
mostra  quasi  che  alcune  fibre  primitive  isolale,  che  neppur  sono  ben  distinte 
per  tutto. 

Il  corpo  della  volta  è interamente  midollare  (2).  Devesi  dire  altrettanto 
del  pilastro  posteriore. 

(0  Sembra  eiiaaJio  esiilere  qualche  volta  certe  piccolissime  isole  di  toslania  grigia  nel 
ginocchio  ilei  corpo  colloco. 

(2)  Ho  qualche  Tolla  creduto  scorgervi  alcune  piccole  ìsole  grigie,  nasiime  nella  faccia 
inferiore}  (ntUvia  \aric  ricerche  ulteriori  oii  hanno  ispiralo  dubhii  a quello  riguardo.  • . 
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In  quanto  allo  spcruiiu  cd  al  corno  di  Aminone,  vedi  ciò  che  dirò  più 
innanzi  dei  corni  posteriore  cd  inferiore  del  ventricolo  laterale. 

Il  terso  ventricolo  ha  le  sue  pareti  diversamente  grigie.  Tra  i corpuscoli 
nervosi  disposti  la  massima  parte  in  forma  di  lastrico,  tra  la  commessura 
anteriore  c la  commessura  molle,  sulle  pareli  laterali  di  questo  ventricolo,  se 
ne  trovano  qualche  volta  molte  che  hanno  due  code. 

La  commettura  anteriore  è midollare;  ma  è contornata  di  sostanza 
grigia. 

La  commessura  molte  ò quasi  interamente,  se  non  anche  in  totalità , 
grigia. 

La  Euperflcic  della  parte  anteriore  ed  interna  del  corpo  strialo  ò grigia  per 
la  maggior  parte  ; all'  infuori,  nullameno,  ed  in  allo,  lungo  la  parete  del  corno 
anteriore  del  ventricolo  laterale,  la  sostanza  diviene  midollare.  La  massa  grigia 
superficiale  di  questo  corpo  comunica  diversamente,  nell’  interno,  col  resto  della 
massa  grigia  della  parete  interna  del  corno  anteriore  ; dopo  di  che,  restringen- 
dosi ed  allungandosi  in  punta,  descrive  un  orco  all'  indietro  ed  al  basso,  e si 
prolunga  fino  nel  corno  inferiore.  Alcuni  vasi  sanguigni  fanno  nascere  nella 
parte  anteriore,  ma  specialmente  nella  parte  media  della  coda,  certo  impressioni 
regolari,  tra  lo  quali  la  sostanza  grigia  si  gonfia  in  vario  grado.  Questa  sostanza 
grigia  superficiale  è prodotta  dal  nocciolo  principale  del  corpo  striato,  che  si 
chiama  nocciolo  caudato  (nucleus  caudalus  corporis  striali)  (t).  La  migliore 
maniera  di  apprezzarne  la  esicnsiono  si  è praticare  un  taglio  perpendicolare 
corrispondente  alla  circonvoluzione  che  la  massa  grigia  forma  superficialmente 
culla  sua  coda.  L' incisione,  cosi  condotta  nel  mezzo,  incontra  poscia  precisa- 
mente  la  regione  dell’  isola.  Il  corpo  striato,  tagliato  in  due,  forma,  at  dinanzi, 
un  cono  che  cammina  alt’  indietro,  al  di  sopra  dell’  isola,  e contorna  in  arco 
il  corno  inferiore.  La  massa  grigia  del  nocciolo  caudato  offre  un  cono  analogo, 
che  è più  largo  al  dinanzi,  e che  diviene  strettissimo  all’ indietro.  Nella  porzione 
anteriore  del  cono,  si  separa,  mediante  la  massa  midollare,  dal  secondo  noc- 
ciolo grosso  grigio  inferiore,  il  nocciolo  lenlicolare  (nucleus  lenliformis)  (2),  che 
si  approssima  il  più  possibile  all’  altro  al  dinanzi  ed  al  basso,  e se  ne  allontana 
all'  indietro,  di  maniera  che  la  massa  bianca  interposta,  più  larga  posterior- 
mente, si  allunga  in  punta  pel  davanti,  ed  è finalmente  interrotta  dalla  massa 
grigia,  perciò  non  si  scoprono  più  che  semplici  strie  midollari.  Colà  ove  questo 
triangolo  midollare  ( Iriangulum  medullare ) aequista  maggior  indipendenza, 
veduusi  strie  di  sostanza  grigia  (striae  griseoe  communicanles)  scendere,  in  serie 


(i)  AinoLP,  faic.  I,  Uf.  IV,  fig.  4.  fi  ^ig-  5,  r ; ta».  Vili,  fig.  f,  /;  fig.  a,  m. 

(a)  Aisuld,  Kf.  JV,  fig.  4i  Ijg-  5,  li  Ut.  vi,  fig.  3,  i;  la*.  Vili,  fig.  i,  »i; 
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|«  uoc  dietro  le  altre,  dui  nouciolo  caudato  verso  il  aocciolo  lenlicolare.  Queste 
fibre  esistono  egualmente  più  all'  indietro,  ma  meno  compiute,  c sembrano 
cessare  nella  coda.  Questa  termina  finalmente  nel  corno  inferiore,  nel  silo 
ove  la  circonvoluzione  del  corno  di  Ammone  e le  circonvoluzioni  dell'  isola  si 
incontrano.  All'  indietro,  la  massa  midollare  diviene  più  grossa,  ed  al  dinanzi 
si  estende,  sotto  la  forma  di  strie,  al  di  sotto  del  nocciolo  lenticolare  per  recarsi 
nello  strato  midollare  delle  circonvoluzioni  vicine  del  lobo  anteriore,  nel  silo 
del  tragitto  del  nervo  olfattorio.  In  mezzo  di  queste  strie  inferiori,  se  ne  vede 
comparire  una  grìgia  e lineare,  la  littereUa  grigia  (taeuia  grisea/,  che  compor- 
tasi qui  nella  stessa  maniera.all'incirca.del  nocciolo  fetluccìalo  (nucleus  taeuiae- 
fomit)  (I)  sopra  i tagli  orizzontali  fatti  per  traverso. 

La  lamina  cornea  ha  della  sostanza  grigia  presso  di  sè  c sopra  di  sè,  al  dinanzi 
e4^9l  basso  ; più  all'  indietro,  verso  il  mezzo  del  talamo  ottico,  questa  sostanza 
cammina,  parto  al  di  dentro,  parte  al  di  fuori,  sotto  la  forma  di  riria  tcrminaU 
grigia  (riria  terminalis  grisea),  che  sembra  mancare  qualche  volta  ; sembra 
perdersi  insensibilmente  a misura  che  la  stria  terminale  acquista  maggior 
larghezza  all'  indietro  ed  in  basso,  per  ispandersi  nel  soffitto  del  corno  infe- 
riore. Succede  talvolta  che  al  dinanzi  ed  al  basso,  i fascicoli  fibrosi  della  lamina 
cornea  sono  spiegati  in  maniera  elegantissima  in  una  massa  grigia  molle.  Questa 
formazione  manca  spesso  di  simetria,  non  essendo  sviluppata  allo  stesso  grado 
nei  due  lati.  In  certi  casi  sembra  essere  accompagnata  da  un  rammollimento 
morboso,  che  talvolta  maltratta  eziandio  diversamente  la  parte  libera  dei 
corpo  strialo. 

Il  talamo  oltieo  è misto,  più  grigio  nella  sua  parete  interna,  più  mi- 
dollare nella  sua  parete  superiore , con  certe  isole  grigie  diversamente 
sparse.  Questa  espansione  midollare  superficiale  è eziandio  indicata  sotto  il 
nome  di  strato  zonale  (slratvm  zonale)  (2).  Sul  limite  delle  pareti  interna  e 
superiore  si  estendono  certe  fibre,  delle  quali  una  parte  almeno  perviene  allo 
spazio  compreso  tra  il  corpo  striato  ed  il  talamo  ottico,  cammina  lungo  questo 
ultimo,  e si  contorna  dal  di  fuori  al  di  dentro,  all’  altezza  della  commessura 
posteriore.  Nella  regione  di  questa  inflessione  incontrasi  spesso  anche  un 
nodulo  grigio  (nodulus  griseus),  che  si  trova  cosi  posto  tra  il  talamo  ottico,  il 
pavimento  del  terzo  ventricolo,  la  commessura  posteriore  ed  i tubercoli  qua- 
drigemelli, e che  può  essere  conformato  in  maniera  differente,  anche  senza 
simetria,  dai  due  Iati.  I plessi  fibrosi  situati  nella  faccia  superiore  del  talamo 
ottico  tengono  diverse  direzioni,  ma  recansi  la  massima  parte  in  linea  obbliqua, 
dal  terzo  ventricolo  verso  la  corona  radiante.  Levando  una  lamella  orizzontale 


(i)  Ausold.  Ia>.  IV,  fig.  4,  t ; fig.  5,  v , Uv.  Vili,  fig.  9,  o. 
(3)  Arnold,  Ut.  JX,  tig.  S,  w. 
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superficiale,  scopresi  un  grosso  nocciolo  grigio  sparso  di  strio  bianche,  e con- 
tornato al  di  fuori  da  soUile  fettuccia  midollare  (nucteus  grùeu»  thalami 
optiti  magnut).  Se  il  taglio  si  estende  più  profondamente,  all’ incirca  al  di  sopra 
del  soffitto  dell'acquidotto  del  Silvio,  la  colorazione  grigia  diviene  meno  visibile, 
massime  al  dinanzi,  ed,  indipendentemente  dalle  piccolo  strie  midollari  subor- 
dinate, si  scopre  nel  mezzo  una  formazione  midollare  quasi  triangolare,  la 
quale  divide,  per  cosi  dire,  il  nocciolo  grigio  in  tre  porzioni,  una  anteriore  ed 
interna,  I’  altra  esterna,  e la  ultima  posteriore  Tuttavia  queste  tre  porzioni  si 
toccano  immediatamente  una  l’ altra,  e sono  più  ideali  che  reali.  La  posteriore 
ù quella,  nella  quale  il  coloro  grigio  ha  maggior  intensità.  Se  il  taglio  incontra 
r altezza  dell’  acquidotto  del  Silvio,  vedesi  un  grossissimo  nocciolo  posteriore 
esterno,  ed  uno  piccolo  anteriore  interno.  Allorché  praticansi  alcuni  tagli  per- 
pendicolari fatti  per  lungo,  e condotti  poco  a poco  dal  di  fuori  al  di  dentro,  il 
grande  nocciolo  principale  sembra  dapprima  più  concentrato , ma  dipoi  è 
talmente  percorso  da  fascicoli  midollari,  che  da  ciò  risultano  in  alto  un  grossi  > 
nocciolo  ed  in  basso  molti  piccoli.  Perciò  eziandio  furono  ammessi  nei  talami 
ottici  tre  noccioli,  uno  supcriore  (t),  uno  interno  (2)  ed  uno  esterno  (5). 

La  commessura  posteriore  è bianca  ; ma,  al  di  fuori  di  ossa  affatto  lateral- 
mente, si  trova  il  nodulo  grigio,  di  cui  abbiamo  ragionato. 

La  maggior  parte  della  massa  grigia  che  si  trova  nel  corno  anteriore  dei 
ventricolo  laterale  appartiene  alla  massa  grigia  superficiale  del  nocciolo  cau- 
dato del  corpo  striato  ; il  resto  della  parete  esterna  c superiore  è midollare. 
In  basso  ed  al  di  dentro,  si  scopre  un  intonaco  di  sostanza  grigia,  che  si  dirigo 
all’  indietro,  verso  la  volta,  c che,  al  di  fuori,  ha  connessioni  diversamente 
intime  colla  sostanza  grigia  superficiale  del  corpo  striato. 

Lo  sperone,  che  protubera  nel  corno  posteriore,  è bianco,  del  pori  che  le 
digitazioni  vicine  ed  il  gonfiamento  accessorio  situato  tra  esso  ed  il  corno  di 
Aminone.  Qualche  volta  sembrano  esistervi  certo  piccolissime  isolo  grigie, 
ed  anche  forse  a tratti  un  leggero  strato  grigio,  che  non  deresi  nullamcnn 
confondere  colle  gradazioni  dell’  epitelio.  Essendo  lo  sperone  tagliato  perpendi- 
colarmente secondo  la  sua  curvatura,  vedesi  non  essere  desso  in  certa  guisa 
che  una  semi-circonvoluzione  rovesciata  al  di  dentro,  perché  presenta,  dal  lato 
della  cavità  del  corno  inferiore,  una  sostanza  midollare  superficiale  (lamina 
medullaris  superficialis  calcaris  avisj,  al  di  sotto  della  quale  si  trova  della  massa 
grigia  (substantia  grisea  calcaris  avis).  Le  due  masse  continuano  senza  inter- 
ruzione colle  sostanze  corrispondenti  delle  circonvoluzioni  vicine  al  lobo 


(l)  .tmifoLD,  tiT.  VI,  fig.  5,  m ; Ut.  Vili,  fig.  *,  L 
(a)  Ahkold,  Ut.  IV,  lig.  5,  i ; tav.  Vili,  fig.  a,  A. 

(3)  Ailsold,  Ut.  IV,  fig.  5,  /;  UT.  Vili,  fig.  a,  ». 
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posteriore.  La  lamina  arcuata  midollare,  della  quale  ho  parlato  più  insù,  ragio- 
nando delle  circonvoluzioni,  è visibilissima  nella  sua  sostanza  grigia.  La  massa 
midollare  diviene  maggiore  nella  striazione  situata  immediatamente  presso  lo 
sperone,  perchè  colà  eziandio  le  relazioni  col  corpo  calloso  e la  volta  sono  più 
intime.  Una  fascia  grigia,  tagliata  nel  mezzo,  nel  verso  della  sua  lunghezza, 
mediante  una  listerclla  midollare,  divide  lo  sperone,  all’  indietro  ed  alquanto 
eziandio  al  basso,  in  due  parti,  una  anteriore,  che  è più  specialmente  in  rap- 
porto col  corpo  calloso  e la  volta,  l' altra  posteriore,  che  penetra  nella  regione 
inferiore  ed  anteriore  del  lobo  posteriore,  ma  si  approssima  già  colà  alla 
superficie.  Praticando  un  taglio  che  passi  dinanzi  lo  sperone  e dietro  il  corno 
di  Ammone,  vedesi  come  la  massa  bianca  del  pavimento  del  corno  posteriore 
continui  immediatemente  con  quella  della  parte  inferiore  del  lobo  posteriore. 
Ciò  ehe  bavvi  qui  di  particolare  si  è,  uno  strato  midollare  superficiale  che  si 
stacca  facilmente  a lamelle,  e che  si  prolunga  eziandio  fino  nel  corno  inferiore. 

La  porzione  comincia  ntc  posteriore  del  corno  di  Ammone,  che  si  trova 
altresì  nel  corno  posteriore,  è quasi  interamente  bianca  in  alto,  e mostra,  ora 
più,  ora  meno  distintamente,  alcune  piccole  isole  grigie,  che  stanno  tra  i suoi 
plessi,  ma  sembrano  eziandio  poter  mancare.  Il  resto  del  corno  di  Ammone, 
che  appartiene  al  corno  inferiore,  sembra  essere  puramente  midollare,  nella 
sua  superficie  libera.  Nell*  orlo  esterno  del  corpo  frangiato,  si  scopre  qualche 
volta  una  stria  grigia,  di  cui  la  natura,  come  sostanza  grigia,  è ancora  dubbio- 
sissima, e che  deve  forse  questa  apparenza  soltanto  all’  epitelio.  Dirigendo  un 
taglio  verticale  fatto  per  lungo  a traverso  il  mezzo  del  corno  di  Ammone, 
facendolo  paralello  alla  direzione  dell'  organo,  vedesi  comparirvi,  nella  super- 
ficie, la  lamina  midollare  superficiale  ovvero  V alveolo  esterno  (lamina  medultarU 
siiptrficialis  comu  Ammonis  s.  alveus  extemus)  ; indi  viene  uno  strato  grigio 
(stratum  grisettm  superine  primum),  in  seguilo  una  lamella  midollare  (stria 
mednllaris),  che  sembra  possedere  l’ ufficio  di  una  lamina  arcuata,  ma  perdersi 
al  dinanzi,  verso  una  delle  dentellature  anteriori,  di  cui  parlerò  quanto  prima. 
Al  di  sotto,  si  trova  inoltre  la  sostanza  grigia  (stratum  gtiseum  superius  secwn- 
dum),  che  forma  il  limite  inferiore  della  metà  superiore  dello  strato  dentellato  ; 
la  lamina  midollare  profonda  (lamina  medullaris  profunda}  forma  in  seguito  il 
cominciamento  della  metà  inferiore  dello  strato  dentellato.  Al  di  sotto  di  questa 
lamina,  ritrovasi  la  sostanza  grigia f«tratum  griseum profondumj'con  alcune  strie 
orizzontali  bianche  (striae  medullares  infcriores),  che  sono  più  prossime  allo 
strato  dentellato  che  alla  base  dello  strato  grigio  profondo.  Finalmente,  incon- 
trasi lo  strato  midollare  della  circonvoluzione  dell’  ippocampo,  colla  sua  massa 
grigia  periferica.  Nell’  estremità  anteriore  del  corno  di  Ammone  appare  altresì 
una  listerclla  midollare  arcuata,  la  di  cui  concavità  guarda  all'  indietro,  e 
parallelamente  alla  quale  osservasi  al  dinanzi  la  massa  grigia,  poi  più  al  dinanzi 
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ancora  la  sostanza  bianca  della  circonvoluzione.  Nella  parte  anteriore,  al  meno 
nell'  uncino,  scorgesi  l' epitelio  ed  una  rete  vascolare  tra  lo  strato  dentellato 
superiore  ed  inferiore.  Talvolta  eziandio  un  vuoto  sembra  esistere  in  questo 
sito.  Gli  autori  moderni  indicano  col  nome  di  corpo  triangolare  ffaecia  dentala 
».  margo  denlicvtalvs  comu  Ammoni»)  la  parte  grigia  situata  nel  lato  interno  del 
corno  di  Ammone,  che  è come  intagliata,  e che  occupa  la  regione  inferiore  ed 
interna  del  corpo  frangiato. 

Nei  tubercoli  quadrigemelii,  la  sostanza  grigia  e la  sostanza  bianca  sono 
Intimissimamente  mescolate  insieme.  Un  taglio  perpendicolare,  fatto  per  lungo, 
che  cada  nel  mezzo  di  questo  corpo,  mostra,  all’  indietro,  verso  il  paio  poste- 
riore dei  tubercoli,  un  bulbo  grigio  feuneu»  griseus),  di  cui  l'estremità  in  mazza 
rotonda  è rivolta  posteriormente,  mentre  che  l’ estremità  stretta  ed  acuta  si 
dirige  al  dinanzi,  verso  il  paio  anteriore  di  tubercoli,  ovvero  verso  l' intervallo 
che  separa  questi  ultimi,  finisce  ingrossandosi  alquanto  in  questo  sito,  e si 
estende  fino  ai  peduncoli  della  glandola  pineale.  La  superficie  dei  tubercoli 
quadrìgemclli  è bianca  al  dinanzi,  verso  la  co  mmessura  posteriore  ; ma  ha 
d’ altronde  apparenza  mista,  in  vario  grado  visibile,  prodotta  tanto  dalla  massa 
totale  come  dalla  distribuzione  locale  della  sostanza  grigia,  che  sembra  essere 
alquanto  più  abbondante  e più  vicina  alla  superficie  nei  tubercoli  anteriori.  Un 
taglio  perpendicolare,  praticato  per  lungo,  fa  comparire,  nelle  due  metà,  uno 
strato  fibroso  bianco,  diversamente  visibile,  al  di  sotto  della  superficie.  La 
massa  rimanente  è grigia,  nullameno  senza  avere  un  colorito  preciso,  perchè, 
come  ricouoscesi  col  microscopio,  le  fibre  primitive  che  la  percorrono  sono  dis- 
seminatissime.  Un  taglio  perpendicolare  fatto  per  traverso  sul  mezzo  di  un 
tubercolo  posteriore  lascia  scoprire,  al  di  fuori,  una  fascia  midollare  terminale 
(fascia  meduUari*  terminali»),  la  cui  concavità  guarda  al  di  dentro,  ed  al  lato 
interno  della  quale  trovasi  la  sostanza  grigia,  con  molti  noccioli  di  certa  lar- 
ghezza. Affatto  all’  indentro,  la  massa  midollare  sembra  egualmente  ritornare 
più  abbondante.  Il  medesimo  taglio  praticato  nei  tubercoli  anteriori,  produce, 
dal  lato  della  base,  e verso  i peduncoli  cerebrali,  un  nocciolo  midollare  mag- 
giormente considerabile,  che  è situato  al  basso  ed  al  di  dentro,  nella  superficie 
del  quale  vedesi  la  sostanza  grigia  sparsa  sopra  diversi  punti,  che  molte  piccole 
masse  grigie  separano  dalla  fascia  midollare  terminale,  egualmente  visibile  qui 
alla  periferia,  ma  che  sembra  eziandio  continuare  in  parte  con  essa. 

I peduncoli  della  glandola  pineale  sono  per  la  massima  parte  midollari. 
■Vi  si  scoprono  principalmente  certe  fibre  che  si  recano  verso  la  base  della 
glandola,  nella  direzione  del  tubercolo  quadrigcmello  anteriore  da  ogni  Iato, 
nullameno  alquanto  più  al  di  fuori,  ma  tra  i plessi  delle  quali,  che  sono  la 
massima  parte  longitudinali  e fortissimi,  come  puossi  convincersene  col  micro- 
scopio, havvi  sparsa  sostanza  grigia.  Sul  loro  cominciamento  all’  ìndieiro 
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prìncipalmenle  prolungasi  lo  strato  superficiale  grigio  dei  tubercoli  anterior*. 
Sulla  loro  faccia  inferiore  partecipano  ai  siti  grigi  che  rivestono  il  terzo 
ventricolo. 

La  glandola  pineale  riceve  evidentemente  le  fibre  de'  suoi  peduncoli.  Almeno 
i tagli  transvcrsali  che  praticansi  nella  sua  base  mostrano  benissimo  i plessi 
lassi  che  formano  queste  fibre  nervose,  tra  le  quali  si  trova  sparsa  la  sostanza 
della  glandola.  Questa  si  compone  di  formazioni  nucleari  e granellate,  di 
aspetto  talmente  particolare  che  la  loro  natura  come  sostanza  nervosa  è dub- 
biosissima, che  al  meno  differiscono  esse  essenzialmente  dalla  massa  grigia  del 
resto  del  sistema  nervoso  centrale,  c che  hanno,  al  contrario,  una  rassomi- 
glianza sorprendente  colla  glandola  pituitaria,  principalmente  colla  sua  massa 
grigia  rossastra.  Ho  parlato  precedentemente,  e ragionerò  ancora  più  innanzi, 
della  sabbia  ^acm)u/ui>  che  vi  si  incontra  neH'uomo  adulto,  e che  consiste  incerti 
grani  formati  di  strali  concentrici,  per  solito  ommonticchiati  insieme.  Scopronsi 
talvolta,  in  oltre,  nella  glandola  pineale,  certi  depositi  pigmentarii  rotondi,  che, 
siccome  in  altre  regioni  del  corpo,  sembrano  stabilirsi  di  preferenza  sopra  i 
grossi  tronchi  vascolari , e non  attenersi  alle  concrezioni  sparse  ovvero 
agglomerate. 

In  un  taglio  perpendicolare  fatto  per  traverso  di  ogni  peduncolo  cerebrale, 
che,  per  esempio,  cada  immediatamente  dietro  il  punto  d' immergenza  delle 
fibre  del  nervo  oculo-muscolarc  comune,  scorgesi  subito  la  sostanza  nera,  in 
forma  di  ferro  di  cavallo,  ovvero  lo  strato  nero  (substantia  nigra  s.  stralum 
nignimj  (1),  che  separa  la  base  del  peduncolo  dalla  cuffia.  Essa  deve  la  propria 
nascita  a certe  numerose  cellule  pigmentarie  sparse,  c spesso  caudate,  che,  in. 
questo  sito,  non  sembrano  seguire  nè  il  conso  dei  grossi  vasi,  nè  visibilissima- 
menle  quello  dei  fascicoli  nervosi.  In  oltre,  la  massa  grigia  abbondantissima, 
che  è disseminata  tra  i fascicoli  fibrosi,  forma  un  fondo  pclla  sostanza  nera,  e 
colorisce  di  grigio  le  parti  vicine,  di  modo  che  per  la  sostanza  grigia  principal- 
mente è prodotta  la  distinzione,  d’  altronde  molto  artificiale,  che  si  stabilisce 
tra  la  base  e la  cuffia  del  peduncolo  cerebrale.  Qualche  volta  succede  che  inco- 
minciasi già  ad  incontrare  qui  le  concrezioni  globolose.  La  cuffia  possedè  la 
sostanza  grigia  molto  sparsa  ; non  se  ne  vede  quasi  nella  base,  ove  essa  occupa 
massime  la  parte  posteriore  ed  inferiore.  Qualche  volta  la  porzione  vicina  al 
corpo  genicolato  interno  sembra  presentare  un  leggiero  intonaco  grigio,  facente 
corpo  con  quello  che  copre  la  superficie  anteriore  ed  inferiore  di  quest’ ultimo; 
talvolta  eziandio  sembra  avervi  connessione  colla  massa  grigia  superficiale  del 
corpo  genicolato  esterno.  Lungo  il  limite  del  talamo  ottico,  la  sostanza  grigia 
manca  per  grande  estensione. 


(i)  Ansoi.n,  Tah.  anatom.,  f«»c.  I,  laT.  IV,  fig.  i,  A. 
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Le  pareti  dell’  acquidolto  dei  Silvio  sono  grigie  rossastre,  die  giungono 
fino  al  grigio  puro. 

La  sostanza  bianca  predomina  nella  tiria  ottica  (traetve  opticvsj.  Questo 
corpo  oflre  qualche  volta  un  intonaco  superficiale  grigio,  negli  individui  avan- 
zati in  età  ; talvolta,  sembra  alquanto  grigio  nella  regione  del  tubercolo  geni- 
colato esterno,  indi  è bianco  esteriormente  fino  a quella  del  corpo  strialo  ; ma 
in  questo  sito  si  copre  d’ isole  grigie.  Il  corpo  genicolato  interno  è in  vario 
grado  grigio  nella  sua  parte  inferiore  ed  interna,  e bianco  nel  resto  della  sua 
estensione,  ove  offre  nullameno  eziandio  certe  isole  grigie  sparse  nelle  maglie 
del  plesso.  La  sua  sostanza  grigia  forma  una  maniera  di  nocciolo  speciale,  che 
la  sostanza  bianca  separa  dal  resto  del  talamo  ottico,  se  non  esaltissiraamcnle, 
almeno  in  modo  nitido.  Il  corpo  genicolato  esterno  è più  uniformemente  bianco 
nella  superficie  ; ma  esiste,  nel  suo  interiore,  un  grosso  nocciolo  grigio,  che  dalla 
sostanza  midollare  separa  i noccioli  vicini  al  talamo  ottico. 

La  sostanza  perforata  mediana  anteriore  è grigia  in  mezzo,  mentre  che,  da 
ogni  lato,  verso  l’altezza  della  parte  più  interna  delle  due  scissure  del  Silvio,  si 
scopre,  al  dinanzi,  una  larga  formazione  midollare,  poi  della  massa  grigia,  indi  una 
nuova  formazione  bianca  alquanto  più  profonda,  e spesso  carica  di  sostanza  grigia 
esteriormente,  finalmente  della  sostanza  grigia  tra  quest’  ultima  formazione  e la 
porzione  cerebrale  del  nervo  ottico.  Questa  porzione  media  della  sostanza 
grigia  offre  alcuni  corpi  particolari,  che  esistono  in  gran  numero,  e posti  a 
grandissima  distanza  gli  uni  dagli  altri.  (Vedi  nella  prima  Parte,  il  § 22.)  Tosto 
scorgesi,  nella  profondità,  certe  fibre  primitive  c dei  plessi  dì  queste  fibre,  negli 
inlcrstizii  dei  quali  si  trovano,  a ciò  che  sembra,  dei  corpuscoli  nervosi  centrali 
ordinarli.  La  sostanza  perforata  mediana  posteriore  è quasi  interamente  grigia 
in  tutta  la  sua  estensione,  tra  le  porzioni  cerebrali  dei  due  nervi  ottici,  i pedun- 
coli cerebrali  e le  eminenze  mammillari.  Ricoperta  di  epitelio,  mostra,  da  ogni 
lato,  al  dinanzi  delle  eminenze  mammillari,  dei  depositi  di  un  pigmento  nero  che, 
diminuendo  sempre  più  verso  il  mezzo,  è composto  di  cellule,  le  une  semplici, 
lo  altre  ramificate,  appartengono  in  gran  parte,  se  non  totalmente,  alla  pellìcola 
epitelica,  e lascia  scorgere  eziandio,  non  solo  certa  quantità  di  corpuscoli,  di 
Olii  ho  parlalo,  che  nullamenp  hanno  frequentemente  qui  l' apparenza  di  noc- 
cioli dei  corpuscoli  nervosi  centrali,  ma  anche  la  sostanza  grigia  ordinaria. 
L’ infondibulo  ò grigio  rossastro  ; vi  si  scorgono  frequentemente  alcuni  corpu- 
scoli nervosi  centrali,  elegantemente  posti  gli  uni  a lato  degli  altri  in  modo  di 
pavimento,  e provveduti  delle  loro  formazioni  nucleari  ; non  havvi  massa- 
midollare  di  volume  apprezzabile  (I).  Tagliando  la  glandola  pituitaria,  ed 

(t)  Esaminando  col  micrcscopio  gli  ilrali  terati  alla  peiiferia  «sterna,  scoparsi  ima  rolla 
alcune  fibre  isolale.  Nullameno  rimasi  dobbioio  se  apparlrncrano  ai  Tasi  sanguigni  «llungalts- 
lìini  che  raggiungono  U superficie. 
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esointnando  col  microscopio  una  goccia  della  massa  lattea  che  comparisce 
allora,  distinguonsi  sull'  istante  dei  corpi  rotondi  particolari,  di  grossissimo 
volume  proporzionale,  aventi  0,000425  — 0,000700  di  pollice  di  diametro,  che 
contengono  certe  piccole  granulazioni,  e spesso,  in  oltre,  un  nocciolo,  talvolta 
anche  varii  noccioletti.  Queste  formazioni,  che  cangiano  molto  per  l’ azione 
dell'  acqua,  sono  separate  mediante  una  massa  a grani  fini.  Ma  esaminando 
questa  da  vicino,  vedesi  che  possedè  noccioli  rotondi,  provveduti  di  noccioletti, 
con  cellule  inviluppanti,  e che  probabilissimamente  possedè  l'ufficio  di  un 
contenuto  di  cellule.  La  sostanza  grigia  rossastra  della  glandola  pituitaria 
sembra  essere  interamente  formata  di  somiglianti  cellule  inviluppanti,  ed  i 
fiocchi  bianchi  che  vi  si  vedono  sembrano  esserlo,  al  contrario,  dei  corpi 
particolari  di  cui  parlai  superiormente.  Finalmente,  dietro  le  eminenze  mam- 
millari, tra  i due  peduncoli  cerebrali,  trovasi  una  massa  grigia,  che  ha  la  sua 
base  rivolta  al  dinanzi  e la  sua  sommiti  all’  indietro.  Questa  massa,  chiamata 
totlanza  perforala  potleriore,  non  contiene  nullameno  che  pochissima  sostanza 
grigia,  perchè  vi  penetrano  sull’  istante  certe  fibre  numerose  provenienti  dai 
peduncoli  cerebrali. 

L’ appianamento  laterale  dei  due  emisferi  del  cervellello  fa  si  che  un  taglio 
orizzontale,  fatto  per  traverso,  all’  altezza  della  faccia  superiore  dei  tubercoli 
quadrigemelli  posteriori,  non  incontri  per  anco  se  non  la  regione  del  monticello, 
e mostri  allora  circa  sette  a nove  laminette  midollari,  le  quali,  per  corrispon- 
denza colla  divisione  dell’  organo  in  lobetti,  si  vanno  ramificando,  e di  cui 
alcune  alternano  insieme  da  un  lato  all'  altro,  mentre  si  uniscono  e confondono 
le  altre.  Da  questa  ultima  disposizione  risulta  poco  a poco  certa  massa  midol- 
lare trasversale  stretta  ed  avente  pressoché  la  forma  di  lungo  quadrato  irrego- 
lare. Per  ispazii , vedonsi  già  comparire  più  grossi  cumuli  midollari  profondi,  i 
quali  sono  parzialmente  divisi  per  traverso,  e quindi  somigliano  a macchie 
bianche,  o formano  laminette  isolate  ; cosi  parimente  più  grandi  macchie  color 
bigio  rossiccio  dipendono  dalla  sezione  della  massa  bigia  accumulata  nella 
periferia.  Se  il  taglio  trasversale  passa  alquanto  sopra  il  livello  della  superficie 
dei  peduncoli  cerebrali,  scopresi,  alquanto  più  innanzi  che  indietro,  una  grande 
massa  bianca  laterale  quadrangolare  (itratum  meduUare  t.  meditullium  laterale), 
la  quale  da  un  lato  si  ramifica  in  forma  di  albero,  e si  unisce  dall’altro,  per  una 
fascia  midollare  mediana  {fatela  meduUarit  media),  colla  massa  corrispondente 
della  metà  laterale  opposta.  La  congiunzione  di  cadauna  di  codeste  masse  coi 
peduncoli  del  cervelletto  sta  all’  innanzi;  si  dirige  diversamente  ingiù  ed 
indentro.  Tagli  più  profondi  mostrano  il  corpo  romboidale  o corpo  ciliare  (nu- 
rleut  lealiculalut  t.  denlalut  t.  fimbrialus  t.  centrali»  s.  rhomboidalit  ».  tubtlan- 
lia  rhomboidea  ».  ganglion  ciliare  ».  gangtion  cerebelli  ».  corpo»  denticulaium  ». 
ciliare  ».  rhomboideum  ».  mixlm),  che  si  compone  di  una  lamina  bigia  piegata 
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a zigzag  (fascia  dentala  cinerea  t.  fimbriata)  e di  un  nocciolo  midollare  centrale 
fmeduUa  centraiit  t.  eiUarU),  avvolta  dalla  fascetta,  e prolungantesi  dall’  ingiù 
senza  dìscontinuitft.  Nei  tagli  ancora  più  profondi,  ciascun  corpo  midollare 
diminuisce  in  modo  assoluto,  però  massime  relativamente  ai  rami  principali,  i 
quali  si  dirigono  indentro,  e diventano  più  larghi  ; finalmente  più  non  si  scor- 
gono che  archi  midollari  isolati,  i quali  si  ramificano  nei  lobetti.  Praticando  tagli 
perpendicolari  nel  verso  della  lunghezza  e dal  di  fuori  al  di  dentro,  vedonsi  alla 
prima  comparire  parecchie  arborizzazioni  midollari,  i cui  principali  tronchi  iso- 
lati sono  sovrapposti  gli  uni  agli  altri.Più  indentro,  si  produce  un  principal  centro 
midollare  bislungo,  donde  partono  i principali  tronchi  delle  arborizzazioni.  Ancora 
più  indentro,  codesto  centro  midollare  diviene  più  voluminoso  e più  lungo,  indi 
rappresenta  il  corpo  cigliare,  acquista  tanta  maggior  sostanza  midollare  verso  la 
parte  inferiore  quanto  meglio  si  ravvicina  al  mezzo,  ma  sminuisce  nuovamente 
verso  la  linea  mediana,  siccome  del  pari  la  sua  congiunzione  midollare  all’ innanzi 
si  ingrandisce  prima,  indi  scema.  In  pari  tempo,  si  vedono  delinearsi  arborizza- 
zioni midollari  isolate  nel  verme  inferiore,  dinanzi  specialmente.  In  fine,  pratican- 
do tagli  perpendicolari  fatti  per  traverso,  si  principia  egualmente  collo  scorgere 
parecchi  principali  tronchi  isolati  della  ramificazione  midollare,  che  si  uniscono 
prima  insieme  per  anastomosi,  e poscia  si  ricongiungono  in  un  centro  midollare 
principale  provveduto  del  corpo  cigliare.  Diminuisce  questo  centro  secondo  che 
i tagli  vanno  più  indentro. 

I peduncoli  del  cervelletto  sono  quasi  interamente  midollari.  Il  corpo 
romboidale,  situato  più  innanzi  che  indietro,  pressoché  nel  mezzo  di  ciascun 
emisfero,  trovasi  sotto  il  lobo  superiore  anteriore,  sopra  il  lobo  digastrico  e 
l’amigdala,  ed  il  suo  nocciolo  midollare  sembra  avere  massimamente  connessioni 
dirette  col  peduncolo  cerebrale  (4).  L’accerchiamento  midollare  esterno  della 
fascetta  dentellata  del  corpo  romboidale  fu  indicato  col  nome  di  captala  (con 
pttila  cerebelli) ;ààavaami  albero  della  vita  (orbar  vilae)  le  arborizzazioni  midol- 
lari degli  emisferi,  o quelle  del  verme,  od  entrambe  ad  un  tempo.  Altra  parti- 
colarità è quella  che,  nei  lobi  del  cervelletto,  le  grandi  parti  midollari  spesso  si 
ravvicinano  tanto  alla  superficie , che  loro  avviene  talvolta  di  non  essere 
coperte  che  da  una  sottilissima  laminetta  di  sostanza  bigia,  attraverso  la  quale 
le  si  vedono  penetrare  per  ispazii,  nella  superficie  esterna. 

II  grosso  strato  superficiale  del  ponte  di  Varolio  è puramente  midollare. 
Nella  profondità,  trovasi,  tra  le  fibre  ed  i fascicoli  delle  fibre,  sostanza  bigia 
sparsa  in  forma  d’ isole,  che  formano  linee  o macchie  sui  tagli  longitudinali  e 
trasversali.  Praticando  un  taglio  perpendicolare  per  lo  lungo,  nel  mezzo  del 
seno  romboidale,  oltre  le  isole  cenerognole  del  ponte  di  Varolio  e la  sostanza 


(I)  BcKvAca,  Geii/ii,  l.  11,  p.  45. 
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delle  emineoze  grigie,  scopresi  allresl  certa  messa  bigia  copiosa,  la  quale  comu- 
nica con  questo  e colla  massa  centrale  grigia  della  midolla  spinale.  Vcdesi  che 
quest’  ultima  continua  da  un  lato  nel  ponte  di  Vuroiio,  dall'  altro  nella  massa 
compresa  tra  il  ponte  e le  eminenze  bigie,  siccome  pure  in  queste,  ma  non  già 
in  esse  soltanto. 

La  superficie  del  quarto  ventricolo  presenta,  nella  quasi  intera  sua  esten- 
sione, certo  intonaco,  si  di  sostanza  spugnosa  (I)  come  di  materia  bigia;  questa 
abbonda  massimamente  nelle  eminenze  rotondate.  Ma  già  delle  fibre  primitive 
assai  superficiali  percorrono  quell’  involucro  formato  dalla  sostanza  bigia. 

Oltre  le  formazioni  grigie  da  me  precedentemente  accennate  nella  occa- 
sione del  quarto  ventricolo,  e quelle  che  menzionerò  fra  poco,  nel  trattare  della 
midolla  spinale,  trovasi  eziandio,  nella  midolla  allungata,  da  ciascun  lato,  uo 
nocciolo  bigio  (luberculum  s.  corpus  cinereums.nucleus  cinereus  medutlae  oblots- 
gatae)  (2),  situato  lateralmente,  indietro  ed  insù,  sotto  l’ oliva,  e nella  apparte- 
nenza del  corpo  restiforme,  che  si  ristringe  verso  le  parli  superiore  ed  inferiore , 
c fa  poco  elevamento  sulla  superficie.  Vi  si  osserva  egualmente  il  corpo  cigliare 
dell'  oliva  (corpus  denlatum  s.  fimbrialum  s.  ciliare  s.  rhomboideum  s.  nucleu* 
denlatus  olivae)  (5),  il  quale  si  comporla  nell’oliva  siccome  la  formazione 
coirispondente  nel  cervelletto,  è coperto  prima  di  sostanza  bianca,  poi  di  bigia, 
e racchiude  internamente  certa  massa  midollare,  la  bianca  massa  del  cordone 
olivare  (funiculus  s.  nucleus  olivae).  La  sua  sostanza  bigia  fa  cotpo  con  qpella 
del  corno  cenerognolo  della  midolla  spinale. 

Nella  midolla  spinale,  la  sostanza  bianca  occupa  la  periferia,  ed  il  centro  la 
sostanza  bigia.  Questa  ultima  forma  nel  mezzo  un  nocciolo  (nucleus  cinereus  s. 
cenlrtm  cinereum  s.  commissura  cinerea  medttllae  spinatis),  d’ ondo  partono  due 
prolungamenti,  uno  da  ciascun  lato;  uno  di  questi  prolungamenti  va  nella  metà 
anteriore  e l’ altro  nella  posteriore  della  midolla  (comua  ».  entra  anteriora  et 
posteriora)  (4).  Il  miglior  modo  di  riconoscere  la  disposizione  della  sostanza  grigia 
nella  midolla  spinale,  è il  praticarvi  tagli  trasversali  ripetuti  di  vertebra  in  verte- 
bra (5).  Generdimentc,  i corni  posteriori  si  ravvicinano  maggiormente  alla  superfl- 
rie  per  le  loro  estremità  esterne;  sbno  più  stretti  o più  tenui,  mentre  gli  anteriori 
sembrano  più  corti,  più  massicci  c sfornili  di  numerose  dentellature,  si  piegano 


(i)  Heusinger  la  cliiama  membrana  «Iella  conia. 

(a)  Abnold,  Tatui,  anatom.^  fase.  1,  lar.  II,  fig.  T>,  e;  fig.  lo-ia,  / 

(3)  Lbxgbbbecb,  l^ieurolog-y  fase.  I,  Uv.  XVJII,  t.  — Abbold,  iav.  II,  fig.  li,  12,  ri  ; 

lijf.  3,  i, 

(4)  Vengono  allresl  chiamali  funicoli  grisci  posteriores  et  anteriore*» 

(5)  Come  si  vcJc  nelle  figure  Ji  Bdlingeri  flJe  medulla  spinali  ners'ìsque  ex  ea  pro~ 
deiintibus^  Torino,  1828,  irt-4-";  Memorie  dell' Accademia  di  Torino^  I.  XWllI,  lar.  I,  11} 
e di  Arnold  (loc.  ciV.,  tar.  Il,  fig.  jC-33). 
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iadealro  nella  parte  media  della  midolla,  e finiscono  crescendo  di  volume 
relativo,  col  ridursi  talmente,  colle  radici  antm*iori,  che,  concordemente  con 
queste,  acquistano  alle  volte  la  forma  di  croce  coricata.  In  proporaione  alla 
sostanza  bianco,  la  grigia,  il  suo  nucleo  specialmente,  è più  abbondante  nella 
parte  inferiore  ; ma  essa  prende  altrest  uno  sviluppo  relativo  assai  considera- 
bile nella  parte  superiore,  ed  acquista  maggior  volume  nei  rigonfiamenti  che 
corrispondono  alle  membra,  le  inferiori  specialmente.  Dove  le  coscio  sono  più 
sensibili,  il  nucleo  somiglia  maggiormente  ad  un  ponte  o ad  una  commessura. 
Il  filetto  terminale  si  mostra  grigio,  o piuttosto  formato  delia  sostanza  detta 
spugnosa,  come  lo  dimostra  l’esame  microscopico,  anche  nell’ uomo  (4),  ed 
offre  talvolta  leggeri  elevamenti.  Esso  sì  trova  avvolto  dalla  pia-madre  (2),  al 
di  cui  esterno  soltanto,  ed  immediatamente  su  di  essa,  progredisce  l’ ultimo 
nervo  rachidico,  cioè  il  nervo  coccigeo. 

ARTICOLO  IX. 

DELLA  DiSrOSIZloaE  DELLE  riBEB  BEL  SISTEMA  REIVOSO  CE.VTEALE. 

Per  istudiare  la  disposizione  delle  fibre  (5),  adopransi  principalmente 
cenclli  induriti  coll’  immersione  nell’  alcool.  Il  liquido  spiritoso  che  si  usa  deve 


(i)  Aeroak  fece  ^tà  la  ftetia  osaerfaiione  »ul  bue,  coll*  aiolo  del  mieroicopio. 

(a)  Siccome  dice  ctallissimanieote  Arnold  (Dt  tftlamtrUis  cerebn\  p.  ao). 

(3)  la  quanto  ora  Terrà  eipoalo,  mi  attenni  qoasì  aempre  a quello  che  l'occhio  nudo 
può  tcoprìre  in  eecvelli  e midolle  ipioali  indorili  coll*  imroertione  ncir  alcool.  Non  polei)  tranne 
•leoni  ra|ifoagli,  rhe  confermare  ciò  che  già  ti  tapera.  £ confetterò  che  attai  arduo  e poco 
•oddUCteente  mi  è riuteito  qoetto  argomento.  KTÌdenteraente  non  conoaciaroo  che  i rapporti 
analomicà  i più  aomroarii,  la  diffutione  delle  6bre,  il  lord  paesaggio  aUrarerto  le  miate 
di  tottanta  grìgia»  e la  loro  rìonione  dopo  quel  pataaggio,  che  detono,  necewtriaroenle, 
dar  adito  a frequenti  crrorì.  Il  telo  rìtullato  generale,  tu  cui  puotti  calcolare,  è I'  inlerpreU- 
xioue  delle  mane  coordinate  radianti  e delle  commeteure  nelle  Ire  grandi  ditiaioni  dell  ence- 
laln,  midolla  allungata,  cerTetletlo,  certello,  e la  postibìlìlà  di  ricondurre  alcune  formaiioni  a 
raf^rli  di  orìgioe  partialmente  più  profondi.  Non  ti  può,  per  tal  tia,  giugnere  a nettona 
altra  ritta  in  quanto  riguarda  la  midolla  tpinale.  Inoltre,  tiocome  non  sarebbe  possibile  giun- 
gere a più  profonda  conoscenza  della  ditiributìone  delle  fibre  se  non  mediante  e*j»crienze 
fitiotogìche,  le  quali,  già  difficilissime  nella  midolh  spinale,  tono  appena  praticabili  nel  cerrello, 
coai  tallo  induce  a credere;,  siaora  almeno,  idie  le  nostre  brame  tu  tale  propoaito  non  faranno 
mai  aoddifCitie. 

Perciò  le  qoxìodì  procurate  dallo  studio  dei  cerTtlli  indurili  nell’alcool  t»»no  riroaale  tino 
adesto  preisocbò  tierili  ne!  punto  di  viltà  pratico.  Al  più  è permesso  considerarle  come  mste- 
riali  per  oso  dei  tempi  futuri.  Forse  anche,  almeno  per  quanto  concerne  certe  parli,  le  indagini 
ioiraprcM  ao  cervelli  fireacbi  e su  vifi  iBÌmali  soramioislrerailno  qualche  nuoto  dato  suscellibile 
di  essere  applicalo  ai  risultati  avuti  colla  socitiooe  dei  cervelli  indariti. 

Solo  in  alcuni  punti  duvelli  scostarmene  nella  sposisione  che  ora  sarà  letta,  perchè  mi  sem- 
brano inconciliabili  culi’  attuale  sialo  delle  nostre  cugaizioui  reUlÌTamente  al  sistema  uerroiu 
BSCIU.OP.  sasTon.,  vol.  i. 
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uoii  csBurc  troppo  forte.  É pure  uocessario,  quando  si  \iioIe  indurire  un  intero 
cervello,  praticare  negli  emisferi  punture  che  penetrino  sino  nei  ventricoli,  o 
dividere  l’ organo  in  due,  od  in  qualunque  altra  guisa.  Conviene  altresì  badare, 
almeno  nei  primi  tempi,  di  rivolgere  ogni  giorno  la  preparazione,  affinchè 
succeda  in  modo  uniforme  l' indurimento  ; senza  tale  precauzione,  la  parte 
inferiore  del  cervello,  quella  che  sta  nel  fondo  del  vaso,  trovandosi  collocata  in 
alcool  acquoso,  corro  il  rischio  di  putrefarsi,  o per  lo  meno  di  rammollirsi,  e 
diviene  talmente  untuosa  che  non  v'  è più  caso  di  studiarne  le  fibre.  Gli  acidi 
minerali  e metallici  convengono  meno  che  l'alcool;  troppo  allungati,  non 
induriscono  abbastanza  le  parti,  c troppo  concentrati,  le  rendono  friabili.  L’  a- 
cido  cromico  non  ù che  in  parte  applicabile  agli  studi  microscopici.  Gli  alca  li, 
il  creosoto  ed  i liquidi  crcosotati,  lo  dissoluzioni  di  sublimato  e quelle  d'  altri 
sali  metallici  meritano  ancor  meno  di  essere  raccomandati. 

La  sostanza  bianca  periferica  della  midolla  spinale  apparisce  laminosa. 
Scorgasi,  da  ciascun  luto,  una  serie  di  laminettc  stretto,  che  vanno  dall’  ingiù 
nir  insù,  sono  tra  loro  sovrapposte  per  le  loro  faccio  laterali,  c si  dirigono  da 
fuori  a dentro.  Il  miglior  modo  di  ben  vedere  siffatta  disposizione  sta  nel 
prendere  per  punto  di  partenza  uno  dei  due  solchi  longitudinali.  Si  principia 
nel  mezzo  della  faccia  anteriore,  si  separa  la  commessura  trasversale  anteriore, 
s' isola  il  nucleo  di  sostanza  grigia,  e si  giungo  cosi,  per  un  lato,  alla  bianca 
sostanza.  È pur  praticabile  allo  volte,  da  fuori  a dentro,  la  via  inversa.  Scopresi 
allora  una  quanlitù  di  lamine,  o di  cordoni  lateralmente  compressi,  le  laminelle 
della  midolla  spinale  (lamellaes.  lameilulae  medullae  spinalis)^che  hanno  una  fac- 
cia esterna  libera,  due  faccio  laterali,  por  le  quali  si  corrispondono,  ed  una  faccia 

ccnirnic.  Nod  ci  può  oggi  più  parlerò  di  cordoni  grigi  (Vedi^  tifile  prima  parie,  §.  ua,  sino  a 
qual  punlo  sollanlo  ci  può  ancoi^  amnieUere  qualche  cosa  di  ciflclto  genere).  Vi  cono  ^roesi 
faccicoli  di  fibre  nervose  priroiiife  che  formano  cerio  dei  cordoni;  ma  riuiiioni  di  corpiceUi 
nervosi  cenlrali  o di  globelli  di  soclanu  grìgia  possono  appena  meritare  lai  nome.  Sono  raric- 
cirai  i casi  in  cui  codecli  cggrcgaiuenli  vengono  penelrali  da  fibre  nervoce.  Semiuulitsìme  cono 
queste  uhìme,  o ce  ansi  aleno  le  fibre  primitire  poricolale,  case  ifuggono  del  tutto  alle  indagini 
nelle  prcparczioui  alcooiichc  ; nioliro  per  cui  non  ho  qui  citate  che  le  partì  nelle  quali  ce  ne 
jiocsono  ancora  acupiìre,  come,  per  esempio,!  tubercoli  rotondi  del  seno  romboidale.  Le  deuo- 
iiiiiiazioni  d*  involucro  midollare  cono  per  lo  meno  assai  probleiualichc  per  le  formazioni 
midollari  di  cui  non  si  riesce  a dimostrare  evidentemente  la  connessione  priniiliva.  lo  feci  il 
possibile  per  iscoprire  questa  connessione,  ma  si  vedrà  che  non  potei  cumpiularoente  evitare  lo 
scoglio;  ed,  tn  tal  caso,  mi  contentai  d'annunciare  il  corso  delle  fibre,  fin  quanto  è nolo, 
lasciando  ad  ullcriuri  più  fortunate  indagini  la  cura  di  riempiere  ì vacui. 

Prubabilissimameule  le  generazioni  che  ne  succederanno  non  riusciranno  ancora  a fare  una 
aposizioiie  conseguente  delle  fibre,  quali  esse  esistono  nel  cervello  e nella  midolla  spinale  nel 
fresco  sialo.  Per  non  interrompere  la  connessione  c non  troppo  cadere  in  ragguagli  secondarii, 
ho  del  tutto  ommcssu  quel  punto,  avendo  solo  badato,  per  alcone  osservazioni  raccoltesi  sul 
•tiu  conto,,  d' incorporarla  o nella  iuLroduzioue,  o nella  parte  morfologica,  e specialmente  nel 
quadro  della  sostanza  grigia. 
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od  un  margino  interno,  in  contatto  col  nucleo  di  sostanza  grigia,  sicché  gene- 
ralmente la  loro  forma  ò in  diverso  modo  conoide.  Non  si  riesce  a separare 
tra  di  loro  le  lamine  se  non  lacerando  alcune  libre  frapposte  ; ma  il  separa- 
mento viene  singolarmente  agevolato  dai  grandi  e piccoli  solchi  che  si  vedono 
nella  faccia  esterna  della  midolla  spinalo. 

Eccettuala  la  commessura  anteriore,  facilissima  a lacerarsi,  non  esista 
nessuna  unione  tra  le  due  mctÀ  laterali  della  midolla  spinale.  In  ciascun  cor- 
done laterale,  la  separazione  in  cordoni  subordinati  non  si  estende  a maggioro 
profondità  degli  stessi  solchi,  oltre  i quali  non  può  essa  accadere  senza  lacera- 
zione. Da  ciò  deriva  che  diversiGcano  gli  autori  rispetto  ni  cordoni  cui  ammet- 
tono, e che  eziandìo  il  numero  di  questi  cordoni  può  variare  in  midolle  diverse. 
Qualche  volta.se  ne  annoverano,  da  ciascun  lato,  tre  principali,  uno  anteriore 
{funicuhu  anteripr),  uno  mediano  o laterale  (funiculut  media»  ».  laterali»)  ed  uno 
po»teriore  (funiculu»  po»terior).  Ma  alle  volte  pure  non  ne  esistono  che  due, 
rimanendo  il  laterale  confuso  con  uno  dei  due  cordoni  vicini,  principalmente 
r anteriore.  Alcuni  notomisti  ne  ammettono  arbitrariamente  cinque:  4.°  il 
cordone  anteriore  interno  (funiculu»  anlerior  intemu»),  situato  ira  il  solco  lon- 
gitudinale anteriore  della  midolla  ed  il  punto  d'immergenza  delle  radici  nervose 
anteriori  ; 2.°  il  cordone  anteriore  eetemo  (funiculu»  anlerior  exlemut),  posto 
nel  sito  stesso  di  codesta  immergenza  ; 5.°  il  cordone  laterale  (funiculu»  late- 
rali»), collocato  tra  i due  esterni  ; 4.°  il  cordone  po»leriore  ettemo  (funiculu» 
po»lerior  extemu»),  che  sta  nell’  immergenza  delle  radici  nervose  posteriori  ; 
5.”  finalmente  il  cordone  po»teriore  interno  (funiculu»  posterior  intemu»),  che 
si  estende  da  quest’  ultimo  punto  fino  al  solco  longitudinale  posteriore 
della  midolla. 

La  midolla  allungala,  fra  la  di  cui  parte  inferiore  c la  midolla  spinale  non 
esiste,  esternamente,  deciso  confine,  incomincia  con  intimo  incrocicchiamento 
laterale.  Nel  sito  in  cui  avviene  codesto  incrocicchiamento,  la  scissura  longitu- 
dinale anteriore  perde  della  sua  profondità,  c diviene  semplice  solco  (iulcu» 
decuttatoriui  medullae  oblongatae).  Ivi  si  vede  sin  dall'esterno  come  le  laminctte 
della  metà  laterale  destra  della  midolla  passino  a sinistra,  c vice  versa.  Prende 
maggior  estensione,  e diviene  più  compiuta  l'immagine,  allorquando  si  allontanano 
una  dall’altra  le  due  metà  laterali  del  principio  della  midolla  allungata,  di  cui  la 
decussazione  dei  fascicoli  piramidali  (decu»»alio  faseiculorum  pyramidalium)  indica 
precisamente  l’ estremità  inferiore.  1 fascicoli  delle  laminctte  s’ insinuano  reci- 
procamente gli  uni  negli  altri  come  lo  dita  dello  due  mani  quando  vengono 
incrociale  (I).  Ma  non  tanto  le  stesse  laminctte  quanto  i loro  fascicoli  s’incro- 


(i)  nrauACH,  Gf/iiVn,  t.  Il,  l»V.  Ili,  >1  ili  «opra di  d,  rf.  — RonaDo,  MemorU  della  reale 
Àccademia  di  Torino,  voi.  XXIX,  lav.  I,  fig.  i,  p;  lav.  II,  fig.  i,  p;  lav.  \ I,  fig.  I.  — 
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ciano,  sicché  la  decussazione  si  trova,  se  si  può  dire,  sminuzzata.  Seguitando  i 
fascicoli  d’ incrocìamento  e le  laminette  per  la  parte  inferiore,  verso  la  midolla 
spinale,  si  scorge  che  a quella  decussazione  laterale  s’ aggiunge  un  attraversa- 
mento o meglio  un  cangiamento  di  direzione  delle  fibre  dall’  innanzi  all’  indie- 
tro. I fascicoli,  a ragion  d’ esempio,  i quali,  subito  dopo  l’ incrociamento,  e 
nella  sua  parte  più  inferiore,  occupano  a sinistra  la  superficie  anteriore  della 
midolla,  giungono,  nella  decussazione,  non  al  cordone  anteriore  destro,  ma  al 
destro  cordone  laterale,  dimodoché  parte  delle  fibre  dei  cordoni  posteriori 
passa  poco  a poco  negli  anteriori,  dopo  di  che,  assai  probabilmente,  alcoue 
fibre  che  attraversano  le  radici  posteriori  dei  nervi  racbidici  si  portano,  in 
profondità  variabile,  prima  nei  cordoni  posteriori  dello  stesso  lato,  indi  negli 
anteriori,  e quei  fascicoli,  i quali,  nella  parte  cervicale  delia  midolla,  si  dirigono 
ancora  quando  più  innanzi,  quando  più  indietro,  nel  cordone  laterale  dello 
stesso  lato,  continuano,  dopo  l’ incrociamento  nelle  piramidi,  ad  avanzarsi  più 
superficialmente  verso  il  cervello,  nella  faccia  anteriore  del  lato  opposto.  Più 
insù,  a cagion  d’esempio,  nel  mezzo  della  decussazione,  troransi  anco  dei 
fascicoli,  i quali,  passati  a sinistra  ed  innanzi  in  forza  dell’  incrocicchiamento, 
si  lasciano  seguitare  a destra  ed  indietro,  nella  porzione  cervicale  della  midolla, 
sicché,  rispetto  a questi  fascicoli,  il  giro  pei  cordoni  laterali  riesce  più  breve  o 
del  tutto  manca.  Il  nodo,  per  cosi  dire,  dell’  incrociamento,  sta  sulla  linea 
mediana,  immediatamente  dietro  il  solco  di  decussazione  della  midolla  allungata. 
Ma,  per  quanto  concerne  i fascicoletti,  ivi  non  si  Umita  l’ incrociamento,  ma  si 
estende  in  cadauna  delle  due  metà  laterali. 

Nel  sito,  in  cui  principia  inferiormente  la  midolla  allungata,  la  testé 
descritta  decussazione  non  appartiene  che  alle  parti  anteriori.  Se,  in  quella 
medesima  regione,  si  esamina  l’ organo  partendo  dal  solco  longitudinale  poste- 
riore, si  può  penetrare  senza  incontrare  decussazione  laterale  e senza  quindi 
lacerare  grossi  fascicoli.  Ora  da  ciò  avviene  che  molte  fibre  della  midolla 
spinale  ascendono  al  cervello  senza  incrociarsi  dall’  uno  all'  altro  lato  in  quella 
regione.  Se  si  riduce  in  fibre  l’ intera  midolla  allungata,  coll’  annessavi  midolla 
spinale,  si  vede,  procedendo  dall’  indietro  ai  dinanzi,  che  prescindendo  dallo 
incrociamento  anteriore  e posteriore,  il  quale  avviene  in  cadauna  metà  laterale 
della  midolla  spinale,  la  parte  più  considerabile  dei  cordoni  posteriori  giunge 
alla  midolla  allungala  senza  decussazione,  e che  altrettanto  si  potrebbe  dire  di 
tutti  i suoi  fascicoli,  se  porzione  dei  più  profondi  non  si  recasse  nei  cordoni 
posteriori  dopo  la  decussazione  seguita  nella  stessa  midolla  allungata,  non  si 
incrociasse  in  parte  dall’  innanzi  all’  indietro  con  quei  cordoni,  e non  arrivasse 


Lahcesmcb,  Tue.  I,  Ut.  >fX,  b.  — Dii,ip  Pkilot.  transacl.,  i834.  Ut.  XJX.  — éaioL», 
7*01*.  anafom.^  fase.  I,  Ut.  IX,  fig.  VII,  b. 
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nel  rimanente  della  midolla  allungata,  nella  regione  dei  eorpi  resliformi  presi 
nel  più  ampio  signifieato  del  vocabolo.  Per  altro  è facilissimo  vedere,  per 
codeste  fibre,  almeno  in  certe  preparazioni,  ebe  alcuni  fascicoli  passano  dai 
cordoni  posteriori  della  midolla  spinale  alle  parti  superficiali  anteriori  del 
lato  opposto. 

La  particolarità  della  decussazione  delle  piramidi,  che  stabilisce  la  distin* 
zione  fra  la  midolla  allungata  e la  spinale,  consiste  nel  fatto  che  quivi  giunse 
r incrociamento  laterale  al  sommo  suo  grado  di  sviluppo,  che  esso  succede 
nello  metà  anteriore  e non  nella  posteriore  delia  midolla  allungata,  e che,  per 
esso,  alcuni  fascicoli,  i quali,  inferiormente,  nella  midolla  spinale,  appartengono 
ai  cordoni  posteriori  od  agli  anteriori,  e che  ivi,  od  alquanto  superiormente, 
passano  nei  cordoni  laterali,  si  recano  verso  i cordoni  anteriori  del  lato  opposto. 
Questi  si  compongono  allora,  in  gran  parto,  di  fibre  incrociate  procedenti  dal 
lato  opposto,  ed  in  minor  quantità  di  fibre  non  incrocicchiate  derivanti  dalla 
stessa  metà  laterale  ; mentre,  ali’  incontro,  i prolungamenti  dei  cordoni  poste- 
riori sono  costituiti  in  ^an  parte  da  fibre  non  incrociate  di  quegli  elessi 
cordoni,  ed  in  proporzione  minore  da  fibre  incrociate,  provenienti  dal  cordone 
posteriore  dell’  altro  lato.  Questi  ultimi  non  provengono  già  dalla  circostanza 
che  avvenisse  maggiore  decussazione  laterale  nella  metà  posteriore  della  midolla 
spinale  ai  momento  che  questa  continua  colla  midolla  allungata,  ma  bensì  dal 
fatto  che  dopo  essere  alcune  fibre  di  un  iato  passate  nel  lato  opposto  in  forza 
dell’  incrociamento  anteriore  delie  piramidi,  parte  di  queste  fibre,  anziché 
rimanere  nella  metà  anteriore  della  midolla  allungata,  s’ insinua  nella  nuova 
decussazione  anteriore  e posteriore,  e giunge  alla  metà  posteriore  della  mi- 
dolla allungata,  mentre  da  questa  partono  fibre  che  recensì  verso  l’anteriore. 
L’ incrociccbiamento  dall’  innanzi  all'  indietro  già  avviene  nella  midolla  spinale, 
per  cadauna  delle  sue  metà  laterali.  Non  si  potrebbe  decidere  s’ esso  divenga 
più  considerabile  nella  parte  inferiore  della  midolla  allungata,  siccome  tutto 
induce  a crederlo,  o lo  sìa  invece  meno.  Ma  la  decussazione  delle  piramidi  rende 
possibile  che  nella  parte  inferiore  della  midolla  allungata,  succedano  per  lo 
meno  due  incrocicchiamenU  dall’  innanzi  all’  indietro,  uno  tra  le  fibre  delle 
piramidi,  l’ altro  fra  quelle  d’ un  latO'O  quelle  che  attraversano  la  decussazione 
delle  piramidi.  Non  fu  sinora  possibile  determinare  se  esista  pure  un  terzo 
incrociccbiamento,  se  cioè  alcune  fibre  avendo  attraversate  le  piramidi  s’incro- 
cicchiano in  guisa  tale  che  le  passino  dalla  metà  posteriore  nell’  anteriore,  e 
dall’  anteriore  nella  posteriore  le  altre. 

Sopra  la  decussazione  delle  piramidi,  la  superficie  della  midolla  allungata 
presenta,  tra  loro  separati  da  alcuni  solchi,  i cordoni  piramidali,  gli  olivari,  i 
restiformi  ed  ì rotondi,  o,  giusta  quelli  che  ammettono  più  spezzala  divisione, 
le  piramidi,  i cordoni  interni  della  siliqua,  le  oli^e,  ì cordoni  esterni  della 
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sìliqno,  i cordoni  laterali,  i cuneiformi,  i sottili  ed  i rotondi.  Alcune  volte 
codesti  segmenti  esteriori  della  midolla  spinalo  sono  perfettamente  distinti,  al 
segno  di  far  credere,  che  le  fibre  superficiali,  nella  loro  direzione  principale 
dall'  ingiù  all’  insù,  li  percorrano  per  recarsi  dalla  midolla  spinale  al  ponte  del 
'Varolio,  particolarità  assai  di  frequente  rilevatissima  massime  nelle  piramidi,  sic- 
come puro  nei  cordoni  interni  della  siliqua,  ed  in  parte  nei  cordoni  esterni  della 
siliqua.  Talvolta  però  si  scorgono,  totalmente  alla  superficie,  fibre  trasversali,  le 
quali,  allorché  offrono  il  sommo  loro  grado  di  sviluppo,  si  dividono  in  tre  sezioni. 
Prendendo  per  punto  di  partenza  la  scissura  longitudinale  anteriore  della  midolla 
allungata,  irovansi  prima  le  fibre  trawertali  tuper/iciali  (fibrae  traneversae 
iuperficiale»)  (1  ),  che  si  estendono  da  quel  solco  al  di  fuori,  dinanzi  le  pirannidi 
e le  olive,  per  cacciarsi  parte  nel  cordone  esterno  della  siliqua,  e parte  nel 
rimanente  del  cordone  restiforrae  (2).  Sulla  linea  media,  esse  s'internano  a 
certa  profondità,  e sembrano  continuarvi  in  parte  con  quelle  del  lato  opposto. 
Verso  la  parte  inferiore,  invece  di  fibre  trasversali,  si  rinvengono  le  fibre  arci- 
formi  (fibrae  arci  forme»)  (5),  lo  quali,  già  sulle  piramidi,  si  recano  obbliqiia- 
mente  dall’  ingiù  oli’  insù  e da  dentro  a fuori,  e di  cui  le  superiori  descrivono, 
intorno  alle  olive,  un  arco  con  la  sua  convessità  rivolta  insù,  indi  si  dirigono 
nuovamente  verso  la  parte  superiore,  e penetrano  nel  cordone  restiforme, 
presso  i peduncoli  del  cervelletto,  od  almeno  cessano  in  quel  sito  di  poter 
essere  seguitate  nella  loro  direzione  principale.  Le  fibre  trasversali,  testé  accen- 
nate, si  estendono  alcune  volle  sino  al  margine  posteriore  ed  inferiore  del 
ponte  del  Varolio  senza  formar  nessun  rigonfiamento  particolare  ; ma  alcune 
pure  si  rigonfiano  sotto  quel  margine,  e cosi  producono  l’ anli-ponte  (porUieu- 
lu»  ».  propon»),  il  quale,  per  lo  più,  fornito  di  simmetria  laterale,  è generalmente 
semplice,  benché  vi  sicno  dei  soggetti,  nei  quali  si  vedono  due  ed  anche  tre 
rigonfiamenti  di  siffatto  genere  uno  dopo  I’  altro.  Svilappato  che  sia  compiuta- 
mente r anti-ponte,  esso  si  estende  dalla  scissura  longitudinale  anteriore  sino 
alla  parte  esterna  della  fossetta  trasversale  anteriore  esterna  della  midolla 
allungala,  e raggiunge  in  quel  sito  il  confine  dei  peduncoli  posteriori  e dei 
medii  peduncoli  del  cervelietto.  Però  si  osserva  sempre  allora  certo  appiana- 
mento che  corrisponde  all’  incirca  al  cordone  interno  della  siliqua.  Divenuta 
sensibilissima  questa  depressione,  essa  divide,  per  cosi  dire,  l' anti-ponte  in  due 

(i)  SAirTOiijn,  Xni  tabula  tir.  II. — Rolakdo,  toc.  c/V.,  taf.  I»  fìg.  1^^*;  fig.  11,^^  a. 
— AanoLU»  fase.  I,  lav.  II,  Hg.  V,  c,  c. 

(a)  ParTCmì,  in  cerio  caso,  osservare  pure  qualche  connessione  colle  fibre  d*  orìgine  del 
nervo  pnetimogaslrìcò.  ArnoM  fa  comunicare  parie  «li  queste  fibre  col  nervo  facciale  e 
coir  ipt>glns<tn. 

(3)  SAXToiitii,  Xf'fì  taòuì.y  lar.  11,  7/.  — Soiumcrpivo,  De  bas.  encepA.,  lar.  Il,  z.  — 
Rm.ivoo,  loc.  nV.,  lar.  I,/  — Ar5oi.p,  fase.  I,  lav.  Il,  fig.  IV,  fig.  VI. 
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porzioni,  una  eslerna,  l’ altra  interna;  ma  alle  \oIte  riesce  essa  olirenuxlo  lieve, 
e r anti'ponte  rappresenta  due  a tre  linguette  situate  una  sotto  l’ altra,  che  si 
estendono  in  un  subito  dalla  scissura  longitudin  ale  anteriore  all'  esterno 
conGne  stato  precedentemente  assegnato.  Delle  tre  diverse  formazioni  ora 
menzionate,  le  Gbre  trasversali  medio  sono  quelle  che  per  lo  più  mancano  ; 
donde  risulta,  in  certe  midolle  allungate,  la  particolarità  che  immediatamente 
sotto  r anti-ponte,  diversamente  rilevato,  incomincia  un  tratto  Qbroso,  che 
recasi  obbliquamente  ingiù  ed  in  fuori,  gira  intorno  l' estremità  inferiore  della 
oliva,  poi  ritorna  superiormente,  e penetra  nei  cordoni  rcstiformi,  siccome 
pure  nei  peduncoli  medii  del  cervelletto.  Sovente  allora,  sopra  quel  tratto, 
scorgonsi  ancora  nuove  Gbre  transvcrsali  od  in  forma  di  arco.  Tutta  codesta 
formazione  di  Gbre  trasversali  all’  esterno  della  midolla  allungata  sembra  essere 
il  prototipo  degli  strati  trasversali  superGciali  di  Gbre  del  ponte  del  Varolio.  Per 
altro,  mentre  queste  ultime  hanno  connessioni  intime  coi  cervelletto,  le  prime 
sembrano  non  avere  colle  olive  nessun  rapporto  speciale,  od  almeno  calcolabile 
ad  occhio  nudo.  La  formazion  o intera,  vale  a dire  il  complesso  delle  fibre  tra- 
sversali od  obblique,  porta  pure  il  nome  di  tirato  zonale  della  midolla  allungala 
(tlralum  zonale  medullae  oblongatae). 

I cordoni  di  Gbre  longitudinali,  le  quali,  dinanzi  al  ponte  del  Varolio,  o 
nel  sito  dell’  anti-ponte,  si  ristringono  alquanto,  e che  seguono  la  direzione  loro 
dall'  indietro  all'  innanzi,  c dall’  ingiù  all’  insù,  attraverso  il  ponto,  per  giungere 
ai  peduncoli  cerebrali,  predominano  nello  piramidi,  ed  oltrepassano  di  molto 
lo  strato  zonale.  Sottili  fascicoli  Gbrosi,  trasversali  od  obbliqui,  del  ponto, 
attraversano  quei  fascicoli  longitudinali,  su  cui  si  applicano  egualmente  altre 
Gbre  trasversali  ed  obblique  del  ponte,  dimodoché  i fascicoli  arrivano  sensibil- 
mente rinforzati  ai  peduncoli  del  cervello,  cui  raggiungono,  quali  piegandosi 
dall’  insù  all’  ingiù,  si  fuori  che  dentro,  quali  stando  nel  mezzo.  Sebbene,  tra  i 
fascicoli  Gbrosi  che  sorgono  dalle  piramidi  verso  il  cervello,  i più  appartengono 
a queste  ultime  stesse,  pui'e  si  può  assicurarsi,  almeno  in  certe  preparazioni, 
che  uno  s’  erge  dai  cordoni  laterali  della  midolla  spinale  o della  parte  più 
inferiore  della  midolla  allungata,  per  raggiungere  il  cordone  piramidale,  passando 
sotto  1’  oliva,  e che  in  cambio  il  cordone  piramidale  manda  un  fascicolo  al 
cordone  esterno  della  siliqua,  sicché  qui  pure  avviene  decussazione.  Tuttavia 
siffatta  disposizione  non  6 proprio  evidente  in  altri  pezzi.  Ignorasi  se  una 
porzione  di  codeste  fibre  comunichi  con  quelle  del  nervo  abduttore. 

Mei  fondo  della  scissura  longitudinale  anteriore  della  midolla  allungata, 
scorgonsi  fibre  trasversali  che  s’ intrecciano  come  le  dila  della  mano,  c quindi 
s’ incrocicchiano  partendo  dalle  due  piramidi.  Di  queste  Gbre,  le  superGciali 
appartengono  bensì  allo  strato  zonale,  ma  la  maggior  parte  di  esse  passò  tia  le 
Gbre  longitudinali  delle  piramidi.  Codesto  incrociccbiameulo  laterale  delle  due 
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piramidi  avviane  in  tuUa  l' estensiona  della  midolla  allungata,  iicckè  i-iuloveado 
questa  ultima  sul  tragitto  del  suo  solco  longitudinale  anteriore,  vedonsi  alcuò« 
lamine  intrecciate  che  si  lacerano  lungo  tutta  la  sua  grossezza  sino  al  solco 
longitudinale  anteriore  situato  nella  parte  inferiore  del  seno  romboidale,  ed 
osservasi  che  la  faccia  interna  di  ciascuno  delle  due  metà  della  midolla  aliuo- 
gota,  state  cosi  tra  loro  separate,  offre  elegantissima  serie  di  lamine  midollari 
trasversali.  Prolungando  il  laceramento  verso  la  parte  inferiore,  dal  lato  della 
decussazione  delle  piramidi,  si  nota  essersi  ivi  prodotto  altra  specie  di 
incrociccbiamento.  Nella  superior  parte,  le  lamine  si  dirigono  quasi  orizzon- 
talmenle,  e sono  poco  obblique  dall’  insù  all’  ingiù  e dall’  innanzi  all’  indietro. 
Secondo  che  si  ravvicinano  alla  decussazione  delle  piramidi,  esse  divengono 
più  arcuate,  e rivolgono  la  loro  concavità  verso  l’ ingiù,  in  parte  anche  verso 
il  dinanzi.  Nella  stessa  decussazione,  sono  esse  del  tutto  obblique  dall’  insù 
all’  ingiù  e dall’  innanzi  all’  indietro.  Siccome  per  questa  disposizione  esse  si 
incrocicchiano  sotto  angoli  acutissimi,  cosi  ne  avviene  che,  essendosi  lacerata 
la  midolla  allungata  nella  decussazione  delle  piramidi,  non  si  ottiene,  almeno 
nel  sito  di  questa,  quella  elegante  e regolare  serie  di  laminette  che  si  produce 
nel  praticare  il  laceramento  partendo  dal  solco  longitudinale  posteriore  della 
midolla  allungata,  sopra  l’ incrocicchiamcnto  delle  piramidi  (I). 


(i)  Egli  è molto  Teriiiaine  ch«  S«Dtorìol  (XVlì  tahuì.^  p.  ag)  abbia  Telalo  non  solo 
r incrocicchiameDlo  delle  {Mraraidi,  ma  exiandio  le  lamine  superiori  di  decBSMxicme  ora  de  me 
accennale.  Girardi  non  le  ammette,  come  avevano  gUi  fatto  Morgagni  ed  Haller.  Gali  e Spur- 
iheim  appariacoQo,  giudicando  non  tanto  dal  testo  loro  (Anat,  t fis.  del  sistema  nervoso, 
tom.  I,  p>  373)  quanto  dalle  loro  tavole  (Atlante^  tav.  V,  1)»  non  aver  riconosciolo  se  non 
r incrocicchiameato  inferiore  delle  piramidi.  Altreltaoto  ti  poò  dire  di  Reil  (Arehiv,,  t.  IX, 
p.  148  0 489)^  c Rosentbel  (Encejalotomiay  p.  a6),  quantunque  il  primo  parli  del  metodo  di 
aprire  la  midolla  ipinale  dall*  insù  all*  ingiù,  indichi  formalmente  lo  strato  perpendicolare  che 
allora  si  scorge,  ed  anche  menzioni  an  incrociccbiamento  (loe.  cit.^  p.  493)*  Rolando  (Memo^ 
rie  di  Torino,  t.  XXIX,  p.  8)  nega  V esistenu  di  qualunque  vera  decoitazìone,  e ti  appoggia 
•olle  osserrazioiii  che  si  possono  fare  mediante  tagli  irasverMli,  sebbeoe  dica  aver  egualmente 
scorto  riocrocicchiamento  inferiore.  Burdach  {Gehirn,  t.  II,  p.  3i,  3a)  distingue  fibre  fonda* 
mentali  (fibrae  primitivae  pyramidum)  e fibre  di  decusMUone  (fibrae  pyramidum  deetss- 
santes/.  Le  prime  tono  situale  inferiormeute  slU  luperfìcie  anleriore  del  nucleo  grigio  dello 
midolla  spinale,  salgono  obbliquamente  da  una  linea  e mezza  a tre  e lurzza  circa  aoUo  il  ponto, 
e vanno  poco  a poco  innanzi.  Le  altre  vengono  dai  cordoni  laterali,  e s'incrocicchiano  nello 
guisa  nota  nella  decoisazione  inferiore.  Non  parla  Burdach  della  decutsazione  luperiore.  Le 
fibre  fondamentali  appartengono  eviJeulemeute  al  sislema  della  decuasaziooe  anteriore  e poste* 
riore.  C.  Bell  (Trans.  Jilos.,  i834v  p*  4?1)  conobbe  le  lamine  superiori  che  s' incrocicchiano. 
)..angenbeck  (ffandbueh  der  Anatomie,  p.  Sg)  non  menziona  che  la  decussazione  inferiore. 
Krause  (Handbuch  der  menscftlicften  Anatomie,  t.  1,  p.  83a)  trovasi  nel  medesimo  caso;  egli 
segue  si>ecialmente  Burdach.  Arnold  (le.  anat.,  fase.  I,  t.  IX,  6g.  IV,  e)  6guro  in  modo  assoi 
riconoscibile  quelle  parli,  cui  indica  col  nome  di  fìhrc  perpendicolari.  G.  ^’ilhrand  (Anatomie 
and  P/ifStoIogie  der  Centralgebilde  des  NerK'ensystems,  1840,  p.  120)  non  discorre  che  dello 
iucrociccbiaracnto  inferiore  delle  plraoiidi.  G.-H.  ireriraiio  (Beobaethungea  aus  dtr  Zootomia 
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Codeste  lamine  trasvei'sali  interne  di  decussazione  delle  piramidi  giungono 
sino  al  margine  posteriore  ed  inferiore  del  ponte  del  Varolio,  o sino  all'  aper- 
tura per  cui  un  prolungamento  della  pia-madre  penetra  nel  seno  romboidale. 

‘ L’ incrociccbiainento  superiore  delle  piramidi  produce  la  decussazione  di 
maggior  numero  di  fibre  che  l’ ìncrocicchiamcnto  inferiore.  Desso  realmente 
spiega  tanti  fenomeni  fisiologici  e patologici,  di  cui  l’ inferiore,  attenendosi,  non 
ai  Tocabolo,  ma  al  numero  dei  fascióoli  incrocicchiati,  non  dà  conto. 

Il  cordoni  Memo  della  eitiqua  ^fmicului  tiliquae  intemus ) (I)  è un 
segmento  assai  artificiale  della  midolla  allungata,  cui  non  si  riesce  in  certi 
soggetti  a precisamente  separare.  Esso  ne  occupa,  da  ciascun  lato,  la  metà 
anteriore,  fuori  della  piratnide,  dentro  ed  innanzi  1’  oliva.  Nella  parte  inferiore, 
nasce  immediatamente  dai  cordoni  anteriori  della  midolla  spinale  ; nella  supe- 
riore, si  estende  sino  al  ponte  del  Varolio,  o solo  fino  all'  anti-ponte,  quando 
questo  esiste.  Il  suo  limite  riesce  sempre  molto  più  sensibile,  almeno  esterna- 
mente, dal  lato  deir  oliva  che  da  quello  della  piramide  ; giacché,  su  questo 
ultimo  punto,  non  è raro  il  non  iscoprire  quasi  nessun  vestigio,  o l' esser  esso 
soltanto  indicato  da  leggeri  ed  interrotti  solchi.  Alcune  volte  offre  esso  una 
parte  più  larga  insù  che  abbasso,  la  quale  si  estende  lungo  tutta  la  regione  ' 
interna  ed  anteriore  dell’  oliva,  o solo  la  sua  metà  anteriore.  Più  di  rado,  a 
quanto  pare,  la  forma  a la  disposizione  sono  inverse,  (n  certi  casi,  in  cui  non 
fa  elevamento  il  cordone,  si  considera  come  piramide  la  ' porzione  sagliente 
della  metà  anteriore  della  midolla  allungata  fuori  del  solco  longitudinale,  c 
qual  cordone  interno  della  siliqua  la  massa  situata  nello  sfondo  in  forma  di 
gronda  che  sta  fra  la  piramide  e l' oliva  (2).  Essendovi  appena  un  solo  punto 
di  vista,  sotto  cui  cotesto  cordone  possa  venir  separato  sicuramente  e con 
precisione  dai  cordoni  piramidali,  cosi  il  più  naturale  sarebbe  chiamarlo  por- 
zione marginale  servente  di  limile  tra  la  piramide  e t oliva,  o siliqua  interna 
dell'  oliva  (pars  marginalis  pyramidis  olivae  proxima  s.  siliqua  olivae  interna  J. 

L’ oliva  (oliva),  stante  la  grigia  massa  cui  racchiude,  costituisce  una  parte 
affatto  speciale,  che  sorge,  in  forma  di  deciso  elevamento,  nella  faccia  anteriore 
e laterale  della  midolla  allungata,  avente  il  suo  margine  interno  addossato  alla 
siliqua  interna  della  oliva,  e l’ esterno  alla  siliqua  esterna.  Ora  l’ eminenza,  cui 
presenta  è del  tutto  isolata  e libera,  ora  si  trova  diversamente  coperta,  per 
ispazii,  di  fibre  arebiformi  ; dimodoché,  in  certi  soggetti,  essa  offre  l' aspetto  di 


und  PhysiotogU,  iSSg,  £ifc.  i,  p.  ii5-i2o)  trilla  tli  ciò  eh’ egli  chiama  strato  fìbroso  verticale, 
e nliciie  exi^re  probabilitiimo  ebe  vi  sacceda  decusuiionc  laterale* 

(i)  Bcidscb,  Gehirn,  I.  II,  lav.  Ili,  f.  — Ainold,  Tabul.  anal.,  fase.  I,  taf.  IV, 
f<S  IV,  /. 

(a)  Buidacii,  Gthirn,  l.  II,  p,  33. 

ajrcictx>p.  anAT.j  vol.  i.  jg 
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corpo  ovale  alTaUo  scoperto,  mentre,  in  altri  è,  in  certo  modo,  velata  supe- 
riormente, inferiormente,  od  ai  due  capi,  da  fibre  deila  midolla  allungata,  per  cui 
s’ incontrano  encefali,  nei  quali  non  occorre  alcuna  preparazione  per  isolarla,  la 
tale  caso,  non  si  trova  nessuna  difficoltà  a toglierla  compiutamente  per  enuclea- 
zione, come  una  mandorla.  Principiando  dal  lato  che  corrisponde  alia  siliqua 
interna,  non  si  ha  nulla  a lacerare,  fuori  di  alcuni  sottili  fascicoli  fibrosi,  che 
cedono  facilmente,  divengono  alquanto  più  tenaci  nelle  parli  profonde,  e pren- 
dono direzione  trasversale  superiormente,  abbasso  obbliqua.  Le  fibre  sono  più 
aderenti  alla  estremità  inferiore  della  oliva,  lungo  la  siliqua  esterna,  e dal  lato 
del  medio  peduncolo  del  cervelletto.  Nella  profondità,  verso  il  lato  posteriore 
della  midolla  allungata,  è più  intima  l' unione  ; quivi  non  si  riesce  ad  isolare  la 
oliva  se  non  lacerando  numerose  fibre,  che  si  riuniscono  obbliquamente  in 
fascicolo,  e si  recano  versole  piramidi,  la  parte  profonda  della  midolla  allungata 
ed  il  ponte  del  Varolio.  Appena  terminata  l'enucleazione  dell’oliva,  basta  l’ oc- 
chio nudo  per  riconoscere  posseder  essa  una  struttura  particolare.  Dopo  avere 
praticata  una  incisione  longitudinale  sulla  faccia  anteriore,  si  giunge,  lacerando 
alcune  fibre  obblique,  ad  arrovesciare  da  cadaun  lato  una  specie  di  membrana 
midollare,  tanto  in  tenace  modo  attaccato,  posteriormente  e lateralmente,  da 
non  poter  più  separarla  su  quei  due  punti.  Il  nocciolo  contenuto  in  questo 
involucro  presenta  allora  un  corpo  bislungo,  rotondato  nella  sua  superficie 
libera,  che  offre  elevamenti  regolari,  ma  ineguali,  separati  da  incavi,  quali 
obbliqui,  quali  spinali,  e che  corrisponde  manifestamente  al  nocciolo  dentellato 
che  si  scorge  sui  tagli.  La  forma  delle  parti  cosi  poste  a scoperto  richiama 
perfettamente  quella  delle  circonvoluzioni  c delle  anfrattuosilà  d’ una  specie  di 
prototipo  d’ emisfero  d'un  cervelletto  rudimentale,  o,  per  dir  più  esattamente, 
il  suo  corpo  cigliare,  immagine  in  di  cui  appoggio  vengono  i plessi  fibrosi  che 
si  scoprono  sul  taglio  longitudinale.  La  sostanza  grigia  s’incorpora  con  la 
sostanza  grigia  anteriore  della  midolla  spinale.  Rimetto,  pel  cordone  del  noc- 
ciolo dell’  olivo,  ai  ragguagli  da  me  dati  precedentemente  descrivendo  il  modo 
di  ripartizione  della  sostanza  grigia. 

11  cordone  eslcmo  della  siliqua  (fasciculus  siliquae  exlcrms  s.  siliqua 
olivae  exlema)  (t>,  prodotto  più  dall’  arte  che  dulia  natura,  ù più  ravvicinalo 
alla  superficie  che  il  cordono  interno  della  siliqua.  Esso  deriva  dalla  parto 
anteriore  ed  esterna  del  cordone  anteriore  della  midolla  spinale,  si  ripiega  in 
fuori  subito  sotto  l’oliva,  va  poscia  lungo  c fuori  di  questa  ultima,  indisi 
riporta  indentro.  Nel  suo  tragitto,  ha  connessioni  colle  fibre  midollari  obblicjne 
discendenti.  Finalmente,  esso  continua  a l'ecarsi  superiormente  ed  innanzi, 
sotto  il  ponte  ed  i medii  peduncoli  del  cenellctlo. 

(i)  BpvoÀca,  Gthirn,  taf.  Il,  la».  Ili,  g. 


Digitized  by  Googli 


USI,  nSTBIIl  REITOSO  CBHTtiLE.  20S 

Le  due  silique  sono  considerate,  non  senza  ragione,  come  una  sola 
formazione,  trovatasi  ricalcata  e divisa  dal  frapponimento  della  oliva.  Per  tale 
vista,  vengono  indicate  col  nome  di  fatcicolo  midotlare  della  oliva  (faeeieulvt 
olivarif). 

Nel  fondo  della  cavitÀ  prodotta  dalla  enurleazione  dell’  oliva,  siccome 
pure  nella  parte  più  posteriore  di  questa  ultima,  scorgesi,  per  lo  più,  una 
unione  di  laminette  fibrose  trasversali  ed  obblique,  le  di  cui  direzioni  diversi- 
ficano da  quello  delle  fibre  delle  silique. 

lì  cordone  lalerale  (fiinicutus  laleratis)  (I)  può  venir  considerato,  nella 
parte  superiore  della  midolla  spinale,  come  siluato  fra  le  due  serie  delle  radici 
dei  nervi  rachidiei.  Nel  prinripio  della  midolla  allungata,  ha  desso  intimissime 
connessioni  colle  fibre  di  decussazione  delle  piramidi  ; esso  anzi  somministra  in 
gran  parto  queste  ultime,  ed  il  rimanente  delle  sue  fibre  si  reca  verso  la  parte 
supcriore,  fuori  della  oliva  c della  siliqua  esterna.  Composto,  in  questa  por- 
zione, di  fascicoli  longitudinali  e di  obbliqui,  perviene  .sotto  il  ponte  ed  i 
medi)  peduncoli  del  cervelietto,  e si  perde  quasi  totalmente  in  questi  ultimi, 
quantunque  porzione  delle  sue  fibre  continui  a recarsi  innanzi. 

Il  cordone  cuneiforme  (faicieultts  cuneatue)  (2),  spesso  poco  distinto,  anche 
all’  esterno,  dal  precedente,  e pure  allo  volte  da  quello  che  segue,  è situalo  tra 
di  essi,  nella  midolla  allungata.  Forma,  nella  sommità  della  midolla  spinale, 
la  parte  esterna  della  sua  faccia  posteriore.  Nella  midolla  allungata,  la  sua 
parte  esterna  descrive  una  curvatura  rivolta  infuori,  innanzi  cd  alquanto  ingiù, 
si  unisce  a porzione  del  cordone  laterale,  e passa,  si  nel  peduncolo  medio  del 
cervetietto  come  particolarmente  nel  posteriore,  mentre  la  sua  parte  interna, 
recandosi  in  più  diretto  modo  innanzi,  penetra  nei  tubercoli  quadrigemini,  e da 
quivi  nel  cervello. 

il  toltile  cordone  (funieulus  gracili»)  (5)  sta  nella  faccia  posteriore  della 
sommità  della  naidolla  spinale,  immediatamente  fuori  dei  solco  longitudinale 
posteriore  e dentro  del  cordone  cuneiforme.  Verso  la  parte  posteriore  ed 
inferiore  del  seno  romboidale,  contribuisce  alla  formazione  della  clava  ; indi 
si  allontana  infiori,  e recasi  in  parte  nei  medii  peduncoli  del  cervcllalto  e nel 
ponte  di  Varolio,  ma  dirige  il  maggior  numero  delle  sue  fibre  innanzi,  nei 
tubercoli  quadrigemini  e nel  cervello. 

Infine,  i rigonfiamenti  mammillati  (eminenliae  lerele»),  che  si  delineano  sul 


(i)  Bdidacb,  Gehirn^  Ur.  Ili,  * ; Ut.  IV,  I.  — Amsoi.D,  lat.  aitai.,  I»?.  IV,  fij.  Ili,  t; 
in.  IX,  fig.  Vili,  e. 

t»)  Bcsoacb,  Sthìrn,  t.  II,  Ut,  IV,  s.  — Abbold,  lai.  aitai..  Ut.  IV,  flg.  Ili,  d; 
Ut.  IX,  6g.  Vili,  J. 

(3)  Bobdàcb,  Gthirn,  t.  11,  In.  IV,  r.  — Ainoio,  /oc.  c//..  Ut.  IV.  flg.  Ili,  c;  Ut.  IX, 
flg.  Vili,  c. 
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sofBUo  dd  seno  romboidale,  seguitano  la  loro  direzione  all’  innanzi,  giungono 

sotto  i tubercoli  quadrigemini,  e da  ivi  si  recano  verso  il  cervello  (t). 

Sebbene  la  direziono  dall'  indietro  all’  innanzi  sia  predominante  nelle  libre 
dei  corpi  restiforrai  costituiti  dai  cordoni  laterali,  dai  cuneiformi  e dai  sottili 
cordoni,  e che  sono  meno  separati  di  dentro  che  di  fuori,  pure  non  vi  mancano 
nemmeno  fibre  decussatorio  diverse  ; giacché,  da  un  lato,  i fascicoli  da  noi  già; 
precedentemente  menzionati  sorgono  dai  cordoni  anteriori,  e dall’  altro  vedonsi 
per  ispazii  insinuarsi  fascicoli  obbliqui  tra  i fascicoli  longitudinali  posteriori  dei 
corpi  restiformi  medesimi. 

Per  quanto  sia  oscura  e poco  soddisfacente  la  descrizione  che  ci  è dato 
offrire  dell’ordinamento  delle  fibre  nella  midolla  allungata,  ne  sappiamo  tuttavia 
abbastanza  per  travedere  che  questa  porzione  dell’  encefalo  è una  formazione 
intermedia  fra  quella  della  midolla  spinale  e l’ altra  del  cervello  propriamente 
detto.  Le  olive  corrispondono  ad  emisferi  rudimentali,  i loro  noccioli  dentellati 
ai  noceioli  lenticolari  del  cervelletto,  l’anti-ponte  e le  altro  fibre  trasversali, 
della  faccia  anteriore  al  ponte  di  Varolio.  Ma  qui  queste  ultime  fibre  coprono? 
ancora  diversamente  i rudimenti  d’emisferi,  mentre  i sistemi  di  cordoni  sono, 
tanto  grandemente  sviluppati  quanto  lo  sembrano  poco  gli  emisferi  ed  il  ponte. 
Nell’ interno,  le  decussazioni  laterali  presentano  egualmente  i primi  >wdizii  di 
formazione  cerebrale,  mentre  le  decussazioni  anteriore  e posteriore  non  sono 
che  una  specie  di  esagerazione  di  ciò  che  già  esiste  nella  midolla  spinale:  : - 

Il  corso  dei  fascicoli  della  midolla  spinale,  d' altronde  più  tacile  a distin- 
guersi idealmente  che  in  fatto,  comporta  varie  mutazioni  nella  midolla  allungata. 

I fascicoli  anteriori  ed  interni  sono  tra  di  loro  allontanati  per  la  comparsa 
delle  piramidi;  vengono  ricalcali  infuori,  e giungono  cosi  a passare  in  partei 
nei  cordoni  olivari.  I fascicoli  anteriori  e laterali  si  recano  parte  nelle  piramidi 
(parte  nei  rigonfiamenti  laterali  ? ),  parte  nei  fascicoli  laterali  o nella  porzione 
più  anteriore  dei  corpi  restiformi.  I cordoni  posteriori  infine,  prescindendo 
dagl’ ìncrocicchiamenti  da  noi  accennati,  si  prolungano  dall’ innanzi  all' indietro, 
nei  cordoni  cuneiformi  o nei  sottili  cordoni  principalmente.  In  quanto  al 
seguito  del  corso  dei  fascicoli,  alcuni  si  dirigono  verso  il  cervelletto,  « gli 
altri  immediatamente  verso  il  cervello.  L’ allontanamento  dei  cordoni  sta: in; 
connessione  dinanzi  col  sorgimento  delie  piramidi,  di  dietro  con  quello  delle' 
eminenze  anteriori.  > 


(i)  La  «lireziooe  principale  ulteriore  delle  6bre  di  ciucilo  cordone  rieue  pare  difTerenie. 
r^aluralmenle  non  se  ne  conoicono  che  t pià  sommarii  ragguagli,  quelli  coi  i dato  raccogliere 
ad  occhio  nudo.  Il  cordone  piramidale  ed  il  cordone  della  ailiqua  internasi  recano  nella  base  del 
peduncolo  cerebrale,  il  cordone  olirare  nella  cuflìa,  il  cordone  della  siliqua  eslertia,  parte  in  queste 
ultima  e parte  nella  feliuccia,  il  cordone  laterale  ed  il  enneiibrme  parte  nella  coflìa  e parte  nei 
peduncoli  mediì  del  cervelletto,  infine  il  cordone  sottile  ed  il  rotondo  nella  regione  della  caOia. 
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Ndia  regione  del  cervellelto  le  flln'e  hanno  doppio  ré^rto  : una  parte  di 
esse  si  reca  in  qnelT  organo,  e l' altra  (irogredirée  dettamente  verso  il  cervello. 
A ciò  si  aggiunge  aliresi  la  connessione  che  awiéne  tra  i due  emisferi  del  cer- 
velletto, e che  è specialmente  effettuata  dalle  fibre  trasversali  del  ponte. 

I peduncoH  potteriori  del  cervelletto  f entra  cerebelli  posleriora)  derivano  par- 
ticolarmente dal  cordone  cuneiforme  e dal  cordone  laterale;  ma  i vani  incrocic- 
chiamenti  summenzionati  fanno  che  provengano  altresi  in  parte  dagli  altri  cor- 
doni della  midolla  allungata.  Essi  si  dirigono  poscia  superiormente  ed  infuori,  si 
ripiegano  indietro  ed  insù,  pressoché  al  livello  della,  maggior  larghezza  del  seno 
romboidale,  formano  cosi  la  *uca  (cervix)  (I),  e penetrano  nelP  appartenenza 
d^li  emisferi  del  cervelletto.  Al  di  sopra  e fuori  dei  margine  superiore  delle 
olive,  e vicino  alia  nuca,  sono  attraversati  da  fascicoli  fibrosi  obbliqui,  che 
hanno  connessioni  tanto  con  le  strie  auditorie,  il  nervo  auditorio  ed  i medii 
peduncoli  del  cervelletto,,  come  specialmente  colla  base  deHa  ciocca.  Immedia- 
tamente dopo  il  loro  ingresso  nel  cervelletto;  la  maggior  parte  deHa  loro  massa 
continua  tuttavia  a ripiegarsi,  e cosi  soltanto  compiono  realmente  la  formazione 
«iella  nuca.  Ma,  mentre  che  pure  si  recano  da  ciascun  lato  nei  corpi  cigliaci 
degli  emisferi,  che  producono  uno  scavo  capsuliforme,  diretto  indentro  ed 
indietro,  e destinato  a ricevere  il  corpo  dentellato,  e che  in  tal  modo  l’ enu- 
cleazione delle  lamine  midollari  diviene  praticabile,  succede  cotale  incrocic- 
chiamonto , siffatto  intreccio  cogli  altri  fascicoli  fibrosi  di  codesta  porzione 
«leir  organo,  che  non'  si  puù  piùc  determinare  con  certezza  qUali  sieno  i fascicoli 
ebe  appartenevano  dapprincipio  ai  prolùngaiUenti:  derivanti  dalla  midolla  allun'' 
gata.  Assai  probabilmente  le  loro  fibre  pervengono  in  tutte  o:  quasi  tutte  le 
parti  del  cervelletto  ; si  può  senza  fallo'  seguirne  alcuni  fascicoH;  da  ciascun 
lato,  nelle  ciocche,  nei  lobi  centrali  e nelle  ali,  nei  monticello  e nei  lobi  ante- 
riori, superiori,  nella  lamina  terminale  e nei  lobi. postmiori  . superiori;  i<-  r • 

Nel  corpo,  midollare  (corpue,  meduUare),  che  riceve  libre  da  ogni  paio  di 
peduncoli,  vedesi  sussìstere  da  ciascun  loto  la  tessilura  > laminosa,  giacché  si 
possono  dimostrare  csattissimamentc  le  Inminctte  che  avvolgono  il  nocciolo  den- 
lellalu  a guisa  di  capsula.  Le  lamine  midollari  ebe^  pei  progressi  della  divisione, 
si  lasciano  ridurre  a laminettc  assai  sottili  e quasi  trasparenti,  sono  facilissime 
ad  essere  distaccato  tra  di  loro  ed  a seguirsi  fino  alla  periferia  ; secondo  la  dire- 
zione ed  il  corso  loro,  esse  corrispondono  quando  che  sia  ai  lobuli  della 
porzione  del  cervelletto  in  cui  finiscono.  Nella  estremità  periferica  del  corpo 
dentellato,  esse  formano  diversi  incrociccbiamcnti,  i quali,  nel  rimanente  della 
estensione  loro  si  ripetono  realmente  o soltanto  in  apparenza.  Scorgonsi  in 
vasti  tratti  fascicoli  di  libre  e plessi  di  fascicoli  che  si  avvanzano  in  mudo 

(i)  Airold,  Ioc.  cit.,  htc.  I,  tav.  IX,  fig.  V, 
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uniforme.  1 tronchi  del  corpo  midollare  che  penetrano  nei  lobetti  conservano  la 
struttura  laminosa,  almeno  quando  sono  grossi,  ed  i loro  rami  si  recano  nelle 
suddivisioni  dei  lobuli.  Tra  le  lamine,  ì lobuli  ed  anche  i lobi,  trovasi  ancora 
certa  massa  midollare  comune  (natta  exf  lenenti  ceretelli},  che  reca»  io  arco 
da  una  all'  altra  divisione,  e la  quale,  per  lo  pià,  finisce  col  perdersi  nella 
sosta  za  grigia. 

Il  nocciolo  midollare  del  corpo  cigliare  ha  del  pari  connessioni  coi  pedun- 
coli posteriori  e medii  del  cervelletto,  e produce,  dentro  e dinanzi,  certe  libre 
che  raggiungono  ì peduncoli  anteriori  (t). 

Il  ponte  del  Varolio  (pons)  ed  i medii  peduncoli  del  cerveUetlo  (erura  cere- 
belli ad  pontem  t.  brachia  ponlit)  formano,  nelle  loro  parti  essenziali,'  una 
commessura  tra  lo  due  metà  laterali  del  cervelletto,  e lasciano,  in  pari  tempo, 
passare  dei  fascicoli  fibrosi  procedenti  dalla  midolla  allungata,  alcuni  anche 
dal  cervelletto,  che  sì  recano  al  cervello:  motivo  per  cui  si  vedono  fibre 
longitudinali  e trasversali  alternare  insieme  nello  stesso  ponte.  Penetrando  in 
queir  organo,  partendo  dalla  sua  superficie  inferiore  ed  anteriore,  quella  che  è 
libera,  s’ incontrano  prima,  vicinissimo  alla  supei'ficie,  alcune  fibre  trasversali, 
diversamente  arebiformi,  che  si  estendono  da  un  peduncolo  medio  del  cervel- 
letto all’  altro,  presentano  uno  strato  proporzionalmente  assai  grosso,  lo  tiralo 
midollare  Iratvertalc  anteriore  del  ponte  (itratum  meduUare  Irantvertum  anleriut 
ponlit)  (2),  passano  indi  nei  medii  peduncoli,  quando  più  insù  e quando  più  ingiù, 
alle  volte  intrecciandosi,  e da  quivi  si  portano  nel  corpo  midollare  del  cervelletto. 
Vengono  poi,  prima  in  fascicoli  isolati,  che  attraversano  quelli  delie  fibre  trasver- 
sali, poscia  in  maggiore  quantità,  delle  fibre  longitudinali,  costituenti  lo  «Irato 
midollare  longitudinale  anteriore  del  ponte  (tlralum  meduUare  tongitudineUe 
anleriut  ponlit)  (5),  le  quali  procedono  particolarmente  dalie  piramidi,  attra- 
versano il  ponte  dall’  indietro  all’  innanzi,  quasi  sempre  meno  in  linea  retta  che 
obbliquamente  da  dentro  a fuori,  e si  recano  nei  peduncoli  cerebrali.  IMnanzi 
massimamente,  alcuni  fascicoli  di  fibre  trasversali  del  ponte  sembrano  mesco- 
larsi con  questo  fibre,  per  raggiungere  in  un  con  esse  il  cervello.  Più  profon- 
damente, si  rinvengono  nuove  fibre  trasversali,  formanti  uno  strato  speciale, 
lo  tiralo  midollare  Iratvertale  poiteriore  del  ponte  (tlralum  meduUare  Irantver- 
sum  potleriut  t.  profundiut  ponlit),  indi,  in  profondità  anco  maggiore,  un 
secondo  strato  di  fibre  longitudinali,  lo  tiralo  midollare  longitudinale  potleriore 


(0  Secondo  Burdach,  è delio  ipecialmenle  in  rapporto  coi  pedoncOli  anteriori  del 
cerrellctlOo 

(a)  LiiiGKiiiKCE,  Neurtog.^  f«c.  I,  lav.  XVIIl,  d ; Ut.  XXX,  6g.  Ili,  in  e.  — Amnoi.D,. 
«iVo,  fase.  1,  Ut,  IX,  6g.  IV,  g. 

(3)  LaiiGaiiKa,  he.  ci/.,  Ut.  XVIIl*  e;  Ut.  XXX,  fig.  Ili,  b.  — Ajixold,  he.  ciV., 
Ut.  IX,  fig.  IV,  h. 
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del  pont*  (ttraltm  meduUart  longitudinale  potkriue  $.  profundiu»  pontis),  il 
qual«  per  altro  è meno  individuaiizxato,  spesso  s’ incorpora  con  foscetti  dello 
strato  longiladinale  anteriore,  massime  dinanzi  ed  indietro,  comunica  colie 
fibre  delie  silique  ed  eziandio  con  fasceUi  fibrosi  situati  a maggiore  altezza,  e 
viene  di  frequente  anche  attraversato  da  tratti  di  fibre  trasversali.  Il  miglior 
modo  di  scorgere  cotesta  disposizione  rispettiva  delle  fibre  longitudinali  e 
trasversali  profonde,  siccome,  in  generale,  quella  degli  strati  di  fibre  del  ponte, 
consisie  nello  studiarla  con  tagli  verticali  fatti  per  lungo  e pm*  traverso  sull'or- 
gano indurito.  In  quanto  ai  diversi  incrocicchiamoiti  ed  intrecci  delle  fibre, 
si  scorgono  cercando  d’ isolare  queste  ultime  nei  due  versi,  longitudinale  e 
trasversale. 

Nei  medii  peduncoli  del  cervelletto,  quasi  tutte  le  fibre  seguono  la  dire- 
zione del  diametro  longitudinale  di  quei  prolungamenti  ; vi  s’ incroctcchiano 
frequentemente  e penetrano  nelle  lamine  del  corpo  midollare,  per  da  quivi 
continuare  il  loro  corso  verso  i lobuli  del  cervelletto,  e si  comportano  come  fu 
precedentemente  detto. 

Uscendo  dalla  sostanza  midollare  del  cervelletto,  i peduncoli  mUeriori  di 
quell'  organo  (entra  eerebelli  anteriora  e.  entra  cerebelli  ad  corpora  quadrage- 
mina} uniscono  di  frequente  i loro  fascicoli  fibrosi  con  quelli  dei  medi!  pedun- 
coli. Questi  fascicoli  si  dirigono  all’  innanzi,  e danno  fibre  ai  tubercoli  quadri- 
gemini, ma  la  maggior  parte  della  loro  massa  si  prolunga  sotto  questi  tubercoli, 
e poi  giunge  nei  peduncoli  cerebrali.  Essi  presentano  dunque  una  specie  di 
commessura  tra  le  masso  midollari  del  cervelletto  e quelle  del  cervello.  Ma  si 
trovano  alcune  preparazioni  almeno  su  cui  torna  facile  il  riconoscer  pure  delle 
fibre  superficiali  che  penetrano  nella  sostanza  dei  tubercoli  quadi'igemini, 
massime  dei  posteriori,  e di  cui  alcune  gli  attraversano  per  raggiungere  imme- 
diatamente i tubercoli  quadrigemini,  in  tanto  che  le  altre  mutano  direzione, 
descrivono  una  curva,  c si  mischiano  verisimiimcnte  coi  fascicoli  fibrosi  dei 
tubercoli  quadrigemini,  di  cui  parleremo  fra  poco. 

Mentre  i pednncoli  anteriori  del  cervelletto  progrediscono  alquanto  obbli- 
quaincntc  da  fuori  a dentro  c dall’  insù  all’  ingiù,  per  raggiungere  i peduncoli 
cerebrali,  passando  sotto  i tubiucoii  quadrigemini,  incontrano  i fascicoli  fibrosi 
dei  rotondi  cordoui  o dei  rìguiifiaincnti  inaiuniillari  del  seno  romboidale,  che 
tengono  la  stessa  loro  via,  ma  più  indentro  c meglio  io  retta  linea,  per  arrivare 
egualmente  ai  peduncoli  cerebrali  ; vi  si  addossano  nella  stessa  guisa  come  alla 
uscita  loro  dal  cervelletto,  c si  mettono  in  rapporto  di  continuità  coi  peduncoli 
inferiori,  ma  specialmente  coi  posteriori.  Immediatamente  dietro  i tubercoli 
quadrigemini,  sono  essi  circondati,  da  ciascun  lato,  al  di  fuori,  dalla  fettuccia 
di  Reil  (lemniicui},  mentre  di  dentro  ed  a certa  profondità,  si  mischiano  mani- 
feslamculc  eoa  fascicoli  del  cordone  rotondo  coiTispondentc,  cd  eziandìo  con 
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alcuni  di  queiii  del  cordone  laterale.  Le  fibre  esterne  e superiori  di  tutte  codeste 
formazioni  mandano  i loro  fascicoli  nel  peduncolo  cerebrale  corrispondente 
dopo  essersi  intrecciate  a più  riprese.  Di  dentro  soltanto,  alla  estremità  più 
anteriore  del  seno  romboidale,  scorgesi,  suba  linea  mediana,  una  decussazione 
laterale  regolare  dei  fascicoli  fibrosi,  particolarità  tanto  meno  sorprendente  in 
quanto  che,  Siccome  precedentemente  dicemmo,  regna  codesta  decussazione 
lungo  tutta  la  linea  del  Seno  romboidale,  quando  si  vuole  aprirlo  dall’  insù 
all’ ingiù  per  diduzione  delle  due  sue  metà  laterali.  Allorquando  invece  si 
tolsero  i tubercoli  quadrigemini,  con  parte  delie  due  fettucce,  e poi  si  penetra 
nella  profondità,  sulla  linea  mediana,  s'incontra,  nelle  masse  midollari  apparte- 
nenti alle  cuffie,  e dietro  di  esse  situata,  una  decussazione  laterale  analoga, 
molto  più  notabile,  nella  quale  i fascicoli  s’ intrecciano  a guisa  deile  dita  incro- 
cicchiate delle  due  mani.  Da  ciò  risulta  che  alcuni  fascicoli  del  peduncolo  anteriore 
destro  del  cervelletto,  del  cordone  rotondo  destro,  ed  in  parte  anche  del  destro 
cordone  laterale,  passano  nel  peduncolo  cerebrale  sinistro,  e vice  verta.  Siffatto 
incrocicchiamento,  cui  chiamar  polrebbesi  dectusazione  della  cuffia  (decuttalio 
tegmeuli  caudicit  cerebri)  (1),  è talmente  intimo,  che,  massime  quando  si 
raschia  fortemente  la  preparazione,  si  crederebbe  vedere  una  commessura  a 
ferro  da  cavallo,  avente  la  sua  concavità  rivolta  indentro,  che  passa  da  un  lato 
nell'  altro,  sebbene  siamo  costretti  lasciare  indeciso  il  quesito  se  dipenda  tale 
apparenza  da  fascicoli  che  la  producessero  modificando  il  loro  corso.  Perciò 
fu  indicata  col  nome  di  commeisura  a ferro  da  cavtUlo,  o commessura  di  fVer- 
nekitcck.  Codeste  fibre  nascono,  alcune  dai  peduncoli  anteriori  dei  cervel- 
letto, altre  dai  cordoni  rotondi,  dai  cordoni  laterali,  infine  dalle  silique  e dalla 
oliva.  Quelle  che  provengono  dalle  silique  e dalle  olive  formano  doppio  arqp  ; 
giacché,  seguitandole  dall’insù  all' ingiù  e dall' innanzi  all’indietro,  esse  dirigono 
la  loro  concavità  indentro,  come  fanno  molte  altre  fibre  procedenti  dagli  altri 
cordoni  ; ma  poscia  si  riconducono  infuori,  innanzi  ed  ingiù,  per  una  curva 
rivolta  dinanzi,  onde  raggiungere  le  silique  e l' oliva.  Sotto  questo  strato,  e sino 
allo  strato  longitudinale  profondo,  vedonsi  apparire  fibre  trasversali,  attraversate 
da  altre  obbliquamente  longitudinali.  É però  tale  qui  l’ ìntrecciamento  che  non 
sarebbe  agevole  dare  in  pochi  cenni  esatta  descrizione  del  corso  tenuto  dai 
diversi  fascicoli. 

Mentre  i fascicoli  principali  delia  valvola  di  Vieumni  (velum  meduUara 
anlerius)  prendono,  per  direzione  speciale,  quella  dall’  indietro  all’  innanzi,  ed 
alquanto  da  fuori  a dentro,  e solo  alcune  fibre  subordinate  appaiono  incrociarsi 
luteralmcnlc  sulla  linea  mediana,  parto  dai  peduncoli  anteriori  del  cervelletto. 


(•)  G.  VViLmiAND,  Anatomie  uni  Pliysiologie  der  CentralgebUde  det  ftervenrysleui}, 
i8'|0,  fig.  I,  II,  III,  B.  I,t^GI!<»^c»,  /oc.  cit.,  fase.  I,  lai.  XXI,  fig.  11,  c. 
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soUo  l'attacco  della  valvola,  un  sistema  di  fibre  superficiali,  dirette  obbliqua- 
mente  da  fuori  a dentro  e dalt’  indietro  all’  innanzi,  che  si  recano  verso  la 
linea  mediana  del  seno  romboidale  e dell’  ncquidotto  di  Silvio,  e forse  apparten- 
gono, colle  fibre  trasversali  ed  obblique  visibili  sulla  superficie  del  seno  rom- 
boidale, ad  un  sistema  principale  analogo. 

I tubercoli  quadrigemini  (corpora  quadrigemina} , che  inferiormente  si 
trovano  confusi  in  intimo  modo  coi  peduncoli  cerebrali,  e nei  quali  trovansi, 
in  mezzo  alla  sostanza  grigia,  insù  ed  ingiù,  alcune  fibre  midollari,  sono  tutta- 
via oscurissimi  rispetto  alla  disposizione  delle  loro  fibre,  cui  torna  quasi  impos- 
sibile ad  occhio  nudo  riconoscere.  Evidentemente  gli  attraversano,  i fasci- 
coli di  fibre  della  valvola  di  Vieussens,  alcuni  peduncoli  anteriori  dei  cervel- 
letto e peduncoli  cerebrali.  Porzione  della  sostanza  midollare  del  cordone 
laterale  con  poca  eziandio  di  quella  della  siliqua  esterna,  rafforzata  da  fibre 
profonde  del  ponte,  ed  in  rapporto  colla  regione  che  occupa  la  nera  sostanza, 
sorge,  nel  lato  esterno  del  peduncolo  anteriore  dei  cervelletto,  per  dare  origine 
alla  fettuccia  di  Reil  (lemniacus  «.  laqueu»)  (1),  ed,  inchinandosi  da  ciascun  iato 
verso  quella  del  iato  opposto,  manda  fibre  ai  tubercoli  quadrigemini,  donde 
una  parte  di  queste  fibre  si  prolunga  nei  peduncoli  anteriori  del  cervelletto,  e 
si  avanza  I'  altra  verso  lo  strato  ottico.  Nei  tubercoli  quadrigemini,  massime 
verso  gli  anteriori,  vi  sono  evidentemente  dei  fascicoli  fibrosi,  i quali,  col  loro 
incontro,  producono  una  specie  di  commessura  (come  quella  che  formano  le 
fibre  trasversali  nel  ponte).  Stanno  esse  sotto  la  sostanza  grigia  media,  e 
formano  la  base  su  cui  trovansi  stese  in  istratì  prima  della  massa  grigia,  poscia 
delia  massa  midollare.  La  presenza  della  sostanza  grigia  cagiona  l’ elevazione 
ed  il  rigonfiamento  di  quelle  parti. 

La  glandola  pineale  (couarium),<^e^ia  sui  tubercoli  quadrigemini,  e la  di  cui 
base  presenta  uno  scavo  a fondo  di  sacco  che  s' apre  nel  terzo  ventricolo,  trovasi 
in  connessione,  per  i suoi  peduncoli,  colle  strie  midollari  dei  talami  ottici,  e 
per  la  iaminetta  midollare  della  eommetsura  posteriore  (commissura  posterior) 
coi  tubercoli  quadrigemini.  Questa  ultima  commessura  viene  prodotta  da  fibre 
midollari  trasversali,  di  cui  alcune  procedono  dalle  fettucce  dei  due  lati,  e le 
altre  formano  la  congiunzione , la  commessura,  delle  due  radiazioni  del 
mantello. 

I peduncoli  cerebrali  (entra  ».  peduncuti  cerebri)  costituiscono  il  principale 
mezzo  midollare  d’ unione,  da  una  parte  fra  la  midolla  allungala  ed  il  cervelletto, 
dall’  altra  il  cervello,  in  cui  irradiano  le  loro  fibre.  Motivo  pure  per  cui  i più 


Rsil,  Jrehiv.,  t.  XI,  Ut.  \Ì,  f,  v.  — Bpidicb,  Gehirn,  t.  II,  Ut.  IV,  ».  — Lak.h.»- 
•IC»,  (tMC.  1,  Ut.  XXXI,  Tig.  I,  t.  — AasuLD,  Tav.  Jaatom.,  Ut.  IX,  fig.  Vili,  o; 
fi*.  V,  /. 
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dei  loro  fascicoli  fibrosi,  quelli  specialmente  liberi  e Visibili  alla  base  del  cer- 
vello ( eccettuati  quelli  delle  fettucce,  che  salgono  nei  tubercoli  quadrigenielli  e 
nella  loro  regione  ),  conservano  diversamente  la  direzione  da  dentro  a fuori  e 
dall'  indietro  all’  innanzi.  Praticando  un  taglio  perpendicolare  per  traverso 
sopra  uno  di  codesti  peduncoli,  si  scorge  una  mezza  luna  di  nera  sostanza, 
avente  la  sua  leggera  concavità  rivolta  indentro,  innanzi  ed  insù.  Da  ciò  deriva 
che  r intera  massa  del  peduncolo  si  trova  divisa  in  due  porzioni,  la  bate  del 
peduncolo  ( baeit  cruri*  eneephali  ,1  e la  cuffia  o calotta  (tegmenlum  cruris 
ceretti)  (I),  situala  più  su  ed  indentro.  Le  fibre  della  base  provengono  princi- 
palmente da  quelle  delle  piramidi,  delie  silique  interne,  c da  fascicoli  che  nascono 
dalla  midolla  spinale,  a maggior  profondità,  di  dentro,  c che  attraversano  il 
ponte,  negli  strati  longitudinali,  i posteriori  massimamente.  1 fascicoli  di  queste 
fibre  s’ intrecciano  lateralmente.  Il  principale  di  essi  si  dirige  obbliquamente 
dall’  indietro  all’  innanzi  e da  dentro  a fuori.  Le  lamine  che  presentano  sono 
collocate  da  fuori  a dentro,  e si  dirigono  in  preferenza  verso  i corpi  striati.  In 
quanto  alle  fibre  della  cuffia,  esse  procedono,  come  già  dissi  (fuori  di  quelle  della 
fettuccia),  dai  peduncoli  anteriori  del  cervelletto,  dai  cordoni  rotondi,  dai  sottili 
cordoni,  dai  laterali  e dai  cordoni  cuneiformi.  Osservasi  pure  tessitura  lami- 
nosa in  colesta  cuffia.  La  massa  principale  delle  sue  fibre  profondo  passa  nei 
corpi  striati,  mentre  i suoi  fascicoli  fibrosi  superiori  vanno  nei  talami  ottici. 

Se  si  considerano  i rapporti  dei  peduncoli  cerebrali  coi  fascicoli  fibrosi 
che  penetrano  nei  grossi  rigonfiamenti  dei  ventricoli,  si  rimane  convinto  che, 
siccome  la  fettuccia  si  trova  specialmente  in  connessione  intima  coi  tubercoli 
quadrigemini,  del  pari  lo  è la  base  del  pediin<‘olo  coi  corpo  striato  corrispon- 
dente, e la  cuffia  col  talamo  ottico.  Ma  vi  sono  inoltre  numerosi  fascicoli  che 
si  recano  nella  radiazione  midollare , quali  immediatamente,  quali  attraverso 
la  capsula  del  nocciolo  Icnticolarc. 

I talami  ottici  fthalami  nervortim  npticorum)  ricevono  specialmente  le 
fibre  dalla  cuffia,  mentre  quelle  della  base  del  peduncolo  cerebrale  corrispon- 
dente continuano  ad  avanzarsi  sotto  di  esse  ; inoltre,  loro  pur  giungono, 
indietro  ed  innanzi,  fibre  procedenti  dai  tubercoli  quadrigemiai.  Tutte  queste 
fibre  si  diffondono  diversamente  cd  in  gran  numero  nella  massa  grigia.  Da 
questa  escono  più  fibre  che  presentano  lo  strato  zonale  (stralum  zonale)  (2), 
esteso  superficialmente  dall’  innanzi  ali’  indietro  e da  dentro  a fuori,  di  cui 
alcune  attraversano  il  corpo  striato  vicino,  e le  altre  passano  immediatamente 
nella  corona  radiante,  ed  hanno  connessioni,  da  una  parte  culle  fibre  del 


(■)  BimuACR,  Oeliirn,  t.  Il,  lar.  IV,  jf,  fio  a X ; lar.  V,  — AavoLO,  Tab.  aaaU>m., 
fjK.  1,  U».  IV,  fi».  I,  /. 

(a)  Aesold,  toc.  CI/.,  fate,  I,  !•».  IX,  Pg.  Vili,  w. 
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peduncolo  del  Croinezio  (fora'  anche  della  volta  ?),  dall’altra  eoi  corpi  genicolati. 
Inoltre,  i tataini  ottici  aomministrano,  concordemente  coi  tubercoli  quadrige- 
mini, le  fibre  del  nervo  ottico  ; essi  danno  altresì,  mediante  lo  strato  zonale, 
alcuni  fascicoli  del  nervo  auditorio.  La  fascetta  cornea  (stria  cornea)  riunisce 
le  fibre  della  parte  anteriore  della  volta  con  quelle  della  radiazione  midollare  ; 
ma  fa  pur  corpo  (almeno  qualche  volta)  con  In  fibre  dello  strato  zonale  e del 
corpo  strialo. 

Vedemmo  precedentemente  che,  nei  corpi  striati  (corpora  striata),  le  sostanze 
ganglionari  intermedie  acquistarono  grandissimo  sviluppo,  che  vi  si  producono 
sotto  la  forma  di  nocciolo  caudato  e di  nocciòlo  lenticolare.  Cadauno  di 
questi  noccioli  viene  percorso  da  molle  fibre,  di  cui  alcune  procedono  immedia- 
tamente dalla  cuffia  e dalla  base  del  peduncolo  cerebrale,  e le  altre  passano 
attraverso  i talami  ottici:  queste  fibre  gli  attraversano  per  giungere  alla  corona 
radiante  ed  ai  suoi  prolunpmenti  ; ma  sono  altresì,  da  altro  lato,  in  rapporto  (di 
vicinanza)  colla  radiazione  callosa.  Quelle  che  provengono  dai  peduncoli  cerebrali 
penetrano  parte  nel  nocciolo  caudato  e parte  nel  nocciolo  lenticolare.  Ma  esse 
formano  specialmente  la  massa  midollare,  situala  tra  questi  due  lobi  ed  il  talamo 
ottico,  indicata  col  nome  di  capsula  interna  (capsula  interna)  (I).  Tutte  codeste 
fibre,  ed  anche  probabilmente  tutte  quelle  che  penetrano  nei  duo  noccioli,  il 
lenticolare  massime,  si  prolungano  nella  radiazione  midollare.  In  tal  modo,  la 
capsula  interna  del  nocciolo  lenticolare,  ed,  a quanto  pare,  una  parte  dello 
fibre  proprie  di  questo  nocciolo,  quelle  principalmente  situate  al  basso  ed 
indietro,  apportengono  al  peduncolo  cerebrale.  La  capsula  esterna  (capsula 
extema)  (2),  che  si  riunisce  poi  alla  interno,  non  presento  qucHa  connessione 
evidente  alla  sua  origine,  ove  trovasi  piuttosto  in  rapporto  con  un  fascicolo  * 
fibroso  passante  sotto  il  nocciolo  lenticolare,  sopra  il  fascicolo  uncinato  ed  il 
longitudiuàle  ; dimodoché  essa  deriva  dalle  fibre  della  cuffia,  ed  ha  intimissime 
relazioni  colle  fibre  dello  strato  zonale,  mentre,  secondo  altri  osservatori,  è 
dessa  formata  da  fibre  che  procedono  dal  ginocchio  e dal  tronco  del  corpo 
calloso,  s’ incrocicchiano  con  quelle  dei  peduncoli  cerebrali,  cingono  il  nocciolo 
lenticolare  dinanzi  e di  fuori,  si  piegano  dall'  insù  all'  ingiù,  e finiscono,  con- 
vergendo dall’  innanzi  all’  indietro,  sopra  il  fascicolo  uncinato  e la  commessura 
anteriore. 

La  radiazione  midollare,  o corono  radiante  (radialio  medullaris  cerebri)  (5), 
deriva  parte  dal  peduncolo  cerebrale  immediatamente,  parte  dal  tifiamo  ottico 


(i)  Bckuavc,  Ge/iiVrt,  I.  Il,  t«v.  Ili,  t. 

(a)  BimDACH,  ìoc.  ci7.,  Ut.  IX,  p. 

(3)  C»LI  • Srr»iB«ij«,  Uv.  V,/;  Ut.  X,  g — lor.  cit  , fa..-  I.  Ut  XX, 

g:  Ut.  XXI,  fig.  I,  i ; 6g  II,  d — A»»olp,  toc  cit  , ut  IV,  fig.  IV  ; Uv  IX,  fig  Vili. 
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e dal  corpo  striato  del  lato  corrispondente,  e produce  in  quel  sito  la  bate 
quasi  a forma  d’arco,  il  cui  margine  anteriore,  od  il  piente  (t), 
obbliquo  dall'  insù  all'  ingiù  c da  fuori  dentro,  non  s' inclina  che  pochissimo  da 
dentro  a fuori  e da  abbasso  insù,  e la  di  cui  concavità  corrisponde  dentro  'e 
superiormente.  In  pari  tempo,  i fascicoli  fibrosi  del  piede  s’ incrocicchiano  con 
quelli  della  commessura  anteriore.  Dalla  base  della  radiazione  midollare  pro> 
cede  la  sua  parte  media  od  il  suo  corpo.  Le  sue  fibre  s’ incrocicchiano  con 
quelle  della  radiazione  callosa,  continuano  poi  colla  parte  periferica,  prendendo 
diversamente  la  forma  di  lamine  frapposte  nelle  fibre  del  corpo  calloso,  e si 
spargono  irradiando  nei  lobi  anteriore,  superiore,  posteriore  ed  inferiore,  sicco- 
me pure  alquanto  nel  lobo  intermedio.  Porzione  dei  fascicoli  che  si  ripiegano 
grandemente  indietro  e s' insinuano  serpeggiando  nei  lobi  posteriori,  forma 
un  tratto  particolare,  il  fascicolo  lotigiludinaU  inferiore  di  Burdack  (fasciculut 
tongitudinalisinferior),i\  quale,  descrivendo  leggero  arco,  sì  dilata  dalla  sommità 
del  lobo  posteriore  sino  a quella  del  lobo  anteriore.  Le  espansioni  tanto  della 
corona  radiante  che  delta  radiazione  callosa  formano  lamine  che  corrispondono 
alle  circonvoluzioni,  sino  alla  periferia  delle  quali  si  estendono.  Da  ciò  avviene 
che  la  superficie  delle  rotture  della  massa  fibrosa  degli  emisferi  ha  sempre 
aspetto  diversamente  alveolare  o concoide.  Esaminando  ciascuna  laminetta  in 
particolare,  si  può  separare,  poralellamenle  tra  di  loro,  i fascicoli  fibrosi  che 
la  costituiscono. 

Il  corpo  calloso  (corpus  callosum)  è,  colla  commessura  anteriore,  il  prin- 
cipal  mezzo  d’ unione  dei  due  emisferi  cerebrali.  Se  si  eccettuano  i fascicoli 
fibrosi  formanti  la  sutura  longitudinale,  ed  il  fascicolo  coperto  che  forse  appar- 
tiene al  sistema  della  volta,  tutte  le  vere  fibre  del  corpo  calloso  vanno  trasver- 
salmente da  un  emisfero  all’  altro,  si  dilatano  irradiando  in  cadauno  di  essi,  ed 
arrivano  vicino  alla  superficie.  Codesti  strati  di  fibre  formano  delle  lamine,  le 
quali  sono  pressoché  verticali  nel  tronco  del  corpo  calloso,  ma  che,  nel  ginoc- 
chio c nel  rigonfiamento,  si  adattano  alla  flessione,  e divengono  cosi  diversa- 
mente obblique  od  orizzontali.  Dal  rigonfiamento  partono  fascicoli  fibrosi  storti, 
chiamati  gran  pinzetta  (forceps  s.  forceps  major)  (2),  che  si  recano  indietro,  nei 
lobi  posteriori,  e penetrano  sino  alla  superficie,  tuttavia  lasciandosi  pur  attra- 
versare da  fibre  della  radiazione  peduncolare.  Tanto  dalla  parte  anteriore  del 
rigonfiamento  come  dalla  inferiore  della  bassa  regione  del  tronco  del  corpo 
calloso,  nasce  un  gran  tratto  fibroso,  il  tappeto  (lapelum)  (3),  che  si  ripiega 

(i)  Aiiitoi.D,  loc.  cit.,  Ut.  X,  fig.  fig.  II,  a — d;  fig.  IV,  t. 

(a)  Rcil,  t.  XI,  tar.  XIII,  u.  — Ainold,  Tabul.  ànatom.,  fase.  I,  Ut.  X,  fig.  I.  g ; 
fig.  II,  n. 

(3)  Rkil,  I.  XI,  Ut.  XIII,  p,  r.  — LanGaraEci,  fate.  I,  Ut.  XXII,  w ; Ut,  XXIII,  r, /. 
— AaifOLD,  loc.  cit..  Ut.  X,  fig.  I,  r,*  fig.  II,  n. 
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dall*  insù  all’  ingiù,  da  dentro  a fuori,  ed  in  gran  porte  anche  dall’  indietro  allo 
innanzi,  forma  il  soffitto  dell’  ingresso  del  corno  inferiore,  e porzione  della 
parete  inferiore  e massime  della  parete  laterale  di  questa  cavità,  e poi  si  pro7 
lunga  ondulosamente  sino  alla  sommità  del  lobo  inferiore.  Le  lamine  fibrose 
più  anteriori  possono  essw  seguite  immediatamente  sino  a quella  sommità, 
mentre  le  medie  sembrano  intrecciarsi  in  intimo  modo  con  quelle  della  corona 
radiante,  e le  posteriori,  dirigendosi  come  le  anteriori,  in  maniera  immediata 
verso  la  loro  destinazione,  entrano  in  contatto  con  quelle  del  forcipe.  Dalla 
parte  snperiore  del  tronco  del  corpo  calloso  partono  foicicoti  atcendmU  ((mcìt 
ouli  aàicendenle»),  ebe  descrivono  archi,  la  di  cui  concavità  corrisponde  dentro, 
e si  recano  alle  circonvoluzioni  delle  regioni  interne  del  lobo  superiore  e 
del  lobo  anteriore.  Le  fibre  che  derivano  dalla  sua  parte  inferiore,  e portensi  di 
fuori,  presto  s’ intrecciano  in  modo  intimissimo  con  quelle  della  radiazione 
midollare,  innanzi  di  giungere  alle  regioni  corrispondenti  degli  emisferi.  Dalla 
parie  posteriore  del  tronco  del  corpo  calloso  proviene  un  fatcicolo  arcuato 
(fasciculut  arcuatus  «.  arcui^  tl),  il  quale  descrive,  intorno  al  peduncolo  cere- 
brale dilatato  da  dentro  a fuori,  un  arco  diretto  dall'  insù  all'  ingiù  e dall’  ÌU7 
dietro  all'  innanzi,  c che  s’ irradia  principalmente  nel  lobo  inferiore.  Altre 
laminclte  fibrose  di  questo  fascicolo  s' incrocicchiano  con  fibre  della  radiazione 
midollare,  produextno  in  gran  parte  la  parete  esterna  della  capsula  del  nocciolo 
lenticolarc,  c danno  cosi  origino  in  parte  alla  bianca  sostanza  delie  brevi  circon- 
voluzioni. Dal  ginocchio  del  corpo  calloso  partono  molle  fibre,  che  vanno  al  lobo 
anteriore.  Un  tratto  fibroso  particolare,  la  piccola  pmsella,  o pinzetta  anteriore 
(forcept  anterior  ».  minor),  descrive  un  arco  rivolto  indentro,  e si  espande  nella 
faccia  interna  del  lobo  anteriore.  Altro,  il  faecicolo  diseendente  (fasciculus  descen- 
den»),  si  reca  verso  l' ingiù,  e,  descrivendo  un  arco  rivolto  indentro  ed  alquanto 
pure  al  dinanzi,  si  allarga  nel  lobo  inferiore  ed  in  parte  nel  lobo  intermedio. 
Il  fatcicolo  uncinato  (fascieultu  uncinalut)  (2),  comincia  di  fuori  ed  insù,  verso 
la  sommità  del  lobo  inferiore,  si  porla  indietro,  insù  e dentro,  giunge  nel  lobo 
intermedio  o nascosto,  si  ripiega  di  nuovo  all'  innanzi,  passa  sotto  il  nocciolo 
lenticniare,  si  dirige  poi  maggiormente  in  fuori,  e si  dilata  nella  parte  esterna  e 
nella  parte  inferiore  esterna  del  lobo  anteriore.  Finalmente  indicansi  col  nome  di 
matta  etpleliva,  o di  fióre  etplelive  (matta  explementi  i.  fiórae  explementoriae), 
le  fibre  che  si  portono  da  un  lobo  cerebrale  all’  altro,  o da  uno  all'  altro  seg- 
mepto  d’ uno  fra  i lobi  cerebrali. 

La  commettura  anteriore  (commitsura  anterior)  unisce  insieme  le  fibre. 


(i)  Am«oLD,  loc.  eit.f  lav.  X,  fip.  Ili,  A.  • 

(a)  Rrii.,  Archh.y  t«r.  X,  A;  Ibt.  XII,  d.  — Akkold,  loc.  eit.\  fase.  1,  Ut.  X,  fig.  I, 
Ji  fig-  HI,  /. 
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alquanto  slorte  e disposte  a strati,  dei  lobi  inferiori,  dei  lobi  intennedii  ed 
eziandio  dei  lobi  posteriori  dei  due  emisferi  rerebrali.  La  moU*  eommemira 
fcommisiura  molli»)  non  racchiude  fibre  da  poter  seguire. 

Cosi,  nel  cervello,  i peduncoli  cerebrali  corrispondono  ai  peduncoli  infe- 
riori del  cervelletto,  le  porzioni  degli  emisferi  comprendenti  la  radiazione 
peduncolare  e la  radiazione  callosa  agii  emisferi  cerebellosi  contenenti  le 
radiazioni  dei  peduncoli  posteriori  e dei  medii  peduncoli  del  cervelletto;  final- 
mente la  radiazione  callosa  e la  commessura  anteriore  a quella  del  ponte  del 
Varolio.  Non  essendovi  altre  formazioni  cerebrali  più  dinanzi,  mancano  al 
cervello  le  parti  corrispondenti  ai  peduncoli  anteriori  del  cervelletto.  Ma,  da 
un  lato,  vi  si  produce,  nel  sistema  della  volta,  una  parte  che  non  ha  analo- 
go, almeno  isolalo  e distinto,  nel  sistema  del  cervelletto  (I).  Questa  parte 
comprende  le  eminenze  mammillari,  la  volta,  il  tramezzo,  le  espansioni  irradianti 
nello  sperone  e nel  corno  di  Ammone,  e la  circonvoluzione  callosa. 

Sotto  e dinanzi  il  tubercolo  anteriore  di  ciascuno  talamo  ottico  nasce  la 
radiee  éiieendente  della  voUa  o della  eminenza  mammillare  (radix  deeeendent 
fornici*  ».  corporit  catuUcaiUi»)  (2),  che  si  porta  obbliquamente  indentro,  indie- 
tro ed  ingiù,  viene  per  via  rafforzata  da  fibre  midollari  che  vi  si  uniscono 
obbliquamente,  come  le  barbe  della  penna,  e si  storce  poi  nella  eminenza 
mascellare,  per  produrre  la  radice  ascendente.  In  questa  circonvoluzione,  la 
radice  discendente  si  trova  situata  indentro  e dinanzi,  l' ascendente  infuori  ed 
indietro.  Fra  di  esse  due  sta  la  sostanza  grigia.  Indietro,  dinanzi  e di  fuori, 
scorgonsi  le  eminenze  mammillari,  che  sono  in  relazione  di  vicinanza  colle 
parti  inferiori  ed  interne  dei  peduncoli  cerebrali.  La  radiee  a»cendenle  (radix 
ad»cenden»)  (5)  progredisce  obbliquamente  innanzi  ed  insù,  e descrivendo  un 
gomito  dall'  innanzi  all’  indietro,  continua  col  pilastro  anteriore  della  volta, 
immediatamente  sopra  e dietro  la  commessura  anteriore.  Un  fascicolo  fibroso  si 
rivolge  al  disotto  ed  al  dinanzi  della  commessura  anteriore,  esce  fuori,  in  forma 
di  fettuccia,  e sembra  perdersi  nel  corpo  striato.  Certa  massa  midollare  meno 
voluminosa  passa,  in  aspetto  di  strie,  tra  la  faccia  interna  e la  faccia  superiore 
del  talamo  ottico,  per  raggiungere  il  peduncolo  corrispondente  della  glandola 
pineale.  Altra  porzione  penetra  fuori,  fra  il  talamo  ottico  ed  il  corpo  striato,  e 
finisce  col  perdersi  nella  regione  del  corno  di  Ammone.  Le  fibre  del  corpo 
(vorpu»  fornici»)  e delle  cosce  della  volta  (entra  fornici»),  che  nascono  allora 
dalle  colonne  della  volta  (columnae  fornici»),  procedono  daH’innanzi  all’indietro, 

(i)  Polrebbesi  coniiJerarlt  come  equivalente  di  peduncoli  cerebrali  anteriori,  se  la  man- 
cania  del  listema  della  volta  nei  pelei,  e la  prcienxa  di  quetto  sistema  nei  lobi  ottici  dei  pru  i 
osiuti,  non  li  opponeateru  a simile  ravvìrioamenlo. 

(a)  AavoLD,  he.  cif,,  l»v,  VII,  fig.  U,  y ; tav.  X,  fig.  V,/ 

(3)  AamiLD,  ioc.  ciV,,  tav.  IV,  fig.  I,  x;  tav.  Vili,  fig.  Ili,  u ; iav.  X.  fig  V,  A 
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sullo  il  corpo  calloso  e parie  del  suo  rigonfiamenlo,  vi  si  applicano  esailamente, 
contraggono  colle  sue  fibre  connessioni  che  sembrano  più  forti  indietro  che 
iDoansI,  e poi  si  prolungano  nella  porzione  periferica  della  volta.  In  cadauna 
laniibella  midollare  del  tramezso  trasparente  (septum  luei(hm)  le  fibre  sono 
arcuate,  abbasso  ascendenti,  insù  orizzontali  e più  analoghe  a quelle  della  volta, 
e giungono  sino  al  margine  anteriore  del  rigonfiamenlo  del  corpo  calloso.  Il 
peduncolo  del  tramezzo  (pedunculus  sepli)  (4),  cim  discende  dinanzi  la  commes- 
sura anteriore  e nel  lato  interno  del  corpo  striato,  indi  si  ripiega  infuori, 
sembra  unire  il  corno  di  Ammone  col  principio  delia  circonvoluzione  fornicata 
e del  tramezzo.  Si  considera  come  parte  periferica  della  volta  i fascicoli  coperti 
o la  cintura  (fascieuti  tedi  s.  cingula)  e la  circonvoluzione  fornicata  (gyrus 
fomicatus},  che  si  avanzano  da  ciascun  lato,  e da  dentro  a fuori,  lungo  il  corpo 
calloso.  Queste  parti  rivestono  il  corpo  calloso  ai  di  fuori,  ed  il  principio  loro, 
innanzi,  sotto  il  tramezzo  e la  sommità  del  ginocchio,  apparisce  quale  stretta 
circonvoluzione,  la  di  cui  massa  midollare  fa  corpo  con  il  tramezzo  ed  il  suo 
peduncolo.  Nella  loro  parte  mediana,  i fascicoli  coperti  non  formano  che  la 
porzione  interna  della  massa  midollare  appartenente  alla  volta,  e non  al  corpo 
calloso,  che  dentro  è eoperta  di  sostanza  grigia,  e si  dilata  irradiando  nelle 
circonvoluzioni  della  faccia  interna  della  circonvoluzione  fornicata.  Cadauno  di 
questi  fasci  coli  è poscia  accompagnato,  indietro,  della  fascetta  grigia  (fasciola 
cinerea),  che  continua  colla  striscetta  dentellata  del  corno  d'Ammone.  L'estremità 
della  circonvoluzione  fornicata  si  estende  sino  ad  altra  circonvoluzione  in  forma 
dì  uncino  dentro  situata,  dietro  il  principio  della  scissura  di  Silvio.  La  massa 
midollare  di  ciascun  fascicolo  coperto  riveste,  a guisa  di  reticolo,  la  grìgia 
sostanza  della  circonvoluzione  fornicata,  dà  cosi  origine  alla  sostanza  bianca 
reticolare  di  questa  circonvoluzione  (substantia  alba  relicularis  gyri  forni- 
cati) (2),  e recasi  nell’  interno  del  corno  d’Ammone,  in  forma  di  sottile  strato, 
che  stabilisce  la  separazione  fra  la  sostanza  grigia  della  fascetta  dentellata  e 
quella  delta  circonvoluzione  fornicata. 

Lo  sperone  (calcar  arie  s.  pes  kippocampi  minor)  forma  una  circonvolu- 
zione della  faccia  interna  del  lobo  posteriore,  arrovesciata,  da  fuori  a den- 
tro, nel  corno  posteriore  del  ventricolo  laterale.  La  sua  superficie  libera  è 
tappezzata  di  sostanza  midollare,  pel  di  cui  mezzo  fa  essa  corpo  con  i pilastri 
della  volta,  il  rigonfiamento  del  corpo  calloso  e la  porzione  periferica  della 
volta.  Il  corno  di  Ammone  (coma  Ammonis  s.  pes  kippocampi  major),  che 
egualmente  deriva  da  una  circonvoluzione  dentro  rientrata,  ha  tessitura  più 
complessa;  vi  si  scorgono  due  strati  dentellati  grigi,  per  lo  luogo  diretti,  i quali 

(i)  AKMoLi>t  /oc.  et/.,  Uv.  VI),  tig.  I,  v;  Uv.  Vili,  lìg  i>  s. 

(3)  AftHOLo,  /oc.  ci<.,  Ut.  IV,  tìg.  1,  ^ 
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insieme  8’ intrecciano  per  sei  ad  undici  denti  (4),  e non,  come  nello  sperone, 
due,  ma  quattro  strati  di  sostanza  cenerognola  e bianca,  già  precedentemente 
descritti.  La  sostanza  bianca  stesa  sulla  sua  libera  superficie,  o la  lamina 
alveolare  superiore  (lamina  alveolaris  superior  t.  atveus}  (2),  proviene  dalla 
volta  e dal  corpo  calloso  ; la  grigia  e bianca  sostanza  riempiente  il  solco  che 
chiude  la  circonvoluzione,  procede  dalla  parte  periferica  della  volta,  come 
fascetta  dentata  (fascia  dentata)  e come  sostanza  reticolare  bianca  (5). 

Non  esistendo  più,  nel  cerrcllo,  peduncoli  per  servir  di  mezzo  d’ unione, 
con  una  parte  più  innanzi  situata,  la  superficie  superiore  delle  fibre  callose 
cbe  uniscono  i due  emisferi  a modo  di  commessura,  si  trova  libera.  Ma,  per 
Una  specie  di  compensazione,  vedesi  sotto  la  faccia  inferiore,  il  sistema  parti- 
colare della  volta  interna,  la  di  cui  porzione  periferica  si  volge  intorno  al 
corpo  calloso  ed  alla  radiazione  callosa,  per  cosi  dire  li  circoscrive,  non  lascia 
liberi  in  parte  che  i fascicoli  coperti,  manda  la  sua  massa  midollare  nella 
circonvoluzione  fornicata  di  cadauno  emisfero,  e s’irradia  eziandio  nella  massa 
midollare  degli  emisferi,  atteso  che  le  fibre  passano  nello  sperone  e nel  corno 
di  Ammonc.  Forse  il  sistema  della  volta  forma  cosi  una  specie  di  commessura 
pari,  la  quale,  mentre  il  corpo  calloso  si  estende  dall'  uno  all’  altro  lato, 
stabilisce  dall’  innanzi  all’  indietro,  ed  alquanto  pure  dall’  una  all’  altra  banda, 
la  congiunzione  in  forma  di  fettuccia  tra  le  fibre  midollari  anteriori  o posteriori. 

ARTICOLO  X. 

dell’  OEICinB  DEI  HEETI  REL  StSTEX*  REEVOSO  CERTULE. 

I nervi  che  penetrano  nel  cervello  e nella  midolla  spinale,  o che  ne  escono, 
non  prendono,  nel  sistema  nervoso  centrale,  la  forma  di  fascicoli  o di  cordoni 
cui  presentano  al  momento  della  loro  comparsa  come  radici  nervose  ; vi  si 
sparpagliano,  e si  può  seguirvcli  in  parti  diverse.  Sino  ad  ora  non  si  è general- 
mente riuscito  che  in  modo  assai  incompiuto  a dimostrare  codesta  disposi- 
zione ; però  vi  sono  alcuni  nervi,  come  l' ottico,  l’ oculo-muscolarc  comune, 
il  trigemino,  il  facciale,  i nervi  rachidici,  intorno  ai  quali  si  giunse  almeno  a 
spiegare  certi  fatti  fisiologici  e patologici,  come,  a cagion  d’ esempio,  la  cecità 
provenienti  dalla  alterazione  dei  talami  ottici  e dei  corpi  genicolati,  l’anomalia 
dei  movimenti  degli  occhi  prodotta  da  una  affezione  dei  tubercoli  quadrigemini 

(i)  JujiG,  in  Mulleb,  ArchÌ9.y  x838,  (av.  XI II,  fig.  i,  a. 

(a)  Beil,  Ut.  IX,  n,  n.  — Bdedacb,  Gthirtiy  t.  II,  Ut.  IX,  fig.  Il,  I.  AiaoLn, 
Ut.  IV,  fig.  I,  Ut.  Vili,  lìg.  Ili,  /. 

(3)  Seguii  fpecialmente  Arnold  nella  descrizione  delle  fibre  della  ponione  pariferica  della 
TolU,  non  per  eneo  abbasfanta  chiara  ai  miei  occhi. 
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posteriori,  la  perdita  del  sentimento  della  faccia  cagionata  du  una  infermità  della 
midolla  allungata,  la  natura  collettiva  della  midolla  spinale,  rispetto  alle  fibre 
primitive  del  li'onoo  ed  altri  simili. 

Il  nervo  olfattorio  (nervus  olfaclorius)  apparisce,  nella  scissura  di  Silvio, 
per  tre  radici,  di  cui  può  essere  seguita  ciascuna,  a differente  distanza,  nell’  in- 
terno dell’  emisfero  cerebrale.  Porzione  delle  sue  fibre  sembra  provenire  dalla 
ragione  posteriore  del  lobo  anteriore,  e dall'  anteriore  del  lobo  inferiore,  e 
trovasi  in  rapporto  di  connessione,  od  almeno  di  contiguità,  colle  fibre  della 
volta.  Altra  porzione,  che  appartiene  specialmente  alla  radice  esterna,  si  reca 
dall’  innanzi  all’  indietro  in  forma  di  arco  diretto  prima  insù,  indi  infuori,  e si 
estende  sino  al  mezzo  dell’  isola,  ove  si  può  seguitarla  sino  presso  la  periferia 
d’ una  delle  circonvoluzioni  brevi.  Qualche  volta  pura  si  giunge  a verificare  la 
unione  fra  la  radice  interna  e lo  strato  zonale. 

Il  nervo  ottico  (nervus  oplicus)  attraversa  il  chiasma,  dietro  il  quale  prende 
prima  forma  più  rotondata  ; ma  presto  si  appiana,  c forma  cosi  il  tratto  ottico 
(tractus  opticuAy  più  molle,  e che  si  ravvicina  maggiormente  alla  natura  di  una 
parte  cerebrale  fibrosa.  Esso  abbraccia,  in  forma  di  fettuccia,  il  peduncolo  cere- 
brale, senza  seco  contrarre  connessione  fibrosa  ; le  sue  fibre  penetrano,  alcune 
nello  strato  zonale,  altre  nel  rimanente  dello  strato  ottico,  altre  anche  nei  due 
corpi  genicolati,  e da  quivi  forse,  da  un  lato  nella  cuQia,  dall'  altro  nei  tubercoli 
quadrigemini. 

U nervo  oculo-muscotare  comune  (nervus  oculo-motorius ) proviene  dal 
peduncolo  cerebrale  del  suo  lato,  nella  fossa  che  separa  questo  da  quello  del 
lato  opposto  ; esce  di  là  irradiando,  ed  il  miglior  modo  dì  riconoscere  il  suo 
ulteriore  corso  è lo  studiarlo  sopra  un  cervello  diviso  in  due  metà.  1 suoi  fascicoli 
descrivono  la  maggior  parte  archi  irradiati,  che  si  dirigono  specialmente  indietro 
ed  insù.  Alcuni  degli  anteriori  possono  essere  seguiti  sino  ai  tubercoli  quadrige- 
mini anteriori  ; i medii  anteriori,  fino  ai  peduncoli  anteriori  del  cervelletto,  pres- 
soché sotto  il  mezzo  della  valvola  di  Vieussens;  i medii  posteriori,  sino  alle  fibre 
longitudinali  profonde  del  ponte  del  Varolio  ; gl’  inferiori  finalmente,  si  ante- 
riori che  posteriori,  o solo  nello  strato  longitudinale  anteriore  del  ponte,  o sino 
nella  profondità  del  peduncolo  ccrebrtle,  c principalmente  sino  alla  sostanza 
nera  che  ne  separa  la  base  dalla  cuffia  ; parve  eziandio,  in  certo  caso,  che  una 
parte  delle  fibre,  quelle  specialmente  che  penetrano  nel  peduncolo  anteriore 
del  cervelletto,  sotto  la  valvola  di  Vieussens,  potessero  venir  dimostrate  sino 
nell’  interno  del  cervelletto.  Qualche  volta  i fascicoli  di  questi  nervi  offrono  una 
specie  di  ripartizione  in  due  radici,  una  anteriore  più  tenue,  I’  altra  posteriore 
più  grossa  ; disposizione  che  corrisponderebbe  alle  miste  funzioni  cui  compie. 

Il  nervo  patetico  (nervus  patketicus)  si  mostra  dinanzi  il  ponte  del  Varolio, 
fuori  e dietro  doli’  oculo-musculare  comune.  Storcendosi  intorno  il  peduncolo 
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cerebrale,  per  giungere  superiormente  ed  al  di  dentro,  manda  le  sue  fibre,  da 
un  lato  sino  nella  valvola  di  Vieussens,  dall’  altro  sino  nella  fettuccia  e nei 
tubercoli  quadrigemini  posteriori. 

Il  nervo  trigemino  (nervut  trigeminus)  si  scorge  nella  parte  laterale  del 
ponte  del  Varolio,  dove  i peduncoli  medii  del  cervelletto  continuano  con  quella 
protuberanza;  ma  le  sue  due  porzioni,  grande  e piccola,  hanno  origine  alquanto 
dilTcrente.  La  maggior  parte  delle  fibre  della  posteriore,  la  più  voluminosa, 
escono  immediatamente  tra  le  fibre  trasversali  del  ponte,  in  forma  di  arco  avente 
la  sua  convessità  rivolta  dinanzi.  Questa  porzione  va  prima  indietro  ed  insù, 
indi  abbasso,  e giunge  cosi  al  corpo  restiforme,  principalmente  alla  sua  parte 
esterna.  Potendola  seguire  compiutamente  in  un  cervello  indurito,  si  riconosce 
che  grandissima  parte  almeno  de’  suoi  fascicoli  percorre  la  midolla  allungata 
presso  la  superficie,  e sul  lato,  cb’  essa  discende  immediatamente  fuori  ed 
alquanto  al  dinanzi  del  cordone  esterno  della  siliqua,  che  si  può  quivi  seguitarla 
sino  alla  parte  superiore  della  midolla  spinale,  e che  poscia  essa  si  mostra  nel 
margine  anteriore  del  cordone  laterale,  fuori  della  porzione  esterna  del  cordone 
anteriore.  In  quanto  alla  piccola  porzione,  essa  penetra,  mediante  due  o più 
fascicoli  principali,  tra  le  fibre  trasversali  del  ponte  del  Varolio,  donde  si  riesce 
a seguirla  sino  nello  strato  longitudinale  anteriore,  e da  quivi  nel  fascicolo 
piramidale  della  midolla  allungata. 

Il  nervo  abduttore  (nervue  abducens),  visibile  tra  il  ponte  e la  piramide,  si 
l'eoa,  a quanto  pare,  verso  la  midolla  allungata  ; avrebbe  esso,  dicono,  due 
radici,  una  esterna,  1'  altra  interna,  terminanti,  la  prima  nell’  esterno,  c la 
seconda  nell’  interno  cordono  della  siliqua.  La  tenuità  delle  sue  fibrelle  fa  che 
torni  difficilissimo  il  seguirle.  Da  ciò  deriva  che  si  collocò  la  sua  origine,  ora  nel 
ponte,  ora  nella  piramide  ; quando  in  Una  parte  midollare  intermedia  a questi 
due  organi  ; quando  nei  peduncoli  posteriori  del  oervelletto.  Nel  cavallo,  ove 
si  può  più  facilmente  seguitarlo,  esso  passa  nelle  piramidi,  nello  stesso  tempo 
che  alcuni  suoi  fascicoli  interni  molto  si  ravvicinano  alla  linea  media.  Pure  nel 
coniglio  ha  desso,  evidentemente,  ìntimissimo  connessioni  colle  piramidi. 

Il  nervo  facciale  (nervtu  faciali*)  apparisce  al  di  sopra  ed  alquanto  al  di  dentro 
cd  al  dinanzi  dell'  auditorio,  sul  lato  della  porzione  posteriore  del  ponte  del 
Yai'olio.  Passa  immediatamente  dinanzi  c sopra  la  depressione  situata  fra  l’oliva 
ed  il  peduncolo  medio  del  cervelletto,  e manda  una  parte  della  sue  fibre,  quelle 
massime  della  sua  radice  esterna,  noi  peduncoli  posteriori  del  cervelletto, 
r altra  verso  I’  oliva  c la  siliqua  della  oliva,  mentre  altre  fibre  delle  due  radici 
sembrano  perdersi  nel  ponte  del  Varolio,  si  uniscono  alle  fibre  longitudinali  di 
quesl’  tdtlmu,  e (|uindi  entrano  in  rapporto  di  contiguità  colle  fibre  di  orìgine 
del  nuovo  trigemino.  Esso  sembra  avere  connessioni  intime  colla  oliva  (I). 

{i)  in  Ui'LLu,  tirchit,,  i836,  p.  3Ca,  363. 


Digitized  by  Googlc 


NEL  SISTEHi  NEETOSO  CENTBILB. 


219 


Il  nervo  aciuheo  (nervus  acusticiu/,  situato  più  infuori  che  il  facciale,  si 
storce  intorno  al  corpo  genieolato,  manda  alcune  fibre  nei  peduncoli  del  cer- 
vellelto,  ma  passa  specialmente  nella  massa  midollare  situata  immediatamente 
sotto  il  seno  romboidale,  con  alcune  delle  di  cui  strie  acustiche  mantiene 
connessioni  ; almeno  passa  vicinissimo  e dinanzi  a loro.  Lo  si  dice  in  rapporto 
colla  lamina  grigia  del  seno  romboidale,  all'  incirca  come  il  tratto  ottico  colla 
massa  grigia  del  talamo  ottico,  corpo  postrato  e dei  tubercoli  quadrigemini,  o 
come  il  nervo  olfattorio  colla  sostanza  cenerognola  e gelatinosa  che  si  osserva 
nel  suo  triangolo  e non  da  esso  lontana,  nella  scissura  di  Silvio. 

Il  nervo  glotto-faringeo  (nervu»  gloeso-phargngeus)  nasce,  per  quattro  a 
sei  cordoni  principali,  sotto  il  facciale,  sopra  il  pneumogastrico,  e dietro  V oliva  ; 
proviene  dal  cordone  laterale  della  midolla  allungata. 

Il  nervo  pneumogaetrico  fnervu*  vagut)  esce  egualmente,  per  dodici  a 
sedici  filetti,  dal  cordone  laterale  della  midolla  allungata,  dietro  l’oliva,  c 
dinanzi  al  eorpo  restiforme,  donde  trae  pure  alcuni  filetti  radicolari. 

Il  nervo  accessorio  (nervus  accessorius)  appartiene  al  cordone  medio  della 
porzione  cervicale  della  midolla  spinale  e della  midolla  allungata. 

Il  nervo  ipoglosso  (nervus  hgp<\glossus)  deriva  dalla  siliqua  interna  della 
oliva  e dal  cordone  piramidale.  I numerosi  suoi  filetti  radicolari,  che  si  riuni- 
scono poi  in  quattro  cordoni  principali,  escono  tra  la  piramide  e 1'  oliva. 

Le  due  radici  che  appartengono  a tutti  li  nervi  racbidici  (eccettuato  forse 
il  primo  e l’ultimo,  od  i due  ultimi)  ritraggono  la  loro  origine  dal  lato  anteriore 
e dal  lato  posteriore  della  metà  della  midolla  spinale  a cui  si  riferiscono;  ma, 
dopo  esservi  penetrate,  non  vi  rimangono,  e le  esperienze  fisiologiche  rendono 
molto  verisimile  che  una  parte  delle  loro  fibre  passi  in  opposti  cordoni,  sicché 
i cordoni  anteriori  della  midolla  conterrebbero  fibre  delle  radici  posteriori,  ed 
i posteriori  fibre  delle  radici  anteriori.  Le  radici  anteriori  e posteriori  di  uit 
nervo  rachidico  sono  tanto  più  fra  loro  discoste  quanto  è più  grossa  la  midolla 
spinale,  dimodoché  alla  estremità  inferiore  di  quest’  organo  le  si  vedono  più 
ravvicinate.  In  quanto  al  corso  loro  nella  midolla,  ne  fu  parlato  nella  prima 
Parte  (§§  75,  405). 

I ragguagli  ora  dati  sulle  origini  dei  nervi  cerebrali  ftirono  osservati  su 
cervelli  induriti  coll’  alcool  (4).  Quelli  che  si  riferiscono  ai  nervi  racbidici  sono 
il  risultato  di  studi  fatti  sopra  midolle  spinali  fresche,  coll’aiuto  del  miscroscopio. 


(I)  H«o«ing*r  diede,  giiiile  Mejo  (t.  I,  li».  H,  fig.  t dell»  3.*  ediuone  dell»  tu»  lf»du- 
lione  di  Fisiologi»  di  M»gendie),  on  iju»dro  figor»tÌTO  delle  orìgini  dei  iierti  cerebrali,  conforme 
i deli  •iilicemeote  »cquiil*li. 
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CAPITOLO  I 

DEI  NEBTI  ENCEFÀLICI. 

ARTICOLO  I. 

DEL  NEBTO  OLFÀTIOBIO. 

Il  nervo  olfaUorio,  od  etmoidale  (nervut  olfaclorius,  procesiiu  mamiUarù 
degli  anliclii)  (I),  esce,  mediante  parecchi  cordoni  midollari,  dalla  parte  poste- 
riore, alquanto  superiore  ed  interna  della  farcia  inferiore  del  lobo  anteriore  dei 
cervello,  dove  questo  lobo  si  riunisce,  nella  scissura  di  Silvio,  colla  parte 
anteriore  del  lobo  posteriore,  p col  medio  lobo.  Generalmente,  si  distinguono 
Ire  cordoni  principali  alla  sua  origine,  per  cui  gli  si  attribuiscono  tre  radici  (2), 


(i)  IU8  origine  «d  il  suo  corto  nel  eervcllo  farono  disegnili  da  Willis,  Opera^  p.  a56, 
fig.  ],  D.  — Xi^ll  tabula  laV.  Il,  O,  O,  lav.  Ili,  fìg.  I,  A,  A.  — Vicq-d*  Akyr, 

lav.  XVI,  XVII,  XVllI,  XIX,  XX,  XXVII,  fig.  IH*  - SnaHMRtRiac.  Bas,  enceph.,  tar.  I,  f, 

I,  a,  a,  by  d;  (av.  II,  i,  a,  &,  d,  r,  ftg;  Ut.  HI,  e,  a.  — Nobthic  e SoasniEaaiao,  in 
Ludwig,  Script,  neurolog.  minorety  toI.  I,  laT.  T,  fìg.  I.  — Scampa,  II,  Ut.  II, 

fig.  HI.  — Wenzkl,  Cerebr.^  tiv.  XIV,  fìg.  HI.  — SoEaiifitRiHO,  tabuL^  Ut.  II.  — 
Ammold,  Icones  nerv.  cap.y  Ut.  I,  i,  s,  3;  Tab.  anat..,  faK.  1,  lar.  II,  (ìg.  1,  a,  n.*  t; 
Ut.  IH,  fig.  I,  n.°  i,  a,  3;  Ut.  IV,  fig.  1,  n.“  4,  S,  6.  — Webrb,  Ut.  VI,  tìg.  VII,  ’I  ; 

Sg.  Vili,  e.  — SwAK,  ?fenrol.y  Ibt.  X,  fìg.  I,  u;  fìg.  Vili,  n.**  1.  — La  lua  dislrihuzionr  le 

fu  da  Monaci,  Bervensystemy  I.  IX,  fìg.  H.  F,  G.  — Scarpa,  Annoi.  Il,  Ur.  I,  fig.  I, 

/I,  o;  fig.  Il,  Ut.  H,  fìg.  1,  b.  c,  d;  fìg.  Il,  g,  h.  — SoBauBiaiNG,  Geruchsorgony  Ut.  Il, 
fig.  HI,  o,  c,  dy  d.  di  fìg  IV,  k;  Uv.  HI,  lìg.  I,  a,  dy  dy  d.  — Boca,  Kachtragy  Ut.  V, 

fìg.  Ili,  IV.  — LiNGi-aBEca,  le.  neurolog.y  fase.  IH,  Ur.  XIX,  1;  lar.  XXI,  1,  1;  lar.  XXII, 
a.  AanoLD,  Kopftheil,  lar.  1,  17;  lar.  IH,  1 ; leon.  n.  corp.  bum.,  Uv,  IV,  1,  1,  I ; 

tav.  V,  n.  I.  — Wasra,  Ut.  XVII,  fìg.  I.  HI.  XII,  XlH.  — Swah,  iVruro/.,  Ur.  XI,  fìg.  I-IV, 
n.  I.  — AanoLo,  Tab.  neurolog.y  fase.  Il,  Ut.  IX,  fig.  VII.  — G.  F.  Preasanl,  Oss.  sopra 
un  caso  di  mancanza  del  neì\'o  olfat/onoy  Parigi,  1837, 

(3)  Tyson,  Brunii,  Witislow,  Saba  Iter,  llalier,  Girardi,  Sanlorinì  (Vedi  Soamfaaainr*.  De 
has.  enceph  p.  83).  Mcizger  (toc.  c//.,  p.  laa),  ed  allri,  non  ammeUono  che  due  radici.  Pcr«S 
la  loro  opinione  non  fu  confermaU  da  osservazioni  falle  con  maggior  esallezza.  Sebbene  le 
radici  del  nervo  olfallorio  non  escano  da  pat  ii  centrali  rosi  iìilferenli,  per  esempio,  come  quelle 
da  cui  procedono  le  radici  anicrinrì  c postcìiori  dei  nei  fi  rarhidici,  cd,  assai  probabilmente, 
nou  dÌTcrsificano  ciscnzialmcnlc  le  loro  funziuni,  pure  sì  vedono  sempre  Ire  principali  cordoni 
d' origine,  cui  si  possono,  sccuudu  1‘ uso,  indicare  col  nume  di  radici. 
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una  eiterna  o lunga  (radix  extema  ».  longa),  una  media  (radix  media),  c l'altra 
interna  (radix  tn(emay(l).Que8(etrcradici  hanno  tra  esse,  cd  alquanto  eziandio 
sopra  di  loro,  della  massa  nervosa  grigia  gelatinosa.  Considerate  in  esse  stesse, 
sono  tutte  midollari,  sicché  risaltano,  per  il  loro  bianco  colore,  sulla  sostanza 
molle  e grigia  che  le  circonda  e copre.  Ma  siccome  questa  sostanza  forma  uno 
strato  alquanto  più  grosso  sulla  radice  media,  specialmente  net  suo  principio,  e 
ne  possedè  anche  questa  un  sottile  strato  lungo  tutto  il  suo  tragitto,  cosi  le  radici 
esterna  ed  interna  appariscono  più  bianche  di  essa  (2).  Però  il  sovrapposto 
strato  di  massa  gelatinosa  va  soggetto  a variare  (5),  mentre  la  struttura  midol- 
lare delle  tre  radici  si  conserva  sempre  costante. 

La  radice  esterna  o lunga  (radix  extema  ».  longa)  (4)  è visibile,  nella 
forma  di  tratto  midollare,  nella  faccia  inferiore  del  cervello,  nella  scissura  di 
Silvio,  dove  la  massa  del  lobo  anteriore  continua  con  quella  del  lobo  medio. 
Essa  descrive  poi,  nella  sostanza  del  primo  di  questi  due  lobi,  un  arco,  la  cui  con- 
vessità corrisponde  all'  indietro,  e si  dirige  da  fuori  a dentro,  dall'insù  all' ingiù, 
e dall'  indietro  all’  innanzi,  per  riunirsi  alle  altre  due  radici.  Al  momento  in  cui 
succede  la  congiunzione,  essa  inclina  il  suo  margine  esterno  alquanto  infuori, 
indi  lo  riporta  dentro.  Fuori  di  essa,  vedesi  quasi  sempre  internarsi  più  pro- 
fondamente uno  a due  fascicoli  di  rinforzo,  che  procedono  lungo  il  margine 
esterno  del  trigono , per  andar  egualmente  nel  tronco  comune  del  nervo 
olfattorio. 

La  radice  media  o grigia  (radix  media  ».  grisea)  (S),  quantunque  abbia 
intime  connessioni  colla  precedente,  non  ne  fa  parte  (6),  ma  costituisce  una 
separata  produzione  radicolare,  giacché  le  sue  Gbrc  midollari  nella  maggior 
parte  escono  distinte  dal  cervello,  locché,  unito  all'  arco  assai  meno  rilevato 
cui  descrivono  per  recarsi  innanzi,  testiflca  bastantemente  la  loro  indipendenza. 

(0  Tulli  li  nolomisii  si  accordano  rispcllo  alla  radice  ealerna  ; ma  molli  di  cui,  come 
Soemmerrin^  {De  hai.  enceph..  p.  8^),  Haase  fCerehr.,  p.  37),  Weher  e llildebrandi  |l.  III, 
p.  4^4)»  cbiamano  radice  inierna  la  media  e l' inierna,  od  i cordoni  midollari  liberi  della 
media;  cui  poi  aromeilono  una  lerza  radice  superiore  grigia  (radix  tuperiar),  cui  fanno 
i^airere  dinanzi,  da  un  piccolo  elevamenlo,  ed  applicare  anila  prereilenle.  Ma  non  è deaaa  che 
il  prolungamento  grigio  inirrno  (propago  cinerea  interna),  con  o lenza  il  faicicolo  midollare 
che  paiM  aollo. 

(a)  Ciò  fece  dire  ad  alcuni  nolomiati.  corno  Hempel  e Swan,  che  la  radice  media  è grigia. 

(3)  Tale  osierrazione  era  già  siala  falla  da  Melzger  (toc.  cit.,  p.  laa),  indi,  in  appresso, 
da  Soemmerring  (Bai.  rncrpii.,  p.  83/,  Mekel  (Anatomia,  I.  Ili,  p.  iij),  Burdach  (Gehirn, 

• • II,  p.  179),  ed  altri. 

(4)  SoKSfnaaaino,  Bai.  enceph,  la».  II,  a.  — VVebzii,  Cerebr.,  lar.  XIV,  fig.  Ili,  b. 
— AaaoLD,  Jc.  n.  c.,  lar.  I,  n.®  1,  1 ; Tab.  anat , lav.  Ili,  fig.  1,  n.  i.  — Ssraa.  Nearol., 
lar.  X,  fig.  I,  a. 

(5)  SotHauanc,  (oc.  cit.,  b.  — Asaoi.n,  I,  1,  e,  c.  — Suab,  toc.  cit.,  b. 

(G)  Come  dice  Meczel,  Anatomia,  I.  Ili,  (1.  117. 
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Nel  più  dei  casi,  coCesta  radice  non  diviene  ben  apparente  che  nel  margine  ante' 
riore  della  lamina  crivellata,  od  alla  distanza  da  essa  variante  da  mezza  a tra 
quarti  di  linea.  Essa  si  dirige  dall’  indietro  all’  innanzi,  dall’  insù  all’  ingiù,  e da 
fuori  a dentro,  seguendo  una  linea  più  retta  che  la  radice  esterna.  Presenta 
assai  di  frequente,  nei  principii,  parecchi  cordoni  separati,  che  in  appresso  si 
riuniscono  insieme  a guisa  di  plesso.  Dinanzi,  forma  un  tronco  di  mezza  ad  una 
linea  di  diametro. 

La  radice  iaienta  o breve  fradix  itUena  e.  brevi»)  (I)  sembra  la  più  sog- 
getta a variare,  massime  ne’  suoi  rapporti  colla  massa  grigia  e gelatinosa  (2) . 
Essa  procede  dalla  estremili  posteriore  interna  del  lobo  anteriore  del  cervello , 
quando  per  un  cordone  unico,  quando  per  parecchi  fascicoli  che  si  riuniscono 
subito  in  uno  solo.  Si  reca  in  modo  diversamente  obbliquo,  ed  in  arco,  dallo 
insù  all’  ingiù,  daii’  indietro  all’  innanzi  c da  dentro  a fuori,  e presto  procede 
paralellamcnte  alla  radice  esterna. 

Giunte  successivamente  codeste  tre  radici,  tenendo  all’  incirca  la  stessa 
direziono  dall’  innanzi  all’  indietro,  e ricevendo  presto  un  prolungamento  di 
sostanza  grigia  nel  loro  margine  interno,  esse  si  riuniscono  in  un  irigono 
(Irigonum  nervi  otfactorii),  la  cui  base  corrisponde  indietro,  infuori  ed  insù, 
mentre  la  tronca  sua  sommità  è rivolta  ingiù,  indentro  ed  innanzi.  Da  questo 
trigono  parte  il  tronco  comune  che  procede  nel  solco  del  lobo  anteriore  del 
cervello. 

Le  tre  radici  hanno  sostanza  grigia  o gelatinosa  diversamente  ripartita  nei 
lati,  fra  esse  e su  di  esse.  L’ esterna  ne  va  talmente  coperta  nella  sua  estremità 
più  posteriore,  che  spessissimo  lo  sue  fibre  midollari  divengono  diversamente 
difficili  ad  essere  scorte.  Mentre  descrive  l’ arco,  pel  quale  si  reca  innanzi,  la 
sostanza  grigia  guernisce  i suoi  due  lati.  Essa  pur  sembra  costantemente  coperta 
di  sottile  strato  di  questa  sostanza,  sparsa  nella  sua  superficie  come  una  specie 
di  velo.  Giunta  che  sia  nel  sito  in  cui  le  si  colloca  allato  la  radice  media,  non 
solo  si  scorge  un  tubercolo  grigio  nella  sua  parte  esterna,  ma  eziandio  la 
ricopre  talmente  questo  tubercolo  che  non  si  scorgono  allora  se  non  più  scolo- 
riti, tanto  i suoi  proprii  filetti  midollari,  come  uno  o due  fascicoli  accessorii 
che  vi  si  congiungono  dai  tato  esterno.  La  bigia  massa,  in  maggiore  quantità 
raccolta,  si  unisce  con  quella  che  esiste  nello  spazio  compreso  fra  le  radici 
media  ed  esterna.  La  radice  media  sembra  essere  molto  velata  alla  sua  origine 
pella  sostanza  grigia  sovrapposta,  la  di  cui  spessezza  scema  bensì  secondo  che 
il  cordone  va  innanzi,  ma  che  però  non  cessa  per  ciò  di  essere  più  considera- 

(i)  SoEWKaiuic,  toc.  cit.f  Uf.  Il,  d.  — Abuold,  le,  n.  c.,  far.  I,  3.  — Swa*,  loe.  cit.^ 
fig.  I,  c. 

(a)  ScAiPA,  /4nnotat.y  t.  II,  p.  ao. 
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bile  sino  alla  eslremilA  anteriore  del  trigono,  che  sulla  radice  esterna.  La 
radice  interna  è sempre  talmente  coperta  dalla  sostanza  grigia,  e poscia  dal 
grigio  prolungamento,  che  appena  si  vede  spuntare  o non  si  scorge  nemmeno 
alTatto  la  sua  sostanza  midollare.  Ma  qui  il  bigio  velo  diminuisce  secondo  che 
la  radice  procede  verso  il  dinanzi  della  testa.  Alcune  volle,  s’ incontra  una 
isola  speciale  di  sostanza  cenerognola  fra  le  radici  interna  ed  esterna  (t). 
Alcune  altre  eziandio  la  radice  interna,  veduta  esternamente,  apparisce  come 
interrotta. 

Nell’  interno  del  trigono,  la  sostanza  grigia  sembra  disposta  in  forma  di 
linee  o strie,  più  sottili  innanzi,  fra  la  radice  esterna  e la  media,  del  pari  che  tra 
i fascicoli  di  questa  ultima.  Tra  i fascicoli  accessorii  e la  radice  esterna,  la  stria 
è più  larga,  più  appuntita  indietro  che  innanzi,  e divisa  quando  il  fascicolo 
accessorio  somministra  un  secondo  fascicolo  midollare  nel  suo  tragitto  dallo 
indietro  all’  innanzi.  Fra  le  radici  interna  e media  esiste  egualmente  una  stria, 
appuntita  innanzi,  indietro  assai  larga,  che  fa  corpo  colla  sostanza  grigia  del 
margine  posteriore  ed  interno  del  lobo  anteriore  del  cervello,  e che,  inoltre, 
continua  immediatamente  col  prolungamento  grigio.  La  grigia  sostanza,  nella 
quale  tutu  i fascicoli  midollari  del  nervo  olfattorio  sono  immersi,  appartiene, 
la  maggior  parte,  al  lobo  cerebrale  anteriore.  Quella  soltanto  della  estremità 
posteriore  della  radice  esterna  proviene  tanto  dalla  sostanza  cenerognola  del 
lobo  anteriore,  che  dalla  parte  anteriore  della  lamina  crivellata.  Nel  totale,  essa 
forma  un  quadrato  bislungo  ed  irregolare,  di  cui  la  base,  rivolta  indietro  ed 
infuori,  ha  circa  sette  linee,  la  banda  laterale  esterna  otto,  la  laterale  interna 
cinque,  infine  il  lato  anteriore  interno  due  a due  e mezza  (2).  Dinanzi,  presso 
il  trigono,  il  protmgamento  esterno  della  sostanza  grigia  (propago  cinerea 
extemo)  si  reca  nel  lato  esterno  del  nervo  olfattorio,  in  gran  parte  coi  filetti 
accessorii  della  radice  esterna,  ma  non  si  estende  tanto  lontano,  e presenta 
sviluppo  variabile  nei  diversi  soggetti.  11  prolungamento  interno  della  sostanza 
cenerognola  (propago  cinerea  interna),  che  deriva  dalla  sostanza  grigia  della 
parte  posteriore  ed  interna  della  faccia  inferiore  del  lobo  celebrale  anteriore, 
circonda  c copro  la  radice  interna  dei  due  lati,  sì  estende,  profondamente,  sino 
al  margine  interno  delia  radice  media,  e si  reca  poi  innanzi  sino  alla  estremità 
esterna  del  trigono  olfattorio,  più  caratteristico.  Esso  costituisce,  in  certo 
modo,  una  parte  indipendente,  c forma  un  triangolo,  la  cui  sommità  corri- 
sponde alla  estremità  anteriore  del  trìgono  olfattorio,  mentre  la  base  è rivolta 
indietro,  insù,  alquanto  indentro,  e continua  insensibilmente  colla  sostanza 


(i)  PftocHiiEA,  Struct.  ntrv.^  tav.  I,  6g.  I. 

(a)  Quando  la  radice  media  ai  ouUce  alla  iulerna  soUu  angolo  più  apcrtO)  ai  forma  tra 
di  rise  un*  isola  di  loflanxa  giigia  anal'^ga  a quella. 
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grìgia  del  lobo  cerebrale  auleriuro,  oellu  parie  inleraa  della  scissura  di  Silvio. 
11  suo  lato  esterno,  dritto,  ed  il  meno  distinto  di  tulli,  va  lungo  il  margine 
interno  della  radice  media  del  nervo  olfattorio  ; l' interno,  leggermente  convesso 
indentro,  appartiene  al  nervo  olfattorio,  o,  per  esser  più  precisi,  al  suo  trigono, 
e presenta  un  orlo  acuto.  La  faccia  inferiore  del  prolungamento  è poco  con- 
vessa ; quasi  piana  la  superiore  (t).  La  lunghezza  di  questo  corpo  è due  linee 
e mezza,  la  larghezza  della  sua  base  da  tre  quarti  di  linea  ad  una. 

Il  trigono  olfattorio  ha  la  lunghezza  media  di  lince  due  e mezzo  a tre  ; la 
larghezza  della  sua  base  porta  due  linee,  ed  una  ad  una  o mezzo  quella  della  sua 
estremità  anteriore.  Do  questa  ultima  esce  poco  a poco  il  nervo  olfattorio,  più 
appianato  (2),  o che  procede,  dall'  indietro  all’  innanzi  ed  alquonto  da  fuori  a 
dentro,  in  un  solco  particolare,  scavato  nella  faccia  inferiore  del  lobo  cerebrale 
anteriore,  per  produrre  il  rigonfiamento  detto  bulbo  olfattorio.  Il  solco  è 
pochissimo  profondo  superiormente,  c rotondato  o diversamente  triangolare  ; 
la  sua  larghezza  media  è d'  una  linea  e mezza  e poco  più;  è situato  sotto  la 
incavatura  che,  nel  suo  proluugamenlu  innanzi,  limita,  dal  lato  interno,  la 
caruncola  mammillare  del  lobo  cerebrale  anteriore. 

Dopo  la  sua  usata  dal  trigono,  il  nervo  olfottorio  diventa  più  bianco, 
senza  tuttavia  perdere  totalmente  la  sua  sostanza  grigia.  1 suoi  fascicoli  for- 
mano plessi  a maglie  appuntite  innanzi  ed  indietro,  e piene  di  sostanza  grigia  (5). 
Più  dinanzi,  questa  si  raccoglie  di  nuovo  in  quantità  maggiore  (4),  sicché 
quando  il  nervo  percorse  sette  a nove  linee,  innanzi  l' estremità  anteriore  del 
trìgono,  si  rigonfia  in  bulbo  bislungo,  che  contiene  molta  sostanza  cenerognola. 

Questo  rigonfiamento,  chiamalo  bulbo  olfattorio  od  etmoidale  (butbu* 
einereui)  (5),  è lungo  quattro  a sci  linee,  due  o tre  largo,  e grosso  una  « 
mezza  a due  e mezza  ; cresce  poco  a poco  in  volume,  massime  dal  lato  suo 


(i)  Alcune  volle,  anziché  incontrare  queste  forme,  si  trova  il  protungamenlo  grigio 
iolerno  meno  tvìluppalo*  mentre  lo  è piò  I'  esterno. 

(a)  La  sua  faccia  inferiore  si  trova  quasi  sempre  piana  nello  atrato  fresco,  e oou  vi  si 
scorga  un  infossamento  coperto  di  aosianaa  grigia  se  non  quando  fu  leso  lo  strato  più  inferiore. 
Le  preparaiioiii  alcooliche  offrono  sovente,  alT  incontro,  un  solco  longitudinale  divertatoenle  riU- 
vaio  ; ehe  è forse  ciò  che  volle  rappresentare  LaaGBaBiu.a,  Kìeurolog.,  fase.  1,  Ut.  Xll,  io  i ; 
Ut.  XIII.  in  d, 

t3)  lo  quel  sito,  molli  nutoioisii  loro  dsnno  il  nome  di  strie  oìjattorte  (tractus  oij'u-- 
ctorius^  stria  oljactoria/. 

(41  Lssa  sembra  spesso  meno  notabile  negli  attempati  (SocaMtaaiiirr,  De  bas.  enerph.^ 

р.  871. 

(5)  Fu  delineato  liliero  e solo  atlacrato  al  cervello  da  SoEnMtaaiAC,  De  bas.  encep/s,^ 
Ut.  1,  u ; UT.  Ili,  a.  — Lancrsbecr,  fise.  1,  lav.  XII,  *;  tar.  Xlll,^!  — Aenold,  Ic.  n.  c.. 
Ut  1,  4 ; Tab.  anat.,  lav.  HI,  4-  — 1’*  aMaoalo  alia  base  del  cranio,  sopra  la  dura-madre 

c la  Umina  crivelUta,  da  SoeuutaaitiG,  Giruc/norgarty  Ut.  Ili,  lìg.  I,  n.  — As5oi.d,  Jc.  n. 

с. ,  tav.  U,  fig  I.  — WtsLB,  lav.  XXXVII,  lig.  VI,  — ■ Snan,  Acoro/.,  tav.  XI,  fig.  I,  n.”  1. 
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margine  interno  e della  sua  faccia  inferiore,  e termina  dinanzi  in  una  estremità 
rotonda.  Ha  un  margine  esterno  arcuato,  più  o men  leggermente  concavo  ; un 
margine  interno  diversamente  convesso,  ed  alle  volte  piano  ; finalmente,  uno 
anteriore  assai  convesso  innanzi.  La  sua  faccia  inferiore  è meno  arcuata  dal 
lato  del  margine  esterno  cheda  quello  dèli’  interno  ( I ) ; la  superfice,  più  piana, 
ed  alle  volte  alquanto  concava  (2),  presenta  nel  suo  mezzo  un  solco  (nlcw 
longi  tudinalii  MH  cinerei},  poco  concavo  da  fuori  a dentro,  che  si  estende 
innanzi  sino  alla  estremità  rotondata,  e perde  poco  a poco  la  sua  profondità 
indietro.  Il  bulbo  olfattorio  sta  sulla  porzione  delie  meningi  che  copre  la 
lamina  crivellata  dell’  etmoide  ; il  margine  interno  della  sua  parte  anteriore 
tocca  la  faccia  laterale  della  laminetta  della  dura-madre  che  riveste  l’ apofisi 
crieta  galH,  ed  il  naargine  interno  della  sua  parte  posteriore  si  trova  in  con- 
tatto colla  gran  falce  del  cervello,  od  almeno  molto  se  ne  avvicina.  Il  suo 
diametro  longitudinale  con'isponde  a quello  della  lamina  crivellata  delio 
etmoide.  i 

Esso  deve  il  suo  colore  bigio-rossiccio  alla  circostanza  che  lo  fibre  midol- 
lari del  nervo  olfattorio  formano  numerosi,  ma  piccoli  plessi,  e lasciano  tra  di 
loro  molte  maglie  piene  di  sostanza  grigia,  oltre  quella  che  si  vede  deposta  alla 
loro  superficie.  La  sostanza  grigia  sembra  essere  raccolta  in  maggiore  quantità 
nel  lato  interno  della  (accia  inferiore.  , 

, Nei  primi  tempi  delia  vita  embrionale,  il  nervo  olfattorio  ò cavo  sino  alla 
estremità  anteriore  del  bulbo  grigio  (5).  Siffatta  ^cavità  si  ottura  poco  a poco,  ma 
sembra  però  non  essersi  totalmente  dileguata  nell’  adulto  : almeno,  praticando 
un  taglio  verticale  sul  nervo  ottico,  dopo  aver  fatto  indurire  il  cervello  nello 
alcool,  si  scorge  spessissimo,  nella  sua  parto  postcrioro  e nel  rigonfiamento 


(i)  Per  lo  che,  queei  tempre^  dopo  rimniertione  ncirelcooT,  due  e Ire  ottavi  di  linea  del 
Diargioe  iolemo  p^eaenlano  una  cresta  particolare  Verista  tongitudinaìis  bulbi  cinerei). 

(a>  lidccbè  rieace  inawime  fcntibilittiino  nelle  preparaiioni  eoo  lo  ipirìlo  dì  vino. 

(3)  Codeito  scavo  elisie  nei  maniiniferi.  Gaieoo  già  lo  descrìsse  oone  faccole  parie  del 
nervo  olfattorio.  Riolao  (Anthropographia^  p.  Sga)  oe  parla  pore  nelP  adulto.  La  disKcatione 
dei  mammiferi  sembra,  gialla  PosservasioDe  di  Soeromerriog  (Bas.  enceph.^  p.  91),  aver  escr* 
citata  soverebU  loflucnu  solle  aisertiom  di  TN  illis  (Cerehr.^  p.  146)  su  tale  proposito.  Dicroer- 
broek  diceva  aver  osservato  il  canale  nelPaofno,  ma  soltanto  nel  cervello  frcMo;  assai  proba- 
bilroente,  però,  non  aveva  Catto  che  creare  un  canale  artificiale  con  fina  sonda.  Forse  anche  in 
lai  guisa  Moliiietli,  Vcrlieyen  e Morgagni  furono  indotti  in  errore.  Slevogl  disegnò  evidcnlemcnto 
dei  condotti  ariiticìali  prodotti  da  iniezione  di  merenrio  e di  lifiuidi  colorili.  Vesaìio  fu  il  primo 
che  negò  il  canale  nelP  interno  del  nervo  olfatlorio;  indi  vennero  Varulio,  Caaaerio,  Amisco, 
Schoeider,  Vao  Uorne,  Vienamos,  Rojach,  Lovver,  Bruiin.  ^onro,  Haller,  Metsger  e Soemrocr- 
ring.  I treschi  cervelli  non  possono  Unto  somininisirare  stniri  dati,  per  la  mollezza  del  nervo 
e la  tenuità  del  condotto.  Il  solco  longiUidinale  inferiore  del  nervo  olfaltorio  (e  non  il  solco 
superiore  del  bulbo),  cui  osservasi  sui  cervelli  ioduiiti  ncIP alcool,  sembra  indicare  il  corso 
che  tiene  il  piccolo  riroasnglìo  di  ^tl  canale  nell' adulto. 

UCICtOF.  apAT  } VOL.  I.  ar) 
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grigio,  meno  nella  parte  media  che  è appianata,  un  piccolo  vuoto  rotondato, 
simile  a puntura  d' ago.  Questo  vuoto  sta  all’  incirca  nel  mezzo  nella  porzione 
posteriore  del  nervo,  mentre  nel  bulbo  si  ravvicina  al  lato  interno  e su- 
pcriore. 

Lungo  il  suo  tragitto  nel  cranio,  il  nervo  olfattorio  trovasi  coperto  da  un 
prolungamento  dell’  aracnoide  e della  pia-madre. 

I due  nervi  oKattorii  non  sono  paralelli;  convergono  poco  a poco  uno  verso 
r altro,  e tanto  maggiormente  quanto  più  si  recano  innanzi.  La  media  distanza 
dei  roai^ini  interni  dei  due  trigoni  è di  sei  a dieci  linee  ; quella  del  mezzo  degli 
orli  interni  delle  parti  piane,  di  cinque  a nove  ; l’ altra  dei  margini  interni  dei 
principii  dei  rigonOamenti  grigi,  di  tre  e mezza  a sei  e mezza  ; l’ altra  ddle  due 
parli  più  saglienti  dei  due  rigonfiamenti,  di  due  a cinque  e mezza  ; finalmente 
quella  dei  margini  interni  delle  l(»ro  estremità  anteriori,  di  due  e mezza  a sei  e 
mezza.  Da  ciò  altresì  proviene  che  la  distanza  tra  il  nervo  olfattorio  ed  il  lato 
inferiore  della  scissura  longitudinale  del  cervello  riesce  tanto  minore  quanto  più 
si  avanza  il  nervo  ; e pure  da  ciò  succede  che  i due  bulbi  olfattorii  non  sono  tra 
loro  separati  che  mediante  la  parte  inferiore  dell’  apofisi  crista  gaUi.,  la  dura- 
madre che  riveste  questa  apofisi,  ed  una  particella  della  gran  falce  del  em^ollo. 

li  nervo  olfattorio  diversifica  dagli  altri  nervi  cm«brali  per  parecchi  carat- 
teri ricavati  dalla  sua  origine  e dal  tragitto  suo  nell’  interno  del  cranio. 

4. *  É il  più  molle  di  tutti  i nervi,  attesoché,  nell’ interno  del  cranio,  le  sue 
fibre  primitive  non  acquistano  per  anco  quelle  forti  guaine  cui  gli  altri  nm*vi 
cerebrali  e rachidici  possedono  poco  dopo  la  loro  uscita  dalle  masse  centrali 
del  sistema  nervoso.  I globetti  di  sostanza  grigia,  deposti  tra  le  sue  fibre  du- 
rante il  suo  tragitto  nel  cranio,  somigliano  a quelli  della  sostanza  grigia  del 
cervello  e della  midolla  spinale,  ma  non  a quei  del  sistema  nervoso  periferico, 
per  la  loro  mollezza  e tenuità  delle  loro  guaine.  Perlochè,  dalla  sua  origine 
sino  alla  estremità  anteriore  del  rigonfiamento  grigio,  il  nervo  olfattorio  somi- 
glia più,  nella  consistenza,  a porzione  del  cervello  che  non  a parte  del  sistema 
nervoso  periferico. 

2.°  Nessun  altro  nervo  offre  si  regolarmente  sostanza  grigia  deposta  tra  i 
suoi  fascicoli  di  fibre  primitive. 

5. ”  Mentre  parecchi  altri  nervi  cerebrali,  siccome  il  trigemino,  il  glosso 
faringeo  ed  il  pneumogastrico,  formano  vero  ganglio  periferico  poco  dopo  la 
loro  uscita  dalle  parti  centrali  del  sistema  nervoso,  l’olfattorio  ne  produce  uno 
analogo  a quelle  stesse  parti  centrali. 

Da  questi  tre  caratteri,  risulta  che  nessun  altro  nervo,  particolarmento 
nessun  altro  sensoriale,  conserva  si  manifestamente  come  esso,  nell’  adulto,  la 
sua  natura  primordiale  di  prolungamento  immediato  della  massa  del  sistema 
nervoso  centrale. 
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4 * Nel  trigono,  la  sua  forma  è angolosa,  prismatica,  mentre  quella  degli 
altri  nervi  cerebrali  riesce  rotonda,  od  all'  incirca. 

5. *  Nessun  altro  nervo  cerebrale  percorre  particolare  solco  cavo  nella 
base  del  cervello  ; almeno  non  ne  ha  alcuno  cosi  profondo  come  quello  del- 
r oihttcMrio. 

6. *  Mentre  i tronchi  principali  di  lutti  gli  altri  nervi  cerebrali  divergono 
tanto  maggiormente  quanto  più  si  allontanano  dal  sistema  nervoso  centrale,  i 
due  olfattorii,  invece,  sono  convergenti  nell’  interno  del  cranio. 

7. *  Nessun  nervo  cerebrale  esce  dal  cranio  per  tante  aperture  come 
r olfattorio. 

1 roni  del  nervo  olfatlorio  (rami  bvUn  ».  nervi  olfactori)  escono  dalla 
taccia  inferiore  del  bulbo,  sotto  angoli  diversi,  per  recarsi  nella  cavità  nasale, 
ed  attraversano  le  aperture  della  lamina  crivellata  dell'  etmoide  e della  duru- 
noadre  che  riveste  quella  lama.  Il  loro  numero  vario,  non  solo  secondo  i 
soggetti,  ma  exiandio  dai  due  lati  nell'  individuo  stesso.  Però,  quasi  sempre, 
quando  sono  molte  le  aperture  da  un  lato  del  cranio,  parecchie  se  ne  osservano 
pure  dal  lato  opposto.  Allorquando,  locchè  spesso  avviene,  i due  lati  mancano 
di  simmetria,  le  aperture  del  sinistro  sono  per  lo  più  in  maggior  numero  e più 
piccole  che  quelle  del  destro  ; tuttavia  risulta  l’ opposto  in  certi  cranii.  Il 
numero  delle  aperture  della  lamina  crivellata  dell’  etmoide  varia  da  tredici  a 
ventisette,  nell’  adulto.  La  porsione  di  dura-madre  che  copre  codesta  lamina 
ne  presenta  per  solito  alquanto  meno.  Ciascuna  apertura  dà  passaggio  ad  un 
ramo  del  nervo  olfattorio,  il  quale,  secondo  il  diametro  del  foro,  è diversamente 
grosso. 

Attraversando  la  lamina  crivellata,  per  penetrare  nella  cavità  nasale,  i 
rami  del  nervo  olfattorio  sono  avvolti  da  prolungamenti  vaginiformi  della 
dura-madre,  che  discendono  nel  naso,  attraverso  quei  lori.  Nello  stesso  organo 
olfattorio,  i loro  tronchi,  grossi  e tenui,  i quali  formano  plessi,  si  trovano  posti 
fra  la  laminetta  esterna  e la  interna  della  membrana  mucosa,  alquanto  più 
vicino  alla  superficie  esterna  di  questa  ultima  che  non  alla  interna.  Essi  formano 
due  serie  principali. 

4. 1 rami  interni  (rami  interni  ».  septi  narium)  (t),  nel  numero  di  dodici, 
quattordici  o sedici,  discendono  perpendicolarmente  nel  lato  esterno  del  tra- 
mezzo delle  fosse  nasali,  immediatamente  sotto  la  membrana  mucosa  che  le 


(i)  Sciir*,  Annotai.,  ter.  I,  6(.  Ili,  m,  n,  o.  Solanstma,  Geruehtorgan,  Ut.  Il, 
6g.  HI,  d,  d,  d.  — Soci,  Wachtrag.,  Ut.  V,  6(.  Ili,  D.°  i.  — LAiictnaci,  fuc.  IH,  Ut.  XIX, 
I,  e Ut.  XXI,  I.  — Auold,  EopfiheU,  Ut.  1,  171  le.  n.  e..  Ut.  IV,  1,  ■,  1,1  Tah.  anat.. 
Ut.  IX,  6g.  VII,  n.®  1,  S,  4.  — Ut.  XXXVII,  6g.  1,  *.  — Swa»,  Stiirol.,  Ut.  XI, 

«*  IV 
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ricopre,  e presto  (I)  formano  insieme  plessi  romboidali,  di  cui  sono  grandi  le 
maglie,  ferma  la  proporzione.  Più  ingiù,  questi  rami,  di  cui  gli  anteriori  sono 
alquanto  più  lunghi,  od  in  essi  stessi,  o nelle  loro  divisioni,  divengono  più 
tenui,  i plessi  più  numerosi,  più  piccole  le  maglie.  Tutti  codesti  rami  si  riuni- 
scono insieme  in  plessi  ad  altezze  diverse  della  faccia  interna  delia  membrana 
mucosa  del  tramezzo,  sino  al  margine  supcriore  dell'  ultimo  quarto  del  quale 
si  può  seguitarli.  1 più  fini  filetti  sembrano  anastomizzarsi  coi  filetti  del  nervo 
naso-cigliare  del  primo  ramo  del  quipto  paio  (?). 

2. 1 rami  esterni  (rami  extemi  s.  labyrinikici  s.  kUerales)  (2),  da  dodici  a 
ventuno,  sono  più  tenui  che  gl’  interni,  e del  pari  presto  formano  plessi  rom- 
boidali, a maglie  di  mediocre  grandezza.  Questi  plessi  continuano  egualmente 
nel  loro  tragitto  ulteriore,  ma  sono  quasi  sempre  più  piccoli  e più  numerosi 
che  i superiori  ; però  la  differenza  di  muncri  e di  grossezza  è molto  meno 
considerabile  qui  che  nei  rami  interni.  I rami  esterni  somministrano  alla 
membrana  mucosa  della  porzione  superiore  e media  del  corno  medio,  sino  al 
suo  margine  inferiore,  ma  non,  a quanto  pare,  al  corno  inferiore.  Pretendesi 
che  si  anastomizzino  coi  nervi  nasali  posteriori,  superiori  ed  inferiori,  del 
secondo  ramo  del  trigemino  (?)  (3). 

Le  fibre  primitive  del  nervo  olfattorio  hanno  maggior  consistenza  e 
formano  più  sodi  fascicoli,  dopo  avere  attraversati  li  fori  della  lamina  crivellala 
deir  etmoide  che  non  nel  loro  tragitto  per  la  stria  olfattoria  ed  il  bulbo  bigio  ; 
ma  esse  pur  diversificano  dagli  altri  nervi  periferici  del  colpo,  e massime  dalle 
fibre  primitive  periferiche  degli  altri  nervi  sensoriali,  in  particolare  dell'  audi- 
torio e dal  gustatorio,  per  la  maggiore  mollezza.  Questa  mollezza  dipende  da 
certa  disposizione  delle  guaine  analoga  a quella  che  risulta  nei  molli  nervi  (4)  ; 
essendo  le  fibre  dell’  involucro  numerosissime  si  ma  oltremodo  fine  e molli,  la 
grossa  guaina  non  lascia  scorgere  il  contenuto  delle  fibre  primitive  senza 

(i)  Qualche  folla  Tono  n T altro  dei  rami  principali  discende  sino  alla  meli  della  (ramesza 
delle  fosse  nasali,  e qui  si  divide  quasi  subiUmcntc  in  lauti  raraìcelli  che  prendono  la  forma  di 
|>ennello.  (f'’edi  Scarpa-  Annota  I.  II,  p.  lav.  I,  fìg.  I,  q.} 

(a)  Scarpa,  Annota  tav.  1),  6g.  Il,  A,  i.  — Sobmiibrbiiio,  Gerucksorgan^  tav.  HI, 
fig.  I,  dy  d,  d.  Bocb,  Ifac/ttirag.y  lav.  V,  fìg.  IV,  a.*’  S9.  — LAErGEXBBCB,  fase.  HI,  tav.  XXII, 
a.  — Aruold,  Kopfc/ieil,  lav.  Ili,  n.®  1 ; le.  n.  c.,  Uv.  V,  1,  1,  1.  — Waau,  lav.  XXXVll» 
f»g.  Xlll.  — Lautu,  Manuale^  lav.  V,  1. 

(3)  Ho  inulìlmenlc  sitiora  cercala  una  vera  anaslomosì  tra  i rami  del  nervo  olfallorìo  e 
quelli  del  trigemino  che  si  diflundono  nella  membrana  mucosa  nasale,  sìmile  a quella  da  Soem- 
merring  e Swan  disegnala.  Appena  esiste  nn  punto  in  cui  i Ironchi  principali  possono  insieme 
unirti  ; ma  non  mi  fa  neppure  possibile  sccpi  ire  la  meooroa  connesstooe  tra  i ramicelli  segai- 
bili  ad  occhio  nndo. 

(4)  Per  altro  i fascicoli  fibrosi  del  nervo  olfattorio,  massime  i principali  tmnebi  posteriori, 
sono  alquanto  più  consistenti  che,  i>cr  esempio,  i molli  nervi  del  plesso  car<»lideo  del  gran 
simpatico. 
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preparazione,  benché  sembri  avere  mollezza  quasi  gelabnosa.  Siflalta  cir- 
costanza è pure  la  causa  che  la  putrefazione  colga  si  facilmente  il  nervo 
olfattorio  nei  cadaveri,  e che,  nei  più  di  quelli  cui  ci  ò dato  notomizsare, 
non  si  possa  distinguere  il  vero  stato  di  cose,  col  microsco{ào,  con  sulV- 
ciente  grado  di  certezza.  Mentre  i rami  periferici  si  ravvicinano,  in  certo 
modo,  per  la  loro  mollezza,  a quelli  del  nervo  ottico  nella  retina,  essi 
oOrono  certo  carattere  che  li  distingue  eminentemente,  e che  consiste  nel- 
r aver  essi  tanta  larghezza  che  sotto  tale  rapporto,  somigliano  alla  maggior 
parte  degli  altri  nervi  del  corpo  (t).  I grandi  plessi  hanno  le  loro  maglie 
vote  di  globetti  ganglionari , mentre  nella  faccia  interna  dei  piccoli  sem- 
brano esistere  globuli  rotondij  bislunghi,  od  ovali,  i quali,  per  l’ aspetto  e la 
struttura  loro  si  accostano  ai  globuli  ganglionari  consueti,  e diversificano  po- 
sitivamente dai  rotondi  corpioelli  che  si  scoprono  esaminando  le  glandole 
mucipari  dall’  insù  all'  ingiù. 

Differenze  secondo  le  età.  Il  nervo  olfattorio  si  sviluppa  dalla  parte  più 
anteriore  della  vescichetta  cerebrale,  c per  dir  più  esattamente,  da  una  vesci- 
chetta anteriore,  distaccata  da  questo  ultima,  e che  presto  si  divide  in  due  metà 
laterali,  destinate  a rappresentare  poscia  i bulbi  olfattorii  e le  strie  olfattorie. 
Ila  desso  nel  suo  interno  una  cavità  rivestita  di  epitelio  vibratile,  assai  sottile. 
Questa  cavità  sembra  terminare  in  fondo  di  sacco  nella  estremità  anteriore  del 
bulbo,  mentre  indieti'o  comunica  colla  parte  anteriore  del  vcnlrieolo  laterale. 
Nell’ embrione,  il  nervo  è grossissimo,  si  in  modo  assoluto  ebe  relativo;  nel 
neonato,  ho  pure  un  volume  proporzionale  notabile;  è più  rotondato  che 
angoloso,  bigio  e relativamente  più  largo  che  lungo.  Tale  incremento  in  gros- 
sezza succede,  in  generale,  a danno  della  stria  olfattoria,  dimodoché  interessa 
principalmente  il  bulbo  ed  il  trigono.  Nel  bambino  di  sei  mesi,  queste  due 
parti  sono  ancoro  forti,  ma  la  stria  è stretta,  lungo  c tenue.  Nei  primi  anni 
della  vita,  il  bulbo  si  avvicina  poco  a poco  allo  stato  in  cui  deve  persistere.  La 
porzione  media  si  allunga  e diviene  ancora  più  tenue.  Il  trigono  sembra  essere 
r ultima  parte  che  giunga  alle  sue  proporzioni  definitive  (2). 

I rami  che  dà  il  nervo  all’  ergono  olfattorio  sono,  proporzionalmente,  più 
forti  nei  primi  tempi  della  vita  ; quindi  sui  giovani  si  riesce  più  facilmente  a 
fame  una  dimostrazione  compiuta  (5). 

Funzioni.  I nervi  olfattorii  non  hanno  altra  facoltà  che  quelld  di  procurare 


(i)  La  loro  largbcua  è <soo5  — o,ooii  di  pollice  nei  rami  eslemi  de)  ner?o  olfaUorio 
del  cane. 

(a)  Almeno  è detto  ancora  alqnanlo  più  grosso,  (erma  la  proporzione,  odia  faocioDa  di 
dieci  anni. 

(3)  ScAtitA,  Annot.^  t.  p.  ^%. 


Digitized  by  Google 


250  DEL  HEEVO  omco. 

la  sensazione  degli  odori.  Non  possono  eccitare  immediatamente  nè  alcun 
morimento  nè  alcuna  percezione  di  dolore  (t).  Irritandoli,  producono  la  sensa- 
zione di  odori  subbiettivi,  ma  non  cagionano  doglia,  nè  diretti  movim^iti.  Essi 
soli  sono  incaricati  della  funzione  olfattoria,  che  finisce  assolutamente  d<^  la 
loro  distruzione  (2). 

Ignorasi  se  le  diverse  radici  di  questo  nervo  abbiano  o no  funzioni  diffe- 
renti (5). 


ARTICOLO  II. 

DEL  nZBVO  OTTICO. 

Il  punto  dove  il  nervo  oUico  od  oculare  (uerrme  opUeus)  (4)  esce  dal 
sistema  nervoso  centrale,  non  è visibile  nella  base  del  cervello,  quale  ci  si  offro 


(i)  GiotU  le  efperìenie  «li  Ma^adte  e le  mie*  (Vtdi  VALirrte,  de  Functionih.  nervt>~ 

rum^  p.  IO.) 

(a)  QaesU  propoti»iooe  è perfHtamente  4imoftntiu  Mageodie  ed  i aooi  etguaci,  m 

Freocte  apecialmeaU^  atefano  imroag  ioato  che,  coafiuDUmaite  col  owto  olCiUono,  o senxa 
aoche  il  aoo  interToalo  i rami  del  quialo  paio  che  ti  diatriboUcooo  nel  naao  potettero  procu- 
rare le  peroexioni  di  tolti,  o tolo  forte  di  certi  odori  determinali,  perchè  i conigli  ed  i 
cani,  ai  quali  eraOM  tagliali  I nervi  olGillorii,  si  mottravano  tuttavia  acntibili  ai  vapori  aromo- 
niaeaii  iotrodotti  nel  nato;  ma,  In  airoil  caso,  T ammoniaca  agiace  eome  corpo  irritante  aui 
nervi  eeoailivi  ancora  intatti  deU' organo  oUaUorìo,  aui  rami  terbati  del  nervo  trigemino,  tkehè 
viene  aentita  come  corpo  atimolante,  e non  come  corpo  odoroto.  Se,  dopo  aver  diilrutli  i 
nervi  ol&ltorti  d*an  cane  o d'oo  coniglio,  ti  o0re  a!  primo  carne  avvolta  nella  carta,  od  al 
secondo,  avenilogli  prima  turati  gli  occhi,  il  freteo  cadavere  d*un  tuo  congenere,  nettun  dei 
due  aoimiii  dimoelra  io  un  modo  qualuoque  di  comportare  qualche  aensaiione.  Si  distrugga, 
invece,  il  nervo  trigemino,  Paxione  irritante  dell*  ammoniaca  cesta.  La  maggiorità  dei  £iUi 
patologici  osservati  nell'uomo  prova  egualmente  la  stetta  cosa  (vedi  ?ALiimir,  de  Function. 
nerverum^  p.  ii^  locchè  confala  i risultati  opposti  citali  ih  Desmoulioa  (Anatomia  dei 
sittema  nerooso,  p.  545)  ed  altri.  L'infermo  di  Amiaon  (Fuosisr,  Notieetn,  t.  XI,  o.*  aio, 
p.  190)  Don  aentiva  il  particolare  odore  dell'  ammoniaca,  sebbene  questo  alcali  commoveate 
violentemente  i tuoi  nervi  teotitivì. 

(3)  Serret  (Amai,  compar,  del  cervello^  L I,  p.  aqS)  dice  di  aver  verificato  so  diecinove 

cadav«i  che  i mntamenli  organici  delta  ndioe  cstenia  hanno  molto  pii  influenu  che  quelli 
della  interna  per  paraliaure  1*  odorato.  . 

(4)  La  tua  origtuc  ed  il  tuo  tragitto  nel  cervello  furono  disegnati  da  WiLua,  p.  aSfi,  fig.  I, 
£.  — Santorìni,  XFII  tahut.^  tav.  II,  P.  P.  Soanuiaviao,  Tabula  eneepkaìi  pueri 
trieanit  ; Bat,  eneepA.,  tav.  Il,  A,  1 A,  m ; tav.  Ili,  fi.  — Nobtbio,  De  Decustatione  ner- 
oorum  opticorumy  Magonsa,  1 786,  ed  io  Lnnvfio,  Script,  neurolog.  min,^  voi.  I,  tav.  I.  fig.  1. 
— Ifana,  Neroeneyttem^  tav.  Vili,  1.  — Morbo,  Ferventyttem,  tav.  Ili,  F.  — Scabra, 
Annotat.^  I,  li,  tav.  II,  fig.  Ili,  c,  c.  — Wiribl,  CereArn  tav.  VI,  fig.  11.  — SosniBaBiBO, 
Oeuhy  tav.  1,  n.*'  VI.  LARUiviacE,  fate.  I,  Uv.  Xll,  tav.  Xlll,  g.  — Amoto,  le.  n,  c., 
tav.  I,  dietro  a,  a;  tav.  VI,  1,  a;  tav.  Vili,  i,  a.  — WtaaB,  tav.  V,  fig.  Il,  g;  tav.  VI, 
fig.  Vili,  g.  — Sitar,  tav.  X;  fig.  1,  o.^  a.  — 11  tuo  corto  tnl  cervello  e nel  cranio  lo  fu  da 
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questo  imnicdiatainenle  dopo  ritirato  dalla  cavità  del  cranio  ; giacché  l’ origine 
viene  celata  dal  margine  interno  della  parte  inferiore  dei  lobo  cerebrale  medio, 
e dalle  due  meningi  interne.  Dopo  aver  tolta  la  pia-madro,  non  si  scopre  per 
anco  se  non  la  parte  situata  ira  il  margine  interno  della  sostansa  reticolare  e 
r estremiti  posteriore  esterna  del  chiasma.  Solo  dopo  avere  arrovesciato  il  lobo 
medio  in  fuori,  od  averlo  levato,  si  scopre  il  principio  dei  nervo,  che  procedo 
dall’  innansi  ali'  indietro,  e da  dentro  a fuori,  divenendo  più  liscio  e più  largo 
indietro  (t).  Ha  desso  un  margino  interno  roncavo  ed  uno  esterno  convesso  -, 
la  sua  faccia  inferiore  risulta  liscia,  ma  ò ineguale  la  superiore,  perché  di 
continuo  nuovi  fascicoU  di  fibre  s’ insinuano  tra’  suoi  fascicoli  longitudinali. 
Esso  gira  intorno  il  peduncolo  cerebrale  dal  suo  lato,  passa  sotto,  per  recarsi 
dentro  e dinanzi,  giunge  alla  parte  interna  della  sostanza  perforata  laterale, 
tocca,  col  suo  margine  interno,  I’  orlo  esterno  dei  tubercolo  cenerognolo,  e si 
insinua,  dinanzi  l’ imbuto,  nel  chiasma  (2).  Aiqiena  giunto  sul  margine  interno 
del  peduncolo  cerebrale,  cangia  rapidamente  forma  ; sino  allora  appianalo  e 
baialo,  diviene  rotondo  ; ma,  per  allora,  continua  a ricevere,  per  la  sua  faccia 
superiore,  fibre  di  rinforzo,  che  provengono  specialmente  dalla  regione  delia 
sostanza  perforala  esterna  e dal  tubercolo  cenerognolo.  Immediatamente  dinanzi 
il  chiasma,  si  mostra  rotcmdato  e quasi  sempre  alquanto  appianato;  la  sua  lar- 
ghezza media  è di  una  e mezza  a due  linee. 

il  ekùuiM  (clUat$M  nervorum  optieonm)  (5),  che  rappresenta,  in  certo 


Mono,  Iferveriijrstem^  Uf.  Ili,  H.  •—  SosiimBiPc,  Geruschsorgan^  la?.  1,  o.*  ii.  Lam- 
CKNaacB,  taf.  XII,  s|  la?.  XIV,  e.  ■—  Abitold,  Je.  ii.  e.,  ta?.  Il,  HI,  IV,  V,  VIU,  n.  ii 
Tai.  anat^  U?.  Vili,  6g.  11,  n.*  s.  — WBaaa,  U?.  VI,  6g.  VII,  a;  la?.  XXXVII,  6g.  IV, 
a ; Ag.  VI,  a.  — Swav,  la?.  XI,  6g.  I,  a.*  a.»  li  tuo  corso  aelP orbila  lo  fu  <la  Ztn,  OcuÌ. 
hmm^  la?.  VI,  6g.  1 e li,  «.  SoEsuBaaiao,  la?.  Vili,  fig.  I,  11,  IV,  17,  a Com> 

meitl.  aoe.  ?ol.  Xlll,  1799.  — Boca,  Ftunsi^j  Ntrvtnpaary  la?.  I,  i5.  LasGasr- 

BBca,  Imc.  ih,  lar.  XVIll,  O.  — ■ Abiioli»,  Kopfih^Uy  la?.  IV  e V,  1 | ic.  n.  c.,  ta?.  HI,  VI, 
Vili,  o.*  Il  ; Tak.  anat^  bac.  I,  la?.  VI,  6g.  I,  /;  la?.  Vili,  fig.  II,  d.^  i ; f^.  U,  tti.  IV. 
— WaaBB,  la?.  Vili,  fig.  II,  i5;  U?.  XXXVll,  fig.  IV  e V.  — Swa»,  la?.  XII,  fig.  VII, 
n.*  4 1 ^V,  fig.  111.  — L' ingresso  sao  oeir occhio  lo  fa  da  Ziaa,  Oc.  Aum.,  ta?.  I,  fig.  I,  a ; 

la?.  11,  fig.  I,  a;  la?.  Ili,  fig.  I.  Il,  IV;  la?.  IV,  fig.  I,  II,  a.  — SosuiiaaaiaG,  Attgty  la?.  HI, 
fig.  Il,  IH,  6;  fig.  V,  VI,  3;  fig.  VII;  la?.  IV,  fig.  I,  l ; fig.  Vili,  a.  — LavoBBaacK,  bsc.  Ili, 
ta?.  Il,  HI,  a;  la..  XVIII,  fig.  Il,  n.^  a;  fig.  IH  ; ta?.  XX,  io  C.  — LaaGEaBBaL,  Z>e  retina^ 
Ur.  1,  fig.  II.  Wbbbb,  ta?.  XIX,  fig.  XIX,  XXI,  XXIV.  — Swaa,  ta?.  XI,  fig.  V,  VI.  — 
li  soo  tragillo  oella  retina  lo  fis  da  SoamsEBBiiic,  afage.  u%.  V,  fig,  VI,  Wsbbb,  la?.  XIX, 
fig.  %L.  5. 

0)  Abvold,  ic.  n,  e.y  ta?.  I,  anll*  etnisfrro  stnialro,  dentro  di  A,  A.  Confronta  eBÌandìo 
WsnsL,  CereAr.,  la?.  VI,  fig.  Il,  A;  e LaRGnaaiCB,  fate.  I,  la?.  XIH,  g ; lav.  XX,  dielro  k. 

(s)  La  disUoaa  tra  i nargiai  ioterm  dei  due  Dcr?i  ottici  e di  sedici  e dimoilo  linee  nella 
parie  poalertor  c dei  peduncedi  cerebrali,  di  selle  a dicci  nelt*  aoleriore,  di  due  c mcua  a Ira 
immedialamenle  dioanii  Piinbalo. 

|3)  SoESiiiBBiiBO,  Bcs.  tneeph^  lav.  11,  fig.  1 e fig.  II,  oi  Q«n/.  tabuL  cnctph.y  la?.  11. 
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modo,  il  limite  Ira  le  porzioni  cerebrali  ed  oculari  dei  due  nervi  ottici,  prende, 
all’  incirca,  unendovisi  i tronchi  coi  riceve  e quelli  che  ne  escono,  la  forma  di 
croce  di  Sani’ Andrea,  in  colai  modo  per  altro  che  la  parte  posteriore  di  ciascun  ■ 
nervo  non  continua  in  retta  linea  colla  parte  anteriore  dell’  altro,  ma  che 
questa  sembra,  nella  sua  situazione,  essere  portata  alquanto  più  infuori.  Avviene 
spessissimo  al  chiasma  di  contenere  poca  sostanza  tra  i due  nervi  ottici  (I). 
Rispetto  alla  forma,  esso  somiglia  a largo  quadrato,  di  cui  cadauno  dei  quattro 
lati  fosse  stato  incavato.  Il  suo  diametro  medio  è di  cinque  linee  in  traverso,  e 
di  due  a due  e mezza  in  lungo.  L’ incavo  anteriore  vien  formato  dai  due  mar- 
gini interni  delle  porzioni  oculari  dei  nervi,  ed  il  posteriore  da  quelli  delle 
porzioni  cerebrali.  1 due  laterali,  prodotti  dalle  porzioni  cerebrale  ed  oculare 
del  nervo  di  ciascun  lato,  mancano  spessissimo  di  simmetria  (2).  La  sua  faccia 
interiore  risulta  alquanto  convessa  indietro,  massime  dopo  l' immersione  nd- 
r alcool.  Il  suo  margine  posteriore  sta  dinanzi  il  tubercolo  cenerognolo  ed  il 
principio  dell’  imbuto  ; I’  anteriore,  dietro  la  parte  posteriore  della  scissura 
longitudinale  inferiore  del  cervello;  cadauno  dei 'due  laterali,  dinanzi  la 
sostanza  perforata  laterale. 

“ ft  coso  assai  raro  che  non  esista  il  chiasma  (5)  ; e più  ancora  che,  dallo 
incavo  anteriore  parta  un  prolungamento  triangolare,  ehe  si  diriga  verso  la 
scissura  longitudinale  inferiore  del  cervello  (4). 

Un  incroeicebiamento  parziale  delle  fibre  primitive  dei  due  nervi  ottici 
avviene  nel  chiasma.  Questa  decussazione  interessa  principalmente  le  fibre 
interne  e profondo  ; le  fibre  esterne  e superficiali  non  s’ incrocicchiano.  Quin- 
di, queste  ultime  vengono,  iu  ciascun  nervo  ottico,  dei  talami  ottici  c da 


— Noetbic,  Zoo.  eit.,  Bg.  I,  III,  IV.  — Peocdasia,  Strmct.  nerv..  Ut.  I,  flg.  I,  Jinaoti  B.  

Mollo,  Ntrvtruxsttm,  Ut.  HI,  G.  — Sommiiiao,  loc.  eit^  Ut.  I,  d.“  V.  — J.  Mut.i.ti, 
^ur  Pbftiologit  del  Geiichlitinnet.  — Liicuuci,  Tuo.  I,  Ut.  XII***;  Ut.  XX,  à; 
fate.  HI,  Ut.  XX  sino  ■ /.  — Amold,  le.  n.  e.,  Ut.  I,  a,  a;  Tubiti,  anat.,  fase.  1,  Ut.  IU, 
fif.  I,  II.  — Wiui,  Ut.  V,  fig.  Il,  h-.  Ut.  XXV,  fig.  Il,  0.*  i ; Ut.  XXX,  fig.  IV,'  i3. 

(i)  WiiuL,  De  peniliori  cerebri  itruetura,  p.  sio. 

(a)  Tale  parlicolariU  dipenderebbe  forse  dalla  cìrcoaUnia  ebe,  in  ogni  nomo,  do  occhio 
è più  debole  delP  silfo  7 

(3)  Sa  ne  Irosano  esempi  in  Vesalio  (De  corpi,  h.  fabrica,  lib.  IV,  cap.  IV),  VMTcrde 
(Àttut.  c.  A.,  cap.  IH,  p.  3ii),  a Imesel  (Scrutiniam  renum,  Koeoigsberg,  i64a,  p.  Sg).  Coaf. 
Wiiia  ed  UiLDiiaaiDT,  .Anatomie,  I.  IH,  p.  Il  Giornale  delt  Impero  (a  feb.  i8i3) 
dico  che  gli  alunni  della  scuola  di  medicina  troTarono,  nel  cadavere  d' un  gobbo,  i due  Dervi 
onici  perfetUmeule  Ira  loro  dislioti. 

(4)  Questo  caso  fu  noUlo  da  Noelbing  in  una  donna  di  anni  sessanU  (LuDvrie,  Scripl. 

neurol.  min..  Tal.  1,  p.  i44.  Bg.  IV).  lo  osserTai  U medesima  conforraaiione  sopra  un 

rervallo  conservalo  smII'  alcool  ; lulUvia  credo  di  avere  acquistala  U conviniioce  che  il  pro- 
luugamenlo  non  contenesse  fibre  nccTosc  primiiiic,  ma  bensì  filetti  tendinosì,  come  la  guaina 
dal  nervo  ottico  c del  chiasma. 
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altre  parli  dello  slesso  lato  del  cervello,  mentre  dal  lato  opposto  procedono  le 
prime  (I).  I I 

Dinansi  il  eltiasma,  ciascun  nervo  ottico  cemtnlBa  da  dentro  a fuori,  ed  al- 
quanto dall'  ingiù  all’ insù,  passando  obbliquamente  sul  nervo  olfattorio,  prendendo 
la  forma  di  cordone  rotondo,  il  quale,  alle  volte,  dopo  l’ immersione  nell’alcool, 
si  mostra  alquanto  appianalo.  Esso  giunge  cosi  al  foro  ottico,  per  penetrare 
nell’  orbila.  Appena  arrivalo  in  questa  cavità,  sì  colloca  sotto  il  muscolo  eleva- 
tore della  palpebra  superiore,  ìndi  tosto  fra  i muscoli  retti,  si  avanza  dall'  insù 
all’  ingiù  e da  dentro  a fuori,  oltrepassando  alquanto  il  margine  esterno  del- 
r elevatore  della  palpebra,  si  dirige  poi  di  nuovo  all’  insù,  descrive  un  leggero 
arco,  la  cui  concavità  corrisponde  indentro,  ed  infine  attraversa  la  sclerotica, 
all’  incirca  nel  mezzo  del  diametro  longitudinale  dell’  occhio,  ma  alquanto 
dentro  di  quello  del  diametro  trasversale.  In  questo  tragitto,  è cilindrico,  rive- 
stito di  guaina  consistente,  ed  accompagnato  daH'arteria  centrale,  che  s’insinua 
nel  suo  interno  ; il  suo  diametro  medio  arriva  a due  linee.  Nello  stesso  mo- 
mento in  cui  penetra  la  sclerotica,  si  ristrìnge  alquanto,  ristringimento  che 
sembra  interessare  più  le  sue  fibre  primiUve  che  1’  esterno  suo  involucro  (3). 


(i)  L' tncrocicchUmeolo  delle  fibre  dei  cervi  oUici  oel  chiasma  fu,  in  addietro,  il  toggeUo 
di  freqiKDlì  ricerche,  tanto  sdH' corno  sano  quanto  ragli  comini  ed  animali  priri  d*  un  occhio. 

Nosthio,  ìoc.  eit.  ; Sosamtaatao,  IfervtnUhre^  p.  i5o;  Rodolpbi,  Anat,  phisiol, 
Ahhandl.^  i8oa,  e Bemtrkungen  aut  dem  GtbUte  der  NaturgetchicìUe^  i8o5  ; G.  MuLtaa, 
Zur  vergUichtdtn  Physiologie  dei  GesìchssinneSy  iSaS.  11  miglior  modo  dì  convincersi 
dall'  incrocicciimecto  contiate  nel  far  inderìre  lo  parli  nell'  alcool  o nell'  acido  azotico  debole, 
e di  atrappar  le  fibre,  alP  incirca,  come  ti  fa  nello  tpeooare  un  uccello.  La  aletta  deccttazioue 
fu  olfcimamente  figurala  da  Caldani  (tav.  II,  fig.  IV). 

(a)  Fa  d'uopo,  nel  tragitto  del  nervo  ottico,  dialioguere  gl'involocri  generali  dagl' inTolocri 
pariicotari  che  appartengono  ai  iatcicoli  di  fibre  primitive.  Rispetto  ai  primi,  le  fibre  del  nervo, 
appena  utcitedel  cervello,  rinuiteai  io  tronco  distinto,  otlengooo  una  guaina,  lacente  corpo  colla 
pia>madrr,  che  diviene  più  forte  uel  cbiatroa,  acquista  ancora  maggior  groaiezza  nella  porvone 
oculare  del  nervo,  conserva  quasi  la  medesima  consisteoza  lino  immediatamente  alPingretao  di 
questo  nella  retina,  ma  sembra  io  quel  silo  perdere  di  sua  grossezza  e coufoodersi  colle  guaine 
parUcolari.  La  pia^madre  riveste  la  porzione  cerebrale  ed  H chiasma,  c ai  prolunga  sulla  por* 
siooc  oculare,  la  quale,  io  conseguenza,  è circondata  da  molli  vui  sanguigni  procedenti,  quali 
dai  rami  della  carotide  interna,  quali  da  quelli  delP  arteria  ottalmica.  Mei  tuo  tragitto  net 
cranio,  tutte  le  parli  del  nervo  ottico  sono  situate  sopra  la  dura-madre.  Nell' orlo  del  foro 
ottico,  questa  si  divide  io  due  Uminetle,  di  coi  Pcsienia  continua  col  periostio  dell' orbila, 
e 1*  interna  produce  la  guaina  esterna  mollo  densa  e solida  del  nervo.  Questa  guaina  è lìscia 
nella  sua  faccia  esterna,  ed  ioeguale  nella  interna,  perchè  assai  tessuto  cellulare  ai  frappone  tra 
casa  ed  il  nervo  ottico.  Questo  letiulo  cellulare  fibroso  pud  essere  artificialmente  diviso  in 
parecchi  tirati,  massime  in  due,  uno  esterno  più  sottile,  l'altro  interno  più  grosso  (Ziair,  Oc. 
Auir.,  tav.  I,  fig.  1,  8,  c,  — « SoBjnnaaiao,  Auge^  tav.  V,  fig.  3,  n.  4 ^ 1 finisce  col 

continuare  con  quello  della  aderolica.  La  guaina  esterna  (x'agina  externa  s.  crassa  s.  dura 
nerei  optici ) forma  intorno  ai  nervo  un  involucro  cilindrico  ds|tperlulto  eguale,  diioodocliè 
lo  spazio  percorso  dal  tcssulo  cellulare  rimane  uoiionuc  sinché  resta  dUnJrieo  lo  stesso  nervo  > 
ENCICLOV.  AFàT.,  VOL.  I.  3o 
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Nell'  inlerno  dell'  occhio,  te  sue  fibre  primitive  costituiscono  lo  strato 
nervoso  che  produce  la  retina,  congiuntamente  con  lo  strato  granellato  interno, 
il  verrucoso  esterno  e gli  strati  di  globuli  ganglionari.  Esse  formano  insieme 
numerosi  plessi  e terminano  probabilmente  alcune  nella  estremità  più  anteriore 
della  retina,  le  altre  prima  d' arrivare  sino  là. 

Differenze  secondo  t' età.  Il  nervo  ottico  è cavo  nei  primi  tempi  della  vita 
embrionale  (t),  particolarità  che  dipende  dal  modo  di  sviluppo  dell’occhio  e 
delle  parti  centrali  del  sistema  nervoso.  Poco  a poco  esso  acquista  più  sostanza  ; 
sembra  che  la  massa  solida  si  deponga  inferiormente,  e più  precisamente  fuori, 
nella  forma  di  strie  listate,  sinché  più  non  rimanga  alcun  vestigio  di  scavo. 
Nel  feto,  il  nervo,  considerato  nella  sua  totalità,  ha  un  volume  relativo  più 
considerabile,  e la  sua  inserzione  nel  globo  dell'  occhio  avviene  meglio  sul 
lato.  Dopo  la  nascita,  non  comporta  cangiamenti  osservabili,  almeno  da  quanto 
ora  si  sa  su  tate  proposito. 

Funzioni.  Il  solo  modo  onde  il  nervo  ottico  reagisce  sugli  eccitamenti 
esterni  ed  interni,  è il  produrre  sensazioni  visuali.  Le  sue  lesioni,  siccome 
quelle  della  retina,  non  cagionano  nessun  dolore.  La  sua  sezione  porta  bensì 
il  ristringimento  della  pupilla  ; ma  tale  fenomeno  non  è un  movimento  diretto, 
ma  un  movimento  riflettuto  ; quindi  cessa  quando  la  connessione  col  cervello 
più  non  esiste. 


Ma,  dinaoii,  Ìmmedialament«  alP  ingreiso  del  nervo  nel  globo  delP  occhio , codesto  ipaxio 
diviene  pih  largo  ed  inegoale,  perchè,  sebbene  la  gnaioa  esterna  parimente  alquanto  si  ristringa, 
lo  fa  però  meno  che  quella  del  nervo  ; e da  altro  lato  la  dura  guaina  si  dirige  alquanto  obbli- 
qnamente  infuori  verso  la  sclerotica.  Da  ciò  risulta,  intorno  alT  ingresso  del  nervo,  ano  spatio 
triangolare,  che  si  ristringe  indietro,  e viene  percorso  da  tessuto  cellulare.  Per  altro,  non  e 
raro  P osservar  qui,  alP  esterno,  una  qualche  oiancanxa  di  simmetria,  essendo  i contorni  del 
nervo  ottico,  ancora  rinrhinso  sulla  sua  guaina  esterna,  alquanto  convessi  di  dentro,  alquanto 
incavali  di  fuori,  piani  sulla  parte  superiore  e scavati  nella  inferiore,  lo  quanto  alle  guaine 
particolari  dei  fascicoli  del  nervo  ottico , esse  hanno  un  grande  sviluppo  proporsionale 
nelP  intero  tragitto  di  questo  , dalla  porsione  cerebrale  sino  nella  retina,  sicché  spesso 
impediscono  che  si  possa  scorgere  il  contenuto  delle  6bre  primitive  in  immediato  modo. 
Sebbene  molli  e minute,  le  loro  fìbre  hanno  nondimeno  mollo  piò  consistenza  e forza 
che  quelle  del  nervo  olfattorio.  AiP  ingresso  nella  retina,  le  fibre  si  separano  simmetricamente. 
In  certi  mammiferi,  da  ciò  risulta  la  divuiune  dicotomica  del  nervo  ottico,  Baasow, 

Dis^uUitionet  neurotoi^icae^  i836,  p.  io.  — Valentih,  ReptrtoriutUs  t.  II,  p.  55,  58.) 

(i)  WzDEMETSR,  nel  Giornale  di  liraefe  e Walther,  t.  IX,  p.  ii5.  » Bdbdacb,  Trattato 
di  Jisiolug.^  tradotto  dA  A.<G.-I..  J«>dsdan,  t.  Ili,  p.  — Hoseze,  in  Mkczsl,  Archie.^  iR3a. 
P 3.  — * Valbni'in,  Entojii,ki:lu;ìg'<geschichle^  p i8tì.  — B.-C.-R.  LANCZiiaecK,  De  retina^ 
■ 836,  p.  136  e i38. 
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ARTICOLO  III. 

DEL  KEETO  OCCLO-MCSCOIARB  COHCNE. 

Il  nervo  oeulo-  mtuco/are  comune,  o motore  comune  (nervue  oculo-motorius 
s.  ocuii  moloriut  $.  motorius  oplieu*  *.  oculo-mueeularis  communi»,  par  tertium 
nervorum  eneephati)  (4),  iacomincia  a divenire  visibile,  sulla  base  del  cervello, 
nel  lato  interno  dei  peduncolo  cerebrale,  nel  fondo  della  scissura,  limitata 
lateralmente  dalle  facce  interne  dei  peduncoli  cerebrali,  dinanzi  dalle  parti 
posteriori  delle  eminenze  mammillari,  e talvolta  anche  dalla  sostanza  perforala 
media,  indietro  dalla  parte  anteriore  media  del  ponte  del  Varolio.  I nervi  dei 
due  lati  sono  vicinissimi  tra  di  loro  (2)  nel  fondo  di  quella  scissura  ; però 
le  più  delle  fibre  primitive  del  tronco  d’ un  lato,  sennon  pure  tutte,  sono  perfet- 
tamente distinte  da  quelle  del  tronco  del  lato  opposto.  Il  tronco  principale  delle 
fibre  procede,  nella  sdssura,  dall’  insù  all'  ingiù,  dall'  innanzi  all'  indietro  e da 
dentro  a fuori  ; le  fibre,  considerate  in  generale,  formano  una  espansione  con- 
vergente dall’  innanzi  alt'  indietro  e dall'  insù  all'  ingiù.  Donde  deriva  che  il 
nervo  è più  largo  nell'  insù  della  scissura  che  nel  fondo  : la  sua  larghezza 
media  è di  due  linee  meno  un  quarto  nel  primo  punto,  e d' una  soltanto  nei 
secondo.  É appianato  nella  ' sua  estremità  superiore,  e rotondeggia  tanto  più 
quanto  maggiormente  discende  ; acquista  specialmente  questa  forma  all’  uscire 
dalla  sua  scissura.  La  sua  faccia  interna  è liscia,  e l' esterna  scabrosa,  perchè 

I 

(i)  Secondo  paio  dì  Gaieoo,  Vesalio  e Fatloppio.  Wìllia  lo  annofera  già  come  leno  paio. 
•—  Il  no’tragitto  nel  ccrvelio  fa  figuralo  da  WitLis,  Opera,  p.  aSG,  Hg.  1.  — Sartobiri, 
SCyiI  tabul.i  lav.  Il,  S,  S.  — Vicq-d'Azyb,  lav.  17,  18,  ai.  — SnanamaiNO,  Bai.  enctph.^ 
tav.  1,  g,  r;  lar.  Il,  g,  r,  1;  3 tab.  fnceph.  pueri  trìum  annorum^  tea;  <fuatuor.  tab. 
enctph.^  tav.  II.  — Metbr,  tav.  Vili,  3.  WaaiaL,  Cercar.,  lav.  XIV,  fig.  3,  i.— 

laAHMiiiiKX,  bsc.  1,  tav.  Ili,  o ,*  lav.  XII,  3 ; lav.  Xlll,  m ; lav.  XIV,  f;  lav.  XVI,  m ; lav.  XX, 
*;  lav.  XXXll,  fig.  3,  c,  e.  Abiolo,  /e.  a.  lav.  I,  a.  Ili;  Tab.  anal.,  faac.  1,  tav.  Il; 
Uv.  IH,  n.  IH;  tav.  IV,  fig.  i e a,  i.  — Wbbbb,  tav.  VI,  fig.  VII,  3;  lig.  VUl,  m; 
fi*.  IX,/;  lav.  XXX,  fig.  4*  dopo  g,  — SwÀjiR,  tav.  X,  fig.  I,  ti.  3 ; fig.  8,  n.  3.  — Faa- 
tiBBCB,  Ittrven  dts  Mensch.  Kopfs^  tav.  1,  11.  — Il  auo  tragitto  nel  cranio  e netr  orbila  lo 
fu  da  ZiRR,  Oc.  hum^  tav.  VI.  — Sormhbbbirg,  Geruehsorgany  tav.  1,  3;  ^uge.,  tav.  HI, 
fig.  V e VI.  — fioca,  Futnfi.  ifervenpaar,  tav.  I,  Il  ; Itachtrag^  tav.  IV,  fig.  I,  n.  i.  — 
Larobitbbcb,  faac.  H,  lav.  Il,  HI,  fig.  i e a;  tav.  IV,  b;  tav.  VI,  XVI,  XVII,  XVIll,  XX, 
XXIII.  — Abrold,  Ic.  n.  c.,  lav.  II,  III,  VI,  VII,  Vili;  Tab.  ona/.,  faac.  Il,  lav.  IV,  fig.  9, 
— Wr»b,  uv.  Vili,  fig.  II,  IH;  lav.  XIX,  fig.  XXU,  XXIII.  — Swair,  ifeuro/.,  lav.  XI, 
fig.  1,  n.  3;  Uv.  XII,  fig.  a,  □.  17;  fig.  6,  u;  fig.  VII,  n.  a;  Uv.  XIV,  fig.  4i 

(a)  Varolio,  RiuUn,  Vlemiens  e Matthaei  pretendevano  che  i due  nervi  ocoto-mutcolari 
comotit  ai  oniacaoo  inaieme,  e credevano  di  poter  con  ciò  spiegare  V armonia  dei  movimenti 
degli  occhi.  Quantunque  le  fibre  tnperiori  sembrino  anirsi  in  pleui  da  un  lato  e dalP  altro, 
non  avviene  questo  fenomeno  che  per  pochissima  quanliU  di  fibre  primitive. 


Dìgitized  by  Googic 


256 


DEL  IfEETO  OCOLO-HDSCOLIU  COHD9B. 


in  (ulta  Id  sua  estensione,  vi  si  piantano  nuove  fibre  midollari  precedenti  del 
peduncolo  cerebrale.  Nella  estremità  inferiore  della  scissura,  le  fibre  si  ante- 
riori che  posteriori  (fitrae  mUeriores  et  posterioret)  sono  riunite  in  un  tronco 
principale  interno,  e di  forma  rotondata  (ptn  interna  nervi  ocnUmolorii),  il  cui 
margine  interno  è affilato,  e sulle  di  cui  due  facce,  anteriore  e posteriore, 
alcune  fessure  indicano  tuttavia  la  precedente  sna  divisione  in  fascicoli  distinti. 
Il  tronco  esterno  (pars  extema)  vi  si  unisce  di  fuori.  Proviene  questo  da 
fascctti  fibrosi  emanati  quasi  tutti  dalla  parte  interna  ed  inferiore  del  peduncolo 
cerebrale,  e convergenti  verso  il  margine  esterno  della  parte  principale  del 
nervo.  Quest’ ultimo,  cosi  compito  (i),  rappresenta  un  cordone  diversamente 
rotondato,  con  una  linea  e meazo  di  diametro. 

Quanto  più  sorgono  i due  nervi  fuori  della  scissura,  tanto  pur  maggior- 
mente si  discostano  tra  di  loro.  Dinanzi  il  margine  anteriore  dei  ponte  del 
Varolio,  in  cui  sono  liberi  da  qualunque  connessione,  la  loro  divergenza  cresce 
molto,  e più  non  cessa  di  aumentare  sinché  lascino  il  cranio.  La  distanza 
che  separa  i loro  orli  interni,  immediatamente  dinanzi  il  margine  anteriore  del 
ponte,  varia  da  due  a quattro  linee. 

La  pia-madre  principia  già  alquanto  nella  scissora  a rkmprire  l’ origine 
del  nervo  ocu Io-muscolare  comune.  Lo  avvolge  in  modo  ancora  meglio  com- 
piuto e più  stretto,  appena  esso  lascia  quella  scissura  per  mostrarsi  dinanzi  il 
margine  anteriore  del  ponte  del  Varolio.  Quivi  il  nervo  passa  fra  due  .'grossi 
tronchi  arteriosi  (2),  l’ arteria  cerebrale  profonda  e l' arteria  cerebellosa  supe- 
riore (5).  Dentro  e fuori  di  esso,  osservansi  numerosi  vasi,  e specialmente 
arteriuzze.  Esso  si  dirige  obbliquamente  innanzi,  infuori  ed  alquanto  insù, 
sempre  ognora  più  coperto  dall'  aracnoide,  passa  dietro  l' arteria  cerebrale 
posteriore  e dentro  l’ orlo  interno  della  faccia  inferiore  del  medio  lobo  del 
cervello,  per  un’  apertura  (4)  della  porzione  d’ aracnoide  tesa  fra  il  ponte  ed  il 
chiasma,  oc  attraversa  un’  altra  della  dura-madre  (5),  presso  l’ apofisi  clinoide 
posteriore,  s’ insinua  nella  grossezza  della  parete  esterna  del  seno  cavernoso, 
quivi  procede  al  lato  esterno  dell’  arteria  carotide  (6),  vi  si  anastomìzza,  per 
alcuni  filetti,  col  'plesso  corotidico  del  ganglio  cervicale  superiore  del  gran 
simpatico  (7),  si  ripiega  alquanto  dall’ insù  all' ingiù,  nel  tragitto,  in  guisa  da 

(0  LmciniGt,  fase.  I,  Ut.  XXVIII,  6g.  IV, 

(а)  Wbbsb,  Ut.  XXX,  fìg.  IV,  fra  i num.  i c 3. 

(3)  Alcune  eolie  l' arteria  cerebrale  profonda  aliraierta  il  tronco  del  nereo. 

(4)  AnaoLD,  Tab,  anat.,  fase.  I,  Ut.  II,  6g.  I,  a,  n.  S. 

(5)  AaaoLD,  le.  a.  e..  Ut.  II,  n.  111. 

(б)  Boc»,  Futnfitt  llervenpaar.  Ut.  II,  34.  — Absolo,  Ic.  n.  c..  Ut  IV,  VI,  VII,  //, 
Vili,  o.  III.  — Waiai,  Ut.  Vili,  fij.  II,  16;  fig.  Ili,  34. 

(7)  Bocb,  /oc.  cir..  Ut.  II,  aopra  il  iC5.  — LaaeuBUB,  fase.  Ili,  Ut.  XVI,  17.  — Waau, 
tae.  Vili,  6g.  III. 
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descriverà  un  arco  assai  stiacciato , la  cui  concavità  corrisponde  inferior- 
mente, si  divide  in  due  rami,  ad  una,  due  o tre  lineo  dalla  faccia  anteriore  della 
flessione  superiore  deH‘arteria  carotide,  ma  prima  di  avere  lasciato  il  cranio  (I), 
e poi  penetra  nell*  orbita  per  la  fenditura  sfenoidale.  Nella  ultima  parte  del  suo 
tragitto,  nella  base  del  cranio,  si  trova  collocato  all’  interno  del  nervo  patetico, 
al  di  dentro  e sopra  del  ramo  ottalmico  del  trigemino,  sopra  il  nervo  abduttore, 
ebe  occupa  uno  strato  più  profondo.  Un  tramezzo,  più  grosso  indietro  che 
innanzi,  lo  separa  dai  due  primi  di  codesti  tre  tronchi  nervosi. 

Al  momento  di  attraversare  la  fenditura  sfenoidale,  per  lo  più  innanzi, 
mentre  si  trova  tuttavia  nei  cranio,  il  nervo  oculo-muscolare  comune,  i cui 
due  rami  sono  insieme  riuniti  da  tessuto  cellulare,  incrocicchia  prima  il  nervo 
patetico,  indi,  alquanto  più  dinanzi,  il  ramo  ottalmico  del  trigemino  (2).  Mentre 
attraversa  la  fenditura,  il  nervo  patetico  va  obbliquamente  dall’  indietro  allo 
innanzi  lungo  la  sua  faccia  esterna  ; l’ ottalmico,  situato  nel  suo  margine  infe- 
riore, incrocia  alquanto  più  lungi  il  suo  ramo  inferiore,  ed  ancora  più  innanzi, 
il  suo  ramo  superiore.  Gli  sta  sotto  il  nervo  abduttore  separato  da  certa  distanza, 
che  va  tuttavia  scemando,  attesoché  il  nervo  oculo-muscolare  comune,  il  suo 
ramo  inferiore  massime,  si  abbassa  secondo  che  progredisce  verso  l’ orbita.  Ma 
qui  ancora  delle  guaine  cellulose  particolari  separano  tutti  codesti  tronchi  ner- 
vosi tra  di  loro. 

Appena  giunto  il  tronco  principale  nell’  orbita,  si  trova  collocato  fra  la 
origine  tendinosa  dei  muscoli  retti  superiore,  interno  ed  infmore,  e l’ origine 
interna  del  retto  esterno,  fuori  del  nervo  ottico,  dentro  il  ramo  ottalmico,  sotto 
•i  patetico,  sopra  c dentro  l’ abduttore.  Dopo  essere  passato  fra  le  due  origini 
del  muscolo  retto  esterno,  esso  giunge  alla  sommità  del  cono  formato  dai 
muscoli  oculari.  Quivi,  i suoi  due  rami  si  scostano  tra  di  loro,  ora  nella  fen^- 
titra  sfenoidale  medesima,  ora  immediatamente  dinanzi  quella  fessura. 

iì  l\  ramo  mperiore  (ramug  $vperiùr)  (5),  più  sottile  e più  picrwio  che 
r altro,  ed  il  cui  volume  varia  da  mezza  a tre  quarti  di  linea,  si  allontana 
dall’  inferiore  sotto  un  angolo  di  circa  trenta  gradi,  per  recarsi  superiormente 
ed  alquanto  indentro.  Va  obbliquamente  al  lato  esterno  del  nervo  ottico,  gli 


(i)  Gcneralinenle,  ì due  nini  non  tono  che  diverunienle  Ire  di  loro  eUeccati;  fna  ri  può 
quoti  tempre  teguirli  tino  nel  cranio  tenta  la  menoma  difficoltà,  e tenta  che  ad  occhio  ondo 
ri  tcopra  neunna  traccia  di  lerione  delle  libre  primitire. 

U)  Aauoin,  le.  n.  c.,  la».  II,  nel  3. 

(3)  Zie»,  la».  VI,  fig.  i,  p.  — Sotontaaiac,  ^ufe,  la».  Ili,  lig.  VI,  4.  — Boci,  Fuen- 
ftes  Neretnpaar,  la».  I,  ; la»,  II,  aopra  il  49.  — LtaciHaact,  fate.  II,  la».  III,  a » b,  g. 
— AaaoLD,  le.  n.  c.,  la».  Ili,  i (origine).  — Wtata,  la».  Vili,  fig.  II,  19  ; fig.  IH,  topra 
•1  49;  la».  XIX,  fig.  XXII,  XXIII,  p.  — Snaa,  la».  XIV,  fig.  4,  0.  a.  — Aaaoio,  Tob  anat., 
la».  IV,  fig.  9,  o.  4.  — FAinaici,  Ifere.  des  mentehl.  Eopfs,  la».  II,  9. 
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passa  sopra,  si  trova  poi  collocato  sotto  le  origini  del  mnscolo  elevatore  delia 
palpebra  e del  retto  superiore,  sopra  la  ramiOcacione  nasale  del  ramo  ottalmico 
del  nervo  trigemino,  e si  divide  talora  in  due  rami  principali,  talora  in  parec- 
chi filetti  diversamente  riuniti,  però,  in  due  fascicoli,  uno  esterno,  più  sottile, 
r altro  interno,  più  grosso,  che  comunicano  spesso  insieme  per  uno  o più 
filetti  plessiformi. 

a.  I rami  esterni  (rami  exlemi)  (I)  sono  tre  o quattro,  o più,  piccolissimi, 
ed  un  altro  che  supera  quelli  in  volume.  Tutti  penetrano  nel  muscolo  retto 
superiore  dell’  occhio,  talché  i piccoli  s’ introducono  subito,  indietro,  nella 
sostanza  muscolare,  ed  il  grosso  gli  manda  tratto  tratto  numerosi  filetti,  emanati 
dal  suo  lato  superiore.  Quest’  ultimo,  che  si  va  sempre  assottigliando,  può  esser 
seguito  nella  parte  più  anteriore  delle  fibre  del  muscolo. 

b.  I rami  interni  (rami  intemij  (2)  si  compongono  egualmente,  alia  loro 
origine,  d’ un  filetto  principale,  più  grosso  degli  altri,  e di  cinque  a nove  piccoli. 
Questi  ultimi  presto  s’ insinuano  nella  parte  interna  e posteriore  delta  sostanza 
del  muscolo  retto  superiore,  a cui  distribuiscono  filamenti,  senza  tralasciar  di 
portarsi  innanzi,  in  quanto  al  principale  filetto,  esso  si  avanza  lungo  il  margine 
interno  del  muscolo  (3),  a cui  lo  attacca  il  tessuto  cellulare,  finisce  col  piegarsi 
alquanto  dall’  ingiù  all’  insù  e da  fuori  a dentro,  e si  dilata  nell’  elevatore  della 
palpebra  superiore  (4). 

Dallo  stesso  momento  della  sua  origine,  il  ramo  superiore  dei  nervo 
oculo-muscolare  comune  s’anatomizza,  o col  ramo  ottalmico  del  trigemino,  o 
colla  lunga  radice  dei  ganglio  ottalmico  procedente  da  quest’  ultimo  (5).  Quasi 
costantemente,  all’  opposto,  i rami  interni  massime  ricevono  uno  o più  filetti 
dalla  ramificazione  nasale  dell’  ottalmico,  nei  sito  in  cui  gii  passano  sopra. 
Spessissimo  pure  esistono  minutissime  anastomosi  col  nervo  gran  simpatico. 

2.  Il  rame  inferiore  (ramtu  inferior)  (6),  più  grosso  del  precedente,  ha 
circa  una  linea  di  diametro.  Si  dirige  inferiormente,  innanzi  ed  alquanto 

(i)  ZivR,  loc.  citr^  g.  — SoBiptM&Bio,  /oc.  eit.,  VI,  r.  — Uf.  Ili,  in  g. 

— AfeooLD,  Jc,  n,  taf.  Vili,  6. 

(а)  Ziifii,  /oc.  cit^  r.  — Swan,  taf.  XIV,  fig.  4s  in  A. 

(3)  Secondo  Winilow  ed  Ilaller,  esio  penetra  II  moacolo  retto  loperìore,  tocche  Zinn  già 
perA  contraila.  Anche  affatto  all'  indietro,  gli  affieno  apesso  di  percorrere  un  brere  tragitto, 
non  euendo  che  collocato  dentro  e sotto  quel  ronicolo. 

(4)  La  diatrìboaione  cut  indico  aembra  la  più  conTorme  alla  natura.  Efidenlomente  pare 
ad  etti  •'  afficini  Zino  (Oc.  Aum.,  p.  17^)  nella  tua  descrizione. 

(5)  SoEMMiaatao,  taf.  Ili,  fig.  VI,  b. 

(б)  ZiaH,  Oc.  Aum.,  Ut.  VI,  fig.  I,  a.  — SoBMitamaiao,  Uf.  Ili,  fig.  6,  e.  — Boca, 

Fuenjìes  Werveapaary  taf.  I,  18  ; taf.  II,  dietro  il  65.  — LAacanacK,  taf.  II,  fig.  Iti,  A ; 
Uf.  IV,  A,  dinanzi  w.  — AaaoLD,  /c.  n.  c.,  Ut.  Ili,  a;  Uv.  VI,  5.  — Web»,  Uv.  Vili, 
fig.  II,  18  i fig.  Ili,  dinanzi  la  carotide  ; ta?.  XIX,  fig.  XXII,  5.— Swae,  taf.  XIV,  fig.  4.  u.  3. 
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infuori.  Nella  maggior  parie  dei  soggetti,  forma  esso,  tra  la  sua  origine  ed  il 
punto  di  partenza  della  breve  radice  del  ganglio  ottalmico,  nella  estensione  di 
due  a tre  line,  un  cordone  grosso  ed  intero,  ma  che  si  divide  poi  immediata- 
mente. Esso  descrive  dall'  indietro  all'  innanzi  una  leggera  curvatura,  la  cui 
concavità  corrisponde  superiormente,  e giunge  cosi  sul  lato  esterno  del 
nervo  ottico,  sotto  il  quale  si  divide  generalmente  in  due  ramificazioni  princi- 
pali (1). 

b.  La  rauùficazioue  ettema  (ramu  externiu),  di  circa  mezza  linea  di  grc»- 
sezza,  somministra  la  breve  radice  del  ganglio  ottalmico  ed  il  filetto  appar- 
tenente al  muscolo  obbliquo  inferiore,  che  rappresenta  la  continuazione 
del  nervo. 

«.  La  breve  radice  del  ganglio  ollalmico  (radix  brevi*  gaaglii  ophthalmi- 
ci)  (2),  grossa  da  tre  ottavi  di  linea  ad  una  linea,  per  lo  più  semplice,  all’esterno, 
vi  presenta  pure  alle  volte  evidenti  segni  di  divisione;  ma,  neirìntemo,  si  com- 
pone sempre  di  parecchi  fascicoli  uniti  più  o meno  intimamente  dal  temuto  cellu- 
lare (5).  Essa  esce  in  parte  dal  lato  esterno  ed  in  parte  dai  lato  superiore  dalla 
ramificazione  esterna  del  ramo  inferiore  dei  nervo  oculo-muscolare  comune, 
progredisce  obbliquamente  da  dentro  a fuori,  alquanto  pure  dall’  indietro  allo 
innanzi,  percorre,  termine  medio,  un  tragitto  di  tre  quarti  di  linea  ad  una 
linea  e mezzo,  penetra  nel  ganglio  ottalmico,  vi  si  mescola  colie  fibre  primitive 
delle  radici  procedenti  dal  nervo  trigemino  e dalla  porzione  cefalica  del  gran 
simpatico,  e ne  esce  con  queste  fibre,  per  giungere,  sotto  la  forma  di  nervi 
cigliari,  al  globo  dell’  occhio,  dove  finisce,  massime  nell’iride. 

Il  ganglio  ollalmico,  cigliare  o lenlicolare  (4)  (ganglio»  ophlhalmicum  *. 
ciliare)  (5),  ha  colore  rossiccio,  traente  diversamente,  al  bianco,  e la  forma  di 


(i)  Quasi  allrellanto  spesso  i tre  principsJi  Stelli  tleslinali  ai  Ire  muscoli  oculari  ai  dislac- 
cano dal  medesimo  punto.  Allora  eziandio  la  breve  radice  del  ganglio  ottalmico  ai  trova,  per 
lo  più,  annessa  alla  ramificazione  esterna.  È più  raro  che  la  ramificazione  esterna  formi,  eoi 
filetto  destinato  al  muscolo  retto  inferiore,  un  tronco  distìnto  dal  filetto  appartenente  al  muscolo 
tetto  interno. 

(a)  Zia»,  loe.  eil^  t.  — Soesinsaaiao,  /iuge,  tav.  Ili,  fig.  VII,  Vili,  A.  — Boca,  fnen- 
yies  Nervenpaar,  taf . 1,  19.  — LaacasBECZ,  fase.  I,  tav.  Il,  y*;  fase.  Ili,  taf.  XVI,  r;  taf.  XVII, 
X ; tav.  XVIII,  p.  — Aaaoio,  le.  n.  c.,  tav.  Ili,  6i  tav.  VI,  9;  tav.  Vili,  8.  Wasaa, 
tav.  Vili,  fig.  II.  19;  tav.  XXIX,  fig.  XXll,  w.  — Swaa,  lev.  XII,  fig.  6,  n.  la,  o; 
tav.  XV,  fig.  3.  — AanoLD,  Tai.  analom.,  fase.  11,  tav.  IV,  fig.  8,  9.  — Faasaaaca,  /oc. 
cil.,  taf.  1,  i5. 

(3)  Non  potrebbeai  decidere  se  T asserzione  di  Zinn  /Oc,  kum.,  p.  184I,  che  alle  volte 
essa  è semplice,  ai  riferisca  soltanto  all'  involncro  nevrilematico  esterno,  od  al  non  esservi  real- 
mente che  un  solo  fascicolo  di  fibre  nervose  che  penetra  nel  ganglio  ottalmico. 

(4)  Vedi,  per  le  figure,  quelle  citate  sopra  per  la  breve  radice. 

(5|  Alcuni  nervi  cigliari,  che  provengono  o dall*  oculo-muacolare  coronne,  o dal  trigemino, 
erano  già  conosciuti  dagli  antichi  notomiati,  come  Casserio,  Falloppio,  Guido  Guidi  ed  altri 
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quadralo  roloudato  sugli  angoli.  Qualche  volta  diviso  in  due  porzioni,  una 
eelerna,  l' altra  interna,  per  una  specie  di  lobo  medio,  è alquanto  appianalo 
dall’  uno  all'  altro  lato,  più  convesso  esternamente  che  nell’  interno.  Lo  si  trova 
sulla  superficie  del  nervo  ottico,  a cui  sta  unito  per  molto  tessuto  cellulare  adiposo, 
ad  alcune  linee  dall’  ingresso  di  quel  nervo  nell’  occhio,  sotto  i’  origine  comune 
del  muscolo  elevatore  della  palpebra  e della  piccola  testa  del  retto  esterno.  Esso 
riceve  all'  indietro  la  breve,  la  lunga  radice,  e quasi  sempre  i filetti  accessorii 
dei  gran  simpatico.  Nella  sua  faccia  inferiore  finiscono  la  lunga  radice  inferiore 
accessoria,  che  è costante,  ed  i filetti  incostanti  del  ganglio  sfeno-palatino.  Esso 
somministra  dinanzi  i nervi  cigliavi,  dinanzi  e dentro  i filetti  destinati  al  nervo 
ottico,  al  plesso  che  circonda  quest’  ultimo,  ed  alle  ramificazioni  del  ramo  infe- 
riore dei  nervo  ocnlo-muscolare  comune. 

, Le  sue  due  principali  radici  sono  la  breve,  di  cui  ora  fu  data  la  descri- 
zione, e la  lunga,  che  viene  dalla  ramificazione  naso-cigliare  del  ramo  oltal- 
mico  dei  nervo  trigemino  (t).  Quest’ ultima  si  distacca  per  solito  dai  tronco 
prima  che  esca  questo  dall’  orbita  ; vi  rimane  dapprima  attaccala  pei  tessuto 
cellulare,  e,  dopo  avere  proceduto  quasi  in  retta  linea,  giunge  alia  parte  poste- 
riore ed  esterna  del  ganglio. 

Si  conoscono  parecchie  anomalie.  In  certi  casi,  la  breve  radice  risulta  doppia, 
o|q>ur  nasce  da  un  ramo  destinato  ai  muscoli  retto  inferiore  e piccolo  obbiiquo 
dell’  occhio.  In  altri,  essendo  tenue  la  radice  corta,  altra  radice  vi  si  unisce 
derivata  dal  nervo  abduttore  (2)  ; ma  allora  una  ramificazione  dell’  oculo-mu- 
scolare  comune  si  applica  per  tempo  al  nervo  abduttore,  e separandosi  poi  da 
esso  dà  quella  radice  secondaria.  Spessissimo,  una,  due  o tre  ramificazioni 
nascono  dal  ramo  superiore  del  nervo  oculo-muscolare  comune,  e vanno  nella 
parte  posteriore  ed  interna  del  ganglio  otialmico,  di  rado  nella  corta  radice.  I 
casi,  nei  quali  si  pretende  non  esistesse  che  la  sola  corta  radice  sono  proble- 
matici. La  lunga  radice  è alle  volte  assai  sottile  ; doppia,  in  altri  soggetti  ; in 
certi  casi,  essa  riceve  un  filetto  di  rinforzo  dal  nervo  lacrimale,  o comunica 
con  esso  (5).  Oppure  è semplice  dal  lato  del  ganglio  ; ma  risulta,  indietro,  da 
due  rami  radicolari,  che  prendono  la  forma  di  forca,  dei  quali  uno  deriva  dalla 
ramificazione  naso-ciliare  del  ti'igcmino,  l’ altro  dal  ramo  superiore  dell’  oculo- 


fyedi  ZiM,  Oc.  Aum^  p.  iSl).  VVillif  incniiona  CTÌdeuIcmenle  lo  iteno  ganglio  (Optra, 
p.  3S4)  come  un  plesio  parvus  et  rotundut,  donde  parlono  minuli  fileni  che  circondano  il 
Dcrro  ottico.  Sebaeber  (Da  cataracta,  1701,  § 9)  fu  il  primo  che  diede  eHlla  nozione  di 
qucalo  ganglio,  della  iua  breve  radice  e della  tua  lunga  radice. 

(1)  (^edi,  per  le  citazioni  di  figure  e per  la  desiaizione,  ciò  che  vcrià  dello  piò  avanti  del 
ramo  oUalmico  del  nervo  trigemino. 

(a)  IlvaTc,  MedicinUche  Jahrbutcher,  I.  XXVJll,  p.  la. 

(3)  Sciii.aaH,  Oùsaivationet  nturologUae,  Bciliuo,  i834,  p.  tS 
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uiusculaie  comune  ; u viene  in  gran  parte  sostituita  da  filetti  del  gran  simpa- 
tico ; o finalmente  manca  del  tutto,  come  ramo  del  trigemino,  sicché  la  breve 
e la  lunga  radice  vengono  emanate  entrambe  dall'  ociilu-muscolare  comune,  la 
certo  soggetto,  la  ramificazione  naso-cigliare,  che  somministrava  la  lunga 
radice  e due  nervi  ciglia  ri  lunghi,  non  procedeva  dal  ramo  ottalmico  del  trige- 
mino, ma  dal  nervo  abduttore  (I). 

Indijieudentemente  dalla  breve  e dalla  lunga  radice,  il  ganglio  ottalmico 
riceve  ancora  due  ralni  costanti,  la  radice  simpatica  e la  radice  lunga  inferiore. 
Il  filetto  proveniente  dal  ganglio  sfeno-palatino  del  ramo  mascellare  superiore 
del  trigemino  è incostante.  Forse  costantemente,  e fors’  anche  alcune  volte  sol- 
tanto, esiste  un  sottile  filetto  esterno  procedente  dal  gran  simpatico  (2). 

La  radice  timpatica,  o stiperiore  media  (radix  gangtii  ophlhalmici  a nervo 
egmpatico  exorla  e.  media  tuperior)  (5),  è un  tenuissimo  filetto,  che  trae  la  sua 
origine  dal  plesso  cavernoso,  e che  va  ora  nel  lato  posteriore  interno  del 
ganglio,  ora  nella  lunga  radice. 

La  radice  lunga  inferiore,  o ricorrente  (radix  longa  inferior  s.  recurrens), 
deriva  dalla  parte  posteriore  della  faccia  inferiore  del  ganglio,  per  lo  piti 
alquanto  piti  indentro  che  infuori  ; si  reca  indentro,  innanzi  ed  inferiormente, 
sotto  il  nervo  ottico,  s' unisce  coi  filetti  che  circondano  questo  nervo,  e va 
infine  nella  ramificazione  nasale  del  rumo  ottalmico  del  trigemino  (4).  Alla 
volle  pure  questa  radice  risulta  doppia. 

Una  radice  accessoria  è quella  detta  inferiore  media,  o efeno-patatina 
radix  media  inferior  i.  radix  a ganglio  ipheno-palalino  pelila)  (5).  Essa  proceda 
dalla  parte  superiore  ed  anteriore  del  ganglio  sfeno-palatino,  attraversa  la 
fenditura  sfeno-palatina,  superiormente  e dinanzi,  e si  reca  nella  parte  poste- 
riore del  ganglio  ottalmico,  o tra  la  breve  e la  lunga,  o tra  la  lunga  e la  media 
sua  radice. 

Altre  radici  accessorie,  più  incostanti,  sono:  l.°  dei  filetti  provenienti 

(1)  Quetlo  Caio  fu  oiaertalo  da  Otto  fSeliene  Stobachiungen  tur  Anatomie^  Brealafia, 
1816,  p.  108). fiu  tali  farielÀ  cd  alcune  alire  ancora,  Mullea,  Architf^  1840,  p.  291-316,  c 
RtTztus  in  Scbmidt,  Jahrbuteher^  t.  XXVII,  1840,  p.  9. 

(2)  Fedi  IHcLLtu,  Archiif.^  1840,  toc.  cìL 

(3)  AmoLD.  Jc.  n.  c.,  lat.  Ili,  5i  ; tav.  VI,  19;  tav.  Vili,  19.  Faesebece,  Ut.  1,  12. 

(4>  Vedi  llvETL,  /oc.  dì.  Secondo  lui,  elisie  cambio  reciproco  dì  fibre  in  quetU  radice, 

panando  uu  Usciculo  del  ganglio  nella  ramifìcaziuiie  uaialc,  ed  in  quello  un  faacicolo  di  questa. 
Per  ben  tedere  la  disjioaixione  delle  cose,  conviene  aprir  l'orbila  per  la  parte  inferiore,  e 
preparare  cosi  il  ganglio  di  sotto;  in  lai  guisa  io  trovai  la  radice  egualmente  coslaote,  ed 
alquanto  più  debole  che  la  lunga  superiore.  Hyrll  la  vide  forte  quanto  quest*  ultima. 

(5)  llirll  (loc.  cit.)  considera  qn:de  prodotto  dell' arte  quel  Blello  trovato  da  licdemano, 
e bguralo  da  Arnold  (Aebold.  Oiss.y  lai.  1.  — Zeitschrift  fuer  rhysiologte^  l.  II,  tav.  Vili). 
Esao  sembra  non  giungere  renlinente  mai  a grandi  ditutniiooi  ; ma,  in  certo  soggetio,  io 
•corsi  co!  microscopio  6bre  primitive  in  un  filelto  che  si  recava  verso  la  fenditura  sleiio-paU- 
tina.  Lo  stesso  risultalo  avveune  in  uu  icccodu  caso,  che  non  ammetteva  nessun  dubbio. 
ra(-ii.Lvr.  anatub.,  vol.  1. 
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dalle  raniidcazioai  del  ramo  nasale,  del  lacrimale  c del  frontale  del  nervo 
ottalmico,  fors’  anco  dalla  ramificazione  malare  del  neiTO  mascellare  superiore, 
del  ramo  superiore  dell’  oculo-muscolare  comune,  e degli  altri  due  nervi  ocu- 
lari ; 2.‘  la  radice  superiore  esterna  (radicula  superior  sxlema),  emanata  dal 
plesso  sfenoidale  esterno  del  nervo  carolidico  (I). 

Il  ganglio  ottalmico  riceve  in  tal  modo  fibre  primitive  eterogenee,  che 
procedono  da  tre  origini  differenti  : t dal  nervo  oculo-raiiscolare  comune  ; 
2.”  dal  trigemino  ; 5.*  dalla  porzione  cefalica  e dalla  porzione  cervicale  del  gran 
simpatico.  Dopo  avere  codeste  fibre  formati  insieme  alcuni  plessi  nel  ganglio,  ed 
Osservisi  circondate  di  globetti  ganglionari,  ne  riescono  in  parecchi  tronchetti 
principali,  che  sono  i nervi  cigliari,  ed  in  alcuni  altri  filetti  nervosi  assai  minuti. 

1 iwrt>»  cigliari,  o brevi  ciliari  (rami  ciliares  s.  ciliares  breves)  (2),  derivano 
tutti  dalla  parte  anteriore  del  ganglio  ottalmico.  Sono,  nel  principio,  riuniti  in 
due  fascicoli,  i quali,  secondo  che  i nervi  vanno  innanzi,  sempre  più  si  scostano 
tra  di  loro,  il  fascicolo  superiore,  il  più  piccolo,  occupa  il  lato  esterno  e supe- 
rioce  del  nervo  ottico,  e si  divide  in  tre  altri  fascicoli  principali,  i quali  ne  danno 
poi  ciascuno  dei  fascicoli  subalterni,  vanno  immediatamente  sul  nervo  ottico, 
entrano  in  contatto  coll’  arteria  cigliare,  e perforano  finalmente  la  dura-madre, 
alcuni  vicino  al  nervo  ottico,  gli  altri  più  accosto  al  suo  mezzo,  per  insinuarsi 
nell’  interno  dell’  occhio,  il  fascicolo  inferiore,  il  più  grosso,  tiene  il  lato  esterno 
ed  inferiore  dei  nervo  ottico,  e consiste  per  lo  più  in  sei  nervi  principali,  di  cui 
alcuni  si  suddividono.  Questi  nervi  si  avanzano  tra  il  nervo  ottico  ed  i| 
muscolo  retto  esterno  dell’  occhio,  e perforano  la  sclerotica,  quasi  sempre  per 
otto  o dieci  filetti.  Uno  di  essi  fa  costantemente  un  giro  verso  il  muscolo  retto 
esterno,  attraverso  l’ adipe,  e finisce  col  trapassare  la  sclerotica  nel  mezzo  del 
globo  oculare,  o più  innanzi.  Un  altro  si  anastomizza  sempre  col  lungo  nervo 
cigliare  che  nasce  immediatamdnte  da|  ramo  nasale  cigliare  del  ramo  ottalmico 
del  trigemino.  Secondo  le  osservazioni  di  alcuni  moderni,  esisterebbe  un  secondo 
ganglio  ottalmico,  a cui  si  darebbe  l’ epiteto  d’ interno  (gangtion  ciliare  inter- 
num),  par  distinguerlo  dall’  antico,  che  rice  verehhe  quello  d’  esterno  (gagtion 
ciliare  extemum)  (5), 


(I)  Fedi  Molle»  Archh.,  1840,  p.  agi-SiC,  su  quelli  Slelli  scceiioiii,  doii  che  sulle 
».ru«oni  del  gsnglio  ollslmico.  Comulta  esisnJjo,  sull’  ullimo  proposilo,  Ui.i.l,  iu  Zeit- 
tchrift  juer  Bbytioìogie,  t.  I,  p.  ig;-aS6. 

(a)  Zm»,  Oc.  Aum.,  I,e.  VI,  Bg.  I,  n.  .-5;  fig.  a,  s,  r.  _ So..«e»„,o,  Auge,  Isv.  Ili, 
Bg.  VI,  I,  /,  /.  _ Boc»,  Fuenfies  Ifervenpaar,  tir.  I,  — Lsugesseci,  fase.  Il,  Ite  II  • 
fise;  III,  isT.  XVIII,  Ur.  XXIII.  — A«»old,  le.  n.  c.,  Ise.  Ili,  i8,  ai  ; lev.  VI,  ao,' aC  ; 
I...  Vili,  aa,  aJ,  54.  - Sws»,  Neurolog.,  l„,  XI,  fig.  6;  U».  XV,  fig.  3.  7.  - A.'.olu! 
Tubai,  neurolog.,  u».  IV,  fig.  9,  a4-afi.  - Far, i,e.  I,  |I. 

|3(  F*u..ecs,  i„  Mclls»,  Archiv.,  .839,  p 74;  AVrce/i  rfes  menichlichen  Ao/./V,  p.  6, 
‘«r.  I,  Sg;  Ist  ||,  ,5.  / / < i . 
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Codesli  dodici  in  sedici  nervi  cigliari,  differenti  Ira  loro  per  la  grossezza, 
rimangono  semplici,  salve  le  accennate  divisioni.  Si  avanzano  isojatamente,  e 
«erpeggiando,  sino  alla  parte  posteriore  della  sclerotica,  cui  perforano  a 
diversa  distanza  dall' ingresso  del  nervo  ottico.  Penetrando  cosi  nell’occhio,  sono 
accompagnati  da  arteriuzze.  Prima  percorrono  breve  tragitto  fra  le  larainette 
della  sclerotica,  indi,  rimanendo  all’  incirca  paralelli  tra  di  loro,  ma  separati 
per  ineguali  distanze,  si  avanzano  tra  la  sclerotica,  sulla  di  cui  faccia  interna 
sono  scavati  lievi  solchi  per  riceverli,  e la  coroide,  danno  piccoli  filetti  ai  vasi 
di  questa  ultima,  e ad  essa  stessa  probabilmente,  si  anastomizzano  alle  volte 
insieme,  e formano,  nel  margine  dell’  iride,  alcuni  archi,  donde  partono  nume" 
rosi  tronchi  che  si  dirigono  irradiando  verso  quella  membrana,  tenendo  un 
corso  diversamente  identico  a quello  dei  vasi  sanguigni,  e finendo  per  un  plesso 
terminale  ed  ansule  d’ inflessione.  Nel  ligamento  cigliare  trovasi  il  plesso  ner- 
voso più  considerabile.  Ne  escono  otto  in  dieci  filetti,  che  penetrano  nella 
cornea  trasparente  (I),  e di  cui  alcuni  si  diffondono  in  questa  membrana,  ed 
altri  sembrano  perforarne  il  margine,  per  forse  anastomizzarsi  colle  ramifica- 
zioni nervose  della  congiuntiva. 

Al  momento  della  loro  origine,  e pochissimo  tempo  dopo,  i nervi  cigliari 
producono  numerosi  minuti  filetti,  che  formano  un  plesso  intorno  ai  nervo  ot- 
tico. Questo  plesso,  assai  delicato,  viene  rafforzato  da  filetti  delia  ramificazione 
naso-cigliare  del  ramo  ottalmico  del  trigemino  e del  ganglio  sfeno-palatino 
Iprobabilmente  anche  del  nervo  abduttore,  e forse  eziandìo  di  altri  nervi  della 
orbita)  (2). 

Un  tenuissimo  ramo  dei  nervi  cigliari  penetra  nell’  interno  del  nervo 
ottico,  ed  accompagna  l’arteria  centrale  dello  retina  (5).  Altri,  noumeno 
minuti,  sembrano  recarsi  pure  nel  vicino  adipe  e nei  vasi  sanguigni  cui 
racchiude  (4). 

0.  Il  filetto  destinato  al  muscolo  ofabliquo  inferiore  dell’  occhio  (ratuui  ad 
mutculum  obtiquum  inferiorumj  (5),  del  diametro  di  mezza  linea,  si  dirìgo 


(i)  Scatuiv,  Berlin,  encycl-  ff^otrterbuch,  (.  IV,  p.  aa-aj.  — • BocHoaLBi  in  Berichl 
dei  Prager  Nalurforseherversammlung,  p.  a5.  — VAUirris,  De  functionihus  nervorum, 
p.  ig.  PArpatinaiii,  in  Auoa,  Monatechrift  fuer  Chirurgiei  tS3g,  e Qeetehlehre  dei 
Ohrtty  1839,  p.  ^2. 

(I)  li  mieroicopio  fa  acoprire  fibre  prìmilire in  qaeato  pieno}  non  si  può  adunque  dnbi' 
tare  della  soa  natura  nerTosa. 

(3)  LaifGieBacKa  fase.  Ili,  lav.  XVllla  fìg.  9. 

l4)  ^condo  Hirll,  V intero  sistema  cigliare  si  (rota  alag^iormente  aviÌup|la(o  negli  dr^hl 
neri  che  nei  turchini. 

<5)  Ziri*,  /oc.,  c</.,  x,  — SoeMURtatHO,  loc.  cit.^  i,  i,  LàRcaiaici,  faHc^  ìli}  tat.  XVlf| 
X.;  Ut.  XXIII,  s.  — Abnold,  le,  n.  c.,  Ut.  Ili,  5;  Ut.  VI,  8;  Ut.  VII,  i } lati  VIII4  ^1 
Tab.  una/.,  fase.  Il,  Ut.  IV,  fig.  8,  n.  7. 
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(luir  indietro  all’  innanzi,  e prima  da  fuori  a dentro,  indi,  sotto  il  ganglio  ottal- 
mico,  da  dentro  a fuori,  somministra,  dinanzi  questo  ganglio,  due  ramieellì, 
uno  dei  quali  più  grosso,  alla  porzione  esterna,  posteriore  e media  del  iniiscolo 
retto  inferiore,  produce  spesso  allora  un’  ansula,  che  frequentemente  pure  vien 
formala  dall'  intero  tronco,  si  avanza  poi  fra  il  margine  esterno  del  muscolo 
retto  inferiore  e l’ orlo  inferiore  del  retto  esterno,  raggiunge  il  muscolo  obbli- 
qiio  inferiore,  pressoché  nel  principio  dell'  ultimo  suo  terzo,  passa  quivi  tra  i 
fascicoli  muscolari,  non  lungi  dal  margine  esterno  e posteriore  del  muscolo,  e 
si  dilata  talmente  in  quest'  ultimo  che  manda  successivamente  fascicoli  diver- 
genti nel  suo  terzo  superiore,  mentre  il  troco  principale  continua  il  suo  corso 
nel  rimanente  del  muscolo,  somministrando  di  continuo  ramicelli,  locché  presto 
lo  fa  dileguare  (I). 

b.  La  ramificazione  interna  framiis  inletmus),  grossa  alquanto  più  d' una 
linea,  somministra  ai  muscoli  retti  interno  ed  inferiore  dell'  occhio. 

a.  I eletti  destinati  al  muscolo  retto  inferiore  (rami  ad  mutculum  reeUim 
inferiorem)  (3)  si  compungono  d’ un  tronco  principale,  avente  un  terzo  a metà 
di  linea  di  diametro,  c vicino  al  quale  si  trovano  spesso  uno  in  quattro  altri 
ramicelli.  Questi  ultimi,  siccome  pure  quelli  cui  il  tronco  presto  produce  colla 
sua  divisione,  vanno  sotto  il  nervo  ottico,  nella  direzione  del  ramo  inferiore 
del  nervo  oculo-muscolare  comune,  lungo  la  faccia  superiore  del  muscolo  retto 
inferiore,  e penetra  tosto  in  questo  muscolo. 

fi.  Il  filetto  destinato  al  muscolo  retto  interno  (ramus  ad  miuculum  reehm 
intemum)  (5),  è generalmente  semplice  alia  sua  origine.  Ha  tre  quarti  di  linea 
di  diametro.  Qualche  volta  dà  un  ramiccllo  pel  margine  interno  del  muscolo 
retto  inferiore.  Nel  suo  tragitto  innanzi,  esso  procede  sotto  c nel  lato  interno 
del  nervo  ottico.  Prima  dà  un  grosso  ramo  per  la  parte  interna  ed  inferiore 
del  muscolo  retto  interno  ; il  suo  tronco  poi  continua  a progredire  da  mezza 
linea  ad  una  e mezzo  indentro,  c si  dilata  infuori,  per  minute  ramificazioni, 
nella  parte  supcriore  di  quel  medesimo  muscolo  (4). 

Cosi  il  nervo  oculo-inuscolarc  comune,  se  si  eccettuino  le  fibre  primitive 


0)  Qualche  ToUa  dà  mio  un  filetto  che  penetra  nell' occhio,  come  nervo  cigliare,  coll*  a r. 
feria  cij^liare  lunga  eslerna.  Boca,  Fuenftes  yerx^enpaar^  p.  14. 

(2)  Zìi*»,  ioc.  ci/.,  u.  — SoBaiiKaai»G,  toc.  cit.yf.  — LANGanat»,  faac.  Ili,  taf.  XXIII. 
r.  — Aa»otD,  Jc.  n,  c.,  Ut.  Ili,  4;  Ut.  VI,  7.  — Waia»,  Uv.  XIX,  fig.  XXII,  — Aa»r>rn, 
Tab.  a/ia/.,  fa*c.  Il,  ut.  IV,  fig.  9,  n.  6.  — KAtsaaccK,  fa?.  II,  10. 

(3)  Zi»»,  loe,  ci7.,  t.  — SoEv»aBi»o,  taf.  Ili,  fig.  V,  x.  — L*»gb»bbc*,  faac.  Il,  taf  III, 
à ; faac.  IH,  Ut.  XXIII,  9.  — Arsold,  Ic.  n.  c.,  taf.  Ili,  3;  laT.  VI,  6. — Wrbf.r,  ut.  XIX, 
fig.  XXI,  X.  — - Fabsbbbce,  taf.  1),  9. 

(4)  Aleaoe  Tolte  il  dUaUrsento  succede  in  modo  più  uniforme,  sicché  ti  scorge  Meno 
differenza  fra  la  ramificazione  lermin:de  cslernn  e l' interna. 
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mi  (Ik  ai  nervi  rigliari,  si  dislribiiisce  a cinque  dei  sette  muscoli  dell'orbita  (t), 
ciflò  : col  suo  ramo  superiore  all’  elevatore  della  palpebra  ed  al  retto  supe* 
riore,  con  f inferiore  al  piccolo  obbliquo,  al  retto  inferiore  ed  al  retto  interno. 
Costantemente  lo  si  trova  diviso  in  due  porzioni,  la  di  cui  distribuzione  è 
quella  da  noi  ora  indicata  (2).  Gli  altri  due  muscoli  oculari  ricevono  cadauno 
un  nervo  speciale. 

Il  nervo  oculo-muscolare  comune  riesce  osservabile  per  l’ estremo  avvi- 
cinamento dei  filetti  radicolari  che  gli  danno  origine  da  ciascun  lato,  ed,  alla 
uscito  sua  dal  cervello,  per  la  sua  grossezza,  in  proporzione  agli  altri  nervi  dei 
muscoli  oculari. 

Questo  nervo  apparisce  assai  per  tempo  nel  feto,  e sin  dall’  origine,  esce 
accanto  ai  peduncoli  cerebrali.  Il  suo  ramo  superiore  sembra  avere  dapprima 
un  volume  proporzionale  assai  meno  considerabile.  Sin  dall’ origine,  il  ganglio 
ottalmico  appartiene  al  ramo  inferiore,  ed  è vicinissimo  alla  ramificazione 
destinata  al  muscolo  piccolo  obbliquo.  Questo  ramo  inferiore  dà  pure  imme- 
diatamente parecchi  nervi  cigliaci  per  la  parte  anteriore  dell’  occhio.  Nel 
neonato,  lo  stato  delle  cose  sembra,  nei  punti  essenziali,  lo  stesso  come 
nell’  adulto. 

Funzioni.  Giusta  le  esperienze  fatte  sui  conigli,  il  nervo  oculo-muscolare 
comune  risulta  misto  ; racchiude,  in  gran  numero,  e fibre  sensitive  e fibre  mo- 
trici. Potrebbesi  creder  essere  queste  due  funzioni  ripartite  nei  suoi  due 
tronchi  principali,  l' esterno  e l' interno.  Le  sue  facoltà  motrici  agiscono  sopra 
r iride  ed  i cinque  muscoli  oculari,  nei  quali  si  diffonde,  e la  si  vede  dispiegarsi 
appena  stimolata  immediatamente.  Sono  esse  attivate  in  indiretto  modo  dagli 
irritamenti  del  nervo  ottico.  Le  fibre  primitive  motrici  che  si  diffondono  nella 
iride  sono  iu  antagonismo  con  quelle  cui  la  porzione  cervicale  della  midolla 
spinale  manda  a codesta  membrana,  me<liante  il  gran  simpatico. 

Assai  probabilmente  il  ramo  superiore  eccita  massime  i movimenti  volontà- 
rii  e riflessivi,  mentre  l’ inferiore  non  ne  produce  che  d’involontarii  ed  indiretti. 
Ala  siccome  tutto  induce  a credere  che  i nervi  patetico  ed  abduttore  apparten- 
gono egualmente  alla  prima  categoria,  cosi  in  tal  modo  si  spiega  il  movimento 


(i)  In  ceni  mtnimiCeri,  il  catello,  per  etempio,  euo  eomminiitra  «nche  al  moicolo  re- 
traltore  rlcll’  occhio,  di  coi  è prìto  T uomo. 

(a)  È probabile  ebe  ì fìlctii,  i quali  tanno  dal  Eanziio  ollalmico  al  ramo  lupcrìore  del 
mnacolo  ocnlo-noacolare  comune,  o ad  uno  dei  tronchi  dealinali  al  muacolo  retto  auperiore, 
stabiliscano  la  connessione  dell*  espansione  periferica  dei  due  rami  del  ncrto  ; ma  la  cosa  è 
incerta,  attesoché  le  fibre  primitite  di  quei  filetti,  o di  quel  filetto  quando  non  te  ne  aia  che 
uno,  possono  tenie,  in  parte  od  In  totalità,  dal  nerto  trigemino  oppnre  dalla  |iorxione,  o 
cefalica,  o corticale,  del  gran  simpatico. 
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simmetrico  degli  occhi,  dorante  il  quale  non  sono  i muscoli  similari  dei  due 
lati  che  si  contraggono  ad  un  tempo  (I). 

ARTICOLO  IV. 

DEI.  SESTO  PiTETICO. 

Il  nervo  patetico,  o troelcatore,  od  ocuto-mueeotare  Mento  e superiore,  o 
quarto  paio  (2)  (nervus  trochtearis  s.  patheticus  (5)  x.  ocuto-muscularis  supe- 
rior  (4)  X.  ocuto-muscularis  rninimus  s.  museuti  acuti  obliqui  superioris  s.  par 
quarium  uervorum  encephaU)  (5),  è il  più  piccolo  di  tutti  i nervi  cerebrali,  e 
quello  in  pari  tempo  che  percorre  il  più  lungo  t ragitto  nel  cranio.  Esso  appa- 
risce nella  base  del  cervello,  in  forma  di  tronchetto,  di  mezza  linea  di  diame- 
tro (6),  presso  il  margine  esterno  della  parte  anteriore  del  ponte  del  Varolio, 
innanzi  ed  alquanto  dentro  il  tronco  del  nervo  trigemino,  col  quale  si  trova 
debolmente  unito  mediante  tessuto  cellulare,  dietro  il  margine  esterno  e 
posteriore  del  peduncolo  cerebrale,  intorno  al  quale  si  è precedentemente 
raggirato , accanto  e quasi  sempre  dinanzi  I'  arteria  cerebellosa  posteriore 


{i)  Vedit  fa  ogai  punto  della  fiorii  del  nerto  oeulo«muscolare  cornane,  ViLBitTia,  De  fan» 
eiionihui  /lerporam,  p.  io,  3o,  107. 

(a)  Vaaalio  lo  confiderà  come  più  (enne  pontone  del  quinto  paio,  e quale  dialinlo  paio 
Falloppio. 

(3)  Willif  co»ì  tpiega  tale  denoraioaaione  (\oc.  ci/.,  p.  i5i)  : Hos  nertfos  ocuìorum  pathe* 
tieoi  adpeUatfimus  ; nam  licei  insuper  olii  hoc  nomen  mereanlur^  tamen  veritimile  ettq 
juxta  pastionum  impetus  et  naturae  insiinetut  a cerehro  in  cerellumy  et  vice  eersa^  ah 
hoc  in  illud  per  nates  et  testet  eorum^ue  procestus  medullares  traditas  remandatos^ua 
oculot  pathetice  movere. 

(4)  Siflklla  denominaxione,  introdotta  da  Meckel,  fembra  poco  convenevole,  perchè  paù 
portare  confusione  col  nervo  d^  muaoolo  retto  foperiore  deir  occhio. 

(5)  La  tua  uscita  dal  cervello  fu  figurata  da  SASTonisr,  Xf^U  tahul.^  tav.  Il,  a,  s.  — 

Ticq«d'Asxb,  tav.  XVI,  4^*  XXVII.  — SoKVMiaiisc,  Bas.  enceph.y  tav.  I,  tav.  II,  4^  ; 
Quat.  tah.  enceph.f  tav.  II.  — Mbtbb,  Nervensfstem^  tav.  VII,  h ; lav.  Vili,  4-  — Pbocbs* 
fBA,  Siruet.  nerv.t  tav.  I,  d.  — Wbivzbl,  Cerebr.^  tav.  XIV,  fig.  a,  y!  — LaHGBSBBCB, 
fase.  I,  tav.  Ili,  r;  tav.  X,  n;  tav.  XII,  4ì  XllI,  p;  tav.  XXI,  fig.  a,  o.  — Abnold,  le. 
n.  c.,  lav.  I,  n.  4<  — Wbbbb,  lav.  VI,  fig.  V,  n ; fig.  VII,  4t  Vili,  p.  — Swan,  Neurol, 
lav.  X,  fig.  I,  n.  4*  ~ La  sua  dìftribustone  il  fu  da  Ziiriv,  loc.  cit.^  tav.  VI.  — SoBninaaiifG, 
Àuge^  tav.  Ili,  fig.  V e VI.  — Boes,  Fuenjies  iVerps/ipaar,  lav.  I,  ao$  tav.  afi;  Wachtrag.^ 
tav.  IV,  fig.  I,  n.  a.  — Abbold,  le.  n.  c.,  lav.  II,  VI,  VII,  u,  Vili;  Tab,  a/ia/.,  fate.  II, 
lav.  IV.  — Wbbbil,  tav.  Vili,  fig.  U,  111;  tav.  XIX,  fig.  XXII,  — Snas,  Neurolog.^  tav.  XI, 
fig.  I,  n.  4’  ^3*  7'  — Fabmbscb,  Iferven  des  menschlichen  Kopfs.^ 

lav.  I,  II. 

(C)  Qualche  volta  è composto  di  due  fascicoli  riuniti  mediante  lesaulo  cellulare  ; i|>etfo  la 
leparaxione  viene  anco  iodicata  mi  suo  iraglllo  ullerinrt  da  un  aolco  1ongitu«linale.  l'edi 
PaornASRA,  Strnrf.  nerv..,  p.  60. 
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inferiore.  Alcune  volle  ewi  mancanza  di  simmetria  fra  i nervi  patetici  dei 
due  lati,  e quasi  sempre  allora  quello  del  destro  lato  ò alquanto  più  grosso 
che  r altro.  Talora  pure  il  nervo  è formato  di  parecchi  fascicoli  separati,  ma 
che  non  istanno  molto  a riunirsi  (t). 

Nella  base  del  cranio,  esso  procede  dall’  indietro  all’  innanzi  ed  alquanto 
da  dentro  a fuori  sullo  parte  interna  della  rocca,  s’ insinua  dietro  la  punta 
posteriore  dello  sfenoidc,  indietro,  sotto  e fuori  dell’  oculo-muscolare  comune, 
in  certa  apertura  particolare  della  dura-madre  (2),  va  sotto  la  laminetta  esterna 
di  questa  membrana,  fuori  dell’  oculo-muscolare  comune,  da  cui  è separato 
per  una  guaina  cellulosa,  e lungo  la  parete  superiore  ed  esterna  del  seno  caver- 
noso, da  cui  lo  divide  un  tramezzo  fibroso,  si  dirige  cosi  verso  l’ orbita  (5),  si 
anastomizza  di  frequente  col  ramo  ottalmico  del  quinto  paio,  e costantemente, 
per  parecchi  minuti  filetti,  colia  porzione  del  plesso  cavernoso  della  parte  cer- 
vicale del  gran  simpatico  che  circonda  l’ ultima  e la  penultima  inflessione  della 
arteria  carotide  interna  (4),  somministra  qui  le  radicette  onde  contribuisce 
alla  formazione  dei  nervi  della  tenda  del  cervelletto  (5),  e dà  eziandio  alcuni 
minutissimi  filetti  alla  parte  anteriore  e laterale  della  dura-madre  vicina,  la 
pari  tempo  ascende  alquanto,  in  guisa  di  collocarsi  prima  sotto,  poi  fuori,  ed 
infine  sopra  del  nervo  oculo-muscolare  comune,  mentre  il  lato  interno  della 
ramificazione  frontale  del  ramo  ottalmico  del  trigemino  si  trova  immediata- 
mente nel  suo  lato  esterno.  È costantemente  in  connessione  coll’  ultimo  per 
uno  o più  filetti,  od  innanzi,  o nel  suo  ingresso  nell’orbita  (6).  Dopo  essersi 
introdotto  in  questa  cavità  per  la  fenditura  sfenoidale,  in  cui  si  reca  alquanto 
dall’  insù  all’  ingiù,  vi  si  trova  collocato,  in  fuori  ed  indietro,  sotto  il  nervo 
oculo-muscolare  comune,  dinanzi  e sopra  questo  nervo,  molto  sopra  il  nervo 
abduttore,  e dentro  la  ramificazione  frontale  del  trigemino,  immediatamente 
tra  questa  ramificazione  ed  il  nervo  oculo-muscolare  comune,  alquanto  più 
vicino  alla  prima  che  al  secondo,  e separato  da  entrambi  mediante  tessuto 
cellulare  (7).  Poi  si  dirige  superiormente  ed  innanzi,  passa  sopra  il  margine 
interno  del  ramo  superiore  dell’  oculo-muscolare  comune,  sopra  il  muscolo 


(lì  Rt'YscH»  Thesaur.  anal.^  n.  io.  — Oc.  hum.y  p.  179. 

(а)  SoinaiaaiHG,  Gtruch$9r%an^  U».  I,  4*  “ Amolo,  le.  n.  c.,  Ut.  II,  n.  IV.  — Swia, 
fVéuroiog.^  Ut.  XI,  fìg.  i,  n.  4> 

(S)  Lauobhbbck.  fase.  Il,  Ut.  II,  g, 

(4)  Laigbhbeck,  f»K.  Ili,  Ut.  XVI,  g.  *—  Biddeb,  Ifeurologischt  Beobachlungen^  Ut.  I, 
A.  — Faeisbbcs,  laT.  II,  a6. 

(5)  Bcddeb,  Ioc.  c<V.,  taT.  I,  u.  IV,  1,  a,  3.  — f^edi  qui  topra  U dcacrÌBÌooe  dclU  dura> 
(uaJrc,  e più  avaiili  quella  della  pon.ìone  cefalica  del  gran  aimpalico. 

(б)  S0EUEBM56,  ^ugty  Ut.  Ili,  fig.  V,  a.  Webeb,  Ut.  XIX,  fig.  XXI,  a. 
I.AKGEaaeci,  e c.  Il,  Ut.  II,  g.  — An5oi.n,  le.  n.  c.,  Uv.  VI»  VII,  Vili,  11.  IV. 
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retto  superiore  dell'  occhio  ed  elevatore  della  palpebra,  si  trova  cosi  uella  parte 
più  posteriore  dell'orbita,  quasi  inimediatauieute  sullo  il  periostio,  iu&ae 
peoetra  dall'insù  all  iugiù  e da  deatro  a fuori  nella  metà  posteriore  del  muscolo 
grande  obbliquo  (I),  a cui  unicamente  si  distribuiscono  i suoi  rami  (2). 

Questo  nervo  riesce  particolarmente  osservabile  per  la  sua  tenuità,  la 
lunghezza  del  suo  tragitto  nel  cranio,  e la  sua  destinazione  ad  un  solo 
muscolo. 

Già  si  distingue,  nell'  embrione,  pel  poco  suo  volume,  benché  sia,  in  pro- 
porzione, più  voluminoso  che  nell’  adulto  : sembra  ingrossile  alquanto  nella 
giovinezza. 


ARTICOLO  V. 

DBL  aSBVO  laiGBMIHO. 

Il  nmio  trigemino,  o Irifacciale  (nervtu  trigeminue  *.  Irifaciaiie  t.  trimet- 
tut  *.  gustatorius  i.  igmpathicus  mediti*  *.  divitu*  *.  mixtu*  *.  quintum  nervo- 
rum  encepkali  par  t.  nervus  quintusj  (5),  nasce  nel  lato  esterno  del  ponte  del 


(i)  Zin}f,  Oc.  hum.y  t.  VI,  fig.  I,  i.  — nr>cK,  Fuenjìes  Fen'enpaar^  tav.  I,  ao;  Uv.  Il, 
25.  Largiiimce,  fase.  II,  tav.  Ili,  5,  22;  tsT.  IV,  5,  5;  lav.  VI,  4»  I**' 

Ut.  XVII,  27.  — AtvoLD.  le.  n.  c..  Ut.  Il,  n.  IV. 

(a)  Secondo  Murray  fSciagraphica  nervorum  descripiia,  p.  12),  tì  sarebbe  talTolla  un 
rarueUo  ebe  seguirebbe  il  margine  inferiore  del  muscolo  grande  obbliquo,  giiingerebbe  all*  or* 
bicolare  delle  palpebre,  e si  anastomixiarebbe  coi  UleUi  soito-trocleari  delle  raoiifit'axionì  nasale 
e frontale  del  trigemino. 

(S)  Galeno  costituisce  io  terzo  paio  di  nerri  la  maggior  parte  del  rami  coi  conosce,  sicco* 
me  il  nerro  fronUle  ed  il  nasale  del  primo  ramo,  il  solto^orbìtale  ed  i dentali  del  secondo,  il 
linguale,  i temporali,  il  buccinatore,  il  mascellare  inferiore  ed  il  Inhbiale  del  terso;  con<idera 
come  quarto  paio  la  raraiBcasione  palatina  del  secondo  ramo.  Benedetto  ne  faceva  il  suo  quinto 
paio  della  ramificauone  linguale  del  teno  ramo*  Maua  ripartita  i diTersi  rami  del  nerTo  nei 
paia  quarto,  quinto,  sesto  e settimo.  Vesalio  faceta  consistere  il  suo  teno  paio  in  due  radici, 
una  piò  sottile  (nerro  frontale  e nerro  nasale  del  primo  ramo,  nerro  sotto<«rbitale  del  secondo 
e nerro  temporale),  Pallra  piò  profonda  (nervi  dentali  del  secondo  ramo,  nervi  lempurate 
superBciale,  masseterino,  luccinatore,  muscolare  inferiore,  miloiideu  e lingUMle).  Colombo  rife- 
risce i palatini  ed  il  linguale  al  quarto  paio;  il  nusieterino  eJ  il  temporale  snpeiBciale  ne 
formano,  per  easo  1* ottavo.  Kalloppia  fu  il  primo  che  riunì  tutti  li  rami  nel  suo  terso  paio, 
e che  ne  diede  esatta  deacrizione  ; Euitacchio  li  Bgurò  con  diligenza.  Guido  Guidi  segui  (■'al- 
loppia; Bacchio  ed  io  parte  anche  Vesling  si  conformarono  alle  idee  di  Vasalio.  Però  Vesling 
considerava  il  nerro  patetico  come  facente  parte  del  trigemino,  mentre  Spigel  lo  ripeteva  ai 
ramo  oUalmico,  e Vanhoriie  ne  Cacera  un  quarto  paio,  denominando  quinto  U nervo  trige- 
mino. Siccome  in  altra  parie  della  neurologia.  Willis  è parimente  il  primo  |cbe  abbia  ben 
preso  il  vero  sialo  delle  cose,  sebbene  siasi  poco  diffuso  nei  ragguagli  dei  rami  del  nervo 
trigemino.  Lgli  dà  come  carattere  proprio  del  quinto  paio  rcsaeie  luislo,  il  servire  cioè  parte 
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Varolio,  per  lo  più  (massime  per  la  sua  grande  porzione)  da  un  coleo  della 
farcia  esterna  ed  alquanto  anteriore  del  peduncolo  medio  del  cervelletto,  a tre 
o quattro  linee  indietro  del  solco  compreso  tra  il  magine  anteriore  del  ponte  c la 
faccia  anteriore  dei  peduncoli  del  cervello,  ed  a quattro  linee  e mezza  a sette  linee 
da  quello  che  si  osserva  tra  l’orlo  posteriore  del  ponte  e le  piramidi  ed  olive.  Al 
momento  che  esce  dal  cervello,  le  sue  due  porzioni  sono  intimamente  tra  loro 
unite,  senza  però  scambiare  insieme  filetti  nervosi.  Ma  presto,  a mezza  od  una 
linea  di  distanza,  esse  principiano  a scostarsi,  ed  a non  essere  congiunte 
insieme  che  assai  debolmente  (I). 

Sin  dal  principio,  il  tronco  principale  si  trova  composto  di  numerosi 
fascicoli  distinti,  i quali,  per  scissure  ed  anastomosi  diverse,  formano  alcuni 
plessi  nella  grossezza  del  nervo  (2).  Quindi  il  numero  dei  fascicoli,  che  entrano 
nella  composizione  di  questo,  varia  molto,  secondo  i punti  in  cui  viene  esami- 
nato. Generalmente,  trovansi  da  trenta  a quaranta  fascicoli  principali,  i quali, 
computando  gli  aceessorii  fascicoli  prodotti  per  scissione,  ammuntano  da  ottanta 


a]  moTÌnento  e |iarle  al  Motimenlo  (Ctrebr.^  p.  i53).  Mentre  Rira  procedeva  con  maggiore 
eialtczza  che  M'illU,  Blaea  e Bìemerbroch  ricaderano  in  antichi  errori.  Vicusscns  disegnò  compiu- 
tamente i rami  isolali  del  nervo  trigemino  ; fu  seguilo  da  Charriere,  e poscia  da  Winslow,  il 
quale  applicò  a quei  Ire  rami  i nomi  onde  vengono  tuttora  indicali  (Leggi.  Mscibl,  in  Lun- 
vriG,  Script,  neurol.^  t.  I,  p.  147*160).  — Hiiscn,  iòid...  p.  34^1  *4^’'  — Soatintaaiao,  Bas. 
enceph-t  p.  i3o-i3a).  Una  nuova  era  per  lo  studio  del  quinto  paio  principia  con  llaller  e col 
suo  discepolo  G.-F.  Meckel  (De  quinto  pare  nervorum  cerehriy  Goeltingoe,  1748,  io-8®  ; in 
Lcdwic,  Script,  neurol.  min.,  vol.I,  p.  i48-343),  ai  lavori  dei  quali  succedettero  quelli,  sempre 
più  perrellidi  Andersh,  Wrisherg,  Zinn.  Uauc,  Neubauer,  Walter,  Soemmerring,  Bock,  Arnold 
ed  altri. — L'origine  del  nervo  trilaccisle  fu  disegnala  da  SasToai.vi,  Xf^ll  tah.,  lav.  II,/,/. — 
WaisaaiG,  Piov.  eomment.  Goetting,  1777,  10-4®.  — ViCQ  n’ Asta,  tav.  XVII.  — SoanssaaRiaG, 
Bai.  enceph.,  lav.  I,  lav.  Il,  f,  u,  u ; Seelenorgan,  lav.  II,  o,  p,  q;  Quat.  tab.  enceph., 
lav.  II.  — Paocnasaa,  Struct.  nere.,  lav.  I,  s,  ».  — Mevaa,  Servensjttem,  tav.  Vili,  5.  — 
Boca,  Fuenftes  Nervenpaar,  lav.  Ili,  fig.  1,  p,  q,  r;  fig.  a,  n.  — BuaPACii,  Geliirn,  I.  Il, 
lav.  Ili,  o;  lav.  V,  p;  lav.  VI,/  — LaacEaaaca,  fase.  I,  la».  MI,/;  lav.  XII,  5;  tav.  XX, 
/i  ; lav.  XXVIII,  fig.  3,  n ; lav.  XXXI,  fig.  3,  s,  » ; fig.  3,  *,  /;  la».  XXXII,  fig.  1,  d;  fig  a.  ™ i 
fig.  3,  p,  q;  la».  XXXIII,  fig.  3,  (i  ; fig.  4.  - Aeiiold,  7c.  n.  e.,  lav.  I,  fig.  V,  5,  6;  Tab. 
ano/.,  la».  Il,  fig.  I,  o,  n.  V j la».  Ili,  1,  11.  5;  lav.  IV.  fig.  a,  il.  a i la».  Vili,  fig.  4.  ~ 

Waaaa,  lav.  V,  fig.  II,  5;  la».  VI,  fig.  VII,  5;  la».  Vili,  fig.  4,  o,  p,  q,  r ; fig.  V,  m,  n ; 
lav.  XXX,  fig,  IV;  lav.  XXXIV,  fig.  VII,  4.—  Ratiio,  in  Mui.caa,  Archiv.,  |836,  la».  XIV, 

I e 11.  — SwAifq  Ut-  X,  fìg.  I,  ii.  5. 

(1)  La  piccola  poriione,  cui  Faoebctk  (Ìoc,  la)  prelenile  rmulJerjre  come  diiliiilu 

nervo,  non  mi  lenibra  doverlo  essere,  ad  ooU  delU  sua  origine  c del  suo  Irsgitio  a parie 
L*  ammellere  lale  opinione  loì  pare  più  allo  a coitfundeie  che  non  a rischiarare  le  idee. 

(2)  Secondo  ftleckel  fManuolc  d'  anatomia^  Uad.  da  G.-A.-L.  Jourdsn,  I.  HL  p*  ®4l 
ramiscenta  dei  fascicoli  diviene  sempre  più  notabile  dall*  indieiro  all’ iniunii.  Tale  asseriìone 
non  polè  derivare  che  da  una  sola  ciicusUata  : vale  a dire  che  indieiro  i lascicoli  sono  più 
sirclli  vicendevolmente,  ed  esiste  meno  tessuto  cellulare  fra  di  essi. 
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cento  all’  incirca  (I).  Al  momento  che  esce  nella  base  del  cranio,  il  nervo  tri- 
gemina riceve  subito  un  involucro  dalla  pia-madre  c dall'  aracnoide,  e va 
accompagnato  da  quattro  tronchetti  vascolari  (2),  cioè,  uno  in  cadauno  dei 
suoi  lati  esterno,  interno,  superiore  ed  inferiore.  In  quel  sito,  ha  la  forma  di 
cilindro  appianato  ; dopo  di  che  ne  prende  altra  alquanto  più  rotonda,  poi 
presto  si  appiana  di  nuovo,  ed  acquista  l’ aspetto  di  fettuccia,  sebbene  non  cessi 
però  mai  del  tutto  di  avere  contorni  arcuati.  Appena  ritornato  piano,  la  sua 
larghezza  media  è di  una  linea  e mezzo  a due,  e la  sua  grossezza  di  circa  una 
linea  nel  mezzo.  I nervi  trigemini  dei  due  lati  sono  assai  di  frequente  privi  di 
simmetria,  rispetto  alla  forza  ed  alla  origine  loro.  Uno  di  essi,  per  lo  più  quello 
del  lato  sinistro,  esce  alle  volte  dal  cervello  alquanto  più  innanzi  che  I’  altro. 
Quando  sono  di  forza  ineguale,  locchè  accade  quasi  costantemente,  il  destro 
risulta  in  generale  più  grosso  che  il  sinistro  (5). 

1 fascicoli  del  tronco  del  nervo  trigemino  sono  talmente  disposti,  che  dopo 
la  loro  uscita  si  dividono  in  due  porzioni  distintamente  tra  loro  separate  (4), 
che  hanno  pure  staccate  orìgini  nel  cervello,  cioè  : 

\ ° La  grande  porzione,  o radice  posteriore,  inferiore,  lunga,  grande  (porlio 
s.  radix  major  s.  poslerior  s.  inferior  s.  longior)  (5),  situata  più  infuori,  indietro 
od  ingiù,  è molto  più  grossa  e larga  che  l’ altra  ; comprende,  termine  medio, 
trentasette  a quaranta  fascicoli  principali,  la  maggior  parte  tenui,  grande- 
mente intrecciati  insieme  a guisa  di  plesso,  e strettamente  uniti  mediante  tes- 
suto cellulare. 


(i)  Giovanni  Feti.  Meckel  (Ludivig,  Script.  nturoL  min..,  t.  1,  p.  i6i),  cui  segui  ilirscb 
i.  1,  p.  2i^^)y  indica  iu  ludo  70—90—100  faicicoli.  Wriiberg  p.  a65),  copialo  da 

Sucromerring  enccph.y  p,  i33),  ne  ammetteva  3G— 44*  Ncubaoer  {Ucr^.  card..,  p.  ao), 
cui  Meckel  e Prochaska  (Struct.  /i.,  p.  107)  seguono,  nc  annoverò,  io  cinque  cadaveri,  4o« 

54,  58  e 65  principali,  e 68,  77,  79,  85,  90,  unendovi  li  piccoli.  Malacarne,  il^ooira  cncefalot^ 
Pavia,  1791,  p-  188)  non  ue  vide  mai  più  di  60.  (Fuenftes  Hervcnpaar^  p.  a)  ne  assegna 
54  alla  grande  porzione,  e 3a  5 alla  piccola.  Krause  (Anat.^  t.  1,  p.  910)  ammette  circa 
5o  faicicoli. 

(3)  Cosi  almeno  dice  Mcmcjer  ; ma  io  non  ho  sempre  precisaroenlc  trovala  tale  di> 
sposi  tione. 

(3)  L' eccesso  di  volume  del  nervo  irigemioo  del  destro  lato  era  già  stalo  osservalo  da 
Wriiberg  (Luimic,  Script,  neuroi.  inin.^  t.  1,  p.  a65,  aG6). 

(4)  Camper  (Anni..,  c,  h;  lav.  JX,  fig.  1,  a,  a}  già  indicava  due  segmenti.  Saotorini  ne 
descrisse  prima  tre  (Obs.  anat.y  p.  65),  e poscia  due  (Septemdcc.  tab.^  p.  iG).  Questa  ultima 
asserzione  fu  discussa  accuratamente  da  >Vrisberg  (Obs.  anat.  de  quinto  pare  ner\.'orutn 
encfphaliy  iccl.  1,  § V),  e pui  quasi  tutti  i uotomisli  V hanno  ammessa. 

(5)  Wat&BEBC,  in  Lclwig,  Script,  neurot.  min.,  l.  I,  tav.  V,  P.  1.  — Soevmiìbbikg, 
Bas,  enceph.,  lav.  Il,  5,  / ; Qnat.  tab.  enceph.,,  lav.  II.  — Uoca,  Fuenftes  Ticrvenpaar, 
lav.  Ili,  fig.  3,  a.  — [>ANopNtEcz,  tasc.  I,  lav.  XXXll,  fig.  3,  p.  — Arnold,  ic.  n.  c.,  tav.  I, 
5;  Tab.  anat.,  I.ir.  Vili,  lìg  I,  1».  8.  — Swan,  lav.  Xl,  fig.  I,  n 5j  Uv.  XII,  fig.  2,  u.  I,— 
rAksESEca,  lav  VI,  5. 
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2.'’  La  piccola  porzione,  o radice  anteriore,  superiore,  tenue  fportio  »,  radix 
minor  s.  anlerior  s.  superior)  (<),  situata  più  dinanzi,  insù  ed  infuori,  risulta 
più  soltile.  Si  rompone  quasi  sempre  di  tre,  di  rado  di  quattro,  cinque  o sei 
fascicoli  principali,  di  volume  proporzionalmente  assai  considerabile,  cui  un 
tessuto  cellulare  più  floscio  e più  copioso  unisce  tanto  fra  di  loro  quanto  con 
la  grande  porzione.  Da  ciò  deriva  che  spessissimo  questa  porzione  apparisce 
alquanto  più  molle  che  l’ altra. 

Le  due  porzioni  sono  sempre  tra  loro  distinte  alla  loro  uscita  dal  cer- 
vello. Qualche  volta,  ma  non  costantemente,  sono  separate  per  un  eordoncino 
midollai'e  dai  peduncoli  medii  del  cervelletto  (lingula  IVrisbergiiJ,  un  quarto  a 
mezza  linea  largo.  Più  lungi,  sono  bensì  riunite  in  un  solo  tronco  principale 
mediante  tessuto  cellulare,  ma  non  rimangono  meno  perciò  quasi  sempre 
disgiunte  sino  al  loro  passaggio  attraverso  la  dura-madre  ; spesso  anche  lo 
sono  tuttavia,  se  non  totalmente,  almeno  in  gran  parte,  sino  al  momento,  in 
cui  il  terzo  ramo  si  distacca  dai  ganglio  di  Gasser. 

Il  tronco  principale  del  nervo  trigemino  si  dirige  poi  infuori,  innanzi  ed 
insù,  verso  lo  tenda  del  cervelletto,  ed  esce  per  un’  apertura  della  dura-madre 
ad  esso  destinata,  sopra  il  margine  supcriore  della  rocca,  dietro  e fuori  della 
punta  posteriore  dello  sfenoidb'  (2).  Questa  apertura,  di  forma  bislunga,  è larga 
quattro  a quattro  linee  e mezzo,  ed  una  e mezzo  a due  alta  nel  mezzo.  È 
dunque  più  grande  che  il  nervo,  il  quale  la  ottraversa,  giacché  questo  non  è 
largo  che  due  line  e mezzo  a tre  e mezzo,  ed  una  e mezzo  ad  una  e tre  quarti 
grosso,  dimodoché  non  si  trova  stretto  nel  suo  ingresso,  ma  anzi  esiste  un 
vuoto,  principalmente  nei  due  angoli,  fra  esso  e le  pareti  dell’  apertura.  In  quel 
tragitto,  sino  all’  apertura  della  dura-madre,  i plessi  dei  fascicoli  del  nervo 
divengono  sempre  più  numerosi  e lassi,  sicché  questo  apparisce  meglio  largo 
e grosso,  sebbene  conservi  la  forma  piana  e come  di  fettuccia.  Ma  codesti  plessi 
non  racchiudono  per  anco  globotti  ganglionari,  almeno  per  quanto  potei  su 
ciò  verificare. 

La  menzionala  apertura  conduce  il  nervo  trigemino  in  un  separamento 
delle  due  lamine  della  dura-madre,  lungo  otto  ad  undici  lince,  che  principia 
sotto  il  seno  pietroso  superiore,  sopra  un  lieve  incavo  (5|  dell'  angolo  della 


(t)  Wkubbbc,  loc.  cU.,P.s. — SoBMMBBBiBC,  Bus.  tncep/i.,  IBT.  II.  u ; Quat.  tab,  enceph.. 
Ut.  11.  — Bocb,  toc,  cit..  Ut.  IH,  fìg.  3,  b-  — Langehbbcb,  toc.  cit.,  fìg.  3,  q,  — Abkolo. 
le.  n.  c.  Ut.  I,  &j  Tab.  anat-,  t»T.  IH,  fig.  1,  g.  — Swa»,  Ut.  XII,  fig.  a,  n.  a.  — Fabsb- 
BBCB,  Ut.  Vi,  4- 

(a)  H Af.i.TB,  le,  anat,,  fase.  I,  lab,  de  basi  craneì,  i,  k.  — Sobbbbbbibg,  Gerachsorgan, 
Ut.  I,  5.  Wbbbb,  Ut.  Vili,  fig.  I,  5.  — Abrolo,  le.  n.  c..  Ut.  II,  n.  V.  — Swa»,  Ut.  XI, 
6g.  I,  a.  5. 

(3)  Siccome  lo  ilet»  oerTO  Irigemino  ricica  ipei»  eniinetrico,  coli  lo  è pure  <Ii  rrequenU 
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parie  anteriore  ed  interna  della  rocca , e va  lungo  la  parete  esterna  del 
seno  cavernoso,  da  cui  lo  separa  compiutamente  un  tramezzo  fibroso.  Il  nervo, 
piano  ed  a fettuccia  nel  suo  ingresso,  si  allarga  considerabilmente  appena 
olirt'passato  il  margine  della  rocca.  Da  ciò,  e dal  discendere  che  fanno  i fascì- 
coli superiori,  interni  cd  anteriori,  descrivendo  un  lieve  arco,  lungo  il  tramezzo 
del  seno  cavernoso,  mentre  i posteriori  cd  esterni  si  abbassano  in  più  retta 
linea  lungo  la  faccia  anteriore  della  rocca,  risulta  un  pieno  triangolare  (plextu 
triangulari»  nervi  Irigemini)  (t),  appoggiato  indietro  snila  dura-madre  o sul 
periostio  della  faccia  anteriore  della  rocca,  limitalo  dentro  dal  tramezzo  del 
seno  cavernoso,  fuori  e dinanzi  della  laminelta  della  dura-madre  che  contìnua 
colla  tenda  del  cervello.  La  larghezza  di  questo  plesso  è di  due  linee  nella 
sommità,  che  sta  sull’  angolo  della  rocca,  e di  cinque  nella  base.  È lungo  tre 
linee  nel  suo  lato  esterno  e posteriore,  quattro  nell'  interno  ed  anteriore.  Tro- 
vasi totalmente  isolato  dalle  vicine  parti,  od  almeno  vi  sta  unito  per  tenuis- 
sima quantità  di  tessuto  cellulare.  Le  sue  maglie  sono  ancora  molte  floscie, 
e non  racchiude  esso  che  poca  od  anche  nessuna  sostanza  ganglionare.  Si  vede, 
in  quel  triangolo,  allentarsi  ancora  più  i fascicoli  nervosi  della  grande  porzione, 
di  cui  quelli  che  occupano  la  parte  posteriore  ed  esterna  sono  comunemente  i 
più  voluminosi,  mentre  la  piccola  porzione  discende  dall'  indietro  all’  innanzi 
e da  fuori  a dentro,  nella  sua  faccia  posteriore,  alquanto  infuori  ed  indietro 
del  suo  margine  anteriore  ed  interno,  scambia  filetti  colla  grande  porzione, 
costantemente  nella  sua  metà  superiore,  tal  volta  pure  nella  inferiore,  ma  si 
allenta  meno,  e conserva  maggiormente  la  forma  di  cilindro  appianato  o trian- 
golare e ad  angolo  ottuso. 

Nella  sua  base,  il  plesso  triangolare  continua  col  ganglio  di  Gaseer,  o 
semi-lunare  (ganglion  semi-lunare  s.  Gasseri)  (2).  Questo  ganglio  si  distìngue 

qunio  leggero  ìouto,  e quasi  sempre  lo  si  trova  allora  più  notabile  nel  Jeslro  che  nel  sini- 
stro lato.  , 

|t)  Pkocbaseà,  Slruct.  nero.,  tav.  Il,  fig.  IV,  V,  VI,  a.  — SoeMMeiEiac,  (rtrachsorgan, 
lav.  Ili,  5;  Auge^  tav.  Ili,  fig.  5,  a.  — fioca, /^uafi/Iex  iVerpenpaor,  Ut.  I,  38.  — LaacmvBicE, 
lasc.  II,  Ut.  II,  innansi  r;  Ut.  IV,  a,  m;  (aie.  Ili,  Ut.  XXVI,‘  g.  — Aibold,  Ic.  n.  e.. 
Ut.  II,  Ira  a a V ; Ut.  Ili,  tra  ; a V ; Ut.  Ili,  i ; Ut.  VI,  tra  14  a V ; Ut.  Vili,  i3.  — 
Wnu,  Ut.  Vili,  fig.  II,  3g;  Ut.  XIX,  fig.  XXI,  XXII. 

(a)  PaocBAsKA,  Struet.  nerv.^  tiT.  11,  fig.  4,  5,  6,  b.  — Hibscb,  in  Lddwic,  Script, 
neurolog.  min.,  t.  I,  laT.  IV,  fi,  C.  — SomaiEBBiBO,  Auge,  Ut.  Ili,  fig.  V,  fi  e VI.  — fioca, 
Fuenftes  Ifervenpaar,  laT.  I,  3g  ; Wachtrag.,  Ut.  IV,  fig.  I,  n.  8.  — Laugihhcb,  fase.  II, 
IST.  II,  r ; fase.  Ili,  Ist.  XXVI,  io.  — Aebold,  le.  n.  c..  Ut.  11,  a ; laT.  Ili,  7 ; Ut.  V,  a. 
Ut.  Vili,  14.  — Faisebece,  Ist.  I,  17;  lav.  II,  ai;  Ut.  Ili,  3.  — La  regione  del  ganglio  di 
Gassar  è anche  disegnala  da  VVeisbeeg,  in  Lcdttig,  toc.  cit..  Ut.  V.  — SoEBBEaECiG,  Gerueh- 
sorgan.  Ut.  Ili,  fig.  I.  — Abeold,  Disi.  II,  fig.  Ili,  a ; Zeitsehriji  fuer  Phytiologie,  t.  II, 
lav.  Vili,  fig.  in,  a;  IV,  5;  Eopftheil,  Ut.  Ili,  4;  Ut.  IV,  7:  Ut.  V,  io;  Ut.  VII,  6; 
lav.  Vili,  3.  — Weiee,  lav.  Vili,  fig.  II,  3g;  fig.  VI,  fig.  Vili,  3;  Ut.  XXXIV,  fig.  VII,  5. 
— SwAiv.  tav.  XI,  fig.  I.  n.  6,  7,  8,  g. 
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dal  plesso  in  quanto  che  i fascicoli  nervosi,  appartenenti  in  gran  parte  alla  più 
grossa  porsione,  si  avvicinano  di  nuovo  tra  di  loro,  e producono  cosi  un  plesso 
compatto,  nelle  cui  maglie  sono  deposti  numerosi  globetti  ganglionari,  loccbè 
fa  che  il  lutto  prenda  calore  rossiccio.  Il  nervo  cresce  per  tal  guisa  di  grossezza, 
ma  in  modo  assai  uniforme.  Le  due  sue  superficie  sono  fortemente  unite  alla 
dura-madre,  l’ esterna  però  più  che  l’ interna,  per  filamenti  cellulosi  brevi  e 
densi  (t).  Il  ganglio  di  Gasser,  il  cui  margine  superiore  concavo  corrisponde 
insù  ed  indietro,  mentre  l'inferiore  convesso  sta  rivolto  dinanzi,  e che  si  trova 
collocato  obbiiquanienle  nella  direzione  dal  mezzo  del  corpo  dello  sfenoide  a 
quello  della  faccia  anteriore  della  rocca,  si  estende  dal  margine  posteriore 
dell' ultima  intlessionc  dell’ arteria  carotide  interna  tino  all' orlo  anteriore  ed 
interno  della  rocca.  È piano,  e diversifica  da  molti  altri  gangli  in  quanto  che  i 
suoi  globetti  ganglionari  sono  ben  provveduti  di  loro  guaine  normali  ed  attac- 
cate per  floscio  tessuto  cellulare  al  plesso  di  cui  occupano  le  maglie  ; ma  il 
complesso  manca  d' un  involucro  generale  che  lo  converta  in  massa  perfetta- 
mente limitala.  Veramente,  tale  mancanza  di  limitazione  viene  compensata  sino 
a certo  punto  dotta  dura-madre,  la  quale  sta  cosi  intimameule  attaccala  al 
ganglio,  massime  nella  sua  faccia  esterna,  che,  togliendola,  porla  seco  i globetti 
più  superficiali,  diversamente  liberi.  Sulla  faccia  interna,  all' opposto,  i cordoni 
cellulosi  che  servono  di  mezzo  d’ unione  sono  più  lassi  e più  lunghi,  sicché  vi 
si  riesce  più  facilmente  ad  eseguire  una  precisa  separazione. 

II  margine  superiore  del  ganglio  di  Gasser  è concavo  ed  alquanto  più  sa- 
gliente  indietro  che  innanzi.  La  distanza  di  quattro  linee  a quattro  linee  e mezzo 
separa  le  due  sue  estremità  tra  di  loro.  Il  margine  anteriore  risulta  quasi  oriz- 
zontale, e continua  col  ramo  ottalmico.  L’ inferiore  si  trova  limitato  alquanto 
meno  distintamente  che  il  superiore,  riesce  concavo  insù,  cd  ingiù  convesso,  è 
sei  in  sette  linee  lungo.  Finalmente,  il  posteriore  discende  lungo  la  faccia  ante- 
riore delia  rocca  ; presenta  una  convessità  diversamente  sensibile  indietro,  ma 
che  diventa  assai  lieve  indietro  ed  infuori  ; la  sua  parte  media  od  inferiore 
copre  il  gran  nervo  pietroso  superficiale,  ed  esso  continua  insensibilmente  col 
margine  posteriore  del  ramo  sotto-mascellare.  Sulla  esterna  faccia  del  gongilo 
si  scopre,  oltre  la  dura-madre,  una  sottile  laminetta  particolare,  servente  di 
guaina.  La  faccia  posteriore  ed  interna  presenta  ineguaglianze  derivanti  dal 


(i)  Il  plfsto  lriango1jir«  ed  il  gaoglio  leinilunare  forono  considerali  roaUmenle  dagli 
antichi,  cd  eziandio  dai  moderni,  come  non  formanti  hitiene  che  ona  sola  e medeaima  parie. 
Haller  e Meckel  (in  Lirowic,  Script,  neurol.  min.,  t.  I,  p.  i6i)  li  cbiamarano  colletti?anienle 
taenia  o taenia  nervosa;  Vieusseni  li  denominaTa  pìexus  ganglioformis  ; Bergen,  moles 
ganglioformis  ; Wriaberg  (thid.,p.  a68),  intumescentia  semitunaris  ; Lecat,  ganglio  plessi- 
forme.  Hirtch,  il  quale  diede  boom  ed  eMtta  deicritioae  dal  ganglio  aemilonare,  giuila  Gasser 
(ibid , p.  aS3),  propose  per  primo  (ihid.,  p.  aOa)  di  nominarlo  ganglio  di  Gasser. 
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tessuto  cellulare  che  le  serve  di  attacco,  ed,  isolata  che  sia,  ne  offre  delle  altre, 
ancora  più  notabili,  che  dipendono  dall’  elevamento  dei  Gletti  del  plesso  e da 
quello  dei  globetti  ganglionari.  In  quel  sito  pure,  il  ganglio  ha  minore  larghezza, 
però  per  lo  più  compensata  da  alquanto  ma^iore  grossezza. 

La  piccola  porzione  del  nervo  trigemino  sì  comporta  rispetto  al  ganglio 
semi-lunare  come  per  il  plesso  triangolare,  non  fa  cioè  iu  gran  parte  che  passare 
dinanzi  (!}.  Formando  un  cordone  largo  tre  quarti  di  linea  ad  una  linea,  e 
descrivendo  un  lieve  arco  diretto  innanzi,  essa  discende  lungo  la  faccia  interna 
della  sua  parte  più  anteriore,  per  poi  unirsi  col  rimanente  dei  ramo  sotto-ma- 
scellare, ed,  in  quel  tragitto,  non  si  unisce  con  esso,  generalmente,  cbe  mediante 
lasso  tessuto  cellulare,  senza  che  succeda  fra  di  loro  scambio  di  Gbre  primi- 
tive. Solo  affatto  inferiormenlc  ed  innanzi  si  scopre  regolare  anastomosi  fra 
essa  ed  il  secondo  ramo. 

Ma  lo  stesso  ganglio  di  Gasser  contrae,  su  differenti  punti,  connessioni 
con  altri  nervi. 

4. °  Nell’  angolo  formato  dall’ incontro  de’ suoi  margini  anteriore  e supe- 
riore, si  anastomizza  con  quei  nervi  del  plesso  cavernoso  della  porzione  cefa- 
lica del  gran  simpatico  che  cingono  le  ultime  inflessioni  dell’  arteria  carotide 
interna. 

2.”  Nel  medesimo  sito,  trovansi,  in  certi  rari  casi,  alcuni  flielti  di  con- 
giunzione col  nervo  patetico,  i quali,  per  solito,  provengono  dal  ramo  oftal- 
mico medesimo. 

5. °  Dalla  sua  faccia  interna  derivano  minatissimi  filetti  pel  seno  caver- 
noso. Due  a tre  di  questi  filetti  passano  per  piccoli  pertugi  praticati  nella  parte 
posteriore  del  coi*po  dello  sfenoide,  e qui  si  anastomizzano  forse  coi  filetti  cor- 
rispondenti dal  lato  opposto. 

4.°  Dalla  parte  posteriore  ed  inferiore  della  sua  faccia  interna  provengono 
altresì  parecchi  piccoli  filetti,  di  cui  alcuni  si  portano  dinanzi  nel  seno  caver- 
noso, e gli  altri  si  dirigono  indietro  ed  infuori  verso  il  seno  pietroso  inferiore 
e le  parti  vicine  alla  dura-madre. 

Immediatamente  nel  margine  inferiore  del  ganglio,  il  nervo  trigemino 
produce  tre  rami,  che  si  scostano  subito  tra  di  loro,  sicché  gli  angoli  da  essi 
formati  riescono  in  quello  stesso  margine.  Uno,  il  ramo  ottalmico,  si  porta  quasi 
orizzontalmente  innanzi  ; il  secondo,  il  mascellare  superiore,  si  dirige  obbli- 
quamente  innanzi  ed  alquanto  infuori  ed  ingiù  ; il  terzo,  il  mascellare  inferiore, 
procede  dall’  insù  all’  ingiù,  di  dentro  a fuori,  ed  alquanto  dall’  indietro  all’  in- 

(i)  PftocBAsaA,  Struet.  nert».,  u?.  II,  6f.  V,  i;  fig.  VI,  f,  — Làiioii»icm,  Cue.  Ili, 
Uf.  XXIV,  k.  — Aaiold,  Kopjìheil^  Ut,  III,  io:  Ur.  IX,  a;  /#.  n.  c..  Ut.  V,  a.  — Waaaa, 
Ut.  XXVII,  fig.  HI,  — SnAM,  Ut.  XII,  fig.  a,  n.  i e a. 
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nansi.  Tulli  questi  rami  sono  ancora  piani.  Il  primo  è largo  due  linee  ; il 
secondo  due  e ineEEo,  e due  ed  un  quarto  il  terzo  ; l’ angolo  compreso  tra  i 
due  primi  è di  circa  venticinque  a trentacinque  gi*adi  ; quello  fra  il  secondo  ed 
il  terzo  di  circa  quarantacinque,  prescindendo  dalle  anastomosi  picssiforroi  di 
questi  due  rami,  c non  considerando  che  i loro  punti  di  uscita  dal  cranio.  Il 
primo  ramo  percorre  tuttavia  sei  in  sette  linee  nel  cranio,  partendo  dal  ganglio; 
il  secondo,  sei  e mezzo  all' incirca  ; quattro  in  cinque  il  terzo.  Al  di  là  del  ganglio, 
il  primo  ed  il  secondo  sono  manifestamente  tra  loro  distinti  ; ma  il  secondo  ed 
il  terzo  scambiano  ancora  fascicoli  tra  il  margine  superiore,  concavo  indietro, 
del  secondo,  e l'orlo,  poco  convesso  dinanzi,  del  terzo;  da  quivi  partendo,  sono 
entrambi  piu  stretti  c più  rotondi,  mentre  il  primo  ramo  si  ristringe  e roton> 
deggia  in  modo  più  graduale. 

Dopo  essersi  cosi  diviso,  il  nervo  trigemino  si  distribuisce  agli  organi  dei 
quattro  sensi  superiori,  a grandissima  parte  degli  altri  tessuti  della  testa,  e ad 
alcuni  di  quei  del  collo.  Il  primo  ramo  somministra  ai  muscoli  oculari,  alle 
parli  interna  ed  esterna  dell'occhio,  alla  glandola  lacrimale,  all'  interno  del  naso, 
ed  alla  membrana  mucosa  delle  fosse  nasali  e dei  seni  frontali  ; il  secondo  ramo 
alla  cute  ed  alla  membrana  interna  del  naso,  alla  mucosa  del  palato  e del  velo 
palatino,  ai  denti  superiori,  alle  loro  gengive,  alla  sostanza  ossea  circondante, 
ed  alla  pelle  del  volto,  sotto  gli  occhi  ; il  terzo,  ai  muscoli  massetere  e bucina- 
tore,  eziandio  ai  muscoli  superiori  dei  collo,  alla  lingua,  alla  membrana  mucosa 
della  bocca,  ai  denti  inferiori,  alle  loro  gengive,  alla  mascella  inferiore,  alla 
pelle  delle  tempia,  a quella  del  labbro  inferiore,  ed  al  condotto  auditorio 
esterno. 

§ I.  Primo  ramo  del  nervo  trigemino,  o ramo  superiore,  o ramo  oUatmico, 
o nervo  orbito-frontate  framut  primvs  s.  ophlhalmicus)  (I). 

Questo  ramo  deriva  dal  ganglio  di  Gasser,  immediatamente  dinanzi  la 
sua  parte  superiore  ed  anteriore.  Coperto  da  involucro  abbondante  di  vasi. 


(i)  ViegMcns  k»  chiama  romus  minor  suporior  parit  quintiy  e Wìotlow  ramus  orbi^ 
tarius.  Willia  (Cerebr^  p.  per  primo,  gli  diede  il  nome  di  neroo  oUalmicoy  generai' 
mente  poi  adottato,  ad  esempio  di  Meckel  (LunvfiG,  Script,  neurol,  min.,  t.  I,  p.  167).  Però 
egli  non  comprende?a  il  nervo  nasale  sotto  (|<iesla  denominaiione.  •—  Questo  ramo  disegnato 
da  Moaao,  tar.  IX,  fig.  a.  — Scaspa,  Annot.^  t.  Il,  tav.  I,  fig.  I,  h ; tav.  11,  fìg.  II,  p (ramo 
nasale).  — Zinii,  Oc.  A.,  tav.  VI,  fig.  1,  a (rami  oculari).  — $oa)mtaaiiiG,  Gcrnchsorgan^ 
tav.  II,  fig.  Ili,  e;  tav.  111,  fig.  I,  e^f,  g;  Auge^  tav.  Ili,  fig.  V,  VI,  \\\.  Fuenjìet 

I^ervtnpaar^  I.  1,  tav.  Il,  Kachtrag^  tav.  V,  fig.  3,  4*  h.aiictHSBCA,  fase.  Il,  tav.  Il, 
5;  tav.  Ili,  a,  o;  tav.  IV,  i,  b ; fase.  Ili,  tav.  XVI,  /;  tav.  XXllI,  u.  — Aanoto,  Kopjìbeiì, 
lav.  1,  i3  ; tav.  Ili,  8,  9 (ramificazione  nasale)  ; Uv.  V,  1 1 ; lav.  VII,  7 ; /r.  n.  e.,  lav.  II,  3 ; 
lav.  VII,  5;  Uv.  Vili,  i5;  lav.  IX,  1.  — ^Vepeh,  Uv.  Vili,  fìg.  Il,  4°  » XIX,  lìg.  XXI, 
XXII,  XXlll;  Uv,  XXXIV,  fig.  I,  11.  1.  — Swas,  Ut.  XII,  fig  2,  6;  lav.  XV,  fìg.  3,  fi.  — 
AaxoLD,  Tab.  anat.y  faio.  II,  lav.  IV,  fìg.  6,  9.  — Faoeseca,  lav.  I.  11. 
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esso  procede,  sotto  la  dura-madre,  dall'  indietro  all’  innanzi  ed  alquanto  dallo 
ingiù  all'  insù  e da  fuori  a dentro,  per  giungere  alla  fessura  sfenoidale,  per 
cui  esce  dal  cranio.  In  quel  tragitto,  è situato  nel  lato  esterno  del  seno  caver- 
noso e del  nervo  oculo-muscolare  comune,  e sotto  il  nervo  patetico,  parti  da 
cui  si  trova  separato  per  tramezzi  della  dura-madre.  Quivi  pure  avvengono  le 
sue  anastomosi  col  plesso  cavernoso,  e,  quando  esiste,  quella  col  nervo  pate- 
tico. A poca  distanza  (mezza  linea  in  due  linee)  dal  suo  passaggio  per  la  fes- 
sura sfenoidale,  si  divide  in  tre  ramificazioni  principali  (t),  nasale,  frontale  e 
lacrimale. 

t.°  Il  nervo  natale,  o naeo-cigUare  (ramus  nasali»  s.  naso-ciliari»)  (2), 
talora  semplice,  talora  diversamente  doppio,  è grosso  mezza  in  tre  quarti  di 
linea  al  momento  della  sua  origine.  Entra  nell'  orbita,  col  nervo  oculo-musco- 
lare comune  e col  nervo  abduttore,  fra  le  due  teste  del  muscolo  retto  esterno 
dell'  occhio,  vi  procede  dall’  indietro  all’  innanzi  e da  fuori  a dentro,  incro- 
cicchia, quando  prima  quando  poco  dopo  essersi  diviso,  il  nervo  abduttore, 
sopra  di  cui  passa,  si  anastomizza  con  questo  nervo,  per  lo  più  poco  dopo  la 
sua  origine,  per  un  filetto  breve  e spesso  assai  grosso,  e frequentemente,  se 
non  sempre,  comunica  altresì  coi  filetti  del  gran  simpatico,  derivanti  dal  plesso 
carotidiano,  che  cingono  l’ arteria  ottalmica.  Dopo  il  tragitto  di  una  a due  linee 
e mezza,  nel  quale  dà  una  ramificazione  al  ramo  superiore  del  nervo  oculo- 
muscolare  comune,  e spesso  anche  un  filetto  al  muscolo  obbliquo  superiore 
dell'occhio,  le  sue  ramificazioni  si  scostano  e divengono  indipendenti  tra 
di  loro. 

I.  La  lunga  radice  del  ganglio  ollalmico  fradix  longa  ganglii  ciliari»)  (5) 
si  separa  generalmente  sin  da  prima  che  il  nervo  nasale  sia  penetrato  nell'  or- 
bita, e spesso  nella  sua  origine  stessa,  ma  rimane  intimamente  unita  a quel 
nervo  sino  nel  fondo  della  cavità  orbitale.  Frequentemente  pure  se  ne  distacca 


(i)  Spewuimo  il  ramo  oUalmico  ai  diride  immediaUmenle  io  una  ramificaiione  iotcrna 
(nervo  nasale)  ed  una  esterna,  che  continna  tnllana,  a percorrere  nna  in  quattro  linee  dall'  in- 
dietro all'  innanzi,  prima  di  partirsi  in  ramificazione  frontale  e ramificazione  lacrimale.  Locchc 
fa  che  questa  altima  disiaione  arriene  spesaissimo  nell'  orbita  atessa. 

(j)  Zia»,  Oc.  hum.,  u».  VI,  fig.  I,  g.  — SoznniaiaG,  Auge,  lay.  Ili,  fig.  VI,  VII,  s. 
— Boca,  loe.  eit.,  tar.  I,  47;  tar.  II,  5G. — LaacsHaaca,  fase.  11,  tar.  II,  v;  fiuc.  Ili,  tav.  XVI, 
m;  tar.  XVllI,  fig.  I,  'j  la».  XXIII,  i>.  — AaaoLD,  le.  n.  c.,  ta».  Ili,  14  ; la».  VI,  z8; 
la».  Vili,  18.  — Weszb,  ta».  Vili,  fig.  II,  4?!  fig’  HL  5G. 

(3)  Zia»,  Oc.  Aum.,  U».  VI,  fig.  I,  n.  1 ; fig.  a,  7.— Snanacaaiac,  ^age,  la».  Ili,  fig.  VI, 
VII,  1>,  1>.  — Boca,  Famjìts  Wenrenpaar,  ta».  I,  48  ; la».  II,  67.  — Laacasaaca,  faac.  Il, 
la».  II,  w;  fase.  Ili,  la».  XVI,  n ; la».  XVIII,  fig.  I,  m.  — AaaoLD,  Eopftheil,  la».  IV,  14  ) 
la».  V,  i5;  le.  n.  c.,  la».  Ili,  i5  ; la».  VI,  u;  ta».  Vili,  ig.  — Waaaa,  ta».  Vili,  fig.  11,48; 
fig.  Ili,  57;  ta».  XIX,  fig.  XXII,  m;  la».  XXXVII,  fig.  5,  e.  — Abbold,  Tab.  anat.,  faK.  II, 
tav.  n',  fig.  g.  II.  18.  — FsMLBEca,  la».  I,  3i. 
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poco  dopo  il  suo  ingi-esso  nell’orbita,  in  modo  da  non  poternela  separare  oltre 
quel  punto  se  non  lacerando  alcune  fibre  primitiTe.  Sempre  però  essa  nasce 
dalla  parte  interna  ed  inferiore  del  nervo  nasale,  per  lo  più  nella  forma  di 
semplice  cordone,  grosso  da  un  quarto  e messa  linea,  ma  alle  volte  pure  in 
quella  dì  due  nervi  (I),  emanati  a poca  distansa  tra  di  loro.  Si  reca  dinansi, 
indentro  ed  alquanto  ingiù,  sicché  si  trova  collocata  alla  sommità  della  pira- 
mide formata  dai  muscoli  oculari,  fuori  del  nervo  ottico  e dell'oculo^uscolare 
comune,  verso  il  cui  ramo  inferiore  si  avansa  inferiormente  ed  indentro, 
mentre  occupa  il  lato  interno  ed  alquanto  inferiore  delle  altre  ramificazioni 
del  ramo  ottalmico,  ed  in  parte  il  lato  interno  e superiore  del  nervo  abduttore. 
Generalmente  parlando,  essa  manda  innanzi,  dal  suo  interno  iato,  alcuni  filetti 
anastomotìci  al  lungo  nervo  cigliare,  siccome  pure  talvolta  al  ramo  inferirne 
dell' oculo-muscolare  comune  che  somministra  la  breve  radice  del  ganglio 
cigliare  (2).  Indi,  dopo  il  tragitto  di  due  a sei  linee,  va  nella  parte  posteriore 
ed  esterna  del  ganglio  cigliare,  quando  più  su,  quando  più  giù,  e per  solito 
alquanto  più  indietro  che  la  breve  radice  (5).  Qualche  volta  pure  la  media  radice 
di  codesto  ganglio,  procedente  dal  plesso  sfeno-palatino,  sta  rinchiusa  nel  suo 
involucro. 

II.  I nervi  cigtiari  httighi  (rami  cUiarei  toagi)  (4)  variano  molto  rispetto 
al  numero  ed  alla  origine  loro.  Alle  volte  non  se  ne  trova  che  uno  solo  ; spes- 


(i)  Zinn  (Oc-  hum.y  p.  t34)  aveva  OMcrvaCa  tale  dìaposizioae.  In  alcooi  cati  eceeuonalt, 
1*  orifine  della  lunga  radice  sembra  essere  riportata  si  olire  indietro,  che  la  radice  esce  dal 
ganglio  semilonare  sieun.  Uirtel  (Ztitschrifi  futr  Phfsiologity  t.  I,  p.  ai  7),  il  qnate  osservò 
due  volle  questa  varietà,  ne  descrive  pure  altre  doe  ; una  eoronnissiroa,  nella  quale  una  rami- 
licazione  del  ramo  esterno  del  nervo  carotidiauo  emanata  dal  ganglio  cervicale  superiore  passa, 
accanto  al  nervo  dell*  ipo6sÌ,  nella  lunga  radtee  del  ganglio  cigliare  ; V altra  che  la  ramifica* 
sione  nasale  del  ramo  ottalmico  del  trigemino  non  contribuisce  alla  forresttone  della  lunga 
radice,  che  risolta  da  un  filetto  del  ganglio  earotidiano  e da  altro  filetto  derìvanU  dal  dilati* 
meato  plessiforroe  del  nervo  abduttore  (Conjr.  Mulleiv  Archh.^  1840,  p.  a9i‘3i6). 

(a)  Secondo  Soemmerring,  vi  sooo  pnre  alle  volle  alcuni  filetti  che  vanno  nella  ramifica* 
zione  esterna  del  ramo  soperiore  del  nervo  oculo>rouscolare  cornane  (Auge^  tav.  Ili,  fig.  VI,  ny. 
Parvemi  una  volta  di  vedere  una  lunga  e sottile  ramificazione  egualmente  biforcata  alla  ma 
ctlrerosti,  e procedente  dalla  longa  radice,  infuori  e superiormente,  recarsi  al  nervo  oculo' 
muscolare  comune,  nel  lato  interno  della  ioa  divisionein  ramo  soperiore  ed  in  ramo  inferiore. 

(3)  Sembra  una  varietà  pure  assai  poco  comune  il  vedere  la  Iqnga  radice  del  poglio 
ottalmico  provenire  dal  nervo  ocalo*mnKolare  comune.  Ualler  la  incontrò  appena  nna  volta  sa 
duecento  cadaveri,  e due  soltanto  su  venti  Meckel  (loe.  ciLy  p.  >94)*  Morgagni  (Ep.  XVI,  69) 
la  osservò;  Zinn  (loc.  eit.y  p.  i85)  sembra  non  averla  veduta  ebe  io  Halier.  Jo  non  la  ho  per 
anco  incontrala  sinora. 

(4)  ZiNH,  Oc.  A.,  lav.  VI,  fig.  I,  A,  A,  fig.  a,  o,  o.  — SoBUMcaimo,  lav.  Ili,  fig.  VII, 
jr.  j:.  — LAKCBeaeCK,  fase.  Il,  tav.  Il,  x ; fase.  Ili,  tav.  XXIII,  >AaiK>LD,  .ffo^AetV,  Uv.  )V, 
i5;  lav.  V,  16;  le.  n.  c.,  tav.  Ili,  21;  tav.  VI,  ao  ; lav.  Vili,  a4-  — Wsaaa,  lev.  XIX, 
#ig.  XXIll,  M ; ùt.  XXXVII,  fig.  IV. — Aaitor.n,  Tah.  «na/.,  fase.  Il,  lav.  IV,  fig.  9,  n.  19. 

zjicict.A7P.  i?TAr.,  vot.  1.  33 
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sissimo,  ne  esistono  due,  e tre  o quattro  in  certuni.  Per  lo  più,  essi  derivano 
dal  nervo  nasale,  al  momento  in  cui  passa  questo  sopra  il  nervo  ottico,  di  rado 
dal  lacrimale  o dal  malare  ; dalla  parte  interna  ed  inferiore  del  primo  di  questi 
nervi  vengono  essi  emanati,  e poche  volto  si  vedono  distaccarsi  alcuni  filetti 
indipendenti  dal  suo  lato  esterno.  I cigliar!  lunghi  sono  sempre  collocati  imme- 
diatamente sulla  faccia  supcriore  del  nervo  ottico,  generalmente  vicino  la  linea 
mediana  od  alquanto  più  indentro.  Continuando  il  loro  corso  dall’  indietro  allo 
innanzi,  contraggono  anastomosi  cogli  altri  piccoli  tronchi  dei  nervi  cigliaci,  e 
forse  danno  alla  guaina  esterna  del  nervo  ottico  minuti  filetti  che  penetrano 
sino  nell’  interno  di  quest’  ultimo.  Quando  non  esiste  originalmente  che  un  solo 
tronco,  si  divide  questo,  quando  che  sia,  in  due  ramificazioni,  di  cui  l’ interna 
giunge  alla  sclerotica,  passando  sopra  il  nervo  ottico  e nel  suo  orlo  interno, 
mentre  l’ esterna  si  anastomizza  quasi  sempre  col  nervo  cigliare  superiore  ed 
interno  del  ganglio  ottalmico,  o più  di  rado  va,  per  uno  o due  ramicelli,  nella 
sclerotica,  senza  aver  contratta  simile  anastomosi. 

L’ uscita  dei  rami  ora  menzionati  non  iscema  molto  il  volume  del  nervo 
nasale.  Al  momento  in  cui  esso  attraversa  la  sommità  del  cono  formato  dai 
muscoli  oculari,  ha  circa  mezza  linea  di  grossezza.  Da  quivi  si  reca  innanzi, 
insù  ed  indentro,  passa  sulla  faccia  supcriore  del  terzo  anteriore  e del  terzo 
posteriore  del  nervo  ottico,  dando  spessissimo  un  piccolo  filetto  al  muscolo 
retto  superiore  dell’  occhio,  poi  si  dirige  al  di  dentro  del  nervo  ottico,  al  di 
dentro  ed  al  di  sotto  del  muscolo  retto  superiore,  sotto  l’ obhliquo  superiore,  e 
filori  del  retto  interno,  verso  il  mezzo  del  quale,  all’  incirca,  si  divide  in  due 
ramificazioni,  l’ etmoidale  e la  sotto-trocloare. 

Ili  11  nervo  etmoidale,  o natale  interno  (ramus  elhmoidalit  t.  natariut)  (4), 
procede  obbliquamente  dall'  indietro  all’  innanzi,  da  fuori  a dentro,  ed  alquanto 
dall’  ingiù  all’  insù,  sul  margine  superiore  del  muscolo  retto  interno  dall’  oc- 
chio ; e,  giunto  alla  parete  interna  dell’  orbita,  s’ insinua,  insieme  coll’  arteria 
etmoidale,  nel  foro  orbitale  interno,  donde  passa  in  un  canale  che  s’ apre  sulla 
lumina  crivellata  dell’  etmoide,  dinanzi.  Nell’  interno  di  questo  canale,  esso  si 
trova  dinanzi  e nell’orlo  superiore  dell' arteria  etmoidale,  a cui  sta  unito 
mediante  tessuto  cellulare,  e dà  un  distinto  filetto,  verso  il  mezzo  del  suo  tra- 
gitto. fiincbiuso,  con  quest’  arteria,  in  una  guaina  solida,  ma  assai  larga,  va, 


(0  Boc»,  Futnfies  Ifenitnpaar,  Ut.  11.  6o.  Liiioinics,  Imo.  II,  Ut.  II,  y,  fsic.  Ili, 

1.  XVII,  |8;  l«T.  XIX,  a.  — Aiuolo,  Ic.  n.  c.,  Uv.  Il,  i3;  Ut.  VI,  ai Wiaii,  Ut.  Vili, 

fig.  Ili,  6o  ; Ut.  XXXVII,  fig.  X.  6.  — Swah,  Ut.  XII,  6g.  a,  n.  14.  — Abiold,  Tai.  anat., 
file.  II.  Ut.  IX,  6g.  7,  n.  9.  — Quuio  nerio  risalii  qailche  toIU  doppio  ; illori,  secondo 
Bock  Hoc.,  cit.,  p.  i8|.  il  rimo  posteriore  che  penetra  pel  foro  orbitale  interno  posteriori 
nella  carità  Disile,  nou  si  distribuisce  che  a questa,  e non  alla  ficcia. 


Digitized  by  Google 


DEL  REHTO  TUIGEIIino. 


239 


com’  essa,  obbliquamente  dall'  indietro  all’  innanzi  e da  fuori  a dentro,  si  reca 
pure  alquanto  dall’  ingiù  all’  insù  verso  l’ estremità  del  canale,  penetra  nel 
cranio,  sulla  lamina  crivellata,  e vi  procede  al  lato  esterno  dell’  apofisi  etisia 
galli,  in  un  semi-canale  osseo,  che  esiste  quasi  sempre  in  quel  sito,  coperto 
superiormente  dalla  dura-madre  deir  apofisi  e della  lamina  crivellata  ; si  dirige 
cosi  innanzi,  e dopo  aver  percorso  un  tragitto  in  arco,  di  sei  a sette  lince  di 
estensione,  penetra  nella  cavità  nasale  per  la  fessura  etmoidale:  il  suo  volume 
risulta  allora  di  un  terzo  di  linea.  Quivi  è collocato  immediatamente  sotto  il 
seno  frontale,  coperto  soltanto  dalla  sua  membrana  mucosa  e da  sottile  lami- 
netta ossea,  che  sembra  mancare  qualche  volta,  sicché  lo  si  scorge  attraverso 
quelle  parti  quando  s’ infrange  la  parete  anteriore  del  seno  ft-ontale,  alla  cui 
membrana  mucosa  non  dà  per  altro  nessun  filetto  (t).  Nel  suo  ingresso  nella 
cavità  nasale,  discende  in  arco  dall’  indietro  all’  innanzi,  poi  dà  infuori  una 
ramificazioncella,  che  s’ insinua  in  un  can  aletto  dell’  apofisi  nasale  del  frontale 
o dell’  osso  proprio  dello  stesso  naso,  e che  giunge  alla  cute  situata  fra  l’an' 
goto  interno  dell’  occhio  e la  radice  del  naso.  Poco  dopo,  o simultaneamente, 
il  nervo  etmoidale  si  divide  (2)  in  due  rami  principali,  interno  uno,  e l' altro 
esterno. 

A.  Il  ramo  interno,  o nervo  del  tramezzo  delle  fosse  nasali  (ramus  intemus 
».  sepli  narium)  (3),  discende,  dall’  indietro  all’  innanzi,  sotto  la  membrana 
mucosa  e sul  periostio  del  tramezzo,  e dà  posteriormente  un  piccolo  filetto, 
che  sembra  unirsi  alla  parte  anteriore  dei  plessi  formati  dai  rami  interni  del 
nervo  olfattorio  (?).  Continuando  a discendere,  descrive  un  arco,  la  cui  conca- 
vità corrisponde  indietro,  e si  scosta  sempre  più  dal  dorso  del  naso.  Quando 
che  sia,  ma  quasi  mai  sotto  il  mezzo  dell’  altezza  del  tramezzo,  si  divide  in 
due  ramificazioni,  una  anteriore,  l’ altra  posteriore. 

I . La  ramificazione  anteriore  (ramus  anterior  s.  minor)  (4)  discende  lungo 


(■)  Non  otterrai  che  nna  iota  rolla  on  piccoliuimo  filetto  per  la  nembrana  nncoia  del 
aeno  frontale,  come  lo  rappreaenla  Langenbeck  (fate.  Ili,  fig.  a,  n.  3).  Non  ne  ridi  mai  parec- 
chi, aiccome  accade  a Heckel  (Lddwio,  Script,  neurol.  min.,  t.  I,  p.  177).  Ma  ae  ne  redono 
alle  rolle  naicere,  nel  Iato  interno,  alcuni,  dealinati  alla  membrana  macola  delle  cellule 
etmoidali. 

(3)  Secondo  Scarpa  (Annot.,  lib.  II,  p.  5i),  il  netto  creice  alquanto  in  rolnme  prima  di 
difiderti,  parlicolarilk  che  io  pare  riiroro,  raaaiime  in  preparauoni  conaerrale  nell’alcool,  ma 
ebe  non  dipende  ae  non  dall'  ingroaitmento  dell' inrolucro  e da  cerla'mataa  granita  di  color 
bigio  roaaiccio  (adipe  7)  coi  a' incontra  tpeaio  an  quel  punto.  Sinora,  non  potei  per  anco  aco- 
prìre  globatli  ganglionari  coll'  aiuto  del  raicroicopio. 

(3)  Scaara,  Annoi.,  lib.  Il,  tar.  I,  fig.  I,  i,  I.  — Soanniaaiad , Geraclisorgarl,  lar.  II, 
fig.  3,  e,  e.  — Boca,  Nachtrag,  tar.  V,  fig.  3,  n.  a.  — - Laaoaaaaca,  faic.  III,  tar.  XIX.  — 
AaaoLD,  Kopftheil,  tar.  I,  i3j  le.  n.  e.,  lar.  IV,  a,  u (origine)  | lar.  V,  5.  — Waaaa, 

lar.  XXXVII,  fig.  I,  I ) fig,  XII. 

(4)  ScAapi,  toc.  cil.,  tir.  Il,  t. 
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un  solco  scavalo  nella  faccia  interna  della  parte  interna  dell'  osso  proprio  del 
usso,  avvicinandosi  sempre  più  alla  linea  del  dorso  del  naso,  e finisce  col 
seguire  il  tramezao  cartilaginoso  delle  fosse  nasali,  sino  alla  sua  regione  più, 
inferiore  e più  anteriore,  mandando,  in  quel  tragitto,  alcuni  filetti  alla  mem- 
brana mucosa,  e forse  anco  alla  pelle  che  copre  la  linea  mediana  del  naso. 

2.  La  rami/ieazioHe  potleriore  (ramut  potlerior  ».  erastior  ».  moju»)  forma 
generalmente  la  continuazione  del  ramo  interno  del  nervo  nasale  ; discende 
più  indietro,  e secondo  che  diviene  più  inferiore,  maggiormente  si  scosta  dalla 
linea  del  dorso  del  naso  ; somministra,  massime  indietro,  piocoli  filetti  destinati 
alia  membrana  mucosa,  e discende,  luogo  il  tramezzo,  sino  dinanzi  il  punto  in 
cui  si  appone  all’  osso  mascellare  superiore.  Spesso  le  accade  di  biforcarsi 
prima  del  suo  termine. 

B.  Il  ramo  ettemo,  o nervo  della  parete  etlema  delle  fo»»e  na»ali  (ramut 
exlemu»  (I)  ».  laterali*  ».  conekarumj  (2|,  si  porla  più  infuori  che  il  prece- 
dente ; discende  lungo  la  parete  esterna  della  parte  anteriore  delia  fossa  nasale, 
e talora  si  divide  immediatamente  in  tre  ramificazioni,  posteriore,  media  ed 
anteriore  ; talora,  locchè  sembra  più  comune,  si  riparte  prima  in  due  rami- 
ficazioni, anteriore  e posteriore,  di  cui  l' ultima  si  biforca  alla  sua  volta,  dopo 
avere  percorso  certo  spazio.  La  prima  biforcazione  si  trova  qualche  volta  situala 
immediatamente  sotto  la  divisione  del  nervo  nasale  in  ramo  interno  ed  ester- 
no ; io  altri  casi,  la  si  osserva  più  inferiormente,  a distanza  variabile  da  una 
a tre  Iìdm. 

t.  La  ramifieazione  potleriore  (rama*  pa»terior)  (5)  si  ripiega  indietro  ed 
ingiù,  indi  procede  orizzontalmente  lungo  il  mezzo  della  faccia  esterna  del 
corno  inferiore.  Distribuisce  i suoi  filetti  alla  membrana  mucosa,  e sembra 
anastomizzarsi  con  ramicelli  del  nervo  nasa^  inferiore,  provenienti  dal  secondo 
ramo  del  trigemino. 

2.  La  media  ramificazione  (ramut  mediiu),  ora  è saparata  sin  dalla  ori- 
gine (4),  ora  costituisce  un  tronco  che  dà  la  susseguente  (5).  Essa  scende  più 
innanzi,  davonti  il  corno  inferiore  (6),  e dà  egualmente  uno  o più  filetti,  che  si 

(i)  ScitM  (Annoi.,  lih.  II,  p.  5a),  in  ciò  icfoito  dii  piu  dei  nolomiili,  chiama  etierna 
la  ramificazione  preredeiile  cui  Arnold  (le.  n.  e.,  p.  8,  Si)  deooniiw  romu»  laUrati»,  appli- 
cando, non  lenu  ragione,  l’ epileto  d'  externut  a quella  che  eace  dalla  carila  naaale. 

(e)  Scaara,  /oc.  c/#.,  lar,  U,  fig.  Il,  p.  — SoavuauEiso,  Gonehtorgnn.  lar.  Ili,  fi  I 
g.  g.  — Boce,  Hnehtra$.  I.  V.  fig.  4.  n.  44.47,  _ Aaaotp,  SopfthtU,  lar.  Ili,  8 9 ’ /c  n 
c.,  lar.  V.  6,  7.  Waa.i,  I.  XXXVll,  fig.  3,  u;  6g.  XIII. 

|J)  Scaara,  /oc.  eil.,  Ur.  II,  fig.  1|,  r.  — Boci,  fiachtrag.  lar.  V,  44. 

(4)  ScAirif  loc»  eit.^  Uv.  Il,  r»  s. 

|5(  Boce,  Ifoctlraf,  lar.  V,  fig.  4.  — AaaotD,  Ur.  IH;  le.  n.  c.,  lar.  V. 

(6;  Qiiiri  ai  trova  qualche  rolla  rincbiuia,  per  cerio  apazio,  in  un  canalello  oatco  i«ni.-o- 
SCAfi9A,  Jig.  ctt.^  5.  * 
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portano  in  arco  verso  la  parte  posteriore,  ove  si  distribuiscono  alla  membrana 
mucosa  situala  fra  il  corno  inferiore  ed  il  soflitto  della  fossa  nasale.  Il  suo 
principale  filetto  discende  in  retta  linea,  e penetra  forse,  per  alcuni  ramicelli, 
sino  nella  pelle  della  parte  posteriore  dell'  ala  del  naso. 

5.  La  ramificazione  anteriore,  o nervo  naeo-lobare  fratnus  anterior)  (tj, 
che  segue  maggiormente  il  dorso  del  naso,  discende  dall’  indieti'o  all’  innanzi, 
sotto  le  membrana  mucosa,  o,  spessissimo,  in  un  canaletto  osseo  (2),  dà  alcuni 
filetti  alla  membrana  mucosa,  procede  quasi  sempre  lungo  un  distinto  solco 
nella  faccia  posteriore  dell’  osso  proprio  del  naso,  sino  alla  estremità  inferiore 
di  quest’  osso,  fra  il  quale  e la  cartilagine  triangolare  esterna  del  naso  perfora 
poi  la  parti  molli,  per  giungere  sul  dorso  del  naso.  Partendo  da  questo  punto, 
la  si  può  considerare  quale  ramificazione  facciale  (5).  L’ arteria  etmoidale  la 
accompagna  tuttavia  al  momento  della  sua  uscita.  Situata  dietro  il  muscolo 
trasversale  del  naso,  presto  si  divide  in  due  filetti. 

a.  Il  filetto  ettemo  (rema»  exlemus)  procede  verso  la  parte  esteriore  della 
ala  del  naso,  dà  alcune  ramificazioni  al  muscolo  trasversale  del  naso,  al 
al  depressore  dell’  ala  del  naso,  ed  all’  elevatore  del  labbro  superiore,  e si 
divide  in  tre  o più  ramicelli,  che  si  dileguano  nella  pelle  della  parte  inferiore, 
esterna  e posteriore  dell’  ala  del  naso.  Frequentemente  si  anastomizza  colla 
ramificazione  cutanea  superiore  del  nervo  sotto-orbitale  proveniente  dal  secon- 
do ramo  del  trigemino.  Le  sue  ramificazioni,  che  vanno  ai  muscoli  ora  nomi- 
nati, vi  formano  verisimilmente,  coi  filetti  motori  dei  nervo  facciale,  alcuni 
plessi,  donde  poi  riescono  per  terminare  nel  tessuto  della  cute. 

ò.  Il  filetlo  interno  (ramus  intemtuj  discende  maggiormente  lungo  il  dorso 
del  naso,  da  fuori  a dentro,  e dall’  indietro  all’  innanzi.  Dà  un  ramicello  che 
passa  fra  le  cartilagini  inferiori  del  naso,  e termina  nella  porzione  di  cute 
continua  colia  membrana  mucosa  nasale.  Ne  diffonde  altresì  negl’  integumenti 
della  estremità  del  naso,  nella  cui  parte  inferiore  ed  esterna  si  anastomizza 
con  un  filetto  del  nervo  nasale  cutaneo  superiore  procedente  dai  sotto-orbi- 
tale (4).  Dall’arco  che  da  ciò  risulta  nasce  un  ramicello,  il  quale,  giunto  alla 
estrcroilà  del  naso,  vi  si  ripiega  dall'  ingiù  all’  insù  e da  fuori  a dentro,  e si 


(i)  Sci*»,  loe.  eil..  11».  II,  Kf.  II,  g.  — Boc*,  Haehtrag,  Ut.  V,  fig.  4<  “•  kl'  — 
taf.  in,  8^  le.  n.  i?.,  Uv.  V,  7. 

(a)  Alcune  volle,  invece  di  compiuto  ranalello,  non  fi  trova  che  odo,  due  o più 
punii  Oisei. 

(3)  Boca,  Fuenjtes  ttervenpaar^  tav.  I,  53  — Aksiold,  lav.  Vili,  a6  ; Tab.  ona/., 
faic.  Il,  Uv.  Vili,  ftg.  IO.  — Scarpa  (toc.  c#<.,  p.  53)  cunosce*a  tvidenlemente  quel  filetto,  di 
mi  Boca  (toc.  p.  17,  18)  diede  più  eaalla  dt?acriiìone. 

(4)  Boci.  Fuenjìts  Aen>e/ipaar,  lav.  1,  54- 
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diffonde  nella  vicina  parte  della  membrana  mucosa  del  tramezzo  delle  fosse 
nasali. 

IV.  Il  nervo  toUo-lrocUare  (ramut  infra-iroehlearit)  (t)  si  distacca,  sem- 
plice o biforcato  (2),  dal  punto  donde  nasce  l’ etmoidale,  e si  dirige,  dall'  indie- 
tro all’  innanzi,  da  fuori  a dentro  e dall’  ingiù  all’  insù,  sotto  il  muscolo  obliquo 
superiore  e sopra  il  retto  superiore  dell’  occhio,  lungo  la  parete  interna  della 
orbita.  Assai  di  frequente  manda  indietro  un  filetto  anastomotico  ai  nervo 
etmoidale,  e dà  pure  un  ramo,  il  quale,  dopo  avere  attraversato  il  seno  frontale, 
alla  cui  membrana  mucosa  distribuisce  filetti,  giunge  esternamente  ai  mu- 
scolo orbicolare  delle  palpebre.  Nell’  intero  suo  tragitto,  questo  nervo  si  trova 
avvolto  da  molto  adipe,  ed  accompagnato  dall’  arteria  ottalmica.  Si  divide, 
quando  che  sia,  ma  generalmente  prima  di  arrivare  alla  carrucola  (5),  in  due 
rami,  uno  superiore,  l’ altro  inferiore. 

A.  Il  ramo  superiore  (ramut  tuperior)  (4)  procede  obbliquamente  dall’ ingiù 
all’  insù  e dall’  indietro  all’  innanzi,  dà  minuti  filetti  all’  adipe  dell’  orbita,  si 
scosta  alquanto  dall’  arteria  ottalmica,  e poi  passa,  sotto  la  carrucola,  nell’  an- 
golo interno  dell’  occhio  ; in  quel  sito,  risulta  ora  semplice,  ora,  ciocché  avviene 
spesso,  diviso  in  due  tronchetti  principali  e parecchi  minimi  romicelli  ; si  ana- 
stomizza  col  ramo  discendente  dei  nervo  patetico,  o con  simile  dei  nervo  fron- 
tale medesimo  ; dopo  di  che,  si  diffonde,  insieme  con  quest’  ultimo,  nella  parte 
interna  del  muscolo  orbicolare  delle  palpebre,  nel  frontale  e nella  parte  interna 
degl’  integumenti  che  coprono  la  glabella.  Inoltre,  alcuni  filetti  di  questo  ramo 
e della  ramificazione  anastomotica  avvolgono  i rami  interni  dell’  arteria 
firontale  ; assai  probabilmente  anche  penetrano  minutissimi  filetti  sino  nella 
congiuntiva. 

B.  Il  ramo  inferiore  (ramut  inferior)  (5)  si  distacca  alquanto  più  inferior- 
mente, ed  alquanto  pure  indentro,  come  il  precedente,  esce  dall’  orbita,  ma  più 
ingiù  e più  indentro.  Spesso,  se  non  sempre,  si  anastomizza  con  una  o più  delle 
ramificazioni  del  nervo  facciale,  sotto  il  muscolo  orbicolare  delle  palpebre  ; di 
rado  fa  altrettanto  con  un  ramo  del  nervo  sotto-orbitale,  mediante  una  ramifi- 


(i)  Bocr,  Ftttnftts  Nervenpaar,  t«T.  Il,  6i.  — LAiicenscx,  f«*c.  II,  Ut.  II,  z;  Imc.  II. 
Ut.  XXIII,  a.  — A«iioi.d,  Eopftheil,  Ut.  IV,  17  j le.  n.  e..  Ut.  Ili,  aS  ; Ut.  VI,  aa.  — 
Wbbie,  Ut.  VHT,  fìg.  Ili,  6t.  — Faubbeck,  (et.  Il,  a8. 

(a)  Secondo  Bock  (Ìoc.  cit^  p.  i6),  troTiti  alle  volle  il  ner?o  infralrocleare  per  cobi  dire 
doppio,  ntJMndo  il  »oo  ramo  loperiore  indietro  dell*  etmoidale  : caio  che  io  ateffo  oacerTai 
una  Totta. 

(3)  Varia  la  aciaione  in  quanto  alla  sua  ailuatione  ; essa  artiene  dalla  disUnxa  di  meiza 
linea  dietro  la  carrucola  fino  alla  uscita  del  nerto  elmoidale  roedeiimo. 

(4l  Boce,  Fuenftes  Nen>enpaary  Ut.  II,  63.  — WtBsa,  Ibt.  Vili,  fig.  Ili,  63. 

(5)  Boca,  Ut.  Il,  sopra  U.  — AVifta,  Ut.  Vili-  6g.  IH,  ib. 
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razione  che  discende,  con  la  vena  nasale,  lungo  l'angolo  interno (I)  dell'occhio, 
bsso  cinge  dei  suoi  filetti  parte  dell'  arteria  tarsica  inferiore,  alcuni  ne  manda 
alia  caruncola  lacrimale,  siccome  pure  al  muscolo  del  sacco  lacrimale,  e dà 
una  ramificazione  (2),  la  quale,  attraversando,  sopra  quest’  ultimo  muscolo,  od 
un  foro  particolare  dell'osso  unguis,  o la  sutura  che  unisce  questo  al  frontale, 
si  ripiega  innanzi,  dietro  il  margine  superiore  dall’  unguis,  entra  cosi  in  con- 
tatto colla  membrana  mucosa  che  si  prolunga  nelle  cellule  etmoidali  anteriori, 
riesce  per  un’  apertura  situata  nella  congiunzione  dell’  unguis,  del  mascellare 
superiore  e dei  frontale,  e discende  sul  lato  anteriore  del  sacco  lacrimale,  in 
cui  finisce.  Il  tronco  principale  del  ramo  inferiore  passa  poi  nella  parte  interna 
del  muscolo  orbicolare  delle  palpebre  (3)  ; i suoi  filetti  terminali  biforcati  attra- 
versano questo  muscolo,  la  parte  inferiore  del  frontale  e la  parte  superiore  del 
trasversale  del  naso,  per  giungere  alla  cute  applicata  su  codeste  parti,  o piut- 
tosto dinanzi  ad  esse. 

2.  Il  nervo  frontale,  o fronlo-palpebriUe  (ramus  frontali»)  (4),  risulta  la  più 
grossa  delle  tre  ramificazioni  date  dal  ramo  ottalmico  del  trigemino,  da  cui  si 
distacca  nel  fondo  dell'  orbita,  ma  in  parecchi  diversi  modi.  Infatti,  ora  è già 
distinto  immediatamente  nel  passaggio  del  ramo  per  la  fessura  sfenoidale,  ora 
attraversa  questo  fesso  riunito  ancora  col  nervo  lacrimale,  e qualche  volta  infine 
i tre  nervi  non  si  separano  tra  di  loro  se  non  nel  fondo  dell'  orbita.  Il  primo 
caso  potrebbe  essere  considerato  come  normale  ; anche  il  secondo  avviene  assai 
spesso  ; la  più  rara  di  tutte  le  varietà  sembra  quella  che  il  nervo  frontale  e 
r etmoidale  formano  un  tronco  comune  interno,  costituendone  il  lacrimale  un 
altro  esterno.  Comunque  sia,  d’ altronde,  il  nervo  frontale  si  reca  sempre  tosto 
superiormente,  procedendo  sopra  le  parti  molli  dell'  orbita,  e sotto  il  periostio 
della  parte  superiore  di  questa  cavità,  sicché  aprendo  questa  dal  lato  del  cranio, 
lo  si  vede  apparire  subito  dopo  tolto  il  periostio.  Attraversando  la  fessura 
sfenoidale,  sta  intimamente  unito  al  nervo  patetico,  che  occupa  il  suo  lato 
interuo.  Allorquando  lo  si  trova  isolato  sin  dal  principio,  esso  forma  un  tronco 


(i)  Mic&bu  ice.  cit.^  p.  178. 

(a)  Bock,  ioc.  cit.^  p.  16. 

(3)  Boct,  ioc.  cit,,  Uf.  ],  5a.  — Aavold,  le.  n.  c.,  Uv.  IX,  3.  — WBacm,  Ur.  Vili, 
fig.  a.  Sa. 

* (4)  Zifffv,  Oc.  hum.t  Ut.  VI,  6g.  Uf;  fig.  a,  m.  — > Sobmmbbbiro,  Uv.  Ili,  fig.  V, 

e;  fìg.  VI,  VII,  q.  — Boca,  Fuenfus  Nervenpaar^  Ut.  1,  4*  v Ut.  Il,  49 1 Nachtrag..,  Ut.  IV, 
Bg.  1,  o.  IO.  LARGsaBBCE,  fsK.  11,  Ut.  Il,  a;  Ut.  Ili,  8,  9;  Ut.  IV,  8,  h ; fate.  Ili, 
Ut.  XVI,  i;  Ut.  XVII,  aa  ì Ut.  XVIII,  fig.  I,  n;  Ut.  XXIII,  3.  — Abhold,  Kopjlhtiì^ 
Uv.  IV,  li;  Ut.  VI,  la;  ìc.  n.  c.,  Uv.  Il,  8;  Ibt.  VI,  16;  Ut.  VII,  6;  Ut.  Vili,  16,  — 
Wbbbb,  Ut.  Vili,  tìg.  li,  41;  6g.  Ili,  49,  Uv.  XIX,  fìg.  XXI,  r,  Ut.  XXXVll,  fig.  IV,  d; 
fig.  V,  ò. 
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rotondato,  la  cui  grossezza  varia  da  un  terzo  di  linea  a mezza  linea,  menire  quando 
è ancora  riunito  col  nervo  lacrimale,  il  suo  volume  arriva  a circa  due  terzi  di 
linea.  Generalmente,  si  mosti*a  rotondo,  di  rado  compresso  da  destra  a sinistra. 
Presto  si  allontana  dal  nervo  patetico,  fuori  del  quale  si  porta,  dando  alle  volte, 
in  quel  sito,  un  ramo  (t),  il  quale  passa  sotto  il  muscolo  obbliquo  superiore 
deir  occhio,  e discende  tra  questo  muscolo  e la  parete  interna  dell’  orb.'Ta  (2). 
Il  nervo  frontale,  continuando  sempre  a recarsi  innanzi,  si  avanza  poi  tra  il 
muscolo  elevatore  della  palpebra  superiore  ed  il  periostio,  e si  divide,  quando 
che  sia,  ma  per  solito  nella  parte  media  o posteriore  del  terzo  anteriore  del- 
r asse  longitudinale  dell’  orbita,  in  due  rami,  chiamati  nervo  sopra-trocieare  e 
nervo  sopra-orbitale. 

I.  Il  nervo  topra-irocleare,  o frontale  interno  framtu  eupratrochleari»  t. 
frontali*  interna*  ».  minor/  (5),  è una  ramificazione  semplice,  grossa  un 
quarto  di  linea,  avvolta  da  adipe,  che  procede  obbliquamente  dall' indietro 
all’  innanzi  e da  fuori  a dentro,  sopra  il  muscolo  elevatore  della  palpebra  supe- 
riore e r obbliquo  superiore  dell’  occhio,  giunge  cosi  alla  carrucola,  sopra  la 
quale  passa  (41,  e si  divide  in  quel  sito,  o poco  prima,  in  due  filetti. 

A.  Il  filetto  interno,  o poileriore  (rama*  interna*  *.  poiterior),  si  piega 
dall’  insù  all’  ingiù  da  fuori  a dentro  e dall'  innanzi  all’  indietro,  s’ interna 
dentro  il  tendine  del  muscolo  grande  obbliquo,  dentro  e dietro  la  carrucola, 
distribuisce  minutissimi  ramicelli  ai  tessuti  fibrosi  vicini,  qualche  volta  pure  alia 
membrana  mucosa  del  seno  frontale,  e si  anastomizza  col  nervo  sotto-trocleare 
procedente  dal  nasale,  per  un’  ansula  diretta  indietro  ed  ingiù,  che  rappresenta 
molte  volte  un  plesso.  Oa  questa  ansula  derivano  i ramicelli  già  da  noi  men- 
zionati descrivendo  il  nervo  sotto-trocleare. 

B.  Il  filetto  esterno,  od  anteriore  (rama»  exlemus  *.  anterior),  generalmente 
alquanto  più  grosso  che  il  precedente,  si  dirige  innanzi  ed  ingiù  e dà  quasi 
sempre,  a poca  distanza  dalla  sua  origine,  un  filetto  di  anastomosi,  in  propor- 
zione assai  considerabile,  con  l’ ansula  del  filetto  precedente  e del  nervo  sotto- 


(0  Mccket,  loe.  eie,  p.  1C9. 

(a)  Bock,  iec.  eie.,  5a.  Da  questa  anastomosi  denta  qaalrhe  tolta  un  filetto  che 

paasa  nel  seno  frontale  per  un*  apertura  s'itoata  preuo  la  fosaelta  della  earrueola^  percorre 
la  langheisa  di  quel  seno,  riesce  per  un  loro  esistente  nell*  arco  soprarcifitare,  e termina  nella 
regione  del  muscolo  sopraccigliare.  Secondo  Wrìsberg,  ti  sarebbe  talvolta  un  gangliusxo  sul 
tragitto  di  quel  filetto,  innanti  la  sua  uscita  dal  seno  frontale. 

(3)  Bock,  Futnfies  Nervenpaar,  lat.  I,  ^3  ; lat.  Jl,  55  ; Pfaehtrag,  lat.  IV,  fig.  I,  n.  la. 
— LattGEireeca,  fase.  Il,  lat,  li,  4*  t>*-  IV,  k ; fase.  IH,  lat.  VI,  /;  lat.  XVII,  a4-  — ’ 
AmROLt»,  le.  n.  c.,  tat.  Il,  9;  tir.  VI,  17.  — WaaEi,  lat.  Vili  ; fig.  Il,  ^3  ; fig-  111,  55.  — 
Faasaaxca,  tat.  I,  aq  ; tat.  Il,  a5. 

(4)  Secondo  Mechel  (|. tonto,  Script,  nturol.  min.,  ì.  I,  p.  <49)^  passa  qualche  rolla 
per  la  carrucola  stessa. 
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troclearo  ; manda  poi  numerosi  ramicelli  più  minuti  nei  diuturni  della  carru- 
cola, si  anastoraìEEa  con  un  filetto  della  ramificanone  esterna  del  nervo  sopra- 
orbitale, poi  discende  verticalmente  fra  il  legamento  della  carrucola  e la 
membrana  lendinosa  situata  dinanzi  questa,  si  porta  avanti,  esce  dinanzi  il 
muscolo  sopraccigliare  ed  anastomizzandosi  di  nuovo  con  filetti  del  nervo  sotto- 
trocleare,si  distribuisce  (t),  sulla  parte  inferiore  della  linea  mediana  della  ironts, 
nella  porzione  del  muscolo  frontale  che  occupa  quella  regione  e nella  cute  che 
la  ricopre  (2). 

II.  Il  nervo  sopra-orbitale,  o frontale  esterno  framus  supra-oróitalis 
s.  fronlalis  m^orj  (5),  continua  a tenere  la  direzione  primitiva  del  nervo 
frontale  ; ma,  pure  recandosi  verso  la  parte  anteriore  dell'  orbita,  procede 
alquanto  ubbiiquamente  dall'  ingiù  all'  insù  e da  fiiori  a dentro,  sopra  il  mu- 
scolo retto  superiore  dell’  occhio,  lungo  il  margine  interno  dell'  elevatore 
della  palpebra  superiore,  ed  alquanto  sopra  quest'  ultimo  muscolo,  dividendosi, 
nel  suo  tragitto  nell'  orbita,  in  due  ramificazioni,  esterna  una,  l' altra  interna.  I 
Il  sito  in  cui  succede  la  sua  divisione  varia  molto  ; essa  avviene  qualche  volta 
alla  uscita  del  nervo  sopra-trocleare,  sicché  questo  proviene  talora  eziandio 
dalla  ramificazione  interna  del  sottCM>rbitale  ; altre  volte  si  effettua  ad  una  o 
due  linee  dal  punto  in  cui  il  nervo  sopra-orbitale  esce  dall'  orbita  ; in  altri  casi 
finalmente,  tra  codesti  due  punti,  è rarissimo  che  il  nervo  lasci  l' orbita  nella 
forma  di  semplice  tronco.  La  sua  uscita  accade  sempre  per  l’ incavo  sopra- 
orbitale, cui  certa  produzione  ligamentosa,  o più  di  rado  un  ponte  di  sostanza 
ossea,  converte  in  vero  foro.  Le  due  ramificazioni  escono  ad  un  tempo  per 
questo  foro,  massime  quando  non  si  sono  tra  di  loro  separate  che  dopo  avere 
già  percorso  un  discreto  tragitto  nell'  orbita  ; ma,  quando  segui  molto  indietro 
la  loro  divisione,  si  vede  talvolta  l' esterna,  la  più  grossa,  attraversare  l'incavo 
sopra-orbitale,  mentre  passa  l' interna  per  una  incavatura  particolare  situata 
dentro  e sotto  la  precedente,  e cui  un  legamento  fibroso,  frequentemente  meno 
solido,  chiude  del  pari  inferiormente  (4).  Le  due  ramificazioni  hanno  spessis- 
simo eguale  grossezza  ; ma  comunemente  pure  l' esterna  è alquanto  più  grossa 


<0  Bocs,  Fuenfies  Strompaar,  t.  i.  p.  44-  — Aerold,  le.  n.  c.,  Iet.  IX,  a.  — W’iiata, 
la».  Vili,  6g.  Il,  44. 

(a)  Qnalch*  Tolta  maoda  00  filetto  nel  aeno  frontale,  prima  di  gìuogere  alla  faccia. 

(Z)  Zum,  Oo.  bum.,  la».  VI,  fig.  I,  ^ — Soaniaaiao,  ^ugt,  la».  Ili,  iig.  5,  A,  A,  i,  1. 

— Boce,  Futt^ts  Ifcrvenpaar,  la».  1,  45;  la».  Il,  53;  tìachtrag,  la».  IV,  iig.  I,  n.  i3.  — 
Laaatnaca,  bac.  II,  la».  11,  3 ; la».  Ili,  b,  ao  ; la».  IT,  A,  1 ; faac.  Ili,  la».  XVI,  i ; la».  XVII, 
a3.  — AaioLD,  le.  n.  e.,  la».  II  e VII,  8.  — WEaaa,  la».  Vili,  Iig.  Il,  45.  — AaaoLo,  Tab. 

anat.,  f»ac.  II,  lac.  Vili,  fìg.  10,  A.  — Fauaaaca,  la».  I,  aa;  la».  Il,  >4. 

(4)  L meno  comune  che  le  due  raraifìcazioni  cacano  pel  foro  topra-orbilale,  ma  tra  loro 
arparale  per  un  tramezzo  oaieo  couipiulo. 

aaciCLor.  aiiaToa.,  »oi..  1.  34 
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che  r interaa.  In  molti  casi,  si  suddividono,  massime  l’ interna,  in  parecchi 
ramicelli  subordinati,  prima  anche  di  lasciare  l' orbita.  Dal  iato  interno  della 
ramificazione  esterna  proviene  un  filetto  mediocremente  voluminoso,  il  quale 
si  reca  indentro  ed  alquanto  indietro,  sotto  la  ramificazione  interna,  cui  incro* 
ciccbia,  dà  dinanzi  numerosi  ramicelli,  alcuni  isolati,  gli  altri  anastomizzati 
con  diramazioni  della  ramificazione  interna,  i quali  penetrano  nei  muscoli 
sopraccigliare  ed  orbicolare  delle  palpebre,  e finalmente  si  riunisce  col  filetto 
esterno  del  nervo  sopra-trocleare,  per  formare  un  plesso  intorno  all’  arteria 
sopra-orbitale  (I). 

Appena  giunto  il  tronco,  semplice  o doppio,  del  nervo  frontale  sotto  il 
margine  superiore  dell'  orbita,  esso  sale  verticalmente  sulla  parete  anteriore 
dell’  osso  della  fronte.  Quando  si  compone,  alla  sua  uscita,  di  due  rami  iso- 
lati (2),  quasi  sempre  l’ interno  è già  diviso  in  ramificazioni  che  si  allontanano 
presto  fra  di  loro,  mentre  l' esterno,  continuazione  propriamente  detta  del 
tronco,  ascende,  più  concentrato,  lungo  la  fronte,  verso  la  regione  sincipitale  ; 
questa  incomincia  spesso  col  descrivere  piccoli  archi  diversamente  distinti 
infuori  ed  indietro,  e solo  poco  a poco  scema  in  volume,  pei  filetti  che  distri- 
buisce lateralmente  (5).  Giungendo  ella  fronte,  il  ramo  esterno  dà  general- 
mente, alla  parte  media  della  palpebra  superiore,  una  ramificazione  che  si 
anastomizza  infuori  con  filetti  del  nervo  facciale,  insieme  coi  quali  penetra, 
anche  più  infuori,  nella  palpebra  superiore.  Il  rimanente  della  distribuzione 
delle  ramificazioni  del  nervo  frontale  succede  in  colai  modo  che  alcuni  filetti 
derivanti  immediatamente  da  eoteste  ramificazioni  si  recano  subito  alla  cute 
della  regione  sopra-orbitale,  mentre  i più  grossi  ramicelli,  dopo  essere  saliti 
dietro  il  muscolo  frontale,  ed  aver  mandato  a questo  muscolo  dei  filetti  che 
formano  plessi  con  quelli  del  nervo  facciale  e si  dileguano  probabilmente  nella 
pelle  vicina  della  fronte,  finiscono  coli’  attraversare  la  calotta  aponeurotica  e 
diffondersi  poco  a poco  negl’  integumenti  della  parte  superiore  della  fronte  e 
' della  parte  anteriore  del  sincipite.  Siccome  i primi  filetti  vanno  immediata- 
mente alla  cute,  ed  i secondi,  invece,  percorrono  certo  spazio  nella  profondità 
delle  parti  molli,  cosi  furono  essi  distìnti  in  superficiali  e profondi  (rami  super- 
ficiates  et  profondi)  (4).  Tale  divisione  si  riferisce  alla  espansione  terminale, 

<i)  Codeito  filetto,  cui  vidi  una  Tolta  groiso  un  quarto  di  linea,  aeiubra  non  esser  prò- 
prio  costante,  giacché  manca  qualche  rolla  come  ramo  principale,  mentre  6leUi  subalterni  del 
nerto  sopra-orbitale  c del  sopra-trocleare  accompagnano  e cingono  P arteria  io  discorso.  Questo 
ultimo  caso  fu  giù  descrìtto  con  grande  esattezza  da  Wrìiberg  (Comment.  t.  I,  p.  367,368). 

(a)  lalrolla,  cadauno  di  questi  due  rami  é pur  esso  suddirito  in  ramificazioni  subalterne, 
e àpesso  in  colai  modo  che  l' esterno  ne  ha  due,  e due  egualmente  rioterno. 

(3)  Dock,  Ut.  I,  46  ; Ut.  II,  54-  ~ LAKoaiiBEcic,  fase,  li,  Ut.  V,  ao.  — Abbold,  Ic,  m,  r., 
lar  IX,  /.  — . WtBta,  Ut.  Vili,  fig.  II,  48;  fig.  Ili,  54- 

(/|)  MlìEEL,  loG.  cit.ft  p.  170. 
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finendo  i filetti  superficiali  negl’  inlegroenti  della  regione  palpebrale  superiore, 
i profondi  in  quella  della  parte  media  e superiore  della  fronte  e della  parie 
anteriore  del  sincipite  ; ma  non  è mai  dessa  che  relativa,  intendendosi  benis- 
simo che,  lungo  l’ intero  tragitto  del  nervo  sopra-orbitale,  vi  sono  filetti  super- 
ficiali, i quali,  verso  la  parte  inferiore  soltanto,  sono  alquanto  più  luoghi,  e 
procedono  più  orizzontalmente,  o tengono  direzione  ascendente  meno  obbliqua. 
La  distinzione  in  filetti  superficiali  e profondi  comprende  bensì  ambi  li  rami  ; 
ma  r esterno  sembra  racchiudere  costantemente  più  fibre  primitive  nelle  sue 
profonde  ramificazioni.  L'espansione  di  queste  ultime  avviene  sempre  per 
hiforcamenti,  i quali  si  moltiplicano  tanto  più  superiormente,  quanto  che  in  giù 
i tronchi  principali  non  danno  che  filetti  subordinati. 

3.°  Il  nervo  lacrimale,  o lacrimo-palpebrate  (ramus  lacrimali»)  (t),  è la  più 
tenue  ed  esterna  delle  tre  ramificazioni  dell’  ottalmico  (2).  Forma  un  filetto  un 
terzo  di  linea  grosso,  il  quale,  accompagnato  dall'  arteria  lacrimale,  si  reca 
infuori  e dinanzi,  lungo  la  parete  esterna  dell’orbita,  sopra  il  muscolo  retto 
interno  dell’  occhio,  da  cui  si  trova  separato  per  adipe  copioso.  Questo  nervo 
si  piega  poi  innanzi  ed  alquanto  indentro,  sicché  giunge  alia  faccia  interna 
della  glandola  lacrimale,  quando  immediatamente  nella  estremità  posteriore  di 
questa  glandola,  quando  alquanto  prima.  Spesso  riceve,  in  quel  tragitto,  un 
piccolo  filetto  del  ganglio  cigliare,  o della  lunga  sua  radice,  o dal  ramo  otta!- 
mico,  e qualche  volta  pure  dà  un  nervo  cigliare  lungo,  che  attraversa  la  scle- 
rotica nel  suo  lato  esterno.  Innanzi  od  immediatamente  nel  suo  ingresso  nella 
glandola  lacrimale , si  divìde  in  due  ramificazioni , interna  una , 1'  altra 
esterna  (3). 

I.  La  ramilicaiione  interna  od  anteriore  (rama*  intemus  ».  anlerior)  (4), 

(i)  Zmv,  Oc.  A.,  t*T.  VI,  fìg.  1,  e.  — Soiwhciuiiiig,  ^4uge,  Ut.  Ili,  fig,  V,  A ; fi|.  VI, 
VII,  r.  — Boce,  Fuenftes  Ner%'enpnar.,  U».  I,  55  ; Nachtrag^  Ur  IV,  fig.  1,  n.  i4-  — Lah- 
GiirBscE,  fate.  II,  Ut.  II,  f ; Ut.  Ili,  A,  i8;  faac.  Ili,  Ut.  XVI,  A ; far.  XX,  *.  — Ae(ioi.d, 
£o^A»7,  Ut.  IV,  la;  Jc.  n.  r..  Ut.  11,  u;  Ut.  Ili,  io.  Ut.  VH,  g.  — Web»,  Ut.  Vili, 
fig.  Il,  55;  taT.  XIX,  fig.  XXI,  h;  Ut.  XXXVll,  fig.  X,  5.  — Arnold,  Tab.  anat.y  fase,  li. 
Ut.  IV,  fig.  8,  D.  19  ; fig.  IX,  n.  16. 

(a)  Secondo  Mbcebl  (loc.  cit.^  p.  t^t),  esso  derìsa  IsItoIU  da  doe  radici,  una  procederne 
dal  ramo  otUlmico,  T altra  dal  nerro  fronUle.  Una  toIu,  una  radice  proTcntTa  dal  nerro 
malare  cutaneo,  innanii  il  ano  ingresso  nell'  orbiU.  Sv?an  considera  come  normale  ebe  una 
radice  origini  dal  quinto  paio  di  nervi  e dal  quarto  l'altra.  Cruveilhier  (j4nat.^  t.  IV,  p.  Qti) 
cita  nn  caso,  nel  quale  la  radice  interna  nasceTa  dal  ramo  olUlmico,  e l'eiterna,  più  piccola 
ad  un  tempo  dal  patetico  e dal  fronUle  : queste  due  radici  ai  anaslomizEarano  insieme. 

|3)  La  acitsione  atTÌeoe  ora  alquanto  innanzi,  ora  immediaUmeote  nella  estremili  delta 
glandola  lacrimale,  qualche  Tolta  tre  o quattro  linee  tudielro.  In  certuni,  il  nerro  si  divide, 
non  io  due,  ma  in  tre  ramificazioni,  di  coi  allora  una,  corouuemente  quella  di  mezzo,  attra- 
Terta  la  glandola  lacrimale. 

(4)  SobumueIrg,  Auge^  Ut,  HI,  fig.  V,  n,  o.  ^ Aanoin,  le.  n.  c.,  Uv.  Ili,  i3; 
Ut.  VII,  IO.  — W'itER.  lar.  XXIX,  fig.  XXI;  Ist.  XXXVll,  fig.  X. 
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i'i<;ullA  alquanlo  più  sottile  rhe  l' esterna,  da  cui  riceve  spesso  ancora  alcuni 
piccoli  filetti  dopo  la  sua  origine.  Essa  medesima  ne  somministra  alcuni,  i 
quali  si  anastomizzano  in  arco  e si  diffondono  tra  i lobetti  della  faccia  inferiore 
ed  interna  della  glandola  lacrimale  superiore,  siccome  pure,  ma  in  numero 
alquanto  minore,  tra  quelli  della  faccia  superiore  della  glandola  lacrimale  infe- 
riore, ove  accompagnano  e cingono  le  ramificazioni  dei  condotti  lacrimali, 
mentre  il  tronco  assottigliato,  od  alcuni  rami  subordinati,  massime  i più  volu- 
minosi di  quelli  che  vanno  alla  glandola  lacrimale  inferiore,  passano  tra  i 
lobetti  di  questa  ultima.  Per  lo  più  si  vedono  cosi  giungere  fuori  tre  in  cinque 
grossi  filetti  e parecchi  piccoli,  i quali  s’ intrecciano  a guisa  di  plesso,  nel  lato 
superiore  ed  interno,  con  ramicelli  che  procedono  principalmente  dalla  parte 
anteriore  ed  interna  della  glandola  lacrimale  superiore.  Parte  di  questi  filetti 
discende  verso  la  regione  esterna  della  congiuntiva  posta  nell'  angolo  esterno 
del  margine  orbitale.  Altri,  siecome  alcuni  pure  derivanti  dalla  parte  esterna  ed 
anteriore  della  glandola  lacrimale  superiore,  tengono  un  corso  alquanto  più  oriz- 
zontale, e si  recano  alquanto  più  insù,  giungendo  al  periostio  dell’  arco  sopra- 
orbitale  ed  al  tessuto  compreso  tra  questo  arco  e la  congiuntiva.  Spesso  un 
grosso  filetto,  o diversi  più  piccoli,  sorgono  sino  al  muscolo  orbicolare  delle 
palpebre,  ove  si  anastomizzano  col  frontale  o col  facciale.  Frequentemente 
pure,  la  ramificazione  interna  dà  eziandio,  dietro  la  glandola  lacrimale  un 
ramicello  particolare,  assai  voluminoso,  destinato  ai  lobuli  della  parte  poste- 
riore c media  della  glandola  lacrimale  superiore. 

II.  La  ramificazione  esterM,  o posteriore  framus  exterms  ».  posterior)  (t  I, 
dà  (2)  infuori,  iinmediatamente  dopo  la  sua  origine,  un  grosso  o parecchi  mi- 
nuti filetti,  i quali  penetrano  fra  i lobetti  della  parte  inferiore  e massime  della 
posteriore  della  glandola  lacrimale  supcriore,  quivi  si  anastomizzano  con  filetti 
della  ramificazione  interna,  e qualche  volta  somministrano,  in  dentro,  uno  o più 
filetti  al  tronco  medesimo  di  codesta  ramificazione.  Dopo  di  che  il  nervo  attra- 
versa la  glandola  lacrimale,  obbliquamente  dall'insù  all'  ingiù  e dall'  indietro  al- 
l' innanzi,  « le  manda  numerosi  minuti  filetti,  tra  quali  uno  se  ne  distingue  più 
grosso,  che  forma  presto  arco  col  suo  tronco  principale.  Spessissimo  si  divide 
esso  verso  il  mezzo  all’  incirca  del  suo  tragitto,  in  due  ramicelli,  che  arrivano, 
insieme,  alla  parte  anteriore  ed  inferiore  della  glandola  lacrimale,  si  avanzano, 
infuori  ed  ingiù  verso  l’ angolo  esterno  dell’  occhio,  mandano  piccolissimi  filetti 

(i)  SoBinfEiiiivc,  Àuge^  tav.  Ili,  fl|;.  V,  t.  — Boci,  Tìachtrag^  la?.  IV,  fig.  I,  17.  — 
AaaoLD,  le.  n.  c.,  fig.  111,  n,  la;  Ut.  VII,  11.  — Waici,  Ut.  XIX,  fig.  XXI,  c;  Ut.  XXXVII. 
fig.  X,  1,. 

(a)  Bock,  fFuenJìts  Fervenpaar^  p.  19,  ao)  ouTfTÒ  la  TarìeU  ch«  aa  filetto  proccileiile 
dalla  ramifteatioDe  «eterna  si  aDatto(nÌMaTa  eoo  un  oerTo  cigliare,  e penelraTa  neirocclaio  inùeiDc 
coll*  arteria  cigliare  Innga  eiterna. 
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olle  parli  molli  vicine,  alla  congiuntiva  dell'  angolo  esterno  dell’  occhio  ed  alla 
rute  dei  dintorni,  e si  confondono  poi  di  nuovo  in  un  solo  piccolo  tronco.  Da 
«piesto  partono  frequentemente,  se  non  pur  sempre,  alcuni  considerabili  filetti, 
che  vanno  air  angolo  esterno  dell'  occhio,  si  estendono  sino  al  muscolo  orbi- 
colare  delle  palpebre,  ed  alquanto  pure  alla  parte  anteriore  inferiore  del  tem- 
porale. Generalmente,  trovasi,  nell'angolo  eterno  dell' occhio,  un  gran  plesso  tra 
i nervi  che  escono  dalla  parte  anteriore  ed  esterna  della  glandola  lacrimale,  ed 
alcuni  filetti  derivanti  verisimìlmente  dal  nervo  malare  e da  altre  ramifica- 
Rioni  del  ^ondo  e del  terso  ramo  del  trigemino.  Il  tronco  principale,  aH’  op- 
posto, che  quasi  sempre  viene  rinforsato  da  filetti  accessorii  procedenti  dalla 
glandola  lacrimale,  penetra,  quando  semplice,  quando  diviso  in  due  o tre  filetti, 
in  un  solco  o canale  situalo  nella  parte  media  ed  inferiore  della  parete  esterna 
dell'  orbita,  e quivi  si  anastomissa  col  nervo  malare  proveniente  dal  mascellare 
superiore.  Da  questa  anastomosi  parte  un  ramo,  il  quale  ora  segue,  sulla  estre- 
niità  anteriore  della  fessura  orbitale  inferiore,  un  solco  cbe  va  lungo  la  linea 
di  separazione  tra  il  gingaie  e lo  sfenoide,  od  appartenendo  al  primo  solo  di 
questi  due  ossi,  ora  attraversa  un  canaletto  dell’osso  giogaie,  ora  finalmente 
seguita  prima  un  solco,  indi  un  canaletto,  nella  fossa  temporale,  immediata- 
niente  sul  mainine  posteriore  della  parte  inferiore  dell’  apofisi  frontale  del  gio- 
gaie ; codesto  ramo  si  reca  dall’  ingiù  all’  insù  e da  dentro  a fuori,  attraversa  le 
fibre  muscolari  dei  temporale  sino  alla  sna  aponeurosi  (t),  si  anastomizza  sotto 
questa,  con  uno  o più  filetti  della  ramificazione  malare  del  nervo  facciale, 
manda,  attraverso  l’ aponeurosi,  per  lo  meno  un  filetto,  talvolta  parecchi,  i 
quali  si  anastomizzano  col  nervo  temporale  superficiale,  e termina  sugli  integu- 
menti della  porzion  anteriore  della  tempia,  sopra  I’  angolo  esterno  dell’  oc- 
chio (2). 

§ II.  Secondo  ramo  del  nervo  trigemino,  o ramo  mascellare  superiore  (ra- 
mus  seeundus  s.  maxillaris  superiorj  (5). 

Questo  ramo  discende  dal  ganglio  di  Gasscr,  si  reca  dall’  indietro  all'  in- 
nanzi ed  alquanto  da  dentro  a fuori,  ed  esce  dal  cranio  pel  foro  rotondo.  In 


0)  L*MieTz!onef  spetto  riprodotta  dopo  MgciiL  (/oc.  p.  i^a),  cbe  qoitt  ai  anaato- 
mina  coD  alcrnii  filetti  del  nerto  temporale  profondo  interno  procedente  dd  mstcelUre  ioÌc> 
riore,  fn  confutala  da  Bock  (Fuenfles  /fercenpaar.,  p.  ao),  colla  teoria  delle  tue  oaterrationi. 

(a)  Qualche  Tolta  partono  dair  anaalocnoti  tra  la  raaifioasìoae  esterna  del  nerro  lacrtmale 
ed  il  nerro  malare,  doe  filetti  ehé  ai  recano  nrila  fossa  temporale,  o tì  pestino  entrambi 
insieme,  o aegua  uno  un  solco  eeittente  dloanii  il  eelco  principale  od  il  canale  acanto  neirasao 
fingale.  In  certi  etti,  rineatomoai  tra  codesti  due  nervi  arriene  immediatamente  dietro  la 
flandola  lacrtmale  ; allora  il  filetto  che  ti  reca  nella  fosca  tempori  attrarerm  un  canaletto 
deir  apofisi  frontale  deir  osto  del  pomelto. 

|3)  Wìllìa  fCerekr.,  p.  i54)  lo  chiama  ramus  major  ttcundae  dioitionis  nervi  quinti 
paris  ; Vieusseos,  ramut  inferior  minor  rami  mntrrioris  nervi  quinti parit.\.%Aenoio\otiiioae 
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quel  tragitto,  è appianalo,  massime  nella  sua  faccia  esterna,  alquanto  meno  nella 
interna  ; si  trova  cinto,  dai  due  lati,  da  prolungamenti  della  dura-madre  ; fuori 
e sotto  del  ganglio,  forma  esso  col  terzo  ramo,  un  plesso  nel  quale  sembrano  i due 
nervi  scambiare  insieme  alcuni  filetti  (I).  La  congiunzione,  donde  partano  altresi 
alcuni  minutissimi  filetti  pel  seno  cavernoso,  risulta  meno  sensibile  nel  lato  in- 
terno, in  coi  non  interessa  che  la  grande  porzione  del  terzo  ramo,  non  pren- 
dendovi la  piccola,  che  discende  innanzi  lungo  questa  ultima,  parte  alcuna.  At- 
traversando il  rotondo  foro,  il  nervo  mascellare  superiore  perde  poco  a poco 
la  sua  piana  forma,  la  quale  però  ancora  continua  più  notabile  nel  lato  esterno 
che  nell'  interno.  Il  tronco  poi  descrive  un  lieve  arco  la  di  cui  concavità  corri- 
sponde indietro  ed  inferiormente,  e discende  dall'  indietro  all'  innanzi  verso  il 
sito  in  cui  la  frasura  sfeno-mascellare  e quella  sfenoidale  si  addossano  tra  di 
loro.  Esso  diviene  sempre  più  cilindrico  e grosso.  Questa  ulUma  particolarità 
dipende  dalla  circostanza  che  isuoi  fascicoli,  i quali  formano  un  plesso  floscio, 
lasciano  tra  di  essi  delle  maglie  piene  d i tessuto  cellulare  e specialmente  di 
adipe.’  Ma  l' intero  tronco,  il  di  cui  volume  varia  da  una  linea  ed  un  quarto  ad 
una  e tre  quarti,  si  trova  or  avvolto  da  un  prolungamento  significante,  che  serve 
in  pari  tempo  di  periostio,  della  lamina  esterna  della  dura-madre.  Dopo  aver 
attraversato  il  foro  rotondo,  e prima  di  penetrar  nella  fessura  sfeno-mascel- 
lare,  vale  a dire,  nella  estensione  del  suo  tragitto  che  varia  da  tre  a cinque  linee, 
esso  dà  il  nervo  orbitale  e parecchi  altri  rami  di  volumi  diversi. 

i .*  Il  nervo  orbiiale,  o eotlo-cvlaneo  molare  (ramtu  subcutaneu»  molare  ».  or- 
àt(aniw>(2), nasce  dalla  faccia  esterna  del  mascellare  superioi-e,  poco  dopo  il  suo 


di  neno  maiccllire  taperiore  fa  inirodolli  da  Winilow,  c dopo  Uecliel  airne  geoeralniente 
•dottili.  Il  nervo  fa  6garato  di  Mbckbl,  io  Lt'pwio,  Script,  neurot.  min.t  voi.  1,  tav.  I1I« 

— SoEsmaaiiRG,  GerucA/orga/i,  tav.  Ili:  fig.  1;  Gehaerorgan.,  tav.  XII,  fìg.  XII  (rami  d' ani* 
atomoai  col  GmxììIc). *->Scaipà,  Annoi..,  tav.  Il,  fig.  I,  u ; tav.  Il,  fig.  ii,  tS. ~ Boct,  Fuenfies 
19ervenpaar^  tav.  I,  S6;  tav.  II,  tav.  Ili,  io4;  Wochtragy  tav.  V,  fig.  4*  — HiatiL,  in 
Zeitschrifi  fuor  i’A/Wo/o^ie,  t.  I,  tav.  X,  fig.  1 e 111.  — Lasgubkci,  fase.  11,  tav.  Il,  8; 
lav.  Ili,  «,  tav.  Ili,  8,  n;  tav.  IV,  a,  p;  tav.  IV,  ò,  io;  tav.  IV,  ai  (ramificazione  aollo- 
orbitale);  lav.  VI, y;  faic.  Ili,  lav.  XVI,  y;  tav.  XVII,  ag;  tav.  XVIII,  x;  tav.  XIX,  a.  — 
Abitolo,  Diss,,  6g.  IV,  i3  ; Kopfìheiì^  lav.  1,  87,  38  (rami  oaaali  c palatini);  tav.  Il,  3 ; tav.  Ili,  16  ; 
lav.  Vn,  fa;  Jc.  n.  c.,  tar.  VI,  37; tav.  Vili, 37;  lav.  IX,  5.  — Wbbbb,  tav.  Il,  (ìg.  XXVII; 
Ut.  Vm,  fìg.  11,  56,  fìg.  Ili,  68,  fìg.  X,  17,  Uv.  XXII,  fìg,  1,  39;  Uv.  XXXIV,  fìg.  t,  n.  II, 
fìg.  Il,  g.  BroDBB,  Beohacht.y  tav.  II  (aaaitomoai  col  facciale).  — Swab,  tav.  XI,  fìg.  a, 
3,  4*  *«*•  XIIn  fìg-  a»  5.  7 ; lav.  XIV,  fìg.  i,  3,  7,  8;  lav.  XV,  fìg.  3,  5,  7. 

(1)  Qaalcbe  volta  pure  ai  anaatoraiaza  per  uo  minato  fìletto  col  pletto  cavernoso  od 
il  pleaao  carotàdiano.  F^edi  Labgbiibbck,  faac.  Ili,  Uv.  XVllI,  fìg.  I,  R. 

(3)  BIbcug,  in  Loowio,  Script,  neurol.  min.y  Uv.  II.  56.  — SosmcBiiiirG,  Geruchsorgany 
tav.  Ili,  fìg.  I,  I.  — Boce,  Fuonfief  Nervenpaary  Uv.  I,  $7  ; lav.  Il,  67  ; Nanhirog.  tav.  IV, 
fìg.  I,  n.  16.  — Laitgbiibbck,  fase.  Il,  Ut.  II,  10;  Uv.  VI,  d.  — Abhold,  Kopjteiì.,  Uv.  II,  4 ; 
lav.  VII,  i3  ; le.  n.  c.,  lav.  IH,  35  ; Ut.  Vili,  a8.  — Wibbb,  Uf.  Vili,  fig.  II.  5?,  fìg.  IH,  67. 

— Faumbck,  tar.  I,  34  ; lav.  Il,  3a  ; Uv.  IV,  i5. 


Digitized  by  Googic 


DEL  MEEVO  TEIGEHIEO. 


271 


passaggio  altraversu  il  rotondo  foro  ; si  distacca  dalla  metà  superiore  di  questo 
ultimo,  più  vicino  talora  al  suo  margine  superiore  e talora  alla  sua  parte  media. 
Il  suo  volume  risulta  allora  di  un  terzo  di  linea  a mezza  linea.  Sì  reca  da  dentro 
a fuori,  attraversa  un  incavo  o foro  del  margine  inferiore  della  grande  ala  dello 
sfenoide,  poi  la  fessura  orbitale  inferiore,  accompagnato  da  un  ramo  dell’arteria 
mascellare  interna,  penetra  nell’  orbita,  sotto  il  muscolo  retto  inferiore  dell’  oc- 
chìo,  vi  procede  sotto  c pei  lato  esteriore  del  muscolo  retto  esterno,  dentro  il 
periostio  orbitale,  sul  cuscino  adiposo,  che  lo  circonda  massime  in  dentro  e in 
quel  tragitto  dall’  indentro  all'  innanzi,  si  divìde,  quando  che  sìa  (t),  in  due  ra> 
mificazioni,  una  superiore,  I’  altra  inferiore. 

I.  Le  rami^azioM  superiore,  od  interna,  o lacrimale,  o temporale (ramus  supe~ 
rior  s.  interior  s.  lacrymalis  s.  temporalis) , si  reca,  o dentro  o fuori  del  periostio 
dell’ orbita,  quando  in  quasi  retta  linea,  quando  descrivendo  lieve  arco,  verso  la 
parte  anteriore  ed  esterna  di  codesta  cavità,  e si  divide  in  due  llletli.  11  filetto 
superiore  ascende  lungo  un  solco  o canaletto  della  parte  posteriore  dell'osso 
giogaie,  e si  anastomizza  con  una  ramificazione  del  nervo  lacrimale.  Il  filetto 
inferiore  passa  immediatamente  nella  fossa  temporale,  entra  in  un  canaletto  o 
solco  dell’  osso  del  pomello,  vi  si  anastomizza  egualmente  col  nervo  lacrimale, 
ìndi  riesce  dalla  parte  anteriore  del  muscolo  crotafite  ; quivi,  delle  sue  ramifi- 
cazioni alcune  si  anastomizzano  con  filetti  del  nervo  sopra  orbitale  procedente 
dal  primo  ramo  e del  nervo  temporale  superficiale  derivante  dal  terzo,  siccome 
pure  inferiormente  ed  innanzi  con  quelli  del  nervo  facciale,  e finiscono  le  altre 
nella  pelle  della  regione  esterna  della  fronte  c della  tempia  (2). 

II.  La  ramificazione  inferiore,  od  esterna,  o molare  propriamente  detta  (ra- 
mus inferior  s.  extemus  s.  suò-cutaneus  matae)  inoltrasi  lungo  il  lato  esterno  ed 
inferiore  dell’  orbita,  penetra  nell’  apertura  semplice,  o di  rado  doppia,  situata 
nella  faccia  interna  dell’ osso  giugale,  percorre  il  canale  in  cui  riesce  codesta 
apertura,  vi  procede  obbliquamente  infuori,  ingiù  ed  innanzi,  ed  esce,  in  uno  oj 


' <i)  11  lito  in  cui  tuceede  la  divitione  Tana  mollo;  però  questa  teinioDe  sembra  non  mai 

accadere  ebe  fra  T orìgine  del  tronco  principale  ed  il  principio  del  tragitto  coi  percorre  nella 
orbita.  Assai  di  rado  sì  sede  distaccarsi  dalla  slessa  origine  del  nervo  sotto>cutaneo  melare, 
oltre  la  ramifìcaxione  superiore,  che  ne  derisa  più  lardo,  nn  tenue  filetto  che  ale  nella  glandola 
lacrimale  stiperìore,  e si  si  anastomisia  con  ramificasioui  del  nervo  lacrimale.  Meckel  non 
incontrò  tale  caso  se  non  due  volle  floe.  c/r„  p.  i8o);  ed  una  io  stesso.  In  certuni,  il  nervo 
sotto-cutaneo  melare  dà  un  nervo  cigliare  od  uno  frontale  accessorio. 

(a)  Questa  ultima  distrìbuaione  risulta  costante,  e non  manca  mai  quando  la  ramificasione 
superiore  del  nervo  sotto-cutaneo  melare  non  sbbia  troppo  poco  sviluppo.  Meckel  f/oe.  etf.,p.  i8il 
la  osservò  sei  volte  su  trenta  cadaveri,  e la  riliene  esistere  allorquando  le  ramificationi  tempo- 
rali del  nervo  temporale  superficiale  procedente  dal  terzo  ramo  del  trigemino  sono  assai  tenui. 

ptire,  dair  altro  caule,  iiiconlrò  un -caso  in  cui  la  ramificaiione  lacrimale  mancava 
dei  lutto. 
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due  piccoli  filetti,  per  I'  apertura  semplice  o doppia  della  faccia  esterna  deU 
l' osso.  Quivi  (t),  attraversa  le  fibre  della  parte  iaferipre  ed  esterna  del  mu- 
sco lo  orbicolare  delle  palpebre,  si  anastomizza  con  una  ramificazione  ascen- 
dente della  porzione  malare  dei  nervo  facciale,  siccome  pure  con  altra  del 
ramo  palpebrale  inferiore  ed  esterna  dei  sotto-orbitale,  e termiou  nella  cute  che 
copre  l' osso  del  pomello  (fi). 

fi.*  Uno  o due  filetti  uscenti  dai  lato  esterno  del  tronco  del  mascellare 
superiore,  quasi  sempre  a poca  distanza  dalla  origine  del  sotto-cutaneo  malare,  e 
talvolta  in  parte  da  quest’ ultimo  (3),  attraversano  la  fessura  orbitale  inferiore, 
passano  nell’  orbita,  vi  procedono  dall’  ingiù  all'  insù  e da  fuori  a dentro,  e ro- 
cansi  al  nervo  ottico  poco  dopo  il  suo  ingresso  nella  cavità  orbitale,  siccome 
pure  al  plesso  che  io  circonda  (4). 

5.*  La  radice  inferirne  media  del  ganglio  oUalmieo  (radix  media  inferior 
ganglii  ophlkalmici  (5)  è un  filetto,  grosso  da  un  quarto  ad  un  sesto  di  lineai 
incostante,  a quanto  pare,  che  esce  dal  lato  interno  dei  nervo  mascellare  supe- 
riore, non  lungi  da  quelli  testé  descritti,  procede  dell'  ingiù  ali’  insù  e doli’  in- 
dietro all' innanzi,  attraversa  la  fessura  orbitale  inferiore,  si  colloca  dentro 
il  muscolo  retto  esterno  dell’  occhio,  nei  lato  esterno  delia  breve  radice  del 
ganglio  oUalmico,  e riesce  nella  parte  iaterna  e posteriore  da  quest’  ultimo  (6). 

(i)  Auolb,  /e.  n.  e.,  i»t.  I¥,  4* 

|a)  Micui.,  (toc,  cil,,  p.  iBi)  TÌde  una  vglu  (a  Irenla  cui  mancare  tolalmeute  la  rami- 
ficaiione  inferiore  ; non  eaUtera  che  la  anperiore,  la  qnale  ai  anutomiauva  col  nervo 
lacrimale. 

(I)  In  un  caao,  il  Stello  anteriore,  più  groaio  che  l'allro,  proveoiv*  dal  aoUo-ealaae<a 
malare,  immediaUmenfe  dopo  la  aua  origine,  e non  bocTi  che  ricevere  con  aotliliuimo  Slello 
anaatomotico  dalla  vicina  ponione  del  matcellare  anperiore. 

(4)  Fedi  più  aopra  la  dctcriiione  del  ganglio  otlalmìoo. — Hiriel,  il  quale  deacriaae  per  primo 
codeiti  Stelli  fZeittehriJi  Juer  Phjrtiolegie,  I.  1,  p.  snS),  vide  in  tre  caai  da  Ini  oaaervali, 
naacere  nna  notabile  ramiScatione  del  ganglio  di  Meckel.  Arnold  ( SopJÌAeil,  tav.  U,  1 7 ; 
lav.  Ili,  aa;  lav.  VII,  ig;  le,  n.  c.,  tav.  VI,  33.  Fedi  pare  Wuaa.  tav.  XXX VII,  6g.  II,  17; 
Sg.  VII,  1)  alirìbaiice  altreaì  la  aleau  origine  al  piccolo  SIclln  Raplice  o doppio.  Ha,  per 
quanto  a me  parva,  codula  origine  non  è cattante.  Io  vidi  eaiandio  eedeali  Slaltini,  di  cui 
qoaai  tempre  «iatono  due,  derivave  dalla  pule  aupeiiore  del  nervo  matcellare  anperiore  mede- 
aimo  o del  pleato  afeno-palalino.  La  loro  uleoaione  mi  tembra  variabile  del  pari  ; imperocché 
apeato  rutrema  loro  miouletu  li  aoltrae  alla  vitia  già  poco  dopo  il  pauaggio  loro  nell' adipe 
afeli' orbita,  alla  loro  nadla  dalla  feuura  afeno* matcellare,  mentre  alcune  volle  li  ai  vedono 
ulire  tino  alla  feccia  inferiore  del  nervo  ollieo.  Non  mi  fu  più  che  ad  Arnold  dato  di  veder 
penetrare  il  Slelto  nel  nervo  ottico,  liccorae  oiaervò  Uinel  una  volta.  D' altronde,  non  potrei 
ammettere  etaere  quei  Blelli  prodotti  dalla  inoiiiooe  ; giacché,  coll'  aiuto  del  microaoopio,  ai 
tcoproiio  in  eaai  Sbre  primitive. 

(5)  AaeoLD,  Dite.,  Sg.  IV,  ig  : Ztitsehrijl  fuer  Physiologie,  t.  Il,  lav.  Vili,  Sg.  IV,  ig. 

(6)  Qneato  Slello,  cui  Tiedemann  trovò  per  urimo  (Ztiuehrifl  Juer  Phjtiolpgie,  l.  II, 
p.  167,  168),  al'ugge  aovente  anche  nelle  più  diligenti  inciaioni.  Mi  lemhra  avere  ialimiaaima 
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4.*  Ua  jiiteolùtino  fiUUo  pUttiform*  deriva,  per  due  o Ire  radici  filiformi, 
dal  lato  iolerno  del  plesso  sfeuo-palatino,  si  porta  insù,  verso  la  parte  più  in- 
feriore e posteriore  della  fessura  orbitale,  e vi  si  perde  nel  periostio,  e nell'  a- 
dipe  sovrastante  (t). 

Mentre  il  tronco  del  nervo  mascellare  superiore  si  reca  dal  rotondo  foro 
alla  parte  interna  della  fessura  sfeno-mascellare , passando  nella  sommità 
della  fossa  sfeno-palatina,  i suoi  filetti  formano  un  plesso  avvolto  da  molto 
tessuto  cellulare  ed  adipe,  il  plesso  sfeno-palatino  (pUxus  spheno-palatinus), 
la  cui  disposizione  presenta  assai  varietà,  in  quanto  ai  ragguagli,  ma  può 
tuttavia  venire  ridotta  ai  principali  punti  seguenti.  Il  nervo  sotto-cutaneo 
inalare  rimane  estraneo  al  plesso,  almeno  pel  suo  principale  fascicolo,  appena 
viene  emanato  dal  mascellare  superiore  ; ma  nella  stessa  sua  origine,  esiste 
intima  relazione  fra  esso  e codesto  plesso.  Infatti,  seguitando  il  suo  tronco  in 
quello  del  mascellare  superiore,  si  scorge  che  immediatamente  prima  di  uscire, 
esso  forma  un  cordone  di  volume  all'  incirca  doppio,  donde,  al  momento  in  cui 
il  nervo  sotto-cutaneo  melare  si  distacca,  parte,  indietro,  un  grosso  ramo,  presto 
diviso  in  due,  tre  o più  filetti,  che  va  nella  parte  superiore  od  interna  del  plesso 
sfeno-palatino.  Ma  da  questo  ramo  procedono  parecchi  minuti  filetti.  Il  tutto 
forma  un  plesso  rinservato  fra  il  nervo  sotto-cutaneo  melare  e la  parte  supe- 
riore del  mascellare  supcriore.  Non  pare  esservi  globelli  ganglionari  in  questo 
plesso.  I fascicoli  del  nervo  mascellare  superiore,  che  si  dirige  più  orizzontal- 
mente verso  la  fessura  sfeno-mascellare,  sono  lassamente  insieme  uniti  dal 
tessuto  cellulare,  talvolta  pure  dall'  adipe,  e,  come  vedesi  in  altri  tronchi 
nervosi,  formano  un  plesso,  la  cui  direzione  corrisponde  a quella  da  essi  mede- 
simi presa.  Nel  suo  lato  interno  e sotto,  il  plesso  è più  lasso,  e presenta 
maggiori  maglie  triangolari,  piene  di  tessuto  cellulare  ed  adipe,  perchè  parte 
dei  fascicoli  costituenti  ciò  che  chiamasi  il  nervo  sfeno-palatino,  si  reca  verso 
la  fossa  sfeno-palatina,  nella  cui  sommità  vanno  nel  ganglio  sfeno-palatino.  Per 
lo  più,  uno  o due  fascicoli  principali  posteriori,  più  grossi  che  gli  altri,  si 
recano  obbliquaniente  dall'  indietro  all'  innanzi  e dall'  insù  all'  ingiù,  lungo  la 
parete  interna  del  punto  di  riunione  della  fessura  sfeno-mascellare  e della 
fossa  sfeno-palatina,  e si  ricongiungono,  nella  estremità  supcriore  del  ganglio 
sfeno-palatino,  con  un  ramo  notabile,  sebbene  alquanto  minore,  che  proviene, 


reUztuDÌ  coi  fUelti  che  si  recsno  si  nervo  ollico;  e forse  non  derÌTS  esso  se  non  dal  fatto  cli« 
uno  di  quelli  ultiinì,  anziché  sodare  al  plesso  che  circonda  il  nervo  oUico,  ai  reca  piò  olire 
ìnnanii  ed  infuori,  e giunge  così  al  ganglio  oLlaIraico. 

(i)  Tale  filetto,  costante,  il  quale  non  ha,  termine  medio,  che  un  decimo  di  linea  di 
diametro,  ed  in  cui  si  distinguono  chìararoentc,  col  microscopio,  alcune  fihre  primitive,  funua, 
coi  filetti  analoghi,  di  cui  parleremo  avanti,  il  delicato  plesso  dells  parla  poaleriura  della  fes- 
fiura  sfetto^mascellare. 
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più  dioanzi,  dal  luto  inferiore  ed  interno  del  plesso  sfeno-pulalino,  e tiene  la 
direzione  dall'  innanzi  all'  indietro  e dall’  insù  all'  ingiù.  Qualche  volta  il  ramo 
posteriore  rimane  più  a lungo  applicato  al  plcs^  sfeno-palatino,  ed  allora 
discende  più  perpendicolarmente  verso  il  ganglio,  accanto  all’  anteriore.  Non  è 
raro  neppure  che  il  ramo  anteriore  semplice  o diviso  in  due  fascicoli,  arrivi 
alla  parte  anteriore  del  gangi  io,  più  vicino  al  mezzo  del  suo  marigine  ante- 
riore c clic  nemmeno  lo  raggiunga  affatto,  ma  si  porti  verticalmente  ingiù  e si 
anastomizzi  col  ganglio,  per  uno  o due  grosse  ramificaàoni,  mentre  il  suo 
tronco  principale  continua  a procedere  come  nervo  palatino.  I filetti  preceden- 
temente menzionati,  che  si  recano  al  nervo  ottico,-,  al  ganglio  ottalmico  od  ai 
dintorni  della  parte  posteriore  della  fessura  orbitale,  vengono  dai  rami  del  plesso 
sfeno-palatino,  ma  si  anastomizzano  con  liletti  analoghi  del  ganglio  di  Meckel, 
di  cui  parleremo  quanto  prima  (t). 

5,°  Il  nervo  efeno-patatino,  o pleriffo-italaliuo  ( ramtu  tpheuo-palalinus  $. 
ptenfgo-palatifiH»  f che  passa  dal  plesso  sfeno-palatino  al  ganglio  di  Meckel,  e 
che,  al  principio  del  suo  tragitto,  continua  eziandio  il  plesso,  separa  il  nervo 
mascellare  superiore  in  due  parti  principali  : una  inferiore  e posteriore,  che 
abbraccia  il  ganglio  con  il  plesso  circondante  e le  ramiGcazioni  da  entrambi 
derivanti,  presenta,  di  sua  natura,  una  ramoscenza  laterale  del  ramo  mascellare 
superiore,  e discende  più  verticalmente  c profondamente  nella  fossa  sfeno-pala- 
tina  ; I ultra,  superiore  ed  anteriore,  clic  forma  la  continuazione  del  nervo,  si 
prolunga  nella  fessura  sfeno-mascellare,  per  ramificarsi  più  dinanzi,  infuori  ed 
ingiù,  e presto  riceve  il  nome  di  nervo  sotto-orbitale.  1 detti  del  nervo  sfeno- 
palatino  si  dilatano  irradiando  in  ogni  direzione  ; però  i principali  si  recano 
ingiù  ed  alquanto  innanzi. 

I.  Il  ganglio  tfeno-palalino,  o ganglio  (li  hlecke!  (ganglion  ephetw-palalinum 
s,  plrrygo-palalinum  t.  natale  >.  rliinicum  s.  Meckelii ) (2),  varia  molto,  in  quanto 


(i)  L»«  «lisliniione  dj  noi  stabilita^  nrila  descrizione.  Ira  il  plesso  ed  Ìl  ganglio  tfer>o-pa- 
lalitio  è prrfellamenle  eonfnrme  alla  natura,  come  si  può  Terifieare  preparando  le  parti.  11 
pirsso  sfeno-pulatino  risulta  assai  compatto.  La  stia  parte  superiore  esterna  ti  avvicina  mollo  a 
quanto  si  osserva  in  tanti  altri  tronchi  nervosi,  vale  a dire  che  i fascìcoli  si  rioniscono  beasi 
il)  modo  piesAifurme,  ina  sono  strette  le  loro  maglie,  sicché  il  cordone,  veduto  nel  soo  coio- 
plesio,  conserva  tuttavia  la  sua  ciliodricità  ; essa  sta  naKOsta  fra  il  nervo  sotlo-culaneo  malart 
t’d  il  rimanente  del  mascellare  superiore.  La  sua  parte  interna.  alT  opposto,  forma  un  plesso 
p:ù  lasso,  ed  ansi  meriterebbe  di  essere  considerala  come  un  plesso  a parte,  se  fosse  p'u 
distinta  dalla  superiore  e«l  esterna.  Non  potei  per  auro,  nell'  uomo,  scorgere  globelti  ganglio^- 
nari  in  codesto  plesso;  ma.  nel  cavallo,  roollissinii  ve  ne  sono  nel  lato  auperiore,  imraediala- 
iiienle  sotto  l' involucro  fìbroso. 

(a)  Scarr*.  .Y/i/ioZ.  a/ia/.,  lav.  1 1,  ftg.  1 1,  1 3.  IÌov  k.  t'tienftei  ?Ìervtnpafir^  lav.  !,  6i  ; lav.  11. 
*.R;  Aai/ittag,  1.,,  IV,  lig  II,  35;  l.t,  V,  lig.  U . Vj  — Hmi.t,  Zeilsc/irijlfuer /■liysiologie,  I.  I, 
I.H.  X.  fig  I,  y;  lig.  111,  faic.  II.  13».  Il,  12;  la».  IV,  G,  la;  la».  IX,  m ; 

l.m-.  III,  Ut.  XVI, _v;  Uv  XIX,  a — A>3ui.n,  Ao/j/i»//,  uv.  Il,  i3;  U».  Il,  iG;tar.  VII,  ij  ; 
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alla  forma  cd  al  volume.  In  generale,  rapresenta  un  triangolo  rotondalo  ; vi  si 
possono  sempre  distinguere  un  margine  superiore,  un  anteriore  ed  un  posteriore  ; 
c pure  alle  volte  un  margine  inferiore.  Il  superiore  risulta  per  lo  più  incavato 
insù,  di  rado  retto;  l' anteriore  retto  o convesso  ; il  posteriore  convesso  ed  ine- 
guale. Generalmente  parlando,  è un  rigonliaraento  solido  (I),  nodiformo,  che  si 
distingue  sempre  dai  vicini  nervi  per  In  maggiore,  ma  variabile,  grossezza.  I 
fascicoli  nervosi  menzionati  sopra  vi  penetrano  pel  suo  margine  superiore.  Da 
siffatto  ganglio  partono  le  ramificazioni  seguenti. 

A.  Alcuni  sottilissimi  filelli,  il  cui  volume  non  oltrepassa  il  dodicesimo  o 
r ottavo  dì  linea,  derivano  quali  dalla  sua  faccia  posteriore,  quali  dal  suo  mar- 
gine superiore  e posteriore,  si  recano  insù  ed  indentro,  scambiano  rainicelli 
coi  filettini  procedenti  dal  plesso  sfeno-palaliuo  precedentemente  menzionali, 
giungono  al  periostio  ed  alle  parti  molli  che  circonscrivono  il  limite  della  fossa 
sfeno-palatina  e della  fessura  sfeno-mascellare,  e si  ramificano  quivi,  siccome 
pure  nella  regione  più  posteriore  ed  inferiore  dell’  orbita.  Codesto  fletto  della 
parte  potteriore  della  fettura  orbitale  inferiore  (plexus  partii  potleriorit  fittu- 
rae  orbitalis  inferiorit),  che  trae  sempre  i suoi  rami  tanto  della  faccia  interna 
del  plesso  sfeno-palatino  come  dalla  faccia  interna  e posteriore  del  ganglio  di 
Meckel,  {■  spesso  I’  origine  dei  filetti  che  ascendono  verso  il  nervo  ottico  ed 
il  ganglio  ottalmico,  e della  seguente  ramificazione  che  si  anastomizza  col 
nervo  abduttore. 

B.  l\  filetto  d' anattomoti  col  nervo  abduttore  (ratnut  anattomotieut  i. 
communicant  cum  nervo  abducenti)  (2),  grosso  un  ottavo  ad  un  sesto  di  linea, 
deriva  generalmente  dall'  ora  accennato  plesso.  È meno  comune  il  vederlo  pro- 
venire dalla  parte  superiore  e posteriore,  ed  ancora  meno  dalla  parte  superiore 
ed  anteriore  del  ganglio  sfeno-palatino  (5).  Questo  filetto  procede  obbliqua- 
mente  insù  cd  indentro,  immediatamente  sul  periostio  del  corpo  dello  sfenoide, 
lungo  la  parete  posteriore  dcll.i  fessura  sfeno-mascellare,  e va  nella  faccia 
inferiore,  od  esterna  inferiore  del  tronco  del  nervo  abduttore,  poco  dopo  essere 
giunto  questo  nell'orbita  (d). 

ie.  n.  e.,  taf.  V,  io;  lar,  VI.  a^.  \VBBBa,  i»v.  Vili,  fi".  11.  6i  ; fijf.  II,  Gft  ; fip.  X,  9; 
fig,  XII,  I ; Uf.  xxxvn,  lìg.  Il,  |3;  fig.  IH.  ;;  fig.  VII.  — Swax,  Uf.  XIV,  fig.  8.  n.  f 
— Abiiold,  Tab.  anat.,  fate.  11,  laf.  VI,  fig.  9,  n.  17.^  FAS»aaBca,  lav.  Il,  l tur.  Ili,  10. 

(1)  Vidi  ana  folla,  nel  nietzo  del  ganglio,  uno  spazio  (riaiigolaro,  e lo  alesso  ffanglio 
rappresenlafa  an  triangolo  malemalico,  la  coi  haae  torniava  il  margine  aulerlore,  • la  som- 
mtlà,  diretta  indietro,  somniinialrafa  il  nerro  fidiano. 

la)  Bock,  Fuenjìes  Ken^enpaor^  tar.  Il,  74.  — Wese»,  !av.  Vili,  fig.  111.  74- 

(3)  Boce,  (loc.  CI/.,  p.  aC)  sembra  conaìderarc  questo  ultimo  caso  come  normale. 

(4)  Hibzbl  (ZeitsehriJÌ  fuer  Physiologte^  t.  1,  p.  aaq)  ingiiiilamenle  nega  Peuslnira  di 
qoeslo  nerfo,  che  sembra  cosiaote,  c nel  ipialc  il  microscopio  I'a  scorgere  fibre  primiiivv. 
Forte  Comparelti  {De  aure  inierna  comparata,  p.  58)  atreva  già  feduto  etto  od  un  ramicetlo 
orbitale  vicino. 
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C.  I.a  ramil^taiiont  rieorrentt,  od  anastomotita  (ramut  returrtnt)  (l),d'ua 
terzo  a mezza  linea  di  grossezza,  procede  dalla  parte  superiore  della  faccia 
posteriore,  o dalla  faccia  superiore,  interna  e posteriore  del  ganglio,  si  dirige 
in  dentro  ed  indietro,  dà,  nella  sua  origine,  alcuni  filetti  al  plesso  nervoso  che 
cinge  l’ arteria  sfeno-palatina,  e si  riporta  indietro,  attraverso  il  canale  vidiano  ; 
penetrando  nell'apertura  anteriore  di  questo  canale,  somministra  un  filetto 
ricorrente  esterno,  poi  continua  il  suo  corso,  sotto  il  nome  di  nervo  vidiano. 

Il  filetto  ricorrente  esterno,  o nervo  sfeoidale  ( ramus  recurrens  extemu» 
s.  sphenoidatis  di  un  sesto  ad  un  quarto  di  linea  di  diametro,  viene  dalla  fac- 
cia posteriore  della  ramificazione  ricorrente,  o deriva,  per  parecchie  radici, 
parte  da  questo  ramo,  e parte  dai  plessi  che  circondano  l' arteria  sfeno-palatina 
e r arteria  vidiana.  Esso  penetra,  con  una  piccola  arteriuzza,  nella  parte  esterna 
della  faccia  inferiore  del  corpo  dello  sfenoide,  in  un  semi-canale  o canale  che 
va  tra  la  faccia  interna  della  parte  inferiore  del  corpo  dello  sfenoide  e la  parete 
esterna  della  membrana  mucosa  del  seno  sfenoidale,  si  porta  cosi  dall'  innanzi 
all'  indietro,  descrivendo  lieve  arco,  dà  due  o tre  ramicelli  alla  membrana  mu- 
cosa del  seno,  si  piega  posteriormente  dall' insù  all'ingiù,  passa  fra  il  secondo  ed 
il  terzo  ramo  del  nervo  trigemino,  a poca  distanza  sotto  il  ganglio  di  Gasser, 
giunge  in  tal  modo  innanzi,  e dopo  essersi,  per  lo  più,  diviso  in  due  o ire  ra- 
micclli,  finisce  nella  faccia  esterna  del  terzo  ramo,  immediatamente,  od  all'  in- 
circa, dietro  il  suo  margine  anteriore  (2).  L’anastomosi  non  interessa  mai  che 
la  grande  porzione  del  terzo  ramo,  nella  cui  piccola  porzione  non  si  reca 
in  nessun  caso  il  menomo  filetto  (5). 

2.  Il  filetto  ricorrente  interno,  o nervo  vidiano  ( ramus  recurrens  inlemu*  s. 
vidianusj  (4),  del  diametro  da  un  quarto  a mezza  linea,  si  reca  indentro  ed  in- 
dietro, e,  accompagnato  dall’  arteria  vidiana,  penetra  nel  canale  vidiano,  per  la 


(t)  Soolii  cotti  indicare  il  (ronco  Tidiano^  e considerarlo  come  on  solo  nerro  aino  alla  sua 
diìisione  in  grande  nervo  pietroso  superficiale  e nervo  pietroso  profondo.  Ma,  stcoome  il  tronco 
dà  anche  prima  il  nervo  sfenoidale,  cosi  io  scelsi  il  nome  di  ramificaiione  ricorrente  per  dino- 
tare quel  tronco  intero,  e distinguo  il  fUelto  ricorrente  esterno,  e nervo  sfenoidale,  dall' in- 
terno, o nervo  vìdian6. 

(a)  Codesto  filetto  anastomolico,  assai  considerabile,  a me  sembra  costante,  giacche  lo  ai 
scorge  sempre  quando  le  parli  furono  preparate  colla  debita  cara.  Il  miglior  processo  consiste 
nel  penetrare,  per  la  base  del  cranio,  sino  al  ganglio  sfeoo-palatioo,  indi  togliere  cautamente 
U parte  superiore  del  principio  del  canale  vidiano,  e seguire  dall' innanzi  aU'indielro  il  piccolo 
fileno  cui  sì  scopre  nel  lato  posteriore  del  nervo  ricorrcnle,  levando  poco  a poco  e con  pre- 
cauzione la  parete  laterale  del  corpo  dello  afenoide. 

(3)  Una  volta,  mi  parve  che  eaistesse  un  piccolo  rigonfiamento  nell'  ingresso  d’uno  dei  fileni. 

(^)  MacaaL,  loc.  cit.,  Uv.  II,  fig.  I,  i,  i;  fig.  II,  m;  fig.  IH,  n;  fig.  IV,  o;  fig.  V,  m, 
fig.  VI.  o.  — SoMa»iii!.c,  Gttruchsorsan,  Ut.  Ili,  fij.  I,  r.  — Boc»,  Fuenftes  Ker^’enpamr, 
UT.  I.  6»;  Ut.  Il,  63;  Nachtrag,  Ut.  IV,  fig.  Il,  aj.  — in  Ztitschrift  futr  Phj- 
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sua  apertura  auteriora.  Prima  di  entrarvi,  somministra  i nervi  nasali  superiori 
anteriori  (4),  poi  continua  il  suo  corso  nel  canale,  ed  allora  soltanto  acquista 
il  nome  di  nervo  vidiano. 

a.  I nervi  natali  euperiori  anteriori  tenni  Irami  naeates  superiore»  anterio- 
re» tenuiores)  (2),  in  numero  di  tre  o quattro  grossi,  ed  alcuni  altri  meno  volu- 
minosi, derivano  circondati  da  molto  adipe,  dal  margine  anteriore,  o dall'  ante- 
riore ed  inferiore  del  nervo  vidiano,  si  recano  innanzi  nel  iato  interno  del  ganglio 
di  Meckel,  si  anastomizzano  insieme  in  modo  di  formare  un  plesso  delicato, 
passano  attraverso  canaletti  della  dura-madre,  e terminano  nella  membrana 
mucosa  delle  cellule  etmoidali  posteriori  e superiori,  dietro  la  quale  contraggono 
anastomosi  plessiformi,  tanto  reciprocamente  quanto  coi  nervi  nasali  superiori 
e posteriori.  Un  filetto  degli  altri  più  grosso,  che  nasce  più  indentro,  si  estende 
quasi  sempre  sino  alla  parte  posteriore  e superiore  del  tramezzo  delle  fosse 
nasali  (3).  Da  tutti  codesti  filetti,  e dal  nervo  vidiano  medesimo,  partono  rami- 
ficazioni che  circondano  I'  arteria  vidiana. 

Innanzi  il  suo  ingresso  nei  canale  vidiano,  nel  percorrerlo,  il  nervo  vidiano 
è diviso  in  due  o più  ramificazioni,  od  in  parecchi  fascicoli,  i quali  tengono 
bensì  un  corso  diretto  dall’  innanzi  all’  indietro,  ma  pure  formano,  o essi  stessi, 
o per  ramicelli  subordinati,  un  plesso  assai  compatto,  avvolgente  1’  arteria 
vidiana.  In  quel  tragitto,  ora  si  vedono  emanati  dal  plesso  vidiano  medesimo, 
quando  sia  molto  grosso,  i nervi  nasali  superiori  posteriori,  il  nervo  naso-pala- 
tino  di  Scarpa,  ed  il  nervo  o piuttosto  i nervi  faringei  di  Meckel  e Dock  ; ora, 
allorquando  queste  ramificazioni  derivano  dal  ganglio  di  Meckel  o dal  nervo 
palatino,  il  plesso  dà  alcuni  filetti  anastomosUci  che  si  comportano  sino  a certo 
punto  come  i nervi  nasali  superiori  anteriori  rispetto  ai  nasali  superiori  e poste- 


t.  1,  Ut.  X,  f.  1,  io;  6f.  HI.  — LAUGurBica^  fase.  Il,  Ut.  Il,  i3  ; faK.  Ili,  Ut.  XVI, 
3;  Ut.  XVII,  33;  Ut.  XVIU,  dietro  S.  — AaitoLD,  Kopjìheil^  Ut.  II,  dietro  i3;  tar.  Ili; 
dietro  i6;  Ut.  VII,  dietro  17.  — Wbbbi,  Ut.  Vili,  fig.  II,  Ca  ; fig.  HI,  69;  Ut.  XXXVII, 
fig.  II,  dietro  i3;  fig.  HI,  dietro  7;  fig.  VII,  a;  fig.  XI,  dietro  a5.  — Swah,  tar.  XV, 
fig*  4»  — Abpold,  Tab.  anat.y  faac.  Il,  Ut.  IX,  fig.  6,  n.  16.  — FAtseBEce,  Ibt.  I,  4^  » 

laT.  Il,  35. 

(1)  È quella  Torigine  Dormale  di  quei  DerTÌ,  i quali,  in  rari  casi,  sembrano  derirare 
alquanto  più  ingiù  dai  ncrTÌ  palatini,  e,  meno  comuneinenle,  proTengono  dallo  stesso  ganglio 
di  Meckel.  TaUolta  i nerri  nasali  superiori  anieriori,  ì faringei  e gli  sfenoidali  sono  costituiti 
da  filetti  procedenti  dalie  due  origini. 

(a)  Stimai  di  doTcr  dislingnere,  col  nome  di  nerei  superiori  anteriori  tenui,  quei  rami 
costanti,  di  cui  Meckel  (Ìoe.  cit^  p.  i85)  diede  esaUissima  descriaionc,  e cb' egli  fa  giusUroenle 
proTenire  dal  punto  d'  inflessione  del  nerTo  Tidiano,  ma  che  i più  dei  noloroìsti,  i quali 
arriisero  poi,  sembrano  aTcre  confasi  coi  nerTÌ  nasali  superiori  anteriori,  derivanti  dallo  stesso 
ganglio  di  Hecbel. 

In  un  caso,  vidi  due  più  grossi  filetti,  uno  tupertorr,  l' litro  inferiore,  che  si  distac* 
caTano  indentro. 
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riori  (l|.  Air  utieir  dal  canale  vidiano,  il  plesso  od  i rami  entrano  nella  massa 
fibrosa  compresa  tra  In  sfcnoide  c la  rocca,  o vi  si  anastomizzann  col  plesso 
dei  molli  nervi  del  ganglio  cervicale  superiore,  che  occupa  il  lato  esterno  del- 
r arteria  carotide  interna,  mentre  le  piccole  ramificazioni  esterne  e superiori  del 
plesso  continuano  immediatamente  nel  plesso  del  grande  nervo  pietroso  super- 
ficiale, proveniente  dal  nervo  facciale.  La  porzione  del  plesso  vidiano,  che  si 
riunisce  al  plesso  carotidiano,  porta  il  nome  di  ramo  profondo  ( ramus  sympa- 
tkieut  s.  profundut  rami  vidiani  plerygodei  ( (2|,  mentre  la  parte  ohe  si  con- 
giunge al  ganglio  genicolato  del  facciale,  riceve  quello  di  ramo  tuptrfieiale 


(i)  Siccome  i Siettì  faringei  escono  quasi  sempre  dal  plesso  vìdiano«  così  qni  ne  pongo  U 
descrizione;  qnelU  Jet  nerri  iumIì  snperiori  posteriori,  e del  nerro  oaso^palaliuo.  Terrà  data 
in  appreuo,  nella  occasione  degli  altri  rami  del  ganglio  di  Mecke). 

(a)  Meckel  (loc.  cti.^  p.  i83,  i84)  indica,  come  regola,  che  dal  nerro  o plesso  vidiano 
derìvano  i nervi  nasali  superiori,  anteriori  e poateriori,  il  nervo  del  tramezzo  ed  il  faringeo. 
Ebbi  io  medesimo  occasione  dì  vedere  la  maggior  parte  dei  nervi  nasali,  anteriori  e posleriorì, 
il  nervo  naao^aUtino  di  Scarpa  intero,  e tulli  i nervi  faringei,  provenire  da  un  grosso  pira»» 
[vidiano,  da  cui  Soemmerring  li  fa  pure  originare,  con  Mcckel.  1 neurologi  più  distinti  dicono 
ebe  il  nervo  vidiano  si  divide  io  due  fìlelli,  uno  superiore,  grande  nervo  pielroio  snperfìciale, 
che  si  anastoraizza  col  ganglio  genicolato  del  facciale;  Tallro,  Inferiore  o profondo,  che  va  nel 
plesso  carotidiano.  Ueckel  floc.  cit.^  tav.  II,  fig.  I,  k ; 8g.  IK  9;  fig.  IH,  9,  r;  fig  IV, 
r,  r;  fig.  V,  p,  r,  t ; fig.  VI,  9,  r,  Bock  (Fuenfies  Neri'enpaary  tav.  I,  C2  ; Uv.  Il,  70. 
71  ; Ifaehtragy  tav.  IV,  fig.  II,  37),  HIrzeI  (Zeìnchrift  fuer  Physiologie^  1,  tav.  X,  fig.  I, 
12,  14  i fig.  HI,  8,  27),  Lengenbeck  (fase.  Ili,  tav.  XVII,  34,  35;  tav.  XVlII.  14),  ed  Anmd 
(Kopftheii^  tav.  11,  la,  i8;  tav.  VII,  ao,  a3;  le.  n.  c.,  tav.  VI,  3o,  3i)  presentano  le  cose  in 
modo  che  il  nervo  vidiano  si  divide  sobito  od  almeno  presto  in  due  rami,  uuo  superficìalo, 
Vallro  profondo,  di  cui  il  primo  arriva  al  ganglio  genicolato  del  facciale  senza  dividersi,  ed  il 
secondo,  ora  semplice,  ora  biforcalo  o triforcato,  si  reca  al  ganglio  carolidiano.  descrizioni 
date  da  qoast  tulli  gli  autori  sono  conformi  a tale  programma.  Meckel  (toc.  cit.^  p.  186)  già 
cita,  quale  varietà,  che  il  grande  nervo  pietroso  superficiale  sia  qualche  volta  doppio,  asserzione 
ripetuta  pure  da  Bock  (Futnftes  iVe/ve/i/)aar,  p.  a8).  Arnold  (Eopfiheils  p.  81)  trovò  il  nervo 
anperficìale  bianco,  molle  e rossiccio  P inferiore,  donde  conchìude  che  questo  nervo  appartiene 
al  sistema  vegetativo,  opinione  non  accolla  da  Cruveìlhier  (Anat.y  t.  IV,  p.  qiS),  il  quale  vide 
quella  ramificazione  superiore  formata  da  tre  distinti  filetti.  Writbcrg  (Comment.  t.  I,  p.  873, 
374)1  di  Cai  ora  riferisco  le  parole,  si  scosta  da  tolte  queste  deserizioni:  Tiervus  %*idÌanuSy 
dertUcto  ramo  suo  seu  potius  trunco  pttrygoidéOy  qui  in  ganglion  spheno-maxillare  ahie- 
raty  simuì  eum  arteriola  illum  concomitante  canaletn  vidianum  intrat  et  in  plura  fila- 
mentula  divisus  parvae  meduUae  spinali  quodammodo  similis  arteriu^n  talem  in  modum 
ampìectitury  ut  paueis  in  locis  per  liberos  a nervis  relictos  hiatus  rubri  parietes  arteriae 
pelluceant,  Dum  hac  ratione  nervus  vidìanus  in  canali  suo  versus  posteriorem  ejusdem 
aperturam  progreditur  et  diversos  surculos  partim  ad  nares  partim  prò  Jbrmanda  unione 
eum  portione  dura  nervi  acustici  seu  communicantis  Jaeiti  in  elattorem  aquaeduetus 
Falloppii partemy  partim  ad  formandam  cum  radice  ex  sexto  nervi  intercostalis  primam 
originem  eikihuit  ediditqucy  omnes  illi  arteriae  vidianae  sureuli  tenellis  horum  nervato- 
rum  Jllis  cinguntur.  Tale  modo  di  raffigurare  il  nervo  ridiano  aiccome  un  plesso  circondante 
le  arterie,  che  ricava  le  sue  fibre  primitive  dalla  ramificazione  ricorrente  del  ganglio  di  Meckel, 
JaI  plesso  carotidiano  esterno  e dal  ganglio  genicolato  del  nervo  facciale,  è;  secondo  me,  la 
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( ramus  iupcrior  s.  tuperficioH»  rami  vidiaui  t.  ramut  pelrotut  ivper/icialis  ma- 
jor (1). 

Devoosi  dunque  considerare  come  emanazioni  costanti  dal  plesso  vidiano, 
i iìletli  faringei,  gli  sfenoidali,  infino  il  piecolo  tronco  più  profondo  che  comu- 
nica col  plesso  carotidiano  esterno  e col  grande  nervo  pietroso  superficiale. 
Conviene  aggiungervi  anche  il  filetto  meno  costante  che  serve  di  anastomosi 
col  ganglio  otico  del  terzo  ramo  del  trigemino. 

più  cMtta  di  tuttes  sebbene,  a prima  gionla,  sembri  non  esser?!  ebe  due  (ronchi  principali.  Dallo 
flesso  momenlo  della  sua  origine,  il  ramo  ridiano  (o  le  sue  ramificazioni)  forma  un  plesso 
rinserralo  intorno  ai  rasi  saguigni  ricini,  siccome  pure  lo  fanno  i minali  fileni  del  ganglio  • 
del  rami  naso->paIa(ini.  Questo  plesso  cinge  poi  I'  arteria  e la  rena  rldiana  nell*  intero  loro 
tragillo  nel  Canale,  dietro  il  qnale  contrae  intime  connessioni  col  plesso  carotidiano  esterno. 
Ora,  sia  T intero  plesso  disciolto,  o si  poua,  indipendentemente  dalle  minime  ramificazioni, 
iliscernerc  due  piccoli  tronchi  principali,  egli  è sempre  uno  stato  di  cose  simile  a quello  che  si 
osserra,  per  esempio,  nei  molli  nerri  della  carotide,  esiste  cioè  intorno  ai  tasi  sanguigni  un  plesso, 
nel  quale  alcuni  nervi  cerebrali  eterogenei  si  anaslomizzano  col  gran  simpatico.  Le  ramificazioni 
esterne  e soperìori  che  procedono  dal  nervo  ricorrente,  sono  grigie  quando  il  ganglio  di  hlecbel  sia 
grandemente  sviluppatole  di  puro  colore  bianco  nei  caso  opposto.  Le  inferiori  sono  grìgie,  la  maggior 
parte.  11  granile  nervo  pietroso  superficiale,  che  parte  dal  facciale,  risulta  sempre  bianco  ; ma  presto 
si  divide  in  parecchi  filetti,  cui  gii  spesso  si  scorgono  vicinissimo  al  ganglio  genicolato,  e che  con- 
?iene  distinguere  dai  nervi  piccolo  e terzo  pietrosi  soperficiali.  So?ente  pure  ctao  già  forma 
su  quel  punto,  ma  sempre  piegandosi  da  fuori  a dentro,  verso  Torlo  posteriore  dell*  srterìa 
i arntide  interne  o compiuto  plesso,  od  un  più  grosso  filetto  esterno,  le  cui  minute  raroi6ce> 
a-ioni  rapprescntsno  un  plesso  aldideniro.  Un  ramo  esterno,  proporzionalmente  molto  grosso,  si 
reca  per  traverso  sulla  faccia  esterna  dell*  arteria  carotide  interna,  forma,  per  filetti  che  manda 
coelanteraente  indentro,  un  plesso  coll'  arteria  carotide  esterna,  e giunge  cosi  ai  margine  esterno 
(lei  vasi  vidiani,  nel  cui  plesso  essa  allora  entra,  in  colai  modo  che  la  sua  continuazione  principale 
procede  per  lo  più  sopra  il  lato  superiore  dell*  arteria  vidiana,  e discende  luogo  il  suo  margine 
inirrno,  mentre  i filetti  della  porzione  che  penetra  nel  plesso  carotidiano  tengono  direzione 
inversa  da  dentro  a fuori,  e che  da  ciò  risulta,  supponendo  in  idea  1*  arteria  tidieoa  tolta,  una 
specie  di  decussazione  o d*  incrocìechiaroento  dei  due  nervi.  Mi,  esaminando  codesto  nervo 
attentamente,  si  riconosce  non  esservi  in  realtà  nè  raroificazioiie  isolata  del  trigemino  che  ?ada 
al  facciale,  nè  raraìficazione  del  facciale  che  si  rechi  a)  trigemino,  e che  solo  esiste,  intorno  ai 
vasi  sanguigni,  un  plesso,  nel  quale  scambiansi  reciprocamente  in  varii  modi  i filetti.  Se  chia- 
miamo in  aiuto  quanto  le  ricerche  anatomiche  e fisiologiche  ne  insegnano  (Vedi  tTaDli  la 
descrisìone  del  ganglio  geuicolalo  del  nervo  facciale),  concludiamo  che  nel  grande  nervo  pie- 
troso superficiale  esiste  trasmissione  di  filetti  dal  facciale  al  nervo  ricorrente,  ed  a vicenda. 
Tale  reciproca  comunicazione  avviene  bensì  egualmente  mediante  il  plesso  che  circonda  1*  arteria 
vidiana  ; ma,  per  esterni  filetti,  essa  si  tiene  libera  dal  ganglio  genicolato  del  facciale  sino  al 
ponto  iudicato  sopra,  ove  succede  I*  iocrocicchiaraenlo,  e diviene  in  ogni  caso  bigio  il  nervo. 
Vengono  parimenti  scambiale  fibre  primitive  tra  il  plesso  carotidiano  esterno  ed  il  plesso 
vidiano.  Che  vi  sieno  fibre  che  passino  dal  primo  al  secondo,  sì  può  verificarlo  seguitando  i 
bigi  filetti  dove  il  principio  del  nervo  vidiano  è dì  colore  bianco  puro  ; e che  se  ne  trovano 
eziandio  che  vadano  dal  secondo  al  primo,  sembrano  annunziarlo  le  esperienze  fisiologiche.  In 
lai  modo,  accade  bensì  scambio  dt  fibre  primitive  mediante  il  nervo  vidiano,  ma  esso  avviene 
imn  tanto  per  semplici  ramificazioni  quanto  per  intreccio  plesaiforroe  complicato. 

(ìì  tUcono  pare  talvolta  da  codesto  plesso  piccoli  filetti  destinati  al  plesso  timpanico  ed 
al  mnscolo  del  .martellu*  Vedi  Compsbztti,  De  aure  interna  comparata^  p.  $7, 
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b.  Il  fiUUo  ft  aiuulomosi  col  ganglio  ottico  (ramut  communicam  cum  ganglio 
olico  ),  iacostaate  ramo,  che  si  distacca  dal  nervo  vidiano  nel  suo  tragitto  attrar 
verso  il  foro  vidiano,  penetra  attraverso  la  massa  del  corpo  dello  sfenoide,  e va 
immediatamente  nella  parte  superiore  del  ganglio  ottico  (I). 

c.  I nervi  faringei  (rami  phargngei ) sono  tre  a quattro  ramiflcazioncelle, 
che  derivano  dal  plesso  vidiano  poco  dopo  il  suo  ingresso  nel  canale  di  pari 
nome,  dietro  il  filetto  d'  anastomosi  col  nervo  del  tramezzo  del  naso  di  Scarpa, 
ed  innanzi  li  nervi  sfenoidali.  I due  anteriori  sono  più  brevi  e tenui  ; discendono 
quasi  verticalmente,  alquanto  però  da  fuori  a dentro,  perforano  la  membrana 
fibrosa  situata  sotto  lo  sfenoide,  e terminano  nella  mucosa,  sopra  ed  immedia- 
tamente dinanzi  l' orifizio  della  tromba  d’ Eustachio.  Il  posteriore,  alquanto  più 
voluminoso,  procede  da  fuori  a dentro,  e da  insù  all'  ingiù,  sopra  una  gronda 
posta  fra  l’ apofisi  palatina  ed  il  corpo  dello  sfenoide,  e subito  dopo  la  sua  uscita 
da  quella  gronda,  cresce  di  un  ramiccllo  che  deriva,  più  dinanzi,  da  I lato 
interno  del  plesso  vidiano,  penetra  il  periostio  e la  parete  interna  del  canale 
vidiano,  e si  reca,  sopra  la  gronda,  indentro,  indietro  ed  ingiù,  per  andare  nella 
ramificazione  posteriore.  Questa  perfora  egualmente  la  membrana  fibrosa,  e va 
nelle  tonache  della  faringe,  immediatamente  sopra  ed  alquanto  al  di  dentro  ed  al  di 
dietro  del  margine  superiore  della  tromba  d’ Eustachio.  Dietro  di  essa,  finalmente, 
discende  pur  talvolta  una  quarta  ramificazione,  che  si  unisce  alla  precedente 
per  anastomosi  traversalo  situata  fra  la  membrana  fibrosa  e la  tonaca  della 
faringe,  dà,  appena  giunta  nella  faringe,  un  filetto  che  procede  quasi  orizzon- 
talmente innanzi,  verso  la  membrana  mucosa  della  parete  interna  della  fossa 
nasali  e la  parte  posteriore  inferiore  del  tramezzo,  e termina  nel  margine  supe- 
riore della  membrana  mucosa  della  tromba  di  Eustachio,  ove  qualche  volta  si 
scorge  distintamente  un  plesso  formato  da  tutte  codeste  ramificazioni. 

d.  I nervi  sfenoidali  framuli  sfenoidali),  in  numero  di  tre  assai  grossi,  e quattro 
a cinque  o più  minori,  escono  successivamente  dal  margine  interno  del  plesso 
vidiano,  dietro  1’  origine  dei  nervi  faringei,  si  recano  indentro  ed  ingiù,  e pene- 
ti  ano  nelle  cellule  ossee  della  metà  corrispondente  del  corpo  delie  sfenoide. 

c.  L’ anastomosi  col  grande  nervo  pietroso  superficiale  (conjunclio  cum  ramo 
petroso  superficiali  majori)  risulta  da  parecchi  ramicelli  bianchi,  sei  ad  olio  per 
solito,  di  cui  alcuni  ne  provengono  e gli  altri  si  recano  alla  continuazione  del 
nervo  pietroso  lungo  il  margine  esterno  dell’  arteria  vidiana  (2). 


(i)  Q«m(o  filetto  fu  veduto  due  volle  de  Bidder  (Néurolog.  Beobtbchiungtn^  p.  54«  ; 

io  non  r ho  per  eneo  rieoontreto.  Egli  è force  no  mezeo  di  eupplire  il  remo  ricorrente  eeteroo 
de  me  doMriUo  pecedenlemente,  il  quele  però  divenifice,  non  colo  perchè  esce  del  plesso 
vidieno  inneozl  il  suo  iogresso  nel  csnsle,  me  cziendio  perchè  ve  nel  remo  eotlo«mescellere  del 
trigemino  e grande  eltezze  e prima  che  questo  abbia  leecieU  la  cavità  del  cranio- 
(a)  la  nota  da  me  posta,  p.  a^S,  relalÌTameate  al  plesso  vidiano. 
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f.  L'  anailomosi  coi  pleuo  earoUdico  esterno  dei  nervi  molli  del  ganglio  cer- 
vicale superiore  (eonjunctio  cum  plexu  carotico  extemo  nervium  motlitim  ganglH 
eerrieatie  supremi  nervi  sympatkid  s.  rami  profundi  nervi  vidiani  s.  ramus  petro- 
eus  profunéus  s.  ramus  petrosus  profundus  major)  (4)  aTTiene  per  uno  o due 
raruetli  principali,  che  discendono  dal  margine  superiore  dell'  arteria  >idiana, 
procedono  obbliquamente,  o quasi  orizzontalmente,  e da  dentro  a fuori,  sulla 
parete  esterna  dell'  arteria  carotide  interna,  alla  regione  della  seconda  infles- 
sione, e si  anastomizzano  tanto  col  grande  nervo  pietroso  superficiale  come 
col  plesso  carotidiano  esterno,  per  numerosi  ramicelli.  Quando  esistono  due 
rami  prìneipali,  per  solito  l' esterno  è il  più  lungo,  e si  estende  sino  al  margina 
posteriore  deir  arteria  carotide,  mentre  l' anteriore  si  porta  obbliquamente  più 
indentro  ed  ingiù,  e cessa,  sin  dal  margine  anteriore,  di  essere  riconoscibile 
come  tronco  indipendente.  Allorché  non  è grigio  il  nervo  vidiano,  sempre  pure 
alcuni  dei  filetti  che  penetrano  nel  plesso  carotidiano  esterno  sono  manifesta- 
mente bianchi.  Il  grigio  colore  non  è mai  tanto  sensibile  nei  filetti  che  si  recano 
ioftiori  nel  ramo  di  anastomosi  col  grande  nervo  pietroso  superficiale,  od 
almeno  non  lo  vi  sì  scorge  che  in  modo  parziale  (2). 

D.  Secondo  le  ricerche  dei  moderni  nolomislì,  partono  altresì  dal  ganglio 

(I)  Volendoli  cooierTare  ì nomi  di  AleUi  luperficiali  e di  6letrt  profondi,  fa  d'uopo 
osMrrara  «spressamenic  t-he  V appellativo  di  ramificaiione  luperiore  del  nervo  vidiaoo,  icelto 
per  indieare  1*  aoaalomoiì  col  grande  nervo  pietroso  luperficìale,  e quello  di  nmificttione 
inferiore  dello  slesao  servo,  applicato  all*  aoMlomoat  col  pieno  carotidiano  esterno,  non  potiooo 
«onveoire  ebe  alla  parte  poateriore  del  plesao  vidiaoo,  poiché  per  la  decuasaumie  accennata 
aopra,  e che  tanto  tpesao  avvier>e,  la  aituazione  riesce  precisaraente  inversa  oeUa  parte  aoteriora 
di  questo  medesimo  plesso. 

(a)  L*  anastomosi  specialmente  accade  colla  parte  del  nervo  gran  simpatico,  la  qnalc,  dal 
ganglio  cervicale  tuperìore,  sale  al  plesao  carotidiano,  per  giungere  al  nervo  abduimre.  Ma, 
talvolta,  il  profondo  blelto  del  nervo  vidiano,  antiche  comunicare  con  quella  parte  del  plesso 
carotidiano,  esce,  ancora  isolalo,  dairoriHcio  inferiore  del  canale  carolidiano,  e si  reca  al  gsn* 
gHo  cervicale  supcriore  (Miczkl,  Io€.  cit.^  fig.  3).  Oppure,  sì  riunisce  con  un  filetto  del  nervo 
abdnttora  provenolo  da  due  radici  ebe  presto  ti  confusero  insieme  (Mtctit,  Jfenv.  étlCjiccad. 
di  Btrlino^  *?49v  P*  ^4)  1 o si  eongiungc  con  due  file>lì  del  nervo  abduttore,  ebe  formarono 
due  isole  (MacuL,  toc.  cs/..  fig.  4)  > od  uno  di  questi  filetti  è doppio,  e riunendosi  in  un  solo 
tronco,  si  associa  eoo  un  filetto  semj>Hce  del  nervo  abduttore  (Mscibl,  loc.  cff.,  fig.  5)  i 
ovvero  nno  di  questi  filetti  è doppio,  ma  uno  solo  di  essi  si  accompagna  col  filetto  a due 
radici  del  nervo  abduttore,  innanzi  il  suo  ingresso  nel  ganglio  cervicale  superiora  (Mzcsil, 
loc.  eit.^  fig.  j);oppore  questo  filetto  è doppio,  e ti  collega  con  un  fifetlo  egualmente  doppio 
del  nervo  abduttore  (MaemsL,  loc.  ciV-,  fig.  6)  ; o si  divide  in  colai  modo,  che  prima  un  ramo 
ai  unisce  col  ramo  del  nervo  abduttore,  c giunge  poi  al  ganglio  dopo  esserti  diviso  in  due 
filetti,  uicnire  V altro  ramo  di  prirairramente  il  filetto  d*  anastomosi  col  nervo  facciale,  poi  va 
nel  ganglio,  sicché  tre  filetti  arrivano  allora  in  quest'  uUimo.  Assai  «il  rado  etto  si  parlisce  in 
due  filetti,  di  cut  il  più  breve  raggiunge  il  nervo  abduttore,  ripiegandosi  il  più  lungo  dal 
basso  air  insù  e daH'indicIro  allo  iiinatui,  indi  dall''iniò  all*  ingiù,  intorno  alla  carotide,  per 
arrivar#  al  filetto  posteriore  profondo. 

aiciu.ur  AtiAiuai.,  vul.  i.  3G 
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di  Meckel  due  piccoli  filetti  che  vanno  al  gran  simpatico  (4),  cioè,  il  filetto  $im- 
peUico  anteriore  (ramut  eympatkicvs  auteriorj  \2),  che  attraversa  la  fessura 
sfeno-mascellare,  col  ramo  ascendente  verso  il  nervo  ottico,  indi  si  porta  insù 
ed  indietro,  attraverso  la  fessura  sfenoidale,  per  giungere  al  plesso  carotidiano 
molle  ; ed  il  filetto  eimpatìco  poeteriore  framu»  sympathicus  poeterior}  (51,  che 
passa  pel  rotondo  foro,  nel  lato  interno  del  nervo  mascellare  superiore,  e ai 
riunisce  col  plesso  carotidiano  interno. 

Derivano  pure  i seguenti  rami,  parte  dal  ganglio  di  Meckel  medesùoo, 
parte  dal  plesso  che  cinge,  accanto  ad  esso,  l’ arteria  sfeno-palatina. 

E.  1 nervi  nasali  superiori  anteriori  (rami  nasales  superiores  anterioresj  (4) 
sono  generalmente  tre  tronchi  principali,  che  procedono  dalia  parte  superuMTa 
del  ganglio  di  Meckel,  più  insù  ed  innanzi,  e vengono  rafforzati  tanto  da 
parecchi  filetti  del  plesso  circondante  l’arteria  sfeno-palatina, come  da  rami- 
celli  dei  nervi  nasali  superiori  tenui  (5).  Questi  tronchi,  insieme  uniti  lassa- 
mente per  molto  tessuto  cellulare  ed  adipe,  si  dirigono  innanzi  ed  alquanto 
indentro,  verso  la  parte  posteriore  e superiore  della  cavità  nasale,  ove  i loro 
filamenti  si  dilatano  insù,  innanzi  ed  ingiù,  li  superiore  e quello  dte  vien  dopo 
ascendono  obbliquamente  innanzi,  e si  distribuiscono  sotto  e nel  margine  infe- 
riore del  corno  superiore.  Un  terzo,  più  lungo,  sale  egualmente  ma  in  modo 
meno  sollecito  che  i due  precedenti,  somministra  filetti  al  margine  inferiore  del 
corno  superiore  ed  alla  parte  posteriore  della  membrana  mucosa  del  meato 
superiore,  e ne  manda  alcuni  alla  membrana  mucosa  delle  cellule  etmoidali. 
Altri  due,  inferiori  e più  tenui,  finiscono  alla  parte  posteriore  dei  corno  medio; 
generalmente,  il  più  elevato  di  quei  due  manda  un  considerabile  filetto  alle 
cellule  etmoidali  inferiori.  Alcuni  piccoli  filetti  interni  si  recano  alla  parta 
posteriore  media  del  tramezzo  nasale. 

F.  I nervi  nasali  superiori  posteriori  (rami  nasales  superiores  posteriores/ 
sono  due  o tre  tenui  filetti,  che  escono  più  indentro,  ingiù  ed  alquanto  indietro, 
e le  di  cui  ramificazioni  esterne  pervengono  alla  parto  più  posteriore  del  corno 
medio,  ed  alla  media  parte  del  tramezzo.  Un  loro  ramo  esterno  si  porta  ùmanzi 


(i)  Famkibce,  loe.  ciV.,  p.  9. 

(a)  r^BSBIECK,  tav.  11,  43* 

(3)  Fassebeck,  tav.  11,  49*  • 

(4)  Mecebl,  /oc.  cit.^  tav.  II,  fìg,  1,  0,  0,  0.  ~ Scaepa,  Annoi,  o/taf.,  Ut.  II,  6g.  11, 
14,  i5.  — SoEUMEEEiiiGr,  Gtruchsorgfin^  Ut.  11,  lìg.  Ili,  y*;  Ut.  Ili,  tìg.  1,  /»,  y,  y.  ^Boce, 
Fuenftes  Tiervenpaary  Ut.  Il,  ^3  \ /Voc/ifrag,  Ut.  V,  fig.  ili,  9,  io  j 6g.  IV,  Sa.  — àeiioi.i>, 
Jc,  n.  c.,  Uv.  V.  i5.  — Weeee,  Ut.  Vili,  li^.  li,  ^3;  Ut.  XXXVli,  fìg.  Ili,  innauAt  7 ; 
lìg.  Xll,  dìnauai  la.  — Swan,  Ut.  VI,  fìg.  a,  3. 

(5)  Allorquando  il  gauglio  di  Meckel  ricjce  poco  diiiinlo,  i nervi  nauJi  eupenori  aolerìoci 
Jt'iivaao  dal  plu#»o  e dal  grande  nervo  palaliuu  auleiiure. 
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lungo  il  corno  medio,  buI  suo  mesco,  o sul  suo  margine  inferiore.  Due  piccoli 
si  recano  alla  regione  del  tramezzo  situata  in  faccia,  ed  uno  o tre  filetti  si  diri- 
gono inferiormente,  per  terminare  nella  membrana  mucosa  che  riveste  la 
tromba  d' Eustachio,  colle  ramificazioni  faringee  del  nervo  vidiano. 

G.  Il  nervo  nato-palaUno  di  Scarpa,  o nervo  del  tramezzo  delle  foete  natali 
framut  nato^alalinut  Scarpaet.  eepti  narinm)  (4),  si  origina  ora  per  una  sola, 
ora  per  due  radici  (2).  In  quest’  ultimo  caso,  o le  due  radici  sono  all’ incirca  di 
pari  forca,  od  una,  per  lo  più  l’ anteriore,  risulta  più  grossa  che  l’ altra.  Esso 
deriva  o dalla  parte  anteriore,  interna  od  inferiore  del  ganglio  di  Meckel,  o dal 
plesso  sfano-palatioo,  o dal  plesso  ridiano,  si  dirige  indentro  ed  alquanto  infe- 
riormente, c,  passando  attraverso  il  foro  sfeno-palatino,  giunge  alla  parte 
posteriore  della  media  regione  del  tramezzo  delle  fosse  nasali,  dietro  o sopra 
cui  le  due  radici  od  i filetti  accessorii  si  uniscono  per  anastomosi  trasversali. 
Pervenuto  alla  estremità  posteriore  del  tramezzo,  dà  tosto  ad  un  tronchetto 
dei  nervi  nasali  superiori,  il  quale  procede  alquanto  più  insù  che  esso  nella 
parte  posteriore  del  tramezzo,  un  filetto  anastomotico,  o parecchi  talvolta,  tra 
cui  esiste  sovente  un  piccolo  plesso  ; somministra  egualmente  parecchi  minuti 
rUetti  alla  membrana  mucosa  medesima.  Descrivendo  poi  un  arco  la  cui  con- 
vessità corrisponde  superiormente,  passa  nella  faccia  interna  della  membrana 
mucosa  dei  tramezzo,  la  quale,  in  tutto  quel  tragitto,  da  esso  riceve  numerose 
ramificazioni  minute  (5).  Quivi  forma  un  tronco  di  un  quarto  ad  un  terzo  di 
linea  di  diametro,  che  accompagna  l’ arteria  di  egual  nome,  e che,  procedendo 
dall’  indietro  all’ innanzi,  si  avvicina  tanto  maggiormente  al  soffitto  della  fossa 
nasale  ed  alla  parte  anteriore  della  volta  ossea  del  palato,  quanto  più  diviene 
anteriore.  So  questo  punto  discende  verso  il  canale  palatino  anteriore,  nel 
quale  s’ insinua  ; vi  occupa  una  gronda  speciale  od  un  particolare  canaletto.  Al 
momento  di  penetrarvi, esso  contrae  due  anastomosi,  una  colla  ramificazione  ter- 
minale del  nervo  alveolare  anteriore,  per  un  filetto  trasversale  che  si  reca  innanzi, 
l'altra  con  diramazioni  dei  rami  cui  mandano  al  tramezzo  i nervi  nasali  inferiori, 
per  un  filetto  di  volume  considerabile.  Spessissimo,  invece  di  semplice  anasto- 


(i)  ScAiPA,  jinnot.  anat.,  (•».  I,  fig.  1,  t.  — Sotitmipraa,  Geruchiorgan,  Ui.  Il, 
6g.  Ili,  g.  — Boc»,  Waehirag,  Ut.  V,  fig.  Ili,  8,  8.  — Làiicmicx,  fiuc.  11,  I»t.  I,  a,  g.  — 
AtpoLD,  Kopjiheil,  ItT.  I,  Sj  ; le.  n.  c.,  t«r.  IV,  3 ; Ut.  V,  — Wcb«i,  Ut,  XXXVII, 
lig.  I,  m ; 6g.  XI,-  4.  — Sttì»,  Ut.  XI,  fig.  1 ; Ut.  XIV,  fig.  8.  — Auiold,  Tat.  anat., 
fine.  11,  Ut.  IX,  fig.  7,  -n.  6,  7,  8;  Ut.  II,  48-  ' 

(»)  Quando  non  caule  ebe  una  aola  radice,  la  quale  è allora  più  grstaa,  eaaa  crcace  gene- 
ralmente -di  un  piccola  filetto  originalo  lollo  di  eaaa,  e ebe  tì  ai  aggiunge. 

(3)  Tali  filetti,' negati  da  Scarpa  (Annoi,  anat,  l.  Il,  p.  6a),  ma  oaaerTaal  da  Wriiberg 
(Cemment,'\.  I,  p.  375)  ed  Arnold  (Kopftheil,f,  aono  Unto  aeniibili  e numerosi,  che  non 
ai  può  menomamente  duhiure  della  eaiatenaa  loro.  1 piccoli  filetti,  cui  dice  Wriaberg  cingere 
l'arteria  naio-palatina,  a gniaa  di  reticcUo,  tono  speaao  meno  dialinli. 


Digitized  by  Google 


OKL  NEITO  THfSEIIIKO 


^284 

mosi,  65is(e  un  plesso,  da  cui  vengono  emanati  minuti  filetti  per  la  membrana 
mucosa  del  tramezzo.  SoHò  I'  anastomosi  colla  ramificazione  terminale  dal 
nervo  alveolare  anteriore,  il  nervo  naso-palatino  di  Scarpa  discende  nella 
parte  posteriore  del  canale  palatino  anteriore,  dando  per  via  piccolissimi  filetti 
alle  parti  vicine,  ed  altre  che  circondano  l' arteria  di  egual  nome  ; inferior- 
mente, esso  diviene  più  molle  e più  grigio;  alia  sua  uscita  dal  canale,  forma,  con 
il  termine  del  nervo  alveolare,  il  naso-palatino  del  lato  opposto,  ed  alcune  rami- 
flcazioncelle  della  diramazione  interna  del  ramo  anteriore  del  palatino,  un  gran 
plesso  ganglionare  (I),  donde  partono  alcuni  rami  che  si  recano  da  ogni  lato 
nel  tessuto  posto  dietro  i denti  incisori  e sotto  il  canale  palatino  anteriore, 
siccome  pur  nelle  parti  vicine  alla  membrana  del  palato. 

n.  I nervi  palatini  (rami  palatini  ».  rama»  palalinut)  provengono  dalla 
parte  posteriore  ed  interna  del  plesso  sfeno-palatino,  e siccome,  in  <juel  sito,  i 
loro  fascicoli  si  anastomizzano  subito  tra  di  loro  e con  vicini  iascicoli  d’  altri 
nervi,  essi  contraggono  connessione  intima  tanto  col  ganglio  di  Meckel  quanto 
col  principio  del  plesso  vidiano.  Benché  derivino  sempre  dalla  parte  più  poete- 
riore  del  plesso  sfeno-palatino,  dietro  e dentro  il  ganglio  di  Meckel,  e'  ^Scen- 
dano, dall’  indietro  all'  innanzi,  sulla  faccia  interna  dell'  arteria  pterigo-palatina, 
mentre  il  ganglio  di  Meckel  è situato  più  dinanzi,  nel  margine  anterióre  di 
codesta  medesima  arteria,  pure  esistono  si  intimi  rapporti  tra  di  essi  che  si 
stenta  spesso  a separarli,  e non  vi  si  riesce  mai  se  noa  lacerando  alcuai  filetti 
nervosi,  più  tenui  superiormente  che  abbasso.  Codesto  plesso  cinge  special- 
mente la  parete  interna  dell'  arteria  pterigo-palatina,  e,  come  i principali 
Iropchi  di  tutti  questi  nervi,  è circondato  da  moltissimo  adipe.  Le  anastomosi 
col  plesso  vidiano  sono  più  tenui,  sebbene  egualmente  numerose  ; ma  non  sono 
fornite  dì  tanti  rami  come  le  precedenti,  e si  trovano  più  indietro  ed  infuori. 
Spessissimo  pure,  se  non  sempre,  un  grosso  fascicolo  inferiore  del  plesso 
vidiano  discende  nel  margine  esterno  e posterioptr  del  nervo  palatino,  per  con- 
fondersi con  esso,  dopo  avere  distribuiti  molti  piccoli  filetti  all’  adipe  ed  al 


(i)  Non  è raro  che  alla  sua  uscita  dal  canale  palalino  aulariorv,  la  parte  inferiore  4el 
nervo  naao-palalino  formi  un  rigonfianenlo  rotondalo,  orale  o faaifbrme,  ma  ebe  non  coalitoi- 
ace  un  -vero  ganglio,-  ticcome  si  pnò  reriacave  mediante  il  Uicroacopio.  Sembra  qui  arveuire 
rio  che  accade  negli  altri  reticoli  circondanti  i Iruischi  arlarmi,  cioè  ebe  lo  auto  di  noUeaca 
ri  è costante,  e che  le  guaine  vi  acquitlarooo  smo  sviluppo  proporaiooale  notabile,  ma  che  i 
globelli  ganglionari  non  ai  accumulano  in  bastante  numero  per  prodarre  no  ganglio  «isibila 
ad  ocebio  nudo.  Pretende  Cotogno,  cosa  thè  io  non  potei  per  ance  oiaerrare,  ebe  il  nervo  si 
snaatomiaai  con  nn  filetto  ignoto  del  facciale,  o con  ono  o due  rami  rieorranti  del  pnenmoga- 
atrico,.e  formi  un  ganglìuxao  quadrilatere  sotto  Pala  inforiora  della  sfenoide  fCorr/!  Wasaeaao, 
Commrnt,.  p.  73).  Gmita  l’ osaerraùoue  fatta  da  Coingno,  e che  toma  facile  Verificare,  a'im- 
peiliscr  lo  sisrnntp  poggiando  la  punta  della  lingua  o del  dito  sul  tesaisto  papillare  della  parta 
anteriore  del  palato,  nel  quale  ai  dififoudono  i filetti  del  nerro  naao-palatioo  di  Scarpa. 
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lonito  cellulara  eirconviciBO.  I oerri  palatini  non  sono  riuniti,  lassamenta 
J>en8l,  in  un  solo  largo  tronco  e per  lo  più  appianato  (t),  che  nella  parte  piò 
elevala  del  loro  tragitto,  giacché  discendendo  lungo  la  fessura  pterìgo-palatina, 
accompagnalo  dall’  arteria  di  egual  nome,  cui  circonda  con  minutissimi  filetti, 
codeslo  tronco  si  divide,  quando  che  sia,  ma  generalmente  nella  metà  superiore 
di  quella  fessura,  in  tre  principali  rami.  Per  altro,  anche  dopo  la  scissione,  questi 
comunicano  tuttavia  insieme  mediante  filetti  suballerni  ; imperocché  avvolgono 
con  moltissime  ramificazioni  I’  artei'ia  palatina  discendente,  intorno  alla  quale 
essi  discendono. 

A.  Il  grandi  nervo  palatino  (ramus  palalinu»  anterior)  (2), situato  indentro s 
dinanzi,  deriva  dalla  parte  anteriore  ed  interna  del  tronco  palatino,  e si  anasto- 
mizza,  per  lo  più,  o nella  stessa  sua  origine,  o poco  dopo,  con  il  plesso  sfeno- 
palatino  od  il  ganglio  di  Mechel,  o il  ganglio  carotidico,  per  un  grosso  filetto,  o 
per  diversi  più  tenui  che  passano  sulla  faccia  interna  dell’  arteria  palatina 
discen  denle  ; indi  procede  obhliquamente  sulla  faccia  interna  del  ganglio  caro- 
tidico, e continua  a discendere  verso  il  gran  canale  plerigo-palatino  anteriore. 
Prima  di  insinuarvisi,.e  talvolta  solo  dopo  averne  raggiunta  la  sommità,  od 
anche  il  mezzo,  dò  uno  o due  ramificazioni  nasali  inferiori  (5). 

I ntrvi  natali  tnftriori  fram  natale»  inferiore»)  (4)  sono  comunemente  due, 
di  rado  tre;  qualche  volta  ne  esiste  uno  solo.  In  quest’  ultimo  caso,  il  nervo  si 
divide  fuori  o nell'  interno  della  cavità  nasale,  ove  a'  introduce  attraversando 
r apofisi  nasale  dell’  osso  palatino.  Giunti  nel  naso,  i tronchi  percorrono  una 


(i)  Mecibl^  in  LrDxtir»,  Script,  ntu/^olog.  ▼ol.  T,  II»  fig.  i,  e;  Tol.  IV,  tir.  I» 

flf.  I»  ».  — Sour»fc««}ii6,  Garuehsorgan^  taT.  Ut,  fi|r.  I,  n.  — Boct»  Fttenjìes 

i,  tav.  II,  7S  ; Naehtrag,  Ut.  IV,  6g.  II,  aS;  la*.  T,  fig.  IV,  55.  — Htaau, 
s^hriji  fu^r  Phyùoìùgiey  L I,  Ut.  X,  6g.  I,  «olio  9,  fig.  HI,  aotto  a.  — La*61*m»,  fase.  Il, 
taT.  IH,  a,  loMBV.  IV.  5,  i3;  fase.  Ili,  taT.  XVllI,  fig.  I,  T;  lav.  XIX,  scilo  a;  tir.  XXXIH, /. 

AairoLD,  Kopjihtity  taT.  IT,  sotto  i3:  Ibt.  Ili,  i4;  Ut.  VII,  sotto  17;  ìé.  n.  o.,  tir.  V, 
-16,  17  ; Ut.  VL»  34.  — Wcan,  far.  Vili,  fig.  II,  63  ; fig.  HI,  fìg.  X,  sello  9;  fig.  XII, 
setto  a;  Ut.  XXXVli,  fig.  II,  61  fig.  Ili,  8;  fig.  VII,  fig.  XI,  a8;  fig.  XIII,  i5.  — Swia, 
Ut.  XIV,  fig.  8,  D.  6,  7,  8.  ~ AaiKiLo,  Tah.  eitof.,  fase.  11,  Ut.  IX,  fig.  6,  n.  ai,  aa.  ~ 
FauBiBcm,  Ut.  11,  4<’>  4** 

lalUacaaL,  ioc.  cif.,  Tol.  1,  Ut.  II,  fig.  U,  r ; fig.  Il  e HI,  u;  fig.  IV  e V,  x ; fig.  VI,  a ; 
Tot  IT,  Ut.  It  fig.  T,  M.  — Scaacà,  Jtmnot»  t 11,  Ut.  11,  la.  — SosMJuaiao,  (ts- 

rm^ksorgam^  far.  IH,  fig.  1,  sotto  w.  — Bobe,  Fmtmfìti  lltr¥*mpc•r.^  taa.  11,  77  ; Faùktrmg, 
Ut.  V,  fig.  IV,  Go.  — AaaoLD,  Kopjihtil^  Ut.  HI,  spilo  14  ; /c>  n..  c„  Ut.  V,  17.  — Waaaa, 
1»T.  Vili,  fig.  HI,  77;  UT.  XXXVl],  fig.  Xlll,  iS, 

|3)  Qaalcba  toIu  (|ocsIo  filetto  «sce  pià  io  ni,  e si  anastemiaaa  colla  parte  soperìorc  enefiia 
Ad  nrcTo  pdatioo  aoltrìore,  e coi  plessi  delle  arterie  presso  o attraverso  le  q^uali  esso  passa. 

(4)  MicmUi,  Ime»  <1/.,  toI*  I,  lat.  Il,  fig.  1,  r.  — Scava,  Ammmt.  «o«/o»v.,  L 11,  Ut..  11, 
f5,  17.  Soasaiaaup,  Geruehsorgmu^  Ut.  HI,  fig.  1,  i,  f.  — Soci,  Foektrmgy  Ut.  V, 
ftg.  VI, ^61.  6a.  — I.si<r«afiaaca,  fase.  HI,  Ut.  XVI,  s-  — AaaoLD,  KopJìkciL,  Ut.  i5  ; 
ic.  n.  c , UT.  V,  18.  — Wasga,  Ut.  XXXVH,  fig  Ui,  u;  fig-  Xlll. 
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gronda  od  un  canaletto  osseo,  indi  si  collocano  nella  faccia  interna  della  mem- 
brana mucosa,  verso  il  mezzo  o la  metà  inferiore  del  corno  inferiore,  distri- 
buendo numerosi  filetti  a quella  membrana  : si  dirigono  cosi  in  modo  diversa- 
mente orizzontale  innanzi,  sempre  continuando  a biforcarsi,  e mandano  inferior- 
mente una  ramificazione  destinata  al  meato  inferiore,  oltre  che  ne  danno  pur  di 
frequente  uno  verso  insù,  pel  meato  medio  (I).  I loro  ramicelli  più  anteriori 
sembrano  anastomizzarsi  colle  ramificazioni  più  posteriori  del  filetto  posteriore 
del  ramo  cui  il  nervo  etmoidale  manda  al  corno.  Talvolta,  un  piccolo  filetto 
penetra  nelle  molli  parti  dei  palato,  attraversando  un  pertugio  nell’  osso  pala- 
tino praticato. 

Attraversando  il  gran  canale  pterigo-palatino  anteriore,  il  gran  nervo 
palatino  anteriore  si  ripiega  dall'  indietro  all'  innanzi,  e mentre  indietro  con- 
tinua, come  aveva  fatto  sino  allora,  a mandare  minute  ramificazioni  al  reticolo 
circondante  i vasi,  si  risolve  frequentemente,  al  dinanzi,  in  un  plesso  situato 
sopra  l’ arteria,  che  si  anastomizza  indietro  col  nervo  palatino  medio,  e dalla 
cui  parte  anteriore  si  distaccano  il  ramo  esterno  ed  il  ramo  interno  dei  nervo. 
Dietro  questo  plesso,  o dal  suo  principio,  parte  spesso  una  ramificazione,  che 
attraversa  l'osso  del  palato,  per  terminare  nella  membrana  mucosa  del  meato 
inferiore,  mentre  dinanzi  si  distaccano  uno  o più  filetti  (2)  per  andare  alla  mem- 
brana che  riveste  il  mezzo  della  estremità  anteriore  del  velo  del  palato  e della 
estremità  posteriore  del  palato.  Dopo  la  sua  uscita  dal  canale  pterigo-palatino, 
sotto  la  volta  palatina,  il  nervo  è diviso  in  tre  o quattro  ramificazioni,  unite 
a guisa  di  plesso  per  altre  obblique  più  piccole.  La  ramificazione  esterna,  quasi 
sempre  la  più  tenue,  passa,  coll'  arteria,  in  una  gronda  della  parte  laterale 
esterna  del  palato,  si  dirigo  innanzi,  manda',  per  via,  numerosi  filetti  alla  gen- 
giva della  tuberosità  mascellare  e dei  denti  molari,  gli  anteriori  massime,  e ter- 
mina, dopo  essersi  biforcata,  nella  parte  anteriore  ed  esterna  della  membrana 
del  palato.  Le  ramificazioni  medie  ed  interne  s’ insinuano  in  un  solco  del  palato 
meno  profondo  e più  indentro  situato  ; si  dirigono  biforcandosi,  dal  di  dietro 
al  dinanzi,  e si  portano  più  della  precedente  verso  la  superficie  del  velo  palatino; 
le  medie  terminano  nella  membrana  della  parte  anteriore  esterna  del  palato  e 
nella  gengiya  del  dente  molare  anteriore,  del  canino  e dell’  incisivo  esterno  ; 
le  interne,  invece,  riescono  immediatamente  fuori  del  punto  di  riunione  delle 
due  apofisi  palatine  degli  ossi  mascellari  superiori  (5).  Proprio  dinanzi,  le  rami- 

(1)  La  ramifioazionc  cletlinata  al  meato  medio  delle  fosse  nasali  od  alla  parie  soperiore 
del  corno  inferiore,  derifa  pur  spesso  dal  Ironco  principale  o da  un  ramo  del^nerto  natale*, 
superiore  poateriore. 

(2)  Talfolla  già  distaccasi  per  insùs  e mentre.il  nervo  ti  trtjfa  luttavis  instmiito  nel  canale 
plerìgo-palatioo,  una  raniifìcaxione  è destinata  al  velo. del  palalo,  in  cui  la  ti  tede  deslrìbuirsi 
per  parecchi  biforcamenti  successìri. 

(3)  ScAiPA,  j4nnot.  ano/.,  t.  Il,  tav.  Il,  fig.  II,  19,  aa,  ai,  aa,  — SosHMiBaino,  Gtruch- 
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ficazioDÌ  terminali  del  nenra  si  anastomizzano  con  il  plesso  gangliforma  del 
nervo  naso-palatino  di  Scarpa  (t),  ed  i suoi  filetti  irradianti. 

B.  Il  nervo  palatino  medio  o peeteriore,  piccolo  nervo  palatino  posteriore 
(ramue  palalinue  medius  s.  posteriore,  minor posterior)  (2),  discende,  più  indietro 
nel  lato  interno,  o posteriore,  od  esterno,  dell’  arteria  palatina  discendente  o 
pterigo-palalina,  si  anastoniìzza  quasi  sempre  in  qnel  sito,  per  un  ramo  grosso 
e parecciù  altri  più  tenui,  con  diramazioni  dei  grande  nervo  palatino  anteriore, 
segue  il  canaletto  pterigo-palatino  posteriore,  e si  divide,  per  lo  più  prima  di 
aver  lasciato  il  canale,  in  due  ramificazioni  cui  si  vedono  apparire  dinanzi 
r uncino  pterigoideo  e sotto  l’ espansione  tendinosa  del  muscolo  sfeno-salpingo- 
etafilino.  La  più  grossa  di  queste  ramificazioni  manda  un  filetto  all'  amigdala 
dei  suo  lato,  passa  sotto  1’  attacco  del  muscolo  sfeno-salpingo-stafilino,  a cui 
somministra  uno  o due  filetti,  ne  dà  un  altro  al  velo  del  palato,  e termina  nella 
ugola. 

C.  n piccolo  nervo  palatino  esterno  framus  palatinus  minimus  exterior)  (S) 
nasce  quasi  sempre  indietro  ed  infuori,  ora  semplice,  ora  doppio.  Discendendo 
luogo  la  parete  interna  e posteriore  dell’  antro  di  Highmoro,  si  anastomizza  per 
grossi  filetti,  coi  due  nervi  palatini  precedenti,  insieme  coi  quali  forma  cosi  una 
specie  di  plesso.  Accompagnato  da  un’  arteria,  penetra  nel  canale  pterigo-pala- 
Uno  estm-no,  donde  esce  per  una  fessura  situata  fra  la  tuberosità  dell’  osso 
mascellare  superiore  e l’ apofisi  pterigoidea  del  palatino.  Innanzi,  od  immediata- 
mente dopo  la  sua  uscita,  si  divide  in  due  rami,  di  cui  l’ interno  giunge  alla 
membrana  mucosa  del  velo  del  palato  e dell’  ugola,  e l’ esterno  si  reca  aU’ami- 
gdala  ed  alia  membrana  mucosa  circondante  (4). 

Dopo  aver  sonuninistrati  tutti  codesti  rami,  il  nervo  mascellare  superiore  si 
dirige  verso  la  parete  inferiore  dell’orbita,  tenendo  un  corso  quasi  orizzontale,  od 
almeno  assai  poco  obbliquo  dall’  insù  all’  ingiù,  e descrivendo  un  lieve  arco,  la 


terfan,  t«T.  Ili,  fir-  I,  »,  ».  — Bocb,  iSaehtrag,  Ut.  V,  «g.  4-  — LuomicK,  Imo.  Ili, 
UT.  XVllI,  u;  Ut.  XIX,  io.  — Amold,  Jc.  n.  «.,  Ut.  V,  ij.  — W«b»«,  Ut.  XXXVII, 
llg.  XIII.  — SwA»,  Ut.  XIV,  fig.  8. 

(i)  LADGiiutcì,  £i»c.  II,  Ut.  XVIII,  x. 

(iVUbcasl,  toc.  «■/.,  Tol.  I,  UT.  II,  6g.  I,  »;  6g.  Ili,  x ; fig.  IV,  o;  toI.  IV,  1»t.  I, 

fig.  1,  J. SCAITI,  toc.  e«V.,  ub.  II,  fig.  II,  »5.  — SoBaaiuno,  Geruehsorgan,  liT.  Ili, 

fig.  I,  V, — Boga,  Ut.  V,  fig.  IV,  58.  — Abiold,  Jc.  n.  e..  Ut.  V,  i6.  — WiAii,  UT.  XXXVII, 
fig.  XIII,  58. 

(3)  Mbcabi.,  toc.  eit.,  toI.  1,  Ut.  Il,  fig.  i,  vi  toI.  IV,  Iat.  I,  fig.  I,  ».  — Scaua,  ìoc. 
cil..  Ut.  Il,  fig.  Il,  3».  — Soi»M«»«i»o,  Gerucliiorgan,  Ut.  Ili,  fig.  I,  ». — Boa,Ilac/ilrag, 
UT.  V,  fig.  IV,  56.  — Stta»,  Ut.  XIV,  fig.  8,  in  j. 

(4)  Secondo  Meckel  (toc.  cit.,  toI.  I,  p.  19»),  tì  lono  certi  ririuinii  ci»i,  in  coi  quello 
nereo  ceue  col  canale  che  gli  dà  paaaaggio  (probabilmente  allora  paiaa  lutto  intiero  nei  pleaai 
del  nfTTD  palatino  medio). 
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cui  coavessiU  corrisponde  infuori.  Quivi  il  suo  nisrgins  intorno  ed  inferiore 
si  trova  insinuato  in  un  solco,  il  quale,  per  lo  più,  non  appartiene  che  alla  faccia 
posteriore  dell'  osso  mascellare  superiore,  ma  alla  cui  produsione  coutri- 
buisce  talvolta  pure  l' apoisi  orbitale  delf'Osso  palatino.  In  quel  tragitto,  esso 
costituisce  un  grosso  tronco,  il  quale  riceve  pur  talvolta  fascicoli  plessiformi  dal 
plesso  sfenoidale  e dai  nervi  dentali  posteriori,  ma  lascia  questi  ultimi  imme- 
diatamente dietro  il  suo  ingresso  nella  fessura  sfeno-mascellare,  punto  distinto 
da  cui  prende  il  nome  di  nervo  toUo-orHtale  framtu  vnfra-orbU^U)  nel  pib 
ampio  signiflcato  del  vocabolo. 

6.”  I nena  denlali  od  alveolari  superiori  posteriori  (rami  dentaies  t.  alveo- 
lares  superiores  posteriores)  (t)  derivano  dalla  faccia  inferiore  ed  esterna  dei 
mascellare  superiore,  nella  forma  di  tronco  quando  unico,  quando  doppio,  o 
triplice,  od  anco  moltiplice  (2).  Discendono  quasi  perpendicolarmmte,  ma  pure 
procedono  alquanto  dall'  innanzi  all’  indietro,  e si  recano  verso  la  tuberosità 
mascellare,  ove  si  anastomizzano  con  filetti  del  nervo  pterigo-palatìno,  con  i 
plessi  dei  nervi  palatini  ed  i reticoli  circondanti  l' arteria  mascellare  interna. 
Si  osserva  spesso  un  ramo  del  più  posteriore  di  questi  nervi,  che  alcune  volte 
originasi  isolatamente  dal  mascellare  superiore,  alcune  altre  proviene  dal  plesso 
pterigo-palatino,  o pur  anco  sembra  del  tutto  mancare  (8),  e spesso  descriva 
un  arco  interno  alla  parte  interna,  inferiore  e posteriore  dell'  arteria  mascel- 
lare interna,  o passa  dinanzi  questa  arteria,  nel  suo  lato  interno,  e si  anasto- 
mizza  co'  suoi  nervi  ; codesto  ramo  si  reca  nella  parte  superiore  del  muscolo 
buccinatore,  e manda  frequentemente  filetti  al  muscolo  pterigodeo  esterno, 
all’  ultimo  dente  molare  ed  alla  gengiva  che  lo  circonda.  I nervi  dentali  supe- 
riori e posteriori  medesimi,  di  cui  il  posteriore  riesce  quasi  sempre  più  grosso 
che  l'anteriore,  giungono  alla  tuberosità  mascellare,  su  cui  presto  si  dividono  in 
parecchi  rami,  cioè,  l' anteriore,  situato  più  insù,  in  tre  o più,  ed  il  posteriore, 
collocato  più  ingiù  ed  indietro,  in  cinque  ed  oltre  ; questi  rami  penetrano,  per 
particolari  aperture,  nella  sostanza  dipluica  dell’  osso  mascellare  superiore,  vi 

(i)  M>cul,  loe.  eit;  voi.  I,  («i.  II,  fi([.  x.  a.  — Boc»,  Faenftet  Iterveapaar,  li*.  I, 
66  j Ut.  II,  79;  IfacAirag.  lav.  IV,  l'ij>.  11.  a^.  — I.AaGanBica,  Hk.  Il,  Ut.  Il,  18,  Ut.  IV, 
i,  i4;  Ut.  vi,  t.  — Absolh,  Ir.  n.  c..  Ut.  HI,  aS  1 Ut.  VI,  36,  37;  Ut.  VII,  iB;  Ut.  Vili,  Si. 
— Wian,  Ut.  Vili,  6g.  II,  66:  6?.  Ili,  79;  Ut.  XXXVII,  E;.  XI,  ai-  — Sttab,  Ut.  XII. 
6|.  5,  n.  3.  Faubbkck,  Ut.  HI.  i6. 

(a)  Quelli  nervi  «emhrano  variare  mollo,  e pel  numero  e per  P origine  lore.  Ora  uno 
ora  n*  eaitlono  due,  od  anco  Ire.  i più  pueteriuri  hanno  sempre  P origine  da  me  loro  asse- 
gnila. Il  pià  anteriore  li  distacca  sovente  pià  dinanzi.  Bochdalek  vide,  io  un  caso,  i tra  nervi 
dentati  superiori  posteriori  riunmsi,  poco  dopo  la  loro  origine,  in  un  ganglio  appianato. 

(3)  Bnex,  Faenjies  Jfervenpaar^  tav.  I,  65  — Aaaof.n,  le.  n.  e.,  UT.  VII,  iq.  — 
UT.  V’III,  fi|.  Il,  65.  — Bocbaalbk,  ia  Jehrbutektr  éet  mesterreich.  Stao^ 
US,  I.  XIX. 
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oircoodaDo  1’  arteria  aheolare  superiore  posteriore,  percorrendo  i maggiori 
canali  midollari,  danno  rami6caxioni  alla  membrana  dell'  antro  di  Higfamoro  e 
massime  al  plesso  sopra  mascellare,  e descrivendo  un  arco,  la  cui  concavità 
corri^onde  superiormente  ed  indietro,  si  estendono  lungo  il  margine  inferiore 
- della  porxione  esterna  dd  seno  mascellare,  per  formare  l’ ansuia  nervosa  sopra- 
mascellare  col  maggiore  de’  nervi  dentali  od  alveolari  superiori  antwiori.  Da 
quest’  ansuia  a dalla  parte  posteriore  dei  nervi  dentali  superiori  posteriori 
m edesiroi,  partono  ramificasìoni  destinate  ai  denti  molari  posteriori,  alla  loro 
gengiva  ed  alla  parte  più  posteriore  del  plesso  sopra-mascellare.  Qualche  volta 
pure  alcuni  piccoli  filetti  sembrano  penetrare  nel  muscolo  buccinatore. 

Dopo  aver  forniti  i nervi  dentali  superiori  posteriori,  il  nervo  mascellare 
inferiore  attraversa  la  fenditura  sfeno-mascellare,  per  introdursi  nel  solco,  indi 
nel  canale  sotto-orbitale,  e dilatarsi  sulla  faccia,  passando  pel  foro  orbitale.  In 
tale  tragitto,  sebbene  apparisca,  nel  totale,  sotto  la  forma  consueta  d'un  nervo, 
i suoi  fascicoli  interni  ed  esterni  pure  costituiscono  quasi  sempre  un  plesso 
lasso  e poco  complicato  ; esso  dà  altresì  dalla  sua  parte  inferiore  il  piccolo 
ed  i grandi  nervi  dentali  superiori  anteriori. 

T.^  i I «arco  dtntal»,  o piecolo  alveolare  euperiore  anteriore  frontia  dentali* 
t.  alveolari*  *uperior  anterior  minor)  (I),  è un  ramo  incostante,  in  quanto  che 
gii  accade  di  frequente  d’ essere  attaccato  al  grande  nervo  dentale  superiore 
anteriore,  od  anche  rinchiuso  nei  suo  interno.  Quando  sia  compiutamente  iso- 
lato, deriva  dal  sotto-orbitale,  quasi  sempre,  mentre  questo  percorre  tuttavia  il 
solco,  0 poco  dopo  il  suo  ingresso  nel  canale.  Come  gli  altri  nervi  dentali 
superiori,  procede  dall'  insù  all’  ingiù,  immediatamente  contro,  od  almeno  vici- 
nissimo alla  faccia  esterna  della  membrana  mucosa  dell’  angolo  di  Hìghmoro,  e 
va  nella  parte  media  od  anteriore  dell’  ansuia  nervosa  sopra-mascellare. 

8."  Il  grande  nervo  dentale,  o grande  alveolare  euperiore  anteriore  (rama* 
dentali*  *.  alveolari*  tuperior  anterior  major)  (2),  quando  semplice,  quando 
doppio  o triplice,  persino  quadruplo,  quando  il  piccolo  nervo  dentale  superiore 
anteriore  sia  poco  sviluppato  o manchi,  nasce  dal  sotto-orbitale,  od  imme- 
diatamente innanzi  il  suo  ingresso  nel  canale  sotto-orbitale,  o durante  il  suo 
tragitto  attraverso  questo  condotto.  I suoi  diversi  rami,  separati  da  piccoli 
tramezzi  ossei,  discendono  dall’  indietro  all'  innanzi,  obbliquaroente  quando 
hanno  orìgine  nella  parte  anteriore  del  canale,  in  arco  quando  l’ abbiano  più 

(i)  Boom,  Fuenjìes  ifervenpaar.  Ut.  1,  joj  UT.  II.  89.  — I.atgitbicx,  fase.  Ili, 

Ut.  XIII,  37.  — Abtold,  Ic.  a,  c..  Ut.  Vili,  3a Wun,  Ut.  Vili,  lìg.  Il,  70;  Gg.  Ili,  8g. 

(a)  IdacKEL,  loc.  cit.,  voi.  I,  Ut.  Il,  fig.  I,  i. — Boci,  Puenflet  Hervenpaar,  Ut.  I,  71  ; 
Ut.  Il,  90.  — Laugbsbbck,  Uk.  Ili,  Ut.  XVII,  87.  — Abtold,  le.  n.  e.,  tsT.  Vili,  33.  — 
WiBEi,  Ut.  Vili,  fig.  II,  71;  fig.  Ili,  9u.  — SwAV,  tir.  XII,  fig.  5.  — FAllSKiBCl^  laf.  Hip  17* 
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indietro,  e tengono  la  direzione  dell'  arteria  dentale  anteriore,  cui  circondano 
coi  loro  filetti  ; in  pari  tempo,  essi  descrivono,  nella  parte  superiore  del  loro 
tragitto,  un  arco  la  cui  convessità  corrisponde  infuori  ed  innanzi.  Alla  distanza 
di  quattro  a sei  linee  dalla  sommità  della  radice  del  dente  canino,  si  riu- 
niscono per  costituire  il  ganglio  topra-mancellare  anteriore,  o pieno  topra- 
mascetlare  anteriore  (ganglion  lupra-maxillare  ».  pleaw  gangliotui  *upra-ma- 
xiUari).  Questo  plesso,  appianato,  c per  lo  più  di  forma  rotondata  o bislunga, 
ha  una  linea  di  diametro  medio,  e comunica  da  ogni  lato  con  plessi  nervosi. 
Manda  indentro,  ingiù  ed  innanzi,  una  ramificazione  plessiforme  detta  ramifi- 
catone nasale  (rama*  natati»)  (<),  la  quale,  nel  suo  tragitto  obbliquo  da  fuori 
a dentro,  ed  in  pari  tempo  dall’  insù  all’  ingiù,  somministra  numerosi  filettini 
plessiformi  al  prolungamento  dall’  arteria  dentale  superiore,  poco  distante  da 
essa,  siccome  pure  al  plesso  sopra-mascellare  anteriore,  e manda,  attraverso 
r osso  mascellare  superiore,  nella  fossa  sotto-orbitale,  un  nervo'  che  va  a 
distribuirsi  nella  regione  del  muscolo  canino  e del  buccinatore  (2),  mentre  altri 
filetti  plessiformi  attraversano  la  parte  laterale  anteriore  del  palato,  per  termi- 
nare nella  membrana  mucosa  del  soffitto  delle  fosse  nasali,  nella  parte  più 
anteriore  della  membrana  del  palalo,  nei  due  denti  incisori,  nel  canino  e nella 
loro  gengiva.  L’ ultima  porzione  di  questa  ramificazione  nasale  arriva,  co’  suoi 
filetti  terminali  esterni,  all'  orlo  alveolare  del  mascellare,  e termina  si  nella 
gengiva  dei  denti  incisori  medii  che  nella  membrana  palatina  dietro  di  essa 
situata,  mentre  i filetti  interni  si  anastomizzanb,  alcuni  coi  filetti  corrispon- 
denti del  lato  opposto,  gli  altri  col  plesso  del  nervo  naso-palatino  di  Scarpa 
c del  grande  nervo  palatino  anteriore,  posto  nel  canale  incisivo.  Inoltre, 
partono  dal  ganglio  sopra-mascellare  anteriore,  non  solo  dei  rami  che  raggiun- 
gono r ansula  nervosa  sopra-mascellare,  ma  eziandio  multi  filettini,  i quali, 
abbracciando  i vasi  sanguigni,  riescono  nella  membrana  mucosa  del  canale 
lacrimale,  in  quella  della  parte  media  ed  inferiore  esterna  della  fossa  nasale,  o 
nella  parte  media  della  membrana  palatina  ; però  questi  ultimi  filetti  sono  par- 
ticolarmente destinati  ai  denti  incisori,  al  canino  ed  ai  primi  molari,  od  imme- 
diatamente, 0 per  via  del  plesso  sopra-mascellare. 

L’ ansata  nervosa  sopra-mascellare  (ansa  nervosa  supra-maxillari»)  risulta 
dall'  incontro  in  arco  dei  più  grossi  rami  dei  nervi  dentali  posteriori  medii  col 
ganglio  o plesso  sopra-mascellare.  Essa  descrive  un  arco,  la  cui  concavità  cor- 
risponde superiormente,  dentro  la  parete  ossea  esterna  del  mascellare  superiore, 


> 

(1)  bw».  Furn/tti  Uv.  Il,  yj.  — .-Vrsjld,  Ic.  h.  c.,  Ur.  Vili,  35.  — VViata, 

fjT.  Vili,  fig.  J]|,  ija, 

(a)  loc  Ci/.,  y3. 
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lungo  la  parie  inferiore  dell'  antro  di  Highmoro,  dalla  regione  della  radice  del 
dente  eanino  sino  a quella  cbc  corrisponde  alla  radice  dell’ultinio  molare,  e va 
accompagnata  da  vasi  sanguigni  aventi  la  stessa  suo  direzione,  cui  circondano  i 
suoi  iìlettini.  Nel  sito  in  cui  i rami  dei  nervi  dentali  posteriori  vanno  in  codesta 
ansula,  ed  in  cui  principia  questa  stessa  a portarsi  indietro,  insù  ed  alquanto 
infuori,  s' incontra  talvolta  il  ganglio  o /desso  gangliforme  sojira-matcellare 
posteriore  (ganglion  supra-maxillare  poslcrius  s.  plexiis  gangliosus  siipra-ma- 
scillaris  posterior).  Questo  ganglio  è situato  più  indietro  a due  linee  e mezza  o 
tre  più  ingiù  che  l' anteriore,  appianato  com'  esso,  bislungo  o rotondato,  ed 
egualmente  rinchiuso  in  una  capsula  ossea  propria,  quando  acquistò  compiuto 
sviluppo,  locebè  non  tutte  le  volte  sembra  avvenire.  I fdetti  che  riescono  nel 
suo  margine  superiore  lo  pongono  in  comunicazione  coll’  angolo  poslerioiv 
inferiore  dell’  ansula  nervosa  sopra-mascellare,  mentre  quelli,  più  grossi,  cui 
fornisce  inferiormente,  procurano,  o direttamente,  o mediante  i plessi  sopra- 
mascellari,  ramificazioni  nervose  ai  due  denti  molari  anteriori,  alle  loro  gen- 
give, ed  alla  vicina  porzione  della  membrana  del  palalo.  Inoltre,  dà  esso,  dalla 
sua  faccia  posteriore,  Glettini  destinati  alla  membrana  mucosa  dell'  antro  di 
llighmoro,  siccome  pure  al  sufOtto  della  cavità  nasale  ; da  quella  medesima 
taccia,  e da  ogni  suo  margine,  partono  pure  ramiGcazioni  che  vanno  nei  plessi 
sopra  mascellari. 

I plessi  sopra-mascellari  (plexus  sopra-maxillares),  i cui  Gioiti,  si  grossi 
che  piccoli,  provengono  dall’  ansula  nervosa,  dai  due  plessi  gangliformi  e dai 
principali  rami  dei  nervi  alveolari  superiori,  anteriori,  medii  c posteriori,  occu- 
pano massime  la  parete  esterna,  la  inferiore  e la  interna  dell'  osso  mascellare, 
di  cui  percorrono  i grandi  e piccoli  canali  midollari.  I più  grossi  rami  di  questi 
plessi  discendono  quasi  in  retta  linea,  ed  uno  sempre,  di  volume  maggiore,  si 
insinua  nell’  apertura  situata  nella  sommità  della  radice  del  dente,  mentre  un 
altro,  che  viene  immedialameute  dopo,  si  porta  nell’  intervallo  dei  due  denti, 
vi  contrae  nuove  anastomosi  culla  parte  più  tenue  dei  plessi,  e Gniscc  col  diffon- 
dersi, irradiando,  nella  gengiva  e nella  vicina  porzione  della  membrana  del  palalo. 
I rami  più  piccoli  dei  plessi  procedono  nei  canaletti  midollari  dell’osso  masccl- 
laré,  si  spargono,  come  questi,  in  ogni  direzione,  e presentano,  in  tal  guisa,  un 
reticolo  molto  complicato,  dal  quale  i numerosi  vasi  sanguigni  che  loro  corri- 
spondono, la  membrana  midollare,  l’ adipe  ed  il  tessuto  cellulare  dei  canaletti 
ossei,  sono  abbondantemente  provveduti  di  nervi.  Inoltre,  i loro  Gletti  terminali 
escono  per  molti  pertugi  praticati  nell’  osso,  e si  diffondono  nella  membrana 
mucosa  della  parte  media  ed  inferiore  del  naso,  nella  membrana  del  palalo, 
massime  nella  sua  parte  anteriore  e media,  nelle  molli  parti  del  canale  incisivo, 
nella  gengiva  e negli  stessi  denti.  Essi  giungono  in  questi  ultimi  per  pìccolissime 
fessure  o canaletti  che  si  vedono  nella  estremità  della  radice  e sotto  l’ apertura 
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principale  nella  eomiuilà  situata.  Tutte  codeste  ramificazioni  nervose,  di  qua- 
lunque diametro  esse  sieoo,  sono  accompagnate  da  vasi  sanguigni  di  volume 
corrispondente  al  loro. 

La  più  gros.sa  parte  dei  plessi  sopra-mascellari  si  estende  dal  margine 
interno  dell’  osso  mascellare  sino  alla  regione  dell’  orlo  interno  del  secondo 
dente  molare  ; indietro  di  quest’  ultimo  punto,  i plessi  si  vanno  attenuando. 

Siccome  parte  dei  più  grossi  rami  discendenti  dall’  ansula  nervosa  si 
recano  quasi  direttamente  alle  radici  dei  denti,  cosi  diviene  possibile  il  deter- 
minare, generalmente,  quali  denti  ricevine  le  loro  ramificazioni  da  questo  o 
quel  nervo.  Cosi  la  ramificazione  nasale  del  nervo  dentale  anteriore  sommini- 
stra all'  incisore  interno,  ed  anche  in  parte,  o totalmente,  all’  esterno,  il  quale 
spesso  tuttavia  riceve  parte  od  il  tutto  de’  suoi  principali  nervi,  dal  ganglio 
sopra-mascellare.  Questo  dà  sempre  i suoi  primarii  filetti  al  canino,  ed  in  por- 
zione al  primo  molare.  I filetti  dei  molari  seguenti  derivano  dalla  parte  poste- 
riore e superiore  dell'  ansula  nervosa,  o dai  nervi  dentali  posteriori  superiori 
medesimL  Risalendo  ai  nervi  dentali  originarli,  si  trova  che  i posteriori  danno 
specialmente  agli  ultimi  molari,  mentre  il  primo  molare,  il  secondo,  ed  in  parte 
anche  il  canino,  ricevono  principalmente  i loro  filetti  dalle  fibre  primitive  unite 
dai  nervi  dentali  posteriori,  medi!  ed  anteriori,  e che  gl’  incisori,  ed  in  parte  o 
qualche  volta  il  canino,  riconoscono  specialmente  i loro  dai  nervi  dentali  anteriori. 

Tale  disposizione  in  plesso  contìnua  nei  sacch^i  dentali  medesimi.  Il  nervo 
che  penetra  attraverso  la  sommità  della  radice,  e che  è sempre  composto  di 
parecchi  fascicoli,  si  risolve,  nel  fondo  del  follicolo,  in  una  serie  di  filetti  a cui  si 
applicano  i fascicoli  introdotti  per  le  fessure  laterali  della  sommità  della  radice. 
Tutti  questi  nervi  si  portano  poi  verso  l’estremità  opposta  del  follicolo,  in  modo 
di  produrre  su  tutta  la  periferia  di  questi  tronchetti  longitudinali,  uniti  insieme, 
in  distanze  pressoché  eguali,  per  numerose  ramificazioni  ohblique,  donde 
risulta  un  plesso  a maglie  per  lo  più  romboidali,  che  terminano  in  fine,  nella 
estremità  a fondo  di  sacco  del  follicolo,  mediante  ansule  d’ inflessione.  Quivi 
egaulmente  ì filetti  nervosi  vanno  accompagnati  da  vasi  sanguigni  la  cui  distri- 
buzione corrisponde  alla  loro. 

Quantunque  ì plessi  nervosi  del  mascellare  superiore  sieno  incaricati  di 
somministrare  nervi  ai  (lenti,  non  persistono  perciò  meno  dopo  la  caduta  di 
questi,  e si  li  ritrovano  molto  sviluppati,  anche  nei  più  attempati,  di  cui  la 
bocca  sia  compiutamente  sdentata,  e gli  alveoli  da  molto  tempo  scomparsi  (I). 


(i)  Sebbene  i ner?i  denlali  posleriorì  medìi  ed  anteriori,  liccome  pare  raaniila  topra>ma- 
•celiare  ed  i maggiori  rami  dei  plessi  lopra-mucellari,  fossero  da  lunga  pezza  noti,  i ragguagli 
anatomici  di  sifiatta  regione,  si  copiosamente  prossedula  di  filetti  nervosi,  non  furono  pcrfett»> 
mente  dilocidatt  se  non  ultimamente,  per  le  cure  di  Bocbdalek  (OEsterrtichischt  Jahrbutch^ry 
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9.*  Il  nervo  eoito-orbilaU  (ramui  infra-orbìlati»)  sì  divide  quasi  sempre, 
nello  stesso  interno  del  canale,  in  due  a quattro  rami  principali,  più  talvolta, 
insieme  uniti  mediante  lasso  tessuto  cellulare,  i quali,  congiuntamente  colla 
arteria  di  pari  nome,  escono  pel  foro  sotto-orbitale,  per  apparire  nella  faccia, 
dietro  il  muscolo  incisore,  cui  attraversano  dopo  avergli  fomiti  diversi  pìccoli 
filetti  (4).  In  certi  casi,  non  si  osservano  prima  che  due  rami,  i quali,  immedia- 
tamente, si  divìdono  in  ramificazioni  ; alle  volte  pure  alcuni  di  codesti  rami, 
ma  specialmente  la  ramificazione  palpebrale,  cui  spesso  esiste,  escono  per 
aperture  particolari.  Comunque  sia,  d’ altronde,  i rami  del  nervo  sotto-orbitale, 
diffondendosi  sulla  faccia,  si  dividono  presto  in  ramificazioni  palpebrali,  nasali, 
■abbiali,  ed  in  ramificazioni  posteriori  d’  anastomosi  coi  rami  zigomatici  e 
bucali  dei  nervo  facciale,  dimodoché  le  palpebrali  interna  ed  inferiore  e 
nasale  superiore  appartengono  specialmente  alla  porzione  interna,  le  palpebrali 
esterna  ed  inferiore,  la  nasale  inferiore,  e le  labbiaii  alla  esterna.  Per  altro  tali 
disposizioni,  di  tenne  importanza  fisiologica,  vanno  soggette  a grandissime 
variazioni  (2). 

I rami  del  nervo  sotto- orbitale,  ora  accennati,  indicano  la  distribuzione 
principale  dei  più  grossi  fascicoli,  i quali  si  anastomizzano  sempre  insieme  per 


I.  XIX,  p.  a3S-i4o).  Io  ni  Mcerui,  con  ripelole  incitioni,  deU'  «titteiu  delle  noxioni  pnbbli- 
cele  da  quello  eolore.  Ginala  le  mie  proprie  rìcertbe  feci  la  daacrixione  preeedenle,  le  quale  non 
diverti6ca  da  quella  di  Bochdalek  le  non  in  quanto,  fondandomi  tnireaaroe  raicroacopico,  non 
poaao  ancora  ammettere  poailiTamenle  il  carallere  ganglionare  dei  tenui  pleaai,  e perchè  noneaito  a 
riconoacere,  aiccome  ctialente  almeno  asaai  ipetao,  nn  ganglio  fopra-raaacellare  poaleriore,  da 
Bochdalek  d' altronde  già  xeduto.  Ter  altro,  la  prova  che  l' esiilenia  di  aiflàtti  gangli  e quella 
dei  pleaai  aopra-roaacellari  fono  indipeodenlì  dall'altra  dei  denti,  ita  non  colo  nel  ritrovarli 
tutte  queate  parti  io  maKelle  superiori  prive  di  denti , ma  ahreti  nel  fatto  che  il  piò  grosso 
ganglio  sopra-meacellare  da  me  ainora  incontrato,  mi  fu  presentato  dalla  maicella  raperiore 
com  pintamente  sdentala  d'  nn  vecchio  di  ottani’ anni.  La  diiposixione  in  pleiso  sembra 
exiandio  essere  molto  pà  sviluppala  nel  silo  in  cui  mancano  i denti,  sopra  gl'  individui  che 
ne  perdettero  Suora  soltanto  alcuni. 

(i)  MacxxL,  loc.  cit^  voi.  1,  lav.  Il,  6g.  I,  66;  voi.  IV,  tav.  VI,  n.  |i.  — Boex,  Futi- 
fiti  Itervenpaar,  tav.  I,  ji.  — Laaeaaaacx,  fase.  Il,  lav.  Il,  19;  lav.  V,  ai.  — Abuold,  le. 
n.  c.,  lav.  IX,  5.  — Waaxa,  tav.  Vili,  fig.  Il,  66.  — Swaa,  lav.  XIII,  iS.  — Faasxaaca, 
tav.  I,  3;  ; tav.  IV,  ao. 

(a)  Così,  spesso  avviene  che  tutti  i rami  prendano  disposixione  talmente  irradiate,  che 
non  ai  può,  agendo  in  modo  puramente  artificiale,  se  non  dividerli  in  porxione  interna  ed 
esterna.  Oppure  esce,  per  un'  apertura  particolare,  nn  ramo  interno,  piò  tenue,  da  coi  proven- 
gono i nervi  sotto-palpebrali  interni  e quasi  tutti  ì natali,  mentre  gli  altri  rami  appartengono 
al  nervo  più  voluminoso  che  sorte,  fuori  del  precedente,  presso  il  margine  inferiore  dell' orbita. 
In  certi  casi,  il  nervo  sotto-orbitale  interno  è il  solo  che  esca  per  apertura  speciale  (p.  es., 
MacatL,  in  Loovriu,  Script,  neuroì.  mrn.,  voi.  I,  lav.  VI,  3a).  In  allrì,  presentando  le  rami- 
ficaxioni  labbiaii  la  disposixione  oonsuela,  le  nasali  e le  palpebraU  derivano  dal  mascellare  supe- 
riore innanzi  ebe  esso  abbia  fornite  le  dentali  anteriori  snperiori,  e s' insinuano  in  particolare 
condotto  (CauviiLHiai,  /inai.  I.  IV,  p.  918),  e via  discorrendo. 
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rainifìcflzioni  di  rainoro  volume,  e su  alcuni  punti  eziandio  per  altra  di  nota- 
bile diametro.  Siccome  il  tronco  esce  dall’  osso  a certa  profondità,  ed  i suoi 
rami  non  raggiungono  la  pelle  che  poco  a poco  per  le  loro  estremità  periferiche, 
cosi  esso,  per  via,  somministra  molte  più  minute  ramiGcazioni,  che  si  diffon- 
dono nelle  parti  vicine,  senza  recare  alcun  pregiudizio  alle  principali.  Infatti, 
da  tutte  queste  ultime  sorgono  tanti  filetti  che  si  anastomizzano  iu  plessi  con 
quelli  del  nervo  facciale,  insieme  coi  quali  circondano  i vasi  delia  faccia,  ed  il 
canale  di  Stenone,  csi  distribuiscono  al  muscolo  orbicolare  delle  palpebre,  allo 
elevatore  del  labbro  superiore  c dell’  ala  del  naso,  al  trasversale  del  naso,  al 
depressore  ed  al  dilatatore  dell’  ala  del  naso,  ai  muscoletti  superiori  di  Cowper, 
allo  orbicolare  delle  labbra,  al  canino,  all'incisore,  ai  due  zigomatici  ed  al  bucci- 
natore  (I).  Ne  derivano  egualmente  nuovi  plessi,  per  formare  un  plesso  termi- 
nale nella  cute  soprastante  (2). 

I.  I nervi  palpebrali  inferiori  (rami  palpebrales  inferiores)  (3),  per  lo  più 
due,  talvolta  tre  ed  anco  quattro,  uno  solo  pure  talora,  derivano  dal  sotto-or- 
bitale, alla  sua  uscita  dal  foro  sotto-orbitale,  o poco  dopo.  I loro  tronchi,  che 
variano  molto  in  quanto  al  modo  di  divisione,  si  dividono  ip  rami  esterni 
ed  interni. 

A.  I rami  esterni  (rami  exlemi)  (4)  costituiscono,  il  più  delle  volte,  un 
tronco  distinto,  che  proviene  dal  lato  esterno  del  nervo  sotto-orbitale.  Questo 
tronco  dà  tenui  filetti  all’  arteria  sotto-orbitale  ed  alla  vena  di  egual  nome,  si 
dirige  dall’  ingiù  all’  insù,  alla  parte  inferiore  del  muscolo  orbicolare  delle  pal- 
pebre, tra  le  cui  fibre  circolari  s’ insinua,  e pel  cui  plesso  distribuisce  alcuni 
filetti  ; passa  sui  vasi  sanguigni  che  si  recano  nell’  angolo  interno  dell’  occhio, 
e pei  di  cui  plessi  numerosi  filetti  si  distaccano  da  esso  ; si  anastomizza,  per 
diverse  grandi  e piccole  ansule,  colle  diramazioni  sotto-orbitali  del  facciale,  e poi 
si  divide  in  due  ramificazioni,  interna  una,  l’ altra  esterna.  L’ interna,  che 
ascende  verso  la  parte  media  del  margine  della  palpebra  inferiore,  forma  quivi 
un’ ansula  colla  ramificazione  vicina,  c poi  dilata  i suoi  filetti  terminali.  La 
esterna,  che  esce  più  presso  l’ angolo  esterno  dell’  occhio,  somministra  filetti 
alla  parte  esterna  della  palpebra  inferiore,  e si  unisce,  tanto  colle  ramificazioni 
sotto-orbitali  del  facciale,  quanto  con  quella  sotto-cutanea  malare  del  nervo 


(t)  rispetto  a questo  plesso,  la  descrizione  del  iierto  facciale. 

(3)  Faesebeck,  (loc.  cit.^  la?.  1V|  pubblicò  uu  bellissimo  disefjoo  delle  piò  grosse  raniifi> 
cazioni  di  codesti  plessi.  La  descrizione  ora  da  roe  data  fu  eseguita  giusta  una  preparazione 
espressamente  fatta  e da  me  confrontata  con  altre  due. 

(3)  MacazL  in  Ludìtig,  Script,  nturol.  mi/i.,  eoi.  1,  lar.  Il,  fìg.  i,  e,  e.  — Soan* 
■taaiao,  <^nge,  tar.  Il,  6g.  Il,  p,  r.  — Abuold,  Ic.  n.  c.,  tav.  IX,  C.  — Wiaea,  taf.  XIX, 
fij.  V,  6. 

(4)  Bocb,  Fuenjìes  Ntrvtnpaar,  tar.  1,  — Waaia,  tar.  Vili,  fig.  ii, 
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niusL-elliir«  superiore,  per  molle  anastomosi,  alcune  notabili,  molto  tenui  le  altre. 
L'nn  ramificazione  più  indentro  situata,  ora  proviene  dal  nervo  sotto-orbitale 
medesimo,  ora  deriva  dalla  diramazione  esterna,  e spesso  non  nasce  che  sotto 
la  vena  sotto-orbitale  (I)  ; dà  essa  numerosi  filetti  ai  vasi  sanguigni  vicini  ed 
alle  fibre  del  muscolo  orbicolare,  c raggiunge  la  parte  media  della  palpebra 
inferiore,  ove  manda  anastomosi  ai  tronchetti  nervosi  prossimi,  si  nel  suo  tra- 
gitto come  presso  il  margine  della  palpebra. 

B.  I rami  interni  (rami  interni)  (2)  consistono  egualmente,  per  lo  più,  in 
un  nervo  esterno  ed  uno  interno.  Nasce  il  primo  dal  sotto  orbitale,  poco  dopo 
la  sua  nscita  dal  foro,  si  unisce  poi,  quasi  sempre,  per  considerabile  anastomosi, 
con  un  ramo  nasale  inferiore  o labbiale  superiore,  attraversa  il  margine  infe- 
riore del  muscolo  orbicolare,  sotto  la  vena  sotto  orbitale,  a cui  dà  filetti,  ed 
ascende  verso  l' angolo  interno  dell’  occhio.  Quivi,  si  trova  collocato  nel  mar- 
gine superiore  della  parte  inferiore  della  vena,  a cui  ed  a'  suoi  rami  distribuisce 
numerosi  fascicoli,  si  anastomizza  col  tronco  della  diramazione  sotto-palpe- 
brale anteriore  interna,  e dà  superiormente,  nella  parte  interna  della  palpebra 
inferiore , sino  all’  angolo  esterno  dell’  occhio,  alcune  ramificazioni,  di  cui  i 
tronchetti  principali  sorgono  sino  al  margine  della  palpebra,  a cui,  alquanto 
prima  di  giungere^  formano  insieme  degli  archi,  li  nervo  interno  deriva  gene-J 
ralmente  più  indentro  e più  ingiù  che  il  precedente;  ha  connessioni  diversa- 
mente intime  coi  rami  nasali  medii  ed  inferiori,  attraversa  il  muscolo  orhico- 
lare,  per  recarsi  insù  ed  indentro,  verso  il  grande  angolo  dell’  occhio,  ove  si 
trova  posto  nel  margine  inferiore  ed  interno  della  vena,  dà  filetti  d’ anastomosi 
al  plesso  di  questa  vena,  siccome  pure  altri  alle  fibre  carnose  dell’  orbicolare  ; 
ascende,  nell’  orlo  interno  della  vena,  fino  sopra  l' angolo  interno  dell’  oc- 
chio, c si  anastomizza  tanto  col  plesso  di  questa  vena  (5),  e col  nervo  frontale, 
come,  per  piccolissimi  filetti  laterali,  col  nervo  sotto-trocleare,  e colle  ramifi- 
cazioni etmoidali  del  primo  ramo  del  trifacciale. 

il.  I nervi  nasali  superficiali  (rami  nasales  s.  nasales  superficiates)  si  divi- 
dono generalmente  in  supeoiore,  medio  ed  inferiore. 

A.  Il  nervo  nasale  superficiale  superiore,  o sotto-cutaneo  nasale  (ramus 
nasalis  superior  s.  suóculaneus  nasi  superiori  i^)>  ora  costituisce  un  tronco 
distinto,  che  originasi  sotto  il  ramo  interno  del  palpebrale  inferiore,  con  cui  si 


(t)  In  tale  caso,  i rami  interni  del  nervo  palpebrale  inferiore  esterno,  confusi  con  quelli 
etieriii  delP  ioleruo,  formano  un  tronco  medio,  il  quale,  biforcanduaì,  sì  reca  da  untalo  verso 
il  nezto,  e dall'  altro  verso  la  parte  interna  della  palpebra  inferiore, 
la)  Macsai.,  in  LcnwiG,  Script,  neurol.  mi/i.,  voi.  I,  tav.  VI,  35. 

(3)  F'edi  avanti,  nella  descrizione  del  nervo  facciale. 

(^)  3Ucaet.,  /oc.  ci'/.,  voi.  II,  tav.  VI,  34-  — fioca,  Fnenjìes  Piervtnpaar^  tav.  I,  ;5.  — 
Abbold,  ic.  n.  c.,  Ut.  IX,  7.  — Wesbk,  tav.  Vili,  fig.  II, 
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aaastomizza  nei  margiae  interno  ed  inferiore  della  palpebra  inferiore,  forihando 
un  plesso  in  quel  sito  ; ora  rappresenta,  insieme  coll'  ultimo  nervo,  un  tronco 
donde  esce,  come  ramo  interno,  fra  la  palpebra  inferiore  ed  il  naso.  Poco  dopo 
la  sua  origine,  si  anastomizza,  per  ansula  semplice  o moltiplice,  col  nm^o 
nasale  superficiale  medio,  procede  indentro  c superiormente,  tra  il  muscolo 
elevatore  dell’ ala  del  naso  e del  labbro  superiore  e l'elevatore  proprio  del 
labbro,  o passa  attraverso  questo  per  sorgere  sopra  di  quello  ; si  aaastomizza 
coi  filetti  nervosi  propri!  di  codesti  due  muscoli,  e dà  prima  due  in  tre  rami,  i 
quali,  successivamente,  passano  parte  attraverso  e parte  sopra  l’elevatore  della 
ala  del  naso  e del  labbro,  passano  pel  muscolo  trasversale  del  naso,  e finiscono, 
uno  sopra  l’ altro,  nella  parte  della  cute  del  naso  che  copre  il  margiae  inferiore 
degl’  ossi  nasali  ; superiormente,  dà  un  ramo  che  va  lungo  la  parte  più  alta 
dell’  elevatore  dell’  ala  del  naso  e del  labbro,  siccome  pure  il  trasversale  del 
naso,  manda  numerosi  filetti  a questi  muscoli,  attraversa  l’ ulti  mo,  si  anasto- 
mizza, per  alcune  delle  ultime  sue  ramificazioni  con  quelle  specialmente  del 
filettino  interno'  della  diramazione  anteriore  del  ramo  interno  del  nervo  etmoi- 
dale, e distribuisce  il  rimanente  alla  cute  del  dorso  del  naso,  alquanto  sopra 
il  margine  inferiore  degli  ossi  nasali.  La  ramificazione  terminale  del  nervo 
continua  a salire,  lungo  l’angolo  interno  dell’occhio,  vetao  il  dorso  del  naso, 
nella  cui  base  si  anastomizza,  mediante  un'  ansula,  col  ramo  da  noi  ultimamente 
accennato  ; dà  filetti  alla  parte  più  superiore  del  muscolo  elevatore  dell’  ala  del 
naso  e del  labbro,  cui  perfora , siccome  pure  alla  parte  interna  ed  inferiore  del 
muscolo  orbicolare  della  palpebra,  ed  al  plesso  della  vena  situata  nell’  angolo 
interno  dell’  occhio,  perfora,  dopo  essersi  biforcata,  la  parte  superiore  del  mu- 
scolo trasversale  del  naso,  e termina  nella  cute  che  la  ricopre. 

B.  Il  nervo  natale  luperficitUe  medio  (ramus  nasali*  medius  s.  suòeutaneus 
nasimediut)  (t)  deriva  immediatamente  sotto  quello  che  precede,  con  cui  è 
spesso  riunito  per  breve  spazio.  Proviene  dal  margine  interno  del  nervo  sotto- 
orbitale ; si  anastomizza,  subito  dopo  la  sua  origine,  per  un  plesso  a grossi 
rami  che  circonda  i vasi  sanguigni  concomitanti,  col  nervo  nasale  superficiale 
inferiore,  siccome  pure  colle  ramificazioni  zigomatiche  e bucali  del  facciale, 
perfora  la  parte  media  dell’  elevatore  dell’  ala  del  naso  e del  labbro  superiore, 
a cui  dà  alcuni  filetti  ; passa  poi  trasversalmente  per  la  parte  inferiore  del 
trasversale  del  naso  ; distribuisce  prima  qualche  ramicello  a questo  muscolo, 
e,  più  indentro  ne  dà  uno,  alquanto  più  grosso,  che  si  reca  al  dorso  del  naso. 
Il  tronco  principale  del  nervo  indi  si  piega  indentro  ed  ingiù,  e si  divide  in  tre 
ramificazioncelle,  di  cui  l’interna  e superiore  va  immediatamente  nel  lato 


(i)  Miiwu,  loc.  cit^  voi.  I,  Uv.  Il,  fig.  voi.  II,  tiv.  VI,  J7.  — B«c*,  Fifen- 

flrs  Strvtnpaar,  Uv.  I.  j5.  — Aiiold,  /e.  u.  c.,  t«v.  IX,  7.  — Wuii,  Ut.  Vili,  fig.  II,  75 
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eslei'DO  del  fileltioo  interno  della  diramazione  anteriore  del  ramo  interno  del 
nervo  etmoidale  ; la  media  discende  più  ingiù,  e termi  na  parte  nella  stessa 
anastomosi,  parte  eziandio  sulla  regione  interna  dell’  ala  del  naso  ; finahnente 
r esterna,  ebe  si  abbassa  ancora  più  ebe  la  precedente,  riesce  nello  stesse  ana- 
stomosi, oltre  ebe  manda  filetti  alla  parte  media  dell’  ala  del  naso. 

C.  Il  nervo  natale  tuperficiale  inferiore  framut  nasalis  inferior  s.  tubcula- 
neut  nasi  inferior)  (I)  è quasi  sempre  più  grosso  ebe  il  precedente,  ed  anche 
più  composto  nella  sua  origine.  II  suo  tronchetto  principale  incomincia  imme- 
diatamente sotto  il  nasale  superficiale  medio,  con  cui  si  trova  spesso  confuso 
nel  principio,  ma  jsi  unisce  immediatamente,  per  notabile  anastomosi,  col  primo 
nervo  labbiale,  e per  una  ramificazione  alquanto  meno  grossa  coi  rami  bu- 
cali del  facciale,  siccome  pure  coi  nervi  nasali  superficiali  supcriore  e medio. 
Penetra  egualmente  il  muscolo  elevatore  dell’  ala  del  naso  e del  labbro 
superiore,  nella  parte  superiore  della  sua  metà  inferiore,  in  direzione  quasi 
trasversale  ; raggiunge  la  parte  esterna  dell’  ala  del  naso  ; descrive  un  arco  da 
fuori  a dentro  e dall'  insù  all’  ingiù,  attraversando  la  parte  inferiore  del  dilata- 
tore dell’  ala  del  naso,  a cui  dà  numerosi  filettini  ; si  anastomizza  quivi  coi 
ramicelli  terminali  del  nervo  precedente,  e si  biforca  per  distribuire  le  sue  tenui 
ramificazioni  nel  mezzo  e nella  parte  interna  del  margine  della  narice. 

III.  I nervi  labbiali  (rami  labiales)  formano  quattro  fascicoli  principali,  i 
quali  si  succedono,  assai  regolarmente,  da  dentro  a fuori  e dall’  insù  all’  ingiù. 
Sono  1 più  grossi  rami  del  nervo  sotto-orbitale,  di  cui  si  possono  considerare, 
sino  a certo  punto,  come  la  continuazione. 

A.  Il  primo  nervo  labbiale,  o nervo  labbiale  superiore  interno  (ramns  labialis 
primus  s.  svpremus  s.  inlemus)  (2), originasi  generalmente  sotto  il  nasale  super- 
ficiale inferiore,  dentro  e sotto  il  sotto-palpebrale  interno.  Subito  dopo  la  sua 
origine  si  anastomizza,  per  grosse  ansule  diversamente  numerose,  con  il  nasale 
superficiale  medio,  il  nasale  superficiale  inferiore  ed  il  terzo  labbiale,  a cui  gli 
a . viene  talvolta  di  non  essere  unito.  Procede  obblìquamente  dall'insù  all’ingiù 
o da  fuori  a dentro,  dà  filetti  plessiformi  al  muscolo  elevatore  del  labbro  supe- 
riore, e giunge  tra  il  margine  interno  di  questo  muscolo  c l’ esterno  del  depres- 
sore dell’  ala  del  naso.  In  quel  sito,  o pochissimo  innanzi,  si  divide  in  ramo 
superficiale  ed  in  profondo  ; dal  medesimo  punto  partono  pure  numerosi  filetti 


(t)  MeckbLs  loc,  ciV.f  To).  I,  Uv.  II|  flg.  I,  h ; toI.  Il,  Ut.  VI,  tolto  54>  — Boci,  Fuen- 
ftes  litrvenpaar^  U?.  I,  tolto  54*  Aìhold,  Ic.  iì.  c-,  lav.  IX  ( P ioreriore  ).  — > Webbh, 
laT.  Vili,  fig.  Il,  tolto  54- 

(a)  Ubcxil,  loc.  CI/.,  toJ.  I,  Ut.  II,  6g.  I,  /;  toI.  Il,  Ut.  VI,  Sa.  — Boes,  Fumnjìes 
ISerìfenpaar^  ifflineditUinente  tetto  -*^Aibolu,  /c*  n.  c.,  Ut.  IX,  a aiaiitra  di  y. — >Vbmb, 
ttT.  Vili,  fìg.  II,  come  Bock. 
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aDastomolici  cbe  si  recano  ai  nervi  nasali  inferiori,  al  secondo  labbiale  ed  ai 
rami  bucali  del  nwvo  facciale. 

f . La  ramificazione  tuperficiate  (ramiu  ttiperficiaUs)  è quasi  sempre,  nella 
origine,  alquanto  meno  grossa  che  l’ inferiore,  attesoché  dà  presto  un  notabile 
filetto  di  rinforzo  a quest’ultima.  Percorre  un  tragitto  di  circa  una  linea  obbli- 
quamente  indentro  ed  ingiù,  e si  divide  in  due  ramicelli,  il  superiore,  o nervo 
superflciale  marginale  dell’  ala  del  naso,  e l' inferiore,  o nervo  labbiale  super- 
ficiale propriamente  detto  (I). 

а.  11  nervo  marginale  tuperficiale  dell’  ala  del  naso  (ratnus  marginaUs  alae 
narium  super ficialisj,  che  procede  obbliqunmente  verso  la  faccia  interna  della 
cute,  attraversa  il  muscolo  elevatore  dell’  ala  del  naso  e del  labbro  inferiore  ; 
si  anastomizza,  per  via,  e quasi  sempre  immediatamente  dinanzi  l’ ala  del  naso, 
col  nervo  nasale  superficiale  inferiore  ; va  poi  nella  parte  più  inferiore  dei 
dilatatore  della  narice,  e manda  superiormente  a questo  muscolo  un  grosso 
ramo  che  si  anastomizza  prima  con  ramificazioni  del  nervo  nasale  il  più  infe- 
riore, indi,  dopo  avere  attraversata  la  cartilagine  del  naso,  coi  ramicelli  termi- 
nali laterali  del  nervo  etmoidale  ; poscia  descrive  un  arco  per  recarsi  indentro, 
discende  obbliquamente,  e termina  nella  regione  esterna  del  margine  inferiore 
dell’  ala  del  naso.  Alcuni  minuti  filetti,  emanati  dal  tronco  principale,  formano, 
con  quelli  del  nervo  nasale  sotto-cutaneo  inferiore,  delle  ultime  ramificazioni 
deir  etmoidale,  del  nervo  labbiale  superficiale  propriamente  detto,  e della  dira- 
mazione profonda  corrispondente,  un  considerabile  plesso,  che  si  trova  imme- 
diatamente nel  margine  esterno  dell’  ala  del  naso. 

б.  Il  nervo  labbiale  superficiale  propriamente  dello  (ramus  labialis  proprius 
superficialis)  risulta,  generalmente,  alquanto  più  tenue  che  il  precedente.  Attra- 
versa la  parte  più  inferiore  del  muscolo  elevatore  dell'  ala  del  naso  e del  labbro 
superiore,  siccome  pure  in  direziono  alquanto  obbliqua  1’ orbicolare  delle 
labbra,  diffondendo  da  ogni  lato  moltissime  ramificazioni,  e termina  nella  cute 
del  labbro,  precisamente  sotto  la  parte  più  esterna  della  narice,  ove,  colle  sue 
ramificazioni  accessorie,  forma  un  plesso  compatto  e delicato. 

2.  La  ramificazione  profonda  (ramus  profundus)  6 alquanto  più  tenue  cbe 
la  superficiale  ; ma  vien  presto  rinforzata  da  un  ramo  anastumotico  considera- 
bile cbe  le  manda  quest’ultima,  e da  parecchie  più  piccole  anastomosi  coi  rami- 
celli  profondi  del  nervo  sotto-cutaneo  nasale  inferiore  ; anastomosi  donde 
proviene  il  nervo  marginale  profondo  dell’ala  del  naso,  mentre  il  nervo  labbiale 
propriamente  detto  rappresenta  specialmente  la  continuazione  immediata  del 
suo  tronco. 

(i)  Qualche  ìrolta  le  ramificazioni  aalcono  in  colai  luoJu  che  le  «lue  fuperneiati  e le  tlue 
profonde  formano  cadauna  un  ramo.  In  cerlunt,  i nerri  nargioalì  del  nato  enlrauo  anche 
divcraamanle  nelle  lUrihuxioni  del  nervo  nasale  infcriure. 
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a.  Il  nervo  marginale  profondo  deW  ala  del  naso  (ramus  marginalis  alae 
narium  profundus)  procede  da  fuori  a dentro,  ma  in  mòdo  poco  obbliquo,  nella 
profondilò  del  muscolo  elevatore  dell'  ala  del  naso  e del  labbro  superiore.  Si 
anastomizza  in  arco  col  nervo  seguente,  sotto  l’ ala  esterna  del  naso,  si  porta 
poi  obbliquamente  dall'  ingiù  all’  insù,  si  anastomizza  colle  ramificazioni  de! 
nervo  marginale  superficiale,  con  cui  cosi  forma  un  plesso,  e si  diffonde,  come 
questo  ultimo,  ma  più  ingiù  ed  infuori,  nella  parte  esterna  del  margino  inferiore 
dell'  ala  del  naso.  Il  suo  prolungamento  terminale  discende  da  fuori  a dentro, 
c forma,  col  seguente  nervo,  l’ ansula  labbiale  supcriore  interna. 

i.  Il  nervo  labbiale  profondo  propriamente  dello  {ramus  labialis  proprius 
profundus}  si  anastomizza,  poco  dopo  la  sua  origine,  con  filetti  del  secondo 
nervo  labbiale  ; progredisce  da  fuori  a dentro  ; penetra  attraverso  il  muscolo 
orbicolare  delle  labbra,  sino  alla  faccia  esterna  della  membrana  mucosa  della 
parte  superiore  del  labbro,  e quivi  si  divide  in  due  rami,  uno  superiore,  l’ altro 
inferiore.  Il  superiore  si  reca  insù,  e forma,  col  precedente  nervo,  l' ansula 
labbiale  superiore  interna,  che  ba  talvolta  apparenza  alquanto  più  molle,  e dalla 
conv^ità  dello  quale,  diretta  verso  la  faccia  interna  del  labbro,  partono,  irra> 
diando,  alcuni  filetti  che  raggiungono  la  parte  della  membrana  mucosa  del  lab- 
bro situata  nella  piega  esistente  fra  questo  ultimo  e la  gengiva  dei  due  denti 
incisori,  massime  l’ esterno.  Tra  codesti  filetti,  quello  cbe  proviene  dalla  parie 
più  inferiore  dell’  ansula  è il  più  grosso,  e forma  evidentemente  la  continua- 
zione principale  del  ramo  superiore.  II  ramo  inferiore,  più  grosso  che  l'altro,  si 
porta  più  ingiù  e più  profondamente,  si  trova  quindi  separato  dal  superiore  per 
un  tramezzo  di  parli  molli,  gii  manda  alcuni  filetti,  e si  divide  alla  sua  volta  in 
due  di  questi,  uno  superiore,  l’ altro  inferiore,  egualmente  separati  per  un  tra- 
mezzo, attraverso  il  quale  si  anastomizzano  insieme.  Il  filetto  superiore  si 
dilata  nella  cute  del  labbro,  sopra  e rimpetto  alla  gengiva  del  secondo  dente 
molare.  L’ inferiore  si  prolunga  infuori  ed  ingiù  nella  seconda  ansula  labbiale, 
mentre  i suoi  filetti  superiori  ed  anteriori  si  diffondono  nella  cute  del  labbro, 
immediatamente  dietro  i filetti  terminali  del  precedente. 

B.  Il  secondo  nervo  labbiale,  o nervo  labbiale  superiore  medio  (ramus  labia- 
lis secundus  s.  medius  superior}  (I),  prende  origine  sotto  il  primo.  Per  lo  più,  è 
più  grosso  che  esso,  e spesso  anche  il  più  forte  di  tutti  i nervi  labbiali.  Attraversa 
obbliquamente  il  muscolo  elevatore  dell’  ala  dei  naso  e del  labbro  superiore, 
per  recarsi  indentro  ed  ingiù,  si  anastomizza,  per  via,  con  il  primo  ed  il 
secondo,  e si  divide,  nella  parie  più  inferiore  dell’  orbicolare  delle  labbra,  in 
due  rami,  superficiale  uno,  l' altro  profondo. 

1 . Il  ramo  superfieiale  (ramus  super ficialis},  sempre  più  sottile,  talora 

(I)  MlCKlI.,  toc.  ci!.,  Tol.  I,  U».  Ili  fil-  I|  “ >■ 
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quattro  o cinque  volte  più  tenue  che  l’ altro,  si  anastomizxa,  nella  stessa  sua 
origine,  od  immediatamente  dopo,  col  ramo  superficiale  del  terzo  labbiale.  la 
certi  casi  non  rari,  esso  forma  pure  un*  ansula  col  ramo  profondo  medesimo. 
Si  porta  dall' ingiù  all’ insù,  raggiungendo  la  cute,  e si  divide,  nella  parte 
interna  dell’  ala  del  naso,  in  due  ramificazioni,  una  superiore,  l’ altra  inferiore. 

a.  La  ramificazione  superiore  (ramus  superiori  risulta  generalmente  dop- 
pia, od  almeno  si  biforca  poco  dopo  la  sua  origine.  I due  filetti  procedono 
prima  di  conserva,  dall' ingiù  all’ insù  e da  fuori  a dentro.  II  superiore  ascende 
poi  verso  il  naso,  si  anastomizza  col  nervo  labbiale  superficiale  propriamente 
detto  del  primo  labbiale,  e dilata  le  sue  diramazioni  nella  cute  del  labbro 
superiore,  sotto  questo  ultimo  nervo,  e nella  metà  superiore  del  solco  sotto- 
nasale. L’ inferiore  si  porta  più  indentro  ed  ingiù,  s' unisce  col  ramo  superfi- 
ciale del  terzo  nervo  labbiale,  e termi  na  nella  cule  dei  mezzo  del  solco,  dei 
suo  Iato. 

b.  La  ramificazione  inferiore  (ramus  inferiori,  alquanto  più  grossa  che  la 
precedente,  si  dirige  in  arco  verso  il  solco  sotto-nasale,  e si  divide  in  due 
filetti  : il  supcriore  sale  più  insù,  si  anastomizza  in  ansula  colla  diramazione 
omonima  del  terzo  labbiale;  e si  diffonde  irradiando  nella  cute  del  quarto 
superiore  della  metà  inferiore  del  solco  sotto-nasale  ; l’inferiore  si  anastomizza 
con  ramificazioni  del  ramo  superficiale  c del  profondo  del  terzo  labbiale,  pene- 
tra in  maggiore  profondità,  e discende  paralellamenie  al  margine  del  solco 
sotto-nasale,  ove  parte  de’  suoi  ramicelli  si  diffonde  nella  parte  inferiore  della 
membrana  mucosa  del  labbro,  rimpetto  alla  corona  del  secondo  dente  incisore, 
mentre  il  rimanente  va  nella  seconda  ansula  labbiale. 

2.  Il  ramo  profondo  (ramus  profundusi  penetra  immediatamente  a mag- 
giore profondità,  riceve  nella  sua  origine,  un  filetto  anastomotico  dal  terzo 
nervo  labbiale,  e presto  si  divide  in  tre  ramificazioni,  superiore,  media  ed 
inferiore. 

a.  La  ramificazione  superiore  (ramus  superiori  si  porta  quasi  orizzontal- 
mente indentro,  si  anastomizza,  pel  suo  filetto  superiore,  colla  diramazione 
inferiore  del  ramo  superficiale,  manda  due  ramicelli  alle  ansule  labbiali  me- 
die, e termina  nella  membrana  mucosa  del  labbro,  rimpetto  alla  gengiva  del 
secondo  dente  incisore. 

b.  La  ramificazione  media  (ramus  mediasi  discende  più  obbiiquamente,  dà 
insù  un  filetto  anastomotico  a quella  che  precede,  uno  ne  somministra  ingiù  al 
seguente  ramo,  invia  del  pari  archi  alle  ansule  labbiali  medie,  e finisce  col 
dilatarsi  nella  membrana  mucosa  del  labbro,  subito  fuori  delia  precedente. 

c.  La  ramificazione  inferiore  (ramus  inferiori  discende  quasi  verticalmente, 
e presto  si  divide  in  due  filetti  assai  divergenti  : la  superiore  contrae  anasto- 
mosi analoghe  a quelle  della  precedente,  e termina,  accanto  ad  essa,  nella 
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membrana  mucosa  del  labbro  ; l’ Inferloro,  dopo  aver  dati  alcuni  ramlcelli  ai 
muscolo  orbicolaro  delle  labbra,  si  anastomizza  colla  ramificazione  superiore 
del  profondo  ramo  del  terzo  nervo  labbiale. 

C.  Il  terzo  nervo  labbiale,  0 ttcrvo  labbiale  medio  inferiore  od  etlemo  (ramiu 
labialU  tertius  s.  medine  in ferior  f.  medine  exterior)  (t),  è più  complicato  che  i 
due  precedenti  ed  in  parte  che  il  seguente.  Nasce  quasi  sempre  sotto  la  forma  di 
tronco  principale.  Prima  di  dividersi,  od  immediatamente  dopo  aver  dati  i suoi 
rami  superficiali,  si  anastomizza  col  secondo  nervo  labbiale,  per  un’  ansula 
diretta  obbliquamento  insù  ed  indentro.  I suoi  profondi  rami,  molto  più  grossi 
che  i superficiali,  possono  considerarsi  come  la  continuazione  del  tronco. 

4.  I rami  enperficiali  (rami  enperficialesj  sono,  generalmente,  tre  o 
quattro,  assai  tenui,  di  cui  uno  o due  si  originano  alquanto  più  insù  che 
gli  altri. 

Il  posteriore  superiore  si  porta  obbliquamente  indentro,  si  anastomizza  coi 
profondi  rami  per  numerose  ramificazioni,  e termina  nella  cute  del  mezzo  della 
r altezza  del  labbro  che  corrisponde  al  margine  esterno  dell’  ala  del  naso. 

Il  posteriore  inferiore  deriva  più  ingiù  ed  infuori.  Dà  molti  filetti  al  quarto 
; nervo  labbiale,  e si  anastomizza,  per  una  ramificazione  principale,  colla  dira- 
mazione media  del  profondo  ramo  del  terzo  nervo  labbiale,  mentre  una  dirama- 
zione accessoria  riesce  nella  cute  del  mezzo  del  labbro  superiore.  Va  obbli- 
quamente indentro,  e si  anastomizza  col  ramo  profondo  inferiore  del  secondo 
•nervo  labbiale. 

L’ anteriore  superiore  risulta  maggiore  di  tutti.  Presto  si  divide  in  duo 
ramificazioni,  una  interna,  più  grossa,  I’  altra  esterna,  più  tenue.  L’interna  si 
divide,  nel  muscolo  elevatore  del  labbro  superiore,  in  un  filetto  superiore, 
ed  uno  inferiore.  Il  s uperiore  si  avanza  sino  al  margine  esterno  della  parte 
inferiore  del  solco  sotto-nasale,  dà  in  quel  sito  molti  ramicelli  plessiformi  pei 
filetti  dei  rami  profondi  del  terzo  e del  quarto  nervo  labbiale,  poi  discende 
verso  l’orlo  del  labbro,  ove  i suoi  due  ramuscoli  terminali  si  riuniscono 
alquanto  fuori  del  frenello,  sul  limite  della  cute  e della  membrana  mucosa,  però 
più  vicino  alla  prima  che  alla  seconda,  per  formare  un’  ansula,  da  cui  partono 
irradiando  una  quantità  di  ramicelli.  Il  filetto  inferiore,  che  si  anastomizza  col 
. precedente  per  tante  ramificazioni  plessiformi,  discende  fuori  di  questo  mede- 
simo filetto,  e gli  termina  accanto,  dopo  che  i suoi  ramicelli  egualmente  forma- 
rono un  arco  c si  anastomizzarono  coll’  arco  precedente.  La  ramificazione 
esterna  è più  breve  ; discende  più  infuori,  e,  dope  aver  percorso  analogo  tra- 
gitto, termina,  alquanto  più  infuori,  nel  margine  del  labbro  superiore. 

Fiualnoente,  il  ramo  anteriore  inferiore,  quando  esiste  separatamente. 


(i)  Micul,  /oc,  cil.,  voi.  1,  Ut.  il,  fig.  I,  toI,  il,  Ut.  Vi,  56. 
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procede  in  modo  obbliquo  indentro  ed  ingiù,  si  anastomizza  col  precedente, 
siccome  pure  coi  nervi  labbiali  proiondi,  e termina  negl’integumenti  del  mezzo 
del  margine  del  labbro  superiore,  dopo  essere  entrato,  dai  due  lati,  nelle 
ansule  nervose  per  i suoi  due  filetti  terminali. 

2.  Il  ramo  projondo  framu*  profundtu)  si  divide,  poco  dopo  la  sua  origine, 
in  ramificazioni  superiore,  media,  inferiore  ed  esterna. 

а.  La  ramificazione  titperiore  (ramus  euperior)  attraversa  quasi  vertical- 
mente i muscoli  elevatore  del  labbro  superiore  ed  urbico  lare  delle  labbra,  a 
cui  dà  filetti  plessifbrmi  ; giunge,  all’  uscire  dal  secondo,  alla  faccia  esterna  della 
membrana  mucosa  labbiale  ; e,  dopo  aver  formata  un’  ansala,  termina  presso 
la  gengiva  della  radice  del  dente  canino.  Questa  ramificazione  sembra  tal- 
volta mancare. 

б.  La  ramificazione  media  (ramus  medius),  più  grossa  che  la  precedente, 
procede  fuori  di  essa  e meno  obbliquamente,  dà  filetti,  massime  al  muscolo 
elevatore  del  labbro  superiore,  e finisce,  per  due  filetti,  uno  anteriore,  nella 
membrana  del  labbro,  rimpetio  al  margine  anteriore  della  corona  del  primo 
dente  molare,  coll’  altro  posteriore,  dietro  e sotto  il  termine  della  precedente. 

e.  La  ramificazione  inferiore  (ramus  inferior)  tiene  un  corso  analogo  a 
quello  della  precedente  ; il  suo  filetto  anteriore  termina  nella  membrana  lab- 
biale, rimpetto  al  primo  ed  al  secondo  dente  molare  ; il  posteriore,  in  faccia  alle 
radici  di  questi  due  denti. 

d.  La  ramificazione  esterna  (ramus  exlemus)  è situata  più  infuori  e più 
ingiù  che  tutte  le  altre  ; discende  immediatamente  sul  periostio  dell'  osso  ma- 
scellare siqieriore,  ove  forma,  coi  più  profondi  ramuscoli  di  tutti  i rami  labbiali 
del  sotto-orbitale  e del  facciale,  un  plesso,  i cui  filetti  terminali  sembrano  ana- 
stomizzarsi  con  quelli  del  plesso  sopra-mascellare. 

4.  Il  quarto  nervo  labbiale,  o nervo  labbiale  esterno  (ramus  labialis  quartus 
s.  infimus  t.  extremus),  è quello  che  più  originasi  infuori.  Forma  un  tronco 
distinto  sin  dalla  sua  origine,  o si  trova  dapprima  unito  col  terzo  labbiale,  da 
cui  però  si  separa  presto.  Si  divide  subito  in  tre  rami,  malore,  buccole  e 
labbiale. 

i . Il  ramo  superiore,  o molare,  o palpebrale  esterno  (ramus  superior  s. 
malaris  s.  paipebraiis  exlemus)  (t  ),  poco  dopo  la  sua  origine,  si  ripiega  dallo 
ingiù  all’  insù  e da  dentro  a fuori,  sopra  l’ arteria  sotto-orbitale  od  un  suo 
ramo,  ascende  paralellamente  al  margine  esterno  dell’  orbita,  dando  numerosi 
filetti  ai  rami  malari  e bueoali  del  nervo  facciale,  comunica  sempre,  per  minime 
anamostosi,  e per  una  o più  altre  maggiori,  col  quinto  ed  in  parte  pure  col 
quarto  nervo  malare  del  facciale,  passa  sulla  vena  che  si  dirige  verso  l’ angolo 


(i)  Micul,  /oc.  cit,,  Tol.  I,  Ut.  U,  fig.  I,  /. 
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' interno  dell’occhio,  ai  cui  plesso  pur  dà  molti  filetti,  e,  biforcandosi  parecchie 
volte  consecutivamente,  sale  lungo  il  muscolo  orbicolare  della  palpebre,  sino 
alt*  angolo  esterno  dell'  occhio. 

2.  Il  ramo  medio  o bvceale  (ramu»  medine  e.  bncalie),  risulta  semplice  o 
doppio  ; deriva  o fuori  del  precedente,  o più  ingiù  che  esso,  e si  dirige  sempre 
obbliquamente  infuori.  Il  superiore,  quando  ne  esistono  due,  o non  ve  n' es- 
sendo che  uno  solo,  una  ramificazione  principale  di  questo,  si  anastomizza  con 
un  ramo  malarc  o zigomatico  del  nervo  facciale  (t),  mentre  l’altro  ramo  o 
l’ altra  ramificazione  ascende  più  infuori  ed  indietro,  attraversa  gli  adipi  situati 
sulla  parte  più  esterna  della  fossa  sopra-mascellare,  e si  diffonde  nella  cute  della 
parte  più  anteriore  della  guancia.  Qualche  volta  si  trova  un  terzo  ramo,  il  quale, 
dopo  aver  tenuto  corso  analogo  a quello  del  precedente,  finisce  sopra.di  esso, 
nella  parte  superiore  degl’  integumenti  della  guancia. 

5.  Il  ramo  inferiore  o labbiale  (ramue  inferior  e.  laèialie)  (2),  discende 
alquanto  obbliquamente  da  dentro  a fuori,  attraversa  il  muscolo  elevatore  del 
labbro  superiore,  a cui  dà  ramificazioni,  quali  voluminose,  quali  tenue  ; indi 
sul  limite  del  mugolo  orbicolare  delle  labbra,  sopra  il  primo  ed  il  secondo 
dente  molare,  si  divide  in  due  grosse  diramazioni  e parecchie  altre  più  piccole. 
Queste  ultime  si  recano  infuori  ed  ingiù,  si  anaslomizzano,  attraversando 
r adipe,  con  ramicelli  dei  rami  buccali  del  nervo  facciale,  e finiscono  nella 
parte  superiore  ed  interna  della  cute  della  guancia.  La  diramazione  interna  pene- 
tra sino  presso  l’ angolo  della  bocca,  dà  numerosi  filetti  plessìformi  ai  muscoli 
vicini,  si  anastomizza  con  quelli  del  facciale  e del  terzo  labbiale,  e termina  nel 
margine  del  labbro  superiore,  immediatumente  dinanzi  l’ angolo  della  bocca. 
L’ esterna  discende  ancora  più  infuori,  dà  e riceve  anche  maggior  numero  di 
filetti  che  la  precedente,  e riesce  nella  cute  del  labbro,  immediatamente  fuori 
dell’  angolo  della  bocca. 

IV.  Sebbene  il  nervo  sotto-orbitale,  dopo  la  sua  uscita  dal  foro  di  cui  porta 
il  nome,  presenti  tante  varietà  relativamente  al  modo  di  distribuzione,  pure, 
il  tipo  principale  di  questa  ultima  rimane  sempre  il  medesimo  in  quanto  ai 
punti  essenziali.  Dal  foro  sotto-orbitale  partono  irradiando  i rami  sotto-orbitali 
destinati  alla  parte  media  ed  alla  interna  della  palpebra  inferiore,  e che  ascen- 
dono, colla  vena  angolare,  nel  plesso  complicato  circondante  questo  vaso, 
mentre  il  nervo  delia  parte  esterna  della  pajpebra  inferiore  proviene  dalla  parte 
più  esteriore  del  sotto-orbitale,  il  quarto  nervo  labbiale,  e,  molto  più  semplice 
che  quelli  della  regione  interna,  si  porta  sino  all’  angolo  esterno  dell’  occhio.  I 
rami  nasali  c labbiali  costituiscono,  in  certo  modo,  una  espansione  digitiforme 

(i)  Meckel,  loc.  cit.,  voi.  I,  tEV.  II,  6g.  II,  tv. 

<E)  Ueceel,  he.  cil.,  voi.  I,  Ut.  Ut  lig.  li,  v,  v. 
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del  proluogameato  terminale  del  nervo  mascellare  superiore.  La  separazione  in 
ramificazioni  superficiali  e profonde  riesce  meno  distinta  nei  rami  nasali  supe- 
riori che  nei  nasali  inferiori  e labbiall  interni,  e tiene,  per  cosi  dire,  la  via  di 
mezzo  nel  terzo  labbiale,  mentre  il  quarto  labbiale,  meno  indipendente,  segue 
più  il  tipo  della  distribuzione  delle  ramificazioni  subalterne  del  nervo  facciale. 
Nelle  labbra,  la  regione  del  solco  sotto-nasale  e quella  situata  alquanto  infuori 
ricevono  numerosi  filetti  direttamente  dal  sotto-orbitale,  mentre,  più  infuori, 
verso  r angolo  della  bocca,  questi  filetti  sono  rinforzati  da  altri  procedenti  dal 
nervo  faccialo.  Tutti  i rami  di  dilatazione  del  nervo  sotto-orbitale  si  anasto- 
roizzano  in  arco,  nelle  loro  ramificazioni  diversamente  subordinate,  sicché  ne 
risultano  parecchie  ansulo  plessiformi  di  differente  grossezza.  Uno  di  questi 
plessi  discende  lungo  il  naso,  sotto  la  cute  dell'  angolo  interno  dell’  occhio, 
occupando,  inoltre,  il  margine  dell'  ala  del  naso,  la  lunghezza  del  solco  sotto- 
nasale, ed  il  margine  del  labbro,  ai  cui  integumenti  e membrana  mucosa  esso  si 
distribuisce.  Fra  le  ansule  plessiformi  esterne  ed  interne  sono  compresi  i nume- 
rosi plessi  anastomizzati  insieme  ad  ogni  altezza,  che  si  trovano  nei  muscoli  di 
codeste  parti,  e che  appartengono  si  nel  nervo  sotto-orbitale  che  al  facciale  (1). 

HI.  Terzo  ramo  del  nervo  trigemino,  o ramo  maecellare  inferiore  (ramut 
lerliut  t.  maxiUarit  inferior  *.  crotapkilico-buccinaloriiu  et  maxiUarit  infe- 
rior)  (2). 

La  grande  porzione  del  nervo  mascellare  inferiore  esce  dal  margine  infe- 
riore del  ganglio  semi-lunare.  Essa  discende  quasi  perpendicolarmente,  od 
almeno  s’ inclina  pochissimo  dall’  indietro  all’  innanzi,  per  raggiungere  il  foro 
ovale.  In  quel  tragitto,  è dessa  diversamente  appianata,  e la  piccola  porzione, 
molto  più  stretta,  ma  meglio  rotondata,  si  trova  nella  sua  faccia  posteriore, 
immediatamente  accanto  o dietro  il  margino  anteriore.  Tuttavia,  in  quella  parte 


(i)  Vedi  ]«  fletcrizìone  del  nervo  facciale  per  i pieni  che  esislono  nei  rooscoli  e nella 
faccia  in  generale. 

(a)  Gli  antichi  noloraiili  lo  chiamavano  eziandio  r«mus  gustatoriut^  per  P opinion* 
erronea  che  il  luo  ramo  lìogaalo  preaiedesse  al  leoso  del  guito.  Vieuueni  lo  denorainava 
ramus  major  posterior  nervi  tfuinti  paris.  — Quello  nervo  fu  figurato  da  Meciol,  in 
Ludwig,  Script,  neurol.  min.y  voi.  1,  tav.  111.  — SoEMsiBaaiNG,  Gehaerorgany  tav.  Il, 
fig.  XXI  (chorda  tympani)  ; Getchmaeksorgan^  tav.  I,  fìg.  IV,  i (ramo  linguale).  Fitzàu, 
De  iertio  ramo  paris  quinti.,  tav.  I.  — Bock,  Fuenftes  Nervenpaar^  tav.  I,  78;  Hachtrag^ 
lav.  IV,  fjg.  a.  — - UiazEL,  io  Zeitschrift  fuer  Physiologie^  t.  1,  tav.  X,  fig.  III.  — Langek- 
BBCK,  faic.  11,  lav.  Il,  aG;  tav.  IV,  a,  4s  5;  tav.  IV,  i6;  tav.  VII,  1 ; tav.  IX,  p;  fase.  Ili, 
lav.  I,  » ; lav,  XVII,  38,  Sg  ; tav.  XXVI,  i.  — Ashold,  />*«.,  fig.  HI,  5;  Zeitschrift  fuer 
Physiologie.,  l.  II,  tav.  Vili,  fig.  111;  Kopftheil,  tav.  IX,  G;  tav.  X,  10;  le.  n.  c.,  lav.  Ili, 
ag;  tav.  V,  19;  tav.  VII,  ai;  tav.  Vili,  3q.  — Webbi,  tav.  Il,  fig.  XXVIII;  tav.  XII,  A, 
fig.  XXV;  lav.  Vili,  fig.  II,  78;  fig.  Ili,  104  ; fig.  Vili,  a;  fig.  XII,  20;  lav.  XXXIV, 
fig.  IL  — SwAir,  tav.  XII,  fig.  a,  3;  lav.  XIV,  fig.  1,  a,  5,  6;  tav.  XV,  fig.  a,  3;  Fauebeol, 
lav.  I,  V. 
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supcriore  del  loro  corso,  le  due  porzioni  non  si  uniscono  realmente  insieme,  non 
essendo  congiunte  che  mediante  tessuto  cellulare  diversamente  lusso.  General- 
mente parlando,  nessiina  connessione  neppur  esiste  tra  la  piccola  porzione  ed 
lino  dei  due  rami  superiori  del  trigemino  (I).  Sotto  il  nervo  sfenoidale  deri- 
vante dalla  ramificazione  ricorrente  dal  ganglio  di  Meckel  per  recarsi  nel 
margine  anteriore  della  grande  porzione,  ed  immediatamente  innanzi  o nel 
passaggio  attraverso  H foro  ovale,  incomincia  la  riunione  delle  due  porzioni 
del  nervo.  Per  lo  più,  la  piccola  porzione  si  divide  in  tre  fascicoli  principali, 
di  cui  r anteriore  si  piega  intorno  al  margine  anteriore  della  grande  porzione, 
ed  i due  posteriori  si  portano,  successivamente,  daH'insù  aH'ingiìi,  e daH'indietro 
air innanzi,  alla  faccia  interna  di  questa  ultima.  Ma,  tra  il  fascicolo  anteriore  ed  il 
medio,  un  grosso  fascicolo  della  piccola  porzione  s' insinua  nel  mezzo  di  quelli 
«Iella  grande.  Alla  uscita  del  foro  ovale,  ed  alquanto  sotto,  l’ unione  diviene 
ancora  più  intima.  Il  fascicolo  principale  anteriore  si  ripiega  intorno  al  mar- 
gine anteriore,  per  giungere  alla  faccia  esterna  del  nervo  sotto-mascellare,  a 
forma  quivi,  nel  lato  esterno,  con  piccolissimi  filetti  di  questo  ultimo,  un  plesso, 
la  cui  entità  cresce  secondo  che  esso  diventa  più  inferiore,  mentre  i due  fascì- 
coli principali  posteriori,  discendendo  nel  margine  anteriore,  e riunendosi  di 
muovo  insieme,  s' intrecciano  egualmente  tanto  con  questo  plesso  quanto  col 
primo  fascicolo  principale.  Da  ciò  risulta  il  pletto  retiforme,  o pleseo  di  Smlo- 
t orini  e di  Girardi  (plexus  retiformie  t.  plexut  Santorini  et  Cirardii),  il  quale, 
in  conseguenza,  si  divide  sino  a certo  punto  in  due  porzioni  (portiones  exterior 
et  anterior),  una  esterna  che  sta  sulla  faccia  esterna  del  nervo  mascellare  infe- 
riore, r altra  anteriore,  applicata  sul  margine  e sulla  parte  più  anteriore  delle 
facce  esterna  ed  interna  del  terzo  ramo.  Le  principali  ramificazioni  della  por- 
zione esterna,  coi  prolungamenti  dei  fascicolo  principale  anteriore,  vanno  spe- 
cialmente nei  nervi  temporali  profondi  ; l’ anteriore  si  porta  nei  muscoli 
masticatori  anteriori  e nei  buccinatori,  nello  stesso  tempo  che  dalla  sua  faccia 
interna  parte  un  fascìcoletto  che  si  reca  più  indietro,  e va  al  rumo  mascellare 
inferiore,  dinanzi  le  radici  del  ganglio  olico,  oltre  che  un  altro,  più  anteriore, 
sembra  cacciarsi  nella  parte  più  anteriore  dello  stesso  ganglio  (2). 

Mentre  sotto  il  plesso  retiforme  di  Santorini,  si  vedono  distaccarsi  dal 
lato  esterno,  siccome  pure  dal  margine  anteriore  e dalla  parte  più  anteriore 


(i)  PallelU  (in  LtiDWio,  Script,  neurol.  min.,  voi.  Ili,  p.  70),  $e  bon  comprendo  U tua 
alquanto  uacura  deacrixiooe,  oaaervò,  ecceùooaliiicntc,  un’  anaaloinoai  coi  ramo  ollalmico. 

^a)  Pallclla,  credendo  di  arer  trovalo  che  la  piccola  pontone  ai  prolunghi  piò  lontano 
■ 0 due  parti  coalìtnenli,  una  nn  nervo  temporale,  P altra  un  nervo  buccale,  propoie  di  conai- 
derarla  come  dialinlu  nervo,  atanle  la  aua  orìgine  iaolata,  e di  denominarla  nervo  crotaJìtico~ 
òuccinatore  floc.  cil.,  p.  71),  opinione  ultimamente  riprodotta  da  haetcbccV,  e già  da  noi  in 
precedenia  confutala. 

aacicLor.  inai.,  voi..  1.  ■ 
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del  lalo  inlerno,  l nervi  destinali  ai  muscoli  temporale,  masselerico,  pterigoidci  o 
buccinatore,  ed  alquanto  più  ingiù  nasce  pure  il  nervo  auricolare  anteriore  me- 
diante la  sua  doppia  radice,  la  parte  media  c posteriore  della  faccia  interna  della 
grande  porzione  del  nervo  mascellare  inferiore  discende  sotto  la  forma  di- 
cordone  appianato,  sebbene  rotondato,  ed  alquanto  largo.  Nel  suo  lato  interno, 
indentro  e quasi  sempre  alquanto  sotto  la  porzione  anteriore  dii  plesso  reti- 
forme di  Santorini,  nella  distanza  di  due  a quattro  lince  dal  foro  ovale,  e 
separato  dal  terzo  ramo  medesimo  per  un  sottile  tramezzo  membranoso,  con 
adipe  e tessuto  cellulare,  si  trova  il  ganglio  otico,  le  cui  radici  esterne  escono 
in  quel  sito. 

I.  Le  radici  ettemt  del  ganglio  otico  (radica  extemae  ganglii  oticij  si 
dividono,  anatomicamente  e fisiologicamente,  in  due  serie.  Le  anteriori  ven- 
gono, per  uno  in  duo  filetti,  grossi  circa  un  quarto  di  linea,  dalla  porzione  ante- 
riore del  plesso  retiforme,  e passano  sotto  il  grande  nervo  pterigoideo  interno, 
per  recarsi  nella  metà  inferiore  della  parte  anteriore  della  faccia  esterna  del 
ganglio  otico.  Le  posteriori,  estremamente  minute,  procedono  dalla  faccia 
interna  della  grande  porzione  del  mascellare  inferiore,  progrediscono  obbliqua- 
mente  da  fuori  a dentro,  dall’indietro  ali’innanzi,  ed  alquanto  dall’ insù  all'ingiù, 
intrecciandosi  di  frequente  alquanto  insieme,  e s' introducono  all’  incirca  nel 
mezzo  della  superficie  del  ganglio  (I). 

Il  ganglio  otico  (2),  o ganglio  d’ Arnold  (5)  (ganglion  otieum  ».  auriculare 
».  Amoldij^  è situato  presso  la  superficie  interna  del  terzo  ramo,  in  una  distanza 


(i)  àrnold  fEopJtheit^  p.  ii5)  fa  pro?enÌrc  lutle  le  radici  del  ganglio  dico  dalla  pìccola 
portione,  e,  qaiodi,  Ja  compara  alla  breve  radice  del  ganglio  otlalmlco  che  deriva  dal  nerro 
oculo*mtticolare  corouDe,  Però,  dopo  un  ripetuto  eiame,  e fatto  col  microMopio,  io  format  la 
mia  defcriaiooe. 

(?)  AasoiD,  Ut.  I,  6g.  Ili,  la;  Zeitsebrift  JUer  P/i^rio/ogiV,  I.  Il,  Ut.  Vili, 

flg.  Ili,  II.  — LairotNMCE,  faac«  111,  Ut.  XXIV,  m.  — AaitoLD,  Kopjtheii^  Ut.  IX,  i6  ; 
7c.  n.  c..  Ut.  Y,  a5  ; Ut.  VII,  a^i  Ut,  Vili,  ^o.  — Waaaa,  Ut.  Vili,  tig.  Vili,  i5.  — 
AaaoLD,  Tab.  ana/.,  Cuc.  11,  Ut.  VI,  6g.  ai,  la.  — FAsseaicE,  Ut.  Il,  loH. 

(S)  Arnold,  per  primo,  diede  la  deacnaiooe  di  questo  ganglio  (Diss.%  p.  i5,  Zeitsckrifty 
t.  II,  p.  i6i),  il  quale,  piccolo  DelPuoroo,  è più  voluminoso  in  certi  mammiferi,  massime 
quelli  che  hanno  grandi  orecchie,  come  il  coniglio,  la  lepre,  il  cavallo,  1*  asino,  il  porco,  i 
rumiuanti,  Ppota  di  lui,  non  lo  ai  cunoaceva,  uè  maaaimamente.i  oumeroii  filetti  che  ne  ema- 
nano,  od  almeno  i noloraisli  che  lo  precedettero  non  fanno  che  parlare  assai  indeterminata- 
inenla  di  masse  rossicce  esistenti  nei  dintorni  del  terso  ramo.  Santorini  ( XVll  Tat^.  iG) 
descrive  come  pltxus  rctifQrmit  il  plesso  dei  fssoicoU  di  fibre  della  grande  porxione  innanù 
la  sua  uscita  dal  furo  ovale  ; come  plexut  gangliofonnis^  la  riunione  della  grande  e dclU 
piccola  porxione  da  me  Indicala  col  nome  di  plctiu  retiforme,  sebbene  vi  sia  anche  delP  inde- 
finito nel  suo  dire,  che  questo  plesso  ganglioforoie  quivi  esiste  ubi  Jhscieulut  minor  ex  ovali 
folvariae  foruaiine  evasurut  est.  Ma,  iu  ogni  caso,  non  si  può  intendere  con  ciò  il  gauglia 
oticq,  come  immagioa  Mailer.  11  commenUrio  di  Girardi  (ib.  i8)  nc  chiarisce  so  Ule  proposito, 
in  gnaulo  lì  vede  prcuKmcule,  giusta  le  sue  j>arole,  che  ^>cr  plexu^  gangliojormis  egli  ìulca- 


Digitized  by  Coogl 


DEL  ÌTEBTO  TaiCEKINO. 


sor 


dal  foro  ovaio  che  varia  da  duo  a quattro  lineo  ; uno  strato  fibroso,  adipe  e 
tessuto  cellulare  lo  separano  da  quel  tronco  principale,  con  cui  si  trova  unito 
per  le  sue  radici  esterne.  La  sua  forma  risulta  generalmente  rotonda,  spesso 
bislunga,  assai  di  rado  semi-lunare  o fusiforme  (<).  Ha  una  linea  e mezza  in  due 
di  diametro  longitudinale,  una  in  due  linee  meno  un  quarto  nella  sua  maggiore 
altezza,  ed  un  quarto  a mezza  linea  nella  sua  maggiore  grossezza.  La  sua  faccia 
esterna  è appianata  ; l’ interna  pochissimo  convessa  ; esso  olire  spesso  prolun- 
gamenti angolosi  ed  appianati  nei  siti  donde  escono  i suoi  nervi,  il  suo  colore 
risulta  grigio,  o grigio  rossiccio,  ed  anco  rossiccio  puro.  Attraverso  la  sua 
sostanza  passa,  dall’  insù  all’  ingiù  e dall’  innanzi  all'  indietro,  il  grande  nervo 
pterigoidco,  di  cui  quindi  le  fibre  primitive  lo  attraversano  la  maggior  parte, 
forse  anco  in  totalità.  Ma  i ramicelli  che  emergono  dallo  stesso  ganglio  otico 
sono  di  due  nature.  Il  grande  nervo  pterigoideo  interno,  che  deriva  dal  terzo 
ramo,  ed  ò situato  alquanto  più  insù  che  il  margine  superiore  del  ganglio, 
attraversa  questo  dall’  insù  all’  ingiù,  e dall’  indietro  all’  innanzi,  dimodoché  ne 
riesce  nella  parte  inferiore  ed  anteriore  della  sua  faccia  esterna.  É di  colore 
bianco  puro,  nell’  uomo  come  nei  mammiferi,  mentre  i filetti  appartenenti  allo 
stesso  ganglio  lo  hanno  diversamente  grigio,  che  va  sino  al  grigio-rossiccio.  I 
suoi  rami  sono  : 

A.  La  ramificazione  vaicolare  anteriore  superiore  (ramus  vascularis  mle- 
rior  superiori,  filetto  un  ottavo  di  linea  grosso,  che  originasi  o dalla  parte  più 


(le>«  r uDÌone  pleuifarme  delle  due  poriioDi.  Lgli  è quui  impouibile  di  wpcre  euUamenle 
cosa  significhino  le  più  indelerminate  useraioni  di  Comparetti  e Palletla,  relatiTamente  a 
•osunze  rosse,  molli  c ganglionari,  intorno  e nella  superficie  dei  ponti  di  pattenea  dd  rami 
della  piccola  porzione,  attesoché  V adipe  ed  i capillari  sanguigni  che  quivi  si  troTano*  ptHsoiio 
oflTrìre  qneaP  aapetlo  tanto  quanto  la  aoatanza  nervosa  medesima.  Ciò  che  più  si  potrebbe  fife* 
rire  al  ganglio  olico,  si  é la  substantia  mollis  mucosa  rubens  di  Comparetti,  il  quale,  per 
altro,  non  riconobbe  io  essa  un  gauglio,  e tanto  meno  ne  diede  la  descrizione.  Per  quanto 
concerne  il  plesso  di  Saniorini,  io  gli  diedi  l’ epiteto  di  retiforme,  e non  quello  di  gangliforme« 
coi  adoprano  Saniorini  e Girardi,  perché  non  tì  potei  scoprire  nesunD  vestigio  di  globelU 
ganglionari.  Saniorini  e Girardi  danno  questo  nome  al  plesso  situalo  ancora  nell'  interno  del 
cranio  e sotto  il  ganglio  semi-lunare. 

(i)  Arnold  vide  il  ganglio  di  forma  semi-lunare  (loc.cit.y  p.  ti4)  : io  lo  incontrai  fusiforme. 
Io  tale  caso,  in  cui  era  luogo  quattro  linee  meno  un  quarto,  ed  al  pio  ona  alto,  il  ganglio  carotidiino 
era  sostitoilo  da  on  corpo  gangliforme  largo  e bislungo,  lungo  tre  linee,  grosso  mezza  linea.  Non 
mi  pare  che  si  trovi  mai  nn  plesso  invece  del  ganglio  otico;  ciò  sembra  bensì  qualche  volta, 
ma  questa  apparenza  dipende,  siccome  io  riconobbi,  dalla  circostanza  che,  quando  è piccolo  il 
ganglio,  oppure  si  operi  su  fresche  teste,  o su  leste  non  a lungo  rimaste  uril*  alcool,  si  toglie 
la  sostanza  ganglionare  molle,  nel  prepararlo,  sicché  più  non  restano  che  i filetti  nervosi,  cui 
la  maggiore  densilà  fa  resutere.  Siccome  Faesebeck  non  si  servi  del  microscopio  sulle  sue 
ricerche,  la  sua  contraria  opinione  fioc.  ciV.,  p.  i3)  non  forma  argomento  contro  la  mia.  In 
generale,  egli  sembra  ideoUficare  e ooofondere  insieme  il  ganglio  olico  ed  il  ramo  crotafitico- 
buccinatorc. 
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anteriore  del  margine  superiore  del  ganglio,  e dalla  parie  superiore  del  suo 
margine  anteriore,  si  dirige  innanzi,  e passa  nei  reticolo  nervoso  che  cinge  il 
plesso  dei  rami  dell'  arteria  mascellare  interna  e della  faringea  ascendente 
situato  alquanto  fuori  e dinanzi  del  ganglio  otico.  Talvolta  questa  ramifica- 
zione proviene  dalla  seguente. 

B.  La  ramfieazione  del  mvtcolo  »fe«o-$alpingo-»tafilim  (ramtu  ad  teiuo- 
rem  veli  palatini)  (i),  un  quarto  ad  un  sesto  di  linea  grosso,  ^e  dall'  angolo 
superiore  anteriore  del  ganglio,  procede  obbliquamente  infuori,  ingiù  ed  innanzi, 
dà  uno  o due  filetti  al  plesso  nervoso  testé  accennato,  e penetra,  quasi  sempre 
dopo  essersi  biforcata,  nel  muscolo  sfeoo-salpingo-stafilino.  Questo  nervo  è 
un  ramo  laterale  che  si  distacca  dal  grande  nervo  pterigoideo,  nell' interno  del 
ganglio  otico. 

C.  Le  ramificazioni  vaecolari  anieriori  inferiori  (rami  vaecutaree  anteriore» 
inferiore»),  nel  numero  di  due,  grosse  un  sesto  di  linea,  nascono  dal  margine 
anteriore  del  ganglio,  vicinissime  tra  di  loro,  sotto  la  precedente,  e sopra  la 
seguente,  si  recano  obbliquamente  innanzi,  infuori  ed  ingiù,  e vanno  nel  plesso 
nervoso  testé  menzionato. 

D.  La  continuazione  del  grande  nervo  pterigoideo  interno  (ramus  conti- 
nuan*  rami  plerygoidei  interni  minori»)  (2),  da  un  quinto  ad  un  quarto  di  linea 
grossa,  esce  dall’  angolo  anteriore  inferiore  del  ganglio,  sì  dirige  dinanzi,  ingiù 
ed  alquanto  infuori,  manda  quattro  a cinque  filetti,  d’ un  ottavo  di  linea  di 
diametro,  al  plesso  nervoso  del  plesso  arterioso,  attraversa  questo  ultimo  stesso, 
dandogli  nuovi  filetti  numerosi,  e si  dilata  nella  parte  superiore  del  muscolo 
pterigoideo  interno.  Qualche  volta,  si  divide,  nell'  interno  medesimo  del  ganglio, 
in  due  filetti,  che  escono  nel  suo  margine  inferiore,  vicinissimi  tra  di  loro. 
Mai  però  il  nervo  si  distacca  precisamente  dal  margine  anteriore  ; la  sua  emer- 
genza avviene,  alquanto  indietro  di  questo  margine,  per  la  faccia  esterna 
del  ganglio. 

E.  Il  piccolo  nervo  pterigoideo  inferno  (rama»  pierggoideu»  intemu»  minor), 
d’ un  ottavo  di  linea  di  diametro,  che  sorte,  ad  un  quarto  od  un  terzo  di  linea 
indietro  del  precedente,  dalla  parte  più  anteriore  del  margine  inferiore  del 
ganglio^  tiene  direzione  obbliqua  sotto  di  esso,  si  anastomizza  col  plesso  ner- 
voso del  plesso  vascolare,  e si  dilegua  nella  parte  superiore  del  muscolo 
pterigoideo  interno.  Sembra  qualche  volta  mancare , od  esser  confuso  cui 
precedente. 

F.  Le  ramificazioni  vascolari  inferiori  posteriori  (rami  vasculares  infe- 


(i)  Aìivold,  KopJtheiL  Ut.  IX,  la^  le.  n:  c..  Ut.  V,  a4- 
(a)  Aaaoi.n,  Kopftheily  I«t.  IX,  11}  le.  n.  c.,  Ut.  V,  a3. 
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rioret  posttrioret)  (4),  una  o due  di  certo  volume,  cbn  molte  altre  più  tenui, 
derivano  parte  dal  margine  inferiore,  e parte  dal  posteriore  del  ganglio.  Si 
dirigono  verso  I’  orlo  anteri  ore  e la  faccia  interna  dell’arteria  meningea  media, 
ove  finiscono  alcune,  mentre  le  altre  si  uniscono  co’  suoi  plessi. 

G.  L’  anatiomoti  eoi  nervo  temporale  evper/ieùUe  (ramni  communieane  cum 
ramo  temporali  tvperficiali)  (2)  spesso  solo  di  un  ottavo  di  linea,  talvolta  è anche 
grossa  un  quinto  di  linea.  Questo  nervo  originasi  dalla  parte  postmore  ed  infe- 
riore del  ganglio,  discende  obbliquamente  dall’ innanzi  all’ indietro  ed  alquanto 
da  fuori  a dentro,  si  reca,  in  quel  tragitto,  dentro  la  faccia  interna  dell’  ar- 
teria meningea  media,  a cui  dà  pìccoli  filetti,  e si  anastomizza  con  una  f?)  o 
coll  e due  radici  del  nervo  temporale  superficiale.  Talvolta  esiste  anche  un 
secondo  grosso  filetto,  che  va  dentro  del  precedente,  c si  riunisce,  alquanto  più 
ingiù  che  esso,  colla  radice  interna  del  temporale  superficiale. 

H.  L'anatlomoti  eoi  pieno  della  eorda  del  timpano  (ramni  commnnicant  cntn 
plexn  chordae  lympani),  filetto  d’ un  ottavo  dì  linea  circa,  il  quale,  dalla  parte 
inferiore  e posteriore  del  ganglio,  passa  dall’  innanzi  all*  indietro  e dall'  insù 
all’  ingiù  sul  nervo  temporale  superficiale,  e va  nel  plesso  formato,  sulla  parte 
più  anteriore  della  rocca,  mediante  ramicelli  della  corda  del  timpano,  del  plesso 
timpanico,  ed  in  parte  anche  della  ramificazione  alveolare  e del  nervo  temporale 
superficiale.  Alcune  volle,  se  non  sempre,  si  recano  altresì  a codesto  plesso 
più  minuti  filetti  che  derivano  dal  ganglio,  sotto  il  precedente. 

I.  Il  (iletto  pel  muieolo  del  martello  (ramni  ad  teneorem  tympani)  (5),  d’ un 
sesto  di  linea  di  diametro,  nasce  dalla  parte  sup  eriorc  del  margine  posteriore 
del  ganglio,  si  porta  indietro,  insù  ed  indentro,  verso  la  porzione  della  tromba 
d’ Eusta  chio,  in  cui  s’ inserisce  il  muscolo  del  martello,  nella  cui  parte  carnosa 
si  dilata. 

K.  L’  anatlomoii  col  pieeolo  nervo  pielroio  profondo  (ramni  communi- 
cani  cum  ramo  petroio  profundo  minor)  originasi  sopra  il  precedente,  ascende 
sopra  ed  alquanto  dentro  di  esso,  e si  anastomizza,  fuori  e sopra  il  muscolo 
del  martello,  col  piccolo  nervo  pietroso  profondo  procedente  dal  ramo  tim- 
panico del  glosso-farìngeo  (4). 


(i)  AidoiD,  Sopjìkeily  lar.  IX,  i5:  le.  n.  c.,  tar.  V,  a8  ; Itv.  VII,  3o.  — LaifCBiiaicK, 

Cwc.  Ili,  Ut.  XXIV,  n.  — WaiM,  Ut.  VI»,  fig.  Vili,  i5. 

(a)  Akbold,  Eopjiheil^  Ut.  IX,  i8  , Jc.  n.  c..  Ut.  V,  ag  ; Ut.  VII,  3i.  — Wstaa, 

Ut.  Vili,  fig.  Vili,  i8.  — AairoLD,  Tab.  anat.y  (uc.  11,  Ur.  VI,  fìg.  19,  o.  i3. 

(3)  Abiiold,  Diss.j  fìg.  III,  14  ; ZeUschriJÌ  fuer  P^ytiologie,  l II,  Ut.  Vili,  fig.  Ili,  i4> 

— LaaciMBCK,  Cifc.  Ili,  Ut.  XXIV,  p.  — Aerold,  Kop/iheily  Ut.  IX,  17  ; le.  n.  c.,  Iit.  V, 
a7  ; Ut.  VII,  a8.  — Wa»a,  Ut.  Vili,  fig*  Vili,  17.  — Abrold,  Tab.  anat.y  fw.  II,  Ut.  VI, 
fi*.  19,  n.  14. 

(4)  In  nn  uso,  io  .idi  uscire,  sopra  codesta  ratnifìc.tione,  altri  due  filetti,  uno  dei  qnali 

pui  grosso,  che  si  recavano,  fuori  di  esso,  nella  massa  fibrosa,  ove  si  anastoujiixa.ano  con  ' ^ 

4 


Digitized  by  Google 


540 


SEI.  RESTO  TSIOEKIRO. 


L.  L’ aiuutomoti  eoi  piccolo  nervo  pietraio  tuperfieiale  (ramni  commvni- 
can»  cum  ramo  petroio  luper/iciali  minori)  (4  ),  nasce  più  insù  che  la  precedente, 
si  porto  indietro,  tre  il  foro  ovole  ed  il  foro  sfeno-pietroso,  penetra,  attraverso 
gli  ossi,  nella  cavità  del  cranio,  ove  procede  alquanto  obbliquamente  dall’ ingiù 
all'insù  e dairinnansi  aH’indietro,  coperta  di  dentro  dal  terzo  ramo  del  trigemi- 
no, poi  dalla  dura-madre;  entra  nella  fessura  del  canale  di  Falloppio,  e si  anaslo- 
mizza,  per  un  ramo  superiore  col  piccolo  nervo  pietroso  superficiale  proveniente 
dal  ganglio  genicolato  del  facciale,  per  uno  inferiore  colla  parte  posteriore  del 
plesso  timpanico.  Questo  nervo  sembra  avere  origine  talvolta  comune  col  pre- 
cedente. In  generale,  esso  varia  molto  rispetto  alle  ramiGcaziont  ehe  dà,  sebbene 
le  anastomosi  col  ginocchio  del  nervo  facciale  e col  ramo  timpanico  del  glosso- 
faringeo sieno  costanti. 

M.  Le  ramificazioni  vaicolari  poiteriori  tnperiori  ( rami  vaicnlarei  poiterio- 
ret  luperiorei)  sono  alcuni  tenuissimi  filetti  che  derivano  qualche  volta  dalla 
parte  posteriore  del  margine  supcriore  del  ganglio  otico,  e si  recano  od  all’  arte- 
ria meningea  media,  o ad  un  plesso  arterioso  e ad  altro  venoso  che  procedono 
trasversalmente  fuori  del  margine  superiore  del  ganglio  (2). 

A poca  distanza  sotto  il  foro  ovale,  al  di  dentro  del  muscolo  pterigoideo  ester- 
no, il  terzo  ramo  del  trigemino  somministra  i nervi  buccale,  masseterico  e tempo- 
rale superficiale,  mentre  i tronchi  del  labbiale  e del  dentale  inferiore  seguitano 
sempre  a discendere  (5). 

II  II  nervo  pterigoideo  interno  (ramni  pterggoideui  Memut)  (4),  d'  un 
quinto  ad  un  quarto  di  linea  di  diametro,  emanasi  dalla  faccia  interna  del  terzo 
ramo.  Si  dirige  obbliquamente  indentro,  in  giù  ed  innanzi,  od  immediatamente 
nel  lato  esterno  del  ganglio  otico,  o passando  attraverso  questo  ganglio,  ed 
allora,  per  Io  più,  se  non  pur  sempre,  riesce  nella  sua  faccia  anteriore,  alquanto 


filelttni  del  pieno  timpeoico,  me  di  coi  non  mi  Tenne  CiUo  riconoscere  il  termine.  In  ellro 
caso  (forse  sempre))  due  filetti  sì  dirìgeTsno  al  plesso  timpanico,  e si  aoattomizaaTaoo  tanto 
fra  dì  loro  quanto  col  filetto  deitiuato  al  muscolo  del  martello. 

(i)  AaivoLD,  Kopftheily  tar.  IX,  i3;  le.  n.  c.,  tar.  V,  a6  ; lar.  VII, 

(a)  Non  potei  trorare  il  ramus  museali  mallei  externi^  indicato  da  Kraute  (Anatomia.^ 
f.  I,  p.  976).  Si  sa  che  questo  preteso  muscolo  non  è che  un  semplice  legamento.  Secondo 
Faeseheck  (loe.  cit.y  p.  i3),  il  ganglio  ottico  riocfe  pure  nn  tome  ramo  dal  ganglio  di  Gasscr. 
Questo  ramo  passa  per  nn  canale  particolare  (eanalis  ìoteralis)  del  corpo  dello  afenoide,  che 
principia  nel  lato  posteriore  del  rotondo  foro,  si  dirige  dair  innanzi  all’  indietro  e dall'  insù 
air  ìngià,  e termina  fra  le  due  apofisi  pterigoide. 

(9)  ilfeekel  e Bock  ammettono  clic  il  terto  ramo  ai  divide  in  due  raroificaiìoni,  di  cut 
una  ar  dilata  nei  rnuKoli  pterìgoidei,  e T altro  discende  come  riunione  del  temporale  auperfi^ 
clale,  del  lingoale  e del  dentale  inferiore.  Ma  siflalto  modo  di  vedere  è meno  conforme  al  mio, 
imperocché  i nerri  della  prima  ramificazione  non  derivano  ad  ooa  medesima  altezza  c dallo 
stesso  lato. 

(4)  rassasECK,  Ut.  11,  08  j Ut.  V,  fig.  II,  i4- 
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ìndielro  del  suo  margine  anteriore.  Dopo  aver  dati,  pel  muscolo  sfcno-salpingo- 
stafiliuo  e per  quello  del  martello  (1  ),  alcuni  filetti  che  seguitano  un  corso  analogo 
a quello  dei  filetti  corrispondenti  del  ganglio  otico,  finisce  nei  muscolo  pterigoi- 
deo  interno  (2). 

III.  11  narro  buccole,  bvccinalore,  o bucco-labbiate  (ramtu  buccinatorius  s. 
bucciMlorio-labialit)  (5),  originasi  (4)  per  due  radici,  d’ un  quarto  di  linea  di 
grossezza,  una  superiore,  l’ altra  inferiore,  tra  loro  separale  per  l’ intervallo  di 
mezza  linea,  e tra  le  quali  passa  un  ramo  dell’  arteria  mascellare  interna.  Esso 
proviene  o dalia  parte  più  anteriore  della  faccia  esterna,  odal  margine  ante- 
riore del  terzo  ramo,  e,  eostituendo  un  tronco  di  un  terzo  a mezza  linea,  si  reca 
dinanzi,  in  giù  ed  infuori,  od  attraverso  il  muscolo  pterigoideo  esterno,  o tra 
questo  muscolo  e l' interno,  dà  alcuni  filetti  a questo  ultimo,  e somministra,  per 

10  più  nella  medesima  altezza,  sotto  il  livello  del  margine  inferiore  dell’  orbila, 

11  nervo  temporale  profondo  anteriore  ed  il  nervo  pterigoideo  esterno, 

A.  Il  nervo  temporale  profondo  anteriore,  (romus  temporali»  profundut  ante- 
riori, grosso  un  ottavo  od  un  quarto  di  linea,  qualehe  volta  doppio,  od  anco  tri- 
plice, si  dirige  subito,  quasi  verticalmente,  insù,  innanzi  ed  infuori,  verso  il 
muscolo  temporale,  di  cui  penetra  la  parte  più  anteriore  e la  più  inferiore, 
sicché  tuttavia  quanto  più  il  punto,  in  cui  vi  si  insinua,  è elevato,  tanto  maggior- 
mente  discende  nella  sua  sostanza.  Dà  numerose  ramificazioni  a questo  muscolo, 
e termina  nella  sua  parte  più  superiore  e più  anteriore. 

B.  Il  nervo  pterigoideo  ettemo  (ramuspterygoideue  externu»)  (S)  nasce  quando 
col  precedente,  quando  immediatamente  al  di  dentro  di  esso.  Da  un  ottavo  ad 
un  sesto  di  linea  di  diametro,  si  reca  tosto  indentro,  in  giù,  ed  ìnnanzi,e  si  dilata 
nel  muscolo  pterigoideo  esterno,  per  cinque  o sei  ramicelli,  a cui  si  uniscono 
alle  volte  parecchi  filetti  accessorii. 

Il  tronco  del  nervo  boccale  procede  poi,  in  denso  involucro  rinchiuso,  tra 
il  muscolo  pterigoideo  esterno  ed  il  temporale,  di  rado  attraverso  la  medesima 
sostanza  di  quest’  ultimo,  forma,  intorno  all’  arteria  mascellare  interna,  dei 
plessi  derivanU  dallo  sparpagliamento  e dalla  riunione  successivi  dei  suoi  fasci- 


(I)  Amold,  Ic.  n.  e.,  tiT.  V,  a3,  * ; Uv.  VII,  a6. 

(a)  Aahold,  Je,  n.  c.,  tar.  V,  a3. 

(3)  Mekil,  in  LcoiviO)  Script,  neurot.  mi/i.,  voi.  I,  ta?.  Il,  6G.  Boct,  Fuenjìes  Ner- 
%^tnpaar^  taT.  Il,  p.  107  ; Naehtrag^  lav.  IV,  fig.  I,  «3  ; fig.  II,  3i,  — laancEnniiCE,  fase.  Il, 
lar.  V,  1;  Ut.  VI,  jg.  — Auold,  le.  n.  c.,  Uv.  Ili,  3o;  Ut.  IV,  44 1 
taf.  Vili,  46.  — WB«tE,  Ut.  Vili,  fig.  II,  107.  — SvTA.IT,  laT.  XII,  fig.  3,  11.  11.  — Faue- 
»■<:*,  UT.  I,  5i  ; Ut.  II,  71;  Uv.  IV,  a5;  Ut.  V,  fig.  II,  i5. 

14)  Qualche  volu  forma  un  tronco  comune  coi  nervi  temporali  profontli  c col  nervo  ma> 
fcellare  esterno. 

(5)  AaaoLD,  le,  n,  c.,  tav.  HI,  3a.  — Sita*,  Ut.  XII,  fìg.  3,  n.  la. 
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coli,  si  reca  infuori  ed  ingiù,  nell’  adipe  situato  dentro  I’  inserzione  del  muscolo 
buccinatore  nella  mascella  inferiore,  e somministra  i nervi  bucco-faringei  (rami 
ùuccinatorio-phargngei),  che  vanno  ingiù  ed  indietro,  e riescono  alcuni  in  quelle 
fibre  del  buccinatore  che  provengono  dalla  faringe,  gli  altri  in  quelle  derivanti 
dalla  mascella  inferiore  ; distribuisce  egualmente  uno  o più  filetti  al  canale  di 
Stenone.  Dopo  di  che  passa  sotto  l’apofisi  curonoide  della  mascella,  per  portarsi 
di  fuori,  dù  ancora  qualche  nuovo  ramiccllo  al  muscolo  buccinatore,  e si  divide 
in  tre  o quattro  narri  6ttcco-fa6Waf»Vrai«i  òncctiiatono-loéMiiaa^  Di  questi  ultimi 
r inferiore  risolta  quasi  sempre  il  più  grosso,  e più  tenue  il  superiore  ; qualche 
volta  però,  massime  quando  non  ne  esiste  che  uno  solo  medio,  questo  supera 
gli  altri  due  in  grossezza.  L’inferiore  procede  dall' indietro  all'innanzi  al  didentro 
della  vena  facciale,  dinanzi  il  di  cui  margine  anteriore (I) si  anastoraizza  con  una 
notabile  ramificazione  labbiale  del  ramo  inferiore  del  neno  lacciaie,  in  modo 
di  produrre  un’  ansula,  da  cui  derivano  delle  ramificazioni,  indietro  pel  muscolo 
buccinatore,  innanzi  per  l’  elevatore  ed  il  depressore  dell’  angolo  della  bocca,  e 
l’orbicolare  delle  labbra.  Superiormente,  a codesta  ansula,  o ad  una  ramifica- 
zione accessoria  del  nervo  bucco-labbiale  inferiore,  si  riunisce  un  voluminoso 
ramo  buccale  o zigomatico  del  piè  d’ oca  del  nervo  facciale.  Spesso  un  distinto 
ramo  del  nervo  buccinatore  va  al  muscolo  d epressore  del  labbro  inferiore.  Il 
nervo  bucco-labiale  superiore  si  anastomizza,  per  uno  o più  grossi  filetti,  con 
il  medio  o l’ inferiore,  forma,  e con  ciò  e colle  suo  anastomosi  coi  rami  bucoali 
del  nervo  facciale,  nell’adipe  della  guancia,  ansule  numerose,  e termina  nella 
parte  superiore  del  muscolo  buccinatore. 

IV.  Il  nervo  temporale  profondo  interno  (ramue  temporati»  profundus  inte~ 
rior)  (2)  originasi  dietro  il  precedente,  ascende  nella  parte  interna  ed  anteriore 
del  muscolo  temporale,  formando  ansule  co’  suoi  rami,  e si  ramifica  nella  re- 
gione anteriore  e media  di  questo  muscolo.  Qualche  volta  è un  ramo  del  nervo 
buccinatore,  o si  riunisce  col  seguente. 

V.  Il  nervo  temporale  profondo  esterno  o posteriore  (ramus  temporali»  pro- 
fundus exterior  ».  poslerior)  (5)  costituisce  ora  un  distinto  nervq  che  originasi 
dietro  il  precedente,  ora  uuo  o due  rami  del  nervo  seguente,  rami  di  cui  l'ante- 
riore risulta  quasi  sempre  il  minore.  Esso  ascende  dietro  il  ramo  anteriore, 
nella  parte  posteriore  del  muscolo  temporale,  e,  nel  suo  tragitto,  penetra  in 


(I)  Msckkl,  in  Ludwig,  Script,  ntunl.  min.,  fol.  Il,  Ut.  VI,  loi, 

(a)  Mecul,  loe.  eit.,  toI.  I,  Ut.  II,  65;  Boez,  Fuenjlet  Jfervenpaar,  Ut . Il,  io6  (l'ulta- 
Zlore).  — AanniD,  le.  n.  e.,  taT.  Ili,  Si  ; Ut.  Vili,  45.  — Wiaam,  (et.  Vili,  6g.  II,  65. 

(S)  Meceee,  Ioc.  ci/.,  toI.  I,  tiv.  Il,  64-  — fioca,  FuenJUi  VtrK'enpaar,  Ut.  II,  io6 
(il  poateriore).  — .Vetuld,  le.  n.  c.,  (av.  IH,  3i  ; Iet.  VI,  43;  tiT.  VII,  >4;  Ut.  Vili,  34.  — 
Waica,  Iet.  Vili,  fig.  Il,  65. 
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questo  muscolo,  io  colai  modo  che,  quanto  più  sorge,  tanto  maggiormente  si 
avvicina  agli  strati  superficiali  della  sostanza  carnosa.  Termina  nella  parte  supe- 
riore e posteriore  dei  muscolo  (t). 

VI.  li  nervo  mastelerico  framus  massetericuf)  (2),  di  mezza  linea  a trequarti 
di  linea  di  diametro,  deriva  dalla  parte  media  alla  parte  posteriore  della  faccia 
esterna  del  terzo  ramo,  discende  da  fuori  a dentro,  dinanzi  la  superficie  articolare 
della  rocca,  sul  muscolo  pterigoideo  esterno.  Dù  quivi  una  rumifienzioue  che 
attraversa  la  massa  fibrosa  situata  immediatamente  nel  luto  anteriore  dell’arti- 
colozioue  lemporo-mascellare,  manda  numerosi  filetti  a questa  massa,  sembra 
finire  nel  muscolo  massetere,  e si  anastomizza  frequentemente  in  plesso  col 
suo  tronco  principale.  Per  solilo  anche  somministra  al  temporale  una  a due 
ramificazioiii,  che  si  diffondono  nella  parte  interna  inferiore  di  codesto  muscolo. 
Indi  passa  l' incavo  semilunare  dell'  osso  mascellare  inferiore,  dà  poi  nuove 
ramificazioiii,  massime  alla  parte  inferiore,  posteriore  ed  esterna  del  muscolo 
temporale,  raggiunge  il  muscolo  massetere,  e si  divide,  nel  suo  interno,  in 
molte  ramificazioni,  le  quali  formano,  tanto  insieme  che  con  ramicelli  dei  rami 
del  nervo  facciale,  alcuni  archi,  da  cui  provengono  filetti  terminali  che  discen- 
dono tra  i fascicoli  muscolari. 

VII.  Il  nervo  temporale  euperficiale,  od  auricolare  anteriore,  od  auricolo- 
lemporale  (ramus  temporalis  super ficialis  s.  auricularis  anteriori (5), originasi  per 
due  porzioni  radicolari  principali,  di  cui  I'  anteriore,  o superiore,  od  esterna,  è 
la  più  voiminosa,  ed  emana  dalla  parte  posteriore  della  faccia  esterna  e dal 
margine  posteriore  del  terzo  ramo,  mentre  la  posteriore,  od  inferiore,  od 
interna,  ha  minore  volume,  e proviene  dalla  parte  posteriore  del  ramo  dentale 
inferiore.  Qualche  volta  procede  altresì  da  questa  ultima  una  terza  porzione 
radicolare,  la  quale  passa  dietro  l’ arteria  mascellare  interna,  si  anastomizza 
col  nervo  facciale,  e va  poi  nel  comune  tronco  del  nervo  temporale  superfi- 
ciale. Cadauna  di  codeste  porzioni  radicolari  si  compone  di  parecchi  principali 
cordoni,  i quali  per  lo  più  sono  già  tra  loro  distinti  al  momento  stesso  della 
loro  produzione,  o risultano  dalla  pronta  scissione  d'  un  principale  fascicolo  di 


(t)  Non  potei  scoprire  i tìlellini  cui  ilice  MurruT  recarsi  alla  soslanxa  ossea  della  parta 
media  dell'  ala  dello  stenoidc. 

(a)  Mbckki.,  /oc.  ciin  Uv.  il,  Kg.  I,  63.  — Boct,  Futnfies  Urrvtnpaar,,  lav.  Il,  io5; 
^tìchtragy  tav.  IV,  Kg.  1,  21  ; Kg.  II,  3a.  — Laugf^beck,  fase.  Il,  Ut.  V,  s ,*  Ijt.  VI,  18.  — 
Aa^oLD,  le.  n.  o.,  Uv.  Ili,  33;  tav.  VI,  4^  » ^ ^3  ; lav.  Vili,  43-  — W EDi.a,  lav.  \ ili. 

Kg.  Il,  io5;  lar.  XXXVIl,  Kg.  X,  21  ; fìg.  XI,  3a.  — SnAs,  ut.  XII,  Kg.  3,  n.  10.  — Fae- 
shbfcci.,  laT.  I,  53,  la?.  IV,  36. 

(3i  .Mec8«[.,  /oc.  CfV.,  voi.  I,  tav.  II,  81,  82,  83  — Boce,  Fuenfus  Piervenpaary  la?.  I, 
86;  tav.  U,  i<>8;  ^achtrags  Uv.  IV,  iìg.  I,  27;  iìi'.  li,  33.  AaaoLO,  le.  n.  c.,  Imv.  HI, 
34  ; la».  V,  20  ; tav.  VI,  (\t  j tav.  Vili,  4^  — Webes,  lav.  Vili,  Kg.  Il,  86;  Kg.  III,  108; 

XXX\'I1,  Kg,  X,  Kg.  XI,  3o.  — SwaK:  Iav.  XII,  Kg.  5,  n.  i3. 

A.TUUlF.  ABAltiM.,  \ut.  I 4^^ 
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origiae,  e si  uniscono  insieme  per  notabili  anastomosi  trasversali.  In  tal  modo, 
si  produce,  intorno  all’ arteria  mascellare  interna,  fra  il  punto  di  partenza  della 
temporale  e quello  della  meningea  media,  un  significante  plesso  archiforme,  in 
colai  guisa  però  che  le  ansule  dei  rami  anteriori  non  si  riuniscono  con  quelle 
dei  posteriori  per  grosse  ramificazioni,  prima  che  le  stesse  due  radici  siensi 
congiunte  insieme.  Dalle  due  ansule  partono  numerosi  ramicelli  per  l’ arteria 
mascellare,  la  meningea  media  e la  temporale,  oltre  che  l’ interna  ne  dà  puro 
alcuni  minimi,  di  cui  due  a tre,  più  grossi,  attraversano  canalelU  particolari 
della  massa  fibro-cartilaginosa  sottostante,  penetrano  nella  rocca,  e vi  si  ana- 
stomizzano  si  col  plesso  timpanico  come  colla  corda  del  timpano  : dal  reticolo 
archiforme  esterno  provengono  parecchie  ramificazioni  per  la  massa  fibrosa 
situala  nel  lato  interno  dell’  articolazione  della  mascella,  e sotto  codesti  rami- 
celli  se  ne  scorgono  ancora  più  discendenti,  che  s'insinuano  nel  muscolo  pteri- 
goideo,  ove  si  anaslomizzano  con  filetti  del  pterigoideo  esterno.  Uno  di  questi 
ultimi  discendo  nella  parte  posteriore  o nel  margine  interno  del  muscolo  pteri- 
goideo,  avvolgo  slretlaraente  co’  suoi  ramicelli  1’  arteria  mascellare  interna  e 
r arteria  temporale,  penetra  nei  loro  molli  nervi,  sembra  anaslomizzarsi  con 
filcttini  del  nervo  tcinporale  profondo  esterno,  e riesce  infine,  dinanzi  l’ artico- 
lazione della  mascella,  in  un  grosso  ramo  profondo  del  piè  d’oca  del  nervo 
facciale. 

Immediatamente  sotto  la  divisione  dell'  arteria  carotide  esterna  in  tempo- 
rale c mascellare  interna,  lo  duo  radici  principali  si  riuniscono  insieme  per 
formare  il  plesso  temporale  interno  (plexus  gangliosus  iemporalis  intemusj.  La 
radice  principale  esterna  si  anastomizza  già  alquanto  più  insù  coi  numerosi 
molli  nervi,  o frequentemente,  dopo  quella  riunione,  si  mostra  di  colore  grigio 
rossiccio  nel  suo  plesso.  Tale  particolarità  risulla  alquanto  ancora  più  sensibile 
nel  plesso  temporale,  il  quale  ha  forma  quadrata  lunga,  gran  densità,  è lungo 
circa  tre  lineo  ed  una  largo,  o trovasi  situato  sopra  ed  in  parte  dietro  l’ ìniles- 
bionc  dell’  arteria  carotide  esterna.  In  questo  plesso  emergono,  per  ogni  verso, 
tante  ramificazioni,  di  cui  alcuni  sono  filetti  destinati  alle  numerose  artcrìuzzo 
vicine,  e le  altre  costituiscono  i seguenti  tronchi  di  maggior  volume. 

A.  La  ramificazione  vascolare  anteriore  (ramus  vascularis  anteriorj,  tronco 
di  colore  grigio  rossiccio  o d’un  terzo  di  linea  di  diametro,  si  distacca  alquanto 
ohbliquamcnte  dalla  faccia  anteriore  del  plesso,  dà  numerose  ramificazioni 
all’arteria  carotide  interna,  e si  anastomizza  col  molle  plesso  di  quest’  arteria. 
Sotto  di  essa  hanno  origine  parecchio  altro  ramificazioni  vascolari  più  tenui, 
che  ascendono  alquanto  più  insù,  per  recarsi  nel  medesimo  plesso. 

B.  Il  nervo  superiore  del  condotto  auditorio  (ramus  mealus  auditorii  supe- 
rior),  un  terzo  a mozza  linea  grosso,  deriva  dalla  parte  interna,  inferiore  o 
posteriore  del  plesso,  si  anastomizza  eziandio  coi  molli  nervi  dell'  arteria  auri- 
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colars  profonda,  e si  divide  in  tre  filetti,  che  si  portano  dall’  innanzi  ali'  indietro, 
al  di  dentro  del  condilo  della  mascella.  Il  filetto  superiore,  quello  che  va  più  insù, 
penetra  in  una  scissura  ossea  situata  dietro  la  cavitù  glenoide  ; si  anastomizza, 
nell’  entrarvi,  od  alquanto  prima,  col  medio  filetto,  per  una  grossa  ansula;  sale 
poi  verso  quella  scissura,  e si  anastomizza,  per  un  ramicello  anteriore,  colla 
corda  del  timpano,  mentre  il  suo  ramicello  posteriore  manda  filetti  alla  cute 
della  porzione  ossea  del  condotto  auditorio,  e penetra  sotto  lo  strato  epidermico 
della  membrana  del  timpano,  nella  parte  superiore  ed  anteriore  di  questa  mem- 
brana.  Il  medio  filetto  si  anastomizza,  per  archi,  col  precedente  e col  seguente, 
e manda  ramicelli  alla  cute  delle  parti  supcriore  c media  della  porzione  ossea 
del  condotto  auditorio.  Questi  due  filetti  sono  qualche  volta  confusi  insieme.  Il 
filetto  inferiore,  il  più  grosso,  si  dirige  verso  il  condotto  auditorio  esterno,  dà 
numerosi  ramicelli  ai  rami  dell'  arteria  auricolare  profonda,  penetra,  pel  suo 
ramuscolo  più  superiore,  nel  tessuto  fibroso  della  porzione  cartilaginosa  del 
condotto,  a cui  distribuisce  molte  ramificazioni,  e finisce  nella  cute  della  parte 
inferiore  dell’  elice.  Un  secondo  ramicello  passa  sotto  la  parte  anteriore  del 
condotto  auditorio,  alla  cui  regione  anteriore,  inferiore  ed  esterna  somministra 
ramificazioni,  c termina  nella  cute  della  parte  inferiore  dell'  elice,  della  parte 
superiore  dell'  antitrago,  e dello  scavo  intermedio.  Altro,  ancora  più  profondo, 
va  sotto  la  porzione  cartilaginosa  del  condotto  auditorio,  immediatamente  fuori 
della  sua  inserzione  nella  porzione  ossea,  continua  a progredire  sotto  di  essa 
dà  ramicelli  alla  sua  parte  interna,  anteriore  ed  inferiore,  e manda  le  sue  rami- 
ficazioni terminali  sino  alla  parte  inferiore  dell’  orecchia  esterna.  Tutti  questi 
ramicelli  penetrano  nel  condotto  auditorio  ad  altezze  diverse.  Nel  loro  ingresso, 
si  biforcano,  e sembrano  anastomizzarsi  per  archi,  sicché,  per  essi,  una  serie 
di  archi  si  estende  dalla  parte  anteriore  ed  interna  del  condotto  alla  sua  parte 
posteriore,  superiore  ed  esterna.  Da  codeste  anastomosi  emergono  altresì  nume- 
rose ramificazioni  per  la  pelle  dello  stesso  condotto. 

C.  Il  nervo  inferiore  del  condotto  auditorio  framus  mealus  audilorii  infe- 
rior),  d'  un  quarto  di  linea  di  diametro,  si  distacca  sotto  il  precedente  (t),  passa 
dietro  l' articolazione  temporo-mascellare,  procede  verso  il  condotto  auditorio 
esterno,  e quivi  si  divide  in  due  rami,  uno  esterno  od  inferiore,  l’ altro  interno 
o superiore.  11  primo,  dopo  essersi  portato  obbliquamcnte  indietro  per  lo  spazio 
di  quattro  linee,  va  sul  principale  ramo  seguente  del  plesso  temporale  interno, 
e dà,  in  quel  tragitto,  filetti  all'  arteria  temporale,  siccome  pure  alla  massa 


(i)  Tra  I due  nervi,  Irotaii  (aìrolla  nn  tenue  Slello  medio,  il  quale  si  anaitontizu  colle 
raroiBcaiioni  del  ramo  anperiore  e dell' inferiore,  t termina  nei  tessuti  della  parte  mailia  dalla 
porzione  cartilaginosa  del  condotto  auditorio. 
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fibrosa  siliula  dinanzi  la  faioia  antrrioro  di  lla  porzioiip  cartilaginosa  del  con- 
dono aiidilorio  II  secondo  passa  sulla  faccia  superiore  di  questa  porzione 
carlilajzinosn,  alla  cui  nicli'i  interna  manda  piccoli  filetti,  poi  discende  sulla  sua 
faccia  posteriore,  si  annstomizza  col  nervo  facciale  per  una  notabile  ramiflea- 
zione,  ed  invia  una  grossa  diramazione  alla  parte  media  dell’elice,  mentre 
un'altra  più  piccola,  e più  ingiù  situata,  si  rinforza,  sulla  faccia  superiore  della 
porzione  anteriore  del  condotto  auditorio  cartilaginoso,  con  un  filetto  anasto- 
uiolico  col  nervo  seguente,  si  annstomizza  del  pari  colla  ramificazione  prece- 
cedcntc,  e termina  nella  orecchia  esterna,  dietro  ed  alquanto  al  di  dentro  di 
quella  che  precede. 

D.  Il  nervo  auricolare  anteriore  framue  auricularh  anterior)  (I),  mezza 
linea  grosso,  originasi  immediatamente  dietro  il  nervo  inferiore  del  condotto 
auditorio.  Passa  indentro,  dinanzi  I’  arteria  temporale,  poi  si  porta  insù  ed 
indietro,  distribuendo  numerosi  filetti  a eodest'  arteria,  riceve  una  notabile 
diramazione  anasloraotiea  dal  nervo  precedente,  dà  ramificazioni  alla  parte 
superiore  cd  anteriore  della  porzione  curtilaginosu  del  condotto  auditorio 
esterno,  si  anastomizza  con  rami  del  facciale,  c si  divide,  quando  che  sia,  ma 
quasi  sempre  immediatameute  dinanzi  il  condotto,  in  due  rami,  uno  anteriore, 
r altro  poslcriore.  I.' anteriore  ascende  prima  dietro  l'arteria  temporale,  indi 
passa  dinanzi  la  snn  faccia  anteriore,  si  divide  in  biforcamenti  socoessivi,  si 
anastomizza  coi  rami  vicini,  e si  diffoude  nella  parte  anteriore  e superiore  della 
regione  temporale.  Il  posteriore  passa  al  di  dentro  dell' arteria  temporale,  dà  in 
quel  sito  significanti  ramificazioni  alla  cute  situata  immediatamente  dinanzi  la 
parte  superiore  dell’ orecchia,  forma  parecchie  grandi  ansale  arebiformi  col  pre- 
cedente, si  unisce  frequentemente  poi  di  nuovo  al  medio  ramo  dell’ arteria  tem- 
porale, e termina,  dietro  quello  che  precede,  ne.gr  integumenti  della  regione 
temporale.  Per  lo  più,  il  tronco  principale  del  nervo  somministra  una  o due 
grosse  ramificazioni  d'anastomosi  col  faccialo  (e  col  ramo  auricolare  del  terzo 
cervicale)  ; questo  medesimo  tronco,  od  il  suo  ramo  posteriore,  o l' anteriore, 
e finalmente  entrambi,  forniscono  pure  parecchi  filetti  per  la  cute,  immediata- 
mente dinanzi  la  metà  superiore  dell'  orecchia  esterna  (2). 

E.  La  grande  ramificazione  ft  anaitomoei  col  nervo  facciale  framut  eommu- 
nican*  major  rum  nervo  fariali)  (5),  ora  semplice,  ma  presto  biforcata,  ora 


(1)  Mecibl,  in  Lt'oiviG.  Script,  neurol.  min.^  voi.  Il,  p.  — LARGE.'iBeci,  faK.  11, 

Ut.  V,  9.  — Abhold,  ìc.  n.  Ut.  IX,  18.  — Wfbbh,  Ut.  XXXII,  fig.  I,  aS.  — Swa:*, 
Ut.  XIII.  3. 

(2)  Qualche  Tolta  un  ramo  posteriore  inferiore,  cheti  reca  alla  parte  inferiore  e posteriore 
deir  orecchia,  sostitui.v:e  la  ramificazione  del  gran  ramo  aoricolare  del  terzo  nerro  cerTìcale.  il 
quale,  comunemente,  si  diffonde  in  quella  regione. 

(3|  Meckbi.,  /oc.  ci7.,  Ibt.  VI,  96.  — Abrold,  le.  n.  ta?.  IX,  27. 
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doppia,  nasce  dalia  parie  inferiore  e posteriore  del  plesso  temporale  interno, 
abbraccia  l' arteria  temporale  a cui  distribuisce  molti  Blcltini,  e si  riunisce  di 
nuovo  in  un  solo  tronco,  che  giunge  al  tronco  o ad  un  ramo  superiore  del 
nervo  facciale. 

F.  Le  ramificazioni  profonde  tt  anastomosi  col  nervo  facciale  (rami  commu- 
nicantes  cnm  nervo  faciali  profandij  sono  parecchie,  di  cui  l’ anteriore  supera 
il  volume  delle  posteriori , le  quali  talvolta  provengono  dalla  prima.  Il  più 
grosso  tronco  penetra  sulla  glandola  parotide,  dentro  i precedenti  rami,  e si 
anastomisza,  immediatamente  sotto  di  essa,  col  nervo  facciale.  Gli  altri  for- 
mano, dietro  il  tronco  principale,  e nell'  interno  della  parotide,  un  plesso  reti- 
forme compatto  con  fdettini  del  tronco  principale  del  facciale. 

G.  Le  ramificazioni  vascolari  temporali  (rami  vascviares  lemporales}.  Dallo 
intero  plesso,  ma  specialmente  dalle  sue  parti  inferiore,  interna  c posteriore, 
provengono  numerosi  hlelti  che  cingono  l’ arteria  temporale  strettamente,  c ne 
seguono  la  distribuzione. 

Dopo  avere  somministrate  codeste  diverse  ramiflcazioni,  il  tronco  del 
terzo  ramo  del  nervo  trigemino  continua  a discendere  prima  tra  il  muscolo 
pterigoideo  esterno  e lo  sfeno-salpingo-stalìlino,  indi  fra  il  primo  di  questi 
muscoli  ed  il  pterigoideo  interno,  dà  altresì  molti  filetti  all’  arteria  mascel- 
lare interna,  e si  divide  in  due  ramificazioni,  il  nervo  linguale  ed  il  nervo 
dentale  inferiore,  in  una  distanza  dal  foro  ovale  che  varia  da  Ire  a sette  linee. 

Vili.  Il  nervo  linguale  (ramus  lingualis)  (t),  situato  molto  più  dinanzi  che 
il  dentale  inferiore,  e di  esso  meno  grosso,  ma  più  voluminoso  che  il  temporale 
superficiale,  offre  il  diametro  medio  d’  una  linea  nel  suo  tronco  principale  iso- 
lato (2).  Si  distacca  dal  dentale  inferiore  sotto  un  angolo  acuto  ; ma  avviene 
assai  di  frequente  ai  due  nervi  di  unirsi  ancora  insieme,  sotto  quel  punto,  per 
un  tenue  plesso.  Per  lo  più  altresi  derivano  da  questo  plesso  alcuni  minuti 
filetti,  i quali,  riuniti  ad  un  ramicello  proveniente  dalla  faccia  anteriore  del 
dentale  inferiore,  e ad  altro  emanato  dalla  faccia  anteriore  del  labbiale,  for- 
mano, dinanzi  questo  ultimo,  un  plesso,  le  cui  ramificazioni  penetrano  nell'  at- 
tacco superiore  del_  muscolo  sfeno-salpingo-stafilino.  Qualche  volta  il  primo 


(i)  Mickbl«  toc.  cit.y  Tol.  1^  Ut.  Il,  — Rock,  Fuenftes  Kervtnpaar^  Ut.  I,  ; 
Ut.  il,  ii6;  Nachtrag^  t«T.  IV,  lift.  I,  4<-  — I..ai«cbi«bbck,  fate.  II,  1«t.  II,  39;  Uv.  VI,  3^  ; 

fase.  Ili,  Ut.  XVJI,  E8.  — Akiiold,  le.  n.  c.,  laT.  V,  aa;  taT.  VI,  * 

Ut.  Vili,  4;.  — Web»,  Ut.  Vili,  fig.  11,  98;  Rg.  Ili,  116;  Ut.  XXXVII,  fìg.  XI,  36.  — 

Sttait,  Ut.  XII,  6g.  3,  D.  4 f fifl*  *4'  — Faejbbece,  t«T.  I,  4^1 

fig.  Il,  6. 

(a)  Secondo  Bock  (Fuenfies  Ncrvenpoar^  p.  5i),  il  nerTo  linguale  li  compone,  alle  Tolte, 
di  due  radici,  le  quali  cingono  il  ramo  delP  arteria  matcellare  interna  che  Ta  al  mosrolo  piC' 
rigoideo  interno^  e poi  si  riunisce,  lo  non  ho  per  anco,  sitiora,  incontralo  tale  caso. 
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di  codesti  plessi  ù cosi  sviluppato,  che  i nervi  dentala  inferiore  e labbiala  si 
uniscono  insieme,  per  notabile  anastomosi,  dopo  la  loro  separasionc.  Attraverso 
lo  spazio  che  da  ciò  risulta,  passa  l' arteria  mascellare  interna,  o quel  suo  ramo 
destinato  al  muscolo  pterigoideo  interno. . Continuando  a discendere,  il  nervo 
linguale  riceve,  quando  più  insù,  quando  più  ingiù,  ma  sempre  nel  suo  margine 
posteriore,  ed  al  di  dentro  del  muscolo  pterigoideo  esterno,  la  corda  del  tim- 
pano, procedente  dal  nervo  facciale,  che  vi  riesce  sotto  un  angolo  diversamente 
acuto.  Questa  corda  passa  in  gran  parte  dal  nervo  facciale  nel  linguale  (t), 
procede  per  qualche  tempo  nel  suo  lato  posteriore,  si  rinforza  costantemente 
con  uno  o più  fascicoli  acccssorii  provenienti  dal  linguale  stesso,  e continua 
poi  a discendere  nel  lato  posteriore  di  questo  ultimo,  da  cui,  per  lo  più,  riceve 
ancora  uno  o due  fascicoli,  c qualche  volta  più.  Lungo  l'altezza  del  ramo  oriz- 
zontale della  mascella,  I’  unione  plessiforrae  tra  i due  nervi  diviene  sempre  più 
complessa,  sicché,  rinchiusa  in  una  guaina,  essa  rappresenta  un  plesso  molto 
lasso,  da  cui  tutti  i rami  della  corda  del  timpano  escono  misti  con  numerose 
Gbre  primitive  del  nervo  linguale.  Volendo  seguire,  più  che  sia  possibile,  le 
fibre  primitivo  della  corda  del  timpano,  si  scorge  che  parte  di  esse  va  nel 
plesso  linguale,  mentre  altra  porzione  si  reca,  colle  principali  ramificazioni  del 
nervo  linguale,  nella  lingua,  c,  siccome  le  esperienze  fisiologiche  autorizzano 
a conchiudere,  nelle  glandolo  della  membrana  mucosa  di  quest'  organo. 

Nel  suo  tragitto  fra  il  suo  punto  di  origine  ed  il  mezzo  dell'  altezza  del 
ramo  orizzontale  della  mascella,  il  nervo  labbiale  somministra  il  nervo  pteri- 
goideo interno  inferiore,  le  ramificazioni  tonsillari,  i nervi  mascellari  inferiori, 
e le  radici  del  plesso  gangliforme  sotto-mascellare. 

A.  Il  nervo  pterigoideo  interno  inferiore  (ramus  pterygoideue  intemus 
inferiori  (2)  è un  incostante  ramo,  d'un  quarto  ad  un  terzo  di  linea  di  diametro, 
che  si  compone  spesso  di  parecchi  distinti  filetti,  deriva,  diversamente  insù,  dal 
nervo  linguale,  ha  pure  alle  volte  origine  in  maggiore  altezza  ancora,  e manca 
in  certuni.  Esso  si  reca  obbliquamente  indentro,  ingiù  ed  innanzi,  c,  dopo 
essersi  biforcato,  penetra  fra  gli  strati  carnosi  del  muscolo  pterigoideo  interno. 
Per  lo  più,  minutissimi  ramicelli,  che  si  distaccano  da  questo  nervo  innanzi  il 
suo  ingresso  nel  muscolo,  si  anastomizzano  col  ramo  seguente  o coi  due 
successivi. 

B.  I nervi  tonsillari  (rami  glandulares  ».  tonsillares),  che  sono  due  o tre,  di 


(i)  Rock  (toc.  eit^  p.  5t)  dice  che  spesso  awiene  V inTerso  ; la  corda  del  timpano  aem* 
lira  portarsi  dal  terzo  ramo  del  nervo  trigemino  nel  nervo  facciale,  lo  non  vidi  mai  Dalla 
dì  simile. 

(3)  In  nn  caso,  trorai  questo  nervo  doppio}  un  ramo  originavaiì  sopra,  e Tallro  iinraedia- 
tamciile  sotto  il  punto  di  congiunzione  della  corda  del  timpano.  ' 
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certo  volume,  c parecchi  altri  più  minuti,  attraversauo  la  parete  della  faringe 
ad  altezze  diverse,  e si  difl'ondono,  da  un  lato  sulle  amigdale,  dall’  altro  sulla 
membrana  mucosa,  abbondante  di  follicoli  glandolar!,  che  copre  il  muscolo 
milo-faringeo. 

C.  I nervi  matcellari  inferiori  franti  maxillaret  inferiores)  sono  otto  a nove 
ramicelli  che  partono  dal  margine  anteriore  ed  esterno  del  nervo  linguale,  lungo 
r altezza  della  branca  orizzontale  della  mascella,  si  dirigono  obbliquamente 
verso  questo  ultimo  osso,  unendosi  frequentemente  insieme  per  anastomosi, 
somministrano  filetti  alla  membrana  buccole  immediatamente  contro  la  branca 
ascendente  della  mascella,  o finiscono  nel  periostio  di  questa  branca  e della  por- 
zione dell’  osso  mascellare  inferiore  che  corrisponde  ai  due  o tre  ultimi  molari. 
Yerisimilmente  pure  alcuni  filettini  attraversano  la  tavola  interna  dell’osso  della 
mascella  per  anaslomizzarsi  con  ramicelli  del  plesso  dentale  inferiore. 

Nel  mezzo  dell'altezza  della  branca  trasversale  della  mascella,  dentro  l’at- 
tacco del  muscolo  milo-furingco,  di  rimpetto,  od  alquanto  più  insù,  i fascicoli  del 
nervo  linguale,  tuttavia  rinchiusi  in  guaina  comune,  si  uniscono  insieme  in 
guisa  da  produrre  un  lasso  plesso.  Dalja  parte  inferiore  ed  interna  di  questo 
plesso  derivano,  sopra  ia  glandola  sotto-mascellare  e la  parte  posteriore  dei 
muscoli  milo-ioideo  e stilo-ioideo,  le  radici  del  plesso  gangliforme  sotto-ma- 
scellare. 

D.  Le  radici  del  plesso  gangliforme  sotlo-mascellare  (radices  plexvs  gan- 
gliosi submaxillaris)  (t)  non  risultano,  generalmente,  che  due  otre  quando 
esiste  vero  ganglio  ; ma,  ove  non  vi  sia  che  semplice  plesso  gangliforme,  se  ne 
annoverano  quattro  o cinque  e più,  le  quali,  dopo  un  tragitto,  la  cui  estensione 
varia  da  tre  ad  otto  linee,  vanno  nel  ganglio  o nel  plesso.  Le  fibre  primitive 
di  queste  radici  appartengono  sempre  parte  al  nervo  linguale  e parte  alla  corda 
del  timpano. 

Il  ganglio  mascellare  o linguale,  gangliuzzo  di  Meckel,  ganglio  mascellare 
inferiore,  o plesso  gangliforme  mascellare  inferiore  (ganglion  maxillare  s.  lin- 
guale s.  minus  Meckelii  s.  submaxillare  s.  plexus  gangliosus  submaxillaris)  (2), 
risulta  ora  un  semplice  plesso  gangliforme,  ora  un  vero  gangliuzzo  rotondato, 
bislungo,  spesso  alquanto  lasso,  avente  una  linea  e mezzo  di  lunghezza  media. 


(i)  Meckel^  toc.  ciV.,  toI.  I,  la?.  Il,  72.  — Boc»,  Tfachtrag^  tav.  IV,  fig.  II,  4^.  — • 
ilimzKL,  Zeitschrift  fatr  PA/jio/ogxV,  t.  I,  Ut.  X,  fig.  Ili,  ii,  — Aeiioed,  Eopftheii^ 
lav.  IX,  II,  i3.  — Aukold,  ic.  n,  c.,  tav.  VII,  38.  — Weber,  tav.  Vili,  fig.  XII,  ii,  34- 
(a)  ftlscREL,  he.  Ci/.,  Tol.  I,  tav.  II,  fig.  I,  74  —*  Soemmerrirc,  Geschmack  und  Stimme 
lav.  1,  fig.  IV,  b.  — Bocr,  AacA/rag,  tav.  IV,  fig.  Il,  47.  — IIirzkt.,  Zeitschrift  fuer  Pkf- 
siohgie^  I.  I,  taf.  X,  fig.  Ili,  i3.  — Làrgrnbecr,  fase.  II,  la?.  II,  33;  Ut.  X,  5;  fate.  IH, 
lav.  J,  3.  — ABRoi.n,  liopftheil,  tav.  X,  19;  Je.  n.  r.,  Uv.  VII,  39.  — Wrbkb,  I»t.  Vili, 
fig.  XU,  <3;  Ut.  XXXVU,  fig.  XI. 
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ed  allrettaDlo  di  largbczEa  pure  media.  Oltre  le  radici  testé  acceanate,  e che 
derivano  dal  nervo  linguale,  esso  riceve  altresi  un  grosso  filetto  ( I ) e parecchi 
altri  più  tenui  dal  plesso  di  molli  nervi  che  cinge  I'  arteria  facciale.  Questi 
filetti  penetrano  nella  parte  superiore  e posteriore  del  plesso,  e le  radici  nella 
sua  parte  superiore.  Nella  sua  parte  inferiore  hanno  origine  i rami  seguenti. 

t . L’ anaslomoti  col  nervo  grande  ipoglotto  (communicatio  cum  nervo 
kypogtoeeo)  (2)  é composta  di  due  a tre  fascicoli  che  emanano  dalla  parte 
inferiore  ed  esterna  del  plesso,  e si  riuniscono  in  un  piccolo  tronco,  il  cui 
volume  oltrepassa  un  terzo  di  linea.  Questo  tronco  va  verso  un  ramo  esterno 
del  grande  ipoglosso,  e forma  quivi  un  plesso  non  senza  somligiaiiza  col  plesso 
gangliforme,  ma  che  però  non  sembra  ganglionarc.  Misti  cosi  con  fibre  dell' ipo- 
glosso, e presto  con  altre  del  nervo  linguale,  i suoi  filetti  si  recano  alla  parte 
laterale  della  porzione  media  ed  anco  alquanto  della  anteriore  della  lingua. 
Qualche  volta  i suoi  rami  sembrano  venir  sostituiti  da  parecchi  filetti,  che 
procedono  isolatamente. 

2.  Le  ramificazioni  detlinale  alla  glandola  eolto-mascellare  (rami  glandu- 
laret  euùmaxiltaresj  (5)  sono  quattro  in  sette  nervi  che  provengono  dalla  parte 
inferiore  ed  anteriore  del  plesso  mascellare  inferiore,  e si  recano  nella  sostanza 
della  glandola  sotto-maseellare.  Quivi  le  esterne  abbracciano  1’  arteria  della 
glandola,  procedente  dalla  mascellare  esterna,  si  anastomizzano  insieme  per 
produrre,  come  si  vede  sui  vasi  sanguigni  di  altre  glandola,  un  reticolo  a lun- 
ghissime maglie  romboidali,  e si  uniscono  pure  coi  molli  nervi  dell’ arteria, 
lungo  r intero  tragitto  della  quale  mandano  numerosi  ramicelli  alla  sostanza 
glandolare  medesima.  Nell’ interno  di  questa  sostanza,  essi  circondano  i condotti 
escretori  di  plesso  intimamente  attaccati  alla  loro  superficie  ed  oltremodo 
numerosi.  Uno  o due  rami  interni  si  portano  immediatamente  nel  canale  di 
’Wharton,  ricevono  talvolta  alcune  fibre  primitive  e dal  ramo  anastomotico  col 
nervo  sotto-linguale,  cingono,  anastomizzandosi  coi  rami  esterni,  il  condotto 
escretore,  massime  immediatamente  nella  sua  uscita  della  glandola,  e l’accom- 
pagnano, nel  rimanente  del  suo  tragitto,  sotto  la  forma  di  plessi  bislunghi,  in 
guisa  però  che  nascono  tronchetti  nervosi,  più  considerabili  che  gli  altri,  i 
quali,  nel  loro  cammino  dall’ indietro  all’ innanzi,  passano  dalia  faccio  supcriore 


(i)  Doc»,  Aac/itrag,  taf.  IV,  lig.  Il,  63.  — Aisouu,  liop/lheiL,  U».  X,  i8;  ic.  n.  c, 
lat.  VII,  /|i.  — Wkdbk,  lar.  XXXVIi,  IÌg.  XI. 

(a)  M>ca<L,  loc.  cil.,  «ol.  I,  lav.  II,  Og.  i,  ;6,  in  cui  il  Iruuco  uaace  più  ioaù,  mentre 
la  deacriaione  data  nel  letto  è coiifonnc  a quanto  ebbi  io  occasione  di  vedere. 

(3)  MacatL,  loc.  cil.,  voi.  I,  lav.  Il,  fig.  I,  76.  — SotnnKaBUG,  Gcschmack  und  Stimine, 
lav.  I,  fig.  IV,  sopra  4.  — Boci,  .Vac/iira^,  lav.  IV,  fig.  Il,  sollu  47.  — Uisiel,  /oc.  ci't., 
I I,  lav.  X.  lig.  Ili,  14.  — Abnold,  /c.  n c.,  lav.  VII,  42. 
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all'  inferiore,  e dall'  inferiore  alla  superiore,  e contraggono,  dinanzi,  anastomosi 
plessiformi  col  plesso  del  condotto  escretore  di  Bartholin. 

Nel  sito  in  cui  la  radici  del  plesso  mascellare  inferiore  escono  dal  nervo 
linguale,  ò tale  la  disposizione  delle  cose,  che  parecchi  fascicoli  di  questo  ultimo 
si  dividono  immediatamente  nelle  radici,  e mandano  parte  delle  loro  fibre  pri- 
mitive al  plesso,  mentre  altri  fascicoli  ritornano  ai  nervo  linguale.  Non  manca 
mai  siffatta  disposiziono  nella  porzione  radicolare  inferiore.  Parrebbe  dunque, 
a prima  giunta,  che  alcune  fibre  primitive  ritornassero  dal  ganglio  linguale  al 
nervo  linguale  ; ma,  realmente,  questo  effetto  assai  probabilmente  non  avviene 
che  per  alcuni  sottili  fascicoli,  i quali,  appartenendo  alle  radici  superiori,  attra- 
versano il  plesso  ganglionare  o lo  stesso  ganglio  prima  di  prendere  il  loro  corso 
retrogrado. 

lUmpetto  al  plesso  mascellare  inferiore,  il  nervo  destinato  alla  glandola 
sublinguale  originasi  dal  linguale,  nel  di  cui  lato  interno  si  forma  un  tenue 
plesso,  i cui  fascicoli  esterni  continuano  a procedere  col  tronco  del  nervo, 
mentre  il  fascicolo  esterno  rappresenta  il  nervo  del  quale  faremo  parola. 

E.  Il  nervo  della  glandola  tublinguale  (ramus  ad  glandulam  tublingua- 
levt}  (I),  lungo  da  un  quarto  ad  un  terzo  di  linea,  si  dirige  ingiù  ed  indentro,  e 
si  riunisce,  immediatamente  presso  la  parto  posteriore  della  glandola,  o sopra, 
con  altro  filetto  di  eguale  volume,  talvolta  anche  più  grosso,  che  deriva  dal 
linguale  (2),  per  una  o più  radici,  mezzo  pollice  all’  incirca  più  ingiù.  Esso 
forma  un  plesso  nella  parte  posteriore  della  glandola,  penetra  in  questa  nello 
stesso  modo  come  i nervi  delia  glandola  sotto-mascellare  (5),  circonda  co’  suoi 
filetti  il  condotto  di  Bartolino,  e si  anastomizza  quivi  col  nervo  del  canale  di 
Wbarton.  Dal  plesso  comune  dei  due  nervi  partono  i plessi  compatti  dei  con- 
dotti di  Rivino. 

Il  nervo  linguale  continua  poi  a discendere,  perviene  tra  la  glandola  sub- 
linguale ed  il  muscolo  io-glosso,  si  dirige  innanzi,  lungo  il  condotto  dì  Whar- 
ton,  al  cui  plesso  manda  ramificazioni,  e si  divìde  in  due  ordini  di  rami,  desti- 
nati alcuni  alla  membrana  mucosa  boccale,  gli  altri  alle  papille  della  lingua. 

F.  Le  ramificazioni  dettinole  alta  membrana  mucosa  della  bocca  (rami  ad 
membranam  mucosam  orit)  (4)  sono  tre  o quattro,  d’ un  quarto  di  linea  di 
diametro  medio.  La  più  interna  si  applica  al  nervo  della  glandola  sublinguale, 


(i)  Bociv  Ifcchtrag^  tav.  IV,  6g.  a,  4®. 

(a)  TalfolU  esule,  fra  i due  ponti  d*  origine,  un  lasso  plesso,  donde  tanti  più' tenui  filetti 
derivano  snccessivaraente.  ^ 

(3)  Solo  qui  i nervi  percorrono  cerio  iragìUo  altraverso  la  glandola,  prima  che  i loro 
tronchi  principali  raggiungano  i grossi  vasi  sangnigni  ed  il  principale  condotto  escratorc. 

(4)  MacatL,  loc.  city  tav.  1),  fig.  I,  77.  Alvold,  le,  n.  c.,  tav.  VU,  44* 

SNCICtOr.  ANAT.,  TOL.  I.  4' 
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incnlre  le  esterne  asceniiuno,  lungo  la  stessa  glandola,  \orso  la  membrana 
mucosa  del  soflìito  della  cavità  orale,  sotto  le  parti  laterali  della  lingua,  ed 
alquanto  più  insù,  e quivi  contraggono  numeroso  anastomosi  colle  ramillca- 
zioni  papillari. 

G.  Le  ramificazioni  deglinate  alle  papille  della  lingua  (rami  linguatee  papit- 
laree  e.  linguales  eeneu  etricliori)  (I)  formano  il  termine  del  nervo  lingnalo. 
Dopo  aver  questo  somministrali  i nervi  destinati  alla  membrana  mucosa  della 
bocca,  si  ripiega  indentro,  e si  divide  prima  in  tre  rami,  di  cui  il  posteriore 
riesce  il  più  tenue,  ed  il  più  grosso  l' anteriore,  stando  il  medio  nella  via  di 
mezzo.  Cadauno  di  questi  rami  presto  pur  si  divide,  c risultano  sei,  otto  o dieci 
ramificazioni.  Fra  la  posteriore  ed  il  tronco  del  grande  ipoglosso,  nasce,  sopra 
il  muscolo  stilo-glosso,  un  plesso,  di  cui  il  tronco  esterno,  il  quale  procede  per 
la  lunghezza  della  lingua,  è il  più  grosso,  essendo  gl’ interni,  piùobbliqui,  meno 
voluminosi.  Lo  diverse  ramificazioni  papillari  penetrano  fra  il  muscolo  io-glosso 
cd  il  milo-glosso,  e da  quivi  ascendono  verso  la  cute  della  lingua,  ove  hanno 
fine.  In  quel  tragitto  attraverso  la  sostanza  muscolare  della  lingua,  le  loro 
ramificazioni,  grosse  e piccole,  formano  fra  di  esse  numerosi  ed  eleganti  plessi, 
e ne  producono  ngiiairacnte  non  meno  numerosi,  ma  più  tenui,  coi  ramicelli 
del  grande  ipoglosso.  L' espansione  terminale  di  questi  nervi  papillari  avviene 
in  eotal  modo  che  il  ramicello  più  anteriore,  pure  il  più  semplice,  sommi- 
nistra alla  punta  della  lingua,  mentre  i seguenti  forniscono  alle  parti  posteriori 
(Iella  metà  lutcralo  della  pelle  dell'  organo.  Ma  siccome  la  lingua  si  allarga  dal- 
r innanzi  all'  indietro,  cosi  le  ramificazioni  posteriori  sono  del  pari  più  larghe  ; 
esse  percorrono  più  lungo  tragitto  ascendendo  in  linea  retta  od  obbliqna,  e si 
dividono  in  filetti  interni  ed  esterni.  Tutti  codesti  nervi  finiscono,  per  numerosi 
plessi,  nelle  papille  della  lingua  c nella  cute  dell’  organo  sino  presso  la 
sua  base. 

IX.  Il  nervo  dentale,  od  alveolare  inferiore  (ramu*  maxillari*  inferior  e. 
mandibularis  e.  dentalie  inferior  eeneu  laliori)  (2),  risulta,  sin  dall'  origine,  la 


*(i)  M£cikBL>  toc%  cit.y  tav.  Il,  fig.  1,  79,  So.  Sobmiibbbiiiu,  Gaschmacky  (av.  1,  fìg. 

— Bock,  Nachtrag^  Ut.  IV,  fig.  II,  So, Hibzil,  he.  ci/.,  t.  I,  Ibt.  X,  fig.  111.  — 

Lahgerbbk,  fase.  Il,  Ut.  VIJI,  — Abnold,  liopftheily  Ut.  IX,  tolto  XIV  { le.  n.  c.. 
Ut.  vii,  45*  — Bach,  tU  Aert’o  hypoglossoy  Ut.  11. 

{2)  Mecrkl,  he.  ciV.,  voi.  1,  Uv.  11,  fig.  I,  69.  — Fitzad,  Dt  ttrtio  ramo  parU  tfuinti,, 
fig.  I,  4'*  — Boci,  Fueuftes  Ver\'tnpaary  Ut.  I,  96,  lav.  II,  lai;  Nachtragy  Ut.  IV, 
fig.  II,  39.  — I.,AacEivBP-CB,  fate.  Il,  Uv.  II,  37  ; Ut.  VI,  3i  ; Cbk.  HI,  tav.  XVU,  3q;  Ut.  V, 
31;  Ut.  vi,  4^ìUv.  vii,  3a:  l»T.  Vili,  40’  — Webeb,  Ut.  Vili,  fig.  I,  96;  fig.  II,  lai  ; 
Uv.  XXXVII,  6g.  IX,  9.  — SwAn,  Uv.  XIV,  lìg.  11,  n.  7.  — Faesbbeck,  Ut.  1,  47  ; Ut.  Il, 
Ii8  ; tav.  Y,  6g.  Il,  7.  — Falluppio  «biama  quetio  nerfo  ramus  quartus  tertiae  propaginis 
fieriiì  tertii  parisi  Mayer  Io  noiuìna  titrvo  mperiore  delP osso  ioide. 
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più  grossa  delle  romiflcazloni  del  terzo  ramo  del  trigemino,  o lo  diviene,  ppco 
dopo  la  sua  produzione,  per  l’ aggiunta  di  un  fascicolo,  d’ una  linea  di  diametro, 
termine  medio  che  gli  manda  il  nervo  linguale.  Nel  primo  caso,  la  sua  grossezza 
primitiva  è di  una  linea  e mezza  a due  lince  ; nel  secondo,  solo  di  mezza  ad  una 
linea.  Esso  discende  prima  fra  la  parte  inferiore  del  muscolo  pterigoideo  csteruo 
ed  il  muscolo  pterigoideo  interno,  indi,  tra  quest’ultimo  e lo  mascella  inferiore  ; 
dà  al  primo  di  questi  muscoli  una  odue  ramificazioni,  le  quali,  per  lo  più,  escono, 
una  sotto  l’ altra,  dal  margine  anteriore  del  suo  tronco;  somministra  pure  uno 
o due  filetti  al  muscolo  pterigoideo  interno,  e prima  d’ insinuaisi  nell’  orificio 
posteriore  del  canale  dentale,  fornisce  il  seguente  nervo. 

A.  Il  nervo  milo-ioideo  (ramus  mylo-hyoideui)  (1),  grosso  mezza  linea, 
deriva  dalla  parte  posteriore  del  den'iale  inferiore,  si  reca  indenteo,  ingiù  ed 
innanzi,  alla  faccia  interna  del  ramo  ascendente  della  mascella,  quivi  discende 
in  un  solco  formato  da  massa  fibroso,  o pure  in  un  canale  diversamente  com- 
piuto, si  piega  indentro,  nella  sua  uscita  dal  solco  o dal  canale,  giunge  dentro 
la  glandola  sotto-mascellare,  dentro  e nella  parte  inferiore  della  glandola  sub- 
linguale, distribuisce  un  grosso  filetto  e parecchi  altri  più  piccoli  a cadauna  di 
codeste  glandole,  e raggiunge  il  muscolo  milo-ioideo;  somministra  a questo 
muscolo  tre  a sei  ramificazioni,  le  quali  penetrano  immediatamente  nella  sua 
sostanza,  indi  si  porta  innanzi,  fra  esso  ed  il  ventre  anteriore  del  digastrico,  e 

manda  un  filetto  posteriore  a quest’ ultimo,  mentre  un  altro  filetto  anteriore 

arriva  ai  fascicoli  anteriori  del  milo-ioideo;  nella  sua  estremità  finalmente  esce, 
al  di  dentro  del  muscolo  digastrico,  sale  verso  il  mento,  nel  cui  muscolo  trasver- 
sale penetra,  e perviene  oziando  sino  alla  cute.  In  tutto  quel  tragitto,  i suoi  piu 

grossi  rami  accompagnano  le  arterie  e vene  che  seguono  la  slessa  loro  dire- 
zione, e ad  esse  distribuiscono  numerosi  filetU.  Alcuni  minuti  ramicelli  sem- 
brano recarsi  al  periostio,  massime  nell’  angolo  della  mascella. 

n nervo  dentale  inferiore  penetra,  coi  vasi  sanguigni  di  egual  nome,  nel 
canal  dentale,  procede  dall’  indietro  all’  innanzi,  descrivendo  un  ai-co  dapprima 
assai  sensibile,  ma  che  lo  diviene  sempre  meno,  e finisce  col  piegarsi  alquante 
insù  ed  infuori,  per  uscire  dal  canale.  In  quel  tragitto,  si  trova  avvolte  da 
guaina  fibrosa  solida.  Poco  dopo  il  suo  ingresso  nel  canale, . suo.  fascicoli, 
intrecciati  in  plesso,  si  allonUnano  maggiormente  fra  di  loro,  e cingono  ass  - 
mente  i vasi  sanguigni.  Spesso  si  vede  un  cordone  plessiforme,  chiamato  rami- 
licazione  dentale  inferiore  (ramus  dentali,  in ferior),onàoro  lungo  .1  suo  margine 
esterno  Ma  sempre  nascono  da  questa  parte  i filetti  destinati  agl.  alveoli,  ai 


(i)  Fitiau,  toc.  ctl.,  fìj;.  I,  43. 

UT.  VII,  33,  34,  35  ; Ut.  Vili,  5o. 


fd«c.  Il,  UT.  VI,  34.  - A«»or.r, 
— Fabicbicr,  Ut.  Il,  59;  Ut.  IV,  bH- 


le 
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dcnU,  alla  gengiva  ed  alle  cellule  ossee  situale  sopra  il  canale  dentale,  mentre 
la  cellule  collocalo  sotto  ne  ricevono  dalla  parte  inferiore  del  nervo. 

B.ìnervialveolane  dentati  (rami  aiveolare»  et  dentate»)  (l)  prendono 
disposizione  analoga,  benché  non  perfettamente  simile  a quella  dei  nervi  corri- 
spondenti della  mascella  superiore.  Poco  dopo  essersi  il  nervo  dentale  inferiore 
insinualo  nel  canale,  esso  manda  insù  alcuni  ramieelli,  i quali  si  recano,  quasi 
in  retla  linea,  verso  la  gengiva  situata  dietro  l’ ultimo  dente  molare.  Cosi,  i 
piccoli  filetti  destinali  alle  radici  del  terzo  molare,  che  hanno  origine  vicinis- 
simo al  tronco  nervoso,  fanno  del  pari  un  breve  tragitto  quasi  verticale,  per 
insinuarsi  immediatamente  nell’  apertura  esistente  nella  sommità  della  radice. 
Quei  del  terzo  e del  secondo  molare  sono  alquanto  più  lunghi,  e prendono  già 
molla  parte  nel  plesso  mascellare  inferiore;  ma  la  partecipazione  a questo 
ultimo  riesce  più  notabile  nei  nervi  del  primo  molare,  ed  ancora  più  io  quei 
del  canino  e dei  due  incisori,  sicché  i nervi  che  penetrano  direttamente  nei 
denU  contraggono  anastomosi  tanto  maggiori  col  rimanente  del  plesso  quanto 
d dente  è più  anteriore  e vicino  alla  linea  media  della  mascella  inferiore 
Rispetto  alla  separazione  dei  nervi  che  partono  dal  dentale  inferiore  e si  diri 
gono  superiormente,  avviene  la  stessa  progressione  dall’ indietro  all’ innanzi 
Nella  regione  dei  due  molari  posteriori  non  si  vedono  ascendere  che  minimi 
tronchi;  mai  nervi  s’ingrossano  innanzi,  e spesso,  sebbene  non  accada  ciò 
sempre,  a tal  segno,  che  rami  plessiforrai  più  voluminosi  esistono  sotto  il  terzo 
Il  secondo  ed  il  primo  molare,  e che  un  tronchetto  principale  si  dirige  dal- 
l’ultimo di  questi  denti  o dal  canino  all’  innanzi,  per  somministrare  si  al  canino 
che  ai  due  incisori. 


Siccome  sulla  mascella  superiore,  cosi  pure  nella  inferiore,  esiste  un 
plesso  assai  complicalo,  detto  pte„o  maecettare  inferiore  (pUxm  inframaxiUa- 
rts)  Tanto  dalle  ramificazioni  del  nervo  dentale  inferiore  da  noi  testé  nume- 
rate come  dal  nervo  dentale  medesimo,  partono,  da  ogni  lato,  filetti  estrema- 
mente numerosi,  i quali,  nei  canaletti  midollari,  formano,  ad  ogni  altezza  ed 
in  ogni  direzione,  un  plesso  nervoso  assai  compatto.  Qui  del  pari  si  può,  sotto 
e dentro  le  radici  del  terzo  molare,  e tra  quelle  del  canino  e del  primo  molare 
distinguere  grandi  plessi,  a quanto  pare  ganglionari  (gangtion  inframaxittar'e 
antenu»  et  postenu»),  sebbene  in  questi  il  posteriore  sembra  talvolta  più  considc- 
rab.  e che  l’anteriore.  Da  codesto  plesso  mascellare  inferiore  vengono  i ramieelli 
dentali  secondari.,  i qual,  attraversano  aperture  della  sostanza  ossea  delle  paroU 
alveolari,  e s’introducono  nel  dente  per  orificii  situali  nella  parte  più  inferiore 


(i)  Boci,  Futnftts  Nervenpaar,  Ut.  Il,  uS-, 
ScHrnAcmK,  Ceher  die  Nereen  de  r Kiefer  und  dee 
— Faisibkcx,  tav.  II,  Ca. 


S?'  — AiaoiD,  le.  i 

Zahnjleiickt,  Bcrni,  i 


c..  Ut.  V,  . 

«Sg,  Ù1-4.",  Ut. 


I. 
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della  radice.  Superiormente,  I flIetU  genglTali  penetrano  comportandosi  assoluta- 
mente  come  nella  mascella  superiore.  Un  reticolo  nervoso  densissimo  accom- 
pagna tulle  le  divisioni  dell’  arteria  dentale,  e le  cinge  colle  sue  ramificazioni 
secondarie.  Trovasi  egualmente  un  plesso  assai  compatto  su  tutto  il  periostio 
che  riveste  l' alveolo,  siccome  pure  numerosi  minuti  ramicelli  si  recano  nella 
membrana  midollare  dei  canaletti  ossei  della  mascella.  Le  ramificazioni  che 
derivano  dal  nervo  dentale  inferiormente  formano  altresì  plessi  analoghi  nella 
sostanza  ossea.  I ramicelli  gengivali  si  anostomizzano  con  quelli  del  nervo 
linguale. 

Talora  nella  parte  più  anteriore  del  canal  dentale,  quando  possedè  questo 
due  aperture  anteriori,  talora  nel  momento  stesso  o poco  dopo  il  suo  passaggio 
attraverso  l' apertura  anteriore,  non  esistendone  che  una,  i fascicoli  del  nervo 
dentale  inferiore,  il  quale,  sin  da  allora  prende  il  nome  di  nervo  del  mento, 
nel  più  ampio  significato  del  vocabolo,  si  riuniscono  in  due  ordini  principali,  il 
nervo  del  mento  propriamente  detto  ed  i nervi  labbiali. 

C.  Il  nervo  del  mento  (ramut  mentati*)  (t),  un  quarto  a mezza  linea  grosso, 
è il  più  inferiore  di  codesti  fascicoli.  Per  lo  più  isolato,  e di  rado  riunito  al 
nervo  labbiale  inferiore,  dà,  poco  dopo  la  sua  origine,  alcuni  filetti  al  periostio 
della  mascella,  sotto  il  foro  mentoniano,  e si  divide,  il  più  delle  volte,  in  due  rami, 
uno  superiore  più  tenue,  l’ altro  inferiore  più  grosso.  Il  superiore  si  anastomizza 
immediatamente  con  ramificazioni  dei  rami  sotto-labbiali  del  nervo  facciale,  per 
produrre  un  vasto  plesso,  perfora  con  esse  il  muscolo  depressore  del  labbro  infe- 
riore, siccome  pure  l’ orbicolare  delle  labbra,  e termina  principalmente  nella 
parte  esterna  e media  della  pelle  situata  fra  il  labbro  ed  il  mento.  L’ inferiore  si 
anastomizza  egualmente,  dietro  il  depressore  dell’  angolo  della  bocca,  con  i rami 
labbiali  inferiori  e menloniani  dei  nervo  facciale,  per  notabile  plesso,  e dopo 
aver  formate  numerose  ramificazioni,  giunge  alla  cute  del  mento,  sicché  le 
ramificazioni  che  si  recano  agl'  integumenti  della  linea  media  rimangono  più  a 
lungo  sotto  il  muscolo  depressore  dell'  angolo  della  bocca,  mentre  quelle  desti- 
nate alla  pelle  situata  più  infuori  ed  insù,  perforano  codesto  muscolo  più 
presto,  e lo  percorrono  in  maggior  estensione.  In  quel  passaggio,  le  loro  rami- 
ficazioni producono  molti  plessi  con  quelle  dei  rami  del  facciale. 

D.  I nervi  labbiali  (rami  labiale*)  (2)  mantengono,  nella  loro  distribuzione, 
una  simmetria  del  tutto  simile  a quella  dei  rami  che  il  nervo  sotto-orbitale 


loe.  eil.,  »ol.  II,  Ut.  VI,  85. — Dock,  Fuenfies  Wervtnpaar,  làJ.  I,  loS.— Aa- 
■OLD,  Jc,  n.  c..  Ut.  IX,  ii.  — Wiua,  Ut.  Vili,  6g.  II,  io3.  — Fatstuci,  Ut.  I,  A; 
Ut.  IV, 

(a)  Baca,  Fuenfttt  Servenpaar,  Ut.  I,  ioa.  — AaaoLD,  le.  n.  c.,  Ut.  IX,  la.  — Wa- 
•«a,  Ut.  Vili,  flg.  II,  ioa.  — I-aasaaica,  toc.  cil. 
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manda  al  labbro  aupcriore.  Per  lo  più  essi  coalitulacono  giù  nell'  uscire  dal 
foro  dei  mento  due  tronchi  principali,  uno  interno  od  inferiore,  l’ altro  supe- 
riore od  esterno. 

4 . Il  nervo  Mbiale  interno,  od  inferiore  (ramus  labii  inferiori»  intemu»  ». 
inferior)  (4),  di  mezza  a tre  quarti  di  linea  di  volume,  si  anastomizza  col  pre- 
dente, per  alcuni  filetti,  ed,  in  distanza  dalla  sua  origine  che  varia  da  una  a tre 
linee,  si  divide  in  ramo  superficiale  e ramo  profondo. 

a.  Il  ramo  »uperfieiale  framu»  »uperficiali»J,  d' un  sesto  ad  un  quarto  di 
linea  di  diametro,  si  compone  frequentemente  di  due  fascicoli  a vicenda  appli- 
cati e debolmente  uniti  insieme.  In  molti  casi,  esso  vien  rinforzato,  poco  dopo 
la  sua  origine,  di  un'anastomosi  col  nervo  labbiale  superiore.  Forma  un  plesso 
assai  complicato  con  ramificazioni  del  nervo  facciale,  dù  piccoli  filetti  interni, 
che  finiscono  nella  membrana  del  labbro,  immediatamente  presso  l' osso  ma- 
scellare e nella  gengiva  della  regione  dei  denti  canino  ed  incisore  esterno, 
attraversa,  per  numerose  ramificazioni  irradianti,  tanto  il  depressore  del  labbro 
che  r orbicolare  delle  labbra,  e termi  na  nella  cute,  la  quale,  corrispondendo 
alle  radici  del  canino  e del  molare  esterno,  si  trova  nel  mezzo  dell’  intervallo 
compreso  fra  il  labbro  superiore  e l’ orlo  della  mascella. 

b.  Il  ramo  profondo  (rama»  profundu»),  molto  più  grosso,  poiché  ha,  ter- 
mine medio,  un  terzo  di  linea  ad  una  mezza  linea  di  diametro,  si  dirige  dapprima 
al  dinanzi  al  di  dentro,  dietro  il  muscolo  depressore  del  labbro  inferiore,  punto 
ove  %so  fornisce  molti  ramicelli  interni,  ebe  si  spargono  nella  membrana  del 
labbro,  rimpetto  al  canino  ed  al  primo  molare  ; indi  attraversa  il  muscolo 
orbicolare  delle  labbra,  e fornisce  alla  membrana  labbiale  nuovi  filetti  che  si 
recano  al  dinanzi  dei  precedenti  e si  approssimano  sempre  più  all'  orlo  supe- 
riore del  labbro  ; finalmente,  si  divide  in  duo  rami  principali.  Il  ramo  superiore 
sale  quasi  fino  alla  linea  mediana  del  labbro,  nell’orlo  del  quale  termina,  tanto 
sulla  faccia  interna  che  sulla  esterna  ; ma,  cammin  facendo,  manda  verso  l’ alto 
numerosi  filetti,  che  somministrano,  dal  loro  lato  interno,  alcuni  ramoscelli  alla 
parte  superiore  ed  interna  della  pelle  del  labbro,  attraversano  il  muscolo  orbì- 
colare,  e terminano  nella  pelle,  al  di  sotto  dell'  orlo  del  labbro,  nella  regione 
corrispondente  all’  incisivo  esterno,  al  canino  ed  al  primo  molare.  Il  ramo 
inferiore  è quasi  sempre  doppio.  Il  suo  filetto  superiore,  che  è più  grosso,  passa 
attraverso  il  muscolo  orbicolare,  e termina  nella  pelle  del  labbro  inferiore  e 
del  mento  che  corrisponde  alle  radici  degl’  incisivi  e del  canino.  L’ inferiore 
segue  un  andamento  analogo,  e termina  nella  pelle,  immediatamente  al  di  sotto 
del  precedente. 


(i)  Ulcxil,  Ioc.  cit.,  tol.  II,  U».  VI,  *9- 
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2.  Il  n»vo  IMiaU  etUrno  o tuperior*  (ramtu  loHi  inferiorit  externus  $. 
tuptrior)  dividesi  in  due  rami,  subito  dopo  la  sua  origine. 

a.  11  ramo  tvperficiale  framvs  «uprr/!rt<i/ù>  si  suddivide  subito  In  tre  ramelii. 
Il  posteriore  fornisce  alla  gengiva  dei  due  primi  denti  molari,  ed  alla  mem- 
brana del  labbro  situata  nel  Iato  ed  in  faccia.  Il  medio  attraversa  il  muscolo 
orbieolare,  s’ anastomizza  con  certi  rami  del  nervo  facciale,  e termina,  coi 
suoi  filetti  interni,  nella  membrana  del  labbro,  cogli  esterni,  nei  t^umentì 
situati  dietro  l’ angolo  della  bocca.  L’ anteriore  segue  il  medesimo  andamento 
di  quest’  ultimo  : solo  s’ estende  più  al  dinanzi,  o termina  nella  membrana 
lobbiale  e nella  pelle,  immediatamente  nell’  angolo  della  bocca. 

b.  Il  ramo  profondo  (ramus  profmdut)  si  reca  più  al  dinanzi,  attraversa  il 
muscolo  orbieolare,  dà  filetti  alla  pelle  dell’  orlo  del  labbro  ed  alla  membrana 
labbiale  situala  al  di  sotto,  aitraversa  l’ orbieolare  delle  labbra,  e termina  nei 
tegumenti  del  labbro  inferiore,  al  di  sotto  della  porzione  dell’  orlo  labiale  cor- 
rispondente agli  incisivi,  al  canino  ed  al  primo  molare. 

I plessi  e le  ansale  formate  dai  rami  vicini  sono  gli  stessi  che  nel  labbro 
supcriore. 

Dietro  1 duo  nervi  labbiali,  il  dentale  inferiore  dà  anche  alcuni  piccoli 
filetti  al  periostio.  Fornisce  eziandio  qualche  volta  un  ramo,  da  un  quarto  ad 
un  terzo  di  linea  di  diametro  (I),  il  quale  si  anastomizza  con  uno  dei  rami 
inferiori  del  nervo  facciale. 

Schizzo  tommario  della  distribuzione  del  nervo  trigemello.  Il  nervo  trige- 
mcllo  penetra  tutti  i muscoli  della  faccia,  alla  pelle  della  quale  quasi  intera 
manda  alcuni  filetti  ; entra  negli  organi  dell'  olfatto,  della  vista,  dell’  udito  e del 
gusto  ; fornisce  ai  denti,  alle  gengive,  alle  mascelle,  ai  muscoli  masticatori,  ed 
attraversa  (ma  probabilmente  senza  dargli  niente)  il  muscolo  milo-ioideo.  Il 
suo  ramo  oltalmico  si  distribuisce  nella  membrana  mucosa  della  cavità  nasale 
e dei  seni  frontali,  nell’  irido  e nelle  altre  parti  dell'  occhio  che  sono  ricche  di 
nervi,  negli  organi  lacrimali,  nella  congiuntiva,  nella  pelle  della  fronte,  delle 
palpebre  ed  in  parte  eziandio  del  naso  e della  gota  ; il  suo  ramo  mascellare 
superiore,  in  una  piccola  parte  del  globo  oculare,  negli  organi  lacrimali,  nella 
congiuntiva,  nel  periostio  dell’  orbita,  nello  membrane  mucose  del  naso,  del 
palato,  del  velo  palatino,  della  bocca,  ec.,  e della  parte  superiore  dell’  esofago, 
nella  tr  omba  di  Eustachio,  nell’  interno  dello  sfenoide  e nelle  parti  molli  e dure 
dello  vicinanze,  nei  denti,  nella  gengiva,  nella  mascella  superiore,  nelle  mem- 
brane mucose  dei  seni  frontali  e mascellari,  nella  pelle  del  naso,  delle  palpebre 
e della  gota  ; il  suo  ramo  mascellare  inferiore,  d’ un  Iato  nella  pelle  dell’  orec- 
chia e del  condotto  auditivo,  nella  membrana  della  cassa  timpanica  e ad  una 


(I)  Mtc&u.,  loc.  cit.,  vai.  Il,  Ut.  vi,  98.  — A»old,  Jc.  n.  e.,  Uv.  IX,  i3. 
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parte  di  quella  della  tromba  d’ Eustachio,  nella  pelle  della  tempia  e dei  mento, 
nei  denti,  nella  gengiva,  e nel  periostio  dell'  osso  mascellare  inferiore,  nella 
superGcie  del  palato,  nella  parte  superiore  delle  faringe,  nelle  amigdale,  nella 
membrana  mucosa  della  bocca  e della  lingua,  nelle  glandolo  sotto-mascellari 
e sublinguale,  nella  pelle  delle  gote,  del  labbro  inferiore  e del  mento,  da  un 
altro  lato  nel  muscolo  dei  martello,  nei  muscoli  masticatori,  e forse  esiandio  in 
parte  nel  milo-ioideo  e nel  digastrico. 

In  questo  tragitto  si  complicato,  si  anastomizza  massime  con  alcuni  rami 
del  nervo  oculo-muscolare  comune,  del  patetico,  dell'  abduttore,  del  facciale, 
del  glosso-faringco,  del  pneumogastrico,  del  grande  ipoglosso,  del  secondo  e 
del  terzo  cervicale  ; ma  probabilissimamente  non  contrae  nessuna  connessione 
coi  fascìcoli  dei  nervi  olfattorio,  otico  ed  acustico. 

Oltre  il  ganglio  di  Gassar,  che  appartiene  alla  sua  grande  porzione,  ne 
produce  anche  degli  altri  per  i quattro  organi  sensoriali  della  testa,  nella  quale 
penetrano  i suoi  rami,  od  almeno  contribuiscono  alla  loro  formazione.  Cosi 
trovasi  il  ganglio  sfeno-palatìno  pel  senso  dell’odorato,  e l’ottalmico  per  quello 
della  vista,  1’  otico  per  quello  dell'  udito,  ed  il  linguale  per  quello  del  gusto  : da 
ciò  risulta  che  questi  quattro  gangli  ricevettero  la  denominazione  di  gangli 
degli  organi  sensoriali,  ovvero,  più  esattamente,  di  gangli  accessorìi  dei  quattro 
principali  organi  dei  sensi.  Ma,  indipendentemente  da  quelli,  il  nervo  trigemello 
forma  anche  altri  gangli  o plessi  gangliformì,  allorché  i suoi  rami  incontrano 
quelli  degli  altri  nervi,  od  anche  i suoi  propri,  come,  per  esempio,  il  ganglio 
genieolato  de!  faccialo,  i plessi  nervosi  delle  arterie  carotide  interna,  temporale, 
mascellare  interna,  ec. 

Differenze  secondo  le  eld.  — Il  nervo  trigemello  sviluppasi  dì  buon’  ora, 
ed  è allora  considerabilissimo,  in  proporzione.  Questa  particolarità  osservasi 
principalmente  nel  ganglio  di  Gassar  e nelle  ramificazioni  che  no  emanano,  per 
conseguenza  massime  nella  grande  porzione  del  nervo.  Lo  anastomosi  col 
grande  simpatico  hanno  eziandio  una  forza  relativa  visibilissima.  Probabilmente 
altresì  il  grande  simpatico  non  forma  dapprima  che  una  continuazione  diretta 
del  ganglio  di  Gassar,  di  maniera  che  questo  non  ha  soltanto  la  significazione 
di  un  ganglio  spinale,  ma  anche  forse,  nella  sua  parte  inferiore  (od  in  ciò  che 
costituisce  dipoi  i gangli  sfeno-palatìno  ed  otico),  quella  di  ganglio  interverte- 
brale del  sistema  ganglionario.  I rami  del  trìgemello  si  recano  dapprima  più 
direttamente  alle  parti  che  devono  riceverli  : il  primo,  nella  cavità  nasale  ed 
in  parte  nella  fronte  : il  secondo,  nella  faccia,  che  è ancora  piccolissimo  ; il 
terzo,  in  questa,  e massime  nella  lingua.  La  piccola  porzione  contiene  tuttavia 
certa  quantità  di  fibre  primitive  che,  dipoi,  si  separano  da  essa  per  rappresen- 
tare in  seguito  una  parte  del  nervo  facciale.  A questa  separazione  si  riferisce 
la  formazione  della  corda  del  timpano.  Ma  più  gli  organi  cefalici  si  sviluppano, 
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più  eziandio  le  ramiflcazioni  dei  tre  principali  rami  si  individualizzano,  di  ma- 
niera che  si  conoscono  già  quasi  tutti  nell’  embrione  di  tre  mesi,  e non  differi- 
scono che  rìgu  ardo  alle  loro  proporzioni  relative.  I plessi  mascellari  esistono 
prima  che  i denti  spuntino  : solamente  sembrano  svilupparsi  maggiormente 
col  tempo. 

Funzioni.  — Le  due  porzioni  del  nervo  trigcmello  si  comportano  una 
riguardo  all’  altra  come  le  due  radici  di  un  nervo  rachidico,  cioè  |a  grande  ò 
esclusivamente  sensitiva,  come  una  radice  posteriore,  e la  piccola  esclusiva- 
mente  motrice,  a guisa  di  una  radice  anteriore.  Nell’  adulto,  il  ganglio  di  Gasser 
tanto  sotto  il  punto  di  vista  anatomico,  come  sotto  quello  della  fisiologia,  esercita 
r ufficio  di  un  ganglio  spinale  dei  nervi  del  sistema  vertebrale  della  testa. 

Allorché  irritasi  la  gran  porzione,  in  un  mammifero  testò  ucciso,  ma  nel 
corpo  dei  quale  l’ irritabilità  non  ò ancora  estinta,  per  esempio,  nel  cavallo, 
nel  cane,  nel  gatto,  nel  coniglio,  cc.,  non  sopravviene  nessun  movimento  diretto. 
Se  la  stessa  lesione  accade  durante  la  vita  dell'  animale,  questo  manifesta  atroci 
dolori.  Quando,  col  mezzo  del  neurotomo,  ovvero  dopo  aver  aperta  la  testa 
di  un  cane,  d’ un  coniglio,  tagliasi  la  gran  porzione  nella  base  del  cranio,  più 
lungi  che  è possibile  all’ indietro,  o che  la  si  paralizzi  mediante  la  compressione, 
la  sensibilità  cessa  nella  congiuntiva  dell'  occhio,  nella  pelle  della  fronte,  in  una 
grandissima  parte  dell’  orecchio  e della  tempia,  delle  palpebre,  della  guancia  e 
dello  labbra,  nella  membrana  mucosa  del  naso,  della  maggior  parte  della  bocca, 
di  una  parte  della  regione  superiore  della  faringe  e della  superficie  della  lingua, 
nei  denti  e nelle  gengive  ; tutte  queste  parti  possono  essere  allora  raggiunte  da 
più  gravi  lesioni  senza  che  l’ animale  ne  abbia  la  menoma  coscienza.  Agendo 
da  un  sol  lato,  la  paralisi  non  si  estende  che  al  lato  corrispondente  della  testa  ; 
se  la  lesiono  cade  sui  due  lati,  non  solo  tutte  le  parti  delle  duo  metà  del  corpo 
sono  paralizzate,  ma  eziandio  l’ atainialc,  che  è privo  del  tatto  nella  testa,  porta 
questa  in  modo  specialissimo,  in  qualche  maniera  siccome  un  corpo  straniero 
che  sarebbe  impiantato  sul  tronco. 

Se  fu  lesa  soltanto  la  grande  porzione,  l’ azione  dei  muscoli  masticatori 
rimano  intatta.  Prescindendo  dai  movimenti  che  naturalmente  sono  determi- 
nati dal  vivo  dolore  cagionato  dalla  distruzione  del  nervo,  non  se  no  osserva 
nel  momento  dell'operazione,  persistere  in  seguito,  che  un  solo.  In  effetto,  l' irido 
soffre  un  cangiamento  visibilissimo,  e tale  che  la  pupilla  si  restringe  molto  nei 
conigli,  mentre  che  diviene  grandissima  nei  cani  ; ma,  nei  due  casi,  conserva 
la  sua  forma  rotonda.  Tutti  gli  altri  muscoli  della  faccia,  dell’ occhio,  dell’orec- 
chio,  dell’  occipite  e della  lingua,  possono  contrarsi  avanti  del  pari  che  dopo, 
senza  che  la  loro  azione  sia  turbata  menomamente. 

Nullameno,  siccome  la  sensibilità  tattile  è annichilata  nelle  parti  della 
faccia,  della  quale  feci  l’ ennmerazioue,  non  osservasi  più  la  serie  dei  movi- 

IRCICLOP.  ABAT.|  VOL.  1.  ^2 


Digiji^ed  by  Googlc 


DKL  MEtro  TlICEmilO. 


550 

mentì  riflettivi  che  si  stabiliscono  sull’  istante  in  un  individuo  sano.  L’ applica  - 
zione  d’ un  Irritante  chimico  o meccanico  sulla  membrana  mucosa  delle  fosse 
nasali  non  provoca  Io  sternutamento  ; le  medesime  irritazioni,  portate  sullo 
palpebre  ovvero  sulla  congiuntiva,  si  oculare  che  palpebrale,  non  determi- 
nano nè  r occlusione  delle  palpebre  nè  la  lagrimazione  ; le  sostanze  untanti 
introdotte  tiella  bocca,  purché  non  pervengano  fino  nelle  fauci,  non  accrescono 
la  secrezione  della  saliva,  quantunque  d’ altronde  la  saliva  e le  lagrime  conti- 
nuano a separarsi  come  ordinariamente,  e che  l’ animale  possa  volontaria- 
mente chiudere  le  sue  palpebre  allorché  è colpito  da  luce  troppo  vivace,  che 
gii  apporti  una  impressione  disaggradevole.  In  tulle  queste  circostanze,  l' iride 
rimane  immobile,  colla  pupilla  ristretta  ovvero  allargata.  Siccome  la  facoltà 
tattile  manca  nelle  labbra  e nella  lingua,  l' animale  prende  alcune  attitudini 
particolari  per  cercare  i suoi  alimenti  cogli  occhi,  e muove  bene  le  labbra,  le 
mascelle,  la  lingua,  per  prenderli,  ma  ne  lascia  cader  molto,  mentre  che  le  altre 
porzioni  restano  sulle  sue  labbra,  sulla  sua  lingua,  nella  sua  bocca  senza  che 
egli  se  ne  accorga.  Generalmente,  l’ azione  del  mangiare  si  compie  con  più 
difficoltà  ed  in  maniera  meno  compiuta  che  nello  stato  normale.  L'  attività 
sensoriale  non  ha  sofferto  veruna  modificazione  nella  sua  specificità  ; ma  l’ as- 
senza dei  movimenti  riflettivi  che  dovrebbero  venirgli  in  aiuto  lo  indeboli- 
scono molto. 

Lo  stato  tetanico  dell’  iride,  con  conservazione  della  forma  rotonda  della 
pupilla,  è un  fenomeno  che  caratterizza  lo  lesioni  ovvero  paralisie  della  gran 
porzione  del  nervo  trigemello,  mentre  che  il  tetano  dell’  iride,  con  forma 
bislunga  ovvero  angolosa  della  pupilla,  annuncia  la  paralisia  degli  altri  nervi 
iridici. 

I fenomeni  della  nutrizione  nella  testa  comportano  eziandio  diversi  can- 
giamenti, in  conseguenza  delle  lesioni  della  grande  porzione  del  nervo  trige- 
mello. L’ occhio  divien  più  pieno,  0 s'inflamma.  L'infiammazione  arriva  ad 
altissimo  grado  di  violenza  nella  congiuntiva  e nell'  iride.  Scorgesi  dapprima 
r accrescimento  della  secrezione  mucosa  ; di  poi,  certa  secrezione  purulenta 
sulla  superficie  del  bulbo  ; e finalmente  una  vera  oftalmo-blennorrea.  In 
mezzo  della  faccia  anteriore  della  carnea  trasparente,  formasi  un'  erosione, 
che  diviene  sempre  più  profonda,  e produce  un'  ulcera  infundibuliforme,  la  cui 
estensione  va  sempre  crescendo.  La  camera  anteriore  si  riempie  di  trasuda- 
mento e di  marcia  ; l’ ìride  se  ne  copre  egualmente.  Queste  materie  straniere 
ostruiscono  la  pupilla,  e spesso  si  stabiliscono  grosse  aderenze  tra  l' iride  e la 
capsula  cristallina  ovvero  le  altre  parti  vicine.  Ora  le  cose  restano  in  tal  guisa 
fino  alla  morte  doli'  animalo  ; la  secrezione  purulenta  diminuisce,  e finisce  col 
cessare  compiutamonto,  di  maniera  che  la  cornea  rimano  torbida  ed  ulcerata 
nel  suo  mezzo,  la  camera  anteriore  piena  di  trasudazioni,  ed  il  bulbo  alquanto 
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abbassato  sopra  sè  medesimo  la  sclerotica,  la  coroide,  il  corpo  viireo  e la 
retina,  restano  nello  stato  sano,  almeno  nei  cominciamenti.  Ora  l' ulcera  cen- 
trale perfora  da  parte  a parlo  la  cornea  trasparente  ; la  marcia  della  camera 
anteriore  si  sparge  al  di  fuori  ; il  cristallino  e la  totalità  ove  una  parte  del 
corpo  vitreo  scappano  egualmente,  ed  il  bulbo,  dopo  cessata  l’ inflammazione, 
si  riduce  ad  un  moncone  informe.  Molti  peli  dei  mustacchi  e delle  altre  parti 
della  faccia,  talvolta  anche  qualcheduno  delle  ciglia,  cadono.  In  certi  casi,  croste 
secche  compariscono  sulle  labbra,  più  raramente  nel  naso  e nel  mento,  ma 
in  inspecìalità  nei  punti  ove  queste  diverse  parti  sono  esposte  alia  compressione 
durante  la  presa  degli  alimenti.  La  lingua  si  copre  frequentemente,  nei  cani, 
di  un  fitto  intonaco  di  colore  piombo.  Sembra  non  esservi  mai  scolamento 
mucoso  ovvero  purulento  dal  naso  o dalla  bocca  ; in  cambio,  la  saliva  cola 
qualche  volta  irregolarmente,  non  essendo  più  regolata  la  secrezione  di  questo 
liquido  dai  movimenti  refletlivi. 

Nell’  nomo,  gli  stessi  fenomeni  di  paralisi  e le  stesse  lesioni  della  nutri- 
zione si  osservano  dopo  la  lesione  del  quinto  paia  intero.  Gli  accidenti  dal  lato 
dell'  occhio  sono  generalmente  tanto  intensi  come  nei  cani,  e non  hanno  lo 
stesso  carattere  di  benignità  come  nei  conigli.  Se  non  havvi  che  un  sol  nervo 
paralizzato,  scorgonsi  anche  alcuni  fenomeni  morali,  dei  quali,  naturalmente, 
non  iscopresi  nessuna  traccia  negli  animali.  Siccome  n on  si  percepisce  nulla  di 
quanto  viene  a contatto  col  lato  paralizzato,  cosi  il  paziente,  quando  beve,  per 
esempio,  s’ immagina  che  il  bicchiere  sia  per  metà  spezzato  ; non  sente  che 
incompiutamente  oppure  non  sente  del  tutto  il  cannello  della  sua  pipa  o del 
cigaro  che  fuma,  ec.  L’ azione  mimica  della  faccia  persiste  nella  sua  integrità, 
ed  il  malato  può  esprimere  la  collera,  la  gioia,  il  dispiacere,  ec.,  non  havvi 
alquanta  irregolarità  e lentezza  che  nell’  espressione  delle  affezioni  più  delicate. 
Generalmente,  l’ individuo  arrossisco  od  impallidisce,  come  se  fosse  in  piena 
sanità,  ma  più  irregolarmente,  e forse  più  spesso.  Mentre  non  è informato  di 
nessuna  delle  irritazioni  esterne  che  agiscono  sulle  parti  di  cui  la  sensibilità  è 
paralizzala,  la  legge  della  reazione  periferica  fa  che  le  sensazioni  del  formicola- 
mento  ed  eziandio  del  dolore  possono  manifestarsi  in  queste  parli  posto  che 
una  irritazione  agisca  sulla  porzione  centrale  ancora  sana  del  nervo  tri- 
gemello. 

La  sessione  od  una  compressione  prolungata  della  piccola  porzione  del 
nervo  induce  la  paralisi  dei  muscoli  masticatori.  Probabilmente  eziandio  la 
facoltà  d’ accomodazione  dell’  organo  auditorio  e del  velo  del  palato  è indebo- 
lita, a causa  del  disordine  sopravvenuto  nell’  azione  del  ramo  del  ganglio  otieo 
che  si  reca  nel  muscolo  del  martello  e nel  muscolo  sfeno-salpingo-stafilino. 
Nullameno  non  è possìbile  praticare  in  tal  riguardo,  negli  animali,  osservazioni 
sulle  quali  sì  possa  contare,  e sembra  noni  siasene  per  onco  raccolto  sull'  uomo. 


Digitized  by  GopgIe| 


S52 


>Il  MESTO  rSICEICIMO. 


Quando  la  piccola  porsioDe  d’ un  sol  lato  è paralizzata,  la  mascella  infe- 
riore si  colloca  in  vario  grado  obbliquamente,  si  nello  stato  di  riposo  cho 
massime  durante  la  masticazione.  Siccome  la  sensibilità  tattile  della  lingua 
non  riportò  reruna  lesione,  quest’organo  evita  d’ esser  offeso  durante  la 
masticazione  ; ovvero  se  i denti  lo  feriscono,  l' individuo  n’  è sull’  istante 
avvertito. 

La  paralisi  delle  due  porzioni  del  nervo  trigemello  apporta  lutti  i sintomi 
che  abbiamo  assegnati  a quella  di  ciascuna  di  queste  porzioni,  senza  che  se  ne 
aggiunga  di  nuovi  maggionnentc  importanti. 

Mentre  che  i fenomeni  di  paralisi  già  annoverati  non  sopravvengono  che 
da  una  lesione  della  gronde  porzione  del  nervo,  e,  quando  s’ incontrano,  per- 
mettono di  concludere  che  le  fibre  primitive  di  questa  porzione  furono  offese 
nella  base  del  cranio  ovvero  nel  cervello,  fenomeni  patologici  analoghi  si  ma- 
nifestano, almeno  nel’  occhio,  r apporto  alia  nutrizione,  dacché  certi  principii 
noccvoli  esistano  nel  sang  ne,  c lo  rendano  insufficiente  ovvero  improprio  alle 
funzioni  nutritive,  come,  per  esempio,  negli  animali  che  furono  nutriti  lunga- 
mente di  alimenti  di  cattiva  qualità,  o di  sostanza  sempre  identica,  e massime 
di  materie  vegetabiii  che,  lo  zucchero  tra  le  altre,  non  forniscono  i materiali 
necessari,  ovvero  allorché  il  sangue  perdette  la  sua  coagulabilità,  sia  perché  vi 
si  injettò  gran  quantità  di  sotto  carbonato  di  soda,  sia  perchè  fu  disfibrinato 
dal  lungo  soggiorno  in  aria  chiusa  ed  alterata,  ce. 

Oavvi  più  importanza,  nell’ uomo,  a determinare  qnalì  sono,  fra  i sintomi, 
quelli  che  annunciano  la  sofferenza  di  tale  o tale  porzione  del  nervo  trigcmello. 
Siccome,  nelle  paralisi  della  sensibilità,  non  solo  possono  esistere  sensazioni  di 
dolore  nelle  parti  paralizzate,  ma  inoltre  la  immaginazione  del  malato  può 
produrre  errori,  né  si  giunge  a dati  certi  che  facendo  chiudere  le  palpebre, 
e giudicando  poscia  della  insensibilità  o della  sensibilità  delle  parti  mediante 
un  ago  cui  fassi  agire  sopra  di  esse.  Le  paralisi  dei  piccoli  muscoli  si  danno 
a conoscere  quasi  sempre  mediante  esperienze  dirette  od  indirette.  I sintomi 
che  sto  per  annoverare  applicansi  soltanto  alle  paralisi  dei  rami  del  nervo 
trigemello  da  un  solo  lato. 

-1.°  Paralisi  del  ramo  ottalmico  ; insensibilità  della  pelle  della  fronte  fin 
alla  linea  mediana  ; semplice  diminuzione  della  sensibilità  in  quella  del  sin- 
cipite e delle  tempia  ; sensibilità  compiuta  di  quella  dell’  orecchio  e delle 
regioni  media  ed  inferiore  della  gota  ; diminuzione  considerabile  della  sensi- 
bilità della  palpebra  superiore,  c debole  diminuzione  di  quella  della  inferiore 
sensibilità  delia  fossa  nasale,  diminuita  tuttavìa  nelle  regioni  superiori  ; in- 
sensibilità della  congiuntiva  e della  superficie  interna  delle  palpebre  ; i tocca- 
menti  e le  confricazioni  della  congiuntiva  non  procurano  nè  lagrimazione,  né 
movimento  involontario  del  bulbo,  o chiudimento  delle  palpebre;  ma  i vasi 


Digitized  by  Coogle 


D»  ntTO  niCMIBO. 


55 


ingorgansi  facilmente  di  sangue,  e scorgonsl  comparire  inJeUati  certi  vasi  capi 
lari  da  prima  Impecettibili.  (La  pupilla  è poco  o niente  mobile  7) 

2.°  Paralisi  del  ramo  mascellare  superiore  ; insensibilità  quasi  compia 
della  pelle  della  regione  infra-orbìlale,  della  guancia,  della  maggior  parte  d 
naso  e del  labbro  superiore,  della  membrana  mucosa  del  palato,  dei  denti 
delle  gengive  della  mascella  superiore  ; diminuzione  diversamente  evidente  del 
sensibilità  della  palpebra  inferiore,  della  membrana  mucosa  del  velo  palatino 
della  fossa  nasale,  massime  nella  sua  parto  media  ed  inferiore  ; le  gengi' 
gettano  sangue  farìlmenle,  lo  starnuto  è più  raro. 

liS  paralisi  del  ramo  infra-orbitale,  immediatamente  dopo  la  sua  usci 
dal  foro,  non  apporta  che  la  paralisi  della  sensibilità  della  pelle  della  guancì 
del  naso,  della  palpebra  inferiore  e del  labbro  superiore. 

5.°  Paralisi  del  ramo  mascellare  inferiore  ; insensibilità  di  mezza  Ungi 
dei  denti  e della  gengiva  della  mascella  inferiore,  non  che  della  pelle  interna  « 
esterna  del  labbro  inferiore,  diminuzione  della  senSibìbtà  dei  tegumenti  del 
p arte  anteriore  dell’  orecchio  e della  membrana  mucosa  del  velo  palatino,  del 
superGcic  delle  tonsille,  ed  in  parte  altresì  del  condotto  uditorio  esterno  ; int 
grità  del  senso  del  gusto,  la  cui  azione  scemò  soltanto  di  energia  ; alca 
r ìmasugli  di  alimenti  rimangono  fissati  sulla  superficie  della  lingua  e del  labb: 
inferiore.  Quando  il  malato  beve,  gli  sembra  che  la  metà  inferiore  del  bicchie 
sia  spezzata.  Le  gengive  della  mascella  inferiore  gettano  sangue  facilmente 
spesso  (la  saliva  fluisce  in  minor  quantità,  ed  i movimenti  reflottivi  del  velo  d 
palato  sono  alquanto  più  difficili  ?) 

4.°  Nella  paralisi  del|e  due  porzioni  del  nervo,  ai  sintomi  già  citati 
aggiunge  anche  la  paralisi  dei  muscoli  masticatori,  coi  segni  che  abbiamo  ind 
catì  per  quella  della  piccola  porzione  (t). 

Il  nervo  trigemello  è dunque  il  principale  nervo  della  sensibilità  dell'orgai 
olfattivo,  dell'  occhio,  dell’  orecchio  e dell’  organo  gustativo,  non  che  della  ma; 
gior  parte  dei  tegumenti  della  faccia  ; ad  esso  bisogna  rapportare  direttamen 
le  sensazioni  particolari  che  accompagnano  il  bacio,  ed  indirettamente  i cai 
gìamenti  di  colore  che  indicano  le  affezioni  morali.  In  tal  modo,  raggiugne,  con 
nervo  di  sensibilità,  i!  più  alto  grado  di  attività  nervosa  assegnata  ai  nervi  < 
questa  classe. 


(■)  Vilenlino  (De  funelione  nerventm,  p.  i>)  rignirdo  le  eiperìenic  fiiiologic) 
cd  i felti  pttolo|ici  ioi  pou  la  laoria  dalla  IvDiioni  dal  qoialo  paia. 
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ARTICOLO  VI. 

DEL  HEBTO  IBDDTTOBE. 

Il  nervo  abduttore,  motore  ocutare  esterno,  ovvero  ocuto  muscolare  esterno 
fnervus  abducens  s.  oculo-muscotaris  extemus  s.  posterior  s.  ocularie  extemue 
s.  timidus)  (I),  sorte,  nella  base  del  cervello,  nel  solco  situato  tra  il  ponte  del 
Varolio  da  una  parte,  le  piramidi  e le  olive  dall’  altra,  al  di  sotto  del  primo  e 
'nel  dinanzi  delle  ultime.  La  sua  emergenza  avviene  immediatamen  le  al  dinanzi, 
tanto  dalla  parte  esterna  della  piramide,  quanto  dalla  parte  interna  dell'  oliva  ; 
una  distanza  di  due  in  tre  linee  e mezza  lo  separa  dall'  orlo  laterale  della  mi- 
dolla allungata  (2).  Gli  orli  interni  dei  due  nervi  sono,  uno  dall’  altro,  ad  una 
distanza  media  di  tre  linee  e mezza.  Ogni  nervo  è composto  sempre,  nella  sua 
uscita,  di  molti  fascicoli,  dei  quali  il  più  interno  (3)  percorre  solo  certo 
spazio,  mentre  che  gli  altri  sono  diversamente  intrecciati  in  plessi  fin  dal  prin- 
cipio. Tutti  questi  fascicoli  sono  riuniti  da  un  tessuto  cellulare  lasso.  Nella  sua 
uscita,  il  tronco  è piatto,  o largo,  ma  presto  si  rotonda  ; passa  al  di  sopra 
od  al  di  sotto  dell’  arteria  cercbellosa  anteriore  (4)  inferiore,  al  di  sotto  del 
ponte,  si  reca  al  dinanzi,  in  alto  ed  al  di  fuori,  ed  attraversa  la  dura-madre 
mediante  un’  apertura  particolare  situata  al  di  sotto  ed  al  di  dentro  di  quella 


(i)  Veulio  Io  conoiceva  già;  Falloppio  Io  cita  come  qoarto  paia,  Bauhin  come  oltaro,  e 
Petrìoli  come  Mito.  — La  eoa  OKita  dal  cervello  fa  disegnata  da  SARToaiai,  XVII  Tabuì.y 
tav.  II,  n,  n.  — Vicq<d'Azyb,  lav.  XVII.  — SoBuaRaama,  Bat.  enceph.y  lav.  1,  lav.  11,  6. 

— MaTM,  Ntf^entysttmy  tav.  Vili,  6,  — Piocvaska,  Struct,  nen>.,  lav.  I,  — BtraOAca, 
Gehirny  t.  li,  lav.  Ili,  /.  ^Boci,  Fuenftes  Nervenpaary  lav.  Ili,  fìg.  Il,  c,  e. ~ LAVoairaBCB, 
Case.  I,  tav.  XII,  6;  tav.  XX,  c.  — Aeicold,  le.  n.  c.%  tav.  I,  d.  VI  ; Tabui,  anatom.y  fate.  I, 
tav.  Ili,  fig.  I,  VI  ; tav.  IV,  fig.  a,  n.  3.  — Websh,  lav.  VI,  6g.  VII,  6;  lav.  Vili,  fig.  V,  c,  c. 

— SwAir,  Nevrolog.^  tav.  X,  fig.  I,  a.  7.  • Il  tuo  corto  lo  fu  da  Zmv,  Oe.  A«m.,  tav.  VI, 
fig.  I,  l.  — SoBHHBiBiao,  dugty  tav.  IH,  fig.  V,  VI,  6.  — Lavgbnbbck,  fase.  II,  tav.  Ili,  o ; 
lav.  IV,  k ; lav,  V,  9-,  tav.  Vili,  9;  tav.  XI,/;  fate.  Ili,  lav.  XVI,  a,  x,  x;  tav.  XVII,  t; 
tav.  XVIII,  fig.  I,  g;  lav.  XIX,  c.  — Abrold,  le.  n.  c.,  lav.  II,  n.  VI,  tav.  III,  3;;  tav.  VI,  4^- 

— WaBBB,  lav.  XIX,  fig.  XXI,  XXlI.  — Swar,  Neurolog-y  lav.  XI,  fig.  1,  n.  io;  tav.  XV, 
fig.  7,  n.  5.  — FABtBBBca,  tav.  I,  6;  tav.  II,  18;  tav.  HI,  a6. 

(a)  Non  è raro  che  i due  nervi  abduttori  non  si  comportino  nella  stessa  maniera.  (Vedi 
Mobgagbi,  ep.  XVI,  47>  Sartobiri,  Obu  anal.^  p.  66.  ••  SoBaMBiiiaG,  Bas.  enceph.^ 
p,  141.) 

(3)  Questa  poniooe  dividesi  qualche  volta,  ma  raramente,  in  molli  fascicoli  plessiformi. 

(4)  Osservai  questi  due  casi  insiememente  nello  stesso  cadavere,  ano  a destra  V altro  a 
sinistra.  Qualche  volta  questa  arteria  sepsra,  e ipessissiino  da  on  sol  lato,  aoa  porxioncella  che, 
hi  certi  iadividai,  paua  per  on  foro  particolare  della  dura-madre.  La  separaaione  dei  fascicoli 
ai  estende,  talvolta  piò  lungi  al  dinanzi,  anche  fino  all'anastomosi  coi  nervi  molli. 
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cbe  dà  passaggio  al  nervo  del  quinto  paia  (I).  In  seguito  sale  sull’orlo  dell 
parte  più  interna  della  rocca,  dirigendosi  alquanto  al  di  fuorì,  oltrepassa  la  rocct 
arriva  vicinissimo  alia  superficie  esterna  dell’  infiessione  superiore  dell’  arterì 
carotide  interna,  riceve  in  questo  sito  il  ramo  dei  plessi  carotidici  che  si  ripie 
gano  dalla  faccia  posteriore  alla  parte  posteriore  dell'  anteriore,  penetra,  invi 
luppolo  da  una  membrana  particolare  (2),  nel  seno  cavernoso,  e perviene  nell 
orbila,  al  di  sotto  dell’  origine  della  vena  ottalmica.  Colà  si  anastomizza,  me 
diante  un  ramo  corto,  tanto  coi  ramo  otialmico  del  trigemello,  situato  imme 
diatamente  al  di  fuori  ed  alquanto  al  di  sotto  di  esso,  quanto  col  suo  ram< 
naso-oculare,  si  anastomizza  egualmente  col  plesso  sfeno-palatino  (5),  ricev 
talvolta  anche  un  filetto  del  gran  simpotico,  trovasi  di  poi  posto  al  di  fuori  e 
al  di  sotto  degli  altri  nervi  che  occupano  il  fondo  dell’  orbita,  raggiunge  I 
faccia  interna  del  muscolo  retto  esterno,  percorre  il  terzo  posteriore  di  quest 
nervo,  ovvero  un  poco  più,  e si  divide  in  due  rami,  uno  superiore,  l’ allr 
inferiore,  le  cui  ramificazioni  non  tardono  a spargersi  nelle  fibre  muscolari. 

Differenze  secondo  le  età.  Il  nervo  abduttore  è compiutamente  individua 
lizzato  per  tempissimo,  e più  presto  che  il  facciale,  nell’embrione.  Non  sembr 
comportare  in  seguito  notabile  cangiamento,  nò  nel  suo  volume,  nè  nelle  dispc 
sizioni  principali  del  suo  cammino. 

Funzioni.  Questo  nervo  è principalmente  motore,  e tutto  ci  fa  credere  eh 
lo  è unicamente.  La  sua  paralisi  strascina  quella  del  muscolo  retto  esterno, 
determina  lo  strabismo  convergente  dell'occhio  dello  stesso  lato,  a motiv 
della  preponderanza  che  acquista  allora  il  muscolo  retto  interno.  Nelle  affezioi 
paralìtiche  della  retina,  non  è già  esso,  ma  bensì  il  ramo  inferiore  dell’  oculo 
muscolare  comune,  che  s’ ammorba  più  facilmente,  il  che  produce  lo  strabism 
divergente,  in  ragione  del  predomìnio  d’ azione  del  muscolo  retto  esterno. 

ARTICOLO  VII. 

DEL  nZBTO  FACCIALE. 

Il  neixo  facciale  (nervus  facialis  s.  communicans  faciei  t.  portio  dura  nerv 
seplitni  s.  nert'us  primus  parie  seplimi  s.  sympalhicut  parvus  s.  sympalAieu- 


(i)  SoamiBtM,  Geruehsorgatt,  taT.  1,  6.  — Absold>  ic.  n,  c.,  ta?.  Il,  o.  TI.  — Wbmr 
la?.  Vili,  5g.  I,  6.  — Snaa,  ta?.  X?,  fig.  1,  o.  6. 

(a)  Ho  lenipre  tro?aU  e«aUa  quest*  ouertaxìone,  già  falla  da  Genoari  (De  origine  nero 
inUrcoitalis^  p.  21). 

(3)  Il  microscopio  c*  iaiegna  che  queste  aoattoinosi  esistofw>.  Zion  (Oc  hum.^  p.  i8i)  4 
molli  allri  dopo  lui  non  furono  mollo  esalti  dicendo  che  ad  eccezione  dell*  anastomosi  co 
plcs^  carolidico  il  oenro  abdoUore  fa  isolato  fino  al  nnscolo  retto  esterno  dell'occhio. 
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mtttor,  par  teplimum)  (I)  mostrasi  sul  limite  del  margiue  posteriore  ed  esterno 
del  ponte  del  Varolio,  al  dinanzi  ed  al  di  fuori  delle  olive,  davanti  e dentro  dei 
corpi  restiformi,  immediatamente  vicino  e sotto  del  nervo  auditivo.  Il  suo  mar- 
gine interno  ò separato  dal  margine  esterno  del  nervo  abduttore  mediante  uno 
iatervallo  di  tre  linee,  termine  medio.  Il  suo  volume  è di  una  linea  circa  nella 
sua  ergine.  Libero  nel  suo  orlo  interno,  si  applica  al  nervo  acustico  mediante 
il  suo  orlo  esterno.  Al  di  sotto  dei  due  nervi,  e talvolta  nel  limite  che  li  separa 
un  dall’ altro,  scorgesi  una  ovvero  spesso  molte  arterie,  la  cui  origine  varia 
molto  e presenta  frequentemente  alcune  differenze  sui  due  lati  d’ uno  stesso 
individuo.  Nella  sua  origine,  il  nervo  facciale  si  divide  in  due  porzioni  distinte, 
riunite  solamente  da  tessuto  cellulare  ; una,  interna,  più  considerabile,  l' altra, 
esterna,  più  piccola.  La  grande  porzione  major)  (2)  ha  una  grossezza  media 
di  tre  quarti  di  linea  ; dapprima  ascende  nella  parto  posteriore  ed  esterna  del 
ponte  del  Varolio,  immediatamente  dietro  l’orlo  posteriore  del  peduncolo  medio 
del  cervelletto,  discende  nella  faccia  posteriore  di  questo  ultimo,  in  un  solco 
particolare,  e si  fortifica  in  cammino  d’ un  piccolo  numero  di  libre  che  proven- 
gono dal  peduncolo.  Durante  tutto  questo  tragitto,  è fermamente  attaccata  alla 
sostanza  cerebrale.  Nell’  orlo  inferiore  posteriore  del  peduncolo  del  cervelletto. 


(i)  Primt  di  Usrino,  calcoUfui  quello  nerro,  congionlo  coll’  «011100,  liccome  11  quinto 
pili.  WilUi  (Ctrebr.,  p.  i56)  e Cullini  fecero  di  quelli  due  nerri  il  leltimo  paii,  e diitioiero 
il  bcciile  col  nome  di  proeestus  durior,  l’«nilico  con  quello  di  procttsus  mollis.  Galeno 
area  nullatneno  già  indicato  la  neceuilà  di  aepararli,  come  lo  fecero  Falloppio  « Coiter  ; Ualler 
c Mcckel  lono  quelli  che  ìniiitellero  maggiormenle  lu  quella  leparaaione.  La  niocila  del  nerio 
facciale  fu  diwgnala  da  Sanlorini,  Xf'JI  Tabu!.,  laT.  1,  p,  p.  — Vicq-d'  dxTm,  tar.  XVII,  XVIII. 

— Soanaganiac,  Bas.  enchp^  lai.  1,  tar.  II,  — Hxna,  Strvensxtttm,  lar.  Vili,  •}.  — 
PiocBaiaa,  Strucl.  nero.,  la».  1,  a.  — Bcanacu,  Gthirn,  l.  II,  tar.  HI,  n,  n.  — Boci, 
Fuenfìet  Itervenpaar,  tae.  HI,  fig.  a,  d,  d.  — Laioanica,  faic.  I,  Ut.  XU,  7;  Ut.  XXXII, 
fig.  a,  o,  o,  fig.  HI,  r,  r;  Ut.  XXXHI,  6g.  3,  /.  — Absold,  Ic.  n.  c..  Ut.  I,  n.  VII;  Tab. 
anatom..  Ut.  11,  fig.  IV,  n.  5 ; Ut.  IH,  fig.  1,  VII.  — Wz»a,  Ut.  VI,  fig.  VII,  7 ; Ut.  XXX. 
fig.  IV,  — Sha»,  Wtvrol.,  Ut.  X,  fig.  I,  n.  9.  — Fabibbkb,  Ut.  VI,  6.  — Il  luo  tragitto 
nella  rocca  lo  fu  da  Lobibib,  Obs.  anatomico-chirurgico-medicae,  1754,  UT.  Il,  fig.  1,  — 
SuaaBiaauo,  Gthaerorgan,  Ut.  II,  fig.  XX,  XXI.  — Boca,  Fuen/iet  Itervenpaar,  Ut.  HI  ; 
Kaehirog,  Ut.  IV,  fig.  II.  — LaBoaiisEca,  fate.  I,  Ut.  II  ; fate.  IH,  Ut.  XVII,  XVlll; 
UT.  XXIV,  XXV,  XXVI.  — Abbold,  Kopjìe/til,  Ut.  IV,  VII  ; le.  n.  e..  Ut.  II,  111,  V,  VII,  Vili. 

— TTBBEB,  Ut.  II,  fig.  XXVII,  XXVII  ; Ut.  Vili,  fig.  II.  IH.  — Swab,  JVecro/.,  Ut.  XI, 
fig.  1,  7,  8,  9;  Ut.  XII,  fig.  1;  Ut.  XIV,  fig.  3 ; Ut.  XV,  fig.  1,  a,  3,  4,  5,  6,  7.  — Fia- 
sEB«E,  Ut.  I,  in  S6.  — La  lua  dialriboiiono  uelU  faccia  lo  fu  da  IUeceel,  in  Lunnio,  Script, 
neurolog.  min.,  toI.  Il,  Ut.  VI.  — Peifebs,  ibid.,  toI.  IV,  Ut.  111.  — G.-B.  Siebold,  Biet. 
System,  salivai..  Ut.  I,  II.  — Boce,  Fuenftes  Itervenpaar,  Ut.  I.  — Labcibbece,  faic.  I, 
Ut.  11,  V.  — Abbold,  le.  n.  c..  Ut.  IX.  — VVeBEi,  Ut.  Vili,  fig.  II  ; Ut.  XXII,  fig.  I.  — 
Sttab,  Nevrol.,  Ut.  Xlll,  Ut.  XIV,  fig.  I,  a;  Ut.  XVI,  fig.  a,  3.  — Faeiebece,  Ut.  I 
e Ut.  IV. 

(3)  SoEMBEBBiEO,  Bas.  etueph..  Ut.  II,  afiàtto  Ticino  al  7.  — Abbold,  Ut.  I,  t -,  Ut.  II,  iS. 
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diviene  più  libera,  e rappresenta  allora  un  tronco  nervoso,  di  forma  esatta- 
mente rotonda  od  alquanto  appianata,  che  risulta  da  molli  fascicoli  uniti  insieme 
da  tessuto  cellulare  e quasi  sempre  divisi  in  due  fascicoli  principali.  Vi  si  addossa 
spesso  un  fascicolo  (raramente  moltìplice)  veniente  dal  peduncolo  cerebrale,  e 
che  diviene  più  libero  dal  lato  della  piccola  porzione.  Questa  (I),  che  varia 
molto  in  quanto  al  numero  de’  suoi  fascicoli,  ha,  termine  medio,  un  diametro 
dì  un  terzo  di  linea  a mezza  linea,  esce  dalla  parte  posteriore  del  peduncolo 
del  cervelletto,  dirige  le  sue  fibre  al  di  fuori,  al  basso  ed  al  dinanzi,  e si  applica 
lassamente  alla  grande  porzione.  É eziandio  fortificata  da  un  fascicolo  (qualche 
volta  moltiplice)  (2),  che  è applicato  immediatamente  sull’orlo  interno  del  nervo 
acustico,  nella  parte  posteriore  del  peduncolo  cerebclloso,  ma  non  differisce  a 
staccarsene,  ad  isolarsi  vieppiù,  prende  una  direzione  ubbliqua,  si  applica  all’orlo 
esterno  della  grande  porzione,  dopo  il  tragitto  di  una  linea  e mezza  a due  linee, 
cangia  subito  dei  plessi  di  anastomosi  co’  suoi  fascicoli,  c prolungasi  di  poi  nel 
suo  interno.  Quest’  ultima  porzione  che  si  aggiunge  alla  grande  porzione  del 
nervo  facciale,  porta  il  nome  di  porzione  intermedia  di  fyrieterg  (portio  inter- 
media finebergii  e.  fibrae  inter  nervoe  communicantes  faciei  et  auditorium 
intermediae  t.  portio  minor),  e presenta  spesso  delle  differenze  sui  due  iati  del 
corpo  dello  stesso  individuo.  Tutti  questi  fascicoli  del  nervo  facciale,  riuniti 
lassamente  in  un  solo  tronco  rotondo,  attraversano  l'aracnoide,  si  recano  al 
dinanzi  ed  al  di  fuori,  e raggiungono  il  forame  auditivo  interno  della  rocca, 
per  inli'odursi  nel  condotto  dello  stesso  nome,  col  nervo  auditivo,  al  di  sopra 
ed  al  dinanzi  del  quale  trovasi  posto  il  facciale.  Durante  tutto  questo  tragitto, 
le  due  porzioni  rimangono  distiate  l’una  dall’altra,  e non  cangiano  vcrun  filetto 
insieme,  ovvero  ne  cangiano  uno  o due  gracili. 

Subito  dopo  la  sua  entrala  nel  condotto  auditivo  interno,  ove  è posto  al 
di  sopra  del  nervo  acustico,  ed  in  parte  dietro  esso,  il  nervo  facciale  sommini- 
stra un  piccolo  filetto,  che  si  reca  all’  indietro,  nella  rocca,  con  una  piccola 
vena.  Indi  descrive,  nel  condotto,  un  arco  leggermente  concavo  verso  l'alto 
ed  il  dinanzi  arriva  nella  parte  anteriore  ed  esterna  della  lumaca,  colà  cangia 
in  un  istante  direzione,  e si  ripiega  all’  indietro,  al  busso  ed  al  di  fuori,  sotto 
un  angolo  di  cinquanta  o sessanta  gradi,  per  rappresentare  il  ginocchio  ed  il 
ganglio  genicolato.  In  questo  tragitto,  oltre  il  piccolo  filetto  vascolare  già 
mentovato,  ed  alcuni  altri,  egualmente  gracili,  dei  quali  molti  si  recano  all’  ar- 
teria che  cammina  tra  esso  ed  il  nervo  auditivo,  mentre  che  altri  sembrano 


(i)  AmnoLD,  le.  n.  c.«  laT.  I,  9;  Ut.  II,  16. 

(a)  SoftjiMEaaiiH},  Bai.  enceph.^  tav.  Il,  /.  ~ Scaipa,  Dé  audìiu  et  olfaetu^  lar.  VIII^ 
fig.  V,  d.  Àa.TOLP,  le.  n.  c.,  la?.  I,  io.  Ut.  VI.  49* 

«■CICLO».  AIAT.,  TOL.  t.  4^ 
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raggiungere  certe  picrulu  vene,  dopo  aver  perforato  la  guaina  fibrosa,  d;i  i due 
rami  di  anastomosi  col  nervo  auditivo. 

1 Il  nervo  tuperiore  ana»tomo»i  col  nervo  auditivo  (ramus  communicaiu 
cum  nervo  acuelico  superior)  (I)  rappresenta  ora  un  solo  tronco  del  diametro 
di  un  quarto  od  un  terzo  di  linea,  ora  molti  filetti  più  gracili,  che  partono  lai 
lato  posteriore  della  piccola  porzione,  dirigendosi  al  di  fuori  ed  all’  indietro,  e 
si  gettano  nella  faccia  supcriore  del  nervo  auditivo.  Quest’  anastomosi,  sempre 
situata  nella  metà  posteriore  del  tragitto  che  il  nervo  facciale  percorre  fra  la 
sua  entrata  nel  canaio  auditivo  interno  ed  il  ganglio  genicolato,  succede  ora 
più  al  di  fuori  ed  ora  più  al  di  dentro  (2).  L' impiantazione  è raramente  sem- 
plice ; spesso  si  opera  per  tre,  quattro  ovvero  un  maggior  numero  di  fascicoli, 
posti  in  seguito  gli  uni  degli  altri,  e separati  da  intervalli. 

2.°  Il  nervo  inferiore  d' anaelomosi  col  nervo  auditivo  (ramus  conmpnicans 
cum  nervo  acustico  inferior)  (5)  ò egualmente  costante  ; ma  il  suo  diametro 
varia  da  un  terzo  di  linea  e più  fino  ad  un  sesto.  Qualche  volta  si  compone  di 
due  fascicoli.  Ricercando  il  suo  punto  di  origine  nel  nervo  facciale,  vedesi  che  parte 
dalla  sua  superficie  supcriore,  dell’  orlo  interno  del  ginocchio,  mediante  molti 
piccoli  filamenti.  I superiori  di  questi  filamenti  passano  lungo  il  ginocchio,  ed 
appartengono,  per  loro  direzione,  la  massima  parte  al  grande  nervo  petroso 
superficiale,  ed  il  minor  numero  in  gran  parte,  per  la  loro  direzione,  al  piccolo 
nervo  petroso  superficiale  ; gli  inferiori  procedono  dalla  porzione  del  tronco  del 
facciale  situata  all’  indietro  ed  al  basso.  Questi  fascicoli  si  riuniscono  di  poi  in 
un  piccolo  tronco  semplice,  o più  raramente  doppio,  che  si  dirigo  obbliqua- 
mente  in  alto,  al  di  dentro  ed  all’  indietro,  ed  entra  in  anastomosi  mediante 
due  fascicoli,  dei  quali  uno  si  reca  nell’orlo  posteriore  del  nervo  facciale,  l’altro 
nell’  orlo  anteriore  e superiore  dell’  acustico,  verso  il  cervello.  L’ ultimo  è più 
grosso  dell’  altro,  e costante  ; il  primo,  più  debole,  manca  spesso.  Da  ciò  pro- 
viene che,  col  mezzo  di  quest’  anastomosi,  da  un  lato  le  fibre  primitive  del 
nervo  facciale  ancora  aderenti  all’  acustico  raggiungono  il  tronco , come 
avvenne  nella  piecola  porzione  mediante  il  nervo  anastomotiqo  superiore,  c da 

{!)  ABKoLDf  liopjiehil^  Ur.  IV,  ; ic.  n.  c.,  11,  17.  — Weber,  Ut.  XX.XV1J, 

lìg.  IV,  19.  •—  l^ei>rot,y  lav.  XI,  fìg.  8.  Fai'sebbce,  (av.  VI,  7. 

(a)  Vidi  questo  nerro  ora  più,  ora  mcuo  prossimo  al  ramo  anastomolico  inferiore.  In 
questo  caso,  nasrera  dalla  pìccola  porzione  fìii  prima  che  aTesae  desia  penolralo  nel  canale  aoditivo 
ìiiierno,  ma  non  gellavasì  nel  nervo  audilitru  che  dopo  aver  questo  già  percorao  due  linee 
ddlU  sua  onlrAla  nel  condotto.  11  miglior  modo  di  coiirincersi  che  la  piccola  radice  è quasi 
sempre  la  sola,  dalla  quale  questo  nervo  emana,  consiste  nel  servirsi  di  preparazioni,  nelle 
quali  la  conneiiìotic  Ira  il  nervo  acustico,  il  ponte  del  Varulio  ed  il  peduncolo  cerebrale  fia 
siala  conservala. 

t3)  A»woi,d,  HopfthtiU  laT.  IV,  »5;  /c.  n.  e.,  lar.  Il,  19.  — Wbbbb,  lat.  XXXVII, 
Og.  IV.  bi 
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un  altro  lato,  molte  fibre  primitive,  ma  in  numero  meno  considerabile,  sem- 
brano recarsi  dal  grande  e dal  piccolo  nervo  petroso  superficiale  al  nervo 
auditivo  (I). 

Nel  sito  ove  si  curva,  il  nervo  facciale  forma  ciò  che  si  chiama  il  suo 
ginocchio  (genu  nervi  faciali»).  La  maggior  parte  delle  sue  fibre  primitive  si 
piegano  a guisa  di  gomito,  ma  continuano  a camminare  nella  parte  posteriore 
del  gomito,  senxa  aver  comportato  vcrun’  alterazione.  Al  contrario,  la  parte 
esteriore  forma  un  ganglio  grigio  rossastro,  strettamente  applicato  alla  poste- 
riore, ed  unita  con  essa  (2),  che  si  chiama  ganglio  genicolato  (ganglion  genicu- 
lare  nervi  faciali»),  e dove  nascono  al  dinanzi  i nervi  petrosi  superficiali. 

Il  ganglio  genicolato  stesso  rappresenta  una  massa  avente  la  forma  di  un 
triangolo  rotondo,  la  sommità  del  quale  guarda  al  dinanzi  ed  al  di  fuori,  di  cui 
la  base  convessa  è rivolta  all’  indietro  ed  al  di  dentro,  e che  si  trova,  per  cosi 
dire,  sopraggiunta  all’  angolo  anteriore  del  ginocchio  del  nervo  facciale.  Sic- 
come in  tutti  i gangli,  le  fibre  primitive  formano,  nell*  interiore  di  quello,  un 
plesso  complicato,  nell’  intervallo  e nella  superficie  delle  maglie  del  quale  si 
trovano  i globuli  ganglionari.  Seguendo  i fascicoli  principali  di  questo  plesso, 
vedesi  che  il  grande  nervo  petroso  superficiale  si  divide,  immediatamente  nel 
ganglio,  in  due  fascicoli  principali,  dei  quali  uno  (che  è molto  più  grosso  in 
certi  individui)  sale  dal  di  fuori  al  di  dentro  verso  la  parte  centrale  del  nervo 
facciale,  mentre  che  l’ altro  passa  nella  parte  più  interna  e più  inferiore  di 
questo  stesso  nervo,  e si  prolunga  seco  al  basso,  nella  suo  porzione  periferica. 
Da  ciò  nasce  che  le  fibre  primitive  del  primo  vanno  dal  nervo  faeciale  al  grande 
grande  nervo  petroso  superficiale,  e quelle  del  secondo  da  questo  a quello  (5). 


(i)  Qaaotunqiic  questo  ramo  anattotnolìco  esilia  sempre,  varia  conaiderabilmente  sotto  il 
rapporto  del  suo  voluiiie.  La  descrizione  che  si  lesse  fu  esteia  colla  scorta  di  un  individuo,  nel 
quale  ranaslomosi  era  sTÌluppatissima.  Riguardandolo,  con  Arnold  (KopJÌUeil^  p.  8a),  come  uu 
ramo  anastoroolico  del  nervo  facciale,  non  sì  può  aUribuire  questo  carattere  che  alle  sole  fibre 
primilWe,  le  quali  provengono  dai  due  nervi  pietrosi  superBcìalì.  Ma  la  più  grande  parte  del 
ramo  anastomotico  va  dal  nervo  acustico  al  nervo  facciale,  poiché,  da  un  lato,  se  non  fosse 
cosi,  le  sue  fibre  prirniiive  nel  nervo  acustico  dovrebbero  dirigerai  verso  il  cervello,  e dall*  altro 
lato,  continua  evidentemente  nella  porzione  periferica  del  nervo  facciale.  Secoudo  Scarpa  ed 
Arnold,  eiiatè,  nel  suo  punto  di  contatto  col  nervo  auditivo,  un*  inlumesceiiza  grìgia  roiMiIra, 
« he  vidi  egnalmenie,  e nella  quale  osservasi  eziandio  la  sostanza  dei  globuli  gaiiglionarii. 

(a)  i»»  presenta  costante  dei  globuli  ganglionari  nelle  maglie  prova  ebe  questo  è un  vero 
ganglio. 

(3)  Questa  disposizione  è assolutamente  costante.  Del  resto,  prova  che  la  massima  parte 
delle  fibre  vanno  dal  nervo  facciale  al  ganglio  sfeno-paliiiino,  il  fatto  che  il  grande  nervo 
pietroso  superficiale  sembra  bianco  o grigio  bianco  nella  sua  uscita  del  ginocchio,  ma  che 
diviene  sempre  grigio  nel  auu  tragitto  ulteriore.  Il  corso  delle  fibre,  delle  quali  diedi  la  descri- 
zione, é più  vìaibile  nel  lato  iulerno  del  ganglio  genicolato  che  nel  lato  esterne. 
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Sembra  ohe  In  stessa  duplicità  del  tragitto  succeda  riguardo  al  piccolo  nervo 
petroso  superflciale. 

Dal  ganglio  genicolato  partono  costantemente  il  grande  ed  il  piccolo 
nervo  petroso  ; il  nervo  pietroso  esterno  n'  esce  eziandio,  ma  non  in  maniera 
costante  ; siccome  il  nervo  facciale  medesimo  ed  il  suo  ganglio,  i suoi  rami  sono 
rinchiusi  in  una  grande  guaina  fibrosa. 

Il  grande  nervo  petroso  superficiale  (ramus  pelrosus  superficialis  major  s. 
itilemus  s.  ramus  communicans  cum  ramo  superficiali  rami  recurrentis  interni 
s.  Vidiani  ganglii  spheno-patalini)  (t)  di  un  quarto  ad  un  terzo  di  linea  di 
grossezza,  esce  dalla  parte  superiore  del  ganglio  genicolato,  attraversa  il  per- 
tugio del  Falloppio,  inviluppato  dalla  sua  guaina  fibrosa  ; descrive,  nella  base 
del  cranio,  luogo  la  parte  esterna  della  rocca,  un  leggiero  arco  diretto  dapprima 
all'  indietro,  di  poi  al  dinanzi  ed  al  basso  ; cammina  dal  di  fuori  al  di  dentro, 
dietro  il  terzo  ramo  del  trigemello  ; riceve  un  ramo  dal  plesso  timpanico,  dà 
numerosi  filamenti  ai  vasi  sanguigni  che  l' accompagnano,  si  unisce  finalmente 
coi  plessi  caveruosi  mediante  alcuni  filamenti  plessiformi,  c si  getta  nel  ramo 
anastomotico  del  ramo  vidiano  ricorrente  interno  del  ganglio  sfeno-palatino, 
ad  esso  destinato. 

4.°  Il  piccolo  nervo  petroso  superficiale  (ramus  pelrosus  superficialis  minor 
s.  medius)  (2),  meno  grosso  del  precedente,  nasce  all'  indietro  ed  al  di  fuori  di 
esso.  Quasi  sempre,  un  ramo  radicolare  posteriore  sorge  alla  parte  più  poste- 
riore del  ganglio  genicolato,  talché  le  sue  fibre  primitive  continuano  nella 
porzione  periferica  del  nervo  facciale,  mentre  un  ramo  radicolare  anteriore 
origina  dalia  parte  anteriore  del  ganglio.  Dunque  il  primo  si  reca  al  nervo 
facciale,  quando  il  secondo  assai  probabilmente  ne  emana.  La  radice  posteriore 
si  dirige  subito  dinanzi,  infuori  ed  ingiù,  presto  riceve  l' anteriore  sotto  un 
angolo  acuto,  si  rinforza  mediante  I'  anastomosi  col  plesso  timpanico,  dà  tal- 
volta un  filetto  che  penetra  nel  vestibolo,  sopra  il  foro  ovale,  e va  nel  ramo 


(i)  Mbcksl,  toc.  cit.^  voi.  1.  (ar.  Il,  fìp.  ],  X.  SotanBiiniG,  Gehaerorgan,  Ut.  Il, 
fìg.  XX,  I.  — Bock,  Fuenftes  Tiervenpaar^  Ut.  Il,  70.  Hibbal,  Zeitschrift  fuer  Physi<y- 
logits  t.  (av.  X,  fìg.  I,  6.  — Lamgk5BBCr,  fase.  II,  iav.  Ili,  /,  u;  (av.  IV,  r,  y ; Ut.  V,  l ; 
fase.  Ili,  tav,  XVII,  35;  Ut.  XVIII,  fig.  1,  14  ; Ut.  XXIV,  A,  g;  Ut.  XJCV,  r,  h;  Ut.  XXVI, 
A,  d;  Ut.  XXVII,  io,  8,  Ut.  XXVIll,  6.  — Aiuolo,  Kopfthtil,  Ut.  IV,  19;  Ut.  VII,  a3  ; 
ic.  ru  c.y  liT.  VII,  4?!  Vili,  55. — Biddkb,  Neuroìog.  Btobacht.^  Ut.  Il,  11.  — Webbr, 
laT.  Vili,  fig.  Ili,  70;  fig.  X,  8:  Ut.  XXXVII,  fig.  IV,  i5;  fig.  VII,  4-  — Swak,  Neurol, 
Ut.  XV,  fig.  3,  n.  14.  ~ Amold,  Tab.  ana/.,  £uc.  Il,  Ut.  VI,  fig.  19,  n.  18.—  Faukbbck, 
Ut.  1,  4'- 

{2)  AmnoLD,  Kopfthtil^  Ut.  IV,  aG;  tav.  VII,  33;  le.  n.  e..  Ut.  Il,  ao  ; Ut.  VII,  4&<  — 
BiDDta,  Heurolog.  Btobac/tt.^  I.  Il,  9.  — Abbold,  Tab.  o/tof.,  fase.  II,  Ut.  VI,  fig.  19,  n.  i5. 
— Farsbbbcb,  Ut.  I,  5o. 
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anastomolico  coi  manda  il  ganglio  otico  al  nervo  cui  ora  diamo  la  de- 
scrizione. 

5. °  La  ramifieazion*  vatcolart,  o nervo  pietroto  tvperficialt  eterno  (ramns 
petronu  tuperficiali»  terlius  t.  extemut  s.  vaseularis)  (I),  non  proviene  che  di 
rado  dallo  stesso  ginocchio  ; quasi  sempre  deriva  dal  piccolo,  od  anco,  a quanto 
pare,  dal  grande  nervo  pietroso  supcrGciale,  si  dirige  infuori,  dinanzi  ed  in 
modo  diversamente  obbliquo  ingiù,  tra  le  due  lamine  della  dura-madre,  e 
penetra  nel  plesso  dei  nervi  dell’  arteria  meningea  media,  poco  dopo  l’ avere 
questa  attraversato  il  foro  spinoso  (2). 

Partendo  dal  ginocchio,  il  nervo  facciale  procede,  nell' acquidotio  di  Fal- 
1 oppio,  dall’ innanzi  all' indietro,  da  dentro  a fuori  ed  obbliquamente  dall’ insù 
all’  ingiù,  sopra  ed  alquanto  fuori  del  foro  ovale  ; poi  discende  in  più  rapido 
nodo  dietro  la  cassa  del  timpano,  si  piega  poco  a poco  infuori  ed  alquanto 
innanzi,  ed  esce  finalmente  pel  foro  stìlo-mastoidco.  In  tale  tragitto,  dà  nume- 
rosissimi filettini,  i quali  penetrano,  tanto  innanzi  che  indietro,  nelle  cellule 
della  sostanza  ossea  vicina,  e vi  si  anastomizzano  frequentemente  con  filetti 
non  meno  tenui  del  plesso  timpanico.  Si  distinguono  specialmente  due  costanti 
ramicelli,  di  cui  uno  si  porta  indentro,  sopra  il  muscolo  della  staffa,  e sembra 
pe  netrare  fino  al  vestibolo  membranoso,  mentre  l’altro  originasi  infuori,  sotto  il 
muscolo  della  staffa,  procede  da  dentro  a fuori  e dall’ innanzi  all’ indietro,  in 
un  canaletto  osseo  particolare  (5),  giunge  immediatamente  dietro  il  margine 
posteriore  della  membrana  del  timpano,  al  quale  margine  somministra  un 
filettino,  si  ripiega  indietro,  e quivi,  da  un  lato  si  anastomizza  con  filettini  del 
ramo  auricolare  del  pneuroogastrico,  da  un  allro  si  distribuisce  alle  cellule 
ossee.  Spesso  anche  un  ramicello  sembra  penetrare  nella  parte  più  posteriore 
del  muscolo  del  martello. 

Fra  il  ginocchio  suo,  e la  sua  uscita  pel  foro  stilo-mastoideo,  il  nervo 
facciale  produce  gl’importanti  rami  seguenti. 

6. °  Il  nervo  della  fi%e»tra  ovale  (ramns  ad  foramen  ovale)  ha  origine  due  a 
tre  linee  sopra  il  ramo  seguente  e sotto  il  canale  semicircolare  esterno.  Esso 
proviene  dal  margine  interno  del  nervo  facciale,  si  dirige  insù  ed  indentro, 
attraverso  un  canaletto,  e giunge  alla  parte  posteriore  della  membrana  della 
finestra  ovale. 

7. ”  Il  nervo  del  muscolo  della  slaffa  (ramus  ad  musculum  stapedium)  (4)  si 


(i)  Biodib,  Zac.  CI/.,  Ut.  II,  i3. 

(a)  Codetli  nmificaxioncelU  è ano  ilei  lenii  Alelli  TeiooUri  coi  àrniiee  in  molti  rili  il 
nccTo  feecialt. 

(3)  Ere  giS  fone  italo  aedalo  da  Comparelti  (Dt  aurt  interna  comparala,  p.  a6|. 

(4)  Laaciaaaca,  Ut.  II,  iìg.  XX,  n ; bac.  Ili,  Ut.  XVII,  * ; Ut.  I,  fig.  1,  19  ; Ut.  XXV, 
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distacca  dalla  parte  interna  del  nervo  faccialo,  due  o tre  lince  sotto  il  precedente, 
una  linea  od  una  c mezza  sopra  il  ramicello  precitato  d’anastomosi  coi  filetti 
del  ramo  auricolare  del  pneumogastrico,  e si  dirige  obbliquamentc  iudcnlro, 
per  arrivare  alla  porzione  muscolosa  vicina  del  muscolo  della  staffa  in  cui 
finisce. 

8.“  La  corda  del  timpano  (chorda  tympani)  (t)  parte  dal  nervo  facciale,  a 
certa  distanza  dal  suo  passaggio  pel  foro  stilo-mas  toidco  variabile  da  mezza  a 
quattro  linee.  Nello  stesso  punto  della  sua  origine,  ed  immediatamente  dopo, 
essa  si  ripiega  dall’  ingiù  all’  insù,  alquanto  pure  dall’  indietro  all’  innanzi  e 
da  dentro  a fuori,  attraversa  un  canaletto  ebe  si  estende  insù  ed  innanzi, 
prendendo  direzione  arcuata  affatto  speciale,  indi  I’  abbandona  per  procedere 
nella  cassa  del  timpano.  Poco  dopo  la  sua  uscita  da  quel  canale,  dà  un  filettino 
che  si  porta  indentro  (e  che  va  al  muscolo  del  martello  ?),  attraversa  la  cassa, 
descrivendo  un  arco,  la  cui  convessità  corrisponde  insù  ed  infuori,  passa  cosi 
tra  il  lungo  ramo  della  incudine  ed  il  manico  del  martello,  poi  si  piega  innanzi 
ed  ingiù,  dà  uno  (2)  e spessissimo  anche  due  filettici  alla  massa  ligamento-ten- 
dinosa  che  porta  il  nome  di  muscolo  esterno  del  martello,  quivi  discende 
innanzi  ed  indentro,  nella  scissura  di  Glascr,  fornisce  su  quel  punto,  dal  suo 
lato  interno,  un  filetto  che  si  anastomizza  verisimilmente  col  plesso  timpanico, 
passa  la  scissura  di  Glascr,  riceve  talvolta  un  filettino  dal  ganglio  etico , forma 
tenuissimo  plesso  con  piccoli  ramicelli  del  ramo  linguale,  procede  obbliqua- 
mente  innanzi,  ingiù  ed  alquanto  infuori,  e va  nella  parte  posteriore  ed  interna 
della  ramificazione  linguale  del  terzo  ramo  del  nervo  mascellare  inferiore  (5). 
Seguitando  le  fibre  primitive  della  corda  del  timpano  nel  nervo  facciale,  si  vede 
che  la  maggior  parte  di  esse  ascende  verso  l’ estremità  centrale.  Nel  tragitto 
cui  percorrono  per  giungere  ni  ginocchio,  nuove  fibre  contìnuamente  si  uni- 
scono al  fascicolo  principale  destinato  per  la  corda  del  timpano.  Ma  questo 
fascicolo  può  venir  agevolmente  seguito  attraverso  il  ginocchio,  con  cui  non  è 


Pi  l*T.  XXVIII,  IO.  — Wis»,  Ut.  II,  fig.  XXVII,  n.  — Swat,  NeunI.,  Ut.  XI,  6g.  IX, 
n.  3.  — Fauibick,  tav.  Il,  90. 

(1)  MBCK.BL,  loc.  cit.^  ?ol.  1,  tav.  II,  71.  — SoEHMBBAisG,  Gehatrorgan^  . II,  R.  XXI, 
r,  jr,  5.  — Boce.,  Fuenfìes  Itervenpoar^  la?.  Il,  117.  — L&irGBaBSCK,  fase.  II,  Ut.  Il, 
3o,  3i;  Ut.  IV,  5;  fase.  Ili,  Ut.  I,  a;  Uf.XXV,  m,  m,  o ; Ut.  XXVI,  h;  Ut.  XXVII,  </,  rf. 
« — Hibzbl,  in  Zeitschrift  Jtier  Physioìogie^  Ut.  X,  fig.  IH,  io.  — AairoLn,  hopjtheii^ 
Ut.  IX,  lo;  le.  n.  c..  Ut.  Il,  ai  ; Ut.  Ili,  38;  Ut.  V,  3o  ; Ut.  Vili,  3j.  — W«B«a,  Ut.  Il, 
fig.  XXVIII,  p,  9,  r,  X,  5;  Ut.  Vili,  fig.  il,  117;  fig.  XXII,  io.— Aa»oLD,  Tatui,  orto/om., 
fase.  II,  laT,  VI,  fig.  19,  n,  ao;  fig.  ao,  u.  7.  — Fabsbbbcx,  Ut.  I,  67;  Ut.  Il,  74»  Uv.  V, 
fig.  Il,  17.  — Bocbdalbk,  in  Medizìnische  Jahrhuteher^  I.  XXI,  1840,  p.  aiS,  fig.  II. 

(a)  Largesbbce,  fase.  Ili,  Ut.  XXVII,  e. 

(3)  Vedi  la  descrizione  di  questo  uUìmo  nerso  ^er  la  conlinuazione  del  tragitto  della 
corda  del  timpano. 
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unito  che  per  due  o tre  foscicolctti,  ed  esso  perviene  alla  parte  contenuta  nel 
cranio,  sicché,  secondo  ogni  apparenza,  riesce  nella  grande  porzione  del  nervo 
facciale.  Solo  un  fascicolo  tenuissimo,  e neppur  sempre  bene  scorgibile,  si  reca 
dalla  corda  del  timpano  alla  parte  periferica  del  nervo  facciale.  Quindi  avviene 
che  la  corda  del  timpano  esce  in  gran  parte,  sennon  pure  in  totalità,  da  codesto 
nervo,  e che  non  si  può  consideramela  come  aggiunta. 

9. °  Le  ramificazioni  d’ anastomosi  col  ramo  auricolare  del  nervo  pneumo- 
gaslrieo  (rami  communicantes  cum  ramo  auriculari  nervi  vagi)  (t)  sono  due 
filetti,  di  cui  il  superiore  ha  quasi  sempre  meno  lunghezza  dell'  altro.  Nel  silo, 
in  cui  il  ramo  auricolare  del  nervo  pneumogaslrico  passa  fuori  del  nervo  fac- 
ciale, se  ne  distaccano  due  ramificazioni,  una  superiore  che  procede  obbliqua- 
mente  dall’  ingiù  all'  insù  e dall’  indietro  all’  innanzi  per  andare  nel  nervo 
facciale,  l’ altra  inferiore  che  egualmente  vi  si  porta,  ma  dall’  insù  all’  ingiù. 
Le  fibre  primitive  della  prima  passano,  la  maggior  parte,  dal  nervo  lacciaie  nel 
pneumogaslrico,  e quelle  della  seconda  da  questo  in  quello. 

Il  nervo  facciale  attraversa  poi  il  foro  stilo-mastoidco,  dinanzi  il  ventre 
posteriore  del  muscolo  digastrico,  circondato  da  adipe  e dalla  sua  guaina 
fibrosa.  Dà  prima  il  nervo  auricolare  profondo,  indi  i nervi  parolidiani  poste- 
riori lo  stilo-ioidco  ed  il  digastrigo. 

1 0. "  Il  nervo  auricolare  profondo,  o posteriore  od  auricolo-occipilale  (ramus 
auricularis  profondus  s.  poslerior  s.  exterior  s.  occipilalis)  (2),  deriva  dal  fac- 
cialo immediatamente  dopo  o talvolta  durante  il  suo  passaggio  attraverso  il 
foro  stilo-mastoideo.  Il  suo  diametro  varia  da  tre  quarti  ad  una  linea.  Subito 
dopo  la  sua  origine  si  ripiega  suU’apofisi  masloide,  fra  essa  e l’orecchio  esterno, 
per  dirigersi  insù  ed  alquanto  indietro.  O nel  suo  stesso  principio,  o più  lungi, 
insù  ed  infuori,  esso  fornisce  i suoi  due  rami  principali,  il  nervo  occipitale 
profondo  od  il  nervo  muscolo-auricolare  posteriore.  Parecchi  ramicelli,  i quali 
provengono  alcuni  presso  questi  rami,  gli  altri  innanzi  di  essi,  e che  sono  più 
tenui,  si  recano,  od  al  plesso  parotidiano,  od  ai  rami  prossimi  del  nervo  facciale, 
al  nervo  auricolare  superficiale  anteriore  del  trigemino,  e forse  anco  ai  muscoli 
in  vicinanza. 

I.  Il  nervo  occipitale  profondo  (ramus  occipilalis  s.  occipilalis  profun- 
dus)  (5),  d’ un  terzo  di  linea  circa  di  diametro,  procede  dull  innanzi  all'indietro 


(i)  SusoLD,  Kopjìheil,  laT.  Vili,  io,  1 1,  le,  n.  e-,  la*.  Vili,  4a,  4^-  — Wiaga,  Uv.  XXVIII, 
fij.  Vili,  IO,  II. 

(a)  Mbckil,  ioc.  cit.,  *ol.  Il,  la?.  VI,  114.  — Paipaaa,  in  l.oowiOi  Script,  neurol,  min., 
’ol.  IV,  la?.  Ili,  Si.  — LanGgaaiicg,  faac.  II,  la?.  VII,  3 j fate.  Ili,  laa.XXV,  i;  la?.  XXVI,  e. 
— AaaoLD,  le.  n.  e.,  la?.  V,  3i  ; la?.  Vili,  58  j la?.  IX,  so. — VVgaai,  la?.  XXII,  fij.  J,  37.— 
^Waa,  Ifeitrolog.,  la?.  XVI,  fig.  3,  n.  3.  — FABigagca,  la?.  IV,  a. 

(3)  MacEài.,  in  Lconio,  Seript.  neurol.  min.,  tol.  II,  U?.  VI,  118. 
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e dall’iagiù  airiasd  verso  l’occipite;  presto  fornisca  dai  suoi  margini  aaterioro 
e posteriore,  quasi  a livella  del  condotto  auditorio  esterno,  dei  rami,  i cui 
numerosi  filetti  penetrano  nella  porzione  vicina  del  muscolo  occipitale,  ed  in 
pari  tempo  s' insinuano  nelle  parli  profonde,  formano  tenui  plessi  sul  periostio, 
e si  prolungano  probabilmente  nella  sostanza  ossea  della  porzione  squamosa 
dell’  occipitale  ; si  riunisce  colla  ramificazione  occipitale  del  secondo  nervo 
cervicale  e col  ramo  auricolare  posteriore  del  terzo,  ascende  somministrando 
sempre  filetti,  quali  profondi,  quali  superficiali,  e perviene  sino  all’  altezza 
dell’  occipite  e del  sincipite,  ove  gli  si  affacciano  i rami  frontali.  Tutte  le  sue 
ramificazioni  si  diffondono,  quali  nella  sostanza  del  muscolo  occipitale,  quali 
nella  superficie  di  questo  muscolo,  od  immediatamente  sopra  il  periostio  ed  il 
cranio,  e formano,  si  fra  di  loro  come  con  quelle  degli  ora  citati  nervi,  reticoli 
estremamente  numerosi,  grandi  e piccoli,  i quali  percorrono,  tanto  la  grossezza 
del  muscolo  occipitale  quanto  le  membrane  vicine,  e forniscono  filetti  a quelle 
diverse  parti  molli,  ai  vasi  sanguigni,  e forse  anco  al  diploe  dell’  osso  me- 
desimo (I). 

II.  Il  nervo  mutcolo-auricolare  posteriore  (ramtts  musculo-auriettlaris  posle- 
rior)  (2),  alquanto  meno  grosso  del  precedente,  senza  però  essere  mollo  più 
tenue,  si  porta  più  diretlamcnto  insù  e dinanzi,  e dà.  in  quel  tragitto,  fileltini 
alle  parti  vicine  ed  ai  loro  plessi.  Giunto  pressoché  a livello  del  margine  supe- 
riore del  condotto  auditorio  esterno,  nel  sito  in  cui  si  attacca  l’orecchia  esterna, 
si  divide  in  quattro  o cinque  rami,  di  cui  il  più  posteriore  si  ripiega  infuori  ed 
insù,  si  anastomizza  col  nervo  occipitale,  manda  un  notabile  filetto  all’  anasto- 
moù  del  nervo  col  ramo  occipitale  posteriore  del  secondo  cervicale,  e termina 
nell’  occipite.  I rami  anteriori,  che  formano  numerosi  reticoli,  si  fra  di  loro  e 
col  posteriore  come  con  filetti  del  ramo  occipitale,  salgono  nel  fondo  del  solco 
scavato  tra  l'orecchia  esterna  e l’ osso  occipitale,  rappresentando  cosi,  in  certo 
modo,  nervi  coronali  posteriori  dell’  orecchia,  mandano  moltissimi  filetti  alia 
parte  posteriore  ed  alla  superiore  posteriore  dell’  ultima,  siccome  pure  al  suo 
muscolo  retrattore,  ne  forniscono  eziandio  altri  al  condotto  auditorio  esterno, 
e si  anastomizzano  colle  ramificazioni  temporali  medie  e posteriori  del  trige- 
mino, del  facciale  e col  ramo  auricolare  del  poeumogaslrico. 

Poscia,  il  tronco  del  nervo  facciale  si  porta  obbliquamente  ingiù,  infuori 
e dinanzi,  attraverso  la  parolide,  distribuisce  numerosi  filetti  plessiformi  e 


(i)  L' «oaitoinosi  col  nerto  occipitale,  in  proportione  mollo  notabile,  detcrive  generalmente 
un  arco,  la  cui  confessili  corrisponde  insù,  passa  immediatamente  sulla  linea  corta  superiore 
deir  osso  occipitale,  ed  imita  cosi,  in  certo  modo,  la  forma  di  questa  parte  coongurala  io  modo 
sì  speciale. 

(a)  Mac&SL,  /oc.  ci/.,  p.  ii5. 
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Qiinuti  a questa  giaudula,  e si  aoastomizza,  nicdiaate  un  grosso  ramo  discendente, 
col  grande  ramo  auricolare,  indi  mediante  reticoli  disposti  intorno  all’  arteria 
temporale,  coll’  auricolare  anteriore.  Mei  tragitto,  oltre  molti  filcttini  destinati  a 
plessi  secondarli,  dà  i seguenti  rami  : 

4 4.°  Il  nervo  tUlo-ioideo,  o ttiliano  (ramus  tlylo-hyoideus)  (\),  derivato  dal 
margine  interno  e posteriore  del  nervo  facciale,  sembra  essere  talvolta  doppio  ; 
discende  obbliquamente  infuori,  ed  alquanto  indietro,  per  giungere  al  museolo 
stilo-ioideo.  Per  via,  s’ anastomizza  col  nervo  gran  simpatico  e col  nervo  cuta- 
neo medio  del  collo,  e manda  filetti  ai  plessi  dei  muscoli  vicini. 

4 2.°  Il  nervo  digastrico,  o masloideo  superiore  (ramus  digaslricus  s.  biven- 
tricus)  (2),  ha  origine  dinanzi  e fuori  del  precedente,  dà  rami  all’  arteria  caro- 
tide ed  alla  vena  giugulare  interna,  s’ anastomizza  coi  nervi  gran  simpatico  e 
pneumogaslrico,  siccome  pure  con  vicini  rami  del  facciale  e del  trigemino,  e 
va  nel  muscolo  digastrico,  a cui  manda  poco  a poco  numerosi  filetti,  discen- 
dendo nel  suo  ventre  posteriore.  Spesso  anche  questo  nervo,  od  il  precedente, 
dà  un  notabile  ramo  particolare,  che  giunge  al  nervo  pnciimogastrico.  Sempre, 
a quanto  pare,  esistono  anastomosi  colla  ramificazione  laringea  superiore  ; 
talvolta  pure  con  l' accessoria,  ed  eziandio  col  ramo  timpanico  dell’  ipo- 
glosso  (5). 

4 5.°  I nm>t  parofidiant  posteriori  (rami  parotidei  posterioresj  (4),  sono 
ramificazioni,  quali  grosse,  quali  piccole,  che  derivano  dal  tronco  o dai  rami 
del  nervo  facciale,  prima  che  questo  formi  il  piè  d’ oca.  Attraversando  la 
sostanza  glandolare  della  parotide,  s’ intrecciano  in  isvariatissimo  modo,  e si 
anastomizzano  tanto  coi  ramicclli  degli  altri  rami  del  facciale  quanto  con 
questo  ultimo  medesimo,  e colle  ramificazioni  del  nervo  auricolare  anteriore, 
dell’  auricolare  posteriore  e dell’  occipitale.  Finiscono,  per  moltissimi  filetti 
laterali,  nella  sostanza  della  glandola. 

Il  nervo  facciale  si  porla  poi  poco  a poco  verso  la  faccia.  Giunto  al  mar- 
gine superiore  del  ramo  ascendente  della  mascella,  si  divide,  fuori  e dietro  il 
muscolo  massetere,  nella  metà  anteriore  della  parotide,  in  tre,  di  rado  in  due 
o quattro  principali  rami  divergenti  (5),  i quali  si  suddividono  pure  essi  presto. 
Le  loro  ramificazioni,  massime  le  superiori  e le  medie,  comunicano  insieme 

(i)  MicuL)  toc,  eit.y  p.  — - LAHcanaicx,  ùuc.  11,  ta?«  VII,  3;  fuc.  Ili,  la?.  XXV, 

/,  t ; UT.  XXVI,  g. 

(a)  Faesbbick,  far.  VI.  8. 

(3)  Questo  ollimo  caso  Tiene  iodìcato  di  Faesebeck  (loe.  ciV.,  p.  i5). 

(4)  Meckbl,  ioc.  eit.y  p.  I ig.  ^ Siebolo,  loc.  eit.y  Ur.  Il,  is.  LiBCEitBECt,  fuc.  II, 
Ut.  vii,  4 i fase.  UT,  Ut.  XXV,  i;  Ut.  XXVI,/ 

(5)  Il  ramo  medio  ai  anuloraiiza  UItoIu  per  una  raminoaiioDe  col  oerTo  pneamogaiirico 
(WftifUBO,  Commenty  p.  5i). 

BltCICLnr.  ABAT.,  TOt.  I.  44 
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per  anastomosi,  la  cui  direzione  riesce  ora  perpendicolare,  ora  obhliqua, 
rispetto  alla  faccia.  Alcune  volle  parecchie  anastomosi  d'  un  plesso  medio  si 
uniscono  in  notabile  intumescenza  appianata  e gangliforme  , la  quale  però  non 
è prodotta  che  dalle  guaine  nervose,  e non  contiene  globetti  ganglionari. 
Codesto  gran  plesso  del  nervo  facciale  porla  il  nome  di  piè  d' oca,  o gran  plesso 
parolidiano  (pes  anserinus  ».  plexus  parotideus  major  ».  plexus  paroticus).  Una 
di  quelle  ansule  più  posteriori  viene  attraversala  dall'  arteria  temporale,  i 
cui  nervi  si  anastomizzano  con  essa.  Solo  alcuni  tronchi  principali  del  nervo 
facciale  cambiano  direzione  in  quel  plesso.  Tutti  poi  si  portano  alla  faccia, 
uscendo  poco  a poco  sulla  parotidc,  e vi  producono  i seguenti  rami  : 

4 4.°  Il  primo  nervo  zigomatico  (ramus  zygomaticus  s.jugalis  primus  ».  lem- 
poralis  posteriorj  [\)  proviene  quasi  sempre  dal  ramo  superiore  del  nervo 
facciale,  di  rado  dall'  inferiore.  Originasi  immediatamente  dinanzi  e sotto  la 
parte  più  inferiore  della  inserzione  dell’  orecchia  esterna,  e dà  frequentemente, 
poco  dopo  il  suo  principio,  una  ramifìcazione  che  si  dirige  indietro  verso  quelle  ^ 
del  nervo  auricolare  posteriore.  Indi,  ascende  verticalmente  dinanzi  l’orecchia, 
si  anastomizza,  per  alcuni  grossi  filetti  e mollissimi  piccoli,  col  secondo  nervo 
zigomatico  e colla  ramificazione  temporale  superficiale  del  trigemino,  sommi- 
nistra filetti  al  trago  ed  al  principio  dell’  elice,  sale  verso  la  parte  anteriore 
della  lempia,  si  anastomizza  col  nervo  seguente,  per  notabili  ramicclli,  e ter- 
mina di  diffondere  i suoi  ultimi  filetti  nell'  aponeurosi  e nelle  altre  parti  molli 
della  parte  anteriore  della  regione  temporale. 

45.'  Il  secondo  nervo  zigomatico  (ramus  zygomaticus  ».  jugalis  secundtu 
».  temporalis  medius)  (2)  deriva  più  dinanzi  che  il  precedente  ; si  distacca  in 
generale  da  un’  ansula  stabilita  fra  esso,  i rami  seguenti  c quello  che  precede, 
ma  appartiene,  per  lo  più  delle  sue  fibre  primitive,  ad  una  parte  più  inferiore 
delle  ramificazioni  superiori  del  nervo  facciale.  Generalmente,  esso  risulta 
alquanto  più  grosso  del  primo  nervo  zigomatico.  Si  dirige  in  modo  diversa- 
mente  obbliquo  insù  ed  innanzi,  sulla  parte  posteriore  dell’  arco  zigomatico,  e 
manda  ad  uno  dei  rami  anteriori  del  precedente  una  significante  ramificazione 
anaslomotica,  che  poi  si  porta  insù  ed  innanzi,  in  forma  d’  arco  pressoché 
paralello  al  margine  superiore  dell’ orbila,  e si  estende  sino  al  muscolo  frontale, 


(0  AI»c«bl,  he.  cit.,  p.  i53.  — SimaLD,  he.  eil.,  I«».  I,  la.  — In  qatnio  legue  non 
elio  che  le  figure  di  Mcckel,  areiido  que«lo  notuinisla  dliegnale  le  nniifìcazioni  del  nerro  fac- 
cinle  pili  niinntamenle.  Arnold  (le.  n.  c.,  Ut.  VI),  Sw«n  (Ut.  XIII)  e Fietebeck  (Ut.  I,  e 
maiiime  Ut.  IV)  diedero  bellissime  figuro  de' suoi  rami  nella  fsccis.  L' oltima  tavola  di  Faese- 
beck,la  qnale  oflre  un  compiuto  quadro  dei  grossi  rami,  è del  tutto  conTornie  alla  natura;  essa 
esprime  pure  porfellaroenle  la  diflereiiia  che  esiste,  rispetto  al  corso  loro,  tra  i nervi  sotlo-or- 
hitale  e del  mento  da  una  parte,  ed  il  nervo  faccijte  dall'  altra. 

(a)  Msr.Ksi,.  p.  i^r,  — Sisini.p,  lev.  I,  |/j. 
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alla  parie  posteriore  della  fronte  ed  alla  parte  anteriore  della  tempia.  Indi  il 
nervo  forma  ancora,  con  quel  medesimo  ramo,  nuove  ansale  d’ anastomosi, 
che  si  ripetono  più  volle  nella  parte  inedia  del  muscolo  frontale  e nella  vicina 
regione  ; contrae  in  pari  tempo  molle  anastomosi  col  nervo  giogaie  del  quinto 
paio,  siccome  pure  con  rami  del  nervo  seguente,  e produce  pure  quivi  reticoli 
nervosi  considerabili,  di  cui  ì maggiori  sono  prolungati  e forniti  di  maglie 
diversamente  appuntite  ; fornisce  alla  parte  più  inferiore  del  muscolo  frontale, 
si  anastomizza  di  nuovo  con  minuti  e numerosi  filetti  del  nervo  cutaneo 
malare  e del  nervo  frontale,  e distribuisce  i suoi  filetti  terminali  nel  plesso 
della  regione  esterna  della  parte  superiore  del  muscolo  orbicolare  delle 
palpebre. 

16. “  Il  terzo  nervo  zigomatico  (ramui  zygomaticu»  t.  jvgalis  tertius  s. 
temporalis  anterior)  (I)  si  produce  immediatamente  dinanzi  quello  die  precede, 
col  quale  sta  per  lo  più  unito  mediante  un'ansula  breve  e forte;  spesso  anche 
originasi  con  esso,  più  indietro,  da  un  tronco  principale  del  facciale.  Esso  procede 
obbliquamente,  dall'  indietro  all’  innanzi,  sull’  arco  zigomatico,  si  congiungc, 
per  molte  anastomosi,  con  i due  primi  nervi  zigomatici,  il  quarto  ed  il  cutaneo 
malare,  ascende,  formando  di  continuo  ansule,  verso  la  regione  situata  imme- 
diatamente sopra  la  parte  esterna  dell'  arco  orbitale  superiore,  e poi  si  unisce, 
pei  suoi  rami  superiori,  col  plesso  della  parte  inferiore  ed  esterna  del  muscolo 
frontale.  I suoi  rami  inferiori,  dopo  aver  contratto  moltissime  anastomosi  coi 
vicini  rami,  passano  nella  porzione  del  muscolo  orbicolare  delle  palpebre  che 
corrisponde  all'  angolo  esterno  dell’  occhio  e finiscono  col  riuscire  nei  diversi 
plessi  che  penetrano  codesto  muscolo. 

1 7. °  Il  quarto  nervo  zigomatico  (ramtu  zijgomaticu»  s.  jugalis  quarlmj  (2) 
nasce  accanto  al  precedente,  ed  allora  con  esso  si  unisco  mediante  un’ansula,  o 
non  ne  risulta  semplicemente  che  un  ramo.  Più  orizzontale,  e del  tutto  profondo, 
passa  quasi  sul  periostio  dell’  arco  zigomatico,  c si  anastomizza  con  il  terzo  ed 
il  quinto.  I suoi  rami  superiori  vanno  nei  rami  terminali  del  terzo,  coi  quali  si 
distribuiscono  alla  parte  esterna  del  muscolo  orbicolare  delle  palpebre  ; gl’  in- 
feriori, che  formano  plessi  indipendenti,  si  recano,  alcuni  alla  parte  esterna  e 
posteriore  di  codesto  muscolo,  gli  altri  alla  parte  superiore  dei  zigomatici. 

18. “  Il  quinto  nervo  zigomatico  (ramus  zygomaticus  s.  jugalis  quintvs  ». 
malarie  ».  orbilalis  inferior}  (5),  molto  più  grosso  di  quelli  che  precedono, 
deriva  sotto  il  quarto,  con  il  quale  ed  il  seguente  si  unisce,  siccome  pure  cogli 
auricolari  superficiali,  per  notabili  ansule  anastomotiebe.  Esso  progredisce, 


(l)  HbCIBL,  p.  I!$9. 

(a)  MecmxL,  toc.  cit..,  p.  i55. 
(3)  Micebl,  toc.  §it.y  p.  i6i. 
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sodo  r arco  zigomatico,  nella  parte  supcriore  delia  glandola  parotide,  c presto 
si  divide  in  tre  rami,  superiore,  medio  ed  inferiore. 

I.  Il  ramo  tuperiore  framu»  superior)  (1)  si  rivolge  insù,  verso  l’arco 
zigomatico,  dù  subito  radiiGcaziom  che  formano  ansule  con  quelle  dei  due 
nervi  precedenti,  s’  unisce  per  più  piccole  anastomosi  col  nervo  malore  cuta- 
neo, passa  sulla  parte  anteriore  dell'  osso  del  pomello,  incrocia  in  quel  sito  il 
tronco  principale  del  quarto  nervo  zigomatico,  e poi  manda  insù  una  signifi- 
cante ramificazione,  che  dù  filetti  alla  parte  superiore  del  piccolo  muscolo 
zigomatico,  forma  colù  plessi  con  filettini  del  malore  cutaneo  e del  sotto-or- 
bitale, e finisce  coll’  andare  in  una  ramificazione  esterna  del  ramo  sotto-palpe- 
brale del  nervo  sotto-orbitale.  Il  tronco  principale  continua  a procedere  più 
orizzontalmente  verso  la  parte  inferiore  ed  esterna  del  muscolo  orbicolare 
delle  palpebre,  dà  numerosi  filetti  a quel  nervo,  e si  anastomizza  con  ansule  del 
ramo  medio  e del  ramo  sotto-palpebrale  del  sotto-orbitale.  Un  filetto  anasto- 
motico,  unito  a filettini  dei  due  primi  nervi  zigomatici,  si  porta  verso  l’ angolo 
esterno  dell’  occhio,  e si  sparge  nel  lato  esterno  della  parte  interna  del  muscolo 
orbicolare.  Talvolta  questo  ramo  supcriore  si  reca  più  dircttaraentc  alla  indi- 
cata porzione  dell’  orbicolare,  indi  alla  palpebra  superiore,  e contrae,  per  via, 
anastomosi  analoghe  a quelle  da  noi  accennate. 

II.  Il  ramo  medio  (ramus  medius)  (2),  più  piccolo  del  precedente  e di  quello 
che  segue,  sembra  mancare  qualche  volta,  nel  quale  caso  lo  sostituisce  un 
filetto  del  precedente.  Esso  passa  obbliquainenic  sull’  arco  zigomatico,  dà  filetti 
alla  parte  superiore  del  muscolo  zigomatico,  giunge  alla  parte  inferiore  ed 
esterna  dell’  orbicolare  delle  palpebre,  gli  fornisce  numerosi  filetti,  e si  anasto- 
mizza  nel  suo  interno  con  filetti  del  mi.lare  cutaneo  e del  sotto-palpebrale. 

HI.  Il  ramo  inferiore  (ramus  inferior),  alla  sua  origine  e nella  guancia, 
circonda,  insieme  con  filettini  del  precedente,  l' arteria  auricolare  inferiore,  si 
avanza  verso  la  guancia  con  questa  arteria,  dà  prima  un  filetto  ricorrente  ad 
un  plesso  dei  rami  del  piè  d’oca  e dell’auricolare  anteriore  che  si  trova  situato 
profondamente  sotto  l’ arco  zigomatico,  monda  una  ramificazione  superiore 
immediatamente  sopra  il  margine  inferiore  di  tale  arco,  alcune  ne  fornisce  ai 
due  muscoli  zigomatici,  c ne  produce  un’ altra  clic  perfora  il  maggioro  di  questi 
muscoli,  od  entrambi.  In  quanto  al  tronco  principale,  esso  continua  a pro- 
cedere dietro  di  loro,  per  anastomizzarsi  con  una  ramificazione  sotto-pal- 
pebrale del  sotto-orbitale,  c distribuisco  filetti  alla  parte  inferiore  del  muscolo 
orbicolare  delle  palpebre  ; una  o due  raroificazioncelle  inferiori  pervengono 
nell’  adipe  posto  dietro  il  muscolo  zigomatico,  c vi  si  dileguano  o vi  si  anasto- 

(i)  Meckei.,  he.  cil.,  p.  i63. 

(a)  Meciìei.,  /oc.  ci/.,  p.  164. 
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niizzano  con  filettini  delle  ramificazioni  vicine  del  facciale,  del  soUo-orbitale  e 
del  malaro  cutaneo. 

1 9. °  Il  nervo  palpebro-nasale  ntperior*  (ramut  (acialit  t.  patpebro-natalit 
svperior)  (I)  deriva  sotto  il  fascicolo  comune  dei  nervi  zigomatici,  di  cui  il 
quinto  non  è talvolta  che  il  più  superiore  de’  suoi  rami,  s’ intreccia,  con  essi 
ed  i bucco-labbialì,  per  ramificazioni  minute,  talora  anche  di  certo  volume,  che 
attraversano  la  parotide  ; passa  nella  parte  superiore  di  questa  glandola,  sopra 
il  muscolo  masscterio  c sotto  il  zigomatico  ; dà  filettini  a questo  ultimo,  giunge 
al  canale  di  Stenone,  somministra  filetti  al  plesso  che  lo  circonda,  si  unisce  per 
altri  minimi  col  nervo  melare  cutaneo,  e per  altri  ancora,  di  volume  diverso, 
coi  rami  sotto-palpebrali  interni  ed  esterni  del  secondo  ramo  del  quinto  paio, 
col  nervo  sotto-trocleare  del  primo,  finalmente  coi  rami  precedenti  e seguenti 
del  facciale  ; circonda  di  filetti  la  vena  facciale  media,  a cui  molti  ne  distribui- 
sce ; ascende  con  essa  fino  all'  angolo  interno  dell’  occhio,  c finisce  in  numerosi 
plessi  coi  rami  sotto-palpebrali  del  sotto-orbitale.  Dai  suoi  plessi  partono  filetti 
che  vanno  alla  metà  inferiore  dell’  orbicolare  delle  palpebre,  all’  elevatore  del 
labbro  supcriore  e dell’  ala  del  naso,  al  compressore  del  naso,  ed  eziandio  alla 
parte  inferiore  del  frontale. 

20. °  Il  nervo  palpebro-nasale  inferiore  (ramut  facialit  magnut  t.  tecundut 
s.  palpebro-natatis  inferior)  (2)  si  anastomizza,  poco  dopo  la  sua  origine,  con 
il  precedente  ed  il  zigomatico  inferiore,  concorre  con  questo  ultimo  ad  avvol- 
gere r arteria  temporale,  passa  sul  mezzo  o sulla  parte  superiore  del  muscolo 
massetere,  circonda  co’  suoi  rami  l’ arteria  trasversale  della  faccia,  giunge  al 
canale  di  Stenone,  dà  filetti  al  muscolo  zigomatico  ed  anastomosi  ai  nervi 
inalari  cutanei,  c si  divide  in  rami  superiori  ed  inferiori. 

I.  I rami  superiori  (rami  tuperiores)  (3)  sono  due  o tre,  di  cui  il  più  ante- 
riore, più  grosso  degli  altri,  lo  è altresi  dell’  inferiore.  Il  posteriore,  semplice 
o doppio,  si  anastomizza  col  nervo  precedente,  ascende  obbliquamente  innanzi, 
sotto  il  muscolo  zigomatico,  a cui  manda  filetti,  contribuisce  all’  avvolgimento 
della  vena  facciale,  dà  filettini  al  muscolo  orbicolare  delle  palpebre  ed  al  zigo- 
matico, si  anastomizza  coi  rami  nasali  c palpebrali  inferiori  del  sotto-orbitale,  e 
a’  unisce  in  pari  tempo  col  ramo  più  anteriore.  Questo  si  porta  più  dinanzi,  dà 
filetti  per  circondare  la  vena  facciale,  pure  ne  somministra  all’elevatore  del- 
r angolo  delle  labbra,  a quello  del  labbro  superiore  e dell'  ala  del  naso  ed  al 
compressore  del  naso  ; sale,  abbracciando  strettamente  la  vena  palpebrale  infe- 
riore, verso  r angolo  interno  dell'  occhio  ; manda  filetti  al  muscolo  orbicolare  delle 


(l)  MiCKII.,  /oc.  ci/.,  p.  17^.  — SllBOLD,  /oc.  CI/.,  I»T.  I,  |5. 
(a)  MlCltL,  /oc.  CI/.,  p,  188.  — SlUOLD,  /oc.  CI/.,  I»T.  I,  16. 
(3)  HtClBL,  /oc.  CI/.,  p.  190. 
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palpebre , e si  risolve  in  anasloiuosi  coi  ratnieelli  del  nervo  palpebrale 
inferiore. 

II.  Il  ramo  inferiore  (ramus  inferior)  (I)  si  anastoinizza,  poco  dopo  il  suo 
principio,  con  il  precedente  ed  il  nervo  palpebro-nasale  superiore  mediante 
grossi  Gletti,  col  melare  cutaneo  per  altri  più  piccoli,  attraversa  I'  adipe  situato 
sotto  l'elevatore  del  labbro  superiore,  dà  Glelti  a questo  muscolo,  all'elevatore 
del  labbro  e dell’  ala  del  naso,  al  compressore  ed  al  depressore  della  narice, 
alla  parte  superiore  ed  esterna  dell’  orbicolare  delle  labbra,  ed  entra  totalmente 
nei  plessi  dei  rami  del  sotto-orbitale. 

2\  ° \\  nervo  bucco-labbiale  mperiore  (ramus  facialis  inferiore,  lerlins  s. 
bncco-labialis  snperior)  (2)  si  anastoraizza,  subito  dopo  la  sua  origine,  col 
scguenlo,  e talvolta  pure  col  precedente  ; dà  notabili  Gletti  all’  arteria  temporale  ; 
passa  alquanto  obbliquamente  sul  muscolo  massetere  ; gli  fornisce  numerose 
rmuiOcazioui  anastomotiche,  siccome  pure  alla  glandola  purotidc  ed  ai  plessi 
dell’  arteria  temporale  ; forma  sovente  un  grande  ed  abbondante  plesso  sul 
mezzo  del  muscolo  massetere,  tanto  colle  sue  proprie  ramiQcazioni  quanto 
con  quelle  dei  rami  precedenti  del  nervo  facciale  e quelle  del  nervo  temporale  ; 
perviene  nell’ adipe  che  copre  il  muscolo  biiccinatore,  vi  fornisce  molti  Gletti 
plessiformi,  ed  altri  piccoli  destinati  al  muscolo  zigomatico  ; penetra,  per  rami- 
Geazioni  superiori,  nel  plesso  situato  nella  par  te  esterna  del  labbro  supcriore, 
per  una  o più  diramazioni  inferiori  più  tenui  nelle  ramiGeazioni  del  ramo 
seguente  del  nervo  facciale,  e termina  nel  plesso  del  muscolo  buccinatore,  del 
depressore  dell'angolo  delle  labbra  o dell’  orbicolare  delle  labbra. 

22.°  II  nervo  bucco-labbiale  inferiore  (ramus  facialis  anlerior  infimus  s. 
bueco-labialis  inferior)  (3)  costituisce  di  rado,  nella  sua  origine,  un  ramo  indi- 
pendente,  ed  esce  per  lo  più,  o coi  due  seguenti,  o col  precedente,  da  un  tronco 
che  lo  fornisce  dietro  il  ramo  perpendicolare  della  mascella  inferiore,  od  a 
livello  di  questo  ramo.  Esso  discende  alquanto  obbliquamente  su  di  questo,  diri- 
gendosi dall’  indietro  all’  innanzi  ; dà,  per  vie,  Gletti  all’  arteria  temporale  o 
Gletti  anastomotici  a quelli  del  ramo  precedente  ; indi  passa  sulla  parte  infe- 
riore del  muscolo  massetere,  manda  quivi  Glettini  al  muscolo  risorio  di  Santo- 
rini  e nell’ interno  del  massetere,  e fornisce,  verso  il  mezzo  di  questo  ultimo,  una 
ramiGcazione  che  si  porta  inferiormente,  si  reca  alla  grande  anastomosi  situata 
sulla  parte  esterna  ed  inferiore  del  muscolo  massetere,  dà  Glettini  al  muscolo  del 
riso  di  Santorini,  ed  in  parte  s’  anastomizza  coi  plessi  dell’  angolo  esterno  della 
bocca,  parte  va  nel  depressore  dell’angolo  delle  labbra.  Poscia  il  nervo  proeede 

(0  Mbcebl,  toc.  c/r.,  p.  193. 

(2)  MeCBEL)  ÌOC.  Ci/.,  p.  2ì3. 

f3)  Mbcbbl,  ioc.  ri/.,  p.  2u3. 
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più  orizzootalraenle,  distribuisce  filetti  ul  muscolo  zigomatico,  all' arteria  ed 
alla  vena  facciali,  c termina,  nell’  angolo  esterno  della  bocca,  nei  muscoli  e nei 
plessi  che  si  trovano  in  quel  sito. 

25.°  Il  nervo  labhio-mentale  (ramu*  marginali»  ».  marginali»  maxillae  infe- 
riori» ».  labio-mentalis)  (t)  discende  oli' angolo  della  mascella  inferiore,  si 
unisce  costantemente,  per  uno  o più  rami,  col  plesso  dell’  arteria  temporale,  e 
talvolta,  per  più  notabile  anastomosi,  col  rumo  precedente  ; procede,  lungo  e 
dietro  il  ramo  perpendicolare  della  mascella,  sino  al  suo  angolo,  c,  rivolgendosi 
alquanto  dinanzi,  produce  abbondanti  plessi  archiformi  con  rami  del  nervo 
precedente,  del  seguente  c del  terzo  cervicale  ; dà  iìlettini  all’  arteria  tempo- 
rale ed  alla  glandola  parotide,  si  piega  dall’  indietro  all’  innanzi  nel  principio 
inferiore  ed  anteriore  del  muscolo  massetere  ; giunge  cosi  tra  questo  muscolo 
ed  il  risorio  di  Santorini;  ma  quivi,  od  alquanto  prima,  si  divide,  nella 
parte  posterioi'e  la  più  inferiore  della  branca  ascendente  della  mascella,  io 
tre  rami. 

I.  Il  ramo  posteriore  (ramu»  poslerior)  (2),  talora  indipendente,  talora 
fornito  dal  seguente  poco  dopo  la  sua  origine,  discende  sotto  il  muscolo 
pellicciaio,  si  unisce  per  anastomosi  col  nervo  che  precede,  e massime  col 
nervo  cutaneo  del  cullo,  siccome  pure  cui  nervi  dei  vasi  della  faccia  ; dà 
filetti  al  muscolo  pellicciaio  ed  ai  numerosi  plessi  situati  sotto  di  esso,  ma 
sembra  mandare  le  sue  fibre  primitive  sino  alla  regione  della  laringe,  e pene- 
tra parte  nei  plessi  ora  indicati,  parte  nei  plessi  cutanei  del  collo. 

II.  Il  ramo  medio,  od  inferiore  (ramu»  media»  ».  inferior)  (5)  passa  vicino 
ed  in  parte  sotto  il  margine  orizzontale  della  mascella,  si  anastomizza  coi  nervi 
cutanei  del  cullo,  siccome  pure  coi  rami  precedenti  e seguenti  del  facciale  ; poi 
ascende  dall’  indietro  all’  innanzi,  sotto  la  pelle  e sul  muscolo  depressore  dcl- 
r angolo  delle  labbra  ; si  anastomizza  col  nervo  cutaneo  colà  situalo,  dà  filetti 
al  muscolo  succitato,  manda  un  ramo  superiore  alle  parli  profonde,  ne  distribui- 
sce dei  più  piccoli  all’orbicolare  delle  labbra,  al  depressore  del  labbro  inferiore, 
all’  arteria  del  mento  ed  alla  labbiale  inferiore,  circonda  la  prima,  e si  anasto- 
mizza col  nervo  del  mento.  Il  ramo  superiore,  alquanto  più  tenue,  penetra  più 
dinanzi  ed  insù,  dà  mollissimi  filetti  al  muscolo  orbicolare  delle  labbra  ed  al 
deprcssore  dell'inferiore,  forma,  in  questi  muscoli,  plessi  con  altri  filetti  nervosi 
che  vi  giungono  dei  pari  ; contribuisce  nello  stesso  tempo  ad  avvolgere  l’ arteria 
labbiale  inferiore  e le  sue  ramificazioni,  penetra  attraverso  la  massa  muscolare. 


(i)  Meì'kbu  toc.  city  p. 

(a)  M&rBEL,  loe.  cit.,,  p. 

(3)  UacKEL,  toc.  eit^  p.  a53. 
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' aaaslomizzaadosi  col  nervo  del  mento,  e si  avanza  fino  presso  la  linea  media, 
massime  la  metà  inferiore  e la  porzione  media  del  labbro  inferiore. 

IH.  Il  ramo  tuiierior*  (ramiu  superior)  (I)  procede  sulla  parte  più  inferiore 
del  muscolo  massetere  e sulla  branca  orizzontale  della  mascella,  meno  però 
obbliquamente  di  questa  ; dà  filetti  ai  plessi  situati  sulla  faccia  esterna  e nello 
interno  del  massetere,  si  anastomizza  col  ramo  precedente,  e,  per  notabili 
ramificazioni,  coi  plessi  che  esistono  nell’  adipe  sul  muscolo  buccinatoro  ; con- 
tribuisce ad  avvolgere  l’ arteria  facciale  e le  sue  ramificazioni,  fornisce  filetti 
al  depressore  dell'  angolo  della  bocca,  manda  filetti  inferiori  alla  parte  orbi- 
colare  delle  labbra  c del  depressore  dell’  inferiore,  ne  dà  altri  superiori  al 
primo  di  questi  muscoli,  si  anastomizza  coi  rami  del  nervo  del  mento,  e per- 
viene sino  presso  il  margine  e la  linea  media  del  labbro,  siccome  pure  presso 
r angolo  delia  bocca. 

Considerando  la  distribuzione  generale  del  ramo  medio  e del  superiore, 
si  vede  che  il  primo  va  specialmente  nella  metà  inferiore,  ed  il  secondo 
nella  metà  superiore  del  labbro  inferiore.  Cadauno  ha  i suoi  filetti  muscolari 
superficiali  e profondi,  che  si  anastoinizzano  assai  di  frequente,  tanto  insieme 
quanto  coi  filetti  analogb  i del  nervo  del  mento. 

24.°  I nervi  sotto-cutanei  posteriori  e superiori  del  collo  (rami  subculane  i 
colli  posteriores  et  superiores  s.  rami  ad  plexum  museali  plalysmamyoides)  sono, 
por  lo  più,  tre  : di  rado  se  ne  annovera  di  più,  e qualche  volta  non  ne  esistono 
che  due.  Essi  derivano  talvolta  dal  tronco  principale  del  facciale  ; ma  general- 
mente provengono  dal  nervo  bucco-labbiale  inferiore,  ed  assai  di  rado,  a 
quanto  pare,  dal  suo  ramo  superiore  solo.  Discendono  lungo  e dietro  la  branca 
perpendicolare  della  mascella.  ^ 

I.  Il  ramo  anteriore  (ramus  primus  s.  anterior)  (2)  si  anastomizza  coi 
nervi  sotto-mascellari,  i plessi  dell'  arteria  temporale,  i due  rami  seguenti,  ed 
alcuni  del  terzo  cervicale.  Da  un  lato,  esso  discende  nei  plessi  situati  sotto  il 
muscolo  pellicciaio  ; dall'  altro,  si  reca  ai  plessi  distesi  sul  muscolo  massete- 
re ; dopo  di  che  dà  filetti  che  si  anastomizzano  con  quelli  del  nervo  mcnto- 
niano,  insieme  coi  quali  si  recano  ai  vasi  mentoniani,  al  depressore  dell'  angolo 
delle  labbra,  ed  ai  muscoli  vicini. 

II.  Il  ramo  medio  (ramus  secundus  s.  medius)  (3)  originasi  immediatamente 
dietro  quello  che  precede,  di  rado  dallo  stesso  punto  com'  esso.  Scambia  nume- 
rosi filetti  anastoraotiei  con  il  detto  ramo,  il  seguente,  il  nervo  labbio-mentalo, 
il  terzo  cervicale  ed  il  plesso  dell'  arteria  temporale  ; discende  all’  angolo  della 


(i)  MiciELt  ioc.  eit.^  p. 

(3)  Mbc&kl,  Ioc.  cit.^  p.  aSo. 
(3)  Mecbkl,  Ioc.  cit.^  p.  aSt. 
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mascella  iaferiure,  formaDdo  coutìDui  plessi,  giunge  sullo  il  muscolo  pellicciaio, 
gli  distribuisce  Aletli,  si  anaslomizza  cui  plessi  situali  sotto  di  esso,  dà  filetti 
air  arteria  mascellare  esterna,  per  ultimo  si  estende  fino  al  mento  c quasi  sino 
alla  linea  media  del  cullo,  a poca  distanza  sotto  la  mascella. 

III.  Il  ramo  posteriore  framus  tertius  s.  posterior)  (I)  deriva  subito  dietro 
il  precedente,  si  rinforza,  discendendo,  mediante  molte  anastomosi  plessiformi, 
si  con  esso  che  col  terzo  nervo  cervicale  ; manda  filetti  alla  glandola  parotido, 
perviene  egualmente  sotto  il  muscolo  pellicciaio,  a cui  pure  ne  somministra  ; 
entra  nel  plesso  situato  sotto  questo  muscolo,  si  prolunga  sotto  di  esso  in  linea 
obbliqua,  dall’  indietro  all'  innanzi  e dall’  insù  all’  ingiù,  sino  alla  regione  della 
laringe  ; giunge  alla  linea  media  del  collo,  e quivi  termina  nel  muscolo  pellic- 
ciaio e nei  plessi  sopra  e sotlostanti,  tuttavia  anastomizzandosi  molte  volta 
con  ramificazioni  del  nervo  labbio-mentale,  del  nervo  digastrico  e del  nervo 
cutaneo  del  collo. 

CcKKo  sommario  della  dislriòviione  del  nervo  facciale.  — Il  nervo  fac- 
ciale si  diffonde  in  una  porzione  delle  parti  molli  del  palato  e del  loro  circuito, 
nelle  glandolo  parolide,  sublinguale  e sotto-mascellare,  nelle  glandole  della 
parte  posteriore  della  membrana  mucosa  della  bocca  c delle  fauci,  in  tutti  i 
muscoli  della  faccia,  nella  parte  superiore  del  pellicciaio,  nel  digastrico,  nello 
stilo-ioideo,  nelle  formazioni  membranose  della  tempia  e del  volto,  e nei  vasi 
di  questo  ultimo.  Torna  altrettanto  impossibile  1’  esporre  anatomicamente 
quanto  il  seguire  fisiologiccmcnle  il  termine  de’  suoi  diversi  filetti,  stante  la 
enorme  quantità  di  plessi  cui  producono.  Codesto  termine  avviene  nei  muscoli, 
nei  condotti  delle  glandole,  nei  vasi  sanguigni,  ed  in  parte  nella  pelle.  Nel  suo 
tragitto,  esso  si  anastomizza  con  ramificazioni  dei  tre  rami  del  trigemino,  sic- 
come pure  con  quelle  del  glosso-faringeo,  del  pneumogastrico,  dell’  accessorio 
(forse  dell'  ipoglosso),  del  terzo  cervicale  (e  del  quarto)  e del  gran  simpatico. 

Le  ansule  cui  forma  siffatto  nervo  nella  sua  espansione  nella  faccia  meri- 
tano particolare  menzione.  Non  solo  i grossi  rami  si  anasfomizzano  insieme 
per  produrre  il  cosi  detto  piè  d’ oca,  ma  altresì  si  uniscono  filetti  di  grossezza 
mediocre,  tenue  e tenuissima,  od  insieme,  o con  altri  filetti  secondarii  dei  nervi 
temporale  cutaneo,  melare  cutaneo,  frontale,  sotto-orbitale  e mentoniano,  od 
infine  con  ramificazioni  penetranti,  in  colai  modo  che,  seguitando  esattamente 
ciascun  ramicello,  non  solo  tra  quelli  di  media  grossezza,  ma  eziandio  fra  i 
minimi,  ancora  però  accessibile  alla  nuda  vista,  si  può  esser  certo  d’ incontrare 
anastomosi.  Cosi  esiste  sulla  intera  faccia  una  non  interrotta  serie  di  reticoli 
nervosi,  i quali  formano  dificrenti  strati,  c si  trovano  collocati,  quali  fra  i 


(i)  Mueil,  /oc.  ciL,  p.  a5l. 
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muscoli,  quali  nell'  interno  di  quegli  organi  e dell’  adipe.  Avviene  massima- 
mente r ultimo  caso  sopra  il  muscolo  buccinatore,  i contorni  delle  palpebro, 
il  naso,  le  guance,  le  labbra  ed  il  mento,  vale  a dire  nelle  parti  che  concorrono 
specialmente  nell'  esercizio  mimico  del  volto.  Inoltre  numerosi  plessi  accompa- 
gnano il  canale  di  Stcnone,  i condotti  parotidiani,  quei  delle  glandola  sotto- 
mascellare  c sublinguale,  finalmente  i vasi  della  faccia,  sino  alle  loro  minime 
ramificazioni  e probabilmente  sino  ai  loro  capillari.  Vedonsi  massime  copiosi 
reticoli  estendersi  lungo  I’  arteria  temporale,  la  mascellare  esterna,  le  labbiaii, 
e le  vene  facciale  e palpebrale.  Ma  le  ansule  dei  plessi  dei  tronchi  esterni  non 
hanno  dovunque  la  stessa  forma  nè  la  medesima  estensione.  Nelle  regioni  della 
tempia  e dell’arco  zigomatico,  nella  parte  inferiore  della  fronte,  nella  palpebra 
superiore,  codesti  plessi  sono  più  allungati,  hanno  maglie  più  romboidali, 
mentre  nella  palpebra  inferiore,  nel  naso,  nel  labbro  superiore  e nell’  angolo 
della  bocca,  le  loro  maglie  sono  più  large  e più  rotonde,  e nella  regione  della 
mascella  inferiore  risultano  maglie  ampie  e più  fiosce,  quando  rotondate,  quando 
romboidali.  La  maggior  parte  delle  ansule  hanno  la  convessità  rivolta  verso 
la  linea  media  della  lesta.  Se  ne  vedono  di  cotali  che  circondano  i vasi  del 
volto,  particolarmente  la  vena  faccialo  sino  al  suo  arrivo  presso  l’angolo 
interno  dell’  occhio  ; altre  seguono  certe  parti  muscolose  che  limitano  la  faccia. 
Cosi  se  no  trova  una  serie  che  cinge  esternamente  l’ orbicolare  delle  palpebre, 
quello  delle  labbra,  cd  altri.  Le  ansulette  percorrono  i muscoli,  l’ adipe,  il 
tessuto  cellulare  o simili,  ad  ogni  altezza  ed  in  ogni  direzione.  I tronchi  prin- 
cipali, tanto  delle  divisioni  del  trigemino  quanto  di  quello  del  facciale,  seguono 
nel  totale  un  cammino  assai  caratteristico  (I). 

Differenze  secondo  le  età.  Nel  momento  della  sua  formazione,  il  nervo 
facciale  non  è tanto  un  nervo  cerebrale  indipendente  quanto  una  riunione  di 
fascicoli  staccati  dal  quinto  nervo  del  corvello  e dal  primo  della  midolla  allun- 
gata. Il  suo  tragitto,  in  quanto  concerne  i rami  principali,  è simile  a quello 
dei  rami  che  si  osservano  nell’  adulto.  Il  suo  sviluppo  è proporzionale  a quello 
della  faccia. 

Funzioni.  Alla  sua  origine  il  nervo  facciale  è soltanto  motore  ; ma,  attra- 
versando la  rocca,  diviene  misto  per  ranncssionc  di  fibre  del  trigemino,  dimo- 
doché uscendo  dal  foro  stilo-mastoidco,  è ancora  motore  in  altissimo  grado, 
ma  non  però  più  affatto  insensibile.  Una  paralisi  che  lo  colpisca  alla  sua  orìgine, 
oltre  l’ influenza  che  esercita  sui  muscoli  della  faccia,  c di  cui  parleremo  tra 
poco,  rendo  imeompiuti  i movimenti  del  velo  palatino,  e diminuisce  nella  bocca 
la  secrezione  salivate.  Quando  si  paralizzi  nell’  interno  della  rocca,  sopra  la 


(i)  t«eseb«ck  lo  eipmse  beuiiiimo,  /ao.  7^,  ove  i plefii  tuballerni  biono  io  parte  per- 
Uulc  le  loro  forale  caratici  itlicb e per  uaa  diaaczione  liopjio  csatu. 
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origine  della  corda  del  timpano,  e sotto  quella  del  grande  nervo  petroso  snper- 
ficialc,  r aflezione  del  velo  palatino  diviene  ancora  più  manifesta.  Se  la  paralisi 
trovasi  sotto  l'origine  della  corda  del  timpano,  la  secrezione  salivate  della  bocca 
deve  essere  alquanto  meno  scemata,  perchè  solo  nei  condotti  della  parotidc 
trovasi  l’attività  sospesa,  conservando  la  propria  quelli  delle  glandole  sotto-ma- 
scellare e sotto-linguale. 

Il  nervo  facciale  eccita  i movimenti  minimi  della  faccia.  I fenomeni  rife- 
rentisi  a siffatti  movimenti  cessano  quando  il  nervo  vien  colpito  da  paralisi 
alla  sua  origine,  o durante  il  suo  tragitto  nella  rocca,  od  alla  sua  uscita  dal 
foro  stilo-mastoideo.  Allora  i malati  più  non  possono,  se  prima  ne  aveano  la 
facoltà,  contrarre  il  muscolo  frontale  ; più  non  possono  muovere  la  parte  ante- 
riore della  pelle  chiomata  ed  i capelli  che  la  coprono.  Soffro  pure  l’ azione  del 
muscolo  occipitale,  benché  non  sia  distrutta.  Se  l' orecchio  esterno  poteva  fino 
allora  muoversi  per  isforzi  volontarìi,  cessa  questa  facoltà,  principalmente 
quella  dì  recare  l’ orecchio  insù,  dirigerlo  innanzi,  ed  in  parte  anche  quella  di 
recarlo  indietro.  La  palpebra  superiore  può  ancora  essere  volontariamcnto 
abbassata,  ma  riesce  impossibile  rialzare  l’ inferiore,  e quindi  chiudere  perfet- 
tamente r occhio.  L'  ala  del  naso  cessa  di  sollevarsi  ed  abbassarsi  nella  respi- 
razione, nè  r individuo  può  dare  alcun  movimento  al  lato  infermo  del  naso. 
Un  angolo  della  bocca  resta  imperfettamente  chiuso,  e lascia  uscire  la  saliva  ; 
anche  l’ aria  ne  esce  con  uno  strepito  particolare,  allorché,  per  una  causa 
qualunque,  viene  espulsa  in  gran  copia  e con  certa  forza.  Quando  la  persona 
empie  la  bocca  d’ aria,  la  guancia  si  gonfia  imperfettamente,  c come  un  sacco 
inerte.  Il  labbro  inferiore  della  parte  paralizzata  perde  l’ elasticità,  e resta  più  o 
meno  pendente.  L’ infermo  trova  qualche  difficoltà  nel  tendere  la  parte  supc- 
riore del  pellicciaio  ed  il  muscolo  risorio  di  Santorini,  o non  lo  può.  Appena 
si  può  distinguere  esteriormente  con  certezza  i segni  della  paralisi  dei  muscoli 
digastrico  e stìlo-ioideo.  Nella  parola  ed  in  tutte  lo  emozioni  morali,  la  metà 
paralizzata  della  faccia  resta  inerte  e quasi  colpita  da  morte.  Quando  il  malato 
mangia,  e massimamente  quando  beve,  l' occlusione  imperfetta  della  labbra  lo 
incomoda,  e fa  che,  per  esempio,  parte  delle  bibite  rifluisca  dalla  bocca.  Allor- 
ché uno  dei  due  nervi  facciali  è sano,  i muscoli  a cui  mette  capo,  e che  non 
hanno  più  antagonisti,  strascinano  verso  il  loro  canto  le  parti  della  faccia  su 
cui  si  esercita  la  loro  azione.  Tagliando  i due  nervi  in  un  animale,  per  esempio 
in  un  cavallo,  questo  animale  preme  le  labbra  paralizzate  e le  mascelle  contro 
il  suolo,  per  poter  introdurre  gli  alimenti  nella  bocca  col  soccorso  dei  denti  c 
della  lingua.  All'  uomo  riesce  impossibile  prendere  tabacco  per  la  narice  malata, 
e difflcile  ed  anche  impossibile  il  fumare  dal  lato  infermo.  Fra  tutti  questi  sin- 
tomi, i muscoli  masticatori  conservano  piena  ed  intera  la  loro  azione.  Lo  stesso 
avviene  pei  muscoli  del  globo  dell’  occhio,  il  sollevatore  della  palpebra  supo- 
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riore,  i muscoli  della  lingua,  della  faringe  e del  collo.  Tutte  le  parli  della  testa 
conservano  la  loro  sensibilità.  Se  la  cute  della  regione  temporale  apparisce 
insensibile,  ciò  prova  ebe  soffre  anche  il  nervo  temporale  superficiale  prove- 
niente dal  terzo  ramo  del  trigemino.  Tal  complicazione  avviene  spesso,  massi- 
mamente quando  la  paralisi  proviene  da  infiammazione,  suppurazione,  indura- 
mento, e via  discorrendo,  della  glandola  parotide  e delle  parti  vicine.  Se  la 
paralisi  fu  cagionata  da  suppurazione  nella  rocca,  può  manifestarsi  ciascuno 
dei  tre  gradi  di  sintomi  già  considerati  secondo  il  collocamento  e l’ intensità 
dell’  alterazione. 

A molti  intrecciamenti  dei  filetti  del  nervo  facciale  con  quelli  dei  nervi 
sensitivi  della  faccia,  ed  all’  abbondanza  delle  fibre  nervose  che  in  questa  si 
diffondono,  devono  probabilmente  attribuirsi,  almeno  in  quantochò  tali  effetti 
dipendono  dalle  parti  periferiche,  la  vivacità,  la  delicatezza  dell’  espressione 
mimica  e le  sue  relazioni  si  intime  colle  sensazioni,  benché  non  sieno  quivi  che 
condizioni  accessorie,  e debbasi  cercare  la  vera  causa  del  fenomeno,  come 
quella  di  particolari  effetti  del  bacio,  e via  discorrendo,  nelle  fibre  primitive 
centrali  corrispondenti  al  cervello. 

Benché  possa  dimòstrarsi  anatomicamente  che  i vasi  sanguigni  della 
faccia,  e massimamente  delle  guancie,  sono  attorniati  da  molti  reticoli  nervosi, 
non  si  può  però  ancora  cercare  in  tal  circostanza  le  cause  per  cui  certe  affe- 
zioni morali  fanno  arrossire  od  impallidire,  da  un  lato  perchè  altri  vasi  sangui- 
gni sono  egualmente  forniti  di  molti  reticoli  nervosi , dall’  altro  perchè  il 
fenomeno  deve  avere  una  causa  essenziale  nelle  parti  centrali  del  sistema 
nervoso.  Le  stesse  riflessioni  si  applicano  al  cerchio  paonazzo  che  attornia  gli 
occhi,  c che  proviene  dalla  vena  palpebrale  inferiore,  benché  questa  vena  sia 
pure  circondata  da  moltissimi  reticoli  nervosi  provenienti  o dal  quinto  paio,  o 
dal  nervo  facciale. 

Ma  segue  dall’  essere  il  nervo  facciale  soltanto  motore,  che  gran  errore 
si  commetterebbe  tagliandolo  negl’  individui  colli  da  prosopalgia  ; il  dolore 
non  ne  sarebbe  scemato,  e la  faccia  rimarrebbe  paralizzala,  o fino  all’  epoca 
della  rigenerazione  del  nervo,  o per  sempre,  se  tal  rigenerazione  non  si 
effettuasse. 
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DEL  RESTO  iCDITOSIO. 

Il  nffTO  auditorio,  od  acmiieo  (uervu*  aeusiievt  t.  auditorivt  t.  portio 
molli*  pari*  teplimi  s.  portio  molli*  nervi  audilorii)  (I),  apparisce  immedìa- 
diatamente  infuori  ed  indietro  del  nervo  facciale,  al  lato  posteriore  ed  interno 
della  porzione  libera  più  esteriore  del  peduncolo  del  cervelletto  ; infuori  ed 
indietro  s’ avvicina  al  cervelletto  a cui  l' unisce  un  breve  prolungamento  della 
aracnoide.  É in  questo  punto  un  tronco  di  una  linea  od  una  linea  ed  un  terzo 
di  diametro,  e mediocremente  molle.  Si  dirige  all’  innanzi,  infuori  ed  insù  col 
nervo  facciale,  per  ricevere  il  quale  è scavata  alla  sua  superficie  una  gronda, 
giunge  con  esso  al  foro  auditorio  interno,  poi  se  ne  separa,  e,  o prima  di  pene- 
trare in  quest'  apertura,  o dopo  osservisi  introdotto,  si  divide  in  due  rami 
principali. 

t."  Il  ramo  anteriore,  o nervo  delia  coclea  (ramu*  mterior  ».  coehlearis 
».  ncrvti»  cochleae)  (2),  si  dirige  all’ innanzi,  infuori  cd  un  po’  ingiù.  Cammin 
facendo,  i suoi  fascicoli  primitivi  si  ritorcono  spiralmenle,  e tanto  più  quanto 
maggiormente  si  avricinano  alla  coinmella.  Penetra  quindi  nella  coclea.  Pri- 
inacbè  vi  s’ introduca,  il  piccolo  ramo  del  nervo  vestibolare  appartenente  al 
sacchetto  rotondo  si  separa,  trovandosi  esso  unito  un  po’  più  oltre  del  grande 
al  nervo  della  coclea.  Questo  segue  il  canale  spinare  della  columella,  per  le 
aperture  della  quale  manda  ramicelli  tanto  più  corti  quanto  si  trovano  più 
vicini  alla  sommità  della  lamina  spinale,  e formanti  su  questa  plessi  romboidali 


(I)  Iji  ina  aicila  dal  crrtallo  fa  rappreatniala  da  SaaToam,  XP'II  taiul.,  lar.  II, 

— Ticq-d'Aiti,  laa.  Vili,  lìg.  1,  69;  lav.  XVII,  XVIII,  XIX.  — Soaniaaaiac,  Bas.  tneepi., 
laa.  Il,  I.  — MaTta,  Htrvtnsyttem,  tar.  Vili,  7.  — Paoaiatcaa,  Slrucl.  nerv.,  laT.  I,  f.  — 
Sciava,  De  andilu  et  cifoelu,  I7g5,  in-fol.,  tar.  Vili,  fig.  V.  — Bcanaca,  Gehira,  I.  II, 
lar.  Ili,  m,  m.  — Boca,  Fuenflet  Ifervenpaar,  laa.  Ili,  fig.  II,  e,  e.  — Laaoaaaaca;,  fate.  I, 
taa.  Ili,  a;  tar.  XII,  8;  laa.  XX,  J;  laa.  XXXII,  fig.  II,  p;  6g,  III,  t,  t;  laa.  XXXIII, 
fig.  Ili,  e,  e.  — AaaoLD,  le.  n.  e.,  taa.  I,  n.  Vili  ; lai.  anal.,  taa.  II,  lig.  4>  ■>.  6;  laa.  Ili, 
fig.  1,  n.  8.  — Waiaa,  taa.  VI,  fig.  VII,  8;  laa.  XXX,  fig.  IV.  — Snait,  laa.  X,  6g.  I,  a.  la. 

— II  100  Iragilto  lo  fu  da  ftloaao,  Tiervensystem,  laa.  X,  fig.  V,  VI.  — Sciava,  /oc.  cit., 
taa.  VI,  fig.  V;  taa.  VII,  fig.  Ili;  laa.  Vili,  fig.  II.  — Sotaaaaaiac,  Gehaerorgan,  taa.  Ili, 
fig.  Vili,  XI,  XllI,  laa.  IV,  fig.  XVllI.  — Laaeiaaac»,  faac.  Ili,  laa.  XVI,  u;  laa.  XXIX. 

— Aaaoi.1),  le.  n.  e.,  laa.  Ili,  IV.  — Waaaa,  taa.  II,  fig.  XXVU,  XXIX,  XLI,  XL. 

(a)  Sciava,  loe.  eit.,  laa.  VII,  fig.  Ili,  n;  laa.  Vili,  lig.  II,  »,  ».  — Soiaataaivo,  Ge- 
iaerorgan,  laa.  Ili,  fig.  IX  — LaaGivBr.ca,  faac.  Ili,  laa.  XIX,  fig.  I,  I;  fig.  II,  i;  fig.  Ili, 
fi;  fig.  IV,  I.  — AaaoLD,  le.  ».  e.,  laa.  Ili,  3g  ; Tai.  analom.,  tue.  11,  laa.  VII,  fig.  io, 
'*•  — Faaskaaca,  laa.  VI,  ii. 
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lerniinati  iafùori  da  ansale  d’ inflessione.  Il  nervo  termina  nell’  imbuto,  dopo 
aver  distribuita  la  maggior  parto  dei  suoi  filetti  alla  lamina  del  giro  superiore. 

2.°  Il  ramo  posteriore,  o nervo  vestibolare  (ramus  posterior  t.  veslibula- 
ris  s.  nervus  vestibuli),  dopo  essersi  staccato  dal  nervo  all' indietro,  non  tarda 
a dividersi  in  tre  ramificazioni  : 

I.  La  posteriore  (ramus  mojor  s.  posterior)  (I)  va  obbliquamcnte  innanzi  ; 
i suoi  fascicoli  passano  attraverso  i fori  della  fossetta  sotto-piramidale,  giungono 
nel  vestibolo  pei  canaletti,  di  cui  questi  fori  sono  l’origine,  diffondono  nell' otri- 
cello  i loro  plessi,  due  porzioni  dei  quali  forniscono  alle  ampolle  dei  canali 
semi-circolari  superiore  ed  estera  o. 

II.  La  media  (ramus  medius)  (2),  più  orizzontale  della  precedente,  si  reca 
al  sacchetto  emisferico,  nel  quale  i suoi  pl^i  s’anastomizzano  coi  plessi  vicini. 

III.  L’inferiore  (ramus  minor  s.  inferior)  (3)  leggermente  arcuata,  e più 
profonda  della  precedente,  termina  nell’  ampolla  del  canale  semi-circolare 
posteriore. 

I plessi  restano  nelle  ampolle  dei  canali  semicircolari,  e non  si  prolungano 
nella  parte  cilindrica  ristretta  di  questi. 

Nel  punto  donde  le  tre  ramiflcazioni,  principalmente  la  posteriore  e la 
media,  partono  dal  nervo  vestibolare,  si  nota  un  lieve  rigonfiamento  grigio 
rossastro  (intumescentia  gangUoformis  Scarpae).  Cosi  pure,  il  nervo  della  coclea 
innanzi  il  suo  ingresso  nella  columella,  e diversamente  anche  tutto  il  nervo 
auditorio  sono  rossicci.  Nei  cadaveri  freschi  si  scorgono  perfetti  globetti  gan- 
glionari,  che  appaiono  situati  non  tanto  tra  i fascicoli  come  alla  loro  super- 
ficie (4). 

II  nervo  auditorio  segue,  per  giungere  al  suo  destino,  la  via  più  breve.  Ossa 
lo  attorniano  da  ogni  parte  ; al  suo  termine  periferico,  ò bagnato  dal  liquido 
del  labirinto. 


(i)  ScAKPA,  loe.  cit.y  Uv.  Vllf  fig.  Ili,  k;  Ut.  Vili,  fig.  II,  i.  — SosMiitàmiiiG, 
rorgan,  la?.  Ili,  fig.  IX  e fig.  XllI,  a.  — Wbmi,  laf.  II,  fig.  XXXVll  e XLI,  a.  — Arholo, 
Tab.  anat.y  fase.  II,  Ut.  VII,  fig.  9,  w. 

(a)  ScASPs,  /oc.  cU.y  Ut.  VII,  fig.  II,  1 ; laT.  Ili,  fig.  Ili,  /.  — SotavaBEiiiG,  toc.  eit^ 
Ut.  Ili,  fig.  IX  e XIII.  — Wbìbb,  Ut.  II,  fig.  XXXVll  e XLI,  $.  — Abiiold,  Tab.  anai^ 
fase.  II,  Ut.  VII,  fig.  9,  /. 

(3)  Abpold,  Tab.  anat.y  fase.  Il,  Ut.  VII,  fig.  9, 

(4)  Scarpa  fDe  audìctu  et  oljactu^  p.  5^,  § IV)  chiama  intumescentia  gangUoformis  il 
rìgonfiaroeoto  che  ti  troTa  alla  <)i?ìfiooe  del  oerro  Testibolare.  Arnold  (Kopfiheil^  p.  64I 
parla  di  an  elcTaroento  grigio-rotiatlro  silaato  al  conflaenU  dei  rami  d' anulomoti  col  facciale. 
Qoesti  due  rigoofiameoli  non  tono  identici,  come  ti  crede.  Ho  scorti,  di  rado  per  TeriU,  ma 
potitivameote,  globetti  gaogliooari.  Essi  sembrano  qui  ditlmggerti  aitai  di  leggeri  per  la  ma- 
cerazione. Neir  uomo  non  mancano  mai  queste  parli  gi'igio-rottatlrc  del  nerro  auditorio  ; 
Itaiino  uno  tf  iliippu  un  po'  maggiore  nel  cavallo. 
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Differtnzt  fecondo  te  età.  Nei  primordii  il  neno  audilorio,  come  gli  altri 
nervi  sensoriali,  ò concavo,  e rappresenta  una  specie  di  prolungamento  o di 
espansione  del  cervello  ; fatto  degno  d’ osservazione  è il  torcimento  del  nervo 
della  coclea  a spirale,  innanzi  che  sia  compiuto  lo  sviluppo  della  coclea,  ed  ap- 
pena apparisce  il  minimo  vestigio  della  columella. 

Funzioni.  Il  nervo  auditorio  non  ha  altra  funzione  che  quella  dell’  udito  ; 
non  eccita  direttamente  nè  sensazioni  dolorose,  nè  movimenti.  É appena  vero- 
simile che  il  nervo  della  coclea  ed  il  nervo  vestibolare  sieno  destinati  ciascuno 
alla  percezione  di  suoni  differenti. 

ARTICOLO  IX. 

DEL  RIEVO  CLOSSO-riBUIGIO. 

Il  iiMTO  glotto-faringeo,  o farìngeo-glottio  (nervut  glotto^hargngeut  ». 
tentualit  linguae  ».  gustatorius  linguae  ».  par  nonum  ».  nertm»  lingualit  parit 
oetavi  ».  nervut  lingualis  parit  noni  ».  nm’v»  tentoriut  linguae  ».  lingualit 
pneumogattrici)  (1),  si  mostra  nella  fossetta  situata  fra  la  parte  posteriore  ed 
inferiore  dei  peduncoli  posteriori  del  cervelletto,  il  margine  posteriore  del  ponte 
del  Varolio  e la  parte  anteriore  cosi  dell’  oliva  come  alquanto  anche  del  corpo 


(i)  Gioita  r antico  nodo  di  contare,  i nerti  facciale  ed  acnttico  fornaf  ano  il  leltlmo  paio, 
il  gloMo-faringeo,  il  pneoinogaatrico  e Paccetsorio  P otlafo  ; il  gloiao  fiiriogco  era  rigoardalo 
cnoie  nervo  lingoale  dell*  oliavo  paio.  Se  invece  ri  prende  il  nervo  facciale  per  tettiroo  paio,  e 
P auditorio  per  ottavo,  U gloiao-faringeo  è il  nervo  linguale  del  nono.  Bergen,  Marlin  ed  An- 
dersch  furono  i primi  a parlare  della  ioa  aeperaaione  dal  pneomogealrico  e dall^acGeiaorio, 
benché  gii  ai  trovino  io  Galeno  alcune  tracce  della  diviiione  dell’antico  oliavo  paio  in  tre 
nervi.  Dopo  Bergen,  o dopo  Cologno,  Winilovr,  P.-F.  Meciel  e Soemmerring,  tal  leparazione 
è generalmente  ammeaaa  lul  continente  ; ma  gP  Ingteii  usano  ancora  dì  frequente  P antica 
foggia  di  coniare.  Rilian  (loc.  >ci/.,  p.  3>6a)  diede  una  compiuta  storia  letteraria  di  questo 
nervo  fino  a G.-F.  Meckel.  — I>a  sna  origine  nel  cervello  fu  rappresentata  da  SaaToaiiif, 
XVIi  tabuU,  tav.  II,  in  x.  — VicQ>n*AzTa,  lav.  XVII.  — Scampa,  De  auditu  et  oìfaetUy 
lav.  i,  fig.  V.  — SoaHasaaiiiG,  Bas.  enceph.^  tav.  II.  — MsTem,  Tfervensystem^  tar.  Vili, 
in  8.  ~ PaocaasKA,  Struct.  nemor.y  lav.  1.  — Bomoaca,  Ge^iir/i,  I.  II,  tav.  IV,  n.  Ki« 
Liaa,  Gescliichte  des  Wtrven  glosso-phar^ngeusy  tav.  II,  fig.  1.  — LaNGiaaECX,  fase.  J, 
lav.  Ili,  w;  lav.  XII,  g;  lav.  XX,  e;  tav.  XXXIII,  k.  — • AmoLD,  le.  n.  c.,  lav.  I,  n.  IX; 
Tab.  anat.^  tav.  II,  fig.  IV,  3;  lav.  IH,  fig.  1,  IX.  — Svraiv,  tav.  X.  — La  sna  dìstribnuone 
lo  fu  da  Aanamica,  loc.  c//.,  tav.  I,  in  Ludwig,  Script,  neurolog.  min.,  voi.  II,  tav.  V,  ed 
Haasa,  Cerebr.^  tav.  I,  li.  — Nbcbacki,  loc.  cil.,  tav.  I.  — WaisBaao,  Comment.  Goettingy 
1753,  lav.  II.  ScABPA,  Tabul.  neurolog.y  tav.  11,  111.  SoRMstmaaiNO,  Gechmacktorgarty 
tav.  I,  fig.  IV.  Bocm,  Nachtragy  tav.  V,  fig.  4-  ~ LaNceNBEcm,  fase.  11,  lav.  II,  XI; 
f«c.  Ili,  tav.  XVII,  XVIII,  XXV,  XXVI.  — Abhold,  Kopjlheil,  lav.  I ; 7c.  n.  c.,  lav.  I-VII. 
- Wamsm,  Uv.  li,  fig.  XXV;  tav.  XXVII,  fig.  XIII;  Uv.  XXIV,  fig.  1;  tav.  VI,  fig.  Xll.  9. 
Kiuam,  tav.  I,  11.  — Swam,  tav.  1,  il,  XV,  XVI- 
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restiforme,  immediatameate  iaconlro  ed  ua  po’  sopra  i fascicoli  del  nervo 
pneomogastrico.  I molti  suoi  fascicoli  si  riuniscono  tosto,  ma  mollementa 
anziché  no,  in  un  tronco  rotondo,  di  mezza  linea  di  diametro,  entro  il  quale 
parte  di  essi  si  riunisce  sotto  la  forma  di  plessi  a maglie  allungate  e romboidali. 
Procedono  in  tal  guisa,  separati  dal  nervo  pneumogastrico,  o mediante  uoa 
arteria  od  uoa  vena,  oppure  mediante  questi  due  vasi  insieme,  e si  anastomizzano 
talvolta  con  esso  per  mezzo  d' un  detto.  Il  tronco  si  reca  poco  obbliquamente 
dal  di  dentro  al  di  fuori  e da  dietro  all’  innanzi,  e meno  ancora  da  giù  all’ insù. 
Dopo  un  medio  tragitto  di  sei  od  otto  lince,  tocca  la  parte  più  anteriore  del 
foro  lacero  posteriore,  ove  s'introduce  attraverso  un'apertura  particolare  della 
dura-madre,  e che  varca  in  un  canale  speciale. 

Durante  il  medesimo  suo  tragitto  nel  cranio,  i suoi  fascicoli  trovansi  uniti 
mollemente,  e per  Io  più  separati  in  due  porzioni,  l’ una  posteriore,  I’  altra 
anteriore,  non  però  totalmente  distinte,  riunendosi  esse  diversamente  mediante 
rami  plessiformi  obbliqui.  Immediatamente  dopo  l'ingresso  nel  foro  lacero,  il 
plesso  formato  da  questi  fascicoli  diviene  più  stretto,  e si  accumula  cosi  fra  essi, 
come  alla  loro  superficie  (quelli  principalmente  della  porzione  posteriore), 
una  massa  grigio-rossastra,  composta  di  corpicelli  ganglionari,  delta  ganglio 
tt  Ekrenrilter  (ganglion  nervi  gloeso-pkargngei  tuperiu»  i.  jugulare  tuperiu*  a. 
Ekrenrilteri  *.  Mutteri}  (t).  Questo  ganglio  è lungo  da  mezza  ad  una  linea, 
largo  da  mezza  a tre  quarti  di  linea.  Come  nel  ganglio  carotidiano,  parte  delle 
guaine  dei  suoi  globetti  ganglionari  si  reca  alla  dura-madre  del  canale  che  apre 
il  passaggio  ai  nervi.  Benché  per  tal  guisa  il  glósso-faringeo  acquisti  anatomi- 
camente qualche  somiglianza  con  un  nervo  rachidico,  l’ analogia  però  é incom- 
piuta anche  sotto  il  punto  di  vista  anatomico,  poiché,  innanzi  e dopo  il  ganglio, 
le  due  radici  s' intrecciano  prima  di  riunirsi  in  un  solo  tronco.  Il  ganglio  stesso 
pare  non  mancar  mai,  benché  vada  soggetto  a variazioni  notabilissime,  e l’ade- 
renza delle  numerose  sue  guaine  di  globetti  ganglionari  renda  meno  distinti  i 
suoi  contorni.  Tuttavia  le  variazioni  vi  sono  men  notabili,  quanto  all’  intensità, 
che  non  nel  ganglio  d’ Andersch. 

Benché  il  nervo  glosso-faringeo,  il  pneumogastrico  e l’ accessorio  escano 


li)  Ei>nnriuet  (Saltbugtr  mtdiz.  c/ilrurg.,  Ztitung,  1590,  1.  IV,  p.  Sig,  3ao),  che 
parla  anche  del.ganglio  inferiore,  e lo  riguarda  a ragione  come  coatante,  deacrìre  il  auperiore 
come  taliolu  eiialente.  La  deacritione  <T  Anderrch  nervii  humani  eorporit  aliquibus,  P.  1, 
p.  6)  conriene  eridenlenieiile  più  al  ganglio  inferiore,  di  cui  I’  autore  paragona  ginaliatima- 
iiienle  U forma  a quella  di  uii'.eulre  mnicolare  contralto;  lutlarU  pare  che  il  auperiore  non 
li.  inleramante  afuggilo  alU  tua  atleiuione,  benché  non  lo  dItUngua  poailiramenle.  Odierna- 
njenle  G.  Muller,  e dopo  lui  Krauie  richiamarono  di  nuoro  l’allenzione  dei  nolomiali  tu 
.|ur.lo  gangllello  auperiore  che  pare.,  dopo  Soemmerring,  caduto  nell’oblio,  giacché  non  parla- 
vati  generalmente  che  dell'  inferiore,  tolto  il  nome  di  gangUon  pttrotum  Andtrtchii. 
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dal  cranio  per  una  stessa  apertura  ossea,  il  furo  lacero  posleiioic,  la  allla^el■' 
sano  perù  eiaseuno  in  una  eseuvazioue  particolare  della  dura-niadre,  e si 
trovano  I'  uno  dall’  altro  separati  mediant<!  Iruinezzi  di  ((ucsla  nieinltrana. 
L’  apertura  destinata  al  glosso-faringro  è por  lo  più  situala  all’  innanzi  ed  allo 
insù.  A pochissima  distanza  sotto  di  ossa  trovasi  il  ganglio  d'Elircnrilter.  Do- 
poché il  nervo  percorse  un  Iragitlo  di  due  in  quattro  lince,  oCfrc  il  ganglio  di 
Àndersch  (gangtion  narri  glos$o-pkaryngei  infrrius  t.  pelrotum  Auderschii  t. 
neuronodu»  prtrofur^  (t),  sempre  mollo  più  grosso  dell’ altro  , ma  d’altronde 
mollo  variante.  Ora  infatti,  ciò  che  è più  comune,  rappresenta  una  massa 
grossissima,  solida  e bislunga  ; ora,  invece,  è un  plesso  slrello  ed  allungalo, 
che  sembra  allora  contenere  sempre  globetti  gauglionari  dispersi  che  riempiono 
tutte  le  sue  maglie.  Nell’  ultimo  caso,  non  esiste  talvolta  alcuna  manifesta 
separazione  fra  i due  gangli,  estendendosi  dall'  uno  all’  altro  un  ponte  diver- 
samente notabile  di  sostanza  ganglionare.  Negl’  individui  in  cui  le  parli  acqui- 
starono il  pieno  ed  intero  loro  sviluppo,  i due  gangli  sono  manifestamente 
distinti  ; fra  essi  allora  trovasi  un’  intervallo  di  una  linea  c mezza,  lungo  il 
quale  il  nervo  cilindrico  si  trova  esente  da  ogni  sostanza  ganglionare.  Il  ganglio 
d’  Anderseh  è ovoide  : è lungo  da  una  linea  c mezza  a due,  ed  il  maggior  suo 
diametro  non  oltrepassa  una  linea.  Il  suo  margine  superiore  è alquanto  più 
largo  dell'  inferiore,  e l’ interna  sua  superticie  un  po’  più  piana  dell’  esterna.  I 
due  suoi  margini  laterali  sono  abbastanza  convessi.  La  sua  estremità  inferiore 
ora  è situata  incontro  al  foro  lacero,  ora  si  applica  ad  una  depressione  ossea 
della  rocca  (receptacutvm  gangtioli  noni  nervi  capili!  Anderseh).  Non  vi  man- 
cano mai  i globetti  ganglionari. 

Nel  suo  tragitto  attraverso  il  foro  lacero,  il  nervo  glosso-faringco  dà  o 
riceve  i rami  seguenti  : 

I .°  il  nervo  di  Jacobiov,  o timpanico  superiore,  od  anastomosi  di  Jacoòson 
(ramus  Igmpanicus  s.  tympanicus  superior  s.  ramus  anastomoticus  Jacobsonii 
s.  ramus  Jacobsonii)  (2),  esce  dal  di  dentro  al  di  fuori,  nell’ intervallo  indi- 
cato più  sopra,  alla  parte  superiore  ed  anteriore  del  ganglio  petroso  inferiore, 


(i)  Sembra  thè  Durcrm-y  e Wiiiilow  abbiano  osservalo  alcun  die  d’analogu  a questo 
ganglio.  TuMavia  le  loro  tbseiirioni  (l'edi  KiLia.v,  /oc.  cìt.,  ig  e p.  3o)  non  sono  nè  si 
diiare  nè  sì  minute  come  i|nclla  d' .Viulei'sch.  Perciò  credo  si  possa  pienamente  conservare 
il  nmne  di  gangtio  ìT  .4ndtrsch. 

ia)  Jaenbsun  fu  il  primo  a descrivere  questo  ramo  (DnEseuvT,  litptrtorio  generale  di 
unat-,  t.  Il,  p.  ig7).  fc  desso  probabilmente  quello  die  Anderich  (loc.  cìt.,  p.  7)  voleva  indi- 
care col  suo  ramus  aurirularìs.  Forse  anche  .si  dee  riferirvi  un  ramo  di  cui  parla  Ebren- 
rilter  (toc.  eit..  p.  3at>I;  ma  nessuno  di  questi  due  autori  descrisse  il  tragitto  del  nervo. 
Kbrmann,  llresdict,  HilzeI  eil  Arnold  tolsero  i dubbi!  di  Hibes  riguardo  a <|uesto  ultimo,  ed 
arrii'diirono  la  sua  descrizione  di  nuovi  particolari.  Fu  esso  rappresentato  da  Bìeschet,  lof 
Eacirt."f  AsaT.,  voi.  1.  4® 
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0(1  immediatamente  sopra  di  esso.  Si  ricurva  da  giù  all’ insù  e dall  innaiui 
all’ indietro.  Nel  suo  tragitto  è attorniato  da  piccola  massa  ganglionare  bislunga, 
il  ganglio  timpanico  (ganglioltim  tgmpanicum  ».  inlume»eentia  gangliosa  ramnm 
Igmpanicum  ambicns)  (I),  ed  accompagnato  da  un  minuto  vaso  sanguigno, 
con  cui  si  trova  racchiuso  in  una  guaina  comune.  Giunto  al  pavimento  della 
cassa  del  timpano,  il  nervo  si  anastomizza  con  un  filetto  del  ramo  esterno  del 
plesso  càrotidiano  (2),  poscia,  sotto  questa  anastomosi,  dà  un  filetto  alla  finestra 
rotonda  (5),  ed  allo  stesso  livello,  od  un  po’  al  dis  opra,  altro  filetto  alla  finestra 
ovale  (4).Rimpetto  a questo,  il  trouco  principale  manda,  all’ innanzi  ed  all’ ingiù, 
un  filetto  che  discende  lungo  la  parete  interna  della  cassa  del  timpano,  entra 
nella  tromba  d’ Eustachio  (5),  ne  percorre  la  cartilagine  da  dietro  all'  innanzi, 
e termina  nelle  glandola  accumulate  intorno  al  suo  orificio.  Poscia  il  tronco  si 
divide,  a livello  della  finestra  ovale,  in  due  rami,  I'  uno  inferiore,  il  piccolo 
nervo  petroso  profondo,  l’ altro  che  serve  d’ anastomosi  col  nervetto  pietroso 
superficiale. 

I.  Il  nervetto  petroso  profondo  (ramus  petrosu*  profundus  minor)  (6}  si 
dirige  all’  ingiù  ed  all’  innanzi,  passa  in  un  canaletto  della  tramezza  tesa  fra  il 
canale  carolidiano  e la  tromba  d'  Eustachio,  e s’  anastomizza,  nel  plesso  caro- 
tidiano,  col  ramo  profondo  del  nervo  vidiano. 

II.  Il  ramo  d’  anastomosi  col  nervetto  petroso  superficiale  (ramus  com- 
municans  cum  ramo  petroso  superficiali  minori)  (7)  si  reca  all’  insù  ed  all'  in- 
nanzi, in  un  canaletto  situato  fra  la  tromba  d' Eustachio  e la  cavità  destinata 


cil;  la».  X,  6.  — KiLiaR,  (iv.  I,  315.  — lliazii,,  Ztilsrhrijt  futr  Phytiologit.,  I.  1,  lar.  X, 

fig.  I,  3.  — La»0E!ib6C»,  faic.  Ili,  lav.  XVII,  c;  laT.  XVIII,  fig.  1,  i ; Iìt.  XXV,  u.  A»- 

aoLD,  Kopjìeit,  lar.  VII,  4o  ; lar.  VI  e VII,  5i.  — VVaiti,  lav.  Vili,  fig.  X,  3s  la».  XXXVII, 
fig.  VII,  j3.  — AairoLD,  Tab.  anat.^  fate.  11,  la»,  VI,  6g,  20,  n.  9.  — FaatBBBCK,  lar.  II, 
B4  ; la».  VI,  i5. 

(1)  Hclleb,  .^rrAiV,  1840,  p.  267*290. 

(2)  Abbold,  Kopjiheil,  la».  VII,  42  j Jc.  n.  c..  lav.  VII,  54;  Tab.  anal.,  fate,  II,  liv.  VI, 
llg.  20,  n.  li;  la».  Il,  8G. 

(3)  Jacobsor,  toc.  CI/.,  la».  X,  c.  — IIibzei.,  loc.  cil.,  la».  X,  flg.  I,  6.  — Abrold, 
Jiopfieil,  la».  VII,  4t  ; le.  n.  c.,  la».  VII,  52  ; Tab.  anal.,  fate.  I,  la».  VI,  fig.  20,  n.  12.  — 
LzRiiERtECE,  fate.  Ili,  la».  XVII,  i;  la».  XVIII,  fig.  I,  5;  la».  XXV,  v. 

(4)  niBZEr.,  loc.  cil.,  la».  X,  fig.  1,  7.  — Abrold,  KopJìheiL,  lav.  VII,  43  ; le.  a.  e., 
la».  VII,  53.  — Lircenbece,  fase.  Ili,  la».  XVII,  k. 

(5)  Abrold,  KopftheU,  lav.  VII,  44> 

(6)  Jacobsor,  lac.  cil.,  la».  X,  d.  — Hibzil,  loc.  cil.,  la».  X,  4.  — Abrold,  Uopjl/ieil, 
la».  VII,  48;  le.  n.  c.,  la».  VII,  5fi  ; Tab.  analom.,  fase,  li,  la».  VI.  fig.  20,  i5.  — Faesb- 
aacE,  la».  II,  87. 

(7)  Jacobsor,  loc.  cil.,  la».  X,  e.  — IIibzel,  loc.  cil.,  la».  X,  5.  — Abrold,  Kopftbcil, 
la».  VII,  in  46;  le.  n c.,  la».  Il,  22;  la».  Ili,  43;  lav.  VII,  87;  Tabul.  analom.,  faK.  Il, 
lav.  VI,  fig.  20,  n.  16. 
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al  muscolo  del  martello,  c si  unisce  al  nervetto  petroso  superficiale,  che  si 
anastomizza  nel  modo  precedente  descritto  col  filetto  proveniente  dal  ganglio 
otico.  Talora  anche  un  piccolo  filetto  sembra  recarsi  al  muscolo  del  martello. 

Seguendo  i fascicoli  nervosi,  si  si  convince  che  il  nervo  di  Jacohson  non 
è tanto  un  ramo  emanante  dal  glosso-faringeo,  quanto  un  ramo  che  vi  si 
congiunge,  almeno  in  gran  parte.  Le  fibre  primitive  che  provengono  dal 
nervo  vidiano  si  recano  probabilmente,  quasi  tutte,  alia  tromba  d’ Eustachio 
ed  alle  membrane  delle  due  finestre,  fors’ anche  in  piccola  parte  al  nervo 
glosso-faringeo.  Quelle  che  salgono  da  questo  vanno,  per  la  maggior  parte, 
se  non  tutte,  al  ramo  della  tromba  d’ Eustachio  ed  al  vidiano,  dimodochò  esso 
tòrse  producono,  sopra  l'ugola,  il  piccolo  punto  accessibile  alle  sensazioni  sapo- 
rose. Quando  al  nervo  facciale,  non  devono  recarsi  che  poche  o niuna  delle  sue 
fibre  primitive  al  glosso-faringeo,  per  mezzo  del  nervetto  petroso  superficiale, 
ma  le  fibre  che  gli  appartengono  devono  discendere  al  ganglio  otico.  Tutto 
questo  plesso  nervoso  porta  il  nome  di  grande  plesso  timpanico  (plextts  tgmpani- 
CVS  major  ) ; ò assai  complicato,  e dà  inoltre  evidentemente  piccolissimi  filetti 
alla  membrana  del  timpano,  come  pure,  alla  vicina  sostanza  ossea.  Questi  ultimi 
filetti  si  intrecciano  quivi  di  nuovo,  o comunicano  verosimilmente  col  plesso 
timpanico  esterno.  (Vedi  più  sopra,  la  descrizione  della  corda  dei  timpano.) 

2.°  Il  ramo  d'anastomosi  col  ramo  posteriore  del  ganglio  cervicale  superiore 
( ramus  communicans  cum  ramo  posteriori  gangtii  cervicalis  supremi  nervi  sym- 
palhici ) sarà  descritto  più  oltre,  quando  parleremo  della  porzione  cefalica  del 
gran  simpatico. 

5.°  I rami  superiori  <T  anastomosi  col  nervo  pneumog ostrica  (rami  commu- 
nicantes  cum  nervo  vago)  (t)  procedono  obbliquamente  fra  i duo  nervi,  o nel 
momento  stesso  del  loro  passaggio  attraverso  il  foro  lacero  posteriore,  o poco 
dopo,  e passano  quindi  per  aperture  particolari  della  tramezza  meningea  esi- 
stente fra  essi.  Per  lo  più  non  esiste  se  non  un  ramo  obbliquo,  che  si  reco  da 
dietro  all’  innanzi  e dall’  alto  al  basso,  dal  nervo  pneumogastrico  al  glosso- 
faringeo ; ma  talora  anche  se  ne  trovano  due,  l'uno  superiore,  l’ altro  inferiore  ; 
di  rado  ne  esiste  maggior  numero.  Costantemente  i due  tronchi  nervosi  sem- 
brano ricambiare  insieme  libre  primitive. 

4.°  Il  ramo  d'  anastomosi  col  ramo  auricolare  del  pneumogastrico  (ramus 
communicans  cum  ramo  auriculari  nervi  vagi  s.  radix  minor  rami  auricularis)  (2), 
che  ha  da  un  quarto  fino  ad  un  terzo  di  linea  di  diametro,  nasce  dalla  parte 

(i)  A.  SuLiRTiLLt,  Anatomica  distj.  et  descript,  nervi  pneumogastnei  in  corpore 
humano^  Zurich.  iB38f  fìg.  II. 

(a)  Ahnold,  Kopfiheiiy  Iìt.  Vili,  gj  ìe,  n.  c.,  lav.  Ili,  la,  tat.  V,  36.  ■—  Wsbbì, 
tar.  XXXVII,  6g.  Vili,  g. 
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supcPHUT,  pnslrriore  ed  un  po'  inlcroa  del  ganglio  d'  Aadcrsch,  si  reca  obhli- 
qiiamente  indieiro,  nè  larda  a confondersi  col  ramo  auricolare  del  pneiimoga- 
strico.  Tenendo  dietro  a’  suoi  fascicoli,  si  riconosce  che  il  maggior  numero 
penetrano  nel  glosso-faringeo,  che  pochissimi  escono  da  questo.  1 primi  vengono 
dal  ramo  superiore  d' anastomosi  del  nervo  facciale  col  ramo  auricolare  del 
pncuraogastrico.  Gli  altri  penetrano,  almeno  in  parte,  nel  nervn  facciale  pel 
suo  ramo  inferiore  d’  anastomosi  col  ramo  auricolare,  dimodoché  il  ramo  di 
cui  qui  si  tratta  dovrebbe  considerarsi  come  quello  che  serve  piuttosto  all'ana- 
stomosi coi  facciale  che  non  col  ramo  auricolare  del  pneumogastrico. 

Sotto  il  ganglio  d'  Andersch  il  glosso-faringco  ritorna  cilindrico,  forma 
generalmente  un  unico  tronco,  più  di  rado  due  fascicoli  principali,  discende 
alla  parte  anteriore  ed  interna  dell’  interna  vena  jugularc,  s' anastomizsa  me- 
diante un  secondo  ramo  abbastanza  forte  col  ramo  anteriore  del  ganglio 
cervicale  superiore  (e  talvolta  ? coll’  ipoglosso),  s' inflette  all'  innanzi,  all’  ingiù 
ed  un  po’  infuori,  sulla  faccia  esterna  dell’  arteria  carotide,  s’ allontana  per  tal 
guisa  sempre  più  dalla  vena  iugulare  interna,  dal  nervo  accessorio,  dal  pneu- 
mogastrico, c dall’  ipoglosso,  c passa  alla  regione  della  base  della  lingua, 
descrivendo  un  lieve  arco,  la  convessità  del  quale  guarda  all' indietro.  In  questo 
ti  ngitto  s’ anaslomizza  col  ramo  del  facciale  destinato  al  muscolo  digastrico, 
e dà,  principalmente  all’  insù,  piccoli  ramicelli  ai  plessi  che  attorniano  la  caro- 
tide e le  sue  ramiGcazioni.  Ma,  inoltre,  fornisce  ancora  i rami  notabili  seguenti: 

5. °  Il  ramo  inferiore  d"  anastomosi  col  nervo  pneumogastrico  (ramus  com- 
municans  inferior  cura  nervo  vago),  piccolo  ramicv'llo,  a quel  che  pare,  inco- 
stante, il  quale  nasce  poco  dopo  che  il  nervo  è uscito  dal  foro  lacero  posteriore, 
si  dirige  ingiù,  indietro  ed  un  po'  al  di  fuori,  c,  dopo  breva  tragitto,  si  getta 
nella  parte  anteriore  cd  esterna  del  nervo  pneumogastrico. 

6. °  I rami  d’anastomosi  coi  nervi  molli  deli  arteria  carotide  interna  (ramus 
tommunicans  cum  nervis  mollibus  arteriae  carotidis  internae)  (I),  nel  numero  di 
uno  o di  due  piccoli  filetti,  nascono  quattro  linee  circa  dall'  uscita  del  nervo 
glosso-faringeo,  sui  cui  tronco  si  può  nondimeno  seguirli  spesso  fin  nel  foro 
lacero.  Essi  recansi  indietro,  ingiù  ed  un  po'  infuori,  o s'  anastomizzano  da  un 
lato  con  piccoli  filetti  del  ramo  seguente,  dall'  altro  coi  nervi  molli  che  attor- 
niano I’  arteria  carotide  interna. 

7. °  il  nm’o  faringeo  supcriore  (ramus  phanjngeus  supremus  s.  communi- 
nicans  cum  ramo  phargngeo  nervi  ragi)  (2),  piccolo  tronco  d'  un  terzo  a mezza 
linea  di  diametro,  c talvolta  doppio,  nasce  immediatamente  a lato  del  rame 

(i)  Sc*»rA,  Tab.  neurol.,  I«».  .S,  G.  — Aiiroli),  Ic.  n.  r..  I«t.  VI,  54,  ia4- 
(a)  ScànpA,  toc.  \»v.  Il,  7,  8 — le.  n.  c.,  ttv.  IV,  G;  Uv.  V,  3G  ; 

ijr.  VI,  5a.  — SwAH,  la?.  XV,  fig.  I,  n.  t/J 
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precedente  ; com’  esso,  si  dirige  dall'  alto  al  basso,  c,  percorso  un  tragitto  di 
circa  una  linea,  sì  confonde  col  nervo  faringeo  supcriore  del  pncumogastrico 
in  un'  ansula  plessiforme  trasversale,  che  comunica,  mediante  molti  piccoli 
filetti,  coi  plessi  disposti  intorno  all’  arteria  carotide  interna.  In  quest'  ansula,  i 
fascicoli  del  ramo  del  pncumogastrico  si  recano  simmetricamente  innanzi  verso 
quelli  del  ramo  del  glosso-faringeo,  e vice  versa,  dimodoché  tutte  le  ramifica- 
zioni emergenti  offrono  un  carattere  misto.  Le  ultime  producono,  cosi  fra  esse 
come  colle  ramificazioni  del  gran  simpatico,  del  pneumogastrico,  dell' ipoglosso 
e dei  cervicali  superiori,  specialmente  colla  prima  e colla  seconda,  un  plesso 
faringeo  superiore  assai  potabile.  I loro  fascicoli  più  anteriori  che  si  può 
seguire  quasi  soli  nel  glosso-faringeo,  si  recano  alla  parte  supcriore,  posteriore 
e laterale  della  parete  della  faringe,  ad  un  dipresso  in  tutta  l' estensione  occu- 
pata dal  muscolo  pterigo-faringeo.  I medii  terminano  sotto  i precedenti,  e la 
loro  espansione  terminale  s’ estende  presso  a poco  sino  in  faccia  al  livello 
inferiore  della  radice  della  lingua,  corrispondente  quasi  in  tal  guisa  a quella 
del  roilo-faringeo.  I posteriori  si  gettano  nei  plessi  faringei  profondi. 

Fra  questo  ramo  ed  il  seguente  nascono  molti  piccoli  filetti  poi  plessi  dei 
▼asi  sanguigni  ed  i plessi  faringei  del  precedente  e del  seguente. 

8.°  Il  nervo  sUlo-farmgeo,  o circonflesso  (ramus  circumflexus  s.  stylo-pha- 
ryngevs)  (f),  nasce  ad  un  dipresso  all'  altezza  del  muscolo  genio-faringeo,  dal 
lato  interno  ed  anteriore  del  tronco  principale,  si  dirige  ingiù  ed  innanzi,  e 
si  anastomizza,  subito  dopo  la  sua  origine,  con  molti  filetti  del  plesso  esistente 
fra  il  ramo  faringeo  superiore  del  glosso-faringeo  c le  ramificazioni  del  pneu- 
inogastrico.  Il  suo  ramo  principale  si  reca  al  di  dentro,  sulla  faccia  esterna 
della  parte  inferiore  del  muscolo  stilo-faringeo,  mentre  filetti  più  tenui  attra- 
versano le  due  porzioni  di  questo  muscolo.  Gl’  interni,  che  sono  i meno  grossi, 
c che  appartengono  tanto  a questo  plesso  come  a filetti  plessiformi  provenienti 
dal  ramo  linguaio  e dal  sotto-mascellare  del  trigemino,  attorniano  la  faccia 
interna  del  muscolo  stilo-faringeo,  davanti  al  quale  si  riuniscono  mediante 
parecchie  ansule  archiformi,  dimodoché  nella  sua  media  regione  si  trova  avvolto 
da  un  vero  reticolo  nervoso,  che  in  parte  anche  vi  penetra.  Il  muscolo  riceve 
da  questo  plesso  alcuni  filetti,  ma  che  sono,  in  proporziono,  rari  e tenui.  Le 
ramificazioni  del  reticolo  sono,  prese  insieme,  assai  più  grosse  del  tronco 
originale.  Si  recano  in  parte  nel  genio  e nello  stilo-faringeo,  in  parte  nel  diga- 
strico. Il  prolungamento  principale  della  ramificazione  stilo-faringea  proveniente 
dal  nervo  glosso-faringeo  continua  a scendere  ingiù,  innanzi  ed  al  dì  dentro, 
giunge  immediatamente  sotto  la  membrana  mucosa,  e diffonde  i suoi  filetti 

(0  ScAiPA,  ìor.  W/.,  (3T.  Il,  i5.  — Ic  n c..  Ut.  V,  38;  Ut.  VI,  57.  — Swài», 

t*v.  XV,  fig.  I,  n.  i3. 
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collaterali  nella  parzionc  di  questa  membrana  situata  lateralmente  fra  l' amig' 
data  e la  radice  della  lingua,  mentre  il  principale  filetto  passa  nella  membrana 
mucosa  della  lingua  medesima,  c termina  nella  parte  superiore  ed  esterna  dei 
quarto  posteriore  di  quest'  organo. 

9. °  I nervi  lotto-toniillariframi  infra-tontiUares),  ebe  hanno  per  la  maggior 
parte  da  un  quarto  di  linea  lino  a mezza  linea  di  diametro,  c discendono  obbli- 
qiiamente,  penetrano  tra  le  fibre  del  muscolo  stilo-faringeo,  si  diffondono  nella 
membrana  mucosa  della  parte  superiore  dello  spazio  triangolare  compre  so  fra 
la  parte  esterna  ed  inferiore  deli’  cpiglotta,  il  prolungamento  più  inferiore  del 
pilastro  posteriore  del  palato,  e la  parte  più  inferiore  e posteriore  dell'amigdala, 
immediatamente  appresso  ed  iucontro  la  piegatura  che,  partita  dal  margine 
esterno  ed  inferiore  dell'  cpiglotta,  saie  obbliquamente  infuori,  si  cancella  prima 
d' aver  toccato  il  margine  inferiore  dell’  amigdala,  e contiene  fibre  muscolari, 
le  quali  seguono  la  stessa  sua  direzione  ( muscolo  epiglottico-staffilino  ),  e 
continuano  superiormente  in  parte  col  muscolo  faringeo-staffilino.  I filetti 
terminali  di  questo  ramo  dei  glosse-faringeo  s’  estendono  fino  alla  parte 
posteriore  ed  esterna  della  base  della  lingua. 

1 0. °  Il  ramo  d'  anastomosi  coi  nervo  stilo-faringeo  (ramus  communicant 
cum  ramo  stylo-phargngeo)  nasce  ad  un  dipresso  all'  altezza  del  centro  del- 
r amigdala,  si  reca  obbliquamente  al  di  dentro  ed  ingiù,  dà  due  o tre  grossi 
filetti  e parecchi  piccoli,  che  si  distribuiscono  alla  membrana  mucosa,  ricca 
di  glandolo,  situata  fra  la  parte  inferiore  della  faccia  anteriore  dell’  amigdala 
e la  parte  posteriore  esterna  della  base  della  lingua,  e corrispondente  alla 
espansione  inferiore  del  muscolo  glosso-staffilino.  Il  tronco  principale  conti- 
nua quindi  a procedere  innanzi,  e s’ anastomizza,  immediatamente  innanzi  il 
punto  già  indicato  col  termine  del  nervo  stilo-faringeo,  in  guisa  tuttavia  che 
i suoi  principali  fascicoli  vanno  alla  membrana  mucosa  della  parte  più 
esterna  del  margine  della  base  della  lingua. 

-11.°  I nervi  tonsillari  {rami  tonsillares),nc\  numero  di  due  otre  al  più, 
ed  assai  tenui,  nascono  sotto  il  ramo  precedente,  si  recano  meno  obbliqua- 
mente di  esso  dall'  esterno  all’  interno,  penetrano  nell'  amigdala,  le  distribui- 
scono alcuni  filetti,  e terminano  nella  membrana  mucosa  ohe  la  copre. 

12.'’  I nervi  gustatori  della  base  della  lingua  {rami  guslalorii  radicis 
linguaej  d’ un  quarto  o d' un  terzo  di  linea  in  diametro,  sono  due,  dei  quali 
il  superiore  nasce  dal  lato  interno,  e l’ inferiore  dal  lato  esterno  del  glosso-fa- 
ringeo,  a livello  presso  a poco  dell'  estremità  inferiore  del  pilastro  anteriore 
del  volo  palatino.  Il  supcriore  procede  men  obbliquamente  che  non  il  seguente 
ramo,  si  reca  al  di  dentro,  e si  diffonde  nella  membrana  mucosa,  immedia- 
lainenlo  davanti  ai  termini  dei  rami  lalcrnli  della  ramificazione  d'anasto- 
mosi col  nervo  stilo-faringeo,  ove  qncsiu  membrana  si  estende  sulla  base 
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della  lingua.  L' inferiore  va  obbliquamentc  al  di  deniro,  s' unisce  al  plesso 
collocato  fra  il  ramo  terminale  del  nervo  stilo-faringeo  c quello  del  ramo 
anastomotico  di  questo  nervo,  poi  penetra,  con  tre  o quattro  filetti  abba- 
stanza forti,  nella  membrana  mucosa  ricca  di  glandolo  della  base  della  lingua, 
allato  immediatamente  ed  alquanto  anche  innanzi  del  prolungamento  della 
parte  interna  del  pilastro  anteriore  del  velo  palatino. 

Sotto  questo  ramo,  il  tronco  del  glosso-faringeo  dà  ancora  parecchi 
tenui  filetti  che  terminano  con  o dietro  di  esso,  nella  membrana  mucosa. 

Nella  parte  inferiore  di  questo  tragitto,  nasce,  a quel  che  pare,  in  modo 
incostante,  un  forte  ramo  o parecchi  meno  grossi,  che  escono  dal  tronco  del 
nervo,  e si  anastomizzano  eoi  nervi  faringei  medii  del  pneumogaslrico.  Si  stac- 
cano sopra  i nervi  trnsillari  e si  recano  altresì,  sopra  di  essi,  nella  membrana 
mucosa  della  faringe.  Ma  il  tronco  del  glosso-faringeo,  dopo  aver  forniti  i nervi 
gustalorii  della  base  della  lingua,  si  ricurva  al  di  dentro,  e penetra  nella  base 
della  lingua  medesima,  ove  costituisce  il  nervo  linguale. 

45.°  Il  nervo  linguale  (ramus  lingualit)  (4),  poco  dopo  il  suo  ingresso  nella 
base  della  lingua,  s’ anastomizza,  mediante  filetti  minuti,  con  una  ramificazione 
superficiale  del  nervo  linguale  del  terzo  ramo  del  trigemino,  e si  divide  sul- 
r istante  in  due  ramificazioni,  I’ una  esterna,  l'altra  interna  più  forte. 

I.  L’  etlema  (ramus  exlemu»),  che  si  mantiene  più  dell’  altra  vicina  al 
margine  della  lingua,  va  direttamente  da  dietro  all'  innanzi,  non  s’ anastomizza 
nel  suo  tragitto,  con  alcuna  ramificazione  notabile  di  niun  altro  nervo  della 
lingua,  e si  diffonde  nella  glandola  mucipore  della  membrana  mucosa  di  questo 
organo,  a livello  d’ uno  spazio,  la  cui  estremità  posteriore  si  estenderebbe  a 
quattro  linee  circa  indietro  del  foro  cicco,  c l'anteriore  a circa  nove  o dieci  linee 
davanti  a questo  foro.  Uno  di  questi  filetti  esterni  s’ avanza  per  lo  più  lungo 
la  faccia  inferiore  della  lingua,  anastomizzandosi  colle  ramificazioni  linguali  del 
quinto  paio,  e tanto  più  si  riavvicina  alla  linea  mediana  di  quest'organo,  quanto 
giunge  più  presto  alla  sua  punta. 

Fra  la  ramificazione  esterna  e l’ interna  ne  esiste  di  frequente  una  media, 
più  tenue,  che,  dopo  breve  tragitto,  termina  nella  membrana  mucosa  della 
parte  laterale  della  lingua,  a livello  presso  a poco  del  foro  cieco. 

II.  La  ramificazione  infama  (ramus  internus)  s’ anastomizza  spesso,  indie- 
tro, con  un  filetto  della  ramificazione  linguale  del  trigemino  fplexus  gustatorio- 
sensoritts},  dà,  subito  dopo  la  sua  origine,  alcuni  filetti  alla  metà  esterna  della 
base  della  lingua,  dietro  il  foro  cieco,  ne  manda  uno  abbastanza  grosso,  fino 
al  margine  posteriore  di  quest’  ultimo,  nc  fornisce  molti  alla  parte  posteriore 


(i)  Sdipi,  Tot.  neurol.,  I»r.  II,  ai,  aa.  — I.iaGciaaca,  fjic.  II,  Ut.  Il,  6i  ; I«t.  XI, 
■ li  fuc.  Ili,  Ut.  I,  17;  Ut.  XVIII,  fig.  I,  7. 
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della  lingua,  indietro  ed  infuori  del  foro  cieco,  a cui  si  ravvicina  sempre  più 
secoudochò  continua  ad  avanzarsi,  forma,  lungo  il  suo  margine  esterno,  ed  a 
due  o tre  linee  di  distanza  da  esso,  un  piccolo  plesso,  talvolta  sviluppatissimo, 
il  plesso  laterale  del  foro  cieco  (plexus  lalcralis  foraminis  cacci),  c manda  al 
suo  circuito  molti  filetti,  per  guisa  che  il  foro  ò,  per  cosi  dire,  attorniato  da  un 
reticolo  nervoso  delicatissimo,  il  plesso  coronale  del  foro  cicco  (circulus  nervo- 
sus  foreminis  caeci) . I Qlctti  terminali  vanno  obbliqtiamcnie  innanzi,  verso  la 
linea  mediana  della  lingua,  alla  cui  membrana  mucosa  mandano  da  ogni  lato 
innumerevoli  ramiOcazioui.  Cinque  o sei  linee  incontro  al  margine  anteriore 
del  foro  cieco,  questi  detti  si  toccano  quasi  immediatamente  sulla  linea  me- 
diana, cioè  non  sono  l’un  duli' altro  distanti  die  un  terzo  di  linea,  e ricambiano 
forse  insieme  alcune  anastomosi.  Uno  di  essi,  più  grosso,  continua  ad  avanzarsi, 
parallelamente  alla  linea  mediana,  s’ anastomizzu  con  delti  terminali  della 
ramiflcazione  linguaio  del  Irigcmiiio,  e può  esser  seguilo  ancora  mezza  linea 
più  oltre.  Mu  qui  avviene  tale  incrociamenlo  che  quello  del  lato  destro  |iassa 
nella  metà  sinistra  della  lingua,  c viceversa  ; entrambi  terminano  a mezza  od 
una  linea  dalla  linea  mediana.  Quindi  segue  die  le  ramificazioni  linguali  interne 
del  glosso-faringeo  provvedono  il  terzo  posteriore  della  membrana  muctisa 
della  lingua. 

Cenno  sommario  della  distribuzione  del  nervo  glosso  faringeo.  — Prescin- 
dendo d' alcuni  piccoli  delti  recantìsi  a vasi  di  piccolo  calibro,  questo  nervo  si 
distribuisce  alla  membrana  mucosa  della  parete  posteriore  e della  parete  laterale 
della  porzione  superiore  della  faringe,  in  vicinanza  immediata  deH’orifizio  ante- 
riore della  tromba  d’ Eustachio,  a queila  dei  pilastri  del  velo  palatino  e dei  toro 
prolungamenti  tanto  verso  la  base  della  lingua  che  verso  l’epiglotta,  alla  super- 
ficie delle  amigdale,  alla  membrana  mucosa,  ricca  di  glandolo,  ebe  ò situala  fra 
queste  masse  glandolose,  il  velo  del  palalo  c la  base  della  lingua,  a quella  della 
superficie  dello  lingua  sino  al  foro  cieco  e lateralmente  alquanto  ancora  più 
all'  innanzi  ; finalmente  a quella  della  faccia  inferiore  della  lingua,  fin  presso  la 
punta  di  quest’organo,  e forse  (per  l’ anastomosi  del  ramo  timpanico  più  grosso 
col  secondo  ramo  del  trigemino)  a certa  estensione  di  quella  che  copre  la  faccia 
anteriore  del  palato. 

Questo  nervo  ba  ciò  di  particolare,  nel  suo  tragitto,  che,  per  verità  entra 
bensì  già  in  grandi  plessi  coi  suoi  rami  più  grossi,  ma  che  tuttavia  ve  tosi  può 
quasi  sempre  seguire  più  facilmente  che  non  uiolti  altri  nervi.  Solo  si  trova  in 
ciò  minor  facilità  per  quanto  concerne  i piccoli  rami.  Per  tal  guisa  esso  prende 
parte,  col  suo  ramo  timpanico,  al  plesso  dello  stesso  nome  ; coi  suoi  rami 
faringei,  alla  parte  superiore  dei  plessi  faringei  ; finalmente,  col  suo  ramo 
stilo-faringeo,  ai  plessi  che  uUornianu  e perforano  il  muscolo  stilo-faringeo. 
Contribuisce  in  gran  parte  alla  formazione  dei  uumerosi  plessi  che  luvolgono 
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le  amigdoli  ed  i loro  dintorni.  Finalinenle  aiuta  a produrre  i plessi  della  base 
della  lingua,  sino  al  foro  cieco  ed  in  vicinanza  di  questo  foro,  come  puro  quelli 
della  faccia  inferiore,  e più  di  rado  della  faccia  s upcriore  della  metà  anteriore 
della  lingua. 

Funzioni.  — Dei  tre  principali  tronchi  nervosi  che  entrano  nella  lingua, 
cioè  la  ramiflcazionc  linguale  del  terzo  ramo  del  trigemino,  l’ ipoglosso  ed  il 
glosso-faringeo,  il  primo  presiede  alle  sensazioni  tattili  e dolorose  di  questo 
organo,  il  secondo  ai  suoi  movimenti,  il  terzo  alle  sensazioni  particolari  del 
gusto.  Lo  dimostrano  lo  sperienze  praticate  sugli  animali,  ed  i fatti  raccolti 
sull’  iioino(t).  Ma  le  osservazioni  fornite  dall’uomo  insegnano  altresi  che  tutte 
le  parli  precedentemente  indicate,  nelle  quali  si  sparge  il  glosso-faringeo,  sono 
atte  a procurare  le  sensazioni  del  gusto,  e che  niun’  altra  ne  è suscettibile  ; lo 
stesso  dicasi  dei  casi  patologici,  nei  quali  il  gusto  era  abolito,  benché  rimaste 
illese  le  facoltà  tattili  ed  il  movimento.  Si  vedrà  più  oltre,  al  capitolo  del  nervo 
ipoglosso,  quali  sieno  i sintomi  che  succedono  alla  paralisia  dei  varii  nervi 
della  lingua. 

Secondo  Volkmann  (2),  i filetti  che  prendono  parte  al  ganglio  petroso 
superiore,  e la  cui  natura  è ancora  mal  conosciuta,  sarebbero  motori  e desti- 
nati ad  animare  il  muscolo  constrittore  medio  della  faringe,  come  pure  lo 
stilo-faringeo. 


ARTICOLO  X. 

DEL  aEBTO  FSBCHOGASTBICO. 


Il  nervo  pneunogastrico,  o vago  (nervus  vagui  t.  ambulatorius  *.  tympa- 
lAicus  medine  e.  pneumogaetricue  e.  par  undecimum)  (3),  si  stacca  dal  cordone 


(1)  f'edi,  per  le  diicastiuni  in  propoiito  dei  nervi  giulatorii,  ViLimii,  D*  funclionibus 
Htrvorum,  p.  e 1 16. 

(2)  Mullei,  Archiv^  1840,  p.  49<>< 

(3)  Il  nerto  pneumogastrico  era  il  MSto  paio  per  Galeno,  il  settimo  per  Piccotomlai  etl 
Horn,  P ottavo  per  Willii,  il  nono  per  Bitlloo.  Al  nudo  di  coniare  degl’ Inglesi,  forma  P ottavo 
paio  col  glosso-faringeo  e P accessorio.  — La  sua  origino  fu  rappresentata  da  Sarroaiiu, 
Xf'ii  tabul.f  lav.  II,  9,  q.  — Vicq-dWzis,  Ut.  XVÌI,  XVIII.  — Soeuìibsbikc,  Bas.  enceph. 
lav.  Il,  n.  II.  — Metes,  Nervensystem^  lav.  Vili,  8.  — Psocoaska,  Struct.  nerv.,  tav.  I, 

— CuBDACH,  Ge/i/r/i,  l.  Il,  tav.  III,  6g.  11.  — Lahge:(bkck,  fase.  I,  taf.  XXXIII,  fig.  3,  /; 
Uv.  XX,  g;  Ut.  XXXII,  fig,  II,  q. — Abiold,  le.  neri*,  co/?.,  lar.  I,  n.  IX  ; Tah.  una/.,  fase.  I, 
Uv.  II,  fip.  4,  n.  7,  lar.  Ili,  li».  I,  n.  io.  — Wkbeh,  lav.  VI,  fig.  VII,  9;  l.iv.  XXX,  fig.  IV. 

— SwAif,  tav.  X,  fig.  I n.  10.—  Paesf.bece,  Uv.  VII,  1 7.  — Cloqvet,  Uv.  CXXXV, 

n.  40.  — La  sua  distribozione  lo  fu  da  Ncosalaii,  Descript,  nere,  cardine, ^ tav.  II,  — An- 
/>siscB,  Deseript.  nerv.  card.^  tav.  I,  ed  in  Lvomo,  Script,  neuroleg.  min.,  Uv.  V.  — Sie- 

SBCICIOP.  ASAT.,  tot.  I.  4? 
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anteriore  Hclln  midolla  allan^ala,  fra  il  cordone  resliforme  ed  il  corpo  ollvarc, 
d’incontro  ai  fdolli  radicolari  più  anteriori  del  nervo  accessorio,  con  parecchi 
fascicoli  principali,  ordinariamente  in  numero  di  sei  od  otto,  che,  al  loro  uscire, 
sono  divisi  in  dodici  a sedici  fascicoli.  I suoi  fascicoli  si  riuniscono  tosto  in  un 
cordone  cilindrico  schiacciato,  che  si  dirige  ohbliquamente  dall’  alto  al  basso, 
dal  di  dietro  all’  innanzi  e dall  esterno  all’  interno,  sotto  il  cervelletto,  verso 
un  apertura  hislimga,  meno  larga  nella  sua  parte  anteriore  che  nella  posteriore, 
per  cui  la  dura-madre  gli  lascia  il  passaggio  . Prima  di  giungere  a quest’  aper- 
tura, esso  riceve  spesso  un  lilclto  del  glosso  faringeo,  e ne  ricambia  alcuni  con 
questo  nervo.  Introdotlovisi,  si  trova  addossato  al  nervo  accessorio.  Al  suo 
giungere  al  foro  lacero  posteriore,  è ancora  semplice,  e non  possiede  globctti 
ganglionari,  ma,  attraversata  l' apertura  della  dura-madre,  si  comincia  a scor- 
gervi i grossi  globetti  del  ganglio  jugulare.  Attraversando  il  foro,  si  riavvicina 
all’  ipuglosso,  da  cui  però  non  tarda  ad  allontanars  i per  discendere  sulla  parte 
anteriore  ed  esterna  della  vena  iugulare  interna. 

Il  ganglio  jugulare,  o ganglio  superiore  del  nervo  pneumogastrico  fganglion 
nervi  vagi  s.  suprritis  s.  jugulare  nervi  vagij  (I),  comincia  poco  dopo  che  il 
tronco  del  nervo  allraversò  I’  apertura  della  dura-madre  che  gli  serve  di  pas- 
saggio. Si  assicura  che  talvolta  è giù  visibile  nell’  interno  del  cranio  (2).  Rap- 
presenta un  corpicello  rotondo , bislungo,  leggermente  schiacciato , la  cui 
lunghezza  varia  da  una  linea  e tre  quarti  a due  linee  e mezza.  I nervi  che  lo 
costituiscono  sono  i fascicoli  del  pneumogastrico  ed  in  parte  dell’accessorio  (5), 


BOLO,  Hit.  tyst.  salir.,  lav.  11.  — VValte»,  Dt  nere.  thor.  et  abdom.,  t»T.  111.  — Sca«pa. 
Tab.  neurolog.,  la».  I,  II,  III,  IV,  V,  VI.  — I.abgbnbec»,  fare.  Il,  Ut.  I,  II,  III,  VII,  Vili, 
IX.  X,  XI;  fase.  HI,  la».  I,  li,  XVI,  XVIII,  XIX.  — .Vbrold,  liopjlbeil  des  veget.  2ferren~ 
tav.  J,  Vfl,  Vili;  le.  n.  r.»  tar.  I-VIII.  — llifcnuFi',  AVrv’.  acetss.  JFUiisu  anat. 
€t  phrs.,  lav.  I.  — Swa:i,  tav.  I,  li.  III,  I\%  XI.  XII,  XV,  XVI.  — Cloqibt,  tav.  CIaXI.  _ 
A.  SoLi>vii.LE,  Anat.  dis(j.  et  àescrìpt.  nerv.  pneumogastr.  in  corp.  hum.y  Zurieb,  i838, 

(i)  Cotesto  pnglio  era  già  impei Tcltamenie  conoiciuto  da  Lobatein,  Andrea  AIetee, 
|'.ihrenrilter  e WuUcr;  ma  Arnold  nc  diede  una  descrizione  csallissiina  oltre  all' averne  fatto 
conoscere  il  ramo  auricolare.  Mollo  probabilmente  Prochaska  (Struct.  nerv,t  p.  Ca)  non  volle 
parlare  clic  dei  ganglio  inferiore  o plessilurme.  lù  Tcrosimile  altresì  che  Cumparctli  nou  cono- 
ace.uc  il  ganglio  jugulare.  Un  fallo  non  meno  notabile  ai  è che  Andcrsch,  d'altronde  ai  esatto, 
non  ne  parla  nemmen  egli  (De  nervis  c,  h.  aliquibus.,  parte  I,  p.  ao>aa).  » Se  oc  trovano 
figure  in  Asxold,  liopftheiL  Uv,  1,  28;  tav.  Vili,  G;  le.  n.  c.,  tav.  IH,  44  r IV,  g; 

lav.  V,  4<  ♦ VI.  5j).  — Discooff,  A",  arcess.  tar.  I,  27.  — Behm,  IV.  vag.^  tav.  I,  18.  — 
SoLi.tviLi.E,  Diss.^  tav.  I,  fig.  1,  b;  fig.  a,  b.  — l'iEsececR,  tav.  11.  92;  lav.  VI,  18. 

(a)  Mi  riesci  tuttavia  impossibile  finora  scorgere  positivamente  glubetli  ganglionari. 

(3)  K diflictle  deciderai  relativamente  alla  parte  che  prende  T accessorio  al  ganglio.  Forse  le 
cose  variatin  secondo  gl*  indivìdui.  Si  può  ammettere  come  regola  che  la  maggior  parte,  se 
non  anche  la  totalità  del  ganglio,  apparlieoc  al  nervo  pneumogastrico,  che  questo  fornisce  il 
ramo  anrieoUre,  e che  alquanto  piò  giù  avviene  l'anastomosi  coll*  accessorio.  Sembra  (ulUvU 
in  certi  casi  che  la  massa  gjnglionare  s*  estenda  fìno  a quest*  anastomosi, 
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come  pure  alcuni  tra  quelli  del  glosso-fariiigeo  e del  grande  simpatico  ( e forse 
ancora  alcuni  filetti  del  facciale  ).  In  mezzo  al  plesso  formato  da  lutti  questi 
nervi,  si  nota  gran  numero  di  globetti  ganglionari,  i cui  prolungamenti  di 
guaina  vanno  spesso  ad  occupare,  sotto  forma  di  piccoli  filamenti,  la  dura- 
madre circondante,  donde  risulta  che  la  superficie  del  ganglio  è scabrosa.  La 
parte  posteriore  del  tronco  dell’accessorio  poco  o nulla  contribuisce  alla  for- 
mazione di  questo  ganglio,  da  cui,  per  lo  più,  è separala  per  una  sottile  tra- 
mezza membranosa,  di  tessuto  cellulare,  quantunque  sia  abbracciala,  esterna- 
mente, da  espansioni  che  esso  vi  manda,  o da  una  parte  dei  prolungamenti  di 
guaine  dei  suoi  globetti  ganglionari. 

Nel  suo  passaggio  attraverso  il  foro  lacero  posteriore,  il  nervo  pneumo- 
gastrico  presenta  la  sua  anastomosi  coll’  accessorio.  Tale  anastomosi  comincia 
sempre  sotto  il  punto  ove  il  primo  aitraversa  I’  apertura  della  dura-madre.  È 
reciproca  fra  i due  nervi,  c costituita  in  lai  guisa,  che  i fascicoli,  a cui  daremo 
il  nome  di  ramo  anteriore  od  interno  dell’  accessorio,  quando  saremo  alla 
descrizione  dell’  ultimo,  si  recano  al  pneumogastrico,  mentre  i rami  di  questo 
che  vanno  a raggiungere  l’accessorio,  appartengono  ai  suoi  ramicelli  posteriori, 
e salgono  più  su  dei  rami  anaslomotici  che  vengono  loro  incontro.  Talvolta 
eziandio  sembra  esistere  già  su  questo  punto  un’  anastomosi  tra  il  nervo  pneu- 
mogaslrico  ed  il  glosso-farìngeo. 

Dal  lato  anteriore  ed  esterno  del  ganglio  jugularc  esce  il  ramo  chiamato 
auricolare. 

Il  nm'o  auricolare  d' Arnold,  o nervo  della  fossa  jugulare  (ramus  auri- 
cularis  nervi  vagi)  (t),  nasce  dalla  regione  più  inferiore  del  ganglio,  o della 
parte  laterale  della  sua  estremità  inferiore.  Non  tarda  a ricevere  dal  glosso- 
faringeo una  radice  che  contribuisce  a fortificarlo,  poi  gira  intorno  alla  faccia 
esterna  del  golfo  della  vena  iugulare  interna,  penetra  nell’  osso  temporale 
per  un  pertugio  praticato  sulla  fossa  iugulare,  e percorre  un  canale,  nell’  in- 
terno di  cui  si  anastomizza  col  nervo  facciale,  dopo  di  che  si  divide  in  due 
rami  (2).  Esco  quindi  dal  canale,  diviso  in  due  porzioni,  una  delle  quali  si 
anastomizza  col  nervo  auricolare  profondo  posteriore,  mentre  I’  altra  si  reca, 
con  due  a quattro  lilclli  principali,  verso  la  parte  posteriore  del  condotto  audi- 
torio esterno,  nella  pelle  del  quale  si  perde. 

2.°  Il  ramo  (t  anastomosi  col  ganglio  cervicale  superiore  del  gran  simpatico 
(ramus  communicans  cum  ganglio  cervicali  supremo  nervi  sgmpalhici)  sarà 
descritto  allorché  parleremo  di  quest’  ultimo  nervo. 

(i)  Abuold,  Kopjtheity  Ut.  Vili,  la;  le.  n.  c.>  tat.  Ili,  4^1  43,  — WaieB, 

Ut.  XXXVII,  fig.  Vili, 

(a)  Aisold,  Kopjìheit,  Ut.  Vili,  i4' 
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Sollo  il  ganglio  iugulare,  il  nervo  pncuinogiislrico,  I cui  fascicoli  sono 
mollemente  uniti  insieme  da  tessuto  cellulare,  discende,  all’  interno  lato  della 
vena  iugulare  interna,  dapprima  alquanto  obbliquamente  dal  di  dietro  all’  in- 
nanzi, poscia  in  una  direzione  più  retta,  dimodoché  il  nervo  glosso-fariugeo  si 
Irova  all'  infuori  di  osso,  l' accessorio  indietro,  ed  alquanto  infuori  esso  pure, 
ed  il  grande  ipoglosso  all'  indietro  e nell'  interno  ; dopo  di  che  continua  a 
discendere  tra  la  vena  iugulare  interna,  l’ arteria  carotide  interna  ed  il  nervo 
grande  simpatico.  Al  principio  di  questo  tragitto,  mezzo  pollice  circa  sotto  il 
foro  lacero  posteriore,  i suoi  principali  fascicoli  s' intrecciano  maggiormente 
l'uno  coll'altro,  c formano  un  plesso  molle,  in  parte  pieno  di  tessuto  cellulare 
c di  grasso  d’  un  grigio  rossiccio,  che  si  indica  col  nome  di  plesso  gangliforme 
fplexus  ganglioformis  s.  nodostu  s.  ganglion  inferitis  s.  ganglion  tninci  nervi 

(I).  Questo  plesso  s' anastomizza  col  nervo  glosso-faringeo,  col  grande 
ipoglosso,  col  simpatico,  e talor  anche  col  primo  nervo  cervicale.  £sso  dù 
origine  al  nervo  ricorrente  ed  ai  nervi  faringei  ; da  esso,  od  ìmmediatamcnle 
sotto  di  esso,  trae  la  sua  derivazione  il  nervo  laringeo  superiore. 

5.°  I rami  d' anastomosi  col  glosso-faringeo  (rami  communicanles  cum  nervo 
glosso-fharingeo)  furono  descritti  nell’  articolo  dell’  ultimo  nervo. 

4. °  il  nervo  ricorrente  (ramus  «erri  vagi  proprius)  sembra  non  essere 
costante.  Si  dirige  all’  innanzi  ed  all'  ingiù,  dà  un  filetto  anastomotico  al  nervo 
accessorio  ; poscia,  dopo  essersi  diviso  in  parecchi  fascicoli^  essersi  anastomiz- 
zato  co’  nervi  faringei,  e di  nuovo  riunito  in  un  solo  tronco,  si  getta  nel  tronco 
del  pneumogastrico  (2). 

5. ”  I rami  <f  anastomosi  col  grande  ipoglosso  (rami  communicanles  cum 
nervo  kgpoglosso)  sembrano  pure  mancare  in  molti  casi,  od  essere  almeno  sot- 
tilissimi. Ora  semplici,  ora  divisi  in  parecchi  filetti,  si  recano  dall’  allo  al  basso, 
e dall'  esterno  all’  interno,  verso  il  grande  ipoglosso. 

6. ”  I nervi  faringei  (rami  pharingei)  (5)  sono  quasi  sempre  in  numero  di 
due  o tre  principali,  fra  i quali  se  ne  trovano  spesso  anche  altri  più  piccoli. 


(i)  La  prescoxa,  facile  a climoalrarsì,  di  sl<>bclli  ganglionari,  c’ inaegna  coaliluìre  qiiealo 
pleifo  OD  vero  ganglio  in  certi  mammiferi,  per  eaempio,  nel  coniglio.  Sembra  quindi  encre 
perfettamente  ginalilìcato  il  nome  di  ganglio  del  tronco  del  nervo  pneumogastrico^  con  cni 
lo  indica  Bende.  Non  ho  potuto  ancora  provare  poiitivamente  l'esiitcnxa  dei  globetti  ganglio- 
nari  nell’  nomo.  I..a  masaa  di  un  grigio  rosiiccio,  od  anche  interamente  rossiccia,  che  si  trova 
fra  le  maglie  del  plesso  ed  alla  loro  superficie  è,  per  la  maggior  parte,  se  non  del  tutto,  grasso, 
di  coi  spesso  anche  il  microscopio  fa  scoprire  piccole  porxioni  deposte,  molto  più  giù,  tra  i 
fascicoli  della  porxionc  cervicale  del  tronco  del  nervo  pneumogastrico. 

(a)  f'edi,  su  questo  nervo.  Audibscb,  De  nerv.  c.  li.  aliq^  P.  I,  p.  a/(. 

(3)  Aunaascu,  Descript,  nerv.  card.,  tav.  1,  ed  in  Ludstio,  Script,  neurolog.  min., 
tav.  V,  g.  — Buca,  Kachtrag,  fig.  1.  — Lauotaasca,  fase.  11,  tav.  Vili,  ii;  tav.  IX,  i;; 
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I.  Il  nervo  faringeo  superiore  (ramiis  pliarintjeiis  superior  s.  primus)  nasce 
(lui  margine  nnlcriorc  della  porle  superiore  del  plesso  gangliforine.  Ora  isolalo, 
ora  inlrccciato  con  allri  fìlelli  del  pneumogaslrìco,  lulor  anche  del  grande  siin- 
palico.emassimamenledel  grande  ipoglosso,  va  a raggiungere  il  muscolo  conslril- 
lore  superiore  della  faringe,  e Icrmina  con  un  biforcanienlo,  dopo  cui  si  divide 
in  fileni  sonili,  alcuni  de  quali  si  perdono  nel  lessulo  muscolare,  nienlre  allri 
penelrano  fino  alla  membrana  mucosa.  Sullo  di  esso,  si  vede  spesso  geliarsi  nel 
nervo  pneumogaslrico  un  forle  ramo  del  glosso-faringeo,  più  in  giù  del  quale  si 
osserva  un  filello  anaslomolico  sollile,  procedenle  in  direzione  inversa.  Il  nervo 
faringeo  superiore  s’estende,  col  suo  ramo  inferiore  e le  sue  anastomosi,  fino 
alla  regione  del  conslrittore  medio  e del  constritlore  inferiore  della  faringe. 

II.  I nervi  faringei  medii  (rami  pharingei  medii  s.  tenuiores  ) sono  piccoli 
fileni  che  si  staccano,  sollo  il  precedente,  dal  margine  anteriore  della  parie  infe- 
riore del  plesso  gangliforme,  procedono  obbliquamente  dal  di  dietro  all'innanzi, 
e talora  alquanto  dall’  interno  all’  esterno,  c si  gettano,  se  non  tulli,  per  la  mag- 
gior parte,  nel  ramo  del  nervo  glosso-faringeo  destinato  alla  parte  superiore 
della  faringe. 

IH.  Il  nervo  faringeo  inferiore  (ramus  pharingeus  inferior  s.  minor  s.  secun- 
dus),  che  si  trova  spesso,  nasce  in  vicinanza  del  superiore  o del  ramo  interno 
del  laringeo  superiore,  discende  obbliquamente  dal  di  dietro  all'  innanzi  ed 
alquanto  anche  dall’  interno  all’  esterno,  s’ anastomizza  in  parte  con  rami  ana- 
loghi del  nervo  glosso-faringeo,  e massimamente  del  grande  simpatico,  e ter- 
mina alla  regione  del  muscolo  conslrittore  medio  della  faringe  c del  crico- 
faringeo. 

Tutti  questi  rami  forma  no,  d' accordo  con  filetti  corrispondenti  del  glosso- 
faringeo, del  grande  simpa  lico,  ed  in  parte  anche  dei  rami  anteriori  dei  nervi 
cervicali  superiori,  il  plesso  faringeo  fplexus  pbaryngeus),  che  occupa  la  parete 
laterale  della  faringe,  rappresenta  un  reticolo  a maglie  diversamente  allungate, 
e termina  tanto  nei  muscoli  di  questa  regione  della  faringe  quanto  nella  mem- 
brana mucosa  da  cui  sono  coperti.  I filetti  del  glosso-faringeo  predominano 
nella  parte  superiore  del  plesso,  quelli  del  pneumogaslrico  nella  sua  parte  media, 
quelli  finalmente  del  pneumogaslrico  e del  grande  simpatico  nella  parte  inferiore. 
Per  lo  più,  se  non  sempre,  si  osserva,  su  questo  punto,  e principalmente  sopra 
un  ramo  del  glosso-faringeo  e del  grande  simpatico,  un  piccolo  rigonfiamento, 
detto  ganglio  faringeo  (ganglion  pharyngeumj.  Pare  non  essere  raro  nemmeno 
che  si  trovino  parecchi  di  tali  rigonfiamenti  ganglionari. 


Tmc.  Ili,  la?.  ai.  AaaoLD,  ìv.  n.  c.,  Uv.  IV,  ii^  la;  lav.  \\  4^*  4?*  ^ 

\Veick,  Ut.  XXXVIl,  fig.  i3,  — la?.  J,  33;  lav.  11,  3o;  la?.  XV,  lìf.  I,  7. — Kaksi- 

aacK,  la?.  VI,  ai. 
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7. °  I nervi  carotidiani  (rami  carolici),  in  numero  di  due  o tre,  con  parec 
chi  altri  di  minor  volume,  provengono  tanto  dalla  parte  anteriore  ed  interna 
del  pneumogastrico,  all’  altezza  dell’origine  del  nervo  faringeo  superiore,  quanto 
dal  plesso  formato  da  questo  nervo  e dal  tronco  del  pneumogastrico.  Si  recano, 
dall’  alto  al  basso,  dall’  esterno  all’interno,  ed  alquanto  anche  dal  di  dietro  allo 
innanzi,  verso  la  divisione  dell’  arteria  carotide  interna,  circondano  questa 
arteria  come  pure  la  vena  iugulare  interna  ed  i rami  vascolari  situati  in  tal 
punto,  contribuendo  alla  produzione  dei  plessi  vascolari.  Uno  o parecchi  detti, 
più  grossi  degli  altri,  attraversano  i plessi,  tanto  fra  i rami  della  carotide 
interna,  quanto  fra  codcst'  arteria  e la  vena  jugularc  interna,  c si  riuniscono 
(almeno  uno  di  essi)  al  nervo  laringeo  superiore,  poco  prima  che  questo  tocchi 
la  laringe.  Altri  Glctti  si  congiungono  ad  alcuni  rami  del  grande  simpatico, 
c massimamente  a piccoli  rami  della  parte  media  e della  parte  inferiore  del 
plesso  faringeo. 

8. °  Il  nervo  laringeo  lupe  riore  (ramus  largngeu»  euperior)  (t)  nasce  dal 
lato  interno,  e talora  alquanto  dal  la  to  posteriore  del  nervo  pneumogastrico. 
Discende  dapprima  quasi  rettilineamente,  poscia  obbliquamcntc  dall’  esterno 
aH’interno,  cd,a  piccola  distanza  dalla  sua  origine,  forma  un  plesso  strettissimo, 
od  aumenta  di  volume  per  I’  aggiunta  di  parecchi  rami  emanati  più  all’ ingiù  di 
assodai  pneumogastrico.  Quindi  procede  verso  la  faccia  posteriore  della  carotide 
iuterna,  o più  di  rado  fra  quest'arteria  e l’esterna.  Cammin  facendo,  si  unisce, 
mediante  piccoli  detti,  al  plesso  carotidiano  esterno,  ai  plessi  faringei,  ed  ai 
rami  che  il  ganglio  cervicale  superiore,  manda  all’ ingiù  ed  all’interno,  poi 
fornisce  sei  od  otto  altri  filetti  più  grossi  al  plesso  carotidiano  esterno.  Final- 
mente, si  divide,  ora  più,  ora  meno  prontamente,  in  due  rami,  l’ uno  esterno, 
interno  l’altro,  che  talora  nascono  già  I’ un  dall’ altro  distinti  dal  tronco  del 
pneumogastrico,  c sono  fortificati  da  filetti  del  gran  simpatico. 

I.  Il  ramo  interno  (ramue  intemue)  passa  fra  l’ osso  ioide  e la  laringe, 
fornisce  talvolta  alcuni  filetti  all’  esofago , penetra  nella  laringe  davanti  al 
legamento  tiro-ioideo  laterale  c dietro  al  muscolo  tiro-ioideo,  e si  divide  in 
due  rami.  Il  ramo  superiore  dà  all’  insù  alcuni  filetti  per  la  membrana  mucosa 
dell’  epiglotta,  fino  alla  base  della  lingua,  poscia  altri  per  quella  della  cartilagine 
tiroide,  per  la  membrana  tesa  fra  questa  cartilagine  ed  il  joide,  e per  legamenti 
della  gioita,  si  anastomizza  di  frequente  col  ramo  esterno  per  mezzo  di  un 


(i)  Asdeiscb,  Descript,  nerv.  card.,  1«t.  I,  ed  in  I.cdwio,  Script,  neurolog.  min., 
111.  V,  3.  — ScAEPA,  Tal.  neurolog.,  I>t.  li,  43.  — LAsceitiECE,  faic.  Il,  Ut.  II,  G4  ; 
la*.  Vili,  i3.  — Aeeold,  Jc.  nere.,  li».  IV,  i3;  Ut.  V,  4g  ; Uv,  VI,  O2  j Ut.  VII,  63; 
Ut.  Vili,  Gs.  —Bach,  De  nervis  hypoglosso  et  laryngeis.  Ut.  II,  i.—  Weeee,  Ut.  XXXIV, 
tìg*  IV,  iG.  — Sitar,  Uv.  XVI,  fig.  3,  n.  11  ; fig.  4,  fig.  5,  fig.  6,  fig.  n.  i. 
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filollo  penetrante,  oppure  no  manda  uno  al  muscolo  crico-tiroideo,  talora  anche 
ne  fornisce  uno  al  muscolo  tiro-aritenoideo,  e sembra  anastomizzarsi  sulla  linea 
mediana,  con  quello  del  lato  opposto,  per  mezzo  di  quelli  tra’  suoi  filetti  me- 
diani destinati  alla  membrana  mucosa.  Il  ramo  inferiore  dà  alcuni  filetti  ai 
muscoli  aritcnoidei  trasversale  ed  obbliquo,  o si  anastomizza  col  nervo  laringeo 
inferiore  mediante  un  filetto  che  discende  dietro  la  membrana  mucosa,  sotto  il 
muscolo  crico-aritenoideo. 

II.  II  ramo  esterno  (ramus  exlcmus)  si  fortifica  con  due  o tre  radici  del 
grande  nervo  simpatico,  va  a raggiungere  il  muscolo  crico-tiroideo,  passando 
sotto  lo  sterno-tiroideo  ed  il  crico-faringeo,  manda  filetti  alla  glandola  tiroide, 
ne  fornisce  al  muscolo  tiro-faringeo,  come  pure  al  crico-faringeo,  ne  dà  spesso 
anche  alla  parte  supcriore  e posteriore  dello  sterno-tiroideo,  si  anastomizza 
talvolta  col  ramo  interno  mediante  un  filetto  che  penetra  attraverso  la  cartila- 
gine tiroide,  c termina,  con  due  rami,  uno  superficiale,  I’  altro  inferiore,  il 
primo  si  getta  nel  muscolo  crico-tiroideo,  l’ altro  attraversa  questo  muscolo,  si 
ripiega  sul  margine  inferiore  della  cartilagine  tiroide,  nell'  incavatura  situata 
fra  il  corpo  ed  il  corno,  ricomparisce  quindi  nella  cavità  della  laringe,  sulla 
faccia  posteriore  di  questa  stessa  cartilagine,  e sì  reca  al  muscolo  crico-arite- 
noideo interno  (I). 

Nel  punto,  ove  il  ramo  discendente  del  grande  ìpoglosso  parte  dal  tronco 
di  quest’  ultimo,  quello  del  pneumogastriro  si  riunisce  mediante  una  o più 
ramificazioni  all'  ìpoglosso  stesso,  od  al  suo  ramo  discendente.  Dì  rado  avviene 
che  si  trovi  più  all’insù  un’anastomosi  col  primo  nervo  cervicale.  Alla  mede- 
sima altezza,  od  alquanto  sopra,  si  stacca  il  ramo  seguente. 

9. “  Il  nervo  per  la  divisione  deW  arteria  carotide  (ramus  ad  divisionem 
arteriae  carotidis)  si  dirige  all’  innanzi,  all'  interno  ed  all’  ingiù.  Si  unisce  a 
filetti  del  grande  simpatico,  e,  dopo  essersi  il  più  delle  volte  biforcato,  va  ad 
occupare  la  biforcazione  dell’  arteria  carotide  primitiva,  nelle  tuniche  della 
quale  esso  termina,  come  pure  nei  plessi  del  tronco  principale  e dei  rami,  e 
nel  ganglio  situato  fra  questi  plessi. 

1 0. ”  I nervi  vascolari  posteriori  ed  interni  (rami  vasculares  posteriores  et 
interni)  sono,  per  lo  più.  Ire  piccoli  filetti  che  si  staccano  dalla  parte  interna  del 
tronco  del  pneumogastrico,  all’  altezza  della  biforcazione  dell’  arteria  carotide. 
Il  superiore  nasce  quasi  sempre  da  una  sola  radice,  si  dirìge  all’  interno  ed 
all'  ingiù,  e si  anastomizza  coi  reticoli  nervosi  situati  immediatamente  sulla 
faccia  interna  della  biforcazione,  ma  dà  altresì  un  filetto  per  la  faccia  esterna 
dell’  artetia.  Il  mediano,  che  sembra  talora  mancare,  si  anastomizza  coll’  ìnfe- 


(>)  fedi^  pei  clìverii  rapporli  del  iierTo  Uriugeo  luperiorc,  la  deacriiiooe  data  più  giù  del 
lariogeu  ìiiferiure. 
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riorc.c  va  a raggiungerò  la  parlo  pustcrioro  doi  plessi  immediatamente  nella  parte 
interna  del  punto  più  inferiore  della  biforcaEione.  L’ inferiore  nasce  da  più 
radici  o si  anastomizza  egualmente  cui  plessi  di  cui  si  parlò  ; discende  fra  la 
earolidc  cd  il  tronco  del  pneumogastrico,  si  accresce  di  un  nuovo  flietto  che 
ricevo  da  quest’ ultimo,  ne  manda  alla  parete  posteriore  dell'arteria,  s’indette 
intorno  ad  essa,  e sembra  terminare  nei  plessi  della  sua  faccia  interna. 

1 4 I nervi  vaecolari  anteriori  ed  esterni  (rami  vasculares  anteriores  et 
externi)  nascono  quattro  od  otto  linee  sotto  la  biforcazione  dell’  arteria  caro- 
tide, e giungono  sulla  sua  faccia  esterna,  in  cui,  anastomizzandosi  con  alcuni 
plessi  del  nervo  precedente  e del  seguente,  formano  un  reticolo,  per  lo  più 
obblùpio  dall’  alto  al  basso  e da  dietro  ali’  innanzi,  donde,  seguendo  sempre 
In  stessa  direzione,  esco  quindi  il  tronco  principale,  per  gettarsi  nel  nervo 
seguente. 

42. °  Il  primo  nervo  cardiaco  framua  cardiacus  primus)  nasce  immediata- 
mente sotto  quello  che  precede,  con  cui  nou  tarda  a contrarre  parecchie  ana- 
stomosi. Discende,  dall’esterno  all’interno,  sul  lato  esterno  dell’arteria  carotide, 
vi  si  anastomizza  col  gran  simpatico  e col  secondo  nervo  cardiaco,  forma  in 
questo  punto  un  gran  plesso  molle,  giunge  al  reticolo  nervoso  della  vena  iugu- 
lare esterna,  si  anastomizza  col  nervo  laringeo  inferiore,  e s’ interna  nella 
cavitò  pettorale,  in  cui  va  a toccare  il  plesso  cardiaco  superiore. 

43. °  Il  secondo  nervo  cardiaco  (ramus  cardiacus  secundus),  che  nasce  sotto 
il  precedente,  è più  grosso  di  quello,  avendo  all’  incirca  un  quarto  od  un 
terzo  di  linea.  Si  fortifica  mediante  anastomosi  col  primo  c col  terzo  nervo 
cardiaco,  come  pure  coi  plessi  situati  sulla  faccia  esterna  dell’esterna  carotide, 
procede  quivi  direttamente  dall’  alto  al  basso,  alla  parte  posteriore  della  faccia 
esterna  di  codest’  arteria,  e si  getta  nei  plessi  cardiaci. 

44. °  Il  terzo  nervo  cardiaco  (ramus  cardiacus  tertius)  nasce  da  più  radici 
e si  rinforza  sull’  istante  mediante  anastomosi  col  precedente.  Discende  dallo 
esterno  all’  interno  del  tronco  del  pneumogastrico,  s’ unisce  inferiormente  a 
piccoli  filetti  del  nervo  seguente,  cd  entra  egualmente  nel  pl(»so  cardiaco  (I). 

Talvolta  manca  l’ uno  o l’ altro  di  questi  tronchi,  mentre  gli  altri  sono 
più  forti. 

Tutti  questi  rami,  dal  laringeo  supcriore  fino  ai  nervi  cardiaci,  provengono 
dal  lato  anteriore  del  nervo  pneumogastrico,  mentre  questo  discende  lungo  il 
collo,  insieme  alla  porzione  cervicale  del  gran  simpatico,  nella  guaina  dell’  ar- 
teria carotide  c della  vena  jugularc,  fra  questi  due  vasi.  Durante  questo  tragitto 


(i)  Andbbsch,  tVtcscript.  nerf.  canì.^  in  [.oiiiric.  Script,  rteurol.  triin.^  lav.  V,  y),  Scarda 
(Tali,  nearotop.^  iav.  Ili,  a,  3)  e Swaa  (laa.  I,  41»,  4?  * ^t>  4"),  ra|'j>raacnlauo  alcuni  Ira 

I rami  dei  («Icui  cardìaci  come  ncrao  cardiaco  superficiale. 
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del  DerTU,  foruisoe  ancoru,  dulia  sua  ruccia  posteriore  ed  iulerua  dod  solo 
piccoli  lìleUi  che  vunuo  al  plesso  carotidianu,  ul  gran  simpatico,  ed  ai  ramicelli 
del  nervo  cervicale  inferiore,  ma  anche  un  gran  ramo  discendente,  e spesso 
pure  uno  piccolo, 

45.°  Il  ffran  nervo  discendente  (ramus  descendeus  major)  si  stacca  all’altezza 
della  biforcazione  dell' arteria  carotide,  si  reca  ingiù,  all’ interno  ed  indietro,  si 
fortifica,  poco  dopo  la  sua  origine,  per  l’ aggiunta  di  una  o più  radici  prove- 
nienti dal  tronco  del  pneuniogaslrico,  e si  anastomizza  coi  plessi  della  carotide 
e le  ramiGcazioni  del  primo  nervo  cardiaco,  discende  lungo  la  carotide  c dieiro 
di  essa,  vi  passa  sopra,  nella  parte  più  inferiore  del  collo,  si  anastomizza  con 
piccoli  Glettì  del  gran  simpatico,  e getta  una  parte  delle  sue  Gbrc  primitive  nel 
tronco  del  pneumogastrico,  mentre  altri  ramicelìi  si  uniscono  ai  plessi  cardiaci, 
ed  un  altro  passa  sul  principio  dell'  arteria  carotide,  per  distribuire  piccolissimi 
filetti  all’  esofago,  ed  anastomizzarsi  tanto  con  alcune  ansule  del  nervo  cervicale 
inferiore  e del  primo  toracico,  quanto  con  filetti  del  gran  simpatico. 

4 6.°  Per  lo  più  nasce  ancora  dal  Iato  posteriore  del  tronco  del  pneumo- 
gastrico,  e da  più  radici  sottili,  un  piccolo  nervo  discendente  (ramus  descendens 
minor),  che,  dopo  aver  formati  reticoli,  cd  essersi  auastomizzato  a più  riprese 
tanto  col  tronco  principale,  quanto  col  gran  nervo  discendente,  si  perde  infine 
nei  plessi  cardiaci  laterali.  Lasciamo  la  quistionc  se  tal  nervo  si  trovi  comu- 
nemente. 

Il  tronco  del  pneumogastrico  penetra  allora  nella  cavità  del  petto,  per 
r apertura  superiore  della  cassa  toracica , all’  infuori  dell’  arteria  carotide, 
dietro  la  vena  innominata.  Dal  lato  destro,  va  ad  invadere  l'origine  dell'arteria 
sotto-claveare,  passando  sulla  faccia  anteriore  del  tronco  innominato.  A sinistra, 
invece,  giunge  all’origine  della  sotto-claveare  passando  davanti  l’arco  dcll'acrta. 
Quivi  dà  i rami  cardiaci  profondi  superiori,  il  rumo  laringeo  inferiore,  i 
rami  cardiaci  profondi  inferiori,  c quelli  destinati  tanto  al  plesso  tracheale 
quanto  ai  plessi  polmonari  anteriori  ; dopo  di  che  continua  a discendere  dallo 
esterno  all’ interno  e dall’ innanzi  all’ indietro,  allontanandosi  sempre  più  dui 
polmoni  nel  mediastino  posteriore. 

l nervi  cardiaci  profondi  superiori  (rami  cardiaci  profundi  siipcrio- 
res)  (I)  sono  due  o quattro,  talvolta  in  maggior  numero,  ma  allora  meno  grossi. 
Nascono,  alcuni  nel  momento  in  cui  il  tronco  del  pneumogastrico  passa  sul 
punto  indicato  più  sopra  dell’  arteria  innominata  c dell’  arco  dell'aorta,  gli  alit  i 
alquanto  più  in  giù.  Dopo  essersi  anastomizzati  con  alcuni  filetti  del  nervo 

(i)  Anuibscb.  he.  cil.,  i3.  — Scarpa,  TaO.  neurolog.,  l*v.  IV,  74»  — Waltrb,  Tab. 
nere.  thor.  et  abtJoin.,  tav.  Ili,  3gC-3^.  — Shar,  la'*.  I,  3j)  ; tav.  II,  a dritta  di  4 a 
«i>pio  di  8. 
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laringeo  inferiore,  del  gran  simpatico,  dei  plessi  cardiaci,  ed  in  parta  anche  dei 
plessi  toracici  superiori  dell'  esofago  e della  trachea-arteria,  si  gettano  quasi 
interamente  nei  reticoli  nervosi  che  avvolgono  il  tronco  innominato  o 1’  arco 
dell’  aorta. 

18.°  Il  neno  laringeo  inferiore,  o ricorrente  (ramus  laryngeut  inferior  t. 
recurrene)  (I)  è doppio  dai  lato  destro.  Da  entrambi  i luti  nasce  nel  luogo  ove  il 
tronco  del  pneumogustrico  passa  sui  punti  indicati  più  sopra  delle  arterie.  Nel 
momento  stesso  della  sua  origine,  fornisce  parecchi  rami  cardiaci  profondi 
inferiori,  c contrae  altresì  anastomosi  cogli  altri.  Poi  si  ripiega  dal  basso 
all’alto,  dietro  i tronchi  arteriosi,  dimodoché  a destra  abbraccia  la  sotto-cla- 
veare,  mentre  a sinistra,  ove  nasce  un  po’  più  giù,  attornia  il  lato  esterno  dcl- 
r arco  aortico,  infuori  dei  legamento  che  risulta  dall’  otturazione  del  foro  di 
Botai.  Quivi  manda  molti  liletti  ai  nervi  cardiaci,  si  fortifica  con  una  o più 
radici  provenienti  dal  tronco  del  pneumogustrico,  si  anastomizza  con  alcuni 
rami  del  grande  simpatico,  e sale  al  lato  posteriore  della  trachea-arteria,  fra 
essa  e l’ esofago,  fornendo  quasi  sempre  alla  prima  molti  filetti  sottili,  ed  alcuni 
più  grossi  al  secondo.  Verso  I’  altezza  circa  del  quinto  o sesto  anello  della 
trachca-arleriu,  dà  un  ramo  che  sale  più  indietro,  verso  l’esofago,  a cui  manda 
alcuni  filetti , attraversa  il  constrittore  inferiore  della  faringe , fornendogli 
egualmente  filetti  plessiformi,  e si  anastomizza  col  nervo  laringeo  superiore. 
Talora,  ma  eccezionalmente,  dà  un  altro  ramo  che,  dopo  essersi  biforcato, 
SI  anastomizza  da  uu  canto  col  gran  simpatico,  dall’altro  col  ramo  esterno 
del  nervo  laringeo  superiore.  Quindi  il  suo  rumo  più  grosso  penetra,  più  allo 
innanzi  ed  infuori,  nel  eonslritture  inferiore  della  faringe,  fornisce  parecchi 
filetti  alla  tracheu-aiTeria,  alia  parte  supcriore  dell'  esofago  ed  a quella  più 
inferiore  della  faringe,  si  unaslumizzu  di  nuovo  con  un  ramo  del  laringeo  supe- 
riore, e dò  uno  o due  filetti  alla  membrana  mucosa  della  parte  interna,  poste- 
riore ed  in  parte  anche  inferiore  dell’  epiglotla.  Più  oltre,  ne  manda  due  o tra 
piccoli  al  muscolo  orico-artenoideo  posteriore,  come  pure  uno  o più  al  crico- 
artenoideo  interno,  talor  anche  ne  dà  uno  piccolo  al  muscolo  crico-tiroideo. 
Termina  finalmente,  con  ramicelli  sottilissimi,  nel  muscolo  tiro-aritenoideo  a 
nel  tiro-epiglottico  (2). 


(i)  Aivdiìb»cu,  toc.  cit.,  3b.  — SczBPA,  Tab.  neurolog;  lav.  Ili,  5 i Uv.  IV,  76.  — 
VValteb,  Tab.  nero,  t/tor.  et  abd.,  tav.  Ili,  3^5.  — Lahcbubbcb,  fase.  11,  tav.  XI,  46: 

tBT.  IX,  77,  99,  (a?.  X,  n;  faic.  Ili,  Ur.  I,  b6 ; Uv.  li,  u.  — ^’bbeb,  tav.  XXIV,  fig.  i,  i3i 

Uv.  XXV,  lig.  I,  e.  — Abiiold,  le.  n,  c.,  Uv.  V,  53  j tav.  VI,  67  ; Uv.  VII,  C6.  — Swa», 
Uv.  1*  >uUu  44;  Uv.  il,  8;  Uv.  Ili,  3;  Uv.  IV,  3;  Uv.  XVI,  Kg.  4<  1*8' 

Kg.  VII,  n.  4-  — Baca,  De  nero,  hypoglosso  et  laiyngeis,  Uv.  ll,*fig.  I,  9;  Kg.  II,  1. 

(3)  AijJerivh  dieda  già  una  deacrÌEÌuiia  muiiiU  dei  nervi  laringei  (toc.  cit-,  p.  3i-53).  Già 

auclie  egli  luppuna  euuuvciuU  1' anaaloaioii  Ira  1'  inieriort  ed  il  luperiore,  liguarda  la  inati- 
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49*I«m'»  cardiaci  profondi  inferiori  (rami  cardiaci  profmdi  inferio- 
re») {i)  sono  cinque  o sei  mini,  falvoltn  più  numerosi,  ma  allora  anche  più 
piecoli,  che  nascono  dal  pneumogastrico,  I’  un  dopo  l’ altro,  si  recano  dall'alto 


canza  di  tale  anastomosi  come  un  fatto  eccetioitale,  e ne  accenna  parecchie  altre  men  notabili. 
Dal  suo  libro  passò  la  descritione  di  questi  nervi  nei  manuali  di  anatomia,  per  esempio  in 
quello  di  Soemmerring.  L'opinione  esternata  da  Ma^endie,  che  i rami  del  laringeo  superiore 
ai  rechino  ai  conslritlori  della  gioita,  e quelli  dell' inferiore  ai  diìaliatori  di  quest'apertura, 
porse  occasione  di  sommettere  il  soggetto  a nnovo  esame,  per  guisa  che  le  ricerche  di  Ollivier, 
BItndin,  Lepelletier,  Malgaigne,  Lauth,  Heusinger,  Tbeile,  Schlemm.  Bischnff,  Bach  e Swan 
permisero  di  giungere  a nozioni  più  esatte  sotto  il  riguardo  eoal  dell'  anatomìa  come  della 
Bsiologia  (Vtdi  ViLiaTiif,  De  funetionibut  nervornm^  p.  49  « *52).  Secondo  Andersch,  il 
ramo  interno  del  laringeo  superiore  dà  airone  ramifìrazioni  alla  membrana  mucosa  della  parte 
piò  superiore  dell' esofago,  a quella  della  laringe,  all*  innanzi  ed  in  vicinanza  pella  cartilagine 
arilenoide,  alla  faccia  interna  della  cartilagine  tiroide,  alla  membrana  che  copre  il  muscolo  tiro» 
aritenoideo,  a quella  che  occupa  la  parte  inferiore  e la  base  dell*  epigloUa,  finalmente  alla 
faccia  superiore  ed  inferiore  di  questa  valvola  ; il  ramo  esterno  ne  fornisce  al  muscolo  tiro- 
faringeo  ed  allo  sterno-tiroideo;  finalmente  il  nervo  laringeo  inferiore  ne  manda  alla  trachea- 
arteria  ed  alla  laringe,  come  pure  ai  mnscoli  erico-aritenoidei  interno  e posteriore,  tiro-arite- 
noideo  ed  aritenoideo  trasversale.  Secondo  Soemroerring,  il  ramo  interno  dà  alla  membrana 
dell*  epiglotia,  della  laringe  e della  faringe,  ai  muscoli  aritenoidei  trasversale  ed  ohbliquo,  al 
crico-aritenoideo  laterale,  al  tiro-aritennideo  ed  al  crico-liroideo  ; il  ramo  esterno,  al  tiro-farin- 
geo, allo  sterno-tiroideo,  all' io-tiroideo,  al  crico-tiroideu  ed  Hlla  glandola  tiroide;  il  laringeo 
inferiore,  alla  trachea-arteria,  all' eKifago,  alla  membrana  interna  della  laringe,  al  muscolo  liro- 
aritenoideo,  alla  tiroide,  al  conslritlore  inferiore  della  faringe,  al  crìco-arilenoideo  posteriore, 
ed  al  crico-arilenoidéo  laterale.  Secondo  Thei  le,  il  nervo  laringeo  superiore  si  distribuisce  ai 
muscoli  erico-liroideo  ed  aritenoideo,  l' inferiore,  ai  crico-aritenoidei  posteriore  e laterale  ; il 
mnscolo  lirn-arilenoiileo  riceve  filetti  da  entrambi.  Secondo  Sclemm  e Moller,  il  nervo  laringeo 
superiore  si  reca  alla  membrana  mucosa  dell*  epiglolla  e della  base  della  lingua,  ai  legamenti 
ari-epiglottico  e tiro-epiglottico,  alla  membrana  delle  cartilagini  aritenoìdec,  ai  muscoli  aritenoidei 
trasversale  ed  obbliquo,  al  crico-arilennideo  posteriore  ed  alla  membrana  mnrota  della  faringe  ; 
l'inferiore,  alla  trachea-arteria,  all'esofago,  alla  tiroide,  alla  faringe,  al  muscolo  crico-aritenoideo 
posteriore,  agli  aritenoidei  trasversale  ed  obhliqito,  al  crico-tiroideo,  al  crico  aritenoideo  ed  al 
tiro-aritenoideo.  Secondo  Bach,  il  nervo  laringeo  superiore  si  reca  alla  membrana  mucosa  della 
gioita,  deir  epiglotta  e della  faringe,  come  pure  ai  muscoli  crico-tiroideo  ed  aritenoidei  trasver- 
sale ed  obbliguo,  P inferiore,  ai  muscoli  crico-srilennidei  posteriore  e laterale,  al  liro-artenoideo, 
al  tiro-epiglotlico,  ed  in  parte  anche  alla  regione  inferiore  della  membrana  mucosa  della  laringe 
e della  trachea-arteria.  Finalmente,  secondo  Snan,  il  ramo  interno  del  laringeo  superiore  si 
reca  alla  membrana  mucosa  dell' epiglotta  e della  parte  tanto  superiore  quanto  media  della 
laringe,  forse  anche  al  muscolo  crico-aritenoideo  posteriore,  come  pure  agli  aritenoidei  obbliquo 
e trasversale  (o  forse  non  fa  che  attraversare  questi  muscoli  per  recarsi  ad  orrupsre  la  mem- 
brana mucosa)  ; il  ramo  esterno,  al  muscolo  conslritlore  inferiore  della  faringe  ed  al  crico-tÌ- 
roideo;  il  nervo  laringeo  inferiore,  slP  esofago,  alla  glandola  tiroide,  alla  laringe,  al  nmscolo 
crieo-arilenoideo  posteriore,  alla  membrana  mucosa  della  faccia  postcrioi^  della  cartilagine 
cricoide,  ai  muscoli  aritenoidei  obbliquo  c trasversale,  al  crlco-Tiritenoideo  posteriore,  od  al 
tiro-aritenoideo. 

(i)  NsctArza,  toc,  cit,^  lav.  I,  124,.  i25  ; Isv.  TT,  fig.  1,  2GS.  — A^OF.ascB,  /oc.  c/V., 
f.  I,  29,  3o,  3i,  55.  — ScAiVA,  loc.  ri/.,  lav.  Ili,  3i,  32,  33,  3f>,  4'-  — LARCzsascz, 
lav.  IX,  Ca.  — ‘Webeu,  tav.  XXV,  fig.  I,  k.  — Swa?*,  lav.  I,  44i  4'- 
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al  basso,  o si  gollano  nei  plessi  tracheali,  cardiaci  superiori  e posteriori,  esofa- 
gici  posteriori.  I Ire  o quattro  superiori  sono  più  superficiali,  si  onastotnizzano 
talvolta  insieme,  come  pure  cogli  altri  nervi  del  cuore,  e s’ internano  nella 
parte  laterale  dei  plessi  cardiaci  e nel  plesso  polmonare  anteriore.  Altri  due, 
che  vengono  dopo,  si  recano  verso  la  trachea-arteria,  ni  cui  plessi  mandano 
ramificazioni,  c vanno  a raggiungere  indietro  i plessi  esofagici  superiori.  Sotto 
quelli,  si  osservano  parecchi  altri  rami,  che  si  anastomizzano  col  tronco  del 
pneumogastrico,  coi  plessi  polmonari  ed  esofagici,  e terminano  in  questi  ultimi.  I 
nervi  cardiaci  profondi  inferiori  dei  due  lati  sono  diversamente  privi  di  simme- 
tria nella  loro  distribuzione. 

Col  nome  di  plessi  cardiaci  fplexus  cardiaci)  s’ indicano  i molti  reticoli, 
composti  di  tronchi  principali,  proporzionalmente  abbastanza  voluminosi,  che 
attorniano  ì grossi  vasi  al  loro  ingresso  nel  cuore  ed  alla  loro  uscita  da  questo 
organo,  mandano  molti  filetti  sottili  alle  sue  membrane,  comunicano  coi  plessi 
tracheali,  polmonari  ed  esofagici,  ed  appartengono  specialmente  ai  nervi  pneu- 
mogastrico  e gran  simpatico.  I loro  rami  più  grossi  ed  i medii  presentano  un 
colore  bianco,  e sembrano  non  formare  veri  gangli  (1).  Nell' interno  del  peri- 
cardio, i loro  tronchi  più  voluminosi  procedono  fra  la  tunica  esterna  dei  vasi 
e la  lamina  ripiegata  del  pericardio  che  ricopre  questi  ultimi  ed  il  cuore.  Il 
punto  ove  il  pericardio  si  ripiega  sui  grossi  vasi  li  separa  in  plessi  superiori  e 
plessi  inferiori,  benchò  questi  ultimi  non  possano  considerarsi  che  qual  conti- 
nuazione immediata  dei  primi. 

I plessi  cardiaci  superiori  fplexus  cardiaci  superiores)  sono  formati  da 
rami  del  gran  simpatico,  del  pneumogastrico  e del  ramicello  ricorrente  di 
quest’ultimo.  Le  loro  molle  ramificazioni,  tanto  grosse  quanto  piccole,  si  recano 
alcune  sulle  due  faccic  del  tronco  innominato  del  lato  destro,  le  altre  su  quelle 
dell'  arterie  carotide  e sotto-claveare  del  lato  sinistro,  e sull'  arco  dell'  aorta. 
Attorniano  questi  vasi,  estendendosi  pure  sulla  faccia  anteriore  della  trachea- 
arteria  ; alcune  discendono  verso  i plessi  cardiaci  inferiori.  Danno  molti  filetti 


(t)  Andersch  rapprvscnla  come  ganglio  tiroideo  (ganglion  t/iyroidenmj  iin  piccolo  gan- 
glio collocato  sul  limile  della  regione  più  alla  dei  plessi  cardiaci  superiori.  VVrisIierg  (Commen- 
tationes^  p.  3g8,  Sgg)  paria  eziandio  di  un  ganglio  cardiaco  (ganglion  cardiacum)^  eoslanic 
e diversamente  sriluppato,  che  esisle  sul  gran  nervo  cardiaco,  c che  si  scopre  ili  leggieri  allor- 
ché dopo  aver  rovescialo  a sinisira  il  cuore  spoglialo  dal  pericardio,  si  lira  cgoalineiite,  r|naiilo 
si  può,  a sinisira  la  rena  aiigo  e la  vena  cava  superiore,  recando  invece  la  Irachea-arleria  alla 
destra  ; nello  spazio  formato  in  tal  guisa,  il  gran  nervo  cardiaco  discende  sulla  faccia  posteriore 
dell  arco  dell’  aorta,  e net  mezzo  di  rjiiest' ultima  fofma  il  suo  ganglio  cardiaco  hislungo.  Trat- 
tando del  nervo  grande  simpatico,  vedremo  appartenere  ail  esso  qùeslc  parli  ; i rami  ili  tal 
nervo  sono  grigi  e forniti  di  gangli  ; quelli  del  pneumogastrico  bianchì  c privi  di  gangli. 
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all’  adipe,  ai  grossi  tronchi  vascolari,  alle  vicine  glandola  linfatiche  (I),  ed  ai 
residui  del  timo.  1 fascicoli  appartenenti  al  pncumogastrico  sembrano  procedere 
principalmente,  nel  lato  sinistro,  sulla  faccia  anteriore  dei  grossi  vasi,  nel  lato 
destro,  fra  questi  c la  trachea-arteria. 

I plesti  cardìaci  inferiori  (plexut  cardiaci  inferiore»)  sono  situati  entro 
r involto  che  il  pericardio  fornisce  ai  grossi  tronchi  vascolari,  ed  attorniano 
con  larghi  reticoli  i vasi  arteriosi  e venosi,  comunicano  massimamente  coi 
plessi  polmoaiari  anteriori,  alla  cui  formazione  contribuiscono  per  la  maggior 
parte, ed  hanno  pure  comunicazioni  coni  plessi  polmonari  posteriori, i tracheali 
e gli  esofagici  superiori.  Nascono  dai  plessi  cardiaci  superiori,  dai  nervi  cardiaci 
profondi  inferiori,  dal  grande  nervo  cardiaco,  e da  filetti  subordinati  del  gran 
simpatico.  Opportunemente  si  dividono  t.°  in  pletii  arteriosi  anteriori,  che 
attorniano  1’  arteria  polmonare  e l'aorta  ascendente,  prolungandosi  fin  verso  il 
cuore,  con  forti  rami  plessiformi  situati  cosi  fra  questi  due  vasi  come  alla  lor 
superficie;  2.°  in  plessi  venosi,  laterali  e posteriori,  che  abbracciano  la  vena  cava 
c le  vene  polmonari.  Da  questi  ultimi  nascono  principalmente  i plessi  delle 
auricole  ed  appendici  auricolari  del  cuore,  che  mandano  filetti  sensibilissimi  nella 
sostanza  muscolare  di  questi  organi.  Dai  plessi  arteriosi  provengono  principal- 
mente i reticoli  dell' arterie  coronarie,  donde  partono,  sulla  superficie  del  cuore 
ed  alla  sua  baso,  alcuni  rami  che  penetrando  nell’  interno  del  muscolo,  forni- 
scono alla  sua  sostanza  ed  alla  membrana  interna  dei  sarchi  venosi,  od  al 
tessuto  collocato  al  di  sotto  questa  sostanza  (2). 

II  plesso  tracheale  anteriore  inferiore  (plexus  tracheali»  anterior  inferior) 
si  trova  situato  sulla  faccia  anteriore  della  parte  più  inferiore  della  trachea-ar- 
teria, alquanto  sopra  la  biforcazione  di  questo  tubo.  Privo  esso  pure  di  sim- 
metria, si  compone,  non  solo  di  filetti  sottilissimi,  ma  anche  d’ ansule  più 
grosse,  che  passano  davanti  alla  faccia  anteriore  della  trachea  : a sinistra, 
codeste  ansule  nascono  più  giù  dal  tronco  del  pneumogastrico,  e vi  sono,  in 


(i)  Tutte  le  glandnic  linfullehe  lituatc  lul  cuore,  nel  mediastino  anteriore,  sono  attorniale  6 
penetrale  da  moli  nervi,  che  riesce  spesso  impossibile  seguire  allorché  tali  glaudole  sono  colte 
da  ineisnosi,  indurale  o piene  di  concreiioni. 

(a)  f'tdi  le  magniBche  figure  di  Scarpa  (Tab.  «euro/.,  l.  Ili,  IV,  VI,  VII).  — Finora, 
non  potei  ancora  arrertarini  dell' esìstenta  reale  ncIP  uomo^  dei  pìccoli  gangli  veduti  da  Reroak 
negli  ultimi  tempi,  sui  rami  dei  nervi  cardiaci  di  parecchi  mammireri.  1 pletti  che  penetrano 
nella  aoslanxa  muscolare  delle  auricole  e dei  Teniricoli  presentano  ancora  una  tinta  bianca 
manifestissima.  D'altronde,  bastano  gli  occhi  per  provare,  mediante  preparazioni  acconciamente 
eseguite,  che  la  sostanza  muscolare  del  cuore  riceve  fileni  nervosi.  Non  vi  penetrano  già  grossi 
rami  in  scarso  numero,  ma  molti  plessi  sottilissimi.  Tuttavia,  codeste  fibre  muscolari  sembrano 
ricevere  in  proporzione,  pochissimi  nervi.  Pare  altresì  che  alcuni  fìtelli  nervosi  striscino  sotto 
la  membrana  interna,  ma  non  si  scorgono  né  sì  di  leggieri  né  a)  dislinlaroente  nell'  uomo  come, 
per  esempio,  nelle  pecore. 
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generale,  meno  divise  che  dal  lato  opposto  ; 'a  destra  si  osserva  un  ramo  più 
voluminoso  e suddiviso  in  altri  rami,  che  nasce  in  parte  dai  nervi  cardiaci 
profondi  inferiori,  in  parte  anche  dal  nervo  ricorrente  c dal  tronco  principale 
del  pneumogastrico,  c si  anastomizza  coi  nervi  cardiaci  del  gran  simpatico, 
mentre  a sinistra  si  scorgono,  alquanto  più  infuori  ed  indietro,  rami  più  sottili 
e delicati.  Il  plesso  comunica  in  parte  coi  plessi  cardiaci  interni  ed  i plessi  eso- 
fagici,  e continua  principalmente  coi  plessi  polmonari. 

Il  pieno  polmonare  anteriore  (plexiu  pulmonalù  anterior)  (I)  è in  parte 
una  continuazione  dei  plessi  polmonari  inferiori  ; ma  comunica  altresi,  in 
molte  guise  diverse,  coi  plessi  dell’arteria  e delle  vene  polmonari,  situate  da- 
vanti ad  esso  come  pure  con  rami  diretti  dei  nervi  cardiaci  profondi  inferiori. 
Abbraccia  colle  sue  ansule  la  faccia  anteriore  dei  bronchi,  e quindi  si  confonde, 
mediante  molti  rami  anastomotici,  coi  plessi  dei  vasi  già  nominati.  Nei  punti  in 
cui  si  riuniscono  tre  o quattro  di  tali  rami,  di  un  colore  alcune  fiate  alquanto 
rossiccio,  si  scorge  talora  un  piccolo  rigonfiamento,  che  non  sembra  però  vero 
ganglio  (2). 

Dopoccbè  il  nervo  pneumogastrico  forni  i nervi  cardiaci  profondi,  discende 
sempre  più  dall’  innanzi  all’  indietro  nel  mediastino  posteriore,  passa  immedia- 
tamente dietro  il  tronco  del  suo  lato,  sui  due  canti  dell’  esofago,  e più  presso 
all’  aorta  a sinistra  che  non  a destra.  Oltre  i piccoli  filetti  che  manda  ai  plessi 
dell’  aorta  e dell’  esofago,  come  pure  al  tessuto  cellulare  ed  ai  vasi  di  qnesta 
regione,  fornisce  internamente,  prima  di  essere  giunto  al  bronco,  parecchi  rami 
tracheali  ed  esofagici  di  maggior  calibro,  ed  all’  esterno,  nel  momento  in  cui 
passa  dietro  questo  stesso  bronco,  le  radici  dei  plessi  polmonari  posteriori  : nello 
stesso  tempo  comincia  a risolversi  in  plessi  esofagici  inferiori. 

20.*  Le  radici  del  pieno  etofagico  toracico  tuperiore  (radiees  plexti*  ae»o- 
phagei  Ihoracici  superiori)  (5),  in  numero  di  cinque  a sette  dal  lato  destro,  e di 
quattro  a sei,  più  grosse,  dal  lato  sinistro,  sono  rami  che  nascono  in  parte  dal 
nervo  ricorrente,  ma  principalmente  dai  tronchi  del  pneumogastrico,  più  o 
meno  in  comune  coi  seguenti.  Tali  nervi,  che  comunicano  coi  plessi  tracheali 
e polmonari,  come  con  quelli  dei  vasi  cardiaci  inferiori  e dell’aorta,  attorniano 
la  faccia  anteriore  e principalmente  la  posteriore  dell’ esofago,  nelle  tuniche  del 
quale  penetrano  mediante  numerosi  filetti.  Uno  o più  rami  penetrano  in  queste 


(i)  Scampa,  Tah.  netiroìog,^  Ili,  ì V,  89.  — Webim,  Ut.  XXIV,  G;  Iat.  XXV, 
fig.  ],  d.  — SwANf  taT,  ^3;  lav.  Il*  4'- 

(a)  Col  microicopio  non  si  scopre  so  questi  ponti  che  un  plesso  ordinario  di  fibre  primi- 
tive senta  tracce  dì  globetti  ganglionarì,  o senta  goaine  di  giobetti  distinte^  perlochi  non  si 
pou  considerarli  che  come  semplici  plessi. 

(3)  ScABpa,  ta».  T,  4"8-  — Wasta.,  lav.  XXV,  flg.  Il,  Snas,  tuv.  HI,  66. 
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lueJcsime  tuoìcbe  immediatamente,  e senza  formare  alcun  plesso  distinto.  Se 
ne  osservano  uno  abbastanza  grosso,  o parecchi  piccoli,  che  passano  sull’  eso- 
fago per  raggiungere  l’ aorta  toracica  ed  i suoi  plessi. 

21. °  Le  radxci  del  pletio  tracheale  inferiore  potleriore  (radice»  plexus  tra- 
chealis  inferiori*  posterioris),  delle  quali  si  contano,  a destra,  sette  od  otto,  che 
tosto  s’ intrecciano  diversamen  te  fra  loro,  si  trovano  a sinistra  meno  numerose. 
Le  superiori  nascono  dal  nervo  ricorrente  o dai  suoi  rami  e dai  nervi  cardiaci 
profondi  inferiori  ; le  inferiori,  dal  tronco  del  gran  simpatico.  Si  produce  in  tal 
guisa,  sulla  faccia  posteriore  della  trachea-arteria,  fra  essa  e la  faccia  anteriore 
dell’esofago,  un  ampio  reticolo  nervoso  chiuso,  nei  tronchi  più  grossi  del  quale 
si  può  di  leggieri  seguire  alcuni  rami  recantisi  ad  arco  da  uno  dei  nervi  pneu- 
mogastrici  a quello  del  lato  opposto.  Codesto  plesso  ha  le  più  intime  connes- 
sioni coi  plessi  faringei  inferiori,  coi  tracheali  anteriori  inferiori,  anche  coi 
cardiaci,  e cogli  aortici,  e continua  immediatamente  coi  plessi  polmonari  poste- 
riori, passando  sui  due  bronchi.  Nel  punto  in  cui  si  effettua  tal  continuazione, 
si  vedono  alcuni  rami  staccarsi  dal  tronco  del  pneumogastrico  destro,  e passare 
sul  tronco  sinistro,  per  gettarsi  alcuni  nel  plesso  polmonare  sinistro,  gli  altri 
per  recarsi  nel  plesso  esofagico  toracico  inferiore,  coi  nervo  pneumogastrico 
sinistro  o la  sua  divisione  principale.  Cosi  pure  si  scorgono  alcuni  rami  alquanto 
più  sottili  che  partono  dal  pneumogastrico  sinistro,  si  recano  verso  il  bronco 
destro,  e parte  dei  quali  si  distribuisce  alla  membrana  mucosa  di  questo  bronco, 
mentre  l’ altra,  a quel  che  pure  men  notabile,  si  getta  nel  plesso  polmonare 
posteriore  destro. 

22. °  Il  plesso  polmonare  posteriore  (plexus  pulmonalis  posterior)  (4  ) appar- 
tiene, per  la  maggior  parte,  al  nervo  pneumogastrico.  Non  è semplicemente  la 
continuazione  dei  plessi  tracheali,  giacché  nasce  dal  tronco  del  pneumogastrico 
o dai  suoi  principali  rami,  nel  lato  destro  con  quattro  a sei,  e nel  sinistro  con 
quattro  a cinque  ramificazioni  che,  poco  dopo  la  loro  origine,  contraggono  su 
varii  punti  anastomosi  fra  loro,  si  uniscono  altresi  ad  alcuni  rami  subordinati 
dei  plessi  della  trachea-arteria  e dei  vasi  polmonari,  e penetrano,  coi  bronchi, 
nell’  interno  dei  polmoni. 

Immediatamente  al  suo  passaggio  dietro  il  bronco,  il  nervo  pneumoga- 
strico forma  un  plesso,  giacché  si  divide  in  due  rami  esterni  ed  in  due  interni, 
alquanto  più  piccoli,  comunicanti  insieme  mediante  fortissime  anastomosi. 
Olti'e  questi  rami  principali,  se  ne  scorgono  ancora  altri  di  minor  volume. 
Dal  più  grosso  degli  esterni  provengono  le  radici  inferiori  del  plesso  polmonare 


(i)  WiLTCftf  Tab.  neuroiog.y  Ut.  Ili,  4'^'  4^1-  ^ loc.  eit.y  Ut.  V,  iG. 

— fase.  Ili,  Ut.  J,  d,  aS.  » Wcfiftii,  UT.  XKV,  fig  U,  4^»  44- ^ 

IV,  71. 
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posteriore.  Ma  contiuuaado  a discendere  sull'  esofago,  i rami  priucipali  che 
risultano  dalla  divisione  del  tronco  del  pneumogustrico  si  niundauu  reciproca- 
mente molti  ramicelli  diversamente  voluminosi,  pruduccndo,  in  tal  guisa,  un 
forte  reticolo,  che  circonda  la  metà  inferiore,  od  uiiclie  più,  della  porzione 
toracica  dell'  esofago.  Codesto  plesso  abbracciantc,  donde  nascono  molli  tilctti 
destinati  alle  tuniche  dell' esofago,  c che  contrae  frequenti  anastomosi  coi  plessi 
aortici,  porta  il  nome  di  plesso  esofaijico  toracico  inferiore  (plexiis  aesophageus 
tàoracicus  inferior)  (I).  I rami  principali  del  pncumogaslrico  destro  si  recano 
verso  la  parete  posteriore,  c quelli  del  sinistro  maggiormente  verso  la  parete 
anteriore,  dimodoché  discendendo  lungo  l'esofago  lo  circondano  ohliliquamentu, 
perlai  guisa  però  che  si  anuslomizzano  insieme,  non  solo  mediante  rumi  mediaui 
più  sottili,  ma  anche  per  altri  obbliqui  più  voluminosi  ; donde  risulta  che,  su 
questi  punti,  i due  nervi  pneumogastrici  conlruggono  fra  loro  anastomosi  assai 
numerosi  e forti,  ed  esservi  alcuni  fascicoli  che  s'incrociano  passando  da  quello 
di  un  luto  a quello  del  lato  opposto.  Le  maglie  che  lasciano  fra  esse  tuli  ana- 
stomosi sono  allungatissime,  e terminano  qual  più  qual  meno  in  punta. 

Coprendo  in  tal  guisa  di  un  reticolo  a larghe  maglie  la  faccia  esterna  della 
estremità  inferiore  dell'  esofago,  alla  cui  tunica  muscolosa  forniscono  alcuni 
filetti,  i due  nervi  pneumogastrici  penetrano  nella  cavità  addominale,  con  questo 
canale,  per  l'apertura  del  diaframma  che  gli  lascia  il  passaggio.  Quivi  il  tronco, 
semplicu  od  ancora  biforcato,  di  quello  del  luto  destro  si  trova  alla  faccia  poste- 
riore dell'  esofago,  del  quale  il  tronco  di  quello  del  lato  sinistro  occupa  la 
faccia  anteriore. 

25.°  1 nervi  gastrici  (rami  gastrei)  (2).  Attraversando  il  diaframma,  sulla 
faccia  anteriore  dell’  esofago,  oltre  alcuni  ramicelli  che  manda  ai  plessi  esofa- 
gici  inferiori,  il  tronco  principale  del  pncumogaslrico  sinistro  fornisce  un  ramo 
che,  sul  luto  dell'estremità  inferiore  dell' esofago,  si  divide  in  tre  ramicelli.  Il 
superiore  procede  verso  il  cardia,  nella  profondità  della  sostanza  muscolare;  il 
medio,  più  superficiale  c trasversale,  si  anaslomizza  forse  con  alcuni  filetti 
sottili  del  nervo  diaframmatico,  e si  reca  all'  angolo  del  cardia,  e quindi  poi 
alla  piccola  curvatura  dello  stomaco  ; l' inferiore,  diviso  in  tre,  penetra  nella 
parte  inferiore  dell'  estremità  cardiaca  dell’  esofago.  Al  di  sotto  di  questo  ramo 
ne  nasce  un  secondo,  che  si  anaslomizza  cui  plessi  cardiaci,  passa  sulla  faccia 
anteriore  del  limite  fra  I'  esofago  c lo  stomaco,  c si  anaslomizza  con  un  ramo 


(■)  VViLTii  (Tab  neurolog.,  lav.  Ili,  44'i  r(p|>rc»uta  due  pici:uli  gitigli,  die 

non  ho  potuto  hnora  troTere.  I ucrvi  di  questi  plessi  souo  bisiichi,  uè  formsiio  veri  gsugli,  ma 
producono  tutto  si  pid  slcuiii  allsrgsmeuli,  specie  di  r.sinpe  d' ocs,  ove  teriuiusno  i filetti 
(lei  plesto. 

(a)  Walter,  loc.  eit.^  U?.  Ili,  — LAPtOEiBECR,  f«c.  Ili,  Ut.  1,  a,  3^.  — t- 

BkR,  UT.  sX,  6^.  II.  — SwAS,  Ut.  V,  «j3j  Ut.  VJ,  8a. 
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del  nervo  diaframmatico  ed  mi  Olello  di  un  ramo  siiiislro  del  plesso  solare  che 
corrono  lungo  il  margine  supcriore  del  fondu  di  sacco  dello  siomaco.  imme- 
diatamente al  di  sotto  di  questo  ramo,  se  nc  produce  un  altro  che,  insieme  ad 
un  ramicello  sottile  del  precedente,  uno  o più  ramicclli  dei  plessi  faringei  infe- 
riori, i rami  seguenti,  e lìnaimcntc  alcuni  piccoli  liletti  del  nervo  diafrarainatico, 
forma  il  plesso  superficiale  del  cardia  (plexus  cardialis  superficialu).  Codesto 
plesso  è situato  superficialmente,  al  di  sotto  del  peritoneo  ; attornia  in  parte  i 
vasi  coronali  che  si  trovano  in  questo  punto,  ed  ha  intime  connessioni  col 
plesso  profondo  anteriore  del  cardia,  nttcsochò  i suoi  lunghi  liletti  biforcati  o 
si  anastomizzano  con  esso,  o non  tardano  a penetrare  nella  tunica  muscolare 
della  porzione  dello  stomaco  corrispondente  al  cardio. 

L’ ansala  nervosa  anteiiore  del  cardia  (semi-circutus  nervosus  anlerior 
cardiae),  che  passa  trasversalmente  sulla  faccia  anteriore  della  separazione 
tra  r esofago  e lo  stomaco,  ò formata  dall'  anastomosi  giù  accennata  dei  rami 
del  nervo  pneumogaslrico  e del  diaframmatico  sinistro,  come  pure  da  alcuni 
rami  del  plesso  esofagico,  dei  plessi  del  cardia,  dei  nervi  splancnici,  e del  ganglio 
solare  del  lato  sinistro.  Ne  nascono  lunghi  detti,  diretti  dall'  alto  al  basso,  e 
biforcali  all’  estremità,  che  non  lardano  ad  internarsi  nella  sostanza  muscolare 
della  faccia  anteriore  della  porzione  cardiaca  dello  stomaco. 

Attraversato  il  diaframma , il  nervo  pneumogaslrico  sinistro  si  piega 
ancor  maggiormente  a destra,  e procede  fra  la  parte  diritta  della  faccia  ante- 
riore dello  stomaco  ed  il  fegato.  Immediatamente  dopo  la  sua  uscito,  dà  tre  o 
quattro  rami,  destinati  al  plesso  anteriore  del  cardia,  c si  divido  quindi  in  tre 
grossi  rami,  oltre  parecchi  altri  di  minor  volume.  Il  più  inferiore  ed  anteriore 
di  codesti  rami,  passando  sotto  la  piccola  curvatura  dello  siomaco,  raggiunge  ia 
faccia  anteriore  dello  stomaco,  dà  alcuni  rami  al  plesso  anteriore  del  cardia,  poi 
ne  fornisce  uno  che  recandosi  più  all’  ingiù  ed  a sinistra,  sulla  faccia  anteriore 
dello  stomaco,  e dividendosi  a più  riprese,  penetra  nella  tunica  muscolosa  del 
viscere,  a due  pollici  circa  dall'orìgine  supcriore  del  cardia  e ad  un  pollice  sotto  la 
piccola  curvatura,  dirigendosi  ali' innanzi  ed  all' ingiù,  fornisce,  inferiormente, 
un  ramo  che  discende  verso  la  sinistra  e dà  alcuni  filetti  alla  tunica  muscolosa 
dello  siomaco  ; s’ interna  in  questa  a tre  pollici  e mezzo  dal  cardia  ed  un  pollice 
e mezzo  sotto  lu  piccola  curvatura;  finalmente  si  reca  verso  la  parto  superiore 
della  faccia  anteriore  dello  stomaco,  s’ anastomizza  coi  rami  seguenti,  e si 
divide  in  due  ramificazioni,  I’  una  inferiore,  I’  altra  supcriore.  L' inferiore  clic 
si  biforca  e manda  filetti  alla  tunica  muscolosa,  nell'  interno  della  «luale  si 
anastomizza  coi  filetti  sottili  dell’  ultimo  ramo  laterale  c del  plesso  pilorico,  si 
estende  fino  a quattro  pollici  dal  cardia  ed  un  pollice  e mezzo  dalla  piccola 
curvatura.  La  supcriore,  più  vicina  all' estremità  anteriore  della  piccola  curva- 
tura, si  divide  egualmente  In  due  tìlelti  : 1 inferiore  si  estendo,  sopra  il  ramo 
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precedente,  nella  (unica  muscolosa,  a cui  manda  alcuni  ramicelli,  si  anastoraizza 
coi  piccoli  (ìlelti  delle  parti,  vicine,  e,  presso  all'  estremiUi  sinistra  dell.-i  piccola 
curvatura,  sul  limile  di  questa  e della  faccia  anteriore  del  viscere,  si  getta  nel 
plesso  pilorico  coi  suoi  ramicelli  terminali;  il  superiore  occupa  la  metà  sinistra 
della  piccola  curvatura,  si  onaslomizza  col  plesso  situato  in  questo  punto,  passa 
sotto  r arteria  coronale  stomachica,  ài  nervi  della  quale  si  congiunge,  fornisce 
alcuni  ramicelli  alla  tunica  muscolosa,  si  anastomizza  coi  ramicelli  nervosi  che 
incontra  per  vìa,  giunge  sino  alla  faccia  anteriore  del  piloro,  e s' interna  nei 
plessi  che  quivi  si  osservano. 

Immediatamente  allato  ed  alquanto  al  di  sopra  di  questo  ramo  se  nc  trova 
un  altro,  alquanto  mcn  forte,  che  esce  dal  tronco  del  pncumogastrico  sinistro, 
donde  talora  nasce  per  un  piccolo  (ronco  ad  esso  comune  col  precedente.  Quel 
ramo  obbliquo  ed  alquanto  più  profondo  di  questo,  benché  ancora  collocato 
sopra  la  (unica  mucosa,  passa  sulla  parte  esterna  c superiore  del  cardia,  coi 
plessi  del  quale  conirac  molte  anastomosi,  c si  divide  quindi  in  due  ramiCca- 
zìoni.  La  ramiOcazìone  inferiore  si  dirige  verso  il  tronco  principale  del  ramo 
precedente,  comincia  dal  biforcarsi,  poi  si  suddivide  a più  riprese,  incrocia  coi 
suoi  filetti  inferiori  i filetti  superiori  del  roroo  precedente,  che  passano  sopra 
esso,  e penetra,  con  molti  ramicelli,  nella  tunica  muscolosa  dello  stomaco,  ad  un 
pollice  c mezzo  dal  cardia,  mezzo  pollice  sotto  la  piccola  curvatura.  La  supe- 
riore, che  assume  maggiormente  la  forma  di  arco,  sale  verso  la  piccola  curva- 
tura, passa  sotto  un  ramo  del  nervo  seguente,  si  anastomizza  spesso  coi  plessi 
dello  piccola  curvatura,  fino  alla  porzione  pilorica  della  quale  si  estende  nella 
tunica  muscolosa  del  suo  margino  inferiore  ed  anteriore.  Prima  di  dividersi  cosi 
in  due  ramificazioni,  questo  secondo  ramo  dà  due  grossi  filetti  c parecchi  altri 
più  piccoli,  destinati  ai  plessi  della  piccola  curvatura. 

Sopra  il  secondo  ramo,  od  il  tronco  comune  del  primo  e del  secondo, 
altro  forte  ramo  del  nervo  pneuinogasìrico  sinistro  si  dirige  a manca,  ed  a 
circa  mezzo  pollice  dalla  sua  origine  dà  una  ramificazione  che  si  divide  essa 
pure  in  tre  filetti.  Il  filetto  inferiore  procede  obbliquamente  dall'  alto  al  basso, 
ed  alquanto  da  destra  a sinistra,  e va  a raggiungere  i plessi  situati  al  limite  della 
piccola  curvatura  e della  faccia  anteriore  della  porzione  cardiaca  dello  stomaco. 
Il  filetto  supcriore,  sinistro  e posteriore  si  reca  direttamente  ai  plessi  molli  della 
piccola  curvatura.  Il  filetto  inferiore  ed  anteriore  discende  dapprima  verso  lo 
stomaco,  a cui  manda  alcuni  ramicelli,  poi  si  ripiega  all'  insù  ed  a sinistra,  per 
gettarsi  esso  pure  nei  plessi  molli  della  piccola  curvatura,  sei  od  otto  linec  più 
a sinistra.  Il  tronco  principale  di  questo  ramo  terminale  del  nervo  pneumoga- 
slrieo  sinistro  sì  divido  poco  dopo  in  quattro  o cinque  ramificazioni,  che  tutte 
si  anastomizzano  molle  fiale  coi  plessi  molli  dell'arteria  coronale  edeirepatica 
c r inferiore  delle  quali  continua  col  nervo  coronale  ^clla  piccola  curvatura. 
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Il  pUuo  anteriore  superiore  del  cardia  fplexus  cardiacvt  anterior  stipe^ 
rior^  deve  principalmente  l'origine  ai  due  rami  del  pneiimugaslrico  già  descritti 
od  alle  loro  anastomosi  coi  plessi  dei  nervi  splancnico  e gran  simpatico  sinistri, 
i plessi  gastrici  anteriori  e superiori,  cd  i plessi  della  piccola  curvatura.  Comu- 
nica coi  plessi  esofagici  inferiori  ed  aortici,  come  pure  con  quelli  situali  nel  lato 
posteriore  dello  stomaco.  Sulla  faccia  anteriore  della  porzione  cardiaca  del  viscere, 
immediatamente  sotto  l’ imboccatura  dell’esofago,  forma  un  reticolo  a larghe 
maglie,  di  filetti  nervosi  voluminosi  anziché  no,  che  non  lardano  a dividersi 
verso  la  parte  inferiore  ed  a sinistra,  in  ramìcelli  più  minuti,  penetrano  nella 
tunica  muscolosa,  e vi  formano  molte  anastomosi. 

Il  plesso  gastrico  anteriore  e superiore  fplexus  gaslriens  anterior  et  supe- 
riori, situato  immediatamente  sotto  la  piccola  curvatura,  sulla  faccia  anteriore 
dello  stomaco,  nasce  principalmente  dalla  divisione  più  sopra  descritta  dei  rami 
del  nervo  pncumogastrico  sinistro  e dalle  loro  anastomosi,  cosi  fra  essi  come 
coi  plessi  vicini.  Si  estende  dal  cardia  al  piloro,  in  lunghe  e larghe  ansulo 
ineguali. 

l\ plesso  della  piccola  curvatura  fplexus  c«rvdturaefn«nort>.i,situatosuquesta 
curvatura,  proviene  dai  rami  già  nominati  del  nervo  pncumogastrico,  d’  altri  di 
cui  abbiamo  ancora  a parlare,  e principalmente  dai  plessi  solari.  Immediata- 
mente sulla  piccola  curvatura,  ed  in  tutta  la  sua  lunghezza,  dal  piloro  al  cardia, 
corre  un  forte  nervo,  grosso  circa  un  terzo  di  linea,  detto  nervo  coronale  della 
piccola  curvalura  fnervus  coronarius  curvaturae  minoris).  Questo  nervo  nasce 
dal  ramo  terminale  del  pneumogastrico,  anastomizzandosi  coi  plessi  dell'  ar- 
teria coronale  e cogli  altri  plessi  della  piccola  curvatura,  della  quale,  coi  suoi 
ramicelli  inferiori,  contribuisce  massimamente  a formare  la  porzione  pilorica  ; 
aumenta  in  modo  sensibile  di  volume  verso  il  piloro,  c si  anastomizza  me- 
diante parecchi  rami , principalmente  nella  porzione  esterna  della  tunica 
muscolosa,  tanto  coi  plessi  nervosi  della  vescichetta  biliare  quanto  con  quelli 
del  duodeno. 

Gli  altri  plessi  che  si  vedono  lungo  la  piccola  curvatura  sono  per  la 
maggior  parte  plessi  vascolari  dell’  arteria  coronale  e dell’  epatica  (che  descri- 
veremo nell’ articolo  del  gran  simpatico),  ma  contraggono  moltiplici  anasto- 
mosi coi  plessi  gastrici  superiori,  anteriori  e posteriori,  come  pure  con  quelli 
del  cardia  e dell'  esofago. 

Il  nervo  pneumogastrico  del  lato  destro  attraversa  quasi  sempre  il  dia- 
framma sotto  la  forma  di  due  rami  situati,  l’ uno  a destra,  l’ altro  a sinistra, 
che  si  uniscono  talvolta  mediante  uno  o più  filetti  anastomoticì,  e che  proce- 
dono lungo  la  faccia  posteriore  dell’  esofago. 

Il  ramo  sinistro,  od  interno,  prima  d’ attraversare  il  diaframma,  fornisco 
parecchie  ramificazioni  ai  plessi  esofagici  posteriori  cd  inferiori  ; ne  dà  anche 
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una,  ella  si  unaslomizia  eolie  prece  Jeiili  e eolia  seguente,  passa  dietro  il  Iato  poste- 
sioi  i dell' iinlioeealura  dell  esofago  nello  stomaco,  si  divide  in  più  filetti  clic  pene- 
tiuno  nella  tunica  muscolosa  della  parte  posteriore,  superiore  ed  interna  del 
fondo  del  viscere,  e distribuisce  parte  dei  suoi  filetti  a questa  tunica,  mentre 
gli  altri,  nnastoinizzandosi  coi  Olctti  dell’ansula  nervosa  posteriore  del  cardia, 
si  estendono  lino  alla  regione  collocata  sotto  la  parte  più  superiore  del  liga- 
iiR-nlo  gastro-splenico.  Immediatamente  sotto  questo  ramo,  nel  punto  stesso  in 
cui  I'  esofago  si  apre  nello  stomaco,  si  vede  staccarsene  uno  più  grosso,  che  si 
anaslomizza  con  un  lungo  filetto  dei  plessi  nervosi  situati  all'origine  dell'arteria 
splenica,  forma  un  piccolo  plesso,  insieme  ad  alcuni  ramicelli  del  nervo  precedente 
cd  una  seconda  ramificazione  proveniente  dal  plesso  splenico,  e raggiunge, 
suddividendosi  notabilinentc,  la  parete  posteriore  della  porzione  cardiaca  dello 
stomaco  : in  tal  punto,  forma  un  piccolo  plesso,  dello  plesso  posteriore  del  car- 
dia (plexits  eardiacus  poslerior),  poi  penetra  nella  tunica  muscolosa,  a cui 
distribuisce  parte  dei  suoi  filetti,  anastomizzandosi  gli  altri  con  quelli  dei  plessi 
solari  che  vengono  loro  incontro.  Sotto  questo  ramo,  infuori,  si  scorgono 
ancora  due  o più  ramicelli,  che  contraggono  molte  anastomosi  cui  rami  vicini, 
c si  gettano  nel  plesso  collocato  all’  origine  dell’  arteria  splenica.  Finalmente  il 
tronco  principale  del  ramo  sinistro  si  risolve  in  tre  o quattro  fascii  e parecchi 
fascicoli,  che  si  annstomizzano  di  frequente  col  plesso  splenico  ; poi  si  riunisce 
di  nuovo  in  un  solo  cordone,  si  anaslomizza  cui  plessi  dell'  arteria  mesenterica 
superiore,  e si  getta,  con  un  altro,  nel  plesso  dell’arteria  celiaca. 

Il  ramo  esterno  del  pneumogastrico  destro  non  larda,  dopo  aver  pene- 
tralo nella  cavità  addominale,  a dividersi,  sul  suo  lato  interno,  in  parecchi  fasci- 
coli, donde  nasce,  internamente,  un  filettu  che  va  a raggiungere  i plessi  delle  arte- 
rie csofagiche.  Passando  quindi  davanti  al  ramo  precedente  ed  ai  plessi  situati 
presso  di  quello,  fornisce,  dal  suo  lato  esterno,  una  ramificazione  plessifornie 
d’  anastomosi  colla  ramificazione  terminale  del  ramo  precedente,  e molte  ana- 
stomosi coi  plessi  dell’  artcì’ia  celiaca  c della  mesenterica  superiore.  Davanti 
ai  plessi  del  ramo  precedente,  entra  in  contatto  coi  plessi  solari,  anzi  in  parte 
gli  attraversa  : quivi  si  divide  in  parecchi  fascicoli,  e forma  un  reticolo  piatto, 
rossiccio,  d’  apparenza  ligamentosa  che  si  anaslomizza  mediante  numerosi 
filetti  coi  plessi  di  cui  si  parlò,  ma  i precipui  rami  dei  quali  gli  attraversano. 

Il  primo  di  questi  rami  si  dirige  obbliquamente  verso  la  faccia  posteriore 
della  porzione  cardiaca  delio  stomaco,  ove  si  divide  in  tre  ramicelli,  suddivisi 
tosto  essi  pure,  uno  dei  quali  si  anaslomizza  in  parte  col  plesso  superiore 
posteriore  del  fondo  di  sacco  dello  stomaco,  ed  in  parte  anche  penetra  nella 
tunica  muscolosa  nell’ interno  di  questo  plesso,  mentre  il  mediano,  vicinissimo  al 
precedente,  s’interna  nella  tunica  della  porzione  cardiaca  della  parete  posteriore 
dello  stomaco,  dopo  essersi  anastomizzato  con  alcuni  filetti  dei  plessi  dell'arteria 
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splenica  e deirorterìo  pancreatica,  cd  il  più  esterno,  che  è altrest  il  più  grosso, 
cainniina  dal  cardia  verso  il  margine  inferiore  della  porzione  pilorica  dello  stoma- 
co, dividendosi  quivi  in  due  filetti  ; il  filetto  esterno  si  espande  nel  centro  della 
parete  posteriore  dello  stomaco,  ove  si  anastomizza  coi  plessi  della  milza  e del 
pancreas,  come  pure  con  filetti  sottilissimi  provenienti  dal  grande  epiploon  ; lo 
interno,  che  segue  una  direzione  più  parallela  a quella  della  piccola  curvatura, 
e che  è situato  sopra  il  precedente,  s impianta,  con  parecchi  ramicelli,  nella 
parete  posteriore  del  centro  dello  stomaco,  a circa  un  pollice  sotto  la  piccola 
curvatura.  Immediatamente  alla  sua  origine,  questo  filetto  interno  fornisce 
ancora  un  ramicello  che  si  anastomizza  coi  plessi  della  piccola  curvatura  ; poi 
ne  dà  un  altro  ricorrente,  che  va  a raggiungere  i plessi  posteriori  del  cardia. 

Il  secondo  ramo  si  anastomizza,  alla  sua  origine,  coi  plessi  solare  e coro- 
nale, passa  sulla  parete  posteriore  dello  stomaco,  e si  divide  in  due  filetti,  l’uno 
superiore,  l' altro  inferiore.  L’ inferiore,  che  si  suddivide  molle  fiale,  termina 
nella  tunica  muscolosa  di  questa  parte  del  viscere,  a circa  un  pollice  c mezzo 
sotto  la  piccola  curvatura,  e tre  e mezzo  dall'  imboccatura  dell’  esofago.  Il 
superiore,  invece,  che  dà  inferiormente  alcuni  ramicelli  destinati  alia  tunica 
muscolosa  dello  stomaco,  si  anastomizza  indietro  coi  plessi  del  pancreas,  e 
superiormente  con  quelli  della  piccola  curvatura  ; percorre  la  lunghezza  di 
questa,  e dà  alcuni  ramicelli  alla  tunica  carnosa  dello  stomaco;  i suoi  ramicelli 
terminali  si  estendono  fino  a circa  un  pollice  dal  piloro,  ove  sembrano  anasto- 
mizzarsi  con  alcuni  filetti  nervosi  che  vengono  loro  incontro.  Immediatamente 
alla  sua  origine,  il  secondo  ramo  fornisce  un  filetto  che  si  anastomizza  da  un 
lato  col  plesso  dell'arteria  coronale,  dall'altro  col  proprio  tronco  donde  proviene. 

Air  infuori  di  questo  secondo  ramo,  si  vedono  staccarsi  sei  od  otto  filetti 
sottili,  che  si  recano  ol  plesso  coronale  dello  stomaco,  donde  però  sembrano 
uscire  di  nuovo,  almeno  in  parte,  dopo  essersi  riuniti  in  varii  piccoli  tronchi, 
per  recarsi  ad  occupare  la  faccia  posteriore  e supcriore  della  piccolo  curvatura 
dello  stomaco.  Finalmente,  affatto  a destra,  esistono  due  rami  abbastanza  grossi, 
e parecchi  altri  più  sottili,  che  gettansi  immediatamente  nei  plessi  dell'  arteria 
celiaca  c dell’  arteria  epatica. 

Il  plesso  posteriore  superiore  del  cardia  (plexhs  cardiacus  posterior  supe- 
rior),  la  cui  estensione  non  è che  di  mezzo  pollice,  ma  che  consiste  in  molti 
rami  biforcati,  si  trova  ad  un  pollice  dall'ingresso  dell'esofago,  aduno  e 
mezzo  dall’  orlo  del  fondo  di  sacco,  ed  a circa  quindici  lineo  sotto  la  piccola 
ciirvaliira.  Esso  nasce  principalmente  dal  filetto  indicato  più  sopra  della 
seconda  ramificazione  del  ramo  esterno  del  pnciimogastrico  destro,  e si  anasto- 
mizza coi  rami  vicini  di  quest' ultimo,  come  pure  coi  plessi  dell’arteria  splenica, 
del  pancreas  e della  piccola  curvatura.  Le  sue  ramificazioni  discendono  più 
giù,  c si  dividono  altresì  meno  prontamente;  penetrano  nella  tunica  muscolosa 
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della  parete  posteriore  dello  stomaco,  tanto  nel  fondo  di  sacco  quanto  verso  la 
gran  curvatura. 

\ì  plesso  gastrico  posteriore  e superiore  (plextts  gaslrieusposleriorelsuperìor), 
situato  accanto  del  precedente,  ma  più  dal  lato  della  porzione  pilorica,  nasce  dalle 
ramificazioni  del.  ramo  interno  e del  ramo  esterno  del  nervo  pneumogastrico 
destro,  e da  filetti  del  plesso  della  piccola  curvatura.  Si  anastomizza  con  quest'ul- 
timo plesso,  come  pure  con  quelli  del  pancreas,  dell’  arteria  celiaca,  dell’  arteria 
mesenterica  superiore,  c dell'  arteria  splenica,  e,  nell’  interno  della  tunica  mu- 
scolosa, con  alcuni  ramiceli!  che  percorrono  la  porzione  pilorica  dello  stomaco, 
r intestino  tenue  ed  il  grande  epiploon.  Il  suo  principale  intrecciamento  è 
situato  ad  un  pollice  e mezzo  dall’  imboccatura  dell’  esofago,  e ad  uno  e mezzo 

0 due  pollici  sotto  la  piccola  curvatura. 

Tutti  i rami  del  nervo  pneumogastrico  che  percorrono  lo  stomaco  ten- 
dono poco  a formare  plessi,  ciò  che  si  verifica  principalmente  pei  più  grossi 
fra  essi.  Questi  vanno  piuttosto  sempre  biforcandosi  o triforcandosi  ; non  si 
riuniscono  che  di  tratto  in  tratto  mediante  filetti  anastomotici,  e solo  quando 

1 loro  ramicclli  più  minuti  cominciano  ad  entrare  nella  tunica  muscolosa,  o 
già  vi  penetrarono,  contraggono,  con  altri  filetti  che  vengono  lor  incontro,  ed  il 
cui  diametro  non  sorpassa  il  loro,  anastomosi  abbastanza  numerose  e variate 
per  costituire  veri  plessi. 

Occhiata  sommaria  alla  distribuzione  del  nervo  pneumogastrico.  — Quando 
si  tien  conto  dei  fascicoli  provenienti  da  altri  nervi  di  cui  sì  accresce  il  tronco 
del  pneumogastrico,  questo  si  distribuisce  al  condotto  auditorio  esterno  cd 
all’ orecchio  esterno  (I),  alla  faringe,  alla  laringe,  alla  glandola  tiroide,  alla 
trachea-arteria  ed  ai  polmoni,  al  cuore  ed  ai  grossi  vasi,  all'  esofago,  al  lo  sto- 
maco cd  ai  plessi  dell’  arteria  celiaca  o della  mesenterica  supcriore,  ai  rami  di 
queste  arterie  cd  a quelli  della  pancreatica,  alla  piccola  curvatura  dello  sto- 
maco, al  fegato,  alla  milza  e via  discorrendo.  Si  anastomizza  col  suo  omonimo 
del  lato  opposto,  il  trigemino,  il  facciale,  il  glosso-faringeo,  1’  accessorio,  l’ ipo- 
glosso,  ed  i tre  cervicali  superiori,  in  parte  anche  coi  cervicali  inferiori  e col 
gran  simpatico. 

Funstont  del  nervo  pneumogastrico.  — Il  nervo  pneumogastrico  è origi- 
nariamente sensitivo  ; secondo  alcuni,  non  contiene  che  fibre  sensitive,  secondo 
altri,  entrano  anche  a comporlo  alcune  fibre  motrici.  Ogni  irritazione  esercitata 
sulle  sue  radici  nel  cervello  cagiona  intenso  dolore.  Ma  1’  anastomosi  che  non 
tarda  a contrarre  coll’  accessorio,  il  quale  possiede  facoltà  motrici,  lo  rende 
un  nervo  assai  misto.  Conserva  il  medesimo  carattere  nel  rimanente  del  suo 


(i)  fedi  pel  rimanente  della  ena  disirìbuzione  al  capo,  e principalmente  agli  organi  do» 
teni,  la  descrizione  data  più  oltre  del  nervo  gran  simpatico. 
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trogitlo,  a cagione  delle  sue  aoastoniosi  coi  nervi  cervicali  e col  gran  simpa  - 
tico.  Tuttavia  le  primitive  fibre  sensoriali  sono  numerosissime  in  ogni  parte  del 
suo  tronco. 

Il  ramo  auricolare  sembra  contribuire  alla  sensibilità  dell’  orecchio  esterno, 
colla  maggior  parte  almeno  delle  sue  fibre  primitive.  I ramicelli  faringei  con- 
corrono bensì,  con  moltissimi  dei  loro  filetti,  a stabilire  la  sensibilità  delle  parti 
media  ed  inferiore  della  faringe  ; ma  contribuiscono  altresì,  con  quelle  tra  le 
loro  fibre  primitive  provenienti  dai  nervi  cervicali  e del  gran  simpatico,  alla 
motilità  dei  constrittori  e degli  altri  muscoli  di  questa  regione  del  tubo  alimen- 
tni-e.  I nervi  laringei  sono  ambidue  misti,  con  tal  differenza  però  che  nel  supe- 
riore predomina  in  alto  grado  la  facoltà  sensoriale,  la  motrice  nell'  inferiore. 
Quando  si  irrita  il  nervo  laringeo  superiore,  si  manitestano  dolore  e lieve 
tremolio  dello  membrana  mucosa  della  laringe  e dei  legamenti  della  glotta,  la 
voce  cangia  poco  o nulla  negli  animali  ; rimane  chiara  e forte.  Dopo  la  sezione 
del  laringeo  inferiore,  che  cagiona  lieve  o niun  dolore,  si  osserva  l’ affioca- 
raento  fino  all'  afonia,  perchè  1'  operazione  paralizza  la  maggior  parte  dei 
muscoli  della  laritigc.  La  funzione  dei  due  nervi  laringei  sembra  essere  analoga 
nell'  uomo. 

Durante  il  suo  tragitto  alla  parte  inferiore  del  collo,  nella  cavità  pettorale 
e nell'  addominale,  il  pneumogaslrico  agisce  e come  nervo  sensitivo  e come 
nervo  motore.  Da  esso,  in  gran  parte,  dipende  la  sensibilità  della  membrana 
mucosa  della  laringe,  della  trachea-arteria  c dei  polmoni,  cd  alquanto  anche 
dell'  esofago.  È probabile  che  alcune  delle  sue  fibre  primitive  giungano  sotto 
la  membrana  interna  del  cuore,  e che  come  libre  sensitive  contribuiscano  ai 
continui  movimenti  riflettivi  di  quest'organo.  Esso  procura  , nello  stomaco  lo 
stimolo  della  fame,  la  sensibilità  della  tunica  mucosa,  e grandissima  parte  dei 
movimenti  della  tunica  muscolosa. 

Tratteremo,  in  occasione  del  gran  simpatico,  dell'  influenza  che  esercita  la 
porzione  cervicale  del  pneumogaslrico  sulla  pupilla  e sull'  occhio  in  generale. 

La  sezione  o la  paralisia  di  uno  Ira  i nervi  pncumogaslrici,  avvenga  nel 
mezzo  del  collo,  od  anche  più  sopra,  non  è assolutamente  mortale.  Gli  animali 
(cani)  possono  vivere  anni,  scnzachè  il  nervo  taglialo  si  rigeneri,  purché  non 
sia  stala  lesa  l' azione  del  nervo  dell'  altro  lato.  La  sezione  dei  due  nervi, 
avvenga  nel  collo  o nella  parte  supcriore  del  petto,  o la  loro  paralisi  nell'  in- 
terno del  cranio,  cagiona  in  breve  la  morte,  trovandosi  impedita  la  respira- 
zione, come  pure  la  decarbonizzazione  del  sangue.  La  sezione  dei  due  nervi 
sotto  i polmoni,  si  faccia  nei  plessi  csofagici,  o dopo  la  loro  uscita  attraverso 
il  diaframma,  non  riesce  assolutamenté  mortale  per  se  stessa,  quantunque,  per 
lo  più,  r operazione  deve  essere  seguita  da  pronta  morte,  per  le  lesioni  conco- 
mitanti che  sono  da  quella  inseparabili. 
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La  sezione  o la  paralìsia  dei  due  nervi  piieuinogastriei  determina  i sintomi 
seguenti  : la  lariuge  ò insensibile,  quando  la  sezione  si  effettua  sopra  l’ origine 
del  nervo  laringeo  superiore  ; ma  conserva  la  sua  sensibilità  normale  o quasi 
normale,  allorcbè  l’ operazione  sia  stala  praticata  sotto  questo  punto.  In  en- 
trambi i casi,  si  osserva  spesso  una  tosse  spontanea,  indirettamente  provocata, 
come  movimento  riticttivo,  dall’  irritazione  dell’  estremità  centrale  del  nervo, 
che  conserva  ancora  la  propria  attività.  La  voce  è ottusa,  estremamente  afQo- 
cata  e debole,  ovvero  del  tutto  mancante.  Il  passaggio  dell’  aria  attraverso  la 
gioita,  nell’  inspirazione  ed  espirazione,  si  accompagna  ad  uno  strepito  partico- 
lare, più  distinto  nel  caso  di  lesione  simultanea  del  laringeo  superiore  che  non 
in  quello  d' integrità  di  tal  nervo,  e lo  strepito  ha  talora  il  carattere  di  una 
specie  di  sìbilo.  La  sensibilità  della  membrana  mucosa  della  trachea-arteria 
andò  soggetta  a tutti  i gradi  possibili  di  diminuzione,  fino  all’  abolizione  com- 
piuta, dimodoché  le  irritazioni  meccaniche  o chimiche  non  pruvocanu  più 
tosse.  Le  inspirazioni  sono  difOcili,  profonde,  per  lo  più  nccoropagnate  da  ran- 
tolo mucoso,  ed  avvengono  lentamente,  a più  luoghi  intervalli.  La  copia  di 
aria  che  giunge  nei  polmoni  va  sempre  scemando.  I chimici  cangiamenti,  a cui 
Ip  respirazione  assoggetta  il  sangue,  nello  stato  normale,  divengono  sempro 
meno  distinti,  e rinalinentc  più  non  si  effettuano.  Il  sangue  arterioso  assume 
un  colore  sempre  più  carico,  e verso  la  line  si  mostra  del  tutto  nero,  come  il 
sangue  venoso.  Il  calore  animale  si  abbassa  nella  stessa  proporzione,  ma  si 
aumenta  immediatamente  prima  della  morte,  almeno  negli  uccelli.  Per  l'aumento 
del  carattere  venoso  del  sangue,  le  parti,  che  nello  stato  normale  presentano 
un  colore  rosso  pei  loro  vasi  capillari,  come  le  labbra,  la  cresta  dei  galli,  e via 
discorrendo,  ne  assumono  uno  che  varia  dall’azzurro  rossiccio  Ano  al  paonazzo 
carico.  Si  manifestano  tristezza  ed  abbattimento,  poscia  apatia.  Secondochù 
crescono  tutti  i sintomi,  le  inspirazioni  divengono  più  difficili  c rare  ; finalmente 
più  non  possono  effettuarsi  se  non  colla  bocca  ampiamente  aperta,  fino  al 
momento  in  cui  la  morte  per  soffocazione,  con  o senza  generali  convulsioni,  e 
quasi  sempre  senza  lunga  immediata  agonia,  pone  termine  alle  sofferenze. 
Allorché  invece  il  nervo  si  riproduce,  o quando  l' operazione  non  sia  stata 
praticata  che  da  un  solo  lato,  tutti  i sintomi,  per  quanto  gravi  esser  possano, 
poco  a poco  vanno  cessando,  c tutto  ritorna  allo  stato  ordinario. 

Dopo  la  morte,  si  trovano,  nella  gioita,  nella  laringe  o nella  trachea,  o masse  di 
mucosità,  o trasudamenti,  la  cui  consistenza  varia  da  quella  di  semplice  liquido 
a quella  di  corpo  per  metà  solidificato,  e talvolta  quelle  due  specie  di  prodotti 
misti  insieme.  Solo  al  principio  dell’ esperienza  non  esiste  traccia  di  questi  ultimi, 
ed  allora  eziandio  continua  il  moto  vibratorio,  senza  aver  comportalo  il  minimo 
turbamento.  Su  varii  punti  della  membrana  niucosa,  nella  trachea-arteria  prin- 
cipalmente, si  scorgono  rossezza,  od  uno  stato  di  estrema  pienezza  de'  vasi  capillari. 
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od  ancbo  piccoli  stravasameoti  locali.  I polmoDi  conteagono  qua  e là  nelle 
ramificazioni  dei  bronchi,  un  liquido  schiumoso  rossìccio.  Questo  liquido  si 
solleva  anche  nei  bronchi,  e spesso  fin  nella  parte  inferiore  della  trachea-ar- 
teria. 1 polmoni  presentano  un  color  carico,  in  tutta  la  loro  estensione,  o sol- 
tanto sovr’  alcuni  punti.  Talvolta  anche  si  trova  in  iscarsa  copia  nel  petto  un 
trasudamento,  massimamente  liquido. 

L'influenza  che  esercita  la  sezione  nel  collo  dei  nervi  pneumogastrici  sul 
movioiento  del  cuore,  è meno  manifesta,  ma  tuttavia  egualmente  decisiva.  Le 
contrazioni  dei  ventricoli  divengono  immediatamente  dopo  l’ operazione  più 
deboli  e più  rapidi,  e conservano  quindi  il  medesimo  carattere  finché  l' estrema 
difficoltà  della  respirazione  renda  i battiti  del  cuore  intermittenti  in  alcnni 
momenti,  più  lenti  in  altri  istanti. 

La  paraUsia  dei  pneumogastrici,  od  anche  di  un  solo,  porta  seco,  pei  rami 
gastrici  di  tali  nervi,  un  risultato  che  sembra,  a primo  vedere,  contraddit- 
torio. Cessa  lo  stimolo  della  fame,  ma  nello  stesso  tempo  sorge  la  voracità  : 
r animale  operato  o l' uomo  infermo  prende  gli  alimenti  in  eccessiva  copia  : 
spesso  non  ne  prende  se  non  la  quantità  che  può  entrar  nello  stomaco.  Tale 
sembra  essere  anche  la  causa  della  diarrea  che  succede  talvolta  all’  operazione, 
benché  d’ altronde  sia  molto  incostante.  1 movimenti  dello  stomaco  sì  trovano 
in  gran  parte  paralizzati,  dalla  notabile  diminuzione  fino  all’  abolizione  totale,  li 
BUCO  gastrico  non  si  frammischia  quindi  che  incompiutamente  agli  alimenti. 
Questi  formano  quasi  sempre  una  o parecchie  grosse  palle,  coperte  di  una 
secrezione  stomachica,  ed  in  cui,  per  conseguenza,  la  digestione  si  trova  diver- 
samente cominciata  alla  superficie,  mentre  l’ interno,  poco  o nulla  penetrato  di 
sugo  gastrico,  conservò  il  primitivo  suo  stato.  L’ epitelio  della  membrana  mu- 
cosa dello  stomaco  sembra  pure  disquamarsi  maggiormente  , benché  tale 
spogliamento,  questa  specie  di  muta,  avvenga  egualmente  nel  corso  della  dige- 
stione normale,  ma  con  minore  intensità.  Il  vomito  non  si  trova  impedito  ; 
anzi  si  manifesta  spesso  da  sé  dopo  l’ operazione.  I nervi  pneumogastrici  non 
agiscono  sullo  stomaco  che  in  tal  guisa,  paralizzando,  cioè,  il  suo  movimento, 
giacché  non  esercitano  alcuna  influenza  sull'operazione  chimica  della  digestione 
stomacale.  Dopo  la  loro  paralisia,  il  sugo  gastrico  conserva  l’acidità  che  prima 
aveva,  nè  si  scopre  in  esso  alcuna  qualità  che  differisca  da  quelle  che  possedè 
nello  stato  normale  (I). 


(i)  Valeeitjii,  De  functionibui  nentorunij  p.  45, 

>III.ICLor.  «KlIOB.,  \0L.  I. 
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Il  nervo  accessorio,  spinate,  o tracAelo-dorsate  fnervus  accessorius  s.  acces- 
sorius  Wiltisii  s.  accessorius  ad  par  octamm  s.  spinatis  s.  par  undecimum)  (I), 
nasce,  attorniato  dalla  pia-madre  e dairaracnoide,  mediante  porccchie  radici,  le 
più  inferiori  delle  quali  escono  immediatamente  davanti  alle  radici  posteriori  dei 
nervi  cervicali,  e le  superiori,  rinforzate  da  filetti  che  prendono  la  loro  origino 
più  aH’indietro,  si  mostrano  fra  queste  medesime  radici  posteriori  ed  il  legamento 
dentellato.  In  conclusione  però,  il  nervo  nasce  più  dalla  parte  posteriore  della 
midolla  allungata  ebe  non  dall'  anteriore,  o,  se  si  vuole,  proviene  dalla  parte 
più  posteriore  della  sua  regione  media  (2). 

Il  suo  filetto  più  inferiore,  salendo  lungo  la  porzione  cervicale  della  mi- 
dolla spinale,  tra  le  radici  posteriori  dei  nervi  cervicali  ed  il  legamento  dentel- 
lato, riceve  nuovi  filetti  radicolari,  composti  di  ramicelli  biforcati,  o più  di  rado 
triforcati,  c va  in  tal  guisa  sempre  ingrossando  fincbò  il  suo  tronco  giunga 
allato  di  quello  del  pneumogastrico.  L’ altezza  a cui  si  estendono  i suoi  filetti 
radicolari,  il  modo  con  cui  aumenta  di  volume,  e quello  che  tiene  riguardo  ai 
nervi  cervicali,  variano  non  solo  nei  diversi  individui,  ma  anche  nel  medesimo 
dai  due  lati  del  corpo.  Ora,  ciocebò  avviene  più  di  frequente,  la  sua  origine 
discende  fino  al  sesto  nervo  cervicale,  od  allo  spazio  compreso  fra  il  sesto  ed 
il  settimo;  ora  non  si  estende  che  fino  al  quarto  o quinto;  in  alcuni  casi  giungo 
fiuo  al  settimo,  in  altri  più  rari  anche  fino  al  primo  nei'vo  toracico.  Spesso 


(i)  Willif  (Opera,  p.  SCi)  il  primo  Io  Indirò  posiilvanirutc  come  nervo  Indipendente, 
benché  Galeno  conoscesse  il  suo  ramo  eslerno.  — La  sua  orifine  fu  rappresentata  da 
Saaroaiai,  Xf'JI  tabu!.,  lav.  Il,  q,  g.  — Azye,  tav.  XVIll.  — SoEMMBaaiaG,  Bas. 

enceph.,  tav.  11,  ii.  IV,  X.  — MaTat,  Nerventrttem,  lav.  Vili,  8.  — BoanaCH,  Gehirn, 

I.  11,  tav.  Ili,  fìg.  II.  — LaacaBBaca,  lèse.  1,  lav.  XII,  la;  fase.  II,  tav.  11,  65;  jingiot,, 
fase.  1,  tav.  Vili,  a.  • — Biscaopp,  B.  access.  anat.  et  phys.,  tav.  1.  — AaaoLD,  !c.  n. 
tav.  VI,  68,  6<)  ; Tab.  anat.,  fase.  1,  lav.  Ili,  lig.  I.  — Waaaa,  lav.  VI,  fig.  VII;  lav.  XXX, 
fig.  IV.  — StvÀ.v,  tav.  X,  fig.  1,  11.  i3  ; 6g.  VI,  3.  — Faasaaaca,  lav.  VI,  a6.  — La  sua 
dislrìhuzione  lo  fu  da  I.,<iBSTaia,  in  Loimio,  Script,  aeurolog.  mia.,  voi.  Il,  lav.  VII,  Vili. 
— ScaaPA,  Tab.  neurolag.,  lav.  I,  11,  IH, — LaaGaasacs,  ,^/igiol.,  fase.  I,  tav.  HI;  Beurolog., 
fase.  Il,  lav.  1,  11,  IH,  VII,  Vili,  IX.  — Biscoopi,  loc.  cit.,  tav.  I. — Asbold,  le.  a.  c.,  tav.  I, 

II,  III,  IV,  VI,  VII,  Vili.  — WsBEB,  tav.  XXIV,  fig.  1;  tav.  XXV,  fig.  II.  — Swab,  lav.  I, 
io;  tav.  X\',  lig.  3,  n.  a^  ; tav.  XVI,  lig.  1,  u.  a ; lav.  XVII,  ja.  — Faesebece,  lav.  II, 
tav.  VI. 

(a)  Ulsciioìp,  Ber.  accets.  anat.  et  phys.,  tav.  I,  i5-a3.  — Abbold,  le.  a.  c.,  tav.  1, 
tav.  VI,  68,  Og. SivaB,  lav.  X,  lig.  VI,  u.  3. 
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nasce  più  giù  da  un  lato  che  dall’  altro.  Ma  quanto  più  alta  è la  sua  origine, 
tanto  più  sembrano  voluminosi  i suoi  filetti  radicolari,  per  guisa  che  la  gro»- 
sezza  delle  radici  compensa  il  loro  numero,  riguardo  al  tronco.  Mentre  questo 
salo  un  po’  obbliquamente  da  dietro  all’  innanzi  e dall’  interno  all’  esterno,  si 
unisce  o si  addossa  talora  ad  alcuni  filetti  delle  posteriori  radici  dei  nervi 
cervicali  inferiori.  Tal  unione  6 intima  massimamente  colle  radici  posteriori  del 
secondo,  e si  trova  più  di  frequente  con  quelli  del  primo  (t).  Ora  si  applicano 
ad  esso  i filetti  radicolari  del  primo  nervo  cervicale,  formano  talvolta  in  seguito 
anche  un  piccolo  ganglio,  e quindi  si  mostrano  sotto  l’ aspetto  d' una  radico 
semplice  o multipla  del  primo  cervicale  (2)  ; ora  tal  particolarità  non  si  verifica 
se  non  per  uno  o parecchi  dei  filetti  radicolari.  Ma  f accessorio  non  offre  mai 
alcun  vero  ganglio  nel  punto  in  cui  si  effettua  tale  applicazione,  e quando  se 
ne  scopre  uno,  esso  appartiene  alle  radici  posteriori  del  primo  nervo  cervicale. 
Una  disposizione  analoga  avviene  talvolta  pei  filetti  radicolari  del  secondo 
nervo  cervicale , ma  è molto  più  rara,  c,  a quel  che  pare,  sempre  incom- 
piuta (5). 

Il  tronco  del  nervo  accessorio,  la  cui  grossezza  è di  otto  a nove  lince,  dopo 
essersi  ancora  accresciuto,  sopra  il  primo  cervicale,  con  parecchi  filetti  radi- 
colari, ordinariamente  in  numero  di  quattro,  e biforcati  o triforcati  alla  loro 
origine,  penetra  nel  cranio  attraverso  il  gran  foro  occipitale,  si  allontana  sem- 
pre più  secondochò  ascende  dalla  faccia  esterna  della  midolla  spinale , c 
descrive,  recandosi  verso  il  tronco  del  pneuraogastrico,  un  arco  diretto  all’  in- 
nanzi ed  infuori,  il  concavo  del  quale  guarda  all’  ingiù.  Non  attraversa,  come 
gli  altri  nervi,  unh  specie  di  smagliatura  della  dura-madre  ; ma  è avvolto  a 
principio  da  questa  membrana,  fra  le  due  luminctte  della  quale  esso  procede  ; 
poi  s'jntroducc  in  una  guaina  ad  esso  comune  col  pneumogastrico,  ed  a cui  si 


(i)  Tal  intima  rclaxione  colla  radice  pnileriore  del  primo  nerro  cervicale  non  ai  eflfìeUaa, 
aecondo  BiachofT  (loc.  cit.,  p.  34l,  che  nell’  uomo,  nè  ai  osserva  in  alcun  mammifero. 

(a)  L’ asserzione  che  la  radice  poslcriore  del  primo  nervo  cervicale  manchi  del  lutto,  e 
che  ad  essa  aoppliscano  alcuni  filetti  del  nervo  accessorio,  è fondata  probabilmente  sull  errore 
ftiosta  il  quale  i filetti  radicolari  posteriori  del  primo  nervo  cervicale,  che  si  rendono  distinti 
più  infuori  ed  innanzi,  furono  considerati  come  il  prolungamento  di  radici  destinate  a fortifi- 
care il  nervo  accessorio,  f'edi  AaaoLD,  Bemerlungtn  uiber  den  Bau  dtt  Hirnti  und  Bue- 
cienmarket,  p.  i8a. 

(3)  Meyer  (Neue  Ferhandlungtn  der  K.  L.  C.  Akademìe,  t.  XVI,  p.  riferisce 

ancora  alcuni  casi  in  coi  le  anaalomosi  del  nervo  accessorio  coi  filetti  radicolari  posteriori  del 
nervo  cervicale  superiore  Irovavansi  io  connessione  con  particolari  formazioni  ganglionari.  tino 
se  n’  offerse  principalmente,  nel  quale  i gangli  delle  radici  posteriori  del  secondo  e terzo  nervo 
cervicale  offrivano  anastomosi  coll’  accessorio.  Le  osservazioni,  moltiplicandosi,  potranno  sole 
porre  in  grado  di  deridere  qual  aia  precisamente  il  rapporto  che  esiste  fra  queste  analtomosi 
ed  il  nervo  accevtono. 
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trova  unito  da  tessuto  cellulare  ; ovvero  si  alloga  in  una  guaina  della  dura- 
madre che  gli  appartiene  propriamente,  ed  esce  dal  cranio,  col  pneumogastrico, 
pel  foro  lacerato  posteriore.  Giunto  fuori  di  questa  cavità,  si  colloca  infuori  ed 
alquanto  anche  al  di  sotto  ed  indietro  del  pneumogastrico,  sul  cui  ganglio 
jugulare  passa  immediatamente,  dividendosi  poco  dopo  in  due  rami,  l’ uno 
interno,  l’ altro  esterno.  Il  primo  è composto  di  fascicoli  del  nervo  accessorio 
e di  rami  del  pneumogastrico;  l'altro  consiste  principalmente  in  fibre  primitive 
del  primo  di  tali  nervi,  nt'*  racchiude  che  pochi  fascicoli  dei  secondo. 

t .*  Il  ramo  anleriore  od  inlemo  (ramut  anlerior  *.  intemus)  (I)  si  riunisce, 
mediante  un  fascicolo  anteriore,  ad  altro  fascicolo,  quasi  sempre  più  tenne,  del 
pneumogastrico,  per  produrre  il  ramo  faringeo  superiore  di  questo,  e manda 
uno  o più  fascicoli  posteriori  al  plesso  gangliforme  del  pneumogastrico,  mentre 
altri  passano  davanti  a questo  plesso  per  recarsi  più  giù.  Tra  i fascicoli  che 
si  applicano  in  tal  guisa  al  pneumogastrico,  alcuni  sembrano  recarsi  al  nervo 
laringeo  superiore,  ed  altri  al  muscolo  sterno-tiroideo.  Altri  ancora  discendono 
nella  cavità  pettorale,  col  tronco  del  pneumogastrico.  Fra  quelli,  alcuni  risal- 
gono verso  il  nervo,  laringeo  inferiore,  altri  continuano  a discendere,  per  get- 
tarsi nei  plessi  cardiaci,  faringei  e gastrici  (2).  Talvolta  si  scopre  una  pic- 
colissima anastomosi  col  glosso-faringeo,  e sempre  ne  esiste  una  col  gran 
simpatico. 

2.®  Il  ramo  potteriore  od  etleno  (ramus  potlerior  ».  extemu»)  (5)  discende 
dietro  la  vena  jugulare  interna,  si  reca  indietro  ed  infuori,  e perfora  il  mu- 
scolo sterno-cleido-masloideo,  quasi  alla  parte  inferiore  del  suo  terzo  superiore. 
Nel  momento  in  coi  raggiunge  questo  muscolo,  gli  dà  molti  rami,  abbastanza  forti, 
che  s' intrecciano  e si  perdono  nel  suo  interno,  ove  spesso  lor  avviene  di  ana- 
stomizzarsi,  con  alcune  ramifica  zioni  principalmente  del  terzo  nervo  cervicale. 
Dopo  essersi  fortificato  con  alcune  ramificazioni  di  quest’  ultimo  nervo  e del 
secondo  cervicale,  od  essersi  con  essi  anastomizzato,  ed  aver  contratte  inoltre 
connessioni  col  quarto  e quinto  nervo  cervicale,  questo  ramo  giunge  alla  faccia 
interna  del  trapezio,  a cui  non  cessa  di  mandare  filetti  laterali,  e discende  sino 
all’estremità  inferiore  di  questo  muscolo,  in  cui  si  dilegua. 

Funzioni.  — L’  accessorio  è,  assai  probabilmente  nell’  uomo,  e per  certo 


(i)  AmoLD,  le.  n.  e.,  I«t.  IV,  17  j (»».  V,  58;  t»T.  VI,  71. 

(s)  Bischoff,  /.  c.,  p.  aS.  --  H.-C.-B.  Bbhdz,  Tactatus  de  connéxu  inter  nervos  vagum 
et  aceessorium  ÌFillisii.^  Cop«nhagae,  i836,  in-4.®,  p.  a3. 

(3)  ScaaFÀ,  Tab.  neuroK  I»».  I,  47,  4*i  49!  *»’•  •>'  '*»•  HIi  >57,  i58.  — Limbii- 

»Bci,  An/tiol.,  htc.  I,  l«».  IH,  g;  fuc.  Il,  Ut.  I,  8,  9;  Ut.  Il,  66;  Ut.  VII,  47,  53  ; raac.  Ili, 
t*v.  XV,  r.  — Bischoff,  /oc.  ci/..  Ut.  1,  3o.  _ Abnoid,  Jc.  n.  c..  Ut.  IV,  18;  liT.  V,  69; 
Ut.  vi  7a;  Ut.  Vili,  64;  Ut.  IX,  38,  39. 
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nei  mainmiferi,  un  nervo  puramente  motore  che  adempie,  riguardo  al  pncumo- 
gastrico,  la  stessa  funzione  che  la  radice  posleriore  di  un  nervo  spinale  relati- 
vamente alla  sua  radice  anteriore.  Non  si  determina,  irritandola  in  qualche  cane 
o coniglio  vivente,  alcuna  manifestazione  di  dolore.  La  sua  influenza  motrice 
si  estende  ai  muscoli  sterno-cleìdo-mastoideo  e trapezio,  dei  quali  esso  princi- 
palmente dirige  i movimenti  respiratorii.  Siccome  la  sezione  di  tal  nervo  lede 
anche  l' azione  dei  muscoli  della  laringe,  si  osservano,  dopo  l' operazione,  una 
raucedine  particolare  e l' afSevolimento  della  voce.  Le  irritazioni  che  sopra 
esso  esercitansi  hanno  pure  influenza  sui  movimenti  della  faringe,  dell’  esofago, 
del  cuore  e dello  stomaco  (4).  L'unione  del  suo  ramo  interno  col  pneumoga- 
strico  rende  questo  ultimo  un  nervo  assai  misto  ; ma,  d’ altro  lato,  l’ accessorio 
riceve  pure,  in  tal  occasione,  alcune  fibre  del  pneumogastrico. 

Secondo  Bell,  l’accessorio  non  presiede  che  ai  movimenti  respiratorii 
involontarii  dei  muscoli  da  noi  annoverati,  e dei  quali  opina  che  i movimenti 
volontarii  sieno  retti  dai  nervi  rachidici  che  ricevono.  Perciò,  secondo  lui,  gli 
individui  colli  da  emiplegia  non  possono  sollevare  a talento  la  spalla  del  lato 
paralizzato,  benché  la  alzino  involontariamente  ogni  qualvolta  fanno  una 
inspirazione  profonda. 


CAPITOLO  XII. 

DEL  RESTO  GEiHDE  IFOGLOSSO. 

Il  nervo  grande  ipogloeto,  od  io-gloseo  {nerwu  kgpoglottu*  i.  linguali* 
tnediu*  i.  linguali»  ».  motoriu»  lingua*  ».  myoglo»*u»  ».  »ublinguali*)  (2),  esce 
fra  r oliva  e la  piramide,  con  dieci  in  quindici  filetti,  ordinariamente  con  undici. 


0)  y^di  Taliptiv,  De  funetionìbus  nervorum^  p.  38,  65,  <48,  148,  per  Peipoii* 

«ione  delle  fperienxe  etegaile  a tale  propoiito  da  Arnold,  Biachoff,  Mailer  e «lalPaulora 
niedesirao. 

(a)  Le  anlicbe  denommaiionì  di  tal  aereo,  quali  urebbe  nereus  loquens  e nervus  gusta- 
toriui^  non  potaooo  piò  oggidì  eaaere  ommetee,  essendo  in  contraddizione  collo  stato  presente 
delle  nostre  cognizioni  fisiologiche.—  L'origine  del  nervo  fu  rappresentala  da  SsaToatNi,  JT^Ì/ 
iabmt^  Ut.  IL  — Vicq-d'Aiti,  Ut  XVII,  XVIII.  — SozniiBaaiaG,  Bas.  enc.,  O,  f.  g.  111. 
IfiTaa,  Ifenfensfstemy  Ut.  Vili,  9.  — Boidach,  Gehirny  I.  Il,  lav.  Ili,  fig.  11.  — I.ARoaa' 
•icz,  fase.  1,  laT.  XXXllI,  fig.  Ili,  /.  — Aanoto,  le.  n.  c.,  Ist.  1,  tar.  VI,  ^3  ; Tab.  anat.y 
&sc.  I,  Ut.  Ili,  fig.  I.  — Wiaza,  Ut.  IV,  fig.  VII,  Ist.  XXX,  fig.  IV.  — Swah,  Ut.  X, 
fig.  1,  n.  la.  — La  soa  distriboziooe  lo  fu  da  Scazta,  Tab.  neurot.y  Ut.  1,  li,  HI.  — Lak* 
GBBBicx,  Angioty  faac.  I,  Ut.  HI,  Q;  Ut.  I,  o,  p;  NeuroLy  fase,  li,  Ut.  VII,  Vili,  IX,  X, 
XI;  fase.  Ili,  Ut.  li.  — Abnold,  Icon.  it.  c.,  Ist.  I,  11,  HI,  IV,  \ K VII,  Vili;  Tab.  anat.y 
fase.  11.  — Bacb,  Aanotoliones  anatomieae  de  nervis  b/pogiosso  et  ia/yngeiSy  Zorich,  i834« 
in>4*s  taT.  1.  — Sttah,  Ut.  I,  11,  IH,  a5.  — Fabsebecz,  tav.  VI,  Sa. 
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Questi  delti,  cbc  talora  ricambiano  fra  essi  piccoli  ramicelli,  ' si  riuniscono 
sciiipro  in  un  fascicolo  anteriore,  composto  per  lo  più  di  cinque  a sette  cordoni, 
ed  in  uno  posteriore,  alla  cui  produzione  ne  concorrono  cinque  ad  otto.  I due 
fascicoli,  coperti  della  pia-madre,  ricevono  talvolta,  per  rara  eccezione,  un 
detto  anastomotico  dalla  radice  posteriore  del  primo  nervo  cervicale.  Abbrac- 
ciano un  ramo  dell’  arteria  vertebrale,  e penetrano,  in  generale,  per  due  fori 
abbastanza  tra  loro  vicini,  più  di  rado  per  uno  a tre,  nella  dura-madre,  da  cui 
ricevono  quindi  un  involucro  fibroso  generale.  Quindi  si  recano,  attraverso  il 
foro  condiloideo  anteriore,  sui  condili  dell’  osso  occipitale,  ove  si  riuniscono 
in  un  tronco  di  tre  quarti  di  linea  ad  una  linea  di  grossezza,  che  esce  dalla 
cavità  del  cranio.  Solo  per  eccezione  rarissima  un  filetto  radicolare  posteriore, 
nascente  presso  l’ accessorio,  sembra  offrire  un  ganglio  rudimentale  innanzi  la 
sua  uscita  dal  cranio  (t). 

Quindi  il  nervo  si  reca  poco  a poco  all’  ingiù,  all’  innanzi  e l^germente 
all’  infuori.  Collocato  dapprima  nel  lato  interno  e posteriore  dell’  accessorio, 
del  pncumogastrico  e della  vena  iugulare  interna,  passa  quindi  obbbquomente 
sul  pneumogastrico.  In  questo  tragitto  dà  i rami  seguenti  : 

1. °  L’ anoBlomosi  superiore  col  superiore  ganglio  cervicale  fconfunelio  cum 
ganglio  cervicali  supremo  nervi  sympalhici  superiori,  Q cui  ritorneremo  trat- 
tando del  gran  simpatico. 

2. °  L’ anaslomosi  coll’  ansala  dei  due  nervi  cervicali  superiori  (conjunctio 
cum  ansa  nervorum  cervicalium  primi  et  secundif  f2),  ebe  è manifestamente 
reciproca.  Per  lo  più  si  vede  un  sottile  fascicolo  superiore,  appartenente  allo 
ipoglosso,  recarsi  verso  lo  fibre  primitive  dei  due  nervi  cervicali,  ed  uno  infe- 
riore più  grosso,  proveniente  da  questi,  andare  incontro  all’  altro.  Si  può  facil- 
mente l’ uno  dall’  altro  separarli  presso  al  grande  ipoglosso.  Fascia,  formando 
un  tronco  di  un  terzo  ad  un  sesto  di  linea  di  diametro,  si  dirigono  indietro 
od  ingiù,  presentano  talora  in  questo  punto  un  piccolo  rigonfiamento,  che 
sembra  però  non  esser  mai  di  natura  veramente  ganglionare,  penetrano  nella 
guaina  cellulosa , forniscono  uno  o più  filetti  al  primo  nervo  cervicale,  ed 
entrano  finalmente  nell’  ansula,  ove  quasi  sempre  esiste  un  plesso  reciproco 
dei  piccoli  tronchi  nervosi. 

S.°  anaslomosi  superiore  col  nervo  pneumogastrico  (conjunctio  cum  nervo 
vago  superiori  (5)  consiste  in  uno  o parecchi  filetti,  che  discendono  da  die- 
tro all’ innanzi , c più  o meno  dall’  esterno  all’ interno,  penetrano  egual- 


(i)  Questa  rormaiione  ganglionare,  veduta  da  Meyer  (Xeue  yerhandiungen  der  L.  C. 
Akademie^  T.  XVI,  p.  741$,  tav.  53,  fig.  2,  /V,  non  potè  mai  essere  trovata  da  Bach  (Annota- 
tiontSy  p.  fl).  Neppur  io  ancora  V osservai. 

(a)  AaifoLD,  Icon.  n.  c.,  taf.  IV,  35  j tav.  VI,  74, , 

(3j  AanoLp,  7c.  n.  c.,  tav.  VI,  75. 
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lucnle  nella  guaina  cellulosa  su  varii  punti  dopo  averla  seguita  per  qualche 
tempo,  ed  alcuni  dei  quali  si  gettano  nel  ganglio  plessiforme  del  pneumoga- 
sti'ico,  mentre  gli  altri  contraggono  anastomosi  plessiformi  con  alcuni  filetti  di 
questo  nervo. 

4. *  I rami  vatcotari  tuperiori  (rami  vateuiares  superiore»),  serio  di  filetti 
che  si  recano  alcuni  all'  arteria  carotide  interna,  gli  altri  alla  vena  jugularc. 

Giunto  quivi,  il  grande  ipoglosso  incrocia  obbliquamenle  il  pneumogastrico 
dall'  alto  al  basso,  da  dietro  all' innanzi,  e dall'interno  all’  esterno,  passa  egual- 
mente dinanzi  l’ arteria  carotide  interna,  sopra  la  sua  divisione,  e fornisce  i 
rami  che  seguono. 

5. °  V anastomosi  inferiore  eoi  ganglio  cervicale  superiore  fconjunctio  cum 
ganglio  cervicali  supremo  nervi  sgmpathici  inferior),  di  coi  parleremo  nuova- 
mente descrivendo  il  gran  simpatico. 

6. °  L’ anastomosi  inferiore  col  nervo  pneumogastrico  (conjunctio  cum  nervo 
vago  inferior).  Nel  punto,  ove  il  grande  ipoglosso  passa  sulla  faccia  esterna  del 
pneumogastrico,  uno  o due  rami  abbastanza  furti  discendono  obbliquamente 
dalla  sua  faccia  posteriore,  per  recarsi  alla  parto  inferiore  del  ganglio  plessi- 
forme  di  quest’  ultimo.  Sotto  questi  rami,  si  notano  ancora,  da  tre  a sette  filetti 
più  sottili,  che,  r un  dopo  l’ altro,  e dopo  un  tragitto  alquanto  più  lungo  per  la 
inflessione  del  grande  ipoglosso  all’  innanzi , vanno,  intrecciandosi  talvolta 
insieme,  a terminare,  alcuni  al  pneumogastrico,  gli  altri  sul  plesso  dell’  arteria 
carotide  vicina.  Spessissimo,  se  non  sempre,  sopra  questa  anastomosi,  od  alla 
sua  parte  superiore,  se  ne  scopre  un’  altra  tanto  col  nervo  accessorio  quanto 
coir  ansula  dei  duo  primi  nervi  cervicali  o coi  suoi  rami. 

7. "  I rami  vascolari  inferiori  (rami  veuculares  inferiore»).  Alcuni  escono 
dalla  porte  anteriore  ed  inferiore  dell’  ipoglosso,  altri  quivi  mettono  capo. 
Contraggono  molte  unioni  plessiformi  cosi  fra  essi  come  col  pneumogastrico,  c 
si  prolungano  nel  plesso  che  attornia  il  principio  dcH’artcria  carotide  interna.  Per 

10  più  si  recano  pure  a questo  plesso  uno  o parecchi  fascicoli  provenienti  dalla 
parte  posteriore  del  nervo  grande  ipoglosso,  col  ramo  inferiore  del  quale  hanno 
anche  spesso  anastomosi.  Talvolta  un  grosso  filetto  discende  dalla  faccia  poste- 
riore dell’  ipoglosso  alla  biforcazione  dell'  arteria  carotide,  c sembra  quivi 
gettarsi,  coi  suoi  principali  fascicoli,  nel  ganglio  intercarolidiano.  In  alcuni  casi 
questo  flletto  o questi  filetti  provengono  dal  ramo  discendente  dello  ipoglosso. 

Nel  momento,  in  cui  passa  il  nervo  grande  ipoglosso  sulla  faccia  esterna  della 
arteria  carotide  interna  e su  quella  della  carotide  esterna,  ed  ove  si  stacca  da  esso 

11  suo  ramo  inferiore,  il  suo  tronco  presenta  un  piccolo  rigonfiamento  diversa- 
mente sensibile,  che  non  costituisce  però  vero  ganglio  (I),  essendo  prodotto 

(i)  Zagunkj  vide  sul  Uto  destro,  e uon  sul  siuiilro,  un  gsinglio  ovale,  doude  nascono 
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dal  reciproco  iatreccianiento  delle  fibre  del  ramo  discendeate  e del  tronco,  e 
dalle  guaine  cellulose  avviluppanti. 

Incrociando  il  nervo  pneumogastrico,  l' ipoglosso  descrive  un  arco,  la 
concavità  del  quale  guarda  all'  insù,  e proveniente  dal  procedere  il  nervo  a 
principio  dall'alto  al  basso,  da  dietro  all' innanzi  e daU’interno  all'esterno,  sulla 
esterna  faccia  del  pneumogastrico,  della  carotide  interna  e della  carotide  esterna, 
poi  da  dietro  all'  innanzi,  dal  basso  all'  alto,  e dall'  esterno  all'  interno.  In  tale 
tragitto,  si  trova  dapprima  al  lato  interno  della  porzione  carnosa  del  digastrico, 
poi  al  lato  interno  ed  inferiore  della  porzione  lendinosa  di  questo  muscolo, 
quindi  sopra  l' arteria  tiroidea  superiore  e sotto  la  linguale,  all'  esterno  di 
entrambe,  dentro  ed  in  parte  sotto  il  muscolo  stilo-glosso,  al  di  sopra  dell'  io- 
glosso.  Da  principio  di  quest'  arco,  cioè  dalla  sua  parte  posteriore  ed  inferiore 
a maggiore  o minore  distanza  dalla  biforcazione  della  carotide,  si  stacca  il 
ramo  discendente  dei  nervo. 

8.°  Il  ramo  dUceaderUe  (ramut  ditcenden*  nervi  kypogloiti)  (t)  nasce  dalla 
parte  posteriore  ed  inferiore  dell'  ipoglosso,  davanti  e fuori  del  pneumoga- 
strico, infuori  dell'arteria  carotide.  Esso  discende  o nell'interno  od  allato  delia 
guaina  del  pneumogastrico,  o più  oltre  dinanzi  a questa  guaina,  e si  trova 
dapprincipio  collocato  infuori,  indietro  e davanti  all'  arteria,  al  di  dentro  ed 
all'  interno  margine  della  vena  jugulare.  Presso  alla  biforcazione  dell’  arteria 
carotide,  passa  dinanzi  la  faccia  anteriore  di  quell'  arteria  ; quivi  riceve  un 
ramo  anastomoUco  obbliquo  dal  nervo  pneumogastrico,  dà  un  ramo  al  ventre 
superiore  del  muscolo  omoplato-joideo,  ed  alcuni  filetti  all’  arteria  carotide,  si 
anastomizza,  nella  regione  delia  quinta  o sesta  vertebra  del  collo,  col  ramo 
discendente  esterno  del  terzo  nervo  cervicale,  che  nasce  mediante  due  otre  radici 
dal  secondo  o dui  terzo  nervo  cervicale,  o da  entrambi  insieme,  o dal  terzo  e 


quattro  rami  pel  muacolo  ateroo-tiroideo,  e che  forte  aocbe  mandava  un  6lelto  ai  nerti  dia- 
Irammalici  (Mem.  de  t Ac.  di  San  PietroburgOy  t.  Ili,  1811,  p.  219,  Ut.  VII). 

(1)  Gran  parie  delle  fibre  prìmilÌTe  di  questo  oerro  proiiene  dal  secondo,  dal  Icrxu  e 
spesso  anche  alquanto  dal  primo  dei  nervi  cervicali,  cheti  applicano  al  tronco delP ipoglosso,  ed 
escono  di  nuovo  più  oltre  dal  ramo  discendente.  Ma  all*  origine  di  quest’ultimo  esiste  costante- 
niente  un  plesso,  alla  cui  formsiione  sempre  anche  concorrono  manifestamente  fascicoli  prove- 
nienti dal  tronco  deir  ipoglosso,  del  che  si  può  convincersi  mediante  una  diasexione  accuratamente 
eseguita,  li  ramo  discendente  n<ei  è dunque  un  prodotto  dei  soli  nervi  cervicali.  D*  altronde 
esso  varia  talvolta  nella  sua  origine,  aggiungendosi  alcuni  filetti  radicolari  del  pneumogssirieo 
a quelli  che  riceve  da  uno  o da  parecchi  dei  tre  primi  cervicali.  Si  pretende  che  manchi  iu 
certi  individui.  — yedi  AnosascB,  Descripi.  /le/v.  card.,  lav.  \,  ed  in  Ludwio,  Script, 
neurol.  miny  voi.  II,  lav.  V,  3^  — Scarpa,  Tab.  zieuro/.,  lav.  1,  a.  — LANca^tatca, 

fase.  11,  lav.  VII,  43,  44  ì ^ i ****  P>  7 ~ Abnold,  Jc.  n.  c., 

tav.  VI,  76;  lav.  VII,  67^  lav.  Vili,  05.  — SwAti,  tav.  I,  II,  aopra  la.  — FaiseaecE, 
lav.  IV,  3i. 
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dal  quarto,  poi  riceve  un  iiletto  dui  ganglio  cervicale  superiore  (ramus  d*»etn- 
é*i\$  collie  Audorsch  ; ramu»  reipiratorius  colli,  Bueb),  mauda  nuovi  deUi  al 
ventre  superiore,  e poco  dopo  anche  al  venire  inferiore  del  muscolo  omoplala- 
joideo,  allo  sterno  tiroideo  ed  ullo  slcrno-joideo,  si  anastomizza  di  frequente 
con  un  ramo  del  nervo  diaframmatico,  !^i  anastomizza  anche  col  quarto  o 
quinto  nervo  cervicale,  fornisce  un  lungo  rumo  cardiaco,  che  passa  dietro  al 
muscolo  sterno-tiroideo,  per  gettarsi  nel  plesso  cardiaco,  si  anastomizza  a più 
riprese,  massimamente  verso  la  parte  supcriore  del  mediastino  anteriore,  coi 
plessi  cardiaci  superiori,  dò  anche  alcuni  tilciti  alla  vena  cava  superiore  od  alle 
sue  ramificazioni,  e discende  finalmente  nel  mediastino  anteriore,  ove  si  trova 
collocalo  più  presso  alla  superficie  che  non  il  nervo  diaframmatico  in  cui 
termina.  Non  sarebbe  dunque  inconveniente  indicare  l'intero  ramo  discendente 
od  almeno  il  suo  ramo  terminale  col  nome  di  nervo  diaframmatico  tecondario 
(nervui  pkrenicut  s.  diaphragmalicu»  tecundariue)  (I). 

Partendo  dall’  arteria  carotide,  il  tronco  dell’  ìpoglosso  recasi  verso  la 
arteria  linguale,  dà  ancora  eccezionalmente  un  ramo  al  ventre  supcriore  del- 
r omoplata-joideo,  ne  manda  costantemente  uno  all’ jo-tiroideo,  ne  fornisce 
alircsi,  tanto  all'  insù  che  all'  ingiù,  ai  muscoli  della  lingua,  poscia,  coperto 
dalla  glandola  sotto-mascellare  e dal  muscolo  milo-joideo,  si  ripiega  dal  basso 
in  alto  e da  dietro  all'  innanzi,  per  terminare  nella  sostanza  muscolare  della 
lingua.  Durante  questo  tragitto,  si  staccano  da  esso  i rami  seguenti  : 

9.“  Il  nervo  jo-tiroideo  (ramus  hyo-thyroideu»)  (2),  la  cui  grossezza  6 circa 
di  un  quarto  di  linea,  esce  sopra  I'  arteria  tiroidea  supcriore,  si  dirige  all'  ingiù 
ed  all'  innanzi,  e,  giunto  al  muscolo  tiro-joideo,  si  divide  in  più  rami,  ordina- 
riamente tre,  il  superiore  dei  quali  è più  sottile  dui  due  inferiori.  I filetti  di 
questi  tre  rami  si  spargono  nella  sostanza  del  muscolo,  c vi  si  anastomizzano 
cosi  fra  essi  come  con  alcune  ramificazioni  del  nervo  laringeo  superiore  e del 
nervo  laringeo  inferiore. 

t0.°  I rami  detlinali  all' arteria  linyuale  (rami  ad  arteriam  linguaUm} 
nascono  da  un  solo  tronco,  ma  che,  immediatamente  dopo  la  sua  origine, 
riceve  ancora  dall'  ipoglosso  parecchi  ramicelli  plcssiformi.  Questo  tronco  si 
stacca,  rimpetlo  al  nervo  jo-tiroideo,  od  alquanto  più  indietro  di  esso,  dalla 
porte  superiore  del  nervo  grande  ipoglosso,  procede  obbliquameute  dal  basso 


(i)  Vtdi^  p«r  più  rniniitì  ro^guaglì,  la  deicriiìone  del  nervo  ili^iframinalico.  — Swajt, 
(ta«.  I e 1Ì«  la)  rappresenta  una  gran  merobrana  ganglìForioe  alla  coiigiuntione  del  ramo 
disceiideole  dell' ipoglouo  coi  rami  del  primo,  dd  secondo  e terso  ncrro  cervicale.  Qi^ealo  è 
cvidenleiuenle  il  plesso  di  cui  Scalpa  (Tab.  neurol.^  (av.  1,  17)  diede  una  si  bella  figura.  È più 
o meno  costante  t ma  non  vi  scopersi  finora  globellt  ganglionari. 

(a)  ScABPA,  Tub,  nturol.y  tuv.  1,  33,  3^.  Absold,  le.  n.  c.,  Uv.  VI,  77;  tar.  VII,  68. 
— Baca,  iav.  I.  6. 

aatH r.or.  ai*atum.,  tol.  i.  5t 
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all’  alto  c da  dietro  all'  innaiui  verso  l’  arteria  linguale,  • si  getta  nel  plesso 
nervoso  situato  al  lato  esterno  di  quest’  arteria.  Si  scorge  talora  sul  punto  in 
cui  penetra  un  rigonfiamento  gangliforme. 

H I nervi  destinali  ai  muscolo  jo-glosso  (rami  ad  muscuhm  kyo-glot^ 
sum)  (I)  sono  quattro  o cinque  filetti,  talora  in  maggior  numero,  ma  allora 
più  tenui,  che  nascono  dal  lato  inferiore  ed  interno  dell’  ipoglosso,  procedono 
obbliquamentc  daH’alto  al  basso,  da  dietro  all’ innanzi,  ed  alquanto  dall’esterno 
all' interno,  si  anastomizzuno  talvolta  insieme  durante  il  loro  tragitto,  e pene- 
trano nella  parte  inferiore  del  muscolo  jo-glosso. 

I2.“  Il  ramo  destinalo  alla  glandola  sotto-mascellare  (ramus  ad  glandukm 
submaxillarem)  nasce,  per  una  o tre  radici,  dalla  faccia  esterna  del  grande 
ipoglosso,  si  reca  all'  insù  ed  all’  innanzi,  al  di  sotto  ed  al  lato  interno  del 
lendine  del  muscolo  digastrico,  e,  dopo  essersi  più  volte  biforcato,  entra  dal 
basso  all’  alto  nella  parte  anteriore  della  glandola  sotto-mascellare,  ove  distri- 
buisce molle  ramificazioni,  che  si  anastoraizzano  con  quelle  mandate  a questa 
glandola  dal  nervo  del  quinto  paio. 

15.”  Il  nervo  genio-joideo  (ramus  ad  miisculum  genio-kgoideum)  (2|  si  reca 
da  dietro  alt’  innanzi,  ed  assai  poco  obbliquamentc  dall’  alto  al  basso,  verso  la 
parte  inferiore  del  muscolo  di  cui  porta  il  nome,  si  anastomizza  talvolta,  nel 
tragitto  del  suo  tronco  principale,  fra  i muscoli  genio-joideo  e genio-glosso, 
coi  suo  omonino  del  lato  opposto,  ma  dà  prima,  dalla  sua  parte  superiore, alcuni 
filetti  al  genio-joideo.  Assai  di  rado  avviene  che  lo  si  veda  finire  quasi  intera- 
mente  nell’anastomosi  di  cui  parlammo.  Talvolta  nasce,  immediatamente  sopra 
di  esso,  un  secondo  ramo  destinato  specialmente  per  la  regione  alquanto  più 
alta  del  muscolo  genio-joideo,  e die  spesso  anche  fornisce  un  ramo  al  muscolo 
milo-joideo. 

nervo  stilo-glosso  (ramus ad musculum  slglo-glossum)  (5),  il  cui  volume 
è di  un  quarto  od  un  quinto  di  linea,  penetra  nel  muscolo  di  cui  porta  il  nome, 
ma  si  anastomizza  prima  con  alcuni  filetti  del  terzo  rumo  del  trigemino  e del 
plesso  sensorio-motore,  come  pure  coi  plessi  nervosi  dell'  arteria  linguale. 

1 5.°  I rami  d'  anastomosi  col  ramo  linguale  del  trigemino,  o fami  recanlisi 
al  plesso  sensorio-motore  (rami  commvnicantes  cum  ramo  linguali  nervi  Irige- 
mini  s.  rami  ad  plexum  sensorio-motorium  linguae),  sono  da  uno  a tre,  talvolta 
in  maggior  numero,  ed  allora  meno  grossi.  Essi  io  gran  parte  formano  il  plesso 
situato  alla  faccia  esterna  del  muscolo  jo-glosso;  mandano  più  sopra  molti  fileltì 
plessiformi  nella  sostanza  carnosa  di  questo  muscolo  c del  linguale,  verso  la 
regione  della  buse  della  lingua. 

(I)  Abhold,  tc.  n.  c.f  tar.  VI,  78;  Uv.  VII,  70.  — Baco,  l»r.  Il,  |i. 

(a)  AasoLu,  le.  /i.  c.,  Uv.  VI,  80;  Uv.  VII,  6y.  — Baca,  Ut.  I,  g. 

(3)  laaotD,  /«,  n.  e.,  Ut.  VI,  yg 
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<6.*  I rami  df slittati  al  muscolo  geuio-glosso  (rami  ad  mutculum  genio- 
flastumj  (0.  lassai  numerosi,  discendono  principalmente  nell' interno,  si  suddi- 
vidono all'  infinito,  si  anastomizzano  col  plesso  sensorio-motore,  formano  una 
o parcrchie  grandi  ansule  colle  ramificazioni  principali  del  ramo  terminale 
dell'  ipoglosso,  si  anastomizzano  eziandio,  mediante  uno  o parecchi  dei  loro 
filetti,  coi  nervi  omonimi  del  lato  opposto,  e terminano  nei  muscoli  ganio-joideo 
e linguale. 

47.°  Il  ramo  terminale  deli’ ipoglosso  (ramus  ierminalis  nervi  hgpoglossi). 
dopo  r uscita  dei  rami  precedenti,  si  reca  obbliquamente,  dalK  esterno  allo 
interno  e dal  basso  all'  allo , nella  parte  inferiore  della  sostanza  carnosa 
della  lingua,  verso  la  linea  media,  ove  ascende  alquanto  ; si  anastomizza  coi 
rami  che  precedono,  e durante  il  suo  tragitto  fino  alla  parte  più  anteriore  della 
lingua,  distribuisce  molti  filetti  ai  muscoli  genio-glosso,  jo-glosso  e linguale. 
Codesti  filetti  attraversano  la  sostanza  muscolare  dal  basso  all'  alto,  e le  loro 
ultitne  ramificazioni  principalmente  formano  plessi  numerosissimi. 

Occhiala  sommaria  alla  distribuzione  del  nervo  grande  ipoglosso.  — Il  nervo 
grande  ipoglosso  estende  le  sue  principali  divisioni  nei  muscoli  della  lingua  ed 
in  quelli  che  $i  annettono  all'joide,  nello  stilo-glosso,  nella  glandola  sotto-ma- 
scellare, nella  glandola  sotto-linguale  e nei  vasi  sanguigni  ; altri  fra  i suoi  rami, 
più  piccoli,  e riuniti  a fascicoli  dei  nervi  cervicali,  si  gettano  nei  muscoli  ster- 
no-joideo,  sterno-tiroideo  ed  orooplata-joideo.  Si  anastomizza  col  trigemino 
(il  giosso-faringeo  ?),  col  pneumogastrico,  coll'  accessorio,  col  primo  cervicale, 
coi  secondo,  col  terzo,  e talora  con  altri  ancor  più  profondi,  finalmente  col 
gran  simpatico  ; comunica  altresi  col  nervo  diaframmatico,  forse  mediante 
filetti  che  gli  appartengono  pregnamente,  ma  sempre  per  mezzo  di  fascicoli 
che  riceve  dai  nervi  cervicali  superiori. 

Funzioni.  — Tutte  le  radici  del  grande  ipoglosso  (ad  eccezione  del  piccolo 
filetto  posteriore,  si  raro  nell'  uomo,  che  si  rigonfia  in  un  piccolo  ganglio) 
corrispondono  ad  una  radice  anteriore  di  nervo  rachidico,  e sono  quindi 
motrici,  ciò  che  è confermato  dall’esperienza.  Quando  in  un  cane  od  un 
cavallo,  si  taglia  questo  nervo  quanto  più  insù  è possibile  presso  al  foro  coti- 
loideo  anteriore,  l' operazione  non  cagiona  alcuno  dolore,  od  almeno  non  lo 
determina  che  leggerissimo.  SI  debole  grado  di  sensibilità  dipende  dalle  ana- 
stomosi che  r ipoglosso  contrae,  già  a notabile  altezza,  col  pneumogastrico. 

Dei  tre  tronchi  nervosi  che  si  recano  alla  lingua  ed  alle  sue  parti  vicine, 
il  glosso-fnringeo  è quello  che  presiede  al  senso  del  gusto;  il  ramo  linguale  del 
trigemino  è sensorio,  o presiede  alle  sensazioni  dolorose  ; il  grande  ipoglosso 
è motore.  Dovunque  il  glosso  faringeo  dilata  i suoi  filetti  terminali,  sulla 

(i)  Aipcld,  Ic  n.  c , VI,  8‘J  ; t»T.  VJI,  71.  — - Baci,  I,  t®. 
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lingua,  sulle  amigdale,  sul  palato,  sulla  parto  più  supcriore  della  faringe,  la 
facoltà  di  percepire  i sapori  esiste  anche  nell'  uomo.  Ecco  perchè,  quando  non 
si  taglia  in  pn  animale  che  il  ramo  linguale  di  questo  nervo,  il  gusto  cessa 
bensì  alla  base  della  lingua,  ma  persiste  nell’ altre  parti  già  accennate.  L’espe- 
rienza rimane  dunque  allora  affatto  priva  di  risultato.  Ma  tagliando  tutti  i rami 
od  il  tronco  del  glosso-faringeo  da  entrambi  i lati  del  corpo,  la  facoltà  di 
diseernere  i sapori  amari  c zuccherosi  rimane  abolita  ; c come  avviene  per 
altri  organi  sensorii,  quando  le  fibre  del  senso  propriamente  detto  sono  para- 
lizzate, avendo  le  sensitive  conservata  la  loro  integrità,  non  si  dà  più  percezione 
se  non  delle  cose  che  colpiscono  i nervi  sensitivi,  per  esempio  gli  acidi  che  nello 
stesso  tempo  allegano  i denti;  la  sensibilità  e la  mobilità  della  lingua  continuano 
senza  aver  ricevuta  nlciina  lesione. 

Tagliando  i due  nervi  ipoglossi,  si  estingue  compiutamente  la  sensibilità 
tattile  dei  due  terzi  anteriori  della  lingua,  principalmente  della  sua  faccia  supe- 
riore, e si  afficToliscc  notabilmente  quella  del  terzo  posteriore.  L'  animale  non 
sento  più  lo  punture  od  altre  ferite,  per  quanto  sieno  profonde,  che  si  praticano 
sulla  parte  anteriore  dell’ organo.  Siccome  questa  parte  non  esercita  più  il 
tatto  durante  la  masticazione,  risulta  da  ciù  un  particolare  fenomeno,  cioè  ehc 
gli  alimenti  vi  rimangono  lunga  pezza,  senza  che  la  volontà  dell'  animale  cerchi 
d’ allontanarli,  c finché  il  caso  non  li  porti  altrove  o non  li  faccia  cadere.  La 
facoltà  di  percepire  i sapori  c la  mobilità  della  lingua  si  conservano  nella 
loro  integrità. 

Dopo  la  sezione  dei  due  nei^'i  ipoglossi,  la  facoltà  guslativa  e la  sensibilità 
dell’ organo  non  isceraano  minimamente,  ma  l’organo  rimane  paralizzalo 
riguardo  al  movimento.  Rimane  passivo  nella  bocca,  c rende  la  masticazione  più 
difficile,  per  guisa  che  nei  cani  si  ode  spesso  quando  mangiano  o bevono  uno 
strepito  particolare.  Se  la  lingua  esce  per  caso  dalla  bocca,  non  può  più  rien- 
trarvi volontariamente  ; ove  si  cacci  fra  denti,  in  modo  che  sia  compressa  o 
ferita  nella  masticazione  od  in  altri  movimenti,  l’ animale  soffre  i più  acuti 
dolori,  senza  poter  liberarsene  con  un  movimento  spontaneo  della  sua  lingua. 

Nell’  uomo,  i fenomeni  della  parulisia  del  nervo  ipoglosso  sono  i mede- 
simi ; se  i due  nervi  trovansi  paralizzali,  lo  è pure  compiutamente  tutta  la 
lingua.  La  paralisia  di  un  solo  nervo  non  apporta  che  quella  del  lato  corri- 
spondente della  lingua,  la  cui  punta  può  anche  essere  portata  verso  questo 
lato  dalla  contrazione  dei  muscoli  della  metà  sana.  Nella  maggior  parte  degli 
cmiplegici,  non  è già  la  metà  della  lingua  corrispondente  al  lato  paralizzalo 
quella  che  perdette  la  facoltà  di  muoversi,  ma  bensì  quella  del  lato  opposto  (I). 


(i)  Valkrtik,  Dt  Jttnoùonibus  nen'orum^  p,  6o,  nj. 
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CAPITOLO  II. 

DII  EE&TI  CERTlriM. 

Gli  olio  nervi  cervicali  (nervi  cervicale*  t.  nervi  cervieis*.  nvchae  ».  inler- 
veriebrales  colli),  di  ciascun  lato,  escono  dal  canale  vcrlebrale,  il  primo  fra 
r osso  occipitale  e la  prima  vertebra  cervicale,  l’ ullimo  fra  I’  ultima  vertebra 
cervicale  e la  prima  dorsale  ; gli  altri  escono  pei  fori  di  coniugazione  situati 
fra  le  vertebre  intermedie  (l).  Come  gli  altri  nervi  rachidici,  hanno  due  radici, 
r una  posteriore,  I'  altra  anteriore,  le  quali,  dopoché  la  prima  produsse  il  pic- 
colo ganglio  rachidico,  o,  pei  superiori,  nel  momento  quasi  in  cui  questo  ganglio 
viene  prodotto,  si  riuniscono  in  un  solo  tronco.  Questo  comincia  dal  fornire  pic- 
coli riletti,  si  divide  tosto  in  un  ramo  anteriore  cd  un  ramo  posteriore.  Le  sue 
ramificazioni  vanno  a raggiungere  i tessuti  della  parte  posteriore  ed  inferiore 
■del  capo,  quelli  del  collo  e della  nuca,  delle  membrane  superiori  e delle  spalle, 
parte  dei  muscoli  rcspiralorii,  la  cute  che  li  copre,  gli  organi  della  cavità  lora- 
racica  ed  il  diaframma. 

Codesti  nervi  si  dividono  in  due  gruppi,  per  cosi  dire  naturali,  uno  dei 
quali  comprende  i quattro  superiori,  l’ altro  i quattro  inferiori. 

Avviene  spesso,  nei  quattro  primi,  che  le  radici,  principalmente  le  posteriori, 
di  nervi  situati  immediatamente  l'un  dopo  l’altro,  si  uniscano  insieme  mediante 
fascicoli  anastomotici.  Porzioni  dei  loro  rami  anteriori  producono  le  antule 
nervose  cervicali  anteriori  fnntae  nervotae  cervicale»  anteriore»  ».  tnajores),  coi 
piccoli  plessi  secondarii  che  vi  si  annettono  ; porzioni  dei  loro  rami  posteriori 
danno  egualmente  origine  ad  ansule  e plessi  subalterni,  detti  ansale  nervose 
cervicali  posleriori  (ansoe  nen'osae  cervicale»  posleriore»  ».  nuchale»  profundae). 
Le  loro  ramificazioni  principali  si  estendono  fino  al  mento,  alla  guancia,  alla 
orecchia,  lungo  l' occipite,  al  collo  ed  alla  nuca,  principalmente  alla  sua  metà 
superiore  ed  alla  superficie  della  sua  melà  inferiore,  mentre  alcuni  ramicelli 
accessorii  si  recano  nelle  parti  profonde  del  collo  e della  nuca,  nel  membro 
superiore,  negli  organi  del  petto  e nel  diaframma. 

1 quattro  nervi  cervicali  costituenti  il  secondo  gruppo  sorpassano  in 
grossezza  quelli  del  precedente.  Presso  al  loro  ganglio  rachidico,  olire  gli 
ordinari  filetti  radicolari,  comunicano  col  ganglio  cervicale  inferiore  e col 
ganglio  toracico  superiore  del  gran  simpatico,  mediante  filetti  che  costeggiano 


(•)  f'edt  l'irlifolf»  ilei  primo  nfrto 
nioHo  «li  contare  questi  iicrTt. 


•-crrirale,  per  t*  rspo»Ì7.ione  Ji  una  dìfierenza  nel 
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lungo  l’arteria  vertebrale.  I loro  rami  anteriori  sono  molto  più  forti  dei  poste- 
riori ; procedono  nella  gronda  dello  vertebre  inferiori  del  collo,  fra  i muscoli 
inter-trasvcrsali  anteriori  e posteriori  e gli  scaleni  anteriore  e medio , si 
recano  principalmente  al  plesso  ascellare  e forniscono  ai  membri  superiori, 
come  pure  alle  loro  cinture,  alle  clavicole,  agli  omoplati,  ed  ai  muscoli  respira- 
torii  annessi  a queste  ossa,  o passano  sovr’  essi  ; i loro  fascicoli  penetrano 
altresì  nella  cavità  toracica,  e vanno  fino  al  diaframma.  I rami  posteriori 
girano  intorno  alle  articolaaioni  delle  vertebre  oervicali  inferiori,  e si  diffon- 
dono nei  muscoli  posteriori,  profondi  e superiori  deHa  nuca  e dei  dorso , la 
parte  superiore  della  spalla,  e la  pelle  che  copre  questa  regione. 

ARTICOLO  I. 

PEL  rtmo  HERTO  CBRTICilE. 

Il  primo  nervo  cervicale,  o nervo  eotlo-oecipitale  (nervus  eervieaUs  primut 
».  tupremut  ».  infra  occipitali»)  (t),  è uno  dei  più  piccoli  fra  ì nervi  rachidici, 
coi  quali  possiede  in  comune  una  radice  anteriore  ed  una  posteriore.  La  radice 
anteriore  apparisce,  con  tre  o quattro,  talvolta  cinque,  più  di  rado  sei  t>  sette 
fascicoli,  immediatamente  sopra  le  origini  dei  fascicoli  radieolari  anteriori  del 
secondo  nervo  cervicale,  coi  quali  comunica  talv(dta  mediante  un  fascicolo  discen- 
dente; sempre  essa  è più  forte  delia  posteriore.  La  radice  potleriore  si  compone 
di  due  o tre,  di  rodo  quattro  fascicoli,  talor  anche  essa  manca,  a quei  che  si 
pretende.  Benché  si  presenti,  cmne  le  altre  radici  posteriori  dei  nervi  radudici, 
dal  lato  posteriore  deila  midolla  spinale,  i suoi  fascicoli  di  origine  sono  tuttavia, 
nel  momento  in  cui  escono  da  quest’ultima,  molto  più  innanzi  ed  infuori  che  non 
le  radici  posteriori  del  secondo  nervo  cervicale.  Si  anastomizza  talora  egualmente 
con  quest’ultimo,  mediante  parecchi  filetti,  si  applica  spesso  al  nervo  accessorio. 


(i)  Atendone  Aach  daU  un’ esalta  raonofrafia,  lo  ti  chiama  acche  talvolla  Atehia- 

nus.  — WiUrf  e Vieotsent  lo  rÌguarda?ano  come  decimo  paio  cerebrale.  Molinetll,  Heìiler  ed 
altri  tedevano  in  esso,  come  i notomiiti  precoraori  dei  due  precedenti,  il  primo  paio  dei 
nerri  cerTtcali  (T^ediy  per  la  aua  atoria,  Aacn,  De  primo  pare  nervorum  medullae  spinaìis^ 
in  Lodwig,  Script,  neurolog.  m/n.,  eoi.  1,  p.  3ii-3a^.  Aleuoi  acrittori  ne  fanno  un  Berrò  a 
parte,  aotio  il  nome  di  nervo  sotto^occipi  talty  ed  ai  loro  occhi  il  aegoenle  è il  primo  nervo 
cervicale;  ne]  lor  modo  di  contare,  le  paia  cervicali  scemano,  per  conaeguenxa,  di  una  unità. 
— Questo  nervo  fu  rappresentato  da  Ascn,  ìoe.  cit.^  in  Loowto,  loc.  ri/.,  lav.  VII,  Vili, 
IX,  X.  — Bairo,  iòid..  tav.  XI,  i-ia.  — ScAftpa,  Tab,  neurolog.^Ue.  II,  111.  — Aebold,  Jc. 
n.  c..  Ut.  I,  IV,  VI.  — fioca,  Jìueckenmarksnerven^  tav.  1 e V.  — Waasa,  tav.  XXIV, 
fìg.  I : tav.  XXV,  fìg.  II;  lav.  XXXII,  fig.  a.  — LAaGEiraiCK,  fase.  I,  (av.  II,  4 * ***•  IIIt  > ; 
Angioina  fase.  I,  Uv.  Vili,  ta.  — Biscaopv,  Nervi  aeeeit.  anat.^  tav.  I,  lì,  11,  t3,  14  — 
SwAii,  tav.  I,  i5;  lar.  II,  sopra  di  i5;  Uv.  Ili,  5;  tav.  IV,  4- 
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ed  alk»ra  si  separa  da  esso  per  procedere  qumdi  iodipendente,  riunirsi  jwco  a 
poco,  uscire  per  l’ apertura  della  dnra-madi%  (4  ),  formare  il  suo  ganglio  radicolare 
poateriore,  e riunirsi  colla  radice  anto-iore  in  un  solo  tronco.  Questo  passa  sotto, 
assai  di  rado,  per  quanto  pare,  so^n-a  l’ arteria  Tejrtri)ra>e,  fra  l’ occipite  e la 
prima  rertebra  del  collo,  formando  quivi  un  ganglio,  piccolissimo  nei  ianciuili, 
più  grosso  negli  adulti.  Esce,  non  dinanzi,  ma  dietro  l’ apofisi  obbtiqua  di  cia- 
scun lato,  dà  all'  arteria  vertebrale  alcuni  Eletti  cbe  l’ accompagnano  nel  cranio, 
e si  divide,  sotto  l’ iuQessione  di  quest’  arteria,  in  due  rami,  anteriore  l’ uno, 
r altro  posteriore. 

t.°  Il  naiiio  mteriore  (ramtu  anterier)  (2),  più  piccolo  dell’ altro,  procedo 
in  un  solco  particolare  della  prima  vertebra  cervicale,  al  lato  interno  dell'  ar- 
teria vertebrale,  dà  alcuni  filetti  minuti  all’ articolazione  del  capo,  discendo 
descrivendo  un  arco  la  convessità  del  quale  guarda  all’ innanzi,  fornisce  quivi, 
all'  insù,  un  ramo  destmato  al  mnscolo  retto  laterale  del  capo  (3),  continua  a 
descrivere  il  suo  arco,  produce  un  filetto  di  anastomosi  col  grande  ipoglos- 
60  (4),  ne  dà  quindi  uno  (3)  che  si  biforca  per  entrare  nei  piccolo  e grande 
muscoli  retti  anteriori  dei  colio,  manda  un’  anastomosi,  spesso  doppia,  od 
anche  multipla  (6),  al  ganglio  cervicale  superiore  od  alla  porzione  ascendente 


(i)  Mayer  (V trhanàìungt  dtr  Leop.  Carol.  Akad.^  t.  XVI,  p.  74^-750)  cita  ancora,  come 
tarielè,  cbe  alla  radice  posteriore,  più  piccola,  ai  afgiunge  un  lungo  Blello,  bianco  o grigio, 
«Jeir  acceasorìo,  e cbe  quindi  il  ganglio  apinale  si  produce  conte  pel  conioclo  ; o chela  radice 
posteriore  forma,  o sola  od  insieme  ai  faKÌcoli  accoppiati  al  nervo  accessorio,  un  piccolo  ganglio 
1:1^10  neiriulerno  ancora  della  dura-madre^  o cbe  tal  radice  si  compone  di  un  fascicoletto 
iraaversale,  fortificato  da  un  filetto  dell*  accessorio  ; o manca  afifatlo,  ed  allora  un  filetto  prove» 
niente  dall*  accessorio  si  unisce  alla  radice  anteriore,  fuori  della  dura»madre,  producendosi 
dopo  il  passaggio  o nel  momento  stesso  ; o manca  e nulla  ▼*  è sostituito,  nel  qaal  caso  il 
primo  cerTÌciU  ai  divide  in  ou  ramo  poslenore  debole  ed  uno  anteriore;  o (cioocbù  non  si 
vide  cbe  una  volta)  che  un  filetto  sottilissimo,  nascendo  più  sopra  della  radice  anteriore,  ed 
anche  sopra  il  grande  ipogloiso,  fa  le  veci  della  radice  posteriore,  si  dirige  all*  indietro  ed  allo 
ingiù,  passa  per  una  piccola  apertura  nel  primo  dentello  del  legameulo  dentellato,  si  riunisce 
alla  radice  aoieriore,  offrendo  un  ganglio  pochissimo  sviluppato;  o fioalmeote  (ciò  che  pure 
noti  si  osservò  che  una  volta)  che  un  piccolissimo  filetto  retrogrado,  proveniente  dall* accessorio, 
nou  lungi  dal  suo  passaggio  pel  foro  lacero,  attraversa  un'apertura  del  primo  dentello  del 
legamento  dentellato,  forma  un  piccolo  ganglio  fuori  della  dura»madre,  e si  riuniKe  quindi  alla 
radice  anteriore. 

(3)  Asca,  /oc.  CI/.,  lav.  X,  fig.  HI,  y,  f.  — Baro,  loc,  ci/.,  lav.  XI,  a.  — Beca,  .flue- 
cktnmarksntrvtn^  lav.  I,  3,  a ; tav.  V,  fig.  3,  u.  a.  — LAaceaaECi,  fase.  HI,  tav.  Il,  55; 
tav.  XV,  e.  — Aaik)LD,  Ic.  n.  c.,  tav.  VJ,  85;  tav.  VII,  73. 

(3)  Bahg,  /oc.  ci/.,  lav.  XI,  1. 

(4)  Asce,  /oc.  CI/.,  ».  — Baku,  /oc.  ci/.,  tav.  XI,  3.  — Scampa,  loc.  eit.y  tav.  II,  63.  — 
SiaCHufr,  loc.  CI/.,  tav.  1,  i4- 

(5)  Asce,  /oc  CI/.,  a,  X ; fig.  IV,  — BiscBorr,  loc.  cit.^  tav.  1,  la. 

(6)  Asch,  toc.  CI/.,  fig.  IH,  fi.  — Bavg,  loc.  cit  y 7.  — Scabpa,  /oc.  ci/.,  lav.  II,  64-  — 
Bijcaupf,  loc.  city  tav.  1,  i3. 
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di  questo  nervo,  fornisne  dapprima  il  ramo  pei  due  muscoli  relti  anteriori  del 
collo,  poscia  un'  anastomosi  col  pneumogastrico,  quindi  altra  anastomosi  col 
ramo  discendente  del  giosso-faringeo,  finalmente  quella  col  ganglio  cervicale 
superiore  del  gran  simpatico,  manda  quindi  insù  un  piccolo  filetto  all'  apoiisi 
mastoide  dell'  osso  temporale,  ne  distribuisce  di  nuovi  all'  arteria  vertebrale,  e 
finalmente  si  reca  nell'ansula  ebe  forma  col  secondo  nervo  cervicale  (I). 

2.°  Il  ramo  poiteriore  (ramut  posteriorj  (2),  più  grosso  del  precedente, 
penetra  nell' intervallo  dei  muscoli  obbliqui  superiore  ed  inferiore  e gran  retto 
posteriore  del  capo,  vi  si  dirige  d' innanzi  all'  indietro  ed  alquanto  dal  basso 
all'  alto,  dà  inferiormente  un  ramo  (5)  che  si  biforca,  penetra  nel  muscolo 
obbliquo  inferiore  della  nuca,  anaslomizzandosi  con  un  Glello  posteriore  del 
secondo  nervo  cervicale,  poscia  un  altro  (-1),  che,  dopo  essersi  egualmente 
biforcato,  penetra  nel  piccolo  e gran  muscolo  retto  posteriore  del  capo,  fi  nal- 
mente  un  luogo  filetto,  suddiviso  a più  riprese  (5),  che  recasi  al  muscolo  com- 
plesso, ed  un  altro  ascendente  (G|,  che  si  divide  in  parecchi,  due  dei  quali 
terminano  ai  muscolo  retto  laterale  della  testa,  mentre  gli  altri  vanno  al  mu- 
scolo obbliquo  superiore  dei  capo,  e talor  anche  in  parte  all'  obbliquo 
inferiore. 


AllTICOLO  II 

DEL  SECONDO  HEEVO  CEIITICÀLE. 

Il  secondo  nervo  cervicale  (nert'tts  cervicatis  secundus)  (7(  è molto  più 
grosso  del  primo.  Come  gli  altri  nervi  rachidici,  nasce  da  una  radice  posteriore 
ganglionare  e da  una  radice  anteriore  semplice,  che  si  anastomizzanu  talvolta, 
mediante  un  filetto  dcll'una  o dell'altra,  culla  radice  omonima  del  nervo  cervicale 


(i)  ScABPA,  toc.  cit.f  Ut.  II,  6a.  — Bb.tg,  toc.  cjV.,  tav.  XI,  a.  — Labgeccsbce,  faic.  II, 
Ut.  XI,  a5  j fase.  UI,  lap.  II,  y.  — .Vkholp,  Ic.  n.  c.,  laT.  VI,  80;  lav.  VII,  ^3,  74- 

(а)  Ascn,  toc.  cit.^  la?.  X,  fig.  Ili,  7-,  d.  — Bang,  toc.  cit.^  b.  — Biscuotf,  toc.  cit.y 

Ut.  I,  II.  — Boc»,  toc.  cit.y  lar.  V,  fig.  a,  n.  io.  — AaKoLO,  le.  n.  r.,  laT.  VI,  84; 

Ut.  vii,  75. 

(3)  Asch,  toc.  cit.y  fig.  IV,  XX!  f'g-  V,  t,  v. 

(4)  Asch,  toc.  cit.y  fig.  V,  3),  x^ 

(5)  Asch,  toc.  cit.y  fig.  V,  t. 

(б)  Asch,  toc.  cit.y  fig.  V,  i,  a,  3.  — Buca,  toc.  cil..  Ut.  V,  fig,  a,  i3. 

(7)  Fu  rappresenUlo  da  Asch  e Baso,  nelle  UtoIc  citale  in  occasione  del  primo  iiccto 
cecTicale.  — Scaìpa,  Tab.  ncurotogiy  lai-.  I,  li.  III. — Boex,  tav.  IV,  V;  fig.  tea.  — I,%a- 
GBNBHca,  fase.  Il,  tav.  XI;  fase  III,  tav.  Il  Abholu,  Jc.  n.  c.y  Ut.  IV,  V,  VI,  VII,  Vili,  IX, 
— W«BEB,  Ut.  XXIV,  tig.  I,  tav.  XXV,  fig.  II;  lav.  XXXII,  fig.  I.  — Sitai.,  tav.  I,  II, 
III,  IV,  XVII. 
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seguente.  Esso  esce  fra  la  prima  e la  seconda  vertebra  cervicale,  più  indietro 
degli  altri  nervi  cervicali,  si  comporta  come  il  primo  riguardo  all’  apofisi  obbli- 
qua,  e si  divide,  sotto  il  muscolo  obbliquo  inferiore  del  capo,  nei  suoi  due 
rami,  di  eguale  grossezza,  od  il  posterioix-  dei  quali  sorpassa  alquanto  in 
volume  r anteriore. 

I.  Il  ramo  anteriore  framus  anlerior)  1 1 ) si  dirige  all’  innanzi  ed  infuori, 
sotto  il  muscolo  obbliquo  inferiore  del  capo,  dà  uno  o due  detti  allo  scaleno 
medio,  alla  testa  superiore  dell’  angolare  dell’  omoplata  ed  agl’  inter-trasversali 
superiori,  uno  all’  arteria  vertebrale,  quindi  parecchi  al  gran  muscolo  retto 
anteriore,  si  anastomizza  col  nervo  gran  simpatico  (2),  forma,  mediante  la  sua 
anastomosi  col  ramo  anteriore  del  primo  cervicale  (ramu*  anartomolicw  rupe- 
rior),  la  prima  ansala  cervicale  anteriore  (5),  e mediante  quella  col  ramo  ante- 
riore del  secondo  cervicale  (ramus  anaslomolicus  inferior)  la  seconda  ansala 
cervicale  anteriore  (4),  si  unisce  anche  al  nervo  pneumogastrico  ed  al  ramo 
discendente  dell’  ipoglosso  (5),  forma,  mediante  ramiflcazioni  subalterne,  un 
piccolo  plesso,  insieme  ad  altre  analoghe  ramiGcazioni  del  terzo  cervicale,  si 
anastomizza  col  ramo  esterno  del  nervo  accessorio,  prima  e dopo  che  esso 
abbandonò  il  margine  posteriore  del  muscolo  stcrno-cleido-mastoideo,  e manda 
anche  un  ramo  a questo  muscolo. 

II.  Il  ramo  posteriore  framus  posterior)  (6),  diverso  in  ciò  da  quello  degli 
altri  nervi  rachidici,  è talora  più  grosso  o del  volume  dell’ anteriore.  Dà 
parecchie  ramificazioni  destinate  al  muscolo  obbliquo  inferiore  del  capo,  si 
anastomizza  col  ramo  posteriore  del  primo  nervo  cervicale,  ciocché  produce 
la  prima  ansala  cervicale  posteriore , forma,  mediante  filetti  subalterni,  ed 
insieme  ad  alcuni  filetti  analoghi  del  primo  cervicale,  un  piccolo  plesso  acces- 
sorio sul  muscolo  obbliquo  inferiore  del  capo,  dà  origine,  col  ramo  posteriore 
del  terzo  nervo  cervicale,  alla  seconda  ansala  cervicale  posteriore,  e fornisce 
una  ramificazione  che  si  reca  in  fuori,  fra  il  piccolo  e grande  complesso,  dà 
alcuni  filetti  a questi  muscoli,  si  diffonde  quindi  fra  il  gran  complesso  e lo 

(■)  A.C11,  loe.  eit.,  I.t.  IV,  i.  — Babo,  loc.  eil^  ti».  XI,  c.  — Bo«,  U*.  V,  fig.  I,  i4- 
— La«cei<..c»,  faic.  II,  UT.  XI  ; faic.  Ili,  Ut.  II,  14.  — A«»oio,  le.  a.  e.,  tiT.  VI,  90  ; 
Ut.  vii,  76.  — Boce,  loe.  eit..  Ut.  V,  fig.  a,  11.  9. 

(а)  Babo,  loe.  eit.,  Iat.  XI,  14. 

(J)  Baso,  loe.  eit..  Ut.  XI,  i3,  o.  — Boce,  loe.  eit.,  10.  — Aedocd,  le.  n.  e.,  Iat.  VI, 
aa;  Ut.  VI,  91  ; Ut.  VII,  77. 

(4)  Baso,  loe.  eit..  Ut.  XI,  i5.  — Boce,  loc.  eit.,  iG,  17.  — Aa»ci.d,  fe.  a.  e..  Ut.  IV, 
a3  ; Ut.  VI,  93  ; Iet.  VII,  7S. 

(5)  Baeg,  loe.  eit.,  16.  — Boce,  loe.  eit.,  7.  — Abeold,  le.  n.  e..  Ut.  VI,  94  J 
UT.  VII,  80. 

(б)  Boce,  Ut.  V,  fig.  a,  n.  11.  — I.asgebbace,  Tue.  II,  Ut.  VII,  4*  i **• 

file.  Ili,  IBT.  II,  16:  liT.  XV,  *,  *.  — SwAB,  U*.  XVIII,  a,  «. 

EBCICI.OP.  ABAtOli.,  TOE.  I. 
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spicnio  del  capo,  e si  anastomizza  con  una  ratnificazlune  del  ramo  posteriore 
del  terzo  cervicale.  Il  ramo  di  cui  parliamo  produce  nello  stesso  tempo  una 
rami6cazione  piO  profonda,  che  passa  dietro  il  gran  complesso,  vi  distribuisce 
alcuni  filetti,  come  pure  al  semi-spinoso  del  rollo,  c talora  al  mollifido  della 
spina  (()  e prende  il  nome  di  nervo  occipitale. 

Il  gran  nervo  occipilale  fnervu*  occipUalU  magnus  t.  major  t.  maximus^  (2) 
si  anastomizza  con  una  ramificazione  inferiore  del  ramo  posteriore  del  terzo 
cervicale,  tolor  anche  con  un’analoga  ramificazione  del  primo,  perfora  le  estre- 
mitàsuperiori delmuseolo  digastrico  cervicale  e del  trapezio,  distribuisce  a questi 
muscoli  parecchi  filetti,  esce,  sul  limite  fra  l'orcipitc  c la  nuca,  immediatamente 
al  di  dentro  dell'arteria  occipitale,  dà  una  ramificazione  che  si  reca  ad  arco 
lino  alla  linea  media  di  questa  regione,  si  divide  in  rami  interni  che  salgono 
all’  occipite,  internamente,  ed  in  esterni,  che  vi  si  recano  essi  pure,  ma  per 
r esterno,  adempie  talvolta,  in  questo  tragitto,  la  funzione  di  nervo  auricolare 
supcriore,  quando  il  piccolo  nervo  occipitale  non  ne  fornisce,  e giunge  fino  al 
centro  della  regione  sincipitale.  Cammin  facendo,  le  sue  ramificazioni  si  ana- 
stomizzano  cosi  fra  esse  come  probabilmente  con  quelle  dell’  auricolare  poste- 
riore, dei  temporali,  e per  certo  anche  dei  frontali. 

Il  piccolo  nervo  occipitale  (nerviis  occipitalis  minor  >.  anlerior)  non  è 
.spesso  che  un  ramo  esterno  del  precedente,  ovvero  ne  fanno  semplicemente  le 
veci  alcuui  piccoli  che  si  diffondono  sulla  parte  inferiore  ed  esterna  dell'  occi- 
pite. Allorché  esiste  come  nervo  indipendente,  proviene  dal  secondo  cervicale 
e dui  suo  pb'sso  accessorio  profondo  esterno.  Talvolta  si  compone  di  due  rami. 
Apparisce  dietro  al  muscolo  slerno-cleido-mastoideo,  a cui  distribuisce  alcuni 
filetti,  come  pure  alla  pelle  che  copre  l' esterna  regione  del  limile  fra  la  nuca 
e l'occipite,  e si  divide  in  due  rami  ; f uno,  esterno  e superiore,  si  reca  dietro 
1'  aponeurosi  dello  sterno-cleido-mastoideo,  come  nervo  auricolare  superiore 
(ramni  auricularis  superior),  dapprima  dietro,  poi  sopra  I'  orecchia,  si  snasto- 
mizza  con  alcune  ramificazioni  del  ramo  auricolare  posteriore  del  nervo 
ficciale,  e si  diffonde  nel  muscolo  elevatore  dell'  orecchio,  nelle  vicine  parti 
lendinose,  e nella  pelle  lesa  sopra  e dietro  la  parte  supcriore  dell’  orecchio. 
1/  altro  ramo,  interno,  sale  più  presso  al  margine  esterno  dell’occipite,  si  ana- 
slomizza  collo  vicine  ramificazioni  del  gran  nervo  occipitale,  come  pure  con 
quelle  del  gran  nervo  auricolare  e del  ramo  auricolare  posteriore  del  facciale, 
e si  getl^  generalmente,  nei  plessi  occipitali. 


IUko,  loc.  cit.m  n.  i«^. 

(al  Bocr,  lat.  IH,  i;  (■».  JV.  3.  3.  — raRGr<«BM;K.  II.  lar.  VII,  4*5»  aR  j 

U%t'.  HI.  lav.  II.  ifì;  tjT  XV.  1,  — Ic.  n.  c.,  lav.  VII,  84  < 4”’  — 

IVftasft,  (ar.  XXll,  1,  jr,  lav-  XJU.  21, 
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ARTICOLO  III. 

D£L  TE&ZO  KEavO  CEKVICILE. 

Il  terzo  nervo  ven'icate  (nervua  cervii  nlis  lerliuaj  ( I ) nusce  du  limi  radice  poste- 
riore, composta  di  olio  o dieci  flielti,  e da  una  radice  anleriore,  rorniata  di  selle 
od  olio  fascicoli.  Si  anasloinizza  talvolta,  medianle  il  niello  più  inferiore  di  una 
delle  sue  radici,  o di  entranibe,  con  una  o colle  radici  corrispondenti  del  nervo 
cervicale  precedente  e del  seguente,  forma  nel  passaggio  il  suo  ganglio  radico- 
lare  , posteriore,  si  riunisce  in  un  solo  tronco,  passa  j>el  foro  di  conjugazionc 
fra  la  seconda  e terza  vertebra  del  collo,  lo  attraversa  obbliquaniente  dal  basso 
all’  alto  0 dall'  interno  all'  e.sterno,  percliè  I'  apertura  della  dura-madre  si  trova 
situata  più  giù  che  non  quella  della  colonna  vertebrale,  scorre  fra  i muscoli  e 
le  apofisi  trasverse,  e nel  momento  in  cui  abbandona  la  ragione  delle  apofisi 
trasversali  della  seconda  e terza  vertebra  cervicale,  talvolta  anche  prima,  si 
divide  in  due  rami,  anteriore  l’uno,  l’altro  posteriore. 

I.  Il  ramo  anteriore  (rama»  anlerior)  (2)  e.sce  infuori  ed  all'  innanzi.  Pro- 
duce spesso  una  radice  pel  nervo  diaframmatico,  dà  alcune  ramificazioni  che 
si  curvano  dall’  alto  al  basso,  per  andare  a raggiungere  i muscoli  anteriori  e 
posteriori  fra  le  apofisi  trasversali  della  seconda  e terza  vertebra  cervicale,  la 
estremità  superiore  dello  scaleno  medio,  il  gran  retto  anleriore  del  rapo  ed  il 
lungo  del  collo,  ne  manda  uno  all’estremità  inferiore  del  ganglio  cervicale 
superiore  del  gran  simpatico,  si  anastomizza  col  ramo  anteriore  del  secondo 
nervo  cervicale  (ramus  anaatomolicus  superinr)  e con  quello  del  terzo  (ramut 
anaitomoticvs  inferior),  per  produrre  la  seconda  e la  terza  ansula  cervicale  ante- 
riore, si  unisce,  mediante  il  primo  di  questi  due  rami  nnastomotici,  che  è il 
più  grosso,  al  ramo  discendente  del  glosso-faringeo,  dà  uno  o più  filetti  allo 
angolare  dell’  omoplata  ed  allo  splenio  del  collo,  si  anastomizza  mediante  la 
seconda  ansula  cervicale  col  ramo  esterno  del  nervo  accessorio,  produce  i 
piccoli  nervi  occipitali,  e fornisce,  dal  suo  ramo  anastomotico  inferiore,  un 
filetto  all'angolare  dell’ omoplata,  come  pure  un’anastomosi  con  un  ramo 
anteriore  del  quarto  nervo  cervicale,  anastomosi  che,  da  un  lato  distribuisce 

(i)  Bang,  toc.  cit.,  t«».  XI.  — G.-F.  Mackbi.,  Mem.  tletP  ^ccad.  di  Berlino,  lom.  VII. 
— G.-F.  Peipem,  Tertii  et  quarti  nereorum  cer^ficalium  descriptio,  Ia».  I,  p'I  in  I.unwiG, 
Script,  neurolog.  min.,  t.  IV,  lav.  Iti.  — Scabpa,  Tabul.  neurolog-,  t.  I,  IL  IIL  Bìka, 
Ut.  V,  6g.  Ita.  — LaaGEaBaca,  /ingioi.,  fate.  1,  lav.  I,  o,  p ; lav.  Ili,  q;  faac.  II,  lav.  VII, 
XI;  faac.  Ili,  lav.  I,  IL  — AaaotD,  le.  n.  c.,  lav.  IV,  VI,  VII,  Vili,  IX.  — Wiaaa,  lav.  XXIV, 
«I  I;  lav.  XXV,  fig.  Il;  lav.  XXXII,  fig.  I.  — Swa».  Ut.  XIII,  XVII. 

(a)  Bapg,  toc.  eit..  ».  — Boca,  lav.  V,  fig.  a,  n.  ai.  — A»iioi.ij,  le.  ii.  c , lav.  IV,  aa  ; 
Ut.  VI,  991  lat.  VII,  lav.  Vili,  77.  — Stta.v,  lai  XVII.  aa. 
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alcuni  fllctli  al  nervo  gran  retto  soteriore  del  capo,  dall'  altro  si  riuniEca  a 
metti  che  il  ganglio  cervicale  superiore  del  gran  simpatico  manda  ad  esso 
incontro.  Inoltre  codesto  ramo  forma,  sulla  terza  ansula  cervicale,  un  reticolo 
accessorio,  insieme  ad  una  parte  del  quale  produce  i grandi  nervi  auricolari, 
i nervi  sotto-cutanei  del  collo,  superiori,  medii  ed  inferiori,  ed  alcuni  piccoli 
filetti  destinati  tanto  ai  vicini  muscoli  quanto  alla  nuca,  si  anastomizza  di 
nuovo  per  tal  mezzo  con  ramiGcazioni  del  ramo  esterno  del  nervo  acces- 
sorio c dei  vicini  nervi  cervicali,  ed  entra  cosi,  in  generale,  nei  plessi  cutanei 
del  rollo. 

A.  Il  nervo  eoUo-culaneo  tuperiore  del  collo  (nervue  superfieialit  t.  tubcu- 
laneus  colli  svperior)  (I),  il  cui  diametro  è di  una  linea  circa,  gira  intorno  al 
margine  posteriore  ed  esterno  del  muscolo  sterno-cleido-mastoideo,  si  dirige 
un  po’  obbliquaracnte  dal  basso  all'  alto,  da  dietro  all’  innanzi  e dall’  esterno 
all'interno,  sulla  faccia  anteriore  di  questo  muscolo,  e trovasi  collocato  quivi  da 
principio  a tre  quarti  di  linea  od  una  linea  al  di  fuori  della  vena  jugulare  esterna  ; 
nel  momento  in  cui  gira  intorno  allo  sterno-cleido-mastoideo  è composto  di 
due  fascicoli,  che  non  tardano  a riunirsi  in  un  solo  tronco  e si  anastomizza 
coi  nervi  sotto-cutanei  medii  del  collo,  mentre  inferiormente  il  fascicolo 
esterno  dà  un  ramo  sottile  che  salo  verticalmente  verso  la  pelle,  al  di  fuori  del 
tronco  principale,  immediatamente  sotto  l' orecchio,  mandando  alcuni  rami- 
celli  alla  parotide.  Finalmente  il  nervo,  giunto  alquanto  sotto  questa  glandola, 
a cui  dà  ancora  molli  filetti  sottili,  si  divide  in  dne  rami,  l’ uno  anteriore,  l’ altro 
posteriore. 

I.  Il  ramo  anleriore  framut  anlerior)  si  dirige  all'  insù  ed  all'  interno.  Dà 
primieramente  un  filetto  sottile,  che  discende  obbliquaroente  innanzi,  davanti 
la  vena  iugulare  esterna,  per  distribuirsi  a questo  vaso,  ad  una  glandola 
linfatica  poco  lontana,  ai  plessi  della  parte  vicina  al  muscolo  pellicciaio  ed  alla 
pelle  sovra-giacente,  poi  fornisce  superiormente  cinque  piccoli  filetti  abbastanza 
grossi,  e molti  altri  più  piccoli,  che  penetrano  nella  glandola  parotide,  e vi  si 
anastomizzano  con  quelli  che  il  nervo  facciale  manda  loro  incontro.  Quindi 
produce  un  ramo  abbastanza  forte,  di  mezza  linea  circa  di  diametro,  che  inlro- 
ducendosi  nella  parte  inferiore  della  glandola  parotide,  ed  anaslomizzandosi 
nel  modo  più  complesso  con  alcuni  ramicelli  di  tutto  calibro  dei  nervo  facciale, 
si  diffonde,  a quel  che  pare,  cosi  nei  muscoli  come  nelle  cute  ; due  filetti,  che 
manda  ali’  insù,  si  estendono  fino  alla  parte  inferiore  della  guancia,  verso 
r angolo  della  bocca  ; un  altro  inferiore  si  unisce  al  nervo  facciale  mediante 


(■)  Dock,  far.  V,  Gg.  I,  o.  3o  c S3.  — Lasotaatcì,  Utt.  II,  taf.  VII,  Si  ; Case.  Ili, 
lav.  I,  48. 
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forte  aaastoinosi  a molte  piccole,  si  reca  sotto  il  ramo  orizzontale  della  ma- 
scella, si  estende  fino  ai  muscoli  ed  alla  pelle  della  porte  laterale  del  mento,  e 
si  unisce,  mediante  i suoi  ramicelli  terminali,  non  solo  a piccole  ramificazioni 
destinate  a muscoli,  ma  anche  a filetti  del  nervo  del  mento,  e,  sul  periostio, 
con  filetti  sottili  che  escono  dalla  sostanza  ossea  della  mascella  inferiore  attra- 
versando piccolissimi  fori.  Il  ramo  più  inferiore  di  quest’  anteriore  ramifica- 
zione si  riunisce,  subito  dopo  la  sua  origine,  alle  diramazioni  cutanee  cervicali 
del  facciale,  mediante  filetti  plessiformi,  acquista  per  tal  guisa  maggior  volume, 
procede  quindi  obbliquamentc  ingiù  ed  innanzi  verso  la  linea  mediana  del 
collo,  si  anastomizza  quivi  con  un  ramo  ascendente  del  nervo  sotto-cutaneo 
medio  (4  ) che  gira  intorno  la  vena  jugulare  esterna,  e forma,  nel  punto  di  tale 
anastomosi,  un  allargamento  schiacciato,  ma  non  un  vero  ganglio  ; subito 
dopo,  fornisce  all’  insù  un  ramo  che  contribuisce,  mediante  parecchi  filetti,  a 
produrre  la  maggior  parte  del  plesso  collocalo  sotto  il  muscolo  pellicciaio, 
immediatamente  sotto  la  mascella,  le  cui  fibre  primitive  risalgono  fino  alla  cute 
della  parte  esterna  e della  parte  inferiore  del  mento,  probabilmente  anche  più 
su,  eebe,  subito  dopo  la  nascita,  manda  inferiormente  un  tenue  filetto  alla  cute 
ed  al  muscolo  pellicciaio;  più  oltre,  dà  un  ramo  ascendente,  ebesi  anastomizza 
a più  riprese  per  scissione  coi  precedente,  sotto  il  muscolo  pellicciaio,  e si 
estende  fino  alla  cute  sotto  il  mento  ed  alla  sua  parte  inferiore;  viene  quindi 
un  terzo  ramo  ascendente,  che  segue  un  cammino  analogo  a quello  del  prece- 
dente, si  dirige  all’  interno,  e termina  con  un  filetto  trasversole  recantesi  alla 
linea  mediana  fra  il  mento  e la  mascella  inferiore  ; infine  si  trova  un  ramo 
discendente,  che  possa  una  linea  e mezza  circa  fuori  della  laringe,  lungo  una 
vena,  dà  di  tratto  in  tratto  alcuni  filetti  al  di  sotto  della  laringe  e davanti 
la  glandola  tiroide,  e si  perde  nella  parte  inferiore  del  rollo.  Tutti  questi 
rami  contribuiscono  largamente  ai  plessi  collocati  dietro  il  muscolo  pellic- 
ciaio, e donde  partono  innumerabili  filetti  che  attraversano  questo  muscolo 
per  formare,  sulla  faccia  interna  della  cute,  plessi  assai  abbondanti  e delicati. 

2.  La  ramificazione  posteriore  (ramvs  posterior),  di  mezza  linea  a due  terzi 
di  linea  di  diametro,  si  reca  più  direttamente  all’insù.  Dà  molti  filetti  ai  plessi 
della  parotide  ed  alla  cute  che  copre  la  parte  anteriore  ed  inferiore  all’  orec- 
cliio.  Giunta  alla  parte  anteriore  ed  inferiore  del  condotto  auditorio  esterno, 
si  diffonde  in  questo  condotto,  nell’orecchio  e nella  cute  vicina,  anastomizzan- 
dosi  assai  di  frequente  coi  filetti  dei  trigemino,  del  pneumogastrìco  e del  nervo 
auricolare  posteriore  che  si  trovano  in  questo  punto. 


(i)  spetto  eo<let(o  ramo  i il  principile  di  lutto  il  pletio  e delle  etptntioni  che  ne  pro- 
cedono ; quello  che  proTÌcoe  dal  ocrto  cutaneo  eereicale  tnperiore  non  aercila  allora  che  una 
funzione  «econdarìa. 
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B.  Il  nervo  toUo-cutaneo  medio  del  collo  (netvus  luperficialit  t.  eubcuta- 
»eu$  s.  cutaneue  colli  medio»)  (1)  si  anastomizza  col  precedente  e col  seguente 
mediante  alcuni  plessi,  gira  egualmente  intorno  al  margine  posteriore  dello 
steroo-clcido-raastoideo,  discende  dapprima,  poi  risale  incontro  alla  faccia 
anteriore  di  questo  muscolo  e penetra  nel  plesso  formato  dal  nervo  sotto-cu- 
taneo superiore  del  collo  c dai  rami  cutanei  cervicali  del  facciale  ; ma,  prima, 
nel  punto  in  cui  tocca  il  margine  posteriore  delia  vena  jugulare  esterna,  dà 
un  ramo,  che  discende  dapprima,  immediatamente  dietro  questo  vaso,  poi  si 
dirige  ali’  interno,  sempre  dietro  di  esso,  si  anastomizza  con  piccoli  flietti  dei 
nervi  cervicali  inferiori,  e si  estende,  a quel  che  pare.  Ano  alla  parte  più  ante- 
riore dei  plessi  cardiaci.  Quindi  il  nervo  distribuisce  parecchi  filetti  al  muscolo 
slerno-cleido-mastoideo  ed  alla  vena  jugulare,  e si  dilTonde,  come  abbiam  detto 
pel  nervo  sotto-cutaneo  superiore,  in  parte  nel  muscolo  cutaneo  e nella  pelle 
compresa  fra  il  mento  e la  laringe,  in  parte  ailresi  mediante  ramificazioni  che 
discendono  lungo  una  vena,  nella  cute  e nella  porzione  del  muscolo  pellicciaio 
situate  infuori  della  linea  mediana  delle  parti  media  c della  parte  inferiore  del  collo. 

C.  Il  nervo  eollo-culaneo  inferioredel  collo  fnervtit  tuperficialis  ».  lubentaneii» 
».  culaneu»  colli  infimu»)  (2)  è il  più  tenue  fra  tutti.  Discende  primieramente 
dietro  il  margine  posteriore  dei  muscolo  sterno-cleido-mastoidco,  e si  ripiega 
quindi  internamente  sovr'  esso  e la  vena  jugulare  esterna,  dando  parecchi  filetti 
che  discendono  verso  la  cavità  toracica,  alcuni  dinanzi,  gli  altri  dietro  al  mu- 
scolo cutaneo  ; manda  quindi  alcuni  piccoli  filetti  verso  la  faccia  anteriore  dello 
sterno-cleido-mastoideo,  si  anastomizza  colle  ramificazioni  cutanee  dei  nervi 
cervicali  inferiori,  passa  dinanzi  la  vena  jugulare  esterna,  a cui  pure  ne  forni- 
sce, e manda  all’  ingiù  ed  all’  interno  un  ramo  destinato  alla  parte  più  inferiore 
del  muscolo  pellicciaio  e della  pelle  che  lo  copre.  La  sua  continuazione  princi- 
pale si  reca  più  orizzontalmente  dietro  il  pellicciaio,  gli  distribuisce  alcuni 
filetti,  e cosi  pure  alla  cute  situata  presso  e fuori  della  cartilagine  tiroide, 
produce  un  ramo  superiore  ebe  si  getta  ad  arco  nel  plesso  del  nervo  sotto-cu- 
taneo superiore  e principalmente  medio  del  collo  situato  dietro  al  muscolo 
pellicciaio,  ne  fornisce  un  altro  inferiore  che  discende  ad  arco,  dietro  questo 
stesso  muscolo,  fino  al  petto,  anastomizzandosi  finalmente,  a quel  che  sembra, 
coi  filetti  superficiali  dei  nervi  cervicali  inferiori. 

In  tal  guisa  produconsi  nel  collo,  cosi  dinanzi  come  dietro  il  muscolo 
pellicciaio,  abbondanti  reticoli  arcuati,  più  numerosi  nella  parte  superiore,  fra 
la  laringe  e la  mascella,  e quivi  formati  principalmente  dai  nervi  cervicali 
superficiali  del  facciale,  dal  sotto-cutaneo  superiore  del  collo,  in  parte  dal 


(0  Bocm,  Ut.  V,  6g.  I,  n.  So.  — Aiuolo,  tc.  n.  c..  Ut.  Vili,  83;  Ut.  IX,  ^6,  4B. 
(;«)  Boga,  U*.  Vi  fig-  1,  Q.  33. 
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medio,  in  parie,  anche  ma  ancor  meno,  dall’  inferiore,  mentre  i meno  abbon- 
danti, sul  rimanente  della  parte  inferiore,  devono  massimamente  la  loro  origine 
al  nervo  sotto-cutaneo  inferiore  del  cullo,  ed  in  parte  anche  al  medio,  d'  ac- 
cordo con  piccoli  eletti  cutanei  provenienti  dai  seguenti  muscoli  cervicali.  Si 
può  indicare  questi  plessi  col  nome  di  plessi  cervicali  superficiali  (plexus  cervi- 
cales  s.  colli  super ficiales). 

D.  Il  gran  nervo  auricolare,  od  auricolare  posteriore  (nervus  auricularis 
magnus  s.poslerior)  (1),  sale  dall'  innanzi  all’  indietro,  alla  parte  posteriore  ed 
esterna  del  muscolo  sterno-cleido-mastoideo , dù  a questo  muscolo  alcuni 
filetti,  e si  divide,  nella  sua  parte  posteriore,  in  due  rami,  anteriore  l’uno,  l’altro 
posteriore. 

t . Il  ramo  anteriore,  o nervo  auricolare  posleriore  framus  anterior  s.  auri- 
«ttlaris  poslerior  sensu  slricliori),  sale  alla  parte  posteriore  delio  sterno-clcido- 
naastoideo,  gli  dù  alcuni  tenui  filetti,  e cosi  pure  ai  tessuti  sopra-giacenti, 
fornisce  una  ramificazione  che  si  reca  alla  cute,  immediatamente  sotto  il 
principio  dell’  orecchio,  e si  anastomizza  con  alcune  diramazioni  del  nervo 
facciale,  quindi  dù  un  forte  ramo  che  va  ad  occupare  la  cute  dietro  l' orecchio 
esterno  ; questo  ramo,  dopo  aver  distribuiti  piccoli  filetti  alla  cute  situata  dietro 
la  parte  più  inferiore  del  padiglione,  si  divide  in  quattro  tronchi;  l’inferiore, 
che  è eziandio  il  più  piccolo,  è ancora  destinato  alla  cute  situata  dietro  la  parte 
inferiore  dell’  orecchio,  il  superiore  anteriore  si  volge  un  po’  obbliquamente 
all'  insù  ed  all’  innanzi,  verso  la  parte  superiore  del  padiglione,  percorre  la 
Caccia  posteriore  di  quest’  ultimo,  dopo  aver  forniti  alcuni  filetti  al  muscolo 
posteriore  deH'orecchio,  c si  estende  sino  alla  fine  della  stessa  faccia  posteriore, 
forse  anche  fin  sull’  anteriore  ; il  superiore  e medio  sale  dietro  al  precedente, 
passa  sulla  faccia  posteriore  del  padiglione,  iminedialatucnle  sopra  il  margine 
supcriore  del  condotto  auditorio  esterno,  e,  prima  biforcatosi,  si  suddivide 
inolte  fiate  per  estendersi  più  su  del  precedente,  ma  tant’  oltre  qnanto  esso 
all'  innanzi  ; finalmente  il  superiore  posteriore,  più  tenue  dei  due  precedenti, 
sale  più  direttamente  indietro  sulla  parte  esterna  dell’occipite,  verso  il  limite  che 
separa  quest'ultiino  dalla  regione  temporale,  si  anastomizza  molte  fiate  coi  rami 
vicini,  finalmente  coi  nervi  temporali,  e manda  filetti  tanto  alla  parte  esterna 
del  imisculo  temporale  quanto  alla  cute.  Tutte  queste  ramificazioni  si  anasto- 
uiizzano  all’  infinito  con  quelle  del  nervo  facciale,  ed  in  parte  anche  con  quelle 
del  nervo  temporale  superficiale.  Le  superiori,  dacché  toccano  il  condotto  audi- 
torio esterno,  vi  mandano  filetti,  che  si  uniscono  a quelli  che  il  condotto  giù 
riceve  dal  trigemino,  dal  facciale  c dal  pncumogastrico. 


0)  HoCft.  (av.  1,  fig.  I,  n.  36.  ~ liAiiGiiNBert,  laac.  Il,  tav.  VII,  So;  tar.  XI,  3i. 
Aavan,  ic.  n.  Ur.  Vili,  6a  ; far.  IX,  4^'  — Snia,  tiv.  Xlll,  18. 
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Meatre  quest’  esterno  ramo  ascende,  il  tronco  principale  del  nervo  dà 
ancora  due  o tre  rami&cazioni  abbastanza  forti  o molle  piccole,  che  raggiun- 
gono successivamente  il  muscolo  occipitale  e la  cute  da  cui  è coperto. 

2.  Il  ramo  posteriore,  o nervo  occipitale  (ramus  posterior  s.  occipitaUs 
sensu  strictiori)  (I),  sale  più  obbliquamente  daH’innanzi  all  indietro.  Manda  una 
forte  ramificazione  anastomotica  al  ramo  superiore  posteriore  del  nervo  pre- 
cedente, fornisce  alcuni  filetti  alla  cute  che  copre  il  limite  fra  l’ occipite  e la 
nuca,  e si  divide,  dopo  aver  tuttavia  dati  ancora  piccoli  filetti  accessorii  al 
muscolo  occipitale  ed  alla  cute,  in  due  diramazioni,  l’ una  esterna,  l’ altra 
interna.  L' esterna,  alquanto  più  superficiale,  descrive  un  arco  quasi  parallelo 
all'attaccatura  dell’ orecchio  esterno,  s’interna  a più  riprese  nelle  numerose 
anastomosi  che  occupano  questa  regione,  e sole  fino  al  limite  dell’  occipite  e del 
sincipite  ; l’ interna,  posteriore  e più  profonda,  manda  un  filetto  esterno  allo 
.insù,  verso  la  parte  superiore  dell’occipite,  mentre  altro  filetto  si  reca  al  di 
dentro  ed  all’  insù,  descrivendo  un  arco  quasi  parallelo  alla  curva  superiore 
dell’occipitale. 

Esistono  anche  nell’  occipite  grandi  reticoli  plessiformi  prodotti  principal- 
mente da  ramificazioni  del  gran  nervo  occipitale,  del  piccolo,  del  grande  nervo 
auricolare,  e della  diramazione  auricolare  posteriore  del  facciale.  Codesti  plessi 
trovansi  collocati,  alcuni  superficialmente  sotto  la  cute,  altri,  a maggiore  pro- 
fondità, sotto  il  muscolo  occipitale.  Coi  loro  rami  secondarii  formano  plessi 
più  delicati.  Questi  varii  plessi  però  sono,  in  totale,  meno  numerosi  che  nella 
regione  frontale,  aumentano  nel  numero  verso  l’ orecchio.  Dalle  ultime  loro 
ramificazioni  partono  alcuni  ramicelli  che  penetrano  nella  sostanza  ossea. 

II.  Il  ramo  posteriore  (ramus  posterior)  (2),  per  lo  più  assai  più  piccolo 
dell*  anteriore,  si  piega  infuori  ed  indietro,  partendo  dal  foro  di  conjugazione. 
Dà  una  ramificazione  destinata  all’  estremità  superiore  del  muscolo  trasversale 
cervicale,  poscia,  mediante  una  diramazione  di  anastomosi  colla  diramazione 
corrispondente  del  ramo  posteriore  del  secondo  nervo  cervicale  (ramus  anaslo- 
moticus  superior),  forma  la  seconda  ansala  cervicale  posteriore.  Quindi  fornisce 
una  diramazione  esterna,  che  si  dirige  indietro,  al  di  sotto  del  piccolo  complesso, 
distribuisce  alcuni  filetti  a questo  muscolo,  al  trasversale  cervicale,  al  gran 
complesso  ed  allo  splenio,  e si  anastomizga  con  alcuni  ramicelli  del  ramo 
posteriore  del  quarto  nervo  cervicale.  Passando  allora  dietro  i complessi, 
manda  talvolta  un  filetto  all’  estremità  interna  del  muscolo  obbliquo  inferiore 
del  capo  ed  al  multifido  della  rachide  ; descrive  un  arco  per  recarsi  indietro 


(i)  J^edi  più  sopri  le  cilizinni  iadicile  in  occisioae  del  gran  nervo  occipilile  del  scLondo 
eervicile. 

(i)  Boci,  Ut.  U,  — AmitoLD,  ic.  n.  c.,  Ut.  VJ,  Ut.  V,  S9. 
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•otto  r apoflsi  spinosa  della  seconda  vertebra  del  collo,  fornisce  una  grossa 
ramificazione  ai  muscoli  complesso  e splenio,  ne  distribuisce  di  più  piccole  al 
semi-spinoso  della  nuca  ed  agl'  inter-spinoei,  attraversa  lo  splenio,  si  anasto- 
mizzn  quivi  talvolta  col  grande  nervo  occipitale,  manda  alcuni  filetti  alio 
splenio  del  capo,  lo  attraversa,  come  pure  il  trapezio,  e si  ramifica  nella  cute 
della  regione  media  della  nuca,  anastomizzandosi  assai  di  frequente  col  grande 
nervo  occipitale. 

ARTICOLO  IV. 

DEL  ociaio  asavo  ceaviczLs. 

Il  quarto  nervo  cervicale  (nervus  cervicali»  qvariui)  (t)  esce  dalla  midolla 
spinale  come  il  precedente,  forma  il  suo  ganglio  intervertebrale,  si  riunisce 
quindi  i n un  solo  tronco,  lascia  la  rachide  pel  suo  foro  di  conjugazione,  dà 
alcuni  filetti  all’  arteria  vertebrale,  si  anastomizza  culle  ramificazioni  nervose 
che  salgono  ad  incontrarlo,  e si  divide  tosto  nei  suoi  due  rami. 

I.  Il  ramo  anteriore  (ramni  anterior)  (2)  dà  qualche  filetto  ai  muscoli 
riposti  fra  le  apofisi  trasversali  della  terza  e quarta  vertebra  cervicale,  si 
ricurva  all’  ingiù,  manda  una  ramificazione  al  gran  retto  anteriore  del  capo  ed 
al  lungo  del  collo,  si  anastomizza  di  frequente  su  questo  punto  con  uno  dii'a- 
mazione  del  secondo  nervo  cervicale  e con  un’  altra  del  ganglio  cervicale 
superiore  del  gran  simpatico,  dà  un  filetto  che  si  dirìge  all’  indietro  per  giun- 
gere allo  scateno  medio,  e ne  distribuisce  parecchi  all’  angolare  dell’  omoplata. 
Allora,  ora  questo  ramo  medesimo,  ora  la  quarta  ansala  cervicale  prodotta 
dall'  unione  della  sua  diramazione  discendente  ^ramu«  anatlomoticus  inferior) 
con  una  corrispondente  del  ramo  anteriore  del  quinto  nervo  cervicale,  dà  la 
gran  radice  del  nervo  diaframmatico.  Poi  si  anastomizza  a più  riprese,  o col 
ganglio  cervicale  superiore,  o col  medio  quando  esiste,  o col  tronco  del  gran 
simpatico,  forma  la  tema  antula  cervicale  anteriore  mediante  l’ unione  della 


(i)  Bavo  e PciPiBs,  nelle  figure  citale  io  occasione  del  terzo  nervo  cervicale.  — Scaepa, 
UT.  1,  II,  111.  — Boce,  Ut.  I,  li,  111,  IV,  V. — Largbeesce,  fuc.  II,  tav.  1,  tìg.  I ; Ut.  VII, 
Ut.  Vili,  Ut.  IX;  fase.  Ili,  Ut.  I,  lar.  III.  — Aisiolo,  /c.  n.  c.,  tar.  IV,  VI,  VII,  Vili, 
— WeaBB,  tiT.  XXIl,  fìg.  1,  11  ; Iet.  XXlV,  fìg.  1;  tar.  XXV,  6g.  1.  — Swam,  Ut.  I,  II, 
ili,  IV.  XVlI. 

(a)  PiipiEs,  toc.  ciV.,  Ut.  ],  e Loonic,  Script,  ncuroìog.  mi/i.,  Ist.  Ili,  in  it.  Scab* 
PA,  far.  I,  54;  Ut.  II,  72;  laT.  HI,  1G6.  — Lapcbrbbce,  fase.  II,  taT.  IX,  5i.  — Abbold, 
ic.  n.  c,  laT,  IV,  108;  Ut.  VII,  94-  — Webeb,  Ut.  XXIV,  fig.  I,  n.  IV  ; Ut.  XXXIJ,  fig.  I, 
io  IV;  Ut.  XXXIV,  fìg.  Ili,  6;  lìg.  IV,  aa.  — Swav,  Ut.  I,  iS;  Ut.  Il,  17;  Ut.  IH,  8; 
taT,  IV,  7;  laT.  XVll,  4- 
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sua  diramazione  anasiomotìca  superiore  (ramus  ana$tomoUcut  iuptriorj,  eoa 
una  simile  del  ramo  anteriore  del  terzo  cervicale,  produce  il  plesso  accessorio 
mediante  filetti  secondarii,  si  anastomizza  talora  di  nuovo  col  quinto  nervo 
cervicale,  e dà  i nervi  sopra-clavicolari,  che  si  distinguono  in  anteriori,  medii 
e posteriori. 

A.  I nervi  topra-clavicolari  anteriori  (nervi  tupra~claviculare$  anterio- 
re!) (I)  sono  quasi  del  tutto  nervi  cutanei.  Allorché  trovansi  compiutamente 
sviluppati,  vi  si  distingue  un  ramo  interno,  uno  medio  ed  uno  posteriore. 

4.  Il  ramo  interno  (ramus  intemtu)  è alquanto  più  grosso  dell’ esterno. 
Discende  dall’  interno  all'  esterno,  e dà  una  ramificazione  che  descrive  una 
specie  di  arco  per  recarsi  al  di  dentro  ed  all’  ingiù,  discende,  con  parecchie 
ramificazioni,  davanti  alla  faccia  anteriore  della  clavicola , si  anastomizza 
talvolta  con  alcuni  filetti  del  plesso  cervicale  cutaneo  più  inferiore  e si  dilTonde 
nella  cute  situata  dinanzi  la  parte  anteriore  e media  della  clavicola,  l’ impugna- 
tura dello  sterno  e la  glandola  tiroide.  Immediatamente  all'  uscita  di  questa 
diramazione,  il  ramo  ne  dà  parecchie  di  minor  calibro,  alla  cute  che  copre  la 
clavicola.  Quindi  si  reca  ingiù,  infuori  ed  innanzi,  distribuisce  alcuni  filetti  alla 
cute  che  copre  il  gran  muscolo  pettorale  fino  alla  tiroide,  si  anastomizza  con 
filetti  dei  nervi  pettorali  che  attraversano  il  gran  pettorale,  e termina  nei  tegu- 
menti della  parte  anteriore  cd  interna  del  muscolo  deltoide. 

2.  II  ramo  esterno  (ramus  extemus)  discende  obbliquameote,  e più  infuori 
del  precedente.  Fornisce  alcuni  filetti  alla  cute  che  copre  la  clavicola  e che  si  trova 
al  di  sotto  ; discende  lungo  la  parte  anteriore  del  muscolo  deltoide,  nel  plesso 
superficiale  sotto-cutaneo  ; manda  filetti  all'  esterno  ed  all'  interno,  si  anasto- 
mizza con  alcuni  ramicelli  che  perforano  il  deltoide,  e termina  nella  cute  che 
copre  r interna  metà  di  questo  muscolo,  recandosi  alquanto  più  nell’  interno, 
verso  quella  del  braccio. 

3.  Il  ramo  posteriore  (ramus  posterior),  che  discende  a maggior  profondità 
e più  indietro,  si  anastomizza  coi  plessi  situati  nelle  parti  molli  sopra  la  clavi- 
cola, si  curva  ad  arco  incontro  a quest’  osso,  per  recarsi  infuori,  e va  ad 
occupare  la  cute,  tanto  dalla  parte  anteriore  dell'  articolazione  della  spalla 
quanto  dulia  posteriore  della  clavicola.  Più  infuori  ed  indietro,  manda  ancora 
un  filetto  alla  cute,  sotto  la  sua  espansione  terminale. 

B.  I nervi  sopra-claveari  medii  (nervi  supra-elaviculares  medii)  12)  sono 
pure  tre,  l’ interno,  l’ esterno  ed  il  profondo. 


(i)  Pei  uervi  lopri-claticolari  in  generale,  vtJi  Piiptes  loc.  ciV.,  68-7». — Biici,  la».  Il, 
la;  lar.  )II,  lo-ia;  uv.  V,  fig.  1,  n.  3^,  3G.  — A»»oi.n,  /c.  n.  c.,  tar.  Vili,  86.  — Sw*i, 
tdiv.  XXJf  fig.  I,  cotto  3^. 

(a)  BacKg  toc.  c/7.,  lar.  V,  fig.  J,  ii.  35.  — Questo  nolonaistc  (p.  3^)  vide  in  un  caso 
di  (jueili  iierTÌ  passare  attrsTerso  un  canale  aperto  nella  claflcola. 
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4.  L’  iMÌ«mo  (rcmu»  internu>)  si  reca  ingiù  ed  infuori,  verso  la  parte  più 
posteriore  della  clavicola,  gira  intorno  al  seguente,  che  per  conseguenza  incro- 
cia, e si  diffonde  nella  cute  situata  sopra  l'omoplata  e nella  regione  più  inferiore 
della  nuca  verso  la  linea  mediana. 

2.  Vetterno  framiu  extemu»)  si  dirige  obbliqiia mente  all' ingiù  ed  infuori^ 
discende  davanti  alla  parte  più  posteriore  della  clavicola,  manda  innanzi  una 
ramificazione  destinata  alla  cute  della  parte  anteriore  dell’  articolazione  della 
spalla,  passa  quindi  su  questa,  e termina  nella  cute  della  sua  metà  anteriore  e 
del  deltoide. 

5.  Il  profondo  (ramui  profundut}  s'interna  dall’  allo  al  basso  e daH’interno 
all’  esterno,  e si  getta  nel  ramo  esterno  del  nervo  accessorio,  all’  altezza  quasi 
della  parte  superiore  dell’  omoplata. 

C.  I nervi  topra-claveari  posteriori  (nervi  supra-claviculares  posteriores) 
sono  destinati  in  parte  alla  cute  ed  in  parte  ai  muscoli.  Se  ne  distinguono  tre, 
il  posteriore,  il  medio  c l’ anteriore. 

4.  II  posteriore  (ramus  posterior),  situato  presso  alla  superficie,  è,  come  il 
seguente,  destinalo  pressoché  esclusivamente  alla  cute.  Si  anastomizza,  alla  sua 
origine,  col  ramo  precedente,  attraversa  il  plesso  accessorio  laterale  anteriore 
del  quarto  nervo  cervicale,  do  cui  riceve  altresì  alcuni  fascicoli,  discendo 
dapprima  indietro  ed  infuori,  poi  si  curva  alquanto  ad  arco,  per  dirigersi 
ancor  più  all’ indietro.  Al  principio  di  questo  arco,  dà  una  ramificazione  discen- 
dente per  la  parte  più  inferiore  ed  esterna  della  pelle  della  nuca,  sopra  l’ omo- 
plata ; dopo  di  che,  col  suo  ramo  principale,  che  si  divide  dicotomicamente  a 
più  riprese,  va  ad  occupare  la  cute  della  parte  inferiore  della  nuca,  verso  la 
linea  mediana. 

2.  Il  medio  (ramtu  medius)  nasce  collettivamente  col  seguente.  Si  anasto- 
mizza  con  esso,  ed  in  parto  anche,  ma  meno,  con  quello  che  precede.  Dirigen- 
dosi obbliquamenle  ingiù  ed  infuori,  manda  i suoi  filetti  ai  vasi  sanguigni,  al 
tessuto  cellulare  ed  al  grasso,  sopra  la  parte  esterna  della  clavicola,  dietro  la 
porzione  clavicolare  del  muscolo  sterno-cleido-mastoideo,  e si  divide,  imme- 
diatamente sopra  la  clavicola,  in  tre  rami  principali  e parecchi  altri  secondorii. 
Fra  i principali,  un  esterno,  più  superficiale,  si  reca  sotto  la  cute  infuori  ed 
alquanto  indietro,  e dà  parecchi  filetti  ai  tegumenti  della  faccia  posteriore  deH’ar- 
ticolazione  della  spalla,  sopra  lo  quale  si  estende  fin  al  limite  della  nuca.  Il  medio 
discende  più  indietro  ; si  distribuisce  alla  cute,  dietro  la  metà  superiore  della 
omoplata  e verso  la  nuca,  fin  presso  la  linea  mediana.  L’ interno,  semplice  o 
doppio,  termina  nella  cute,  immediatamente  sotto  il  precedente. 

3.  L’ anteriore  (ramus  anterior)  nasce  immediatamente  allato  del  prece- 
dente, o con  esso.  Si  anastomizza  pure  con  esso  o con  alcuni  filetti  del  nervo 
cervicale  seguente.  È quello  fra  tutti  che  si  caccia  più  indietro.  Discende  fra 
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lo  sterno-elei  do-raasioideo  ed  il  trapezio,  dà  egualmente  filetti  pel  grasso,  pei 
tessuto  cellulare  e pei  vasi  collocati  sopra  e presso  la  clavicola,  e si  divide,  a 
due  linee  circa  sopra  quest'osso,  in  due  ramificazioni.  L'esterno  si  getta 
ancora  sopra  la  clavicola,  nel  ramo  esterno  del  nervo  accessorio,  poco  dopo 
che  attraversò  il  muscolo  sterno-cleido-mastoideo.  L'interno  distribuisce  filetti 
allo  sterno-joideo,  al  grasso  vicino,  ai  vasi,  e si  riunisce  egualmente  al  nervo 
accessorio. 

IL  II  ramo  potteriore  (ramut  posterior)  (4)  varia  notabilmente  in  grossezza, 
ma  è sempre  più  piccolo  dell'  anteriore.  Dà  un  filetto  ai  muscoli  inter-tras ver- 
sali posteriori  della  terza  e quarta  vertebra  cervicale,  si  ricurva  indietro, 
manda  una  ramificazione  al  muscolo  moltifido  della  rachide,  un  altro  al  trasver- 
sale cervicale  ed  al  piccolo  complesso,  un  terzo  al  semi-spinoso  della  nuca  ed 
al  digastrico  cervicale,  discende  quindi  ad  arco  od  obbliquamente,  manda 
alcuni  filetti  al  semi-spinoso,  al  complesso,  al  digastrico  cervicale,  allo  splenio, 
al  trapezio,  e termina,  o nello  splenio,  o nella  cute  della  regione  inferiore 
della  nuca. 


ARTICOLO  V. 

DEL  HEtVO  DiirasifaiTico. 

Il  nervo  diaframmatico,  o frenico  (nervut  pkrenieue  e.  diaphrapnaticìu  ». 
respiratoria»  inlemus  BeUii)(2),  apparisce,  sulla  faccia  anteriore  ed  inferiore  del 
quarto  nervo  cervicale  con  parecchi  filetti  che  si  riuniscono  in  una  radice,  il  cui 
volume  varia  da  due  terzi  a tre  quarti  di  linea.  Si  accresce  tosto  di  parecchi 
fascicoli  radicolari,  alcuni  dei  quali  provengono  dal  tronco  principale,  gli  altri 
do  alcune  ramificazioni  dello  stesso  nervo  cervicale  destinate  al  muscolo  gran 
retto  anteriore  del  collo;  talor  anche  riceve  un  filetto  dal  terzo  nervo  cervicale. 
Altri  ramicelli  plessiformi  lo  mettono  in  rapporto,  tanto  internamente  quanto 
al  di  fuori,  col  quarto  e col  quinto  nervo  cervicale.  Discende  infuori  ed  indietro 
dei  vasi  del  collo,  separato  da  essi  mediante  fibre  muscolari  e strati  di  tessuto 
cellulare,  passa  davanti  allo  scaleno  anteriore,  dà  a questo  muscolo  alcuni 


(0  Boce,  Ut.  Vs  fig.  li,  o.  34*  ~ Aerolb,  /p.  n.  Ut.  VI,  107 ( lar.  VII,  gS. 
SwAT,  UT.  XVII,  a.  * . 

(a)  Caiitib,  Demonsir.y  Ut.  I,  fig.  I,  n.  17,  ai,  aa.  — Waltbe,  Taò.  nenf.  tfioraeis 

€t  ahdominii^  Ut.  I,  n.  1,  9,  3,  4>  >3,  i4v  'Sy  >6,  17;  Ut.  Il,  ao.  — Scabta,  Tab.  ntu- 

ro/o^.,  UT.  HI,  i8a|  Ut.  IV,  S9,  90.  — LAii«Bini»cE,  fate.  Il,  Ut.  1,  fig.  I,  n.  Si  ; iat.  VII, 
57  ; Ut.  Viti,  19;  Ut.  IX,  ^a  ; Ut.  XI,  68;  faic.  Ili,  tiT.  1,  5i  ; Ut.  HI,  3i.  — Wbbve, 
Ut.  m,  6g.  IH,  41;  6g.  IV,  45;  Ut.  IX,  fig.  I,  a5,  a6  ; Ut.  XXIV,  n.  X,  Ut.  XXV,  fig.  I. 

— Sttaii,  Iìt.  I,  i3;  Ut.  II,  i3;  Ut..  Ili,  4;  Ut.  IV,  3. 
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leDuissimi,  si  anastotnizza  nello  stesso  tempo,  od  alquanto  prima,  col 
gran  simpatico,  e talor  anche  col  pneumogastrico,  mediante  alcuni  sottili  filetti  ; 
si  unisce  ad  un  ramo  del  quarto  nervo  cervicale  che  discende  davanti  agli 
scaleni,  o ad  alcuni  ramicelli  del  quinto  o del  sesto  (di  rado  del  settimo  cervi- 
cale o del  primo  toracico),  e si  reca  nella  cavità  toracica,  fuori  della  vena 
iugulare,  dietro  lo  vena  sotto-daveare,  dinanzi  l' arteria  dello  stesso  nome. 
Riceve  ancora  un  piccolo  filetto  dall’  ultimo  nervo  cervicale,  ne  manda  alla 
vena  sotto-claveare,  comunica  coi  plessi  dell’  arteria  sotto-claveare  e della 
mammaria  interna,  come  pure  coi  plessi  cardiaci  superiori  ; si  anastomizza 
spesso,  o con  piccoli  filetti  del  pneumogastrico  o del  gran  simpatico,  o con  una 
ramificazione  toracica  esterna  del  ramo  discendente  del  nervo  ipoglosso,  e 
fornisce  pure  ramicelli  agli  avanzi  del  timo  ed  alle  glandola  linfatiche  della 
parte  superiore  del  mediastino  anteriore.  Giunto  in  questo  ultimo,  vi  discende 
lungo  la  parte  anteriore  ed  interna  del  'polmone  corrispondente,  che  lo  copre 
anteriormente,  fra  esso  ed  il  pericardio,  alquanto  più  all’ innanzi  dal  lato 
sinistro  che  non  dal  destro  ; manda  internamente  alcuni  filetti  tenuissimi  ai 
plessi  cardiaci  superiori,  ne  fornisce  forse  uno  anche  al  plesso  polmonare 
anteriore,  e riceve  quasi  costantemente  un  sottilissimo  filetto  terminale  od  una 
ramificazione  più  forte  del  ramo  discendente  dell’  ipoglosso.  Tutti  i filetti  che 
il  nervo  diaframmatico  dà,  o riceve,  alla  parte  inferiore  del  collo  o nel  petto, 
sono  piccolissimi,  dimodoché  la  loro  uscita  o la  loro  annessione  non  arreca 
notabii  cangiamento  al  volume  del  tronco,  od  almeno  non  lo  cangia  che  di  poco. 

Il  nervo  diaframmalico  destro  (nervus  phrenicus  s.  diaphragmalicus  dexier), 
che  discende  nel  petto  alquanto  più  profondamente  e più  indietro  che  non 
quello  del  lato  sinistro,  dà,  cammin  facendo,  sottili  ramicelli  ai  vasi  sanguigni 
che  recansi  seco  verso  la  parte  inferiore,  ed  eziandio,  a quel  che  pare,  altri 
tenuissimi  ai  plessi  cardiaci  inferiori.  Procede  dapprima  fra  la  vena  cava  supe- 
riore ed  il  polmone,  poscia,  recandosi  gradatamente  alquanto  più  indietro, 
passa  davanti  ai  vasi  polmonari,  e quindi  fra  l’ auricola  destra  eia  porzione 
del  pericardio  situata  fuori  di  essa,  tragitto,  durante  il  quale  rimane  addossato 
immediatamente  all’  esterna  superficie  del  pericardio.  Poco  a poco  si  curva 
leggermente  in  arco,  riceve  ancora,  dal  plesso  polmonare  anteriore,  un  ramo 
sottile  che  discende  da  dietro  all’innanzi  sul  pericardio,  descrivendo  egualmente 
un  arco.  Giunto  a mezza  linea  circa  o ad  un  terzo  di  linea  sopra  il  diaframma, 
si  divide  in  due  cordoni  principali,  suddivisi  tosto  in  cinque  o sei  ramificazioni, 
che  si  allontanano  l’ una  dall’  altra  iaradiando , e penetrano  nella  porzione 
costale  del  muscolo,  senza  cessare  perciò  d’ irradiarsi. 

La  ramificazione  anteriore  del  cordone  esterno  si  dilata  nella  parte  ante- 
riore ed  alquanto  interna  del  diaframma,  dà  a questo  muscolo  alcuni  filetti,  ma 
s'incurva  ad  arcodal  basso  all’ allo  edall’cstemo  aH’intemo,  giunge  al  pericardio. 
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a cui  si  addossa  iutimamcnte,  ascende  sulla  superficie  di  questo  sacco  fino  ad 
una  linea  od  una  linea  e mezza  più  innanzi  del  nervo  diaframmatico,  si  ana- 
slomizza  di  frequente  con  ramicclli  perforanti  dei  plessi  cardiaci  superiori  ed 
inferiori,  si  curva  quindi  all'innanzi  ed  a destra,  sempre  continuando  a salire,  si 
anastomizza  coi  nervi  vascolari  dell'  arteria  mammaria  interna,  poi  si  getta  per 
intero  nel  ramo  discendente  dell'  ipoglosso.  Le  fibre  primitive  di  tal  ramifica- 
zione appartengono,  in  gran  parte,  al  nervo  ipoglosso,  i cui  fascicoli  penetrano, 
per  la  maggior  parte,  immediatamente  nel  diaframma,  non  essendovene  se  non 
pochissimi,  i quali  si  rechino  alla  ramificazione  seguente. 

La  ramificazione  media  interna  dell’  esterno  cordone  è fra  tutte  la  più 
grossa.  Dirigendosi  infuori  ed  al  dinanzi,  non  tarda  ad  attraversare  la  sostanza 
muscolare  del  diaframma,  corre  quindi  sulla  lamina  peritoneale,  che  riveste  la 
faccia  inferiore  del  muscolo,  manda  molti  filetti  divisi  alla  regione  media  della 
parte  anteriore  della  metà  destra  di  qifest’ ultimo,  e sembra  anastomizzarsi  coi 
piccolissimi  ramicelli  nervosi  che  riceve  da  plessi  epatici. 

La  ramificazione  media  esterna,  situata  infuori  ed  indiètro  della  prece- 
dente, segue  a un  di  presso  lo  stesso  suo  cammino,  ed  attraversa,  essa  pure,  la 
sostanza  muscolare  del  diaframma,  ma  in  direzione  alquanto  più  obbliqua. 

La  ramificazione  posteriore,  abbastanza  grossa,  recasi  infuori,  a destra  e 
pochissimo  all’  innanzi,  comincia  dal  biforcarsi,  poi  si  divide  in  più  ramicelli 
irradiati,  e si  diffonde  più  infuori,  a destra  ed  indietro  delia  precedente. 

Il  cordone  principale  interno  non  tarda  a dividersi,  per  lo  più  in  cinque 
ramificazioni  irradiate,  due  anteriori,  una  esterna  e parecchie  posteriori. 

L’ anteriore  esterna  si  dirige  all'  innanzi,  si  anastomizza  con  ramicelli 
della  seguente,  va  da  dietro  all’  innanzi,  alla  parte  interna  anteriore  della 
interna  regione  della  metà  destra  del  diaframma,  dapprima  nella  sostanza 
carnosa,  poscia  immediatamente  sopra  la  lamina  peritoneale,  distribuisce  nume- 
rosi filetti  alle  fibre  muscolari  vicine,  s'incurva  poscia  al  di  dentro,  al  margine 
anteriore  del  muscolo,  rientra  quivi  maggiormente  nelle  parti  carnose,  e 
prolunga  i suoi  filetti  terminali  estremamente  sottili  fin  presso  la  linea 
mediana. 

La  ramificazione  anteriore  interna  s’ intreccia,  poco  dopo  la  sua  origine, 
colla  precedente,  procede  obbliquamente  infuori  ed  all’innanzi,  fra  il  peri- 
cardio ed  il  diaframma,  si  prolunga  quindi  in  questo  ultimo,  si  anastomizza 
molte  Gate  cui  reticoli  nervosi  della  vena  cava  inferiore,  e si  estende  egual- 
mente fino  alla  metà  del  muscolo,  incontro  all’  apertura  che  concede  il  pas- 
saggio a questa  vena. 

La  ramificazione  esterna  dà  uno  o parecchi  piccoli  filetti,  che  s' incrociano 
eolie  ramificazioni  anteriori  del  principale  tronco  esterno,  e si  diffondono  quasi 
nel  centro  della  convessità  della  metà  destra  del  diaframma.  Due  dei  suoi  filetti 


Digitized  by  Google 


B»  RISTO  DuritaxATico.  425 

(ermioali,  l’ uno  anteriore,  l' altro  posteriore,  raggiungono  egualmente  la  regione 
superiore  media  della  destra  metà  del  muscolo. 

Le  ramificaaioni  posteriori  si  recano  indietro,  ingiù  ed  al  di  dentro. 
DWidonsi,  alla  loro  origine,  in  tre  cordoni  principali  e parecchi  allri  secondarii, 
che  si  anastomizzano,  tanto  fra  essi  quanto  con  piccoli  ramicelli  dei  plessi 
della  vena  cava,  ed  altre  ramificazioni  ascendenti  dai  plesso  solare  al  diafram- 
ma, per  guisa  che  ne  risulta,  fuori  della  vena  cava  inferiore,  e presso  ad  essa, 
un  plesso  molle  abbastanza  notabile,  il  plesso  diaframmatico  molle  superiore 
(plexus  phrenicus  moUis  superior).  I ramicelli  interni  passano  pel  foro  quadralo 
del  diaframma,  e gli  esterni  per  più  cóndotti  distinti,  scavati  attraverso  la 
porzione  lendinosa  del  muscolo  ; tutti  giungono  in  tal  guisa  nella  cavità  addo- 
minale, vi  si  recano  deptro,  ingiù  ed  indietro,  penetrano  nei  plessi  che  salgono 
dal  plesso  solare  al  diaframma,  e s’ inlrecciano  con  essi.  Altri,  che  scorrono 
massimamente  alquanto  più  infuori,  si  anastomizzano  con  questi  medesimi  plessi 
Ira  gli  strati  della  porzione  lendinosa  del  muscolo. 

Già  nell'  interno  del  plesso  diaframmatico  molle  superiore  esiste  talvolta, 
all'  insù,  un  rigonfiamento,  del  quale  si  dubita  se  sia  o no  vero  ganglio.  Ma, 
sulla  faccia  inferiore  del  diaframma,  parecchi  gangli  diaframmalico-epalici,  o 
diafiammalico  addominali  (ganglio  phrenica  s.  phrenico-hepaiiea  s.  phrenico- 
abdominatia)  sono  prodotti  principalmente  dai  filetti  che  salgono  dal  plesso 
solare.  Uno  di  questi  gangli,  più  grosso  degli  altri  (ganglion  phrenicum  majus 
intemum  dexlrumj,  si  trova  situato  alquanto  infuori,  ingiù  ed  indietro  del  foro 
quadrato.  Riceve,  dall’  aito  al  basso,  fortissime  ramificazioni  posteriori  interne 
dal  cordone  principale  interno  del  nervo  diaframmatico  destro.  Talvolta  esiste, 
più  infuori,  un  ganglio  ancor  più  voluminoso,  alla  cui  formazione  partecipano 
egualmente  alcune  ramificazioni  del  cordone  esterno  del  nervo  diaframmatico 
destro.  Del  resto  rimando,  per  ì particolari  relativi  alle  altre  formazioni  ples- 
siformi  provvedute  o no  di  gangli,  alla  descrizione  che  si  darà  più  oltre  dei 
rami  del  plesso  solare. 

Il  nervo  diaframmalico  sinistro  (nertms  phrenicus  s.  diaphragmaticus  sini- 
ster)  procede  più  innanzi  e più  superficialmente  che  non  quello  del  lato  destro. 
Discende,  incontro  ai  vasi  polmonari,  fra  il  polmone  ed  il  pericardio.  Giunto 
all’  altezza  della  sinistra  auricola,  si  reca  a sinistra,  all’  innanzi  ed  all’  ingiù, 
descrivendo  un  debole  arco,  la  concavità  del  quale  guarda  infuori  ed  insù, 
procede  fra  il  pericardio  ed  il  polmone,  seguendo  il  limite  che  separa  la  parete 
laterale  anteriore  e la  laterale  sinistra  dalla  porzione  ventricolare  del  cuore, 
riceve  un  piccolo  filetto  proveniente  dai  vasi  polmonari,  e che  accompagna 
pur  esso  un  vaso,  fornisce  ramicelli  che  discendono  verso  il  pericardio  (t  ) e si 


^i)  A ragione  afferma  Baar  euerti  alcuni  rainicelU  che  ii  recano  al  pericardio.  Solamenia 
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piega  alquanto  all’  iananci  verso  la  fine  del  suo  tragitto  ; quivi  passa  sulla  faccia 
esterna  del  pericardio,  innanzi  e tosto  infuori  della  punta  del  cuore,  riceve  la 
ramificazione  terminale  dal  ramo  terminale  del  nervo  ipoglosso,  che  segue  qui 
lo  stesso  cammino  che  nel  lato  destro,  dh  alcuni  tenui  filetti  alla  parte  sinistra 
esterna  ed  antei-iore  del  diaframma,  si  volge  alquanto  all’  innanzi  ed  al  di 
dentro,  sempre  continuando  a discendere,  si  anastomizza  esternamente  con  uno 
o parecchi  ramicelli  provenienti  dalla  parte  superiore  del  tronco  del  nervo 
diaframmatico  ed  anche  dai  ramo  discendente  dell’  ipoglosso,  distribuisce  filetti 
ai  vasi  sanguigni  delle  parti  vicine,  come  pure  al  tessuto  cellulare  ed  al  grasso 
situati  davanti  e sotto  al  pericardio,  e si  divide,  come  quello  del  lato  destro, 
in  due  tronchi  principali,  uniti  però  più  intimamemente,  e che  non  tardano 
neppur  essi  a suddividersi.  Nello  stesso  tempo  fornisce  molti  ramicelli  che  si 
dilatano  direttamente  da  tutti  i lati,  e si  recano  nella  parte  anteriore,  alquanto 
anche  nella  parte  esterna  della  sinistra  metà  del  diaframma. 

La  ramificazione  anteriore  del  cordone  principale  interno  è più  grossa 
dell’  altre.  Si  dirige  all’  innanzi,  al  di  dentro  ed  a sinistra,  e dà  l' uno  dopo 
l’altro,  nel  tessuto  cellulare  situato  all’inserzione  del  pericardio  e nà  dintorni, 
tre  ramicelli  destinati  al  centro  della  parte  anteriore  della  metà  sinistra  del 
diaframma,  poscia  il  suo  tronco  passa  immediatamente  sulla  lamina  perito- 
neale, descrivendo  un  arco,  la  cui  concavità  guarda  insù  ed  indietro,  si  dirige 
cosi  al  di  dentro  ed  alquanto  indietro,  quasi  parallelamente  al  margine  del 
muscolo,  produce,  cammin  facendo,  molti  filetti,  principalmente  ai  di  fuori  ed 
all’  innanzi,  e termina  presso  la  linea  mediana  del  diaframma,  immediatamente 
o nel  punto  medesimo  dell’inserzione  anteriore  del  pericardio.  Dietro  questa 
ramificazione  vengono  parecchi  ramicelli  posteriori  ed  interni,  di  vario  calibro, 
che  si  piegano  al  di  dentro  ed  alquanto  all’ indietro,  comunicano  coi  nervi  vasco- 
lari situali  in  questo  punto,  e terminano  nel  diaframma,  immediatamente  sotto 
ed  incontro  all’attaccatura  del  pericardio,  quasi  rimpetto  alla  punta  del  cuore. 
Alcuni  filetti  si  estendono  ancor  più  oltre  all’  innanzi,  verso  la  parte  anteriore 
del  diaframma. 

il  cordone  principale  esterno  si  divide  in  tre  fascicoli,  che  suddividonsi 
sul  momento  in  molle  ramificazioni  secondarie.  Una  ramificazione  anteriore 
esterna  attraversa  la  parte  carnosa,  infuori  ed  all’  innanzi,  diffondendosi  nella 
porzione  più  esterna  epiù  anteriore  della  sinistra  metà  del  diaframma  ; dietro  ad 
esso  si  spiegano  irradiandosi  parecchie  ramificazioni  più  tenui.  Altra  ramifica- 
zione, media,  manda  un  filetto  anteriore  dietro  ai  precedente,  fino  all’  esterna 
attaccatura  sinistra  del  diaframma,  mentre  un  filetto  posteriore,  descrivendo  un 


convien  cauteUrii  per  noa  prendere,  ad  occhio  nudo,  piccoli  linfatici  per  filetti  nerroti  ; il  mi* 
rroscopio  decide  definitÌTainenle  la  quiitiooe. 
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arco,  la  ciii  convessità  guarda  al  di  dentro  ed  all' indietro,  procede  verso  la 
parte  esterna  o media  della  porzione  anteriore  della  metà  sinistra  del  diafram- 
ma, e si  diffonde  in  questa  parte  media.  Finalmente  una  raiiiilicazione  posteriore 
si  reca,  con  una  grossa  vena  diaframmatica,  indietro  cd  infuori,  poi  subito  allo 
insù,  dà  alcuni  Tdelti  a questa  vena,  come  pure  alla  parte  anteriore  iuterua 
della  swistra  metà  del  diaframma,  alla  quale  il  tronco  principale  la*  manda  esso 
pure  dirottamente,  si  ricurva,  indietro,  sotto  forma  di  arco,  e si  anastomizza 
tanto  con  filetti  ascendenti  dei  plessi  solari,  quanto  con  alcuni  tra  quelli  dei 
plessi  faringei.  Nel  punto  di  tal  congiunzione,  clic  si  effettua  ad  una  linea  circa 
fuor  dello  spazio  compreso  fra  I’  esofago  c I’  aorta,  si  trova  spesso  un  rigonfia- 
mento rossiccio  in  cui  però  non  si  potò  finora  peranco  scorgere  alcun  globetto 
ganglionarc. 

Tutte  queste  ramificazioni  dei  due  nervi  diaframmatici  sono  spesso  attor- 
niate da  grasso  grigio  rossiccio,  massimamente  prima  di  entrare  nel  muscolo, 
e nel  punto  delle  loro  anastomosi  coi  nervi  addominali. 

I due  nervi  diaframmatici  sono  I’  un  dall’  altro  separati  per  una  distanza 
di  quasi  quattro  linee  ed  un  quarto  dietro  la  clavicola,  tre  linee  dietro  la  seconda 
costa,  e sei  ad  una  linea  circa  dal  loro  ingresso  nel  diaframma. 

Abbracciando  con  una  sola  occhiata  tutte  le  ramificazioni  nervose  che 
penetrano  nei  nervi  diaframmatici  durante  tutto  il  loro  tragitto,  si  vede  essere 
questi  formati  da  filetti  radicolari  del  quarto  nervo  cervicale,  spesso  anche  del 
secondo  e del  terzo,  o del  quinto,  del  sesto  c del  settimo,  talor  anche  del  plesso 
brachiale  ed  in  cerU  casi  rari  del  primo  cervicale,  probabilmente  infine  da 
alcuni  filetU  dell’  ipoglosso.  Non  è decisa  la  quistione  se  questo  nervo  riceva 
anche  filetti  dal  pneumogastrico  ; almeno  essa  rimane  ancor  dubbiosa  per 
quanto  concerne  la  sua  porzione  cervicale  (I). 

II  nervo  diaframmatico  è misto.  Come  tale  si  attiene  alle  due  radici  dei 
nervi  cervicali  da  cui  procede  (2),  e,  collo  sue  fibre  motrici,  presiede  agl’  invo- 
lontarii  movimenti  respiratorii  dei  due  terzi  anteriori  del  diaframma.  Si  può, 
almeno  nel  coniglio,  tagliarlo  da  entrambi  i lati,  senza  cagionare  la  morte  (3). 

(!)  I,a  «roiSdione  termiiule  del  nino  diKenJeiile  dell’  ipogloiio  coililoiice  gì»,  come 
•bbiamo  prioi*  oiKmIo  in  occ«iooe  dell’  nllimo,  un.  ipecie  di  «econdo  nereo  di.fr.mro.tico. 
Un  leno,  fino  • cerio  grado,  .i  produce  nel  caw  io  cui,  dai  quinto  e acato  nerri  cerrical.,  e 
principalmenle  dal  primo,  n.«*  un  ramo  che  di.eende  nel  petto  datanti  .1  pleiao  brachiale, 
paasa  dinanti  la  cena  aolto-clareare,  e ai  riuniace  a profondità  ahhaslanxa  nulaliile  coll»  raroi- 
fic»iione  terminala  del  ramo  diacendenle  dell’ ipogloaao  e col  nerro  diaframmatico  propriamente 
dello,  come  ride  ilaase  (Lunnio,  Script,  ncurolog.  min.,  »ol.  Ili,  p.  i>4).  « r>f«"c» 

Bock  (Ruecienmarfisnen'en,  p.  4*)- 

(3)  redi  Mite*,  nelle  rerfiandìnngen  der  Leop.  Carol.  Akad.^  lom.  XVI,  p.  7 a. 

(3)  yedi  VaLa.Tii.,  De  Junclionib.  ncrvor.,  p.  Co.  - Confronta  inoltre  W.i5....r„  in 
LcDWtC,  toc.  cit.,  voi.  IV,  p.^lj.  ^ 

»M.ici.or.  aNATun.,  tol.  i. 
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ARTICOLO  VI. 

DEL  QCIHTO  MERTO  PERTICALI. 

Il  quinto  nervo  cervicale  fnervue  cervkalit  quinlus)  ( I ),  poco  dopo  essere 
uscito  dal  suo  foro  di  conjugazione,  ed  essersi  aDaslomizzalo  coi  nervi  vasco- 
lari che  salgono  lungo  l’ arteria  vertebrale,  si  divide  nei  suoi  due  rami. 

I.  Il  ramo  anteriore  (ramue  anlerior)  (2)  si  dirige  obbliquameote  ingiù  ed 
infuori  nella  gronda  dell’  apoGsi  trasversa  della  quinta  vertebra  cervicale,  dà 
piccoli  filetti  al  muscolo  lungo  del  collo,  al  gran  retto  anteriore  del  capo,  ai 
muscoli  situati  fra  le  apofisi  trasverse  della  quarta  e quinta  vertebra  cervicale 
ed  allo  scaleno  medio,  forma  quindi,  con  una  ramificazione  anastomoticn  supe- 
riore (ramue  anastomoticus  superior},  la  quarta  anca  cervicale  anteriore,  pro- 
duce il  nervo  scapolare  posteriore,  discende  fra  gli  scaleni  anteriore  e medio, 
si  anastoinizza  col  gran  simpatico  e spesso  col  quarto  o sesto  cervicale,  fornisce 
minute  radici  al  nervo  diaframmatico,  dà  ancora,  o da  sè,  o dopo  la  sua  riu- 
nione col  nervo  seguente,  una  ramificazione  all'  arteria  mammaria  interna,  ne 
manda  uno  al  muscolo  sollo-clavcarc,  c si  divide  finalmente  in  due  ramifica- 
zioni, una  superiore,  che  dà  origine  ai  nervi  sopra-scapolari,  l' altra  inferiore 
che  si  riunisce  al  ramo  anteriore  del  sesto  cervicale,  e si  getta  nella  parte 
superiore  del  plesso  brachiale. 

Il  nervo  ecapotare  posteriore  (nervus  dorsalis  scapulae)  (3)  va  obbliqua- 
mente  ingiù,  infuori  ed  indietro,  attraverso  il  muscolo  scaleno  medio,  dà,  in 
questo  tragitto,  o poco  dopo,  una  radice  ai  nervi  pettorali  posteriori,  o si  limita 
a mandare  un  ramo  all’  estremità  superiore  del  muscolo  gran  dentellato,  passa 
quindi  sopra  o dietro  l' angolare  dell’  omoplala,  manda  a questo  muscolo  un 
filetto,  occupa  l’ arteria  scapolare  posteriore,  e discende,  lungo  quest’  arteria, 
verso  la  faccia  interna  del  muscolo  trapezio  in  cui  termina. 

II.  Il  ramo  posteriore  (ramus  posterior)  (4)  esce  indietro,  fra  il  muscolo 
inter-trasversale  posteriore  e I’  articolazione  della  quarta  e quinta  vertebra 
cervicale,  dà  una  ramificazione  destinata  ai  muscoli  trasversale  cervicale  e 
cervicale  discendente,  si  volge  indietro,  manda  alcuni  filetti  al  multifido  della 


(i)  Bock,  la?.  I,  fig.  aj  lav.  V,  fig.  a,  ii.  38,  — ì^edi  ìaolire  te  fìgure  di  Boch, 

Langfnl>eck  e StTan,  clic  saranno  citale  in  occasione  Jet  plesso  bractiiate. 

(a)  Boca,  la?.  I,  fig.  II,  n.  8.  — Swa»,  la?.  I,  ig;  la?.  Il,  i8;  lav.  Ili,  g;  lat.  IV,  8 
la?.  XVII,  5. 

i3)  Iloct,  la?.  I,  fig.  a,  11.  4o- 
(4)  Boca.  la?.  V,  fig.  a,  n.  4o. 
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rachide,  passa  nell'interno,  fra  questo  muscolo,  il  semi-spinoso  cervicale,  il 
complesso  ed  il  digastrico  cervicale,  distribuisce  a questi  muscoli  alcuni  filetti, 
e termina  nel  digastrico  cervicale  o nello  splenio  del  capo,  ovvero,  dopo  aver 
attraversati  questi  muscoli,  si  estende  ancora  fino  alla  cute  della  parte  inferiore 
della  nuca. 


ARTICOLO  VII. 

OEZ.  SESTO  HEETO  CEETICALE. 

Il  sesto  nervo  cervicale  (nervus  cervicalis  sextus)  (t)  è più  forte  del  quinto. 
Uscendo  dal  foro  di  conjugaeione,  si  anastomisza  coi  nervi  vascolari  ascendenti 
dell’  arteria  vertebrale  ; talvolta  anche  si  unisce , fra  le  apofisi  trasverse 
della  quinta  e della  sesta  vertebra  cervicale  ad  un  ramo  del  gran  simpatica 
che  aitraversa  il  muscolo  lungo  del  collo.  Subito  dopo,  si  divide  nei  suoi 
due  rami. 

I.  Il  ramo  anteriore  (ramus  anterior)  (2)  è mollo  più  grosso  del  posteriore. 
Si  dirige  infuori  ed  ingiù,  nella  gronda  dell'  apofisi  trasversa  della  sesta 
vertebra  cervicale,  e si  anaslomizza  mediante  un  filetto  semplice  o doppio  che 
attraversa  il  muscolo  scaleno  anteriore  o colla  porzione  cervicale,  o col  ganglio 
cervicale  inferiore  del  gran  simpatico,  ovvero  forma,  con  alcune  ramificazioni 
del  sesto  cervicale  e del  gran  simpatico,  un  plesso  che  manda  alcuni  filetti  ai 
grandi  mu  scoli  retti  del  capo,  come  pure  luogo  il  collo.  Quindi  fornisce  alcuni 
ramiceli  i al  muscolo  compreso  fra  le  apofisi  trasversali  della  quinta  e della 
sesta  vertebra  del  collo,  allo  scaleno  anteriore  ed  al  medio,  produce,  con  uno  o 
due  fascicoli,  la  gr  an  radice  del  nervo  toracico  posteriore,  esco  Ira  gli  scaleni 
anteriore  e medio,  manda  spesso  una  ramificazione  al  diaframmatico,  e si  getta 
per  due  tronchi  nel  plesso  ascellare. 

A.  Il  nervo  toracico  posteriore,  o mammario  esterno  (nervus  Ihoracicus 
posterior  s.  respiratorius  extemus)  (5),  nasce  da  rami  anteriori  del  quinto,  del 
sesto  e del  settimo  nervo  cervicale,  per  tre  radici,  delle  quali  le  due  superiori 
sono  quasi  sempre  le  più  grosse  ; codeste  radici  attraversano  obbliquamente 
lo  scaleno  medio,  si  recano  infuori  ed  ingiù,  e si  riuniscono,  o nel  collo,  od  al 
limile  superiore  del  petto,  sopra  il  margine  superioK  del  gran  dentellato,  in 


(i)  Boce,  Ut.  I,  fig.  a;  Ut.  \\  fig.  a.  ~ f^edi  aucbe  l«  figure  di  Laogenbtck  e Swan« 
ciUle  in  occasione  del  plesso  brachiale. 

(a)  BocEf  tsT.  V,  Hg.  a,  n.  53.  — StTAir»  Ut.  ao|  Ur.  11,  191  tav.  Ili,  10  ) Ut.  IV,  9 1 
Ut.  XVII,  6. 

(3)  Boci,  fig.  I,  43' 
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iiD  tronco  che  discende  sulla  faccia  esterna  di  questo  muscolo,  gli  manda  poco 
a poco  alcuni  filetti  che  penetrano  ad  arco  od  irradiandosi  nel  suo  interno,  e 
terminano  verso  il  suo  margine  inferiore.  La  radice  esterna  dà  anche  spesso 
un  eletto  al  muscolo  sotto-scapolare. 

B.  Il  nervo  toracico  anteriore  si  descriverà  più  oltre  insieme  al  plesso 
brachiale. 

II.  Il  ramo  posteriore  (ramue  poeterior)  (I)  dà  una  ramificazione  al  muscolo 
cervicale  discendente,  al  trasversale  cervicale  ed  al  piccolo  complesso,  procede 
quindi  fra  il  multifido  della  rachide  ed  il  semi-spinoso  della  nuca,  manda  a questi 
muscoli  alcuni  filetti,  discende  obbliquamentc  indietro  fino  all’  altezza  della 
apofisi  spinosa  della  seconda  vertebra  del  dorso,  e termina  nel  digastrico  cer- 
vicale e nello  splenio  del  capo,  oppure  attraversa  il  trapezio,  per  recarsi  ad 
occupare  la  cute  del  dorso. 


ARTICOLO  Vili. 

DEL  SBTTnO  MESTO  CBSTICALB. 

Il  settimo  nervo  cervicale  fnervus  cervicalit  seplimus}  (2)  si  anasloraizza, 
dietro  l’arteria  vertebrale,  coi  nervi  vascolari  che  risalgono  sui  tronco  di 
questo  vaso,  si  unisce  anche  di  frequente  al  gran  simpatico  mediante  un 
filetto  speciale  che  gli  manda  il  primo  ganglio  toracico,  e si  divido  nei  suoi 
due  rami. 

I.  Il  ramo  caUeriore  (ramus  anteriori  (.%)  passa  dietro  lo  scaleno  anteriore, 
si  anastomizza,  mediante  una  ramificazione  che  segue  l' arteria  vertebrale,  col- 
r ultimo  gangi  io  cervicale  c col  primo  ganglio  toracico  del  gran  simpatico  ; dà 
alcuni  filetti  ai  muscoli  situati  fra  le  apofisi  trasversali  della  sesta  c della  settima 
vertebra  cervicale,  allo  scaleno  anteriore  ed  allo  scaleno  posteriore,  attraversa 
gli  ultimi  due  muscoli,  manda  spesso  radici  al  nervo  diaframmatico,  ne  fornisce 
eostantemente  al  nervo  toracico  posteriore  e si  getta  nel  plesso  brachiale  con 
due  ramificazioni,  dall'  anteriore  delle  quali  emanano  uno  o due  nervi  toracichi 
anteriori. 

II.  Il  rama  posteriore  (ramus  postertor)  (4),  quasi  sempre  più  piccolo  di 
quello  del  nervo  cervicale  precedente,  dà  una  ramificazione  al  muscolo  trasver- 


(1)  Boci,  IM.  V,  6g.  2,  D.  55.  — SwiR,  Ut.  XVII,  6,  a. 

(2)  Boes,  taT.  I,  6g.  2 ; taf.  V,  fig.  2.  — f'edi  anche  le  figure  di  Langeubeck  e Sirau, 
citale  in  occaaione  del  pleiao  brachiale. 

i3)  Buca,  Ut.  V,  fig.  a,  u.  5j.  — Swam,  Ut  I,  ai  ; Ut.  II,  ao;  Ut.  Ili,  ii  ; Ut.  IV,  io  ; 
Ut.  XVII,  7. 

(4l  Boci,  laT.  V,  fig.  II,  n.  60.  — Snaa,  Ut.  XVll,  7,  a. 
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sale  cenricale  ed  al  cervicale  discendente,  ne  manda  un’  altra  al  complesso, 
giunge  al  multifido  della  rachide,  e finisce  in  questo  muscolo,  nel  semi-spinoso 
cervicale,  e nel  muscolo  situato  tra  le  apoiisi  spinose  della  sesta  e della  settima 
Tertebre  cervicali,  od  attraversa  i tendini  dello  splenio  del  capo,  del  dentato 
posteriore  superiore,  del  romboide  e del  trapezio,  per  perdersi  nella  cute  sopra 
l’omoplata. 


ARTICOLO  IX. 
dell’  OTTiVO  SESTO  CEBVlCiLE. 

V ottavo  nervo  cervicale  (nervut  cervicalit  octavtu)  (i)  esce  dal  foro  di 
conjugazione  situato  fra  la  settima  vertebra  cervicale  e la  prima  dorsale,  si 
onastomizza  talvolta  col  ganglio  cervicale  inferiore  e col  primo  ganglio  toracico 
c si  divide  nei  suoi  due  rami. 

I.  Il  ramo  anteriore  (ramns  anterior)  (2),  più  grosso  di  quello  del  settimo 
cer  vicalc,  comunica  col  primo  ganglio  toracico  del  gran  simpatico,  dietro  lo 
scaleno  anteriore,  mediante  una  doppia  anastomosi.  Dò  alcuni  filetti  ai  tre 
scaleni,  si  unisce  al  ramo  anteriore  del  primo  nervo  toracico,  esce  fra  gli  sca- 
leni anteriore  e medio,  dietro  e sotto  l’ arteria  sotto-clavcare,  c si  getta  nel 
plesso  brachiale . 

II.  Il  ramo  posteriore  (ramus  posteriori  (5),  generalmente  più  piccolo  di 
qualunque  tra  quelli  dei  nervi  cervicali,  passa  sul  multifido  della  rachide,  c 
termina  in  questo  muscolo,  come  pure  nel  semi-spinoso,  oppure  attraversa 
questo  obbliquamente  dall’  allo  ai  basso  e dall’  innanzi  all’  indietro,  giunge  ai 
tegumenti  che  coprono  le  apofisi  spinose  della  seconda  e della  terza  vertebra 
dorsale,  e quivi  si  dilegua. 


CAPITOLO  III. 

DEL  PLESSO  BSACBIUE. 

Il  plesso  hrackiale,  od  ascellare  (plexus  axillaris  s.  brachialis)  (4),  nasce 
dalla  maggior  parte  dei  fascicoli  dei  rami  anteriori  dei  quinto  nervo  cervicale. 


(i)  Bock,  lai.  I,  fig.  a;  lai.  V,  fig.  a.  — Ftdi  anche  le  Cgnre  di  Langenbeck  e Swan, 
citale  in  occaiione  del  pieno  brachiale. 

(a)  Boca,  lai.  I,  fig,  U,  o.  io.  — Swa>,  lai.  I,  aa  ; lai.  li,  ai  ; lai.  Ili,  la  ; lai.  IV,  1 1 1 
lai.  XVII,  8. 

(3)  Boca,  lai.  V,  fig.  a,  n.  63.  — Swaa,  lai.  XVII,  8,  a. 

(4)  Caaiaa,  Dtmontlr.  anat.  palholog-,  lib.  I,  lai.  I,  II.  — Hoaao,  Sentmjsltm, 
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dol  sesto,  del  sottifuo,  deir  ottavo  e del  primo  toracico.  Termine  medio  (I),  il 
volume  della  porzione  del  quinto  cervicale  che  contribuisce  alla  sua  forma- 
zione,  è di  due  linee  meno  un  quarto  ; quella  del  sesto  ha  due  linee,  quella  del 
settimo  due  ed  un  quarto  ; quella  dell'  ottavo  due,  e quella  del  primo  toracico, 
due  linee  meno  un  quarto.  I tronchi  provenienti  dall’  ottavo  cervicale  c dal 
primo  toracico  si  trovano  già  riuniti  prima  di  passare  fra  lo  scaleno  anteriore 
ed  il  medio  ; gli  altri  lo  sono  soltanto  in  progresso.  Il  plesso,  di  forma  allun- 
gata, si  dirige  ingiù  ed  infuori,  dalla  quinta  o sesta  vertebra  cervicale,  ed 
alquanto  più  sopra,  Gno  alla  regione  della  seconda  costa,  ed  alquanto  più  giù. 
Attornia  l’ arteria  ascellare  nel  cavo  dell’  ascella,  e si  trova  collocato  sopra  di 
essa,  sopra  ed  all'  indietro  dell’  arteria  e della  vena  sotto-claveari.  In  questo 
punto  i tronchi,  massimamente  i superiori,  sono  rivolti  alquanto  a spirale 
attorno  gli  uni  degli  altri.  Ne  partono  alcuni  Glettini  che  vanno  alla  pelle  della 
spalla  e del  cavo  dell' ascella,  ai  vasi,  alle  glandola  linfatiche,  al  grasso  ed  al 
tessuto  cellulare  di  quest'  ultimo.  Tutti  i rami  che  ne  emanano  formano  combi- 
nazioni di  cordoni  provenienti  da  varii  nervi.  Si  può  riassumere  nel  modo 
seguente  la  parte  che  vi  prendono  i quattro  nervi  cervice  li  inferiori  (n.  5,  6, 
7,  8)  ed  il  primo  nervo  toracico  (n.  1). 

4 . Il  nervo  sopra-scapolare  . . . . 5,  6 o 5,  o 5,  6,  7. 

2.  Il  nervo  sotto-scapolare  . . . . 5,  6,  7,  8,  o (?)  5,  6,  7. 

5. 1 nervi  toracici  anteriori  . . . . 5,  6. 

L' inferiore  è spesso  formato  di  . . 8, 4 . 

4.  Il  nervo  brachiale  cutaneo  interno  . 8, 4,  o 7,  8,  4,  o t. 


5.  Il  nervo  muscolo-cutaneo  . . . . 5,  6,  7,  o 5,  6,  o 5,  7 . 

#.  Il  nervo  circonOesso 5,  6,  7,  o 5,  6,  o 5,  6,  7,  8,  4 . 

7.  Il  nervo  radiale 5,  6,  7,  8,  o 5,  6,  7,  8,  4,  o 6,  7,  8, 

o 6,  7,  8,  4,  o 5,  6,  7,0  7,  8. 

8.  Il  nervo  cubitale 5,  6,  7,  8,  4,  o 5,  6,  7, 8,  o 6, 7, 8, 

4,  o 6,  7,  8,  o 7,  8,  4 , od  8,  4 . 

9.  Il  nervo  mediano 5,  6,  7,  8, 4 , o 5,  6, 7, 8,  o 5,  7, 8, 

4,0  6,  7,  8 4,0  5,6,7,  4, od 8,  4. 


40.  Il  nervo  toracico  posteriore  . . . 5,  6,  7 (2). 

Dal  plesso  brachiale  esce  una  parte  dei  nervi  respiratorii,  cioè  : i toracici 


tav.  IXf  fig.  1.  — Sc4BPA,  Adnotation^  lìb.  I,  Uf.  11;  Tabul.  neurolog.y  t«?.  Ili,  IV.  ~ 
Klivt,  De  nervis  hrachii^  tav.  1 ; ed  in  Ludwig,  Script,  neurolog.  Iodi.  Ili,  tav.  1.  — 

Bock,  ut.  1,  li,  IV.  — Laugenbeck,  fase.  Il,  Ut.  1,  V,  IX,  XllI,  XIV.  — Whbe,  Ut.  XXIV, 
fig.  1 ; taT.  XXV,  fìg.  1 ; Ut.  XXXJl,  fìg.  I.  — Swar,  Ut.  XXJ,  cd  io  parte  ut.  XXIll. 

(i)  Vedi  KkOBBirBKEC,  Plexuum  nervorum  ttructura  et  eirtutti^  i838,  p.  3o. 

(3)  KiOMNiamc,  toc.  c/r.,  p.  4^. 
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anteriori,  i sopra-scapuluri,  i sotto-scapolari,  ed  il  marginale  dell’  orooplata. 
Ne  eroanano  altresì  tulli  i nervi  del  braccio,  eccettuati  alcuni  fascicoli  prove- 
nienti dai  toracici. 

I.  Nervi  retpiratorii  cbc  escono  dal  plesso  brachiale. 

A.  I nervi  toraciei  anteriori  (nervi  tkoracici  ».  pectoralet  anterioret)  (I) 
nascono  dai  margini  anteriori  del  plesso,  nella  parte  superiore  dell’  ascella  e 
quindi  vanno  ad  occupare,  internamente  ed  all’  innansì  i due  muscoli  pettorali. 
Generalmente  ve  ne  sono  tre,  uno  superiore^  uno  medio  ed  uno  inferiore,  più 
dì  rado  non  se  ne  trovano  che  due,  uno  superiore  ed  uno  inferiore. 

I . Il  superiore  (ramus  superiori  nasce,  per  una  forte  radice  dal  quinto 
nervo  cervicale,  e per  un'  altra,  o due  più  piccole,  dal  sesto.  Dà  parecchi  hletti 
ai  muscolo  sotto-clavcare.  Uno  dei  suoi  rami  attraversa  questo  muscolo,  sale 
verso  la  cute  della  spalla,  e vi  si  anastomizza  con  una  ramiCcazione  del  sopra- 
claveare  anteriore.  Fornisce  quindi  alcuni  filetti  all’  articolazione  acromiale, 
ne  manda  al  muscolo  deltoide,  c termina,  con  lunghi  rami,  nella  parte  supe- 
riore del  gran  pettorale. 

. 2.  Il  medio  (ramus  medius}  proviene  dal  sesto  e dal  settimo  nervo  cervi- 

cale, o dal  settimo  solo,  o,  quando  non  esìstono  che  due  nervi,  dall’  ottavo  cer- 
vicale c dal  primo  toracico.  Subito  dopo  la  sua  origine,  fornisce  una  radice  pel 
nervo  seguente,  poi  dà  un  lungo  ramo,  che  penetra  nel  muscolo  piccolo  petto- 
rale. Il  suo  tronco  principale  va  ad  occupare  il  gran  pettorale,  e visi  perde  con 
lunghe  ramificazioni  irraggiale.  Alcuni  filetti  penetranti  sì  estendono  fino  alla 
regione  della  glandola  tiroide  ed  alla  cute  (2). 

5.  V inferiore  (ramus  inferior)  nasce  mediante  una  radice  del  precedente, 
e con  un’altra  dal  tronco  del  plesso  brachiale  prodotto  dall’ultimo  nervo 
cervicale  e dal  primo  toracico.  Va  ad  occupare  il  muscolo  piccolo  pettorale. 
Alcuni  tra  ì suoi  filetti  penetrano  pure  fino  alla  cute. 

B.  II  nervo  soprascapolare  (nervus  svprascapularis  ».  scapularis)  (5)  emana 
dalla  parie  più  alla  del  plesso  brachiale.  Si  reca  infuori,  ingiù  e nell’  interno. 
Per  la  maggior  parte  de’  suoi  fascìcoli,  appartiene  al  quinto  cervicale  ; ma  si 
trova  fortificato  ancora  da  alcuni  fascicoli  del  sesto  e del  settimo.  Attraversando 
r incavatura  dell’  omoplata,  giunge  nella  fossa  sopra-scapolare,  dà  un  filetto 
abbastanza  grosso  e parecchi  più  piccoli,  o molti  altri  tenuissimi  al  muscolo 
sopra-scapolare,  ne  distribuisce  pure  aH’arlicolazione  della  spalla,  passa  sotto  il 
collo  dell’  omoplata,  giunge  nella  fossa  sopra-spinosa,  fornisce  quivi  ancora 


(i)  Boce.  lav.  I,  fi^.  n.  i3  ; lar.  ]!«  3i.  tar.  XXI,  4^* 

la)  A torlo  nega  Boch  rciiatenxa  di  quelli  fileni. 

(3)  BocK|  tar.  V,  fig.  n.  4^  \ fìg-  44-  XVII,  3S. 
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nuovi  Gletti  all'  articolazione,  e,  giunto  al  periostio  di  questa  fossa,  termina  con 
molti  filetti,  che  vanno  al  muscolo  sotto-spinoso  (t). 

C.  I nervi  lollo-teapolari  (tubtcapularet)  (2)  sono,  in  generale,  due,  I’  uno 
superiore,  l'altro  inferiore. 

1 . Il  superiore  (ramus  si^ierior),  talvolta  il  più  grosso,  nasce,  come  tronco, 
da  un  plesso  di  fascicoli,  proveniente  esso  medesimo,  per  due  o tre  radici,  da 
tre  o quattro  dei  nervi  cervicali  inferiori  e dalla  porzione  inferiore  posteriore 
del  plesso  brachiale.  Dà  uno  o dne  rami  che  s' internano  per  andar  ad  occu- 
pare il  gran  muscolo  rotondo,  e distribuire  filetti  anim-iori  e più  superficiali,  al 
muscolo  sotto-scapolare.  Il  suo  tronco  principale  s' inoltra  fino  all'omoplata, 
per  perdersi  in  questo  muscolo. 

2.  L' inferiore  (ramus  inferior),  nasce  mezza  linea  o trequarti  di  linea 
più  giù  del  precedente,  dal  nervo  ascellare,  c dalla  parte  esterna  ed  inferiore 
del  plesso  brachiale.  Manda  alcuni  filetti  ai  muscolo  gran  rotondo,  e penetra, 
con  ramificazioni  irradiale,  nella  parte  esterna  del  sotto-scapolare. 

D.  li  nervo  marginale  dell'  omoplala,  o soUo-scapolare  lungo  (nervut  mar- 
ginalis  scapulae  s.  subscapularis  longus)  (5),  nasce  dalla  parte  inferiore  c media 
del  plesso  brachiale.  Pei  suoi  fascicoli  principali  appartiene  ai  tre  nervi  cervi- 
cali inferiori.  Discende  lungo  il  ramo  discendente  dell'  arteria  sotto-scapolare, 
seguendo  ad  un  dipresso  la  direzione  dell'  esterno  margine  dell'  omoplata,  fuori 
del  muscolo  sotto-scapolare  ed  entro  il  gran  dentato,  dà  a questo  alcuni  filetti, 
e diffonde  i saoi  rami  nelle  parti  anteriore  c superiore  del  muscolo  larghissimo 
del  dorso. 

11.  Nervi  del  braccio. 

Tutti  i nervi  del  braccio  provengono  dal  plesso  brachiale,  dalla  sua  melà 
esterna  ed  inferiore.  Si  dividono  in  brachiale  cutaneo  interno,  brachiale  cuta- 
neo medio,  bracchialc  cutaneo  esterno,  cubitale,  ascellare  e radiale. 

A.  Il  nervo  brachiale  cutaneo  interno,  o eubito-cutaneo  (nervus  cutaneu* 
brachii  inlemus  s.  inlemus  minor)  (4)  nasce  dal  tronco  del  plesso  brachiale 
appartenente  all'ultimo  nervo  cervicale  ed  al  primo  toracico,  talor  anche 
alquanto  dai  rami  perforanti  esterni  dei  due  primi  nervi  toracici.  Il  suo  dia- 
(oetro  è di  mezza  linea  a due  terzi  di  linea.  Discende  nel  cavo  dell'  ascella,  al 


(i)  Si  (lìce  die  <]ueslo  rimo  dìa  lalvolla  anche  fìlctti  deilÌDati  al  muscolo  piccolo  rotondo  rd 
al  soMo>scapulare.  Swan  (toc.  cit.^  p.  91)  non  parla  che  di  rami  recantiii  al  piccolo  rotondo, 
di  eoi  Bock  (loc.  eii.^  p.  55)  nega  posìliramenle  rcsi«lenta.  Io  devo  finora  seguir  T opinione 
di  Bock,  non  avendo  ancora  potuto  trovare  i fileiti,  di  cui  si  traila. 

(a)  Boce,  lav.  I,  fig.  Il,  n.  i4,  i5.  — Swa»,  lav.  XVII,  4?- 

(3)  In  generale  questo  nervo  si  colluca,  ma  tortamente,  fra  i sotto-scapolari. 

(4)  Boce,  lav.  Il,  36;  |tv.  IV,  38.  StvAE,  lav.  XXI,  fig.  1,  n.  4^ 
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tato  interno  e posteriore  dell'  arteria  ascellare,  si  allontana  quindi  da  questa 
arteria,  dà  uno  o più  filetti  cutanei  sul  limite  interno  e posteriore  dell'  ascella 
e del  braccio,  cammina  dapprima  di etro  l'aponeurosi  brachiale,  si  anastomisza 
quivi  con  alcune  ramificazioni  del  nervo  seguente  e dei  filetti  cutanei  dell’ interno 
lato  del  braccio  che  nascono  dai  due  nervi  intercostali  superiori,  c manda, 
cainmin  facendo,  ramificazioni  perforanti  alla  cute  sopraggiacente.  Continua  a 
discendere  nel  lato  interno  dei  braccio,  verso  il  secondo  terzo  del  quale,  ed 
alquanto  più  giù,  si  reca  alquanto  infuori,  ed  attraversa  I'  aponeurosi  bra- 
chiale co'  suoi  rami  che  percorrono  un  tragitto  luogo  anziché  no  nel  tessuto 
cellulare  adiposo,  senza  cessar  di  mandare  filetti  irraggiati  alla  cute.  In  tal  guisa 
si  distribuisce  principalmente  nella  metà  superiore  del  braccio  alla  cute  del 
lato  interno,  e nella  metà  inferiore  a quella  del  lato  anteriore,  fin  verso  la 
piegatura  del  gomito.  Spesso  si  estende  sulla  faccia  posteriore  del  braccio, 
dietro  e sopra  il  condilo  interno  con  uno  o parecchi  forti  filetti  accessorii. 
Frattanto  la  sua  estremità  terminale  si  anastomizza,  a pochissima  distanza 
sopra  la  piegatura  dei  gomito,  coi  tronco  principale  del  nervo  brachiale  cuta- 
neo medio,  dopoché  questo  attraversò  I*  aponeurosi  brachiale. 

B.  Il  nervo  brachiale  cutaneo  medio  fnervus  culaneus  brachii  medine  e. 
intemM  major^  (t),  grosso  una  linea  e mezzo,  nasce  dalla  parte  inferiore  del 
plesso  brachiale,  o dal  tronco  del  nervo  cubitale,  discende  nel  luto  interno  della 
vena  ascellare,  davauli  ai  nervi  cubitale  c mediano,  dà  uu  piccolo  ramo  desti- 
nato ai  muscoli  coruro-bracbiule  e bicipite,  si  anastomizza,  prima  di  aver 
abbandonata  r ascella,  coi  rami  destinali  ai  pettorali,  principalmente  col  pic- 
colo, e produce,  nel  principio  del  braccio,  un  forte  ramo  che  attraversa  tosto,  o 
poco  dopo,  r aponeurosi  brachiale.  Codesto  ramo  discende  sull’  aponeurosi, 
luogo  la  metà  esterna  ed  anteriore  dell’  interna  faccia  del  braccio,  si  anasto- 
mizza molte  fiate  con  altre  ramificazioni  cutanee,  distribuisce  molti  filetti  alla 
cute  della  parte  esterna  delle  faccie  interna  ed  anteriore  del  braccio,  lungo  la 
regione  del  muscolo  bicipite,  e si  divide  in  due  ramificazioni.  La  ramificazione 
esterna  discende  fin  verso  l' estremità  inferiore  della  faccia  anteriore  del  brac- 
cio, presso  alla  piegatura  del  gomito,  distribuendo  nel  suo  tragitto  molti  rami- 
celli  ai  tegumenti.  L’ interna,  seguendo  una  direzione  un  po’  obbliqua,  va  a 
gettarsi  nel  ramo  radiale  del  tronco  principale,  alquanto  al  di  sotto  del  suo  ' 
passaggio  attraverso  I’  aponeurosi  brachiale.  Fornito  questo  ramo,  il  tronco 
del  nervo  cutaneo  medio  discende  fra  il  cubitale  ed  il  mediano,  sul  limite 
quasi  dei  lati  interno  ed  anteriore  del  braccio,  si  allarga  nel  cammino  per 

(i)  Campeb,  Dtinoititr.f  lav.  I,  lig.  1,  u;  fiij.  It,  85;  la*.  Il,  fig  I,  y,  l>«'>  X.  — 

11*.  I,  i6.  — Dock,  lav.  I,  fig.  Il,  if»;  la*.  Il,  3**;  la*.  IV,  3y.  — Wasea,  lav.  XXXII, 
fig.  I,  n.  XII.  — Swai*,  Ut  XXI,  tìg.  1,  n.  ^7. 
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r allontanamento  dei  suoi  fascicoli  che  aumenta  ancora  quando  è giunto  più 
abbasso,  c dà  quasi  verso  la  metà  della  lunghezza  del  braccio,  al  di  fuori,  un 
ramo,  che  non  tarda  ad  attraversare  I’  aponeurosi  brachiale,  si  anastomizza 
coll’  interna  ramificazione  della  precedente,  continua  a procedere  sull’  aponeu- 
rosi, nel  tessuto  cellulare  sotto-cutaneo  e nel  suo  grasso,  lungo  la  metà  della 
piegatura  del  gomito,  monda  alcune  ramificazioni  al  di  fuori  e nell’  interno,  e 
s’ interna  quivi  nella  ramificazione  anteriore  del  nervo  cutaneo  palmare  del 
cubito.  Finalmente  il  nervo  continua  ancora  a discendere  alquanto,  lungo  e 
davanti  la  vena  basilica,  e si  divide  in  tre  rami,  il  nervo  cutaneo  palmare 
dell'antibraccio,  il  nervo  cutaneo  margino-radialo  dell'antibraccio,  ed  il  nervo 
cutaneo  cubitale. 

t . Il  nervo  cutaneo  palmare  dell'  antibraccio  framue  extemus  $.  nervus  cutaneu* 
anlibrachii  volaris)  discende  quasi  rettilineamente  verso  la  piegatura  del  gomito, 
presso  o nel  quale  sì  divide  in  tre  ramificazioni,  l’ anteriore,  la  media  c la 
posteriore. 

a.  La  ramificazione  anteriore  (ramus  anterior)  si  reca  infuori  ed  ingiù 
nella  piegatura  del  gomito,  vi  si  fortifica  ancora  colla  ramificazione  terminale 
del  ramo  che  il  nervo  brachiale  cutaneo  medio  avea  fornito  innanzi  il  tronco  da 
cui  proviene  esso  stesso,  discendo  immediatamente  sull'  aponeurosi  brachiale, 
lungo  il  mezzo  della  faccia  anteriore  dell'antibraccio,  e dà,  internamente  ed  al 
di  fuori  molti  filetti  alla  cute  della  faccia  anteriore  dell'antibraccio,  ed  in  generale 
a quella  della  parte  media,  bcnchò  alquanto  più  presso  però  al  margine  radiale 
che  non  al  cubitale.  Alquanto  sotto  la  metà  dell'antibraccio,  manda,  verso  il  lato 
radiale,  un  filetto  che,  anastomizzandosi  coi  prossimi  nervi  cutanei,  fornisce  alla 
pelle  del  lato  radiale  della  faccia  auteriore  dell'antibraccio,  c si  estende  fino  alla 
base  del  cavo  della  mano.  Dopo  di  che,  il  tronco  principale  s’ inclina  alquanto 
verso  il  lato  cubitale,  manda  al  nervo  radiale  un’  anastomosi  che  penetra  nella 
profondità,  c dà  internamente  alcuni  lilclti  alla  cute  dui  mezzo  della  parto 
inferiore  della  faccia  anteriore  dell'antibraccio,  fino  al  pugno.  Al  suo  termine,  si 
riavvicina  maggiormente  al  lato  cubitale,  si  anastomizza  spesso  coi  prossimi 
nervi  cutanei,  si  divide  mediante  successive  biforcazioni,  c si  estende  fino  al 
cavo  della  mnno,  difTondendo  filetti  nella  cute  della  metà  esterna  della  parte 
inferiore  della  faccia  anteriore  dell'antibraccio. 

b.  La  ramifirazioiie  media  (ramus  medius)  discendo  più  presso  alla  metà 
che  non  il  precedente,  lungo  la  piegatura  del  braccio.  Dà  alcuni  filetti  alla  cute 
di  qivsta  piegatura,  e ne  fornisce  uno  che  discende  all’untìbraecio,  verso  il  terzo 
inferiore  del  quale,  ad  un  dipresso,  si  colloca  lungo  il  margine  del  lato  radiale, 
dislribuendu,  in  tutto  questo  tragitto,  molti  filetti  alla  cute,  ed  estendendosi 
fino  al  pugno,  forse  anche  un  po’ più  oltre  Quanto  alla  ramificazione  per  sà 
stesso,  si  mantiene  sulla  linea  mediana  della  faa'ia  anteriore  dcll'anhbraccio.  Per 
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lulli)  il  suo  corso,  niuiula  molli  lilcUi  ullu  culo,  o si  nmisloiuizzti  sposso  coi 
{irussiiiii  nervi  ouinnoi. 

c.  La  ramificazione  posteriore  (ramtis  poslerior)  si  dirige  maggiormente 
•verso  la  parie  condiloidca  eslcrna  della  piegatura  del  braccio.  Dà  primiera- 
mente un  ramo,  che,  anaslomizzandosi  con  una  ramificazione  del  ramo  esterno 
del  nervo  brachiale  cutaneo  medio,  si  reca  verso  la  cute  della  parte  esterna 
deir  articolazione  del  gomito,  e quivi  termina.  Poscia,  il  suo  tronco  principale 
va  obbliquamcnte  ingiù,  sull’antibraccio  verso  il  luto  radiale,  e si  prolunga  sullo 
stesso  lato  radiale  dell'antibraccio,  fino  alia  pelle  del  pugno,  dando  nel  cammino 
numerosi  filetti  alla  mano,  mandando  ramificazioni  nelle  parti  profonde,  ed 
anastomizzandosi  coi  prossimi  nervi  cutanei. 

2.  Il  nervo  cutaneo  interno,  o cutaneo  margino-radiale  (ramus  intemu»  s. 
nervus  cutaneu»  marginatis  utnaris),disccaào  obbliquamcnte  verso  la  tuberosità 
dell’  articolazione  del  gomito,  dà  alla  cute  della  porzione  radiale  di  quest’  arti- 
colazione un  ramo  piegato  ad  arco,  che  fornisce  alcuni  filetti  alla  giuntura 
medesima,  e si  divide,  iramediamente  sotto  questa  ultima,  in  tre  ramificazioni. 

a.  La  superiore  (ramus  superior)  è la  più  tenue  fra  tutte,  un  po’  obbliqua, 
termina  nella  cute,  immediatamente  sotto  la  parte  radiale  deli’  articolazione 
del  gomito. 

b.  La  media  (ramus  medius)  si  anastomizza  poco  dopo  la  sua  ergine,  con 
alcuni  sottili  filetti  della  seguente,  passa  sotto  la  precedente,  dà  forti  ramifica- 
zioni alla  culo  che  trovasi  sotto  di  esso,  c si  estende  fino  alla  pelle  del  lato 
radiale  della  foccia  dorsale  dell’  antibraccio,  quasi  fino  all’  estremità  del  terzo 
supcriore,  ed  anche  un  po’  più  oltre. 

c.  L’ inferiore  (ramus  inferior),  la  più  forte  di  tutte,  discende  lungo  la 
riunione  delle  faccic  posteriore  ed  anteriore  dell’  antibraccio,  più  presso  alla  prima 
che  alla  seconda,  distribuendo  molli  filetti  alla  cute,  si  anastomizza  molte  fiate 
coi  nervi  cutanei  vicini,  manda,  quasi  verso  la  metà  dell’antibraccio,  una  forte 
anastomosi  al  ramo  posteriore  del  nervo  cutaneo  della  faccia  anteriore  dell’anti- 
braccio, e colle  sue  ramificazioni  dicotomiche  si  estende  fino  alla  pelle  della 
estremità  inferiore  del  lato  radiale  dell’  antibraccio!' 

3.  II  nervo  cutaneo  cubitale  (ramus  cutaneus  articularis  cubitalis)  è tra 
tutti  il  più  debole.  Si  anastomizza,  poco  dopo  la  sua  origine,  con  un  ramo 
precedente  e con  uno  del  nervo  cutaneo  interno  del  braccio,  passa  sotto  l’ apo- 
neurosi brachiale,  manda  alcuni  filetti  alla  pelle  del  lato  radiale  dell’  articola- 
zione del  gomito,  si  riunisce,  mediante  una  ramificazione  terminalo,  ad  una 
del  nervo  cutaneo  cubitale  ed  al  ramo  superiore  del  nervo  eptaneo  del  lato 
radiale  dell’ antibraccio,  che  viene  ad  esso  incontro,  e forma  in  tal  guisa  imme- 
diatamente dietro  la  testa  del  radio,  l’attsa  cubitale  superficiale  interna  (ansa 
nervosa  cubitalis  superficiatis  interna). 
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C.  Il  nfri'i»  brachiale  cutaneo  eticmo,  o muscolo  cutaneo,  o perforante  eli 
Catterio,  o radio-cutaneo  (nervut  cvlaneiie  brachii  extemus  t.  mutculo-cuta- 
neut  t.  perforane  Casterii  t.  magnus  nervi  mediani  ramut)  (I),  nasce,  per  lo  più, 
in  vicinanza  del  nervo  mediano,  con  cui  comunica  spesso  alla  sua  origine, 
mediante  un  fascicolo,  ovvero  di  cui  non  forma  talora  che  un  ramo  avente  da 
due  linee  ed  un  quarto  a due  e mezza  di  diametro.  Discende  lungo  l' interno 
lato  del  muscolo  coraco-brachiale,  o lo  perfora,  dà  un  forte  ramo  alla  breve 
porzione  del  bicipite,  e parecchi  filetti  sottili  alla  lunga,  come  pure  al  coraco- 
brachiale,  passa  quindi  obbliquamente  infuori,  fra  il  bicipite  ed  il  brachiale 
interno,  e fornisce  un  forte  ramo,  che  manda  alcune  ramificazióni  alla  parte 
superiore  del  brachiale  interno,  penetra  quindi  al  di  dentro  nell'  interno  dei 
muscolo,  gli  dà  da  entrambi  i lati  ramificazioni,  e termina  nel  suo  interno,  alla 
parte  inferiore  dell'  omero,  dopo  aver  mandalo  un  ramicello  nell’  osso  ; allora 
il  nervo  passa  sulla  vena  cefalica,  c produce  un  ramo,  che,  procedendo  sul- 
r aponeurosi  brachiale,  ed  anastomizzandosi  coi  nervi  vicini,  cosi  coi  superfi- 
ciali come  con  quelli  che  attraversano  l’ aponeurosi,  discende,  nel  iato  radiale 
della  faccia  anteriore  dell’antibraccio,  fino  alla  cute  delle  parti  vicine  al  pugno. 
Quindi  manda  alcuni  filetti  arcuati  al  lato  radiale  della  piegatura  del  braccio, 
dà  un  ramo  più  lungo  destinalo  alla  cute  situata  sotto  la  parte  esterna  della  metà 
radiale  del  gomito,  e ne  fornisce  un  altro  che  riceve  dal  nervo  cutaneo  supe- 
riore esterno  del  braccio  un’anastomosi  che  discende  obbliquamente,  distribui- 
sce filetti  alla  cute,  si  reca,  quasi  nel  mezzo  dell’antibraccio,  verso  il  limite  della 
faccia  posteriore,  al  lato  radiale,  e discende  Uno  al  principio  del  terzo  inferiore 
dell’antibraccio.  Poscia  il  nervo  dà  un  ramo  che  discende  nella  stessa  guisa,  lungo 
il  margine,  ma  nel  lato  anteriore  dell’antibraccio,  segue  la  vena,  distribuisce  filetti 
alla  cute,  a quella  massimamente  del  margine  radiale,  e si  divide,  nella  metà 
inferiore  dell’antibraccio,  in  altri  due  rami,  il  nervo  palmare  ed  il  grande  nervo 
radiale  cntaneo  marginale  dell’  antibraccio. 

{ . Il  nervo  palmare  (ramut  volaris)  discende  lungo  il  lato  radiale  della  fac- 
cia anteriore  dell’  antibraccio,  fornendo  successivamente  multi  filetti  cutanei,  che 
recansi  obbliquamente  ingiù  e girano  intorno  snl  margine  radiale  dell'  antibraccio, 
e gl’  inferiori  dei  quali,  anastomizzandosi  coi  prossimi  nervi  cutanei,  giungono 
fino  alla  pelle  del  dorso  della  mano.  Ad  una  o due  lince  dall’  articolazione  del 
pugno,  manda  una  forte  anastomosi  al  nervo  radiale,  dà  pure  internamente 
molti  filetti  cutanei  alla  faccia  anteriore  dell'antibraccio,  manda  ramificazioni 
anastomotiche  fra  i muscoli,  c si  perde,  con  una  moltitudine  di  filetti  irraggiati. 


(i)  Campib,  liT.  ?,  fig.  I,  l;  fig.  i;  n.  Si,  S7-64  ; l*»-  H,  fip.  I,  a-f.  A-/.  — IClint, 
t.  I,  7.  — Bnct,,  tav.  ],  6|[.  a«  n.  17.-^  Lakgbi«sbck.  U$r.  II,  l«v.  J,  lìp.  I,  lar.  VII,  R5  ; 
tur.  XI,  37}  fme.  III.  («T.  XIII,  fig.  1,  fo  — SwAN,  tav.  XXI,  52, 


Digitized  by  Google 


DEL  nesso  sBicHiite.  4.T7 

nella  pelle  del  pugno.  I suoi  ramicelli  terminali  si  anaslomizzano  con  alcuni 
piccoli  rami  del  nervo  radiale,  e si  estendono  On  nel  pugno. 

2.  Il  gran  radiale  cutaneo  marginale  dell'antibraccio  (nervtie  cutaneu»  anti- 
brackii  marginane  radialie  magnue)  dà,  poco  dopo  la  sua  origine,  parecchi  6letti 
cutanei,  che,  come  quelli  del  tronco  principale,  si  raggirano  intorno  al  lato 
radiale  ; più  giù,  fornisce  un  lungo  ramo,  che  si  ripiega  nella  stessa  guisa,  e 
discende,  al  lato  radiale  della  superficie  dorsale  dell’ atibraccio,  fin  nella  pelle  del 
pugno,  poi  manda,  internamente,  alcuni  filetti  alla  cute  del  lato  radiale  della 
faccia  anteriore  dell’antibraccio;  si  anastomizza  col  nervo  palmare,  ed  inseguito 
col  nervo  radiale  ; produce  alcuni  rami  destinati  alla  parte  più  inferiore  del 
lato  radiale  della  faccia  dorsale  dell’  antibraccio,  ed  una  lunga  ramificazione, 
che  si  reca  alla  cute  del  lato  radiale  del  pugno,  più  presso  alla  faccia  dorsale 
che  alla  faccia  palmare  ; manda  una  seconda  e forte  anastomosi  al  nervo 
radiale,  ed,  anastomizzandosi  con  altri  filetti  cutanei,  si  estende  fino  alla  pelle 
del  lato  dorsale  del  pugno  e della  parte  inferiore  della  porzione  radiale  del 
dorso  della  mano,  ove  si  prolunga  anche  talora  fin  presso  la  sua  estremità  supe- 
riore. Tutte  le  ramificazioni  cutanee  di  questo  nervo  e del  precedente  vanuo 
alternativamente  a certa  profondità  e presso  alla  superficie,  fra  gli  strati  del 
tessuto  adiposo  della  cute,  prima  di  espandersi  in  quest’  ultima. 

D.  Il  nervo  circonfieeeo,  od  aeceliare,  o scapolo-omerale  (nervus  axillarie 
e.  circum/lexus  brachUJ  (t)  esce  dalla  parte  inferiore  e media  del  plesso  bra- 
chiale. Dà  spessissimo,  immediatamente  dopo  la  sua  origine,  un  ramo  retro- 
irado,  che  si  reca  al  muscolo  sotto-scapolare,  e vi  adempie  l’ officio  di  nervo 
sotto-scapolare  esterno  ed  inferiore  ; poco  dopo  ne  dà  uno  forte  e parecchi 
piccoli  al  muscolo  gran  rotondo,  distribuisce  piccoli  filetti  all’  arteria  ascellare 
ed  all’ articolazione  della  spalla,  siricurva  dall’ esterno  all’ interno  e dall’ in- 
nanzi all’  indietro,  fornendo  filetti  abbastanza  notabili  ed  altri  più  tenui  alle 
parti  molli  dell' articolazione,  e gira  intorno  la  parte  superiore  dell’omero, 
dietro  la  lunga  porzione  dei  tricipite  brachiale,  a cui  dà  alcuni  rami  spesso 
dopo  averne  prima  fornito  al  piccolo  rotondo,  poi  manda  od  immediatamente, 
od  attraverso  il  muscolo  deltoide,  una,  due  o tre  ramificazioni,  costituenti  il 
servo  cutaneo  posteriore  superiore  dell  omero  fnervus  culaneus  humeri  posterior 
superior),  il  quale  si  diffonde  nella  parte  posteriore,  esterna  e superiore  della 
cute  del  braccio;  spesso  anche  dà  una  lunga  ramificazione  cutanea,  ebe  discende 
indietro  sino  alla  parte  più  inferiore  del  braccio.  Quindi  il  nervo  gira  intorno 
all'  omero,  a cui  trovasi  immediatamente  applicato,  coll'  arteria  circonflessa 


(i)  Boce«  lav.  1,  fig.  a,  d.  aa  ; 6g.  1,  n.  Sa.  — Largubbcce,  tiic.  li,  Uv.  11,  fìg.  1.  36  ; 
VU,  uv  XI,  35;  Uv.  Xlll,  fig.  I,  5,  8 ; fig.  Il,  4.  — Ut.  X\1,  fig.  I, 

ntim.  48. 
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interna,  dietro  tl  muscolo  deltoide,  manda  all'  osso  alcuni  filetti  che  penetrano 
nella  sua  sostanza  per  aperture  particola  ri,  e fornisce,  tanto  siiperiormcu  tu 
quanto  ingiù,  al  deltoide  numerosi  filetti,  che  penetrano  spesso  fino  alla  cute  da 
cui  trovasi  questo  muscolo  coperto.  Finalmente  manda  ancora  alcuni  filetti 
terminali  al  muscolo  piccolo  rotondo  ed  alla  cute  situata  sul  limite  dell'  ascella 
c del  braccio,  massimamente  all’  indietro. 

E.  Il  nervo  cubitale,  o cubito  digitale  (nervu*  ulnarù  «.  cubitali*)  (I),  esco 
dalla  parte  interna  del  plesso  brachiale.  Talora  fornisce  il  nervo  brachiale 
cutaneo  interno,  o il  medio,  od  anche  entrambi.  Discende  all'  interno  lato  del- 
l'arteria  ascellare, s'allontaiia  da  essa,  passa  dietro  la  vena  cefalica,  s'introduce, 
dietro  r oponeurosi  brachiale,  fra  il  margine  interno  del  muscolo  tricipite  e il 
margine  libero  del  legamento  intermuscolare  interno,  e penetrando  talvolta 
alquanto  tra  le  fibre  del  muscolo,  d&  inferiormente  una  ramificazione  tenue 
all'  aponeurosi  della  parte  interna  e posteriore  del  gomito,  ma  in  generale,  non 
fornisce,  nel  tragitto,  alcun  ramicellu  notabile,  nè  cutaneo,  nè  muscolare.  Giunto 
nel  solco  situato  dietro  la  tuberosità  interna  dell'  omero,  fra  essa  e l' olecrano, 
dà  superiormente  ed  inferiormente,  piccoli  rami  destinali  alle  parti  molli  del- 
l'articolazione del  gomito,  passa  tra  I'  apofisi  coronoide  dei  cubitale  ed  il  mu- 
scolo cubitale  interno,  procede  fra  questo  muscolo  e il  flessore  sublime,  di- 
scende, sul  flessore  profondo,  nel  lato  cubitale  della  faccia  anteriore  dell’anti- 
braccio distribuisce  brevi  filetti  al  cubitale  interno  ed  al  sublime,  manda  due 
lunghi  rami  al  flessore  profondo,  ed  esce  alla  superficie  de’  tendini  di  questo 
ultimo  mnscolo,  più  presso  al  lato  cubitale  che  al  radiale,  dopo  aver  data  una 
tenue  ramificazione  lungo  il  nervo  palmare,  che  discende  lungo  l'arteria  cubitale, 
a cui  distribuisce  piccoli  filetti.  Attraversa  quindi  l’ aponeurosi  dell'  antibraccio, 
manda  alcuni  filetti  al  legamento  palmare  del  pugno,  si  diffonde  nella  pelle  di 
questo,  s’ estende  nel  cavo  della  mano,  e si  divide,  nel  terzo  inferiore  dell’  anti- 
braccio in  due  rami,  l’ uno  dorsale,  l' altro  palmare. 

4.  Il  ramo  donale,  o nervo  cubito-dorsale  della  mano  (ramu*  dorsali*  manus 
ulnari*), è quasi  tanto  grosso  quanto  l’ altro,  ma  pressoché  sempre  alquanto  più 
appianato,  e s’ anastomizza  talvolta  con  esso  mediante  uno  o parecchi  piccoli 
filetti.  Questo  nervo  passa  fra  il  cubitale  interno  ed  il  cubito,  dà  alcuni  filetti  al 
muscolo  ed  alla  pelle  del  lato  cubitale  della  parte  inferiore  dell' antibraccio,  epro^ 
duce  un  luogo  ramo  che  manda  ancora  un  filetto  al  cubitale  interno,  ne  fornisce 


(i)  Campm,  Demonstrat,^  L I,  6;.  1,  o,  9,  v;  Bg.  Il,  65,  98  ; Ut.  II,  fig.  I,  t',  »; 

fig-  11,  a-tf  q;  6g.  Ili,  a~i.  — Klirt,  Ut.  1,  ii-i5.  — Bock,  Ut.  I,  fig.  Il,  3i  ; Ut.  Il,  63. 

— Lakcbiiiice,  AngioLy  Use.  I,  Ut.  I,  a,  XXV;  Ut.  1,  c,  99;  Nturolog.^  Use.  Il,  Iat.  I, 
fig.  I,  n.  40 : Ut.  vii,  99  ; Ut.  XI,  5r>,  60;  Use.  HI,  Iit.  XIV,  g,  9,  R.  — Sw*s,  Iat.  XXI, 

tig.  1,  n.  59;  fìg.  2,  n.  i3  ; Ut.  XXll,  fig.  1,  n.  7;  fìg.  II,  d.  16. 


Digitized  by  Googic 


OBL  rLBtSO  BBlCnULB. 


459 


molti  alle  masse  Icgsir.cntose  od  olla  pelle  del  lato  cubitale  del  pugno,  alquanto 
dal  lato  della  faccia  palmare,  e,  anastomixzandosi  quindi  tanto  con  altri  nervi 
cutanei  quanto  con  piccoli  filetti  provenienti  dalle  parti  profonde,  s’ avanza  sul 
lato  cubitale  della  mano,  più  presso  alla  faccia  palmare  cbe  alla  faccia  dorsale,  e 
si  estende  fino  alla  pelle  della  base  del  dito  mignolo.  Quanto  al  nervo  stesso,  si 
divide  in  due  rami,  I'  uno  superficiale,  1’  altro  profondo. 

a.  Il  ramo  tuperficiale  (ramtis  svperficiaUt)  dà,  poco  dopo  la  sua  origine, 
alcuni  filetti  alla  cute  della  parte  cubitale  del  pugno,  come  pure  aH’articolazione 
della  mano,  e si  divide  all’  altezza  di  questa,  in  ramificazione  marginale  e 
ramificazione  digitale. 

aa.  La  marginale  (ramus  marg  inali*)  s' anastomizza  quasi  sull’istante  con  un 
filetto  della  ramificazione  seguente,  discende  lungo  il  lato  cubitale  del  pugno, 
più  presso  alla  faccia  palmare  che  all’  altra,  dà  uno  o più  filetti  ali’  articola- 
zione, si  dirige,  quando  è giunto  alla  mano,  verso  il  limile  del  margine  cubitale 
c della  faccia  dorsale  del  pugno  e della  parte  inferiore  della  mano  parecchi  filetti 
che  si  anastomizzano  con  altri  filetti  cutanei  ed  alcuni  più  profondi,  e produce, 
quasi  verso  il  basso  del  terzo  inferiore  del  lato  cubitale  della  mano,  un  forte 
ramo  che  distribuendo  molti  filetti  alla  cute,  e mandandone  anche  alle  parti 
profonde,  discende,  al  lato  cubitale,  sino  alla  prima  falange  del  dito  mìgnolo. 
Il  nervo  stesso  discende  nel  lato  cubitale  della  mano,  più  presso  alla  faccia 
dorsale  cbe  alla  palmare,  fornisce  alcuni  filetti  alla  cute  della  parte  superiore 
della  metà  cubitale  del  dorso  della  mano,  ed  alcuni  più  piccoli,  anche  meno 
numerosi  a quella  del  lato  cubitale,  giunge  all’  articolazione  melacarpica  del 
dito  mignolo,  al  suo  lato  cubitale,  verso  la  faccia  dorsale,  dà  piccoli  filetti  cosi 
all’  esterno  come  internamente,  e fornisce  inoltre  un  ramo  che  passa  ad  arco 
sulla  taccia  dorsale  dell’  articolazione,  mandando  verso  la  parte  superiore  e la 
inferiore  filetti  dilatati  a guisa  di  raggi  ; penetra  allora  a maggiore  profondità, 
vi  dà  molli  filetti  analoghi,  e coi  suoi  ramicelli  terminali,  forma,  sotto  il  tendine 
deir  estensore  del  dito  mignolo,  un  arco,  la  concavità  del  quale  guarda  l’anti- 
braccìo.  Discende  quindi,  come  n«ro  cnbitale-donale  del  dito  mignolo  fnertms 
dorsali*  vinari*  digiti  minimi),  lungo  la  porzione  dorsale  del  lato  cubitale  del 
dito  mignolo,  scemando  sempre  di  calibro  e distribuendo  fino  all’  estremità  di 
questo  dito  numerosi  filetti,  alcuni  superficiali,  altri  profondi,  cbe  si  dirigono 
tanto  verso  il  lato  palmare,  quanto  massimamente  vero  il  lato  dorsale  della  metà 
cubitale.  Tutti  codesti  rami  prendono  la  forma  di  archi,  la  concavità  dei  quali 
è rivolta  verso  1’  antibraccio  cd  il  lato  radiale  ; si  estendono  fin  verso  la  linea 
mediana,  c forniscono  alla  lor  volta  ramirelli  più  sottili,  che,  avanzandosi  pure 
ad  arco  verso  la  linea  mediana,  si  dilatano  come  altrettanti  raggi  cosi  all'  insù 
come  inferiormente.  I filetti  dorsali  superficiali  passano  sotto  la  rute,  il  tendine 
e la  carrucola  lendinosa  dell' estensore  del  dito  mignolo;  gl' inferiori  clic 
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procedono  sotto  di  quelli,  sono  tenui  anziché  no  lungo  la  falangi  ; nelle  artico- 
lazioni divengono  più  grossi,  e seguono  quasi  lo  stesso  cammino  che  nell'  arti- 
colazione melacarpica.  I filetti  palmari  sono  meno  numerosi  e più  sottili,  per  la 
maggior  parte  vicini  alla  superficie,  si  dirigono  nella  stessa  guisa  verso  la  linea 
mediana  della  cute  della  faccia  palmare.  Nell’  articolazione  dell’  ultima  falange, 
la  ramificazione  terminale,  assottigliatissima,  si  risolve  in  molti  filetti  disposti  a 
raggi,  che  si  diffondono  nella  pelle  del  lato  cubitale  e della  faccia  palmare,  ma 
principalmente  in  quella  della  terzo  falange,  e sotto  l' unghia  fino  alla  linea 
mediana. 

bb.  La  ramificazione  digitale  (ramus  digitali»)  si  reca  obbliquamente  sul 
dorso  della  mano,  dà  all’  esterno  ed  internamente,  molli  filetti  destinati  alla 
cute,  passa  obbliquamente  sul  tendine  dell'  estensore  del  dito  mignolo,  e si 
divide  io  nervo  del  dito  mignolo  e dell’  anellare  ed  in  nervo  dell’  anellare  e 
del  medio. 

aaa.  Il  nervo  doriate  del  dito  mignolo  e dell'  anellare  (ramut  digiti  minimi 
et  digiti  annulari»  dorsali»)  discende,  sul  dorso  del  metacarpo,  lungo  il  tendine 
del  flessore  comune  appartenente  al  dito  mignolo.  Dà,  oli’  esterno  ed  interna- 
mente, alcuni  filetti  destinali  alla  parte  media  ed  inferiore  (od  anteriore)  del 
dorso  della  mano,  e fornisce  una  ramificazione  cutanea  più  lunga,  che  si 
estende  fino  alla  cute  dell’  articolazione  melacarpica  del  dito  anellare.  Si  divide, 
all’  estremità  del  metacarpo,  in  due  rumi,  il  nervo  radio-dorsale  del  dito  mignolo 
o collaterale  dorsale  esterno  del  dito  mignolo  (nervus  dorsali»  radiali»  digiti 
minimi^  ed  il  nervo  cubito-dorsale  del  dito  anellare,  o collaterale  dorsale  interno 
dell’  anellare  (nervus  dorsali»  ulnari»  digiti  annulari»).  Codesti  nervi,  il  primo 
dei  quali  è quasi  sempre  più  grosso  dell'  altro,  seguono  un  cammino  analogo 
u quello  da  noi  descritto  relativamente  ai  rumi  dorsali  dei  lato  cubitale  del 
dito  mignolo. 

bbb.  Il  nervo  del  dito  anellare  e del  medio,  o collaterale  dorsale  esterno 
dell’  anellare  e collaterale  dorsale  interno  det  medio  (nervus  prò  digito  annulari 
et  digito  medio),  passa  obbliquamente  sui  tendini  del  flessore  comune  destinali 
al  dito  mignolo  ed  all’  anellare.  Discende  lungo  il  tendine  appartenente  al  dito 
medio,  dà,  in  tutto  questo  tragitto,  molti  filetti  esternamente  o nell'Interno,  allo 
cute  vicina  del  dorso  della  mano,  manda  due  o tre  lunghe  ramificazioni  alla 
regione  dell'  articolazione  melacarpica  dei  dito  anellare,  come  pure  a questa 
articolazione  medesima,  si  divide  quindi  mediante  successive  biforcazioni,  e 
produce,  scemando  sempre  di  calibro,  una  moltitudine  di  filetti,  che  si  recano 
disposti  a raggi  verso  la  faccia  radiale  del  dito  anellare,  la  faccia  cubitale  del 
medio,  e la  piegatura  compreso  fra  queste  due  dita. 

b.  Il  ramo  profondo,  o radiate  (rama»  profundus  ».  radiali»),  ù mollo  più 
debole  del  supeificiale.  Alla  sua  origine,  dà  alcuni  filetti  al  muscolo  cubitale 
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interno  ed  alla  pelle  del  lato  cubitale,  quindi  furuisce  una  ramificazione  più 
lunga,  che  recasi  ad  arco  all’  articolazione  del  pugno,  verso  la  faccia  dorsale, 
e termina  con  molti  filetti  nella  cute  del  dorso  del  pugno.  Alla  parte  inferiore 
dell’antibraccio,  passa  sul  cubilo,  per  occupare  la  faccia  dorsale  del  pugno,  si  ana- 
stomizza  colle  ramificazioni  cutanee  della  parte  più  inferiore  della  faccia  dor- 
sale dell’antibraccio,  distribuisce  molti  filetti  allegamento  dorsale  ed  all' articola- 
zione del  pugno,  e ne  dà  altri  sottilissi  mi,  che  diffondonsi  ancora  nell’  articola- 
zione, poi  discendono,  presso  alla  superficie,  sotto  la  cute  della  mano,  lungo 
il  lato  radiale  delle  ossa  metacarpiche  del  dito  anellare,  del  medio  e del  mignolo. 
Diviso  quindi  in  più  ramificazioni,  si  dirige  verso  il  lato  radiale  del  dorso  della 
mano,  ed  ì suoi  filetti  terminali,  anastomizzao  dosi  coi  nervi  cutanei  cbe  incon- 
trano, si  avanzano  luogo  le  ossa  metacarpiche  dell’  indice,  del  medio  c del 
pollice,  sotto  la  cute  della  parte  radiale  del  dorso  della  mano. 

2.  Il  ramo  palmare,  o nervo  cuMto-palmare  della  mano  (ramus  volali*  t. 
nervu*  ulnari*  volarùj  è la  continuazione  del  tronco  Passa,  allato  dell’  arteria 
c ubitele,  sotto  il  tendine  del  muscolo  cubitale  interno  e su  quelli  del  flessore 
sublime  delle  dita,  dà  piccoli  filetti  all’  arteria  cd  all’  articolazione  del  pugno, 
occupa  il  cavo  della  mano,  (ira  il  legamento  comune  ed  il  palmare  proprio  del 
pugno,  poscia,  immediatamente  presso  l’osso  pisiforme,  distribuisce  alcune 
ramificazioni  all’  articolazione,  come  pure  alla  cute  del  pugno  c del  principio 
del  cavo  della  mano,  e si  divide,  prima  di  toccar  questa,  in  diramazioni  super- 
ficiale, media  e profonda. 

a.  La  *uperfieiale,  o nervo  cuMo-pahnare  *ubtime  della  mano  (rama*  *uper- 
ficiali*  *.  volati*  ulnari*  *ubUmi*),  più  vicina  al  lato  cubitale  cd  alla  superficie, 
dà  un  forte  ramicello  e parecchi  altri  men  notabili  al  lato  cubitale  della 
parte  più  inferiore  del  cavo  della  mano,  fornisce  quindi,  verso  il  lato  radiale, 
una  forte  anastomosi  colla  diramazione  profonda  del  ramo  palmare,  discende 
obbliquamente  sotto  I’  aponeurosi  per  occupare  il  lato  cubitale  del  dito 
mignolo,  manda  molli  filetti  alla  cute,  all’arteria  vicina,  dà  spesso  un’anasto- 
mosi con  alcuni  filetti  della  diramazione  media,  e continua  come  nervo  cubi- 
io-palmare  del  diio  mignolo  o eollateral*  palmare  interno  del  dito  mignolo 
(nervu*  volati*  ulnari*  digiti  minimi). 

b.  La  diramazione  media  (ramu*  medine)  discende  sotto  1’  aponeurosi, 
lungo  il  lato  cubitale  dell’  osso  metacarpico  del  dito  medio,  dà  alcuni  filetti 
alla  pelle  del  cavo  della  mano  e dell’  articolazione  metacarpica  del  medio,  e 
produce,  biforcandosi,  il  nervo  radio-palmare  del  dito  mignolo,  o collaterale 
palmare  eelemo  del  dito  mignolo  (nervu*  volati*  radiali»  digiti  minimi),  ed  il 
nervo  cubito-palmare  del  dito  anellare,  o collalerale  palmare  interno  delt  anel- 
lar*  (nervu*  volati*  ulnari*  digiti  annutaris). 

e.  La  diramazione  profonda  o muicolare,  o nervo  cubito-palmare  pro- 

»KC1C1.0P.  ZVÀT.,  TOL.  I.  ^ 


Digitized  by  Google 


DEL  TLESSO  SKICHULE. 


4i3 

fondo  della  mano  (ramut  profmdus  ».  muicularit  ».  votaris  ulnari*  profum- 
dut)  si  reca  tosto  nella  profondità,  dà  un  ramicello  che  fornisce  alcuni  filetti 
all’  articolazione,  ne  produco  un  altro  che  s’ anastomizza  co'  nervi  vicini  e 
rientro  quindi  nel  tronco,  passa  tra  il  breve  flessore  del  dito  mignolo  o il 
suo  breve  abduttore,  distribuisce  piccoli  filetti  a questi  muscoli,  come  pure 
all’  opponente  del  dito  mignolo,  s’ interna  fra  questo  ed  i flessori  delle  dita,  si 
dirige  verso  il  pollice,  seguendo  l’arco  palmare  profondo,  e finisce  tanto 
nc’muscoli  esterni  ed  interni  situati  fra  le  ossa  metacai'piche,  quanto  ne’muscoli 
abduttore  del  pollice  e abduttore  dell'  indice. 

F.  Il  nervo  mediano,  o medio-digital*  (nervu*  medianus)  (I),  racchiude 
spesso  il  nervo  muscolo  cutaneo  del  braccio  alla  sua  origine,  e si  compone 
allora  di  due  forti  fascicoli,  che  si  riuniscono  dopo  l’uscita  di  questo  nervo; 
ovvero  s’ anastomizza  con  esso,  o infine  si  trova  affatto  indipendente.  Discende 
presso  r arteria  brachiaio , che  in  qualche  guisa  abbraccia,  d’ accordo  col 
nervo  cubitale,  procede  in  tal  guisa  nell’  interno  del  muscolo  bicipite,  dà 
alcuni  fiietti  ali'  arteria,  manda  talvolta,  dietro  il  bicipite,  una  ramificazione 
anostomotica  al  nervo  muscolo-cutaneo,  giunge  sotto  l’ aponeurosi  del  bici- 
pite, dà  immediotaracntc  prima  un  ramo  che  discende  infuori  per  occupare  ii 
principio  della  massa  muscolosa  del  rotondo  pronatore,  si  appiana  quindi 
alquanto,  c si  risolve  in  parecchi  fascicoli  mollemente  uniti  da  tessuto  cellu- 
lare, passa  allora  dietro  il  rotondo  pronatore  e fornisce  superiormente  prima 
un  ramo  destinato  a questo  muscolo  medesimo,  poscia  un  altro  alquanto  più 
grosso  che  va  al  radiale  interno,  e finalmente  un  terzo  destinato  al  ventre 
muscoloso  del  flessore  sublime  delle  dita.  Nella  parte  inferiore  del  suo  passag- 
gio si  trova  collocato  al  disotto  ed  all’esterno  margine  del  muscolo  radiale 
interno.  Quindi  fornisce  il  nervo  inlerosieo  profondo,  o iiUemo  framu*  inte- 
rosteu*  profmdus  ».  intemus),  die,  discendendo  lungo  I’  arteria  interossea 
interna,  dà  un  filetto  all’  arteria  cubitale  ricorrente  ed  olla  testa  del  flessore 
comune  delle  dita,  un  altro  più  forte  allo  stesso  muscolo,  e parecchi  ancora 
si  ad  esso  come  al  lungo  flessore  del  pollice,  s’ insinua  fra  questi  due  muscoli, 
manda  tenui  filetti  alle  parti  vicine,  e penetra  nel  quadrato  pronatore  ove  ter- 
mina. Alla  metà  inferiore  dcirantibraccio,  il  nervo  mediano  passa  tra  il  flessore 
sublime  e il  profondo,  a’  quali  dù  alcuni  fiietti,  e produce  il  nervo  cutaneo  pal- 
mare lungo  (ramut  culaneus  palmari*  longus),  che  proviene  talvolta  dall’  una- 

(i)  Campek,  Demonstrat.^  la?.  I,  fig.  i,  m,  n;  fig.  II,  67-6$;  U?.  II,  fig.  1,  m,  /i,  o; 
fig.  II,  o,  by  i-r,  /,  li,  st,  — Kliut,  la?.  I,  iC,  17,  i8.  — Bock,  Ut.  I,  fig.  2,  n.  24* 
Uv.  II,  49;  V,  fig.  4-.  18.  — Lahgknbeck,  j-Ingìol-y  fase.  I,  tav.  I,  a,  XXI;  la?.  I,  c,  94  * 
Tieurolog.y  fate.  II,  la?.  I,  ftg.  I,  39;  la?.  XI,  43,  44  J XIII,  fig.  a,  q,  14  ; 

tav.  XIV,  5,  5.  — SwAS,  lav.  XXI,  fig-  I,  11.  5tì ; Ut.  XXII,  fig.  2,  n.  r ; Ut.  XXllI, 
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stomosi  fra  il  cutaneo  esterno  e il  ramo  dorsale  del  radiale,  c si  reca  verso 
r aponeurosi  palmare  e la  pelle  del  cavo  della  mano.  foGne  fornisce  una  dira- 
mazione al  legamento  palmare  del  pugno,  passa  dietro  questo  legamento,  fra 
il  muscolo  radiale  interno  ed  i lendini  del  sublime,  e si  divide  in  quattro  rami, 
0 immediatamente,  o mediante  due  successive  biforcazioni. 

t.  Il  ramo  cubitale,  o nervo  delle  dita  anellare  e medio  (ramus  ulnari* 
I.  ramu*  volari*  digiti  annulari*  et  digiti  medii),  è alquanto  appianato.  Si 
reca  verso  il  lato  cubitale  del  dito  medio.  Poco  dopo  la  sua  origine,  dà  un 
6ielto  alla  cute  vicina  alla  palma  della  mano  come  pure  al  terzo  muscolo  lom- 
bricale ed  ai  vasi  che  l’ accompagnano.  Quindi,  avanzandosi  quasi  rettilinea- 
mente verso  le  dila,  manda  un’  anastomosi  al  ramo  palmare  superflcialc  del 
nervo  cubitale  e molti  Gletti  alla  cute  vicina.  Finalmente,  all'  estremità  ante- 
riore del  cavo  della  mano,  si  divide  in  due  ramiGcazioni  di  cui  l’ interna  è il 
nervo  radio-palmare  del  dito  anellare,  o collaterale  palmare  eitemo  dell'  anel- 
lare (nervus  volari»  radiali*  digiti  anellari*),  e I'  esterno  il  nervo  cubilo-pal- 
nare  del  dito  medio,  o collaterale  palmare  interno  del  medio  (nervu*  volari* 
vinari*  digiti  medii). 

2.  Il  ramo  medio  interno,  o nervo  delle  dita  medio  e indice  {rama*  media* 
intemu*  *.  rama*  volari*  digiti  indici*)  segue  un  corso  analogo  a quello  del 
precedente,  soltanto  più  all’ infuori.  Dà  al  secondo  muscolo  lombricale,  e si 
biforca  egualmente,  per  produrre  il  nervo  radio-palmare  del  dito  medio,  o 
collaterale  palmare  eetemo  del  medio  (nervu*  volari*  radiali»  digiti  medii),  e il 
nervo  cubito-palmare  del  dito  indice,  o collaterale  palmare  interno  dell  indice 
Inervu*  volari*  ulnari*  digiti  indici*). 

5.  Il  rama  medio  ettemo,  o nervo  del  dito  indice  e del  pollice  (rama* 
Media*  extemu*  *.  rama*  volari*  digiti  indici*  et  pollici*),  dà,  subito  dopo  la 
sua  origine,  una  ramiGcazione  destinata  alla  pelle  della  regione  del  breve 
flessore  del  pollice.  Poco  dopo  si  divide  in  tre  diramazioni.  L’interna  s’avanza 
infuori  del  primo  muscolo  lombricale,  a cui  manda  un  Gietto,  diffonde  molli 
raroicelli  nella  pelle  compresa  fra  la  radice  del  pollice  e la  palma  della  mano, 
e discende  come  nervo  radio-palmare  del  dito  indice,  o collaterale  palmare 
esterno  dett  indice  (nervu*  volarli  radiali*  digiti  indici*),  comportandosi  d’  al- 
tronde come  gli  altri  analoghi,  se  non  che  giunto  alla  piccola  testa  dell'  osso 
metacarpico  del  dito,  si  trova  collocato  alquanto  più  internamente  e sulla 
faccia  palmare.  Il  medio  dà  priraieramonte  alcuni  Gletti  olla  cute,  poscia  una 
ramiGcazione  che,  riunita  ad  altre  del  nervo  precedente  e del  radiale,  forma  un 
plesso  collocalo  sotto  la  piegatura  della  cute,  fra  il  pollice  e lo  palma  della 
mano,  manda  un  Glelto  al  primo  lombricale,  e continua  come  nervo  cubito- 
palmare  del  pollice,  o collaterale  palmare  interno  del  pollice  (nervu*  volari*  pollici* 
vinari*).  L’  esterno  passa  sul  tendine  del  lungo  Gessore  del  pollice  e la  faccia 


Digilized  by  Google 


444  DEL  FLESSO  BIICHIILE. 

interna  del  breve  flessore,  dà  talvolta  alcuni  filetti  al  breve  abduttore  ed 
all'opponente,  massimamente  allorché  il  seguente  ramo  è poco  sviluppalo,  e 
costituisce,  prolungandosi,  il  nervo  radico-palmare  del  pollice,  o collaterale  pal- 
mare esterno  del  pollice  (nervus  volaris  radialis  pollicisf. 

4.  Il  ramo  esterno  framus  exlemus)  è essenzialmente  muscolare,  finisce 
nel  breve  flessore,  nell'  abduttore  e nell'  opponente  del  pollice. 

G.  Il  nervo  radiale,  o radio-digitale  (nervus  radialis  s.  tpiralit)  (4)  è sepa- 
rato dal  mediano  e dal  cubitale  mediante  l' arteria  brachiale.  Dà  talvolta  un 
ramo  pel  muscolo  larghissimo  del  dorso,  ed  una  ramificazione  per  la  cute 
dei  braccio.  Nel  suo  tragitto  verso  l'antibraccio  gira  intorno  all'omero.  Discen- 
dendo lungo  il  margine  interno  della  lunga  porzione  del  muscolo  bicipite, 
passa,  al  lalo  esterno  del  braccio,  fra  l'esterna  e l'interna  porzione  del  trici- 
pite, s' applica  quivi  immediatamente  all’  omero,  dà  filetti  a tutte  le  porzioni  del 
tricipite,  c manda,  attraverso  l'interna  porzione  di  questo,  un  ramo  che  discende 
lungo  l'arteria  collaterale  radiale  superiore  e il  legamento  intermuscolare 
interno,  perdeudosi  nelle  parti  molli  dell'  articolazione  del  gomito.  Quindi 
produce  il  nervo  cutaneo  brachiale  esterno  (nervus  cutaneus  'antihrachii  exter- 
nus),  che  attraversa  l' aponeurosi  brachiale  tra  la  parte  inferiore  del  muscolo 
tricipite  e la  superiore  del  lungo  supinatore,  mauda  tosto  alcuni  filetti  alla 
cute,  a quella  principalmente  del  lato  esterno,  sopra  l'articolazione  dei  gomito, 
e discende,  colle  sue  ramificazioni  terminali,  lungo  il  lato  radiale  delia  faccia 
dorsale  dell'  antibraccio,  fin  presso  l' articolazione  del  pugno.  Dopo  di  che  il 
nervo  discende  obbliquamenle,  fra  il  lungo  supinatore  e il  brachiale  interno, 
sul  condilo  esterno  dell'  omero,  distribuisce  alcuni  filetti  ai  muscoli  interni  del 
braecio,  al  lungo  supinatore,  al  radiale  interno,  e si  divide,  per  lo  più,  nella 
piegatura  del  gomito,  in  un  ramo  superficiale  ed  uno  profondo. 

4 . Il  ramo  superficiale  o nervo  radio  dorsale  della  mano  (ramus  supefi- 
cialis,  s.  cutaneus  s.  nervus  dorsalis  radialis),  si  stacca  immediatamente  sopra 
la  piegatura  del  gomito.  Fin  dalla  sua  origine,  dà  una  diramazione,  a cui 
avviene  spesso  d' uscire  dal  tronco  medesimo,  tra  il  ramo  superficiale  ed  il 
profondo.  Tal  diramazione  che  discende  fuori  del  ramo  profondo,  si  biforca 
per  penetrare  nel  ventre  carnoso  del  corto  radiale  esterno  o de' due  radiali  (?). 
Il  ramo  stesso  passa  quindi  dietro  il  lungo  supinatore,  all'  interno  margine 
del  lungo  radiale  esterno,  e manda  un  luogo  e tenue  filetto  all’  arteria  radiale 

(i)  Clami,  Dtmonstrat.,  Ut.  I,  fig.  I.  a,  4,  A,  /,  f,  jr.  9;  fig.  Il,  gS-io6.  — Klimt, 
Ut.  1,  3.  — Boc»,  Ut.  I,  Rg.  a,  n.  a;-3o,  3g,  4i,  43;  Ut.  Ili,  ig,  ut.  IV,  35,  3g;  Ut.  V, 
fig.  3,  Q.  a-ii.  — I.1SGUBICK,  Angiol,  tue.  I,  Ut.  1,  a,  XXIV,  Ut.  I,  c,  97,  XXXV,  XXXVI  j 
Weurolog.,  fuc.  Il,  Ut.  I,  fig.  I,  38,  56,  5g  ; fuc.  II,  Ut.  XI,  76:  Uk.  Ili,  Ut.  XIII,  fig.  a, 
n.  IO,  II,  i3.  M,  N,  O,  P;  fig.  I,  i5,  16.  R,  T,  U,  V;  Tue.  Ili,  Ut.  IV,  3.  — Sm», 
Ut.  XXI,  fig.  I,  n.  60;  fig.  a,  n.  17-ai  ; Ut.  XXII,  fig.  I,  n.  4,  5,  C. 
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Giunto  qaasi  alla  metà  del  l' antibraccio,  o pinlloslo  alquanto  più  giù,  passa  al  di 
dentro  del  tendine  del  lungo  supinatore,  presso  al  margine  anteriore  ed  esterno 
del  radio,  attraversa  l' aponeurosi  brachiale,  a'  anastomizza  con  una  ramifi- 
cazione cutanea  del  lato  radiale  dell’  antibracci  o che  viene  dal  nervo  mediano, 
e si  divìde,  all’  estremità  inferiore  dell’antibraccio,  in  due  ramificazioni  esterna 
I una,  r altra  interna. 

a.  La  rami^azione  esterna,  anteriore  o palmare  (ramus  extemtis  s.  ante- 
rior  ».  volarit),  è più  piccola  dell’  altra.  Si  reca  dapprima  verso  la  parte  più 
esterna  della  faccia  anteriore  dell’  antibraccio,  s’ anastomizza  con  un  nervo 
cutaneo  della  metà  radiale  della  faccia  anteriore  dell'  antibraccio,  situato  più 
al  di  dentro,  dà  pìccoli  filetti  all’  arteria  radiale  ed  alla  cute,  sì  volge  quindi 
verso  la  faccia  dorsale  del  pollice,  discende  sopra  il  corto  estensore  di  questo 
dito,  dà  un  forte  filetto  alla  faccia  palmare  della  cute  dell’  eminenza  tener,  ne 
fornisce  pure  alcuni  al  corto  abduttore  del  pollice,  e produce  infine  il  nervo 
radio-donate  del  pollice,  o collaterale  dorsale  esterno  del  pollice  (nervus  dor- 
sali» radiali»  pollici»). 

b.  La  ramificazione  interna  posteriore,  o dorsale  (ramusintemuss.posterior 
».  dorsali»  manus),  si  getta  sul  dorso  della  mano,  all’  estremità  inferiore  del- 
r antibraccio,  c,  giunto  all'  esterno  lato  del  pugno,  sì  divìde  in  tre  rami. 

aa.  L’ interno,  o nervo  dorsale  del  pollice  e dell'  indice  (ramus  exlemu»  ». 
dorsali»  pollici»  et  digiti  indici»),  dà  alcuni  filetti  alla  pelle  del  pupo,  lungo  il 
cui  margine  radiale  procede,  passa  sul  tendine  del  lungo  estensore  del  pollice, 
di  8 trìbuisce  alcuni  filetti  alla  cute,  come  pure  all’  adduttore  del  pollice  ed 
all’  abduttore  dell’ indice,  e sì  divide,  in  vicinanza  dell’estremità  inferiore  delle 
corrispondenti  ossa  metacarpiche  in  due  rami  che  costituiscono,  l’ esterno  il 
nervo  cubito-dorsale  del  pollice,  o eoUaterole  dorsale  interno  del  pollice  fnervvs 
dorsali»  ulnari»  pollici»),  l’interno  il  nervo  radio-dorsale  del  dito  indice,  o colla- 
terale dorsale  esterno  dell'  indice  (nervus  dorsali»  radiali»  digiti»  indici»). 

bb.  Il  medio  (ramus  media»)  è tenuissimo.  Si  fortifica  con  filetti  anaslomo- 
tici  che  ad  esso  vengono  dal  precedente  e dal  seguente,  ovvero  nasce  da 
entrambi.  Discende  fra  il  nervo  radio-dorsale  del  dito  indice  ed  il  ramo 
seguente,  si  divide  in  due,  manda  pure  alcuni  filetti  al  muscolo  abduttore  del- 
1 ìndice,  e termina  nella  pelle  del  dorso  dello  mano,  sopra  e tra  le  ossa  meta- 
carpiche del  pollice  e dell'  indice  presso  a questo  ultimo  dito. 

ec.  L’ interno,  o nriro  dorsale  delle  dila  indice  e medio  (ramus  inlemus  ». 
dorsali»  digiti  indici»  et  digiti  medii),  il  più  forte  di  tutti,  si  anastomizza  discen- 
dendo net  dorso  della  mano,  non  con  piccoli  filetti,  ma  coi  piccoli  tronchi 
principali  dei  nervi  cutanei  di  questa  regione,  prpveninti  dal  ramo  dorsale 
esterno  del  cubitale.  Dà  una  forte  ramificazione  che  recasi  alla  piegatura  situata 
fra  le  dita  medio  ed  indice,  ove  distribuisce  piccoli  filetti  cutanei.  Dopo  dì  che 
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passa  sul  tendino  dell'  esteosoro  del  dito  iadice,  e si  divido,  sull’  articolazione 
mctacarpica  in  due  rami,  l' esterno  dei  quali  è il  nervo  cubito-doreale  del  dito 
indice,  o collaterale  donale  interno  dell’  indice  (nervut  dorsalit  ulnaris  digiti 
indicis),  e l' interno  il  nervo  radio-dorsale  del  dito  medio,  o coUateriUe  dorsale 
esterno  del  medio  (nervus  dorsalis  radialis  digiti  medii). 

2.  Il  ramo  profondo,  o muscolare  (ratnus  profundus  s.  muscularis),  dà  una 
forte  ramificazione  al  corto  radiale  esterno,  e parecchie  ne  dù  pure  al  corto 
supinatore.  Passa,  attraverso  quest'  ultimo,  o coperto  da  esso  alla  faccia  poste- 
riore dell'antibraccio,  distribuisce  alcuni  filetti  all'  estensore  comune  delle  dita,  a 
quello  del  pollice,  a quello  del  dito  mignolo  ed  al  radiale  esterno,  continua 
quindi  a procedere  come  narro  interasseo  esterno  (nervus  interosseus  externus), 
manda  alcuni  filetti  al  lungo  abduttore  ed  agli  estensori  del  pollice,  discende 
immediatamente  sul  legamento  interosseo,  e termina  nelle  parti  molli  dell'  ar- 
ticolazione del  pugno . 

H.  Considerazioni  generali  sui  nervi  dei  membri  superiori.  — Il  membro 
superiore  riceve  i suoi  nervi  sensitivi  e motori  dagli  ultimi  quattro  nervi 
cervicali  e dal  primo  toracico  ; ove  si  aggiunga  la  pelle  del  braccio  vicina 
all'  ascella,  ne  riceve  anche  dal  secondo  e dal  terzo  toracico.  Fatta  astrazione 
dei  piccoli  nervi  che  si  possono  riguardare  quali  continuazioni  dei  nervi  del- 
l'ascellao  che  provengono  o da'troncbi  del  plesso  brachiale,  o da'rami  secondari, 
i nervi  del  membro  pettorale  si  aggruppano  in  sette  tronchi  principali,  cioè  il 
brachiale  cutaneo  interno,  il  brachiale  cutaneo  medio,  il  brachiale  cutaneo 
esterno,  l' ascellare,  il  cubitale,  il  mediano  ed  il  radiale.  Si  rinvengono  nel  tra- 
gitto di  tutti  questi  nervi  due  particolarità. 

4 .°  Ciascuno  di  essi  è diversamente  misto,  e mette  capo  tanto  ai  muscoli 
quanto  alla  cute,  od  almeno,  se  ha  rami  muscolari  speciali,  possiede  anche 
alcuni  filetti  che  penetrano  fiuo  ai  tegumenti,  o finalmente  se  ha  un  ramo  desti- 
nato alla  cute,  possedè  anche  filetti  profondi  che  recansi  ai  muscoli.  Molti  fra  essi, 
come  il  brachiale  cutaneo  esterno,  l' ascellare,  e per  certi  riguardi  il  cubitale, 
il  mediano  ed  il  radiale,  sono  dapprincipio  più  particolarmente  muscolari  e 
quindi  specialmente  cutanei. 

2.°  Tutti  presentano  nel  corso  o del  loro  tronco,  o dei  loro  rami  princi- 
pali, massimamente  pei  nervi  cutanei,  una  torsione  diversamente  notabile,  che 
diviene  manifestissima  nell'antibraccio  verso  la  parte  inferiore,  e la  cui  direzione, 
riguardata  generalmente,  è per  lo  più  dall'  alto  al  basso  e dall'  interno  allo 
esterno.  Chi  abbia  riguardo  principalmente  al  cammino  dei  nervi  cutanei  del- 
l'antibraccio, sembra  autorizzato  a conchiudere  da  ciò  che  la  situazione  in  cui 
quest’ultimo  volge  la  sua  faccia  anteriore  all' innanzi  e la  posteriore  all' indietro 
è secondaria,  che  essa  è forse  la  causa  della  torsione  a spirale  di  cui  parlammo, 
e che  se  essa  non  si  effettuasse,  se  le  ossa  e le  parti  naolli  non  fossero  confor- 
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male  in  guisa  da  permellwla,  la  sola  siluazione  deirautìbraccio,  la  più  naturale 
cd  altresì  la  meno  incomoda,  quella  sarebbe  nella  quale  il  cavo  della  mano 
guarderebbe  la  parte  laterale  del  corpo. 

Quanto  alla  distribuzione  dei  nervi  del  braccio  ai  vari!  gruppi  di  muscoli, 
la  moltiplicità  delle  anastomosi  e la  frequenza  delle  anomalie  non  permettono 
di  dir  nulla  a questo  riguardo  che  discenda  fino  ai  particolari  delle  specialità. 
Tuttavia  si  può  ammettere,  in  generale,  che  i flessori  dell’antibraccio  traggano 
principalmente  i loro  nervi  dal  brachiale  cutaneo,  gli  estensori  dal  radiale,  i pro- 
natori ed  i flessori  delia  mano  e delle  dita  dal  mediano  e dal  cubitale,  i supi- 
natori e gli  estensori  delia  mano  e della  dita  dal  radiale  (I). 

I nervi  cutanei  dei  braccio  e dell’antibraccio  formano  un  sistema  a parte, 
mentre  nel  metacarpo  e nella  mano  i principali  nervi  sono  prodotti  dai  rami 
terminali  del  cubitale,  del  medio  e del  radiale. 

CAPITOLO  rv. 

DEI  KERVI  TOBICICI. 

I ««T*  toracici  o (tortali  (nervi  thoradei  t.  dorsalet)  sono  dodici.  Il 
primo  esco  fra  la  prima  o la  seconda  vertebra  del  dorso,  l’ ullimo  fra  la 
duodicesima  vertebra  dorsale  o la  prima  lombare  (2).  Lo  loro  radici  sono 
più  piccole,  più  allontanale,  e di  rado  riunite  da  filetti  ; i due  nervi  toracici 
superiori  sono  quelli  in  cui  si  "osserva  per  lo  più  anche  l’ ultima  particolarità. 
I loro  tronchi,  prodotti  dalla  riunione  delle  duo  radici,  poco  dopo  la  forma- 
zione del  ganglio  spinale,  sono  anche  più  deboli  di  quelli  degli  altri  nervi 
racbidici,  ad  eccezione  de'  cervicali  superiori.  Spesso  i tronchi  del  quarto,  del 
sesto  e dell’  ottavo  nervo  toracico  sono  men  voluminosi  di  quelli  del  quinto, 
del  settimo,  del  nono  e del  decimo.  I punti  per  cui  escono,  cosi  dalla  midolla 
spinale  come  dal  canal  vertebrale,  sono  inferiormente  separati  da  distanze  più 
notabili,  sopra  una  medesima  parte  laterale.  I tronchi  che  la  riunione  delle 
loro  radici  produce  fuori  del  canal  vertebrale  s’ uniscono  insieme  in  anse, 
mediante  anastomosi  che  esistono  di  frequente.  Mandano  radici  al  nervo  sim- 
patico vicino,  od  a’  suoi  gangli,  od  al  suo  cordone  di  congiunzione,  e prima 
d’ essersi  ancora  di  molto  allontanati  dal  foro  di  conjugazione  per  cui  esco 
ciascuno  d’ essi,  dividonsi  in  due  rami,  l’ uno  anteriore,  T altro  posteriore,  il 
primo  de’  quali  è più  grosso  e più  lungo. 


(i)  f'edi  Cbasiàichac,  addizioni  a Swab,  Heurolog.^  i838f  p.  ioa-i4i  per  Tindi- 

catione  del  filcUi  die  riceve  ogni  mujcolo  dai  membro  toracico. 

(a)  Antichi  nolomitli,  per  esempio  Haller,  non  coniavano  che  undici  nervi  loraciei,  giacché 
riguardavano  il  duodecimo  come  un  primo  oen^  lombare. 
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Ltt  fibre  de’  rami  anteriori,  ove  si  eccettuiao  i flIeUi  radicolari  maodati  al 
graa  simpatico  ed  alcuai  ramicelli  distribuiti  alle  parti  molli  viciae,  si  riuoi- 
scoDO  quasi  tutte  per  costituire  i nervi  intereostaU  ( nervi  intercoetale»  ». 
eubcoetales).  Codesti  nervi  passano  tra  le  coste  e davanti  al  loro  tramenio 
trasversale  interno.  Mandano  ai  gran  simpatico  alcuni  filetti  d' anastomosi, 
de’ quali  si  trovano  due  superiormente  ed  inferiormente,  mentre  nel  mezzo 
non  ve  n'  è ohe  uno  solo,  ma  più  grosso.  Ad  eccezione  del  primo  e dell’  ultimo, 
procedon  essi  co’ vasi  intercostali,  dapprima  nella  gronda,  poi  al  margine 
inferiore  della  lor  costa,  coperti  da  sottili  fibre  tendinose  de’muscoli  intercostali 
interni.  Cammin  facendo,  si  anastomizzano  più  volte  tra  loro  mediante  alcuna 
anse,  danno  piccoli  filetti  a’  muscoli  intercostali,  si  esterni  che  interni  ; man- 
dano rami  perforanti  a’ muscoli  piccoli  dentati  superiore  ed  inferiore;  forni- 
scono, o un  lungo  ramo  che  procede  sotto  il  tronco  principale,  fra  i due  strati 
di  muscoli  intercostali  corrispondenti,  a cui  esso  dà,  ed  un  altro  procedente 
lungo  il  margine  superiore  della  costa  seguente  e destinato  agl’  intercostali 
interni,  o due  rami  l’ un  dopo  l’ altro  per  questi  muscoli  ; danno  filetti  perfo- 
ranti al  muscolo  gran  dentato,  poi  alcuni  più  piccoli  ancora  agl’  intercostali, 
e finalmente,  ad  eccezione  del  primo  toracico,  si  dividono  io  due  ramifica- 
zioni, anteriore  l' una,  l’ altra  posteriore. 

Le  ramificazioni  anteriori,  nervi  toracici  anteriori  ed  interni  (rami  ante- 
rioree  nervorum  intercoetalium  e.  rami  pectorvdee  anteriore»  et  interni),  conti- 
nuano la  direzione  del  tronco  principale  ; si  dirigono  all’  innanzi  ed  al  di  den- 
tro, al  margine  inferiore  delle  coste,  per  occupare  la  linea  mediana  del  petto 
e del  ventre,  dimodocchè,  dal  secondo  fino  al -settimo  nervo  intercostale,  rap- 
presentano realmente,  nervi  pettorali  toracici  ed  interni,  ma  dall’  ottavo  fino 
al  duodecimo  costituiscono  nervi  addominali  anteriori  ed  interni  (rami  abdo- 
minale»  anteriore»  et  interni).  I nervi  toracici  anteriori  cd  interni  forniscono, 
I’  un  dopo  r altro,  piccole  ramificazioni  a’  muscoli  intercostali,  ed  anche,  dal 
terzo  fino  al  settimo  d’ infra  essi,  al  triangolare  dello  sterno  ; giunti  in  vici- 
nanza del  margine  esteriore  dello  sterno,  attraversano  la  porzione  del  gran 
pettorale  che  trovasi  in  questo  punto,  giungono  in  tal  guisa  all’esteriore, 
distribuiscono  filetti  alla  glandola  mammaria,  e terminano  come  nervi  tora- 
cici cutanei  interni  (rami  cutanei  interni),  andando  incontro  ai  nervi  esterni.  I 
nervi  addominali  anteriori  ed  interni,  più  grossi,  forniscono  alcuai  filetti  ai 
muscoli  intercostali,  passano  dietro  le  cartilagini  delle  false  coste,  proo-edono 
fra  i muscoli  obbliquo  interno  e trasversale  del  basso  ventre,  a cui  distribui- 
scono alcuni  ramicelli,  si  recano  dall’  esterno  all’  interno  all’  interna  faccia  della 
guaina  del  muscolo  retto  del  basso-ventre,  forniscono  a questa  muscolo  alcune 
ramificazioni , e ne  disiribuiscono  finalmente , nella  metà  interna  de’  tegu- 
menti del  basso-ventre,  che  vanno  incontro  a' nervi  addominati  cutanei  esterni. 
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Quanto  alla  ramificaxiuai  postoriori  o laterali  de'  nervi  intercostali,  nervi 
toracici  o addominali  mtucolo-eutanei  esterni  (rami  poeteriores  t.  laterale*  ner- 
vontm  intercotlalium  *.  rami  miucolo-cutonei  thoracici  et  abdominale*  extemi), 
attraversano,  tranne  rultìmo,  i muscoli  intercostali  esterni  da  dietro  all'innanzi; 
quelli  che  provengono  dai  secondo,  terzo,  quarto,  quinto,  sesto  e settimo  nervi 
intercostali  passano  fra  i dentelli  del  muscolo  gran  dentato,  come  nervi  tora- 
cici cutanei;  gl’  inferiori  camminano  fra  quelli  dell’  obbliquo  esterno  del  basso- 
ventre,  come  nervi  addominali  cutanei.  Nel  loro  passaggio,  si  dividono  in  duo 
rami,  l’ uno  anteriore,  l’ altro  posteriore  ; il  primo  sì  reca  al  di  dentro  per 
distribuire  alla  cute  i suoi  filetti,  di  cui  quelli  che  provengono  dagli  otto  infe- 
riori vanno  al  muscolo  obbliquo  esterno  del  basso-ventre,  il  secondo  occupa 
la  cute  del  braccio,  per  quanto  concerne  il  secondo  e terzo  nervo  interco- 
stale, mentre  riguardo  a^i  altri  si  dirige  all’  indietro,  verso  il  muscolo  larghis- 
simo del  dorso  a cui  distribuisce  alcuni  filetti,  e nella  cute  del  quale  si  perde. 

1 rami  potleriori  (rami  posteriore*  nervorum  ikoracicorum  si  rami  dorsale* 
*.  nervi  dorsaUs)  de’  nervi  toracici  sono  più  piccoli  degli  anteriori.  Si  dirigono 
air  indietro,  fra  il  legamento  trasversale  interno  e quello  del  collo  delle  coste, 
e dividonsi  quindi  in  una  ramificazione  esterna  ed  una  interna.  Le  ruinificazioni 
esterno  de’  sette  primi  nervi  toracici  sono  meno  grosse  delle  interne,  escono 
più  infuori,  fra  le  apofisi  trasverse,  procedono  fra  le  due  serie  di  fascicoli  dei 
muscolo  lungo  del  dorso,  danno  ad  essi  alcuni  filetti  e cosi  pure  al  cervi- 
cale discendente,  al  trasversale  cervicale  ed  agli  scaleni,  mandandone  alcuni 
alla  cute  sopraggiacente  del  dorso.  Quelle  de’ rami  posteriori  dell'ottavo  u 
nono,  decimo,  undecimo  e duodecimo  nervo  toracico,  più  grosse  delle  esterne, 
attraversano  il  tendine  del  dentato  posteriore  inferiore  e del  lunghissimo  del 
dorso,  e terminano  ne'  tegumenti  della  parte  inferiore  del  dorso.  Quanto  alle 
ramificazioni  interne,  quelle  de’  sei  primi  nervi  sono  più  voluminose  delle 
altre,  si  recano  sul  muscolo  multifido  della  rachide,  a cui  forniscono  alcuni 
raroicelli,  s’ anastomizzano  talvolta  fra  essi,  discendono  daH' esterno  aH'interno, 
mandano  alcuni  filetti  ai  muscoli  semispinosi  della  nuca  e del  dorso,  agli  spi- 
nosi ed  agl’  interspiaosi  dd  dorso,  attraversano  i muscoli  superficiali  delle 
parli  vicine,  cd,  ora  rimanendo  isolati,  ora  riunendosi  due  a due,  si  diffon- 
dono infuori  nella  cute  del  dorso,  fino  al  limile  delle  facce  posteriore  ed  ante- 
riore. Dall'  ottavo  fino  al  duodecimo  nervo  toracico,  penetrano  prontamente 
nel  muscolo  multifido  della  rachide,  e quindi  egualmente  alla  cute. 
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ARTICOLO  I. 

DEL  rBIHO  MEBVO  TOBACICO. 

Il  primo  nervo  toracico  fnetvus  thoracicus  primut)  è fra  tutti  il  più  grosso. 

I.  II  tuo  ramo  anteriore  (ramus  anterior)  (I)  dopo  aver  dati  i filetti  radico- 
kiri  destinati  al  gran  simpatico,  manda  verso  il  margino  superiore  della  prima 
costa  dietro  T arteria  sotto  claveare,  una  forte  ramificazione  superiore,  che 
s' anastomizza  col  ramo  anteriore  del  terzo  nervo  cervicale,  e si  getta  nel 
plesso  brachiale.  La  ramificazione  inferiore  procedo,  come  nervo  interco- 
stale, lungo  il  margine  inferiore  della  prima  costa,  dà  alcuni  filetti  a’  muscoli 
intercostali,  penetra  infuori  verso  la  parte  anteriore,  manda  un  ramicello  al 
muscolo  gran  pettorale,  s’ anastomizza  co’  nervi  toracici  esterni  ed  i sopra- 
clavicolari anteriori,  e fa  giungere  alcuni  filetti  nella  cute  situata  davanti  ed  allo 
esterno  dell’  impugnatura  dello  sterno.  Una  diramazione  esteriore  passa  all’esterno, 
fra  la  prima  e la  seconda  costa,  s'  anastomizza  con  una  analoga  ramificazione 
del  secondo  nervo  toracico,  e produce  in  tal  guisa  un  tronco  che  si  reca  alla 
cute  dell’  ascella  e della  parte  interna  superiore  del  braccio.  Talor  anche  for- 
nisce io  parte  (o  totalmente?)  il  nervo  brachiale  cutauco  interno. 

n.  Il  ramo  posteriore  (ramus  poslerior)  (2)  dà  alcuni  filetti  a’  piccoli 
muscoli  delle  vertebre  dorsali,  agli  estensori  della  rachide  ed  agli  scaleni.  Ter- 
mina nella  cute  corrispondente,  e fa  in  parte  le  veci  dei  due  rami  posteriori 
vicini,  o si  getta  in  quelli  del  secondo  nervo  toracico. 

ARTICOLO  II. 

DEL  SECOHDO  SEBVO  TOBACICO. 

Il  secondo  nervo  toracico  (ncivus  thoracicus  secundus). 

I.  Il  ramo  anteriore  (ramus  anterior)  (3)  dà  primieramente  due  ramifi- 
cazioni destinate  al  secondo  ganglio  toracico  del  gran  simpatico.  Procede 
quindi  come  secondo  nervo  intercostale,  fornisce  alcuni  filetti  ai  muscoli  inter- 
costali, ne  monda  posteriormente  uno  perforante  al  muscolo  dentalo  posteriore 
superiore,  e quindi  si  biforca;  la  sua  diramazione  toracica  esterna  passa  dinanzi 


(i)  Bucft,  la».  I,  fijj.  II,  n.  44-  — Swan,  tar.  XVII,  7, 

(u)  Boes,  t«T.  IV,  43  ; Uv  \\  fi^.  2»  II.  GC.  — Swaw,  tav.  XXX,  6g.  I,  n.  j),  a, 
(3)  Boti,  !ar.  Il,  76,  8n  ; Ut.  Ili,  18,  a6.  — Swak,  Ut.  XVII,  10. 
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ni  terzo  dentello  del  muscolo  gran  dentato  e dietro  il  pelturalc,  l' inlcruo  si 
reca  più  presso  allo  sterno,  attraverso  i muscoli  intercostali. 

La  diramazione  toracica  esterna  dà  alcuni  filetti  agl'  intercostali  ed  al 
triangolare  dello  sterno  ; uno  dei  suoi  ramicclli  circonscrive  i margini  supe- 
riori dei  due  pettorali,  passa  quindi  sulla  faccia  anteriore  del  piccolo,  e si 
diffonde  nella  glandola  mammaria  e nella  cute,  anastomizzandosi  coi  prossimi 
nervi  cutanei  ; l' altro  ramicello  principale  passa  nel  braccio,  per  la  parto 
inferiore  dell’  ascella , e vi  adempie  I’  officio  di  nervo  brachiale  cutaneo 
posteriore. 

Il  nervo  brachiale  cutaneo  potleriorc  interno  e superiore  (nervus  cutaneus 
brachii  inlemus  posterior  superiori  si  anastomizza  col  brachiale  cutaneo  interno, 
si  accresce  anche  talvolta  di  un  ramo  del  plesso  brachiale,  e va  ad  occupare  la 
cute  della  parte  interna  e posteriore  del  terzo  superiore  del  braccio,  immedia- 
tamente sotto  r ascella. 

La  ramificazione  toracica  interna  del  ramo  anteriore  del  secondo  nervo 
toracico  attraversa  i muscoli  intercostali  non  lungi  dal  margine  esteriore  dello 
sterno,  penetra  attraverso  i muscoli  situati  incontro  ad  essa,  manda  talora  allo 
insù  un  filetto,  che  recasi  verso  il  primo  spazio  intercostale,  ma  resta  essa 
medesima  nel  secondo,  per  terminare  nella  cute  e mandare  alcuni  filetti  alla 
glandola  mammaria. 

II.  II  ramo  posteriore  (ramus  posterior)  (I)  dà  filetti  tenui  ai  piccoli  muscoli 
delle  vertebre  dorsali,  agli  estensori  interno  ed  esterno  della  rachide,  ed  al  tra-  \ 
pezio.  Esso  termina  nella  cute  sopraggiacente  del  dorso. 

ARTICOLO  Ut. 

DEL  TEBZO  NERVO  TORACICO. 

II  terzo  nervo  toracico  fnervus  thoracicus  terlius).  i 

I.  11  rumo  onteriore  (ramus  anteriori  (2),  dopo  aver  mandati  i suoi  filetti  | 
radicolari  al  terzo  ganglio  toracico  del  gran  simpatico,  procede  come  nervo 
intercostale  e si  anastomizza  di  frequente  tanto  col  nervo  che  precede  quanto  i 
col  seguente.  La  sua  ramificazione  pettorale  esterna  passa,  divisa  in  due,  nello 
spazio  intercostale  corrispondente,  attraverso  i muscoli  intercostali,  l'anteriore 
di  questi  due  filetti  occupa  la  cute  situata  davanti  al  muscolo  gran  pettorale  ; 
il  posteriore  si  anastomizza  colla  radice  del  nervo  brachiale  cutaneo  posteriore 
proveniente  dalla  ramificazione  toracica  esterna  del  secondo  toracico,  si  unisce 


(i)  SwAMv  Uf.  XIX,  6g.  f,  n.  so,  a. 

(a)  Bocft,  Ut.  Il,  37,  81  ; Ut.  IH,  37,  a8.  — Sitaì»,  Ut-  XVII,  11  ■ 


Digilized  by  Google 


4»2 


DEI  HESn  DELI!  GLiEDOLl  KUniBIi. 


sposso  anche  alla  ramificazione  toracica  esterna  del  qnarto  toracico,  e distri- 
buisce filetti  alla  pelle  dell’  ascella,  a quella  situata  dietro  la  faccia  posteriore 
dell'  oraoplata,  e spessissimo  anche  a quella  della  parte  interna  e posteriore 
della  metà  superiore  del  braccio.  La  ramificazione  toracica  interna  termina, 
come  pel  consueto,  nella  cute  corrispondente  ai  davanti  dello  sterno  e della 
mammella,  ed  in  questa. 

II.  Il  ramo  poileriore  (ramti*  potterior)  (I)  segue  un  cammino  analogo  a 
quello  del  ramo  corrispondente  del  secondo  nervo  ; solamente  è più  inferiore 
di  uno  spazio  intercostale. 


ARTICOLO  IV. 

DEL  QDIBTO  RESTO  TOBACICO. 

Il  quarto  nervo  toracico  (nervu*  thoracicut  quartu»). 

I.  ramo  anteriore  (ramut  anterior)  (2)  dà  le  sue  radici  al  nervo  gran  sim- 
patico, procede  come  nervo  intercostale,  e somministra  ai  muscoli  intercostali. 
La  sua  ramificazione  pettorale  esterna  manda  alla  glandola  mammaria  ed  alla 
rute  della  faccia  laterale  del  petto  che  corrisponde  all’  angolo  inferiore  della 
scapola.  La  ramificazione  pettorale  interna  distribuisce  filetti  ai  muscoli  inter- 
costali ed  al  triangolare  delio  sterno,  e termina  nella  glandola  mammaria, 
siccome  pure  nella  pelle  che  la  copre  e ne  riveste  il  lato  interno. 

II.  Il  ramo  poHeriore  (rama»  posterior)  (3)  non  diversifica  da  quello  del 
muscol  o precedente,  in  quanto  al  corso. 

ARTICOLO  V. 

DEI  RESTI  DELL!  GLARDOLl  ViKliSU. 

La  glandola  mammaria  riceve  i suoi  principali  nervi  (nervi  mammae) 
dalle  ramificazioni  cutanee  interne  ed  esterne  dei  rami  anteriori  od  intercostali 
dei  nervi  secondo,  terzo  e quarto  toracici.  Di  rado  le  ne  provengono  pure 
alcune  dalle  ramificazioni  analoghe  del  primo  e del  quinto.  Essa  ricava  altresi 
parecchi  fascicoli  dai  nervi  sopra-claveari  anteriori  e medii,  e massime  dai 
nervi  toracici  anteriori.  I filetti  che  penetrano  nel  suo  interno  sembrano  ana- 
stomizzarsi  di  frequente  con  altri  filetti  cutanei,  i quali  si  portano  irradiando 
verso  il  capezzolo,  ove,  per  ramicelli  laterali,  producono  nuove  anastomosi 
in  archi. 


(i)  SwAR,  U?.  XlXf  fig.  I,  n.  Il,  a. 

(a)  Bock,  lit.  I,  II.  — SwAH,  Uv,  XVII,  la. 
^3)  Sita*,  Uf.  XIX,  fig.  I,  la,  a. 
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ARTICOLO  VI. 

DEL  CDIHTO  RESTO  TOIACICO. 

n quinto  nervo  toracico  (nervus  thoracicus  quintue). 

I.  Il  ramo  anteriore  (ramiu  anteriori  (I),  dopo  aver  foroUe  le  sue  radici  al 
gran  simpatico, diventa  nervo  intercostale.  La  sua  ramificazione  pettorale  esterna 
di  un  ramo  al  gran  dentellato,  e finisce  negl’  integumenti  della  parte  anteriore 
e laterale  del  petto.  La  ramificazione  pettorale  interna  è più  piccola;  distri- 
buisce filetti  ai  muscoli  intercostali,  siccome  pure  al  triangolare  dello  sterno, 
e termina  Della  cute  del  lato  anteriore  del  petto. 

II.  II  ramo  potteriore  (ramni  potterior)  (2)  non  offre  nulla  di  particolare. 

ARTICOLO  VII. 


I 


DEL  SESTO  REBVO  TOBiCICO. 


Il  testo  nervo  toracico  (nervus  thoracicus  sextus). 

I.  Il  ramo  anteriore  (ramus  anteriori  (5)  si  comporta  come  il  precedente. 
La  sua  ramificazione  pettorale  esterna  dà  un  filetto  al  muscolo  grande  obbliquo 
deir  addomine,  e ne  distribuisce  alla  cute  della  parte  anteriore  e laterale  del 
petto  ; si  estende  più  innanzi  e meno  indietro  che  la  ramificazione  corrispon- 
dente dei  nervi  che  precedono.  La  ramificazione  pettorale  interna  fornisce 
filetti  ai  muscoli  intercostali,  al  diaframma  ed  al  triangolare  dello  sterno,  e si 
dilegua  negl'  integumenti  della  parte  anteriore  del  petto. 

II.  Il  ramo  potteriore  (ramus  posteriori  (4)  non  presenta  nulla  che  meriti 
di  essere  notato. 


ARTICOLO  Vili. 


I 


DEL  SETTIMO  HEBVO  TOBICICO. 

li  settimo  nervo  toracico  (nervus  thoracicus  septimusi  è quasi  sempre  più 
firosso  dei  precedenti. 


(1)  Bock,  Ut.  1,  6g.  a.  — St^aii,  («t.  XVII,  i3. 
ia)  SwAv,  Ut.  XlX,  fig.  1,  o.  i3,  a. 

(3)  Boce,  ut.  in,  34,  35.  — SwAir,  Ut.  XVII,  14. 

(4)  SwAM,  Ut.  XIX,  fig.  1,  n.  i4t  a. 
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I.  il  ramo  mteriort  (ramus  anlerior)  (I)  tiene  un  corso  analogo  a quello 
del  precedente.  La  sua  ramificazione  cutanea  esterna  dà  un  filetto  al  muscolo 
grande  obbliquo  del  basso  ventre,  e finisce  nella  cute  della  parte  anteriore , 
della  laterale  ed  alquanto  della  posteriore  del  petto.  La  ramificazione  interna 
somministra  ai  muscoli  intercostali,  al  diaframma  ed  al  triangolare  dello  sterno, 
siccome  pure  alla  pelle  della  parte  anteriore  del  petto. 

II.  Il  ramo  potleriore  (ramut  po$ierior}  (2)  si  comporta  come  quelli  dei 
nervi  toracici  precedenti. 


ARTICOLO  IX. 
dell’  ottavo  resto  TOSACICO. 

L’ oliavo  nervo  loracieo  (nervus  Ihoradctu  oclamu). 

I.  II  ramo  anleriore  (ramue  anlerior)  (5)  ha  un  andamento  analogo  a 
quello  del  precedente.  La  sua  ramificazione  cutanea  esterna  diviene  qui,  per  la 
prima  volta,  nervo  addominale  cutaneo  ; somministra  un  filetto  al  grande 
obbliquo  dell' addomine,  e ne  dà  un  altro  anteriore,  assai  luogo,  che  si  reca 
agl'  integumenti  del  ventre,  indi  altro  posteriore,  più  corto  e superficiale,  che 
giunge  alla  cute  del  fianco  corrispondente.  La  ramificazione  cutanea  interna 
distribuisce  filetti  ai  muscoli  intercostali,  forma  sovente  un  plesso  nella  inser- 
zione del  diaframma,  a cui  manda  ramicelli,  siccome  pure  al  retto  ed  al 
trasversale  dell’  addomine,  e finisce  nella  cute  che  copre  la  parte  superiore  di 
questo  ultimo. 

II.  Il  ramo  potleriore  (ramut  potlerior)  (4)  si  contiene  come  i precedenti. 
La  sua  ramificazione  esterna  risulta  quasi  sempre  la  più  gr(»sa. 

ARTICOLO  X. 

DEL  HORO  RESTO  TORACICO. 

Il  nono  nervo  loracieo  fnervut  Ihoracicut  nonut). 

I.  Il  ramo  anteriore  (ramut  anlerior)  (5)  segue  il  medesimo  corso  di  quelli 
dei  nervi  precedenti.  La  sua  ramificazione  cutanea  esterna  penetra  Dell'intervallo 


(i)  Bock,  Ut.  74t  9'*  Swan,  Ut.  XV!!»  i5. 
(a)  SiTAP,  Ut,  XIV,  6g.  I,  n.  i5.  a. 

(3)  Bock,  Ut.  II,  V.  — SiTAH,  Ut.  XVII,  i6. 

(4)  SwA9,  Ut.  XIX,  fig.  I,  n.  i6,  a. 

(5)  Boct,  Ut.  1.  SifAv,  Ut.  XVII,  17. 
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della  coste  noDa  e decima,  somministra  al  muscolo  grande  obbtiquo  del  basso- 
ventre,  e si  reca  alla  pelle  della  parte  anteriore  e della  laterale.  L' interna  dà 
filetti  ai  muscoli  intercostali,  attraversa  il  diaframma,  a cui  fornisce  un  filetto, 
ne  manda  al  trasversale  ed  all’  obbliquo  interno,  ne  distribuisce  pure  molti  al 
muscolo  retto,  e termina  nella  cute  che  copre  questo. 

II.  Il  ramo  postenore  (ramus  posteriorj  (i)  dà  filetti  ai  muscoletti  delle 
vertebre  dorsali,  siccome  pure  all’  estensore  esterno  della  rachide,  attraversa 
r aponeurosi  del  larghissimo  del  dorso,  e perviene  alla  cute. 

ARTICOLO  XI. 

DEL  DEUKO  nEBTO  TOBICICO. 

Il  decimo  nervo  toracico  fnervus  tkoracictu  decimu»)  è più  grosso  dei 
precedente. 

I.  Il  ramo  anteriore  (rama»  anterior)  (2)  dà  le  sue  radici  al  gran  simpatico, 
e procede  lungo  il  margine  inferiore  della  decima  costa , somministrando 
parecchi  filetti  ai  muscoli  intercostali.  La  sua  ramificazione  cutanea  esterna 
esce  (ira  la  decima  e la  undecima  costa,  fornisce  al  muscolo  obbliquo  esterno 
dell’  addomine,  e termina  nella  cute  della  parte  anteriore  e laterale  del  basso- 
ventre,  per  ramicclli  che  discendono  sino  alla  regione  della  cresta  iliaca.  La 
ramificazione  cutanea  interna  attraversa  il  diaframma,  a cui  dà  parecchi  pic- 
coli filetti,  va  poi  tra  l’ obbliquo  interno  ed  il  trasversale  dell’  addomine,  che 
ne  ricevono  pure  da  essa,  si  anastomizza  colla  ramificazione  omonina  dei  tora- 
cici precedenti  e seguenti,  perviene  alla  guaina  del  muscolo  retto,  le  distribui- 
sce filetti,  e penetra  finalmente  sino  alla  cute  sottostante. 

II.  Il  ramo  posteriore  (ramus  posteriori  (5)  si  conduce  come  quello  del 
nervo  precedente. 


ARTICOLO  XII. 

dell’  DBDECIMO  nEBTO  TOBÀCICO. 

L’ undecimo  nervo  toracico  (nervus  thoracicus  undecimus). 

I.  Il  ramo  anteriore  (ramus  anterior)  (4)  manda  i suoi  filetti  radicolari  al 
nervo  gran  simpatico,  si  dirige  obbliquamente  ingiù,  dà  ai  muscoli  intercostali, 

(i)  SiTAN,  Ut.  XIX,  fìg.  1,  n.  17,  o. 

(a)  Bock,  Ut.  I,  fìg.  a.  — Sttav,  Ut.  XVII,  iB. 

(3)  SwAit,  Ut.  XIX,  fìg,  1,  n.  i8,  a. 

<4)  Boci^  Ut.  J,  fìg.  a.  — Stvav,  Ut.  XVII,  19- 
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penetra  il  diaframma,  gli  distribuisce  pure  dei  ramicelli,  e procede  poi  al  mar- 
gine inferiore  della  undecima  costa.  La  sua  ramifieaiione  esterna  passa  il 
muscolo  trasversale  ed  i due  obbliqui  dell’  addomine,  mandando  filetti  a tutti 
e tre,  od  ai  due  ultimi  soltanto,  e si  dirige  innanzi  ed  ingiù,  verso  la  cute.  La 
interna  va  tra  i muscoli  trasversale  ed  obbliquo  interno  del  basso-ventre, 
manda  filetti  ad  entrambi,  e si  divide  in  tre  ramicelli  ; il  superiore  si  anasto- 
mizza  con  un  nervo  corrispondente  del  decimo  toracico;  il  medio  si  reca  al 
muscolo  retto  dell' addomine  ; finalmente  l’inferiore  si  unisce  ad  un  filetto 
corrispondente  del  nervo  toracico  che  segue,  dà  del  pari  alcuni  filetti  al  mu- 
scolo retto,  e finisce  nella  pelle. 

II.  Il  ramo  posleriore  (ramut  poslerior)  (I)  si  comporta  come  quello  del 
nervo  seguente. 


ARTICOLO  XIII. 

DODICBSIHO  HBBVO  lOBAClCO. 

Il  dodicetimo  ntrvo  toracico  (aervtu  thoracicui  duodecimut),  l’ ultimo  etl 
il  più  inferiore  di  tutti,  risulta  egualmente  il  più  grosso,  eccettuato  però 
il  primo. 

I.  Il  suo  ramo  anteriore  (ramus  anteriori  (2)  dà  due  radici  all’  ultimo 
ganglio  toracico.  Manda  spesso  pure  al  primo  ganglio  lombare  un  filetto  che 
passa  attraverso  la  media  testa  del  diaframma,  o Ira  la  testa  media  e l'esterna 
di  questo  muscolo.  Si  anastomizza  col  primo  nervo  lombare,  e somministra  di 
frequente  una  ramificazione  che  passa  nella  cavità  addominale  fra  le  leste 
media  ed  esterna  del  diaframma,  discende,  più  indentro  che  il  tronco  principale, 
sul  quadralo  dei  lombi  c dinanzi  il  tendine  posteriore  del  muscolo  trasversale, 
penetra  poi  questo  tendine,  distribuisce  filetti  al  trasversale  ed  all’ obbliquo 
interno,  si  anastomizza  col  primo  lombare,  e manda  ramicelli  alla  cute.  Lo 
stesso  ramo  passa  poi  il  tendine  del  muscolo  trasversale,  e si  divide  in  due 
ramificazioni,  una  superficiale,  I’  altra  profonda. 

A.  La  ramificazione  superficiale,  o nervo  cutaneo  anteriore  superiore  della 
nalica  (ramus  superficialis  s.  extemus  s.  nervus  cutaneus  clanium  anlerior  supe- 
riori (3),  passa  attraverso  i due  muscoli  obbliqui  dell’ addomine,  a cui  dà  filetti, 
si  dirige  innanzi  ed  ingiù,  apparisce  libera  infuori  sul  punto  più  elevalo  delia 


(r)  SnAR,  Ut,  X1\,  a,  n.  i,  a. 
(3)  Boci,  Ut.  I,  ftg.  Il»  n.  53. 

(3)  Boce,  Iet.  I,  fig.  3,  D.  55. 
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eretta  iliaca,  si  Uiffoada  nella  pelle  dulie  parte  anteriore  dell'  osso  innominato, 
e somministra  un  filetto  che  discende  sino  a quella  del  gran  trocantere. 

B.  La  ramificaziont  profonda  (ramut  profundvt  s.  intemvs  s.  mutcvlo-cit- 
taneus)  (I)  passa  fra  il  traversale  e I'  obbliquo  interno  dell'  addomine,  a cui  di 
filetti,  si  anastomizza  colla  ramificazione  analoga  dell  undecimo  nervo  toracico, 
e spesso  pure  con  una  del  primo  lombare,  manda  frequentemente  alla  euto 
della  parte  inferiore  del  ventre  un  ramicello  che  attraversa  il  tendine  dell’  ob- 
bliquo  esterno,  discende  sino  alla  parte  inferiore  del  muscolo  retto  ed  al  mu- 
scolo piramidale,  e quivi  termina  nella  pelle,  sopra  I'  arco  pubilo. 

II.  Il  ramo  posteriore  (ramus  posleriorj  12)  distribuisce  filetti  ai  muscoletti 
delle  vertebre  ed  agli  estensori  della  raebide,  e fornisce  prima  una  ramifica- 
lione,  la  quale,  dopo  avere  dati  alcuni  filettini  muscolari,  si  riunisce  di  nuovo 
col  (ronco  principale  ; questo  penetra  il  tendine  del  larghissimo  del  dorso,  si 
saastomizza  con  rami  del  primo  lombare,  ed  arriva  alla  cute. 

CAmOLO  V. 

DII  KEETI  LOMSiRI. 

I nervi  lombari  (nervi  abdominalet  t.  lumbares  t.  lumbales)  sono  cinque, 
di  cui  il  primo  esce  tra  la  prima  e la  seconda  vertebra  dei  lombi,  e l’ ultimo 
tra  la  quinta  vertebra  lombare  ed  il  sacro.  Le  radici  loro,  che  provengono  dal 
rigonfiamento  inferiore  della  midolla  spinale,  sono  poco  tra  di  loro  distanti, 
tanto  sulla  faccia  anteriore  ebe  posteriore,  e non  si  uniscono  insieme  per 
filetti  intermedii.  Vicino  al  foro  di  congiugazione,  cadaun  tronco  si  divide  in 
ramo  anteriore  ed  in  ramo  posteriore. 

II  ramo  anteriore  risulta  sempre  tanto  maggiore  quanto  che  appartiene  a 
nervo  lombare  più  inferiore.  Sì  anastomizza  col  gran  simpatico  per  due  filetti, 
di  cui  r inferiore  riesce  più  grosso  dell’  altro,  e spesso  per  parecchi  piccoli, 
attraversa  il  psoas,  dà  filetti  a questo  muscolo,  siccome  pure  al  quadrato  dei 
lombi,  e forma,  dinanzi  le  apofisi  trasversali  delle  vertebre  lombari,  alcune 
ansule,  di  cui  le  quattro  superiori  rappresentano  il  plesso  lombare,  mentre 
l’ inferiore  appartiene  al  plesso  sciatico. 

I rami  posteriori  crescono  in  volume  inferiormente.  Presto  passano  indie- 
tro, tra  le  apofisi  trasversali  ed  i muscoli,  e si  dividono  in  ramificazione  interna 
od  in  esterna.  L’ interna  si  reca  sempre  al  muscolo  moltifido  della  rachide, 
Mguendo  il  solco  scavato  indietro  nella  bas6  delle  apofisi  trasversali  delle 


(t)  Boct,  tav.  Il,  — SwAir,  Ut.  XVlii,  i. 
ii)  SiTAfi«  taT.  XIX,  fìg.  3,  n.  a.  a. 
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vertebre  lombari,  e dà  filetti  si  a eudesto  muscolo  die  a quelli  posti  fra  la 
apoflsi  spinose.  La  ramificazione  interna  del  quinto  nervo  lombare  si  ansato- 
mizzo  per  lo  più  col  ramo  posteriore  del  primo  nervo  sacro.  In  quanto  alle 
ramificazioni  esterne,  esse  penetrano  nell’  estensore  comune  della  rachide,  a 
cui  forniscono  filetti , dopo  averne  dati  ai  muscoli  situati  fra  le  apofisi 
trasversali,  e si  apastomizzano  per  ansule  coi  nervi  vicini.  I rami  posteriori 
dei  Ire  primi  nervi  lombari  si  prolungano  inoltre  come  nervi  cutanei  superiori 
posteriori  della  uatioa. 


ARTICOLO  I. 

DEL  ramo  kbevo  lombiee. 

Il  tronco  del  primo  nervo  lombare  (nervu*  lumbari»  primutf  passa  tra  l« 
fibre  di  attacco  del  muscolo  psoas. 

I.  Il  ramo  anteriore  (ramus  anterior)  (I)  manda  una  radice  semplice  o 
doppia  al  primo  ganglio  lombare  del  gran  simpatico,  si  anustomizza  coll'ultimo 
nervo  intercostale,  e dù  una  ramificazione  che  va  dietro  il  psoas,  a cui  forni- 
sce, per  giungere  al  quadralo  dei  lombi.  Poi  distribuisce  filetti  al  psoas,  produce 
i nervi  ileo-ipogastrico  ed  ileo-inguinale,  e forma  la  prima  ansula  nervosa 
lombare,  anastomizzandosi  col  secondo  nervo  lombare. 

A.  Il  nervo  ileo-ipogastrico  (nervus  iteo-hypogastricvsj  (2)  si  dirige  infuori 
ed  ingiù,  attraverso  il  muscolo  psoas,  discendo  dinanzi  il  quadrato  dei  lombi, 
per  arrivare  alla  cresta  dell'  osso  innominato,  passa,  sopra  quella  cresta,  pel 
muscolo  trasversale  dell’  addominc,  e dà  talvolta  un  ramo,  il  quale,  dopo  avere 
penetrati  i due  muscoli  obbliqui  dall'  indietro  all’  innanzi  e dall’  insù  all’  ingiù, 
riesce  nella  pelle  situata  sopra  il  muscolo  del  fascia  lata.  Indi  procede  lungo 
la  cresta  iliaca,  passando  fra  i muscoli  trasversale  ed  obbliquo  interno,  a cui 
dà  filetti,  e si  anastomizza  col  ramo  lungo  o muscolare  dell’  ultimo  nervu 
intercostale  e col  nervo  ileo-inguinale.  In  quanto  al  suo  termine,  ora  penetra 
molto  inferiormente  il  tendine  del  muscolo  obbliquo  esterno,  e si  dilegua  nella 
pelle  situata  sopra  I’  anello  inguinale  ed  il  monte  di  Venere;  ora,  quando  è più 
sviluppalo,  va  più  lungi  pel  muscolo  obbliquo  interno,  passa,  nell’  uomo,  sul 
cordone  spermatico,  nella  donna,  sul  legamento  rotondo  della  matrice,  attra- 
versa il  canal  inguinale,  e finisce  come  il  nervo  seguente. 

B.  Il  nervo  ileo-inguinale  (nervus  ileo-inguinalisj  (5)  deriva  talora  dal 

(i)  lav.  XVIJI,  a. 

(a)  ScRaiDT,  De  ners^ts  tumb.^  lav.  Il,  a3.  — Boca,  tav.  1,  fìg.  Il,  n.  5^. 

(3)  ScuMiur,  tav.  Il,  ali. — Bur.n,  l«v.  I,  Hg.  a,  ii.  58.— fate.  Ili,  tar.  IV,  4» 
iaf.  VI,  hg.  I,  y,  g,  /i,  /,  i. 
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ramo  antériore  del  primo  nervo  lombare,  talora  dalla  prima  ansiila  nervosa 
lombare.  Penelra  il  muscolo  psoas  alquanto  più  dinanzi  cbe  il  precedente,  va 
più  indentro  che  esso  sopra  il  quadrato  dei  lombi  e I'  osso  innominato,  sotto 
l'aponeurosi  dei  quadrato,  per  portarsi  infuori  ed  ingiù,  passa  pel  muscolo 
trasversale  vicino  alla  spina  iliaca  anteriore  superiore,  si  anastomizza  col  nervo 
ileo-ipogastrico,  tosto  attraversa  il  muscolo  obbliquo  interno,  va  sopra  il  cor- 
done spermatico  od  il  legamento  rotondo  della  matrice,  esce  per  l’anello  ingui- 
nale, e si  diffonde  nella  cute  del  munte  di  Venere  e della  parte  anteriore 
esterna  dello  scroto  o del  gran  labbro  ; talvolta  anche  discende  sino  agli  inte- 
gumenti della  parte  anteriore,  superiore  ed  interna  della  coscia. 

II.  Il  ramo  posteriore  (ramus  posterior)  ( I ) passa  fra  le  apolìsi  trasversali 
della  prima  e della  seconda  vertebra  lombare,  dfi  flictti  ai  piccoli  muscoli  ed 
all'  estensore  esterno  della  rachide,  penetra  il  tendine  del  larghissimo  del 
dorso,  si  anastomizza  col  ramo  corrispondente  del  secondo  nervo  lombare,  e 
finisce  nella  cute  della  parte  posteriore  e superiore  dell'  osso  innominalo. 

ARTICOLO  II. 

DEL  SECnSPO  SERrn  LOMBARE. 

Il  secondo  nervo  lombare  (nervus  lumbaris  secundus). 

I.  Il  ramo  anteriore  (ramus  anlerior)  (2)  dà  filetti  radicolari  al  secondo 
ganglio  lombare  del  gran  simpatico,  si  anastomizza  col  ramo  anteriore  del 
primo  nervo  lombare,  dà  filettini  al  muscolo  psoas,  ed  indietro  uno  più  grosso 
al  quadrato  dei  lombi,  fornisce  la  maggiore  radice  del  nervo  genito-crurale,  si 
riunisce  al  ramo  anteriore  del  seguente  nervo  per  produrre  la  seconda  ansula 
nervosa  lombare,  notabilissima,  e si  anastomizza  simultaneamente  coi  rami 
anteriori  del  quarto  e del  quinto  nervo  lombare. 

Il  nervo  genito-crurale,  o pudendo  esterno,  od  inguinale  esterno,  od  ta^vt- 
no-cutaneo  (nervus  genito-cruralis  s.  pudendus  extemus  s.  spermalicus  extemus 
*.  inguinalis  extemus)  (5),  originasi  odal  ramo  anteriore  del  secondo  lombare, 
0 dalla  seconda  ansula  nervosa  lombare,  od  infine  da  una  radicetta  del  secondo 
lombare  e da  una  più  grossa  dell'  ansula.  Attraversa  il  muscolo  psoas,  vicinis- 
simo alle  parti  anteriori  dei  corpi  delie  verteore,  si  dirige  ingiù,  dinanzi  e poco 
a poco  infuori,  dà  filetti  a quel  muscolo,  e dopo  aver  lasciata  la  vicinanza  della 
colonna  vertebrale,  si  divide  in  rami  esterno  ed  interno. 

A.  Il  ramo  esterno,  o nervo  lombo-inguinale  (ramus  extemus  s.  tumbo-in- 

(fi)  SiTAV,  taf.  XIX,  6|!.  a,  i3.  3,  a. 

(a)  Bdck,  Ut.  I,  fig.  11;  Ut.  VI,  fìg.  I,  n.  i3.  — S\TAif,  Ist.  XVIM,  3. 

(3)  ScBMibT,  Ut.  II,  36.  — Bock,  taT.  J,  fig.  a,  ir  0^.  — Largiiibice,  faic.  Ili,  Ut.  VI, 

I,  a,  3. 
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puainaHs),  è più  notabile  nell' uomo  che  nella  donna  Si  allontana  dal  muacolo 
paoas,  si  porta  obbliquaniente  infuori,  ingiù,  ed  alquanto  innaosi,  davanti  il 
muscolo  iliaco  interno,  c si  divide  in  due  ramificazioni.  L’ esterna  procede 
immediatamente  dietro  l' aponeurosi  del  muscolo  iliaco  interno,  sino  verso  la 
spina  iliaca  anteriore  superiore,  quivi  si  anastomizza  col  nervo  cutaneo  esterno 
anteriore,  ed  ora  penetra  il  margine  inferiore  dei  muscoli  dell' addomine,  per 
giungere  alla  cute  della  parte  esterna  e superiore  della  coscia,  ora  si  dirige 
indietro  ed  ingiù,  e si  dilegua  negl'  integumenti  della  parte  inferiore  ed  ante- 
riore della  coscia,  siccome  pure  in  quelli  del  margine  superiore,  anteriore  ed 
esterno  della  medesima.  La  ramificazione  interna  attraversa  l'arco  crurale 
fuori  o dinanzi  l' arteria,  dà  un  filetto  all'  arteria  pudenda  esterna,  e si  anasto- 
mizza coi  nervi  cutanei  di  quella  regione,  o si  dilegua  in  totalità  negl'  integu- 
menti della  faccia  anteriore  della  parte  superiore  della  coscia. 

B.  Il  ramo  interno,  o nervo  pudendo  esterno  propriamente  detto  (ramus 
inlemus  i.  pudendus  extemus  sensu  strictiori),  dà  una  ramificazione  che  forni- 
sce all'  arteria  epigastrica,  siccome  pure  alla  parte  inferiore  ed  interna  dei 
muscoli  trasversale  ed  obbliquo  interno  dell'  addomine,  attraversa  I'  arc.o  cru- 
rale, si  anastomizza  coi  nervi  cutanei  di  quel  sito,  e termina  si  nelle  glandola 
inguinali  poste  sopra  il  ligamento  .di  Poupart,  che  nella  pelle.  Nell'  uomo,  lo 
stesso  ramo  passa  o per  I’  apertura  interna  del  canal  inguinale,  o più  infuori, 
perforando  i muscoli  trasversale  ed  obbliquo  interno,  a cui  dà  filetti,  giunge 
cosi  al  cordone  spermatico,  lungo  il  quale  discende,  e distribuisce  le  sue  rami- 
ficazioni alla  tonaca  vaginale  propria  del  testicolo,  all'  epididimo,  al  testicolo, 
al  darlo,  al  muscolo  crcmastere,  ed  alla  pelle  dello  scruto.  Nella  donna,  forni- 
sce esso  egualmente  una  ramificazione  esterna,  poi  dà  filetti  alla  parte  inferiore 
ed  interna  dei  muscoli  trasversale  ed  obbliquo  interno,  passa,  sf^plice  o diviso, 
attraverso  il  canal  inguinale,  col  legamento  rotondo  della  matrice,  si  anasto- 
mizza con  nervi  cutanei  vicini,  e termina  si  nel  monte  di  Venere  che  nella 
estremità  anteriore  del  gran  labbro 

Tulli  codesti  rami  vanno  soggetti  a numerose  varietà,  cui  non  si  potreb- 
bero svolgere  alquanto  conipintamente  senza  entrare  in  ragguagli  infiniti,  ed 
esporsi  a ripetizioni,  ma  che  tutte  si  riducono  a questo,  che  ora  i nervi  con- 
servano maggiore  indipendenza  recandosi  alle  parti  genitali,  oro,  invece,  con- 
traggono anastomosi  più  intime  coi  nervi  cutanei  della  faccia  anteripre  della 
coscia.  Spesso,  massime  nelle  donne,  il  nervo  lombo-inguinale  riesce  affatto 
distinto  ; deriva  dal  tronco  del  ramo  anteriore  del  secondo  nervo  lombare,  o 
della  seconda  ansula  nervosa  lombare,  o dal  fascicolo  di  quest'  ultima  ebo 
discende  nei  nervi  crurali,  si  anastomizza  od  anco  si  riunisce  col  nervo  ileo- 
inguinale, od  attraversa  1'  arco  crurale,  e va,  alla  faccia  anteriore  della  coscia, 
nel  nervo  femorale  cutanea)  anteriore  esterno. 
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II.  l\  ramo  potlerior*  (ramu$  po$t*riorJ  (I)  li  comporta  come  quello  del 
aereo  lombare  precedeute. 


ARTICOLO  III. 

OIL  tBBZO  RBBTO  LOniBI. 

Il  terzo  nervo  lombare  fnenmi  lumbarit  tertiutj. 

I.  Il  ramo  anteriore  (ramu*  anterior)  (2)  dà  i suoi  filetti  radicolari  al  nervo 
gran  simpatico,  e piccoli  ramicelli  ai  muscoli  psoas  e quadrato  dei  lombi,  si 
aoastomizza  col  nervo  lombare  precedente,  siccome  pure  con  quello  che  segue, 
ed  entra  cosi  intero  nei  plesso  lombare,  ove  i più  dei  suoi  fascieoii  passano  nel 
nervo  crurale  ; molti  però  si  recano  al  nervo  otturatore  ; alcuni  pure  vanno 
al  muscolo  psoas,  e spesso  alla  porzione  radicolare  del  nervo  pudendo 
comune. 

II.  Il  ramo  posteriore  (ramus  poeterior)  (5)  tiene,  nei  punti  essenziali,  un 
corso  analogo  a quello  del  ramo  corrispondente  del  nervo  che  precede  ; si 
anastomizza  con  esso,  e termina  nel  muscolo  estensore  esterno  della  rachide,  o 
nella  cute  della  faccia  posteriore  della  regione  superiore  della  pelvi. 

ARTICOLO  IV. 

DEL  QUIETO  NSBVO  LOKBiiBS. 

Il  quarto  nervo  lombare  (nervus  lumbarit  quarlut). 

I.  Il  ramo  anteriore  framus  anterior)  (4)  dà  i suoi  filetti  radicolari  al  gran 
simpatico  e piccoli  ramicelli  al  muscolo  psoas.  Poi,  da  un  lato,  passa  nel  plesso 
lombare,  ove  le  più  delle  sue  fibre  vanno  al  nervo  crurale,  recandosi  le  altre 
all’  otturatore  ; dall’  altro  lato,  si  riunisce,  per  fortissima  anastomosi,  col  nervo 
lombare  seguente,  ove  fornisce  questo  la  parte  sua  ai  nervi  iliaci. 

II.  Il  ramo  potleriore  (ramus  posterior)  (5)  non  olire  nulla  di  particolare  ; 
spesso  non  si  reca  che  ai  muscoli. 


(i)  SwAif,  Ut.  XIX,  fig.  a,  n.  4v  o- 
(a)  Boce,  Ut.  VII,  6g.  I,  n.  iG.  — SnAv,  (ar.  XVIIl,  4- 
SwAE,  Ut.  XIX,  fig.  a,  n.  5,  a. 

(4)  Boci,  Ut.  vii,  fig.  I,  n.  i6.  — Sviaii,  Ut.  XVIll,  5. 

(5)  SniT,  laT.  XIX,  fig.  a,  n.  G,  a. 
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ARTICOLO  V. 

DEL  QOINTO  EERVO  LOMBISB. 

Il  quinto  nervo  lombare  framu  lumbari»  quintui). 

I.  Il  ramo  anteriore  (ramus  anlerior)  (I)  è assai  grosso.  Manda  radici 
all'ultimo  ganglio  lombare  ed  al  primo  ganglio  sacro  del  gran  simpatico, 
discende  alquanto  obbliquamente  da  dentro  a fuori,  va  nel  ramo  anteriore  del 
primo  nervo  sacro,  contribuendo  cosi  alla  formazione  del  nervo  gluteo  supe- 
riore, e poi  si  riunisce  con  porzione  del  nervo  seguente,  per  produrre  il  nervo 
lombo-sacro,  il  quale  si  congiunge  al  plesso  degli  altri  nervi  sacri,  e si  reca  in 
gran  parte  nel  nervo  sciatico. 

II.  Il  ramo  potleriore  (ramu*  poeterior)  (2)  risulta  assai  piccolo.  Si  anasto- 
mizza  col  ramo  posteriore  del  primo  nervo  sacro,  e finisce  nei  muscòletti  delle 
vertebre,  siccome  pure  nell'  estensore  esterno  della  rachide. 

ARTICOLO  VI. 

DEL  PLESSO  LOMBtaZ. 

Il  pleeto  lombare  (plexu*  lumbari»)  (5)  risulta  bensì  da  anastomosi  fra  i 
rami  anteriori  di  tutti  i nervi  lombari , ma  è principalmente  formato  dal 
secondo,  terzo  e quarto  di  questi,  giacché  il  primo  non  somministra  che  una 
radice,  in  proporzione,  assai  tenue,  ed  il  quinto  si  trova  in  connessione,  sic- 
come pure  gran  parte  del  quarto,  coi  plessi  seguenti  ed  il  nervo  sciatico.  Le 
maglie  di  questo  plesso  sono  di  due  specie  ; si  distinguono  in  superiori,  che 
corrispondono  alla  colonna  vertebrale,  ed  inferiori.  É desso  situato  nell'interno 
del  muscolo  psoas,  donde  escono  talvolta  alcuni  rami,  che  poi  si  uniscono  col 
nervo  crurale.  I nervi  suoi  propri!  sono  il  femorale  cutaneo  esterno  anteriore, 
il  crurale  e l' otturatore. 

1.  Il  nervo  femorale  cutaneo  anteriore  etlemo  (nervut  eutaneu»  femori» 


(i)  Bocs,  taf.  VI,  fig.  I,  o.  ìj.  — SwAif,  taf.  XVIII,  6. 

(a)  Sttah,  taf.  XIX,  fig.  a,  n.  7,  a. 

(3)  WxLTEa  Tab.  nerv.  tbarac.  et  abdom.^  taf.  1,  fig.  I,  Uf.  HI.  — Scbsidt,  Uf.  11. 
— J.-L.  Fiscasa,  Deseript.  anatom.  nervor.  lumbalium^  extremitaium  injeriorum  et  sacra- 
lium^  — Bock,  Uf.  I,  fig.  a;  Uf.  VI,  fig.  1 ; taf.  VII,  fig,  >.  — TiiDtirAim,  Tabul. 

nerv.  uteri^  Ut.  11.  — Lamcmbeck,  fase.  Il,  Uf.  1;  'Uac.  Ili,  Uf.  I,  IV,  V,  VI;  fig.  I.  — 
Wbì*»,  Ut.  XXXII,  fig.  I,  II.  — SwAB,  Uf.  XVIII, 


Digitized  by  Googlc 


Olt  PLESSO  LOMBUI. 


465 


aiUerior  «xtemtuj  (()  (kriva  dal  ramo  aoleriore  del  secondo  nervo  lombare, 
e viene  accresciuto,  nel  suo  tragitto,  da  ramificazioni  mandategli  dai  rami 
aaleriori  del  primo,  del  terzo  e del  quarto  ; od  ha  origine  dalla  prima  e dalla 
seconda  ansula  lombare,  per  due  radici,  che  si  riuniscono  in  un  solo  tronco. 
Dell’  interno  o sotto  del  psoas.  Attraversa  questo  ultimo  muscolo,  procede  poi 
dall’  ingiù  all’  insù  od  alquanto  da  dentro  a fuori,  dinanzi  l’ iliaco  interno,  e 
dietro  la  sua  aponeurosi,  si  anastomizza,  in  quel  tragitto,  col  nervo  lombo- 
inguinale  0 col  pudendo  eterno,  o forma  plessi  assai  compatti,  o con  uno,  o col- 
l’altro, passa  dietro  l’ arteria  circonflessa  iliaca  e l’ estremità  eia  parte  esterna 
del  legamento  di  Poupart,  attraverso  una  breve  guaina  fibrosa,  manda  alcuni 
ramicelli  al  muscolo  iliaco  interno,  dà  pure  indentro  filetti  alle  glandole  ingui- 
nali e delle  anastomosi  ai  nervi  cutanei  interni,  e fornisce  un  ramo  che  esterior- 
mente si  anastomizza  io  arco  con  una  ramificazione  cutanea  esterna  del  nervo 
crurale,  ed  i di  cui  filetti  terminali  si  uniscono  ai  nervi  cutanei  medii  della 
coscia,  o che  dà,  sotto  il  legamento  di  Poupart,  parerebi  rami,  i quali  discen- 
dono sui  muscolo  sartorio,  penetrano  l’aponeurosi  a diverse  altezze,  e giungono 
alla  cute.  Spesso  il  nervo  somministra  un  ramo  più  voluminoso,  che  va  indie- 
tro, sul  muscolo  del  fascia  lata,  e si  diffonde,  per  parecchie  ramificazioni,  nella 
pelle  situala  sopra  il  gran  trocantere.  Finalmente  esso  perfora,  a diflerente 
altezza,  l' aponeurosi  femorale,  e discende,  sul  lato  esterno  della  coscia,  sino 
alla  cute  del  ginocchio,  mandando  un  lungo  ramo  indentro  ed  innanzi,  mentre 
parecchi  altri,  di  minore  calibro,  si  recano  infuori  ed  indietro. 

II.  Il  neiTo  crurale  (nervue  crurali*  *.  crurali*  anlerior  *.  femorali*  *.  mu- 
tculo-culaneu*  femori*)  (2),  ramo  medio  ed  il  più  considerabile  del  plesso  lom- 
bare, di  cui  lo  si  può  considerare,  sino  a cerio  punto,  come  la  continuazione, 
proviene  dai  quattro  primi  nervi  lombari,  il  secondo,  terzo  e quarto  special- 
mente.  Esso  discende  alquanto  obbliquamente  infuori  ed  innanzi,  prima  dietro 
il  muscolo  psoas,  poi  dinanzi  l’ iliaco  interno,  dando,  indentro,  alcuni  ramicelli 
al  primo  di  questi  muscoli,  e somministrando,  infuori,  successivamente,  tre  a 
quattro  ramificazioni  che  si  recano  infuori  ed  alquanto  ingiù;  queste  ramifica- 
zioni percorrono  un  tragitto  tanto  più  luogo,  e giungono  tanto  più  tardi  al 
muscolo  iliaco  interno,  quanto  più  ingiù  ebbero  esse  origine.  Il  nervo  crurale 
produce  spesso  pure  un  nervo  femorale  cutaneo  anteriore  e*lemo  proprio  (ramu* 
tulaneu*  femori*  anlerior  extemu*  propria*),  il  quale  procede  obbliquamente 


(0  Bock,  lar.  ],  fìg.  2,  o.  65.  — faic.  Ili,  taT.IV,S,  5;  taa.  VI,  6g.  1,  n,  a. 

— SWA».  la*.  XXIV,  r,g.  I,  n.  6. 

(a)  Boca,  la».  I,  fig.  a,  n.  70.  — r.ARCaaaacE,  Angio!.,  faac.  I,  lar.  I,  A,  67  ; fase.  II, 
<>g.  XIII,  k;  Neurotog.,  faic.  Ili,  tar.  VI,  fig.  I,  5,  6.  - Waaii,  lar.  XXXII,  Kg.  I,  k.  - 
SwAR,  lar.  XXIV,  9. 
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ingiù,  infaori  ed  innanzi,  davanti  al  muscolo  iliaco  interno,  esce  dietro  l’ estre- 
mità esterna  del  legamento  di  Poupart,  si  anastomizza  in  arco  col  ramo  cui  il 
nervo  femorale  cutaneo  esterno  fornisce  infuori,  mando  alla  parte  esterna  ed 
alquanto  posteriore  della  pelle  sitnata^otto  il  gran  trocantere  una  lunga  rami- 
ficazione presto  divisa  dicotomicamente,  discende  sulla  parte  esterna  della 
feccia  anteriore  della  coscia,  distribuisce,  per  via,  parecchie  lunghe  ramificazioni 
alla  cute  della  parte  esterna  e posteriore  del  terzo  medio  della  coscia,  altre  ne 
fornisce,  dai  due  lati,  a quella  del  terzo  esterno  e del  terzo  esterno  ed  ante- 
riore della  coscia,  poi  altre  ancora,  infuori,  a quella  del  terzo  posteriore  ed 
esterno  del  membro,  dà  uno  o più  ramicelli  interni  agl’  integumenti  del  lato 
esterno  ed  anteriore  del  terzo  inferiore  della  coscia,  ed,  in  tutto  quel  tragitto, 
si  rafforza  di  frequente  per  anastomosi  tra  le  sue  ramificazioni  e quelle  dei 
nervi  cutanei  vicini.  Sotto  codesto  ramo,  il  nervo  crurale  ne  dà  uno  muscolare 
(ramus  mutcularis),  il  quale  discende  fuori  ed  alquanto  dinanzi  del  suo  tronco, 
immediatamente  davanti  il  muscolo  iliaco  interno,  a cui  manda  successivamente 
due  o tre  filetti,  passa  sotto  il  legamento  di  Poupart,  per  la  sua  parte  più  infe- 
riore, e si  risolve  in  numerose  ramificazioni,!  cui  ramicelli  terminali  sem- 
brano estendersi  fino  alla  cute  esterna  ed  anteriore  della  regione  del  gran 
trocantere. 

Nel  suo  passaggio  dietro  l’arco  crurale,  il  nervo  crurale  fornisce  il 
nervo  femorale  cutaneo  anteriore  medio  ed  ettemo  (nervus  eutaneue  femori»  ante- 
rior  medine  extemue)  (I),  il  quale  manda  alcuni  filetti  ai  muscolo  sartorio, 
discende  nella  parte  esterna  del  mezzo  della  faccia  anteriore  della  coscia,  si 
anastomizza,  per  via,  si  con  ramificazioni  del  nervo  lombo-inguinale  che  con 
nervi  cutanei  interni  ed  esterni,  manda  uno  o più  filetti  alla  cute  delia  faccia 
esterna  del  mezzo  della  coscia,  molti  ne  riceve  che  penetrano  per  l’ aponeu- 
rosi femorale,  s'inclina  infuori,  al  terzo  inferiore  del  ginocchio,  somministra 
un  ramo  che  giunge,  indentro  ed  ingiù,  alla  cute  della  regione  anteriore  ed 
interna  della  parte  inferiore  della  coscia,  discende  sino  agl’  integumenti  della 
faccia  esterna  del  ginocchio,  si  anastomizza,  in  quel  tragitto,  colle  ramifica- 
zioni del  nervo  femorale  cutaneo  anteriore  esterno,  e si  distribuisce  alla  pelle 
della  parte  esterna  ed  anteriore  esterna  del  terzo  inferiore  della  coscia.  Da 
questo  nervo,  o,  sotto  di  esso,  dal  crurale  medesimo,  parte  un  ramo  che  si 
piega  indentro  ed  ingiù,  passa  dietro  i vosi  crurali,  penetra  nel  muscolo  petti- 
neo,  gli  dà  filetti,  e si  anastomizza  frequentemente  con  filetti  del  nervo  ottu- 
ratore. 

Dietro  il  legamento  di  Poupart,  il  nervo  crurale  si  divede,  per  lo  più,  in 
quattro  cordoni  principali,  i quali  presto  pur  si  suddividono  in  numerosi  rami. 


(i)  Bo«»,  IIT.  I,  fig.  »,  n.  79. 
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Dal  priocipulo  cordone  anleriure  cd  interno  deriva  il  netxo  femoraU  gulanto 
anteriore  medio  ed  interno  fnervu»  cvlaneue  femorii  anterior  mediut  intemusfj 
il  quale  diacende  prima  alquanto  indentro,  nel  mezzo  della  faccia  onicrioie 
della  coscia,  ovendo  le  sue  anastomosi  come  i nei  vi  cutanei  precedenti,  e 
dando,  verso  il  terzo  inferiore  della  coscia,  una  r&miGcazionc  che  si  estende 
sino  alla  pelle  della  parte  interna  del  ginocchio,  ma  che,  giunta  al  terzo  infe- 
riore del  membro,  si  porla  infuori,  per  terminare  nella  pelle  situata  imnie- 
diatumcntc  fuori  c sopra  della  rotella,  ed  anche  alquanto  più  insù.  All’esterno  di 
codesto  ramo  originasi  il  nervo  rotutiano  (iialeltarisj,  che  discende  nel  suo  lato 
esterno,  si  porla  prima  indentro,  somministrando,  dalla  sua  parte  interna  cd 
inferiore,  delle  rumiGcazioni  destinate  alla  cute  della  regione  interna  ed  ante- 
riore dell'  ingiù  della  coscia  e del  ginocchio,  poi  s' inclina  infuori  cd  innanzi, 
ma  più  abbasso  che  il  precedente,  manda  filetti  alla  parte  anteriore  ed  interna 
della  pelle  del  ginocchio,  fa  passare  i suoi  ramicelli  terminali  sulla  rotella,  c 
discende  sino  alla  pelle  della  parte  anteriore  dell'  insù  della  gamba. 

I rami  terminali  dei  due  nervi  femorali  cutanei  medii  e del  femorale  cuta- 
neo esterno,  riuniti  ad  alcuni  rami  del  femorale  cutaneo  interno,  producono, 
sulla  faccia  anteriore  della  rotella,  un’  ansula  nervosa  (ansa  nervosa  patellac 
svperficialis),  che  si  prolunga  dai  due  lati,  massime  all’infuori,  c manda  le  sue  rami- 
ficazioni ingiù,  verso  la  gamba.  Queste  formano  plessi  chiamati  plessi  rotuliani 
superficiali  (plexus  patellae  svperficiates)  sulla  parie  inferiore  della  rotella, 
dinanzi  le  parti  accessorie  dell’  articulazion,e  del  ginocchio. 

Fra  le  ramificazioni  muscolari  del  nervo  crurale,  si  annovera  un  ramo 
che  recasi  alla  parte  superiore  del  sartorio,  muscolo  a cui  il  nervo  femorale 
cutaneo  anteriore  n.edio  interno  pur  ne  manda  un  secondo  ; talvolta  un  ramo 
destinato  al  muscolo  del  fascia  lata  ; un  ramo  che  invia  alla  parte  inferiore  del 
muscolo  iliaco  una  ramificazione  che  arrivo  sino  alla  capsula  deH'arlicolazione 
dell’  anca  ; tre  in  quattro  rami  destinati  al  vasto  esterno,  e donde  partono  filetti 
che  si  estendono  sino  alla  pelle  della  parte  posteriore  ed  esterna  del  terzo 
medio  e del  terzo  inferiore  della  coscia  ; il  ramo  dedicato  al  muscolo  crurale, 
che  spesso  dirige  anche  prima  delle  ramificazioni  ai  vasti,  c si  trova  contenuto 
nel  seguente  ; il  ramo  che  appartiene  al  vasto  interno;  uno  o due  rami  che 
penetrano  il  sartorio,  si  diffondono  nella  cute  del  lato  interno  del  ginocchio,  c 
discendono  verso  la  gamba,  ed  il  cui  sviluppo  sembra  inverso  di  quello  del 
ramo  anteriore  del  nervo  otturatore  ; uno  o due  profondi  rami,  per  la  parte 
inferiore  del  sartorio  ; finalmente,  uno  o due  rami  di  anastomosi  col  grande 
nervo  femorale  cutaneo  interno.  Tulli  codesti  rami  sono,  nella  origine  loro, 
avvolti  da  copioso  adipe,  tra  di  essi  sparso  ; essi  si  scostano  poco  tra  di  loro, 
nel  principio  del  loro  tragitto,  e si  anasloinizzano  insieme,  su  diversi  punti, 
per  filetti  mollo  lunghi,  ma,  io  proporzione,  tenui. 

l!|irn.l.r>«,  AKATUai.,  TOL.  I.  ^ 
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Il  nervo  femorale  cutaneo  interno,  o tafeuo  interno  (aervut  cutanea*  femo- 
ri* *.  *aphenu*  intemu*  magna*)  (I),  coDtiouazioae  principale  del  tronco, 
discende  luogo  il  iato  esterno  dell'  arteria  femorale  superficiale,  e si  divide  in 
due  rami,  uno  interno.  I'  altro  esterno,  verso  il  mezzo  della  coscia,  uno  o duo 
pollici  innanzi  il  passaggio  dell’  arteria  femorale  attraverso  l’ anello  del  terzo 
adduttore. 

A.  Il  ramo  interno  (ramu*  interna*)  passa  iinmediatamento  sulla  faccia 
anteriore  dell'  arteria  crurale,  s’ insinua  dietro  il  muscolo  sartorio,  si  anasto- 
niizza  o si  unisce  colla  rumiticaziunc  terminale  del  ramo  anteriore  del  nervo 
otturatore,  dà  una  ramificazione  ricorrente  in  arco  al  lato  posteriore  ed  interno 
del  mezzo  della  coscia,  c ne  fornisce  una  grossa,  cLe  discende  indietro,  i cui 
filetti  penetrano  poco  a poco  I'  aponeurosi  crurale,  che  fornisce  alla  pelle  della 
parte  interna,  siccome  pure  alquanto  a quella  della  parte  anteriore  interna  c 
della  parte  posteriore  interna  dell'  articolazione  del  ginocchio,  e si  prolunga  sino 
agli  integumenti  della  regione  corrispondente  della  coscia.  Poscia  il  ramo  attra- 
versa il  muscolo  sartorio,  procede  verso  la  faccia  interna  dell'  articolazione  del 
ginocchio,  distribuisce  filetti  alla  cute  di  quella  regione,  passa  sulla  faccia  ante- 
riore della  parte  supcriore  della  tibia,  e si  dilata,  por  cinque  in  otto  ramicelli, 
negl'  integumenti  della  porzione  anteriore  o della  porzione  interna  del  terzo 
superiore  della  gamba. 

D.  Il  ramo  esterno  (ramu*  exlemu*  *.  major)  passa  alquanto  pi6  già  e 
meno  rapidamente  sulla  faccia  anteriore  dell’  arteria  crurale,  discende  da  fuori 
a dentro,  procede  tra  il  sartorio  ed  il  tenue  interno,  dà  uno  o più  filetti  al 
primo  di  questi  muscoli,  prende  quasi  sempre  andamento  alquanto  flessuoso 
nella  regione  poplitca,  distribuisce  ramicelli  alla  pelle  della  parte  interna  e 
posteriore  del  garetto,  e discende  verso  la  parte  interna  ed  anteriore  della 
gamba.  Quivi  fornisce  filettini  alla  cute  della  regione  interna  della  faccia  ante- 
riore del  membro,  e produce  una  ramificazione,  la  quale,  unita  a grosso  ramo 
cutaneo,  discende  lungo  la  parto  esterna  della  faccia  anteriore  della  gamba. 
Dà  esso  poi  altra  ramificazione,  la  quale,  dopo  aver  mandato  un  filettino 
indentro  ed  indietro,  si  anastomizza  con  nervi  cutanei  vicini,  e discende  lungo 
il  limite  tra  i lati  anteriore  ed  interno  della  metà  superiore  della  gamba.  Dopo 
di  che,  fornisce  nuova  ramificazione  cutanea,  che  discende  all’  incirca  lungo  la 
cresta  della  tibia  ; infine  procede  al  margine  anteriore  della  vena  safena,  e si 
divide,  verso  il  mezzo  della  gamba,  quando  più  sù,  quando  più  giù,  in  duo 
filetti,  uno  anteriore,  l’ altro  posteriore. 

t . Il  fUetlo  anteriore  (ramu*  anterior)  discende  nella  parte  anteriore  dei 


(i)  Buoi,  ut.  1,  ri|(.  »,  u.  8u.  — Lzicititcì..  Euc.  Ili,  Ut.  VI,  fig.  I,  7,  7.  — SitZR, 
Ut.  XXIV,  fig.  I, 
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tato  in/erno  della  gniril)n,  disi  libiiisce  numerosi  rainicelli  cutanei,  tanto  dinanzi 
die  indietro,  si  anastoniizza  coi  nervi  cutanei  vicini,  scende,  dinanzi  il  malleolo 
interno,  verso  la  parte  interna  del  collo  del  piede,  va  sempre  scemando  di  dia- 
metro in  quel  tragitto,  pei  ramicelli  che  non  cessa  di  mandare  agl’ integumenti, 
fornisce  una  o due  ramificazioni  che  s’ internano  nel  collo  del  piede,  e ne 
invia  altra  più  grossa  ad  un  nervo  cutaneo  situalo  sotto  e d’ innanzi  il  mal- 
leolo interno. 

2.  Il  (Hello  posteriore  {ramus  poslerior)  passa  dietro  la  vena  safena,  prima 
procede  nel  suo  lato  posteriore,  poi  si  divide  in  due  rami,  ebe  la  circondano, 
e che,  continuando  a discendere,  formano  intorno  ad  essa  reticoli  di  ramicelli 
assai  minuti.  L’anteriore  di  questi  rami  va  sulla  vena,  procede  sulla  sua  faccia 
anteriore  sino  al  limile  interno  del  collo  del  piede,  manda  ramicelli  alla  culo, 
si  biforca,  raggiunge  I'  estremo  confine  della  parte  interna  del  piede,  e quivi 
termina,  si  nella  pelle  clic  nei  filetti  nervosi  del  breve  flessore  del  grosso  itilo 
del  piede.  Il  posteriore  discende  dietro  la  vena,  arriva  alla  cute,  verso  il  mal- 
leolo interno,  e si  dilegua  si  negl’ integumenti  che  nel  periostio. 

in.  Il  nervo  otturatore,  o sotto^ubico  (nervus  obturatorius,  s.  cruralis  poslerior 
s.  inienius)  (I),  ricava  quasi  sempre  la  maggior  parte  dei  suoi  fascicoli  dal  terzo 
lombare  ; mono  glie  ne  derivano  dal  quarto,  c dal  secondo  ancora  meno.  Qual- 
che volta  ne  riceve  pure  alcuni  dal  primo.  E.sso  esce  dalla  parte  inferiore  ed 
interna  del  plesso  lombare,  discende  dinanzi  e fuori  del  ramo  anteriore  del  quinto 
nervo  lombare,  procedo  al  di  dietro  ed  all' esterno  del  muscolo  psoas,  a cui  manda 
spesso  dei  filetti,  giungo  alla  parte  laterale  della  pelvi,  coi  vasi  di  egual  nome, 
c coperto  dal  peritoneo,  fornisce  indentro  parecchi  ramicelli  destinali  ai  plessi 
nervosi  della  cavità  pelvica,  produce  posteriormente  un  grosso  ramo,  che  esce 
isolatamente  più  indietro  di  esso,  raggiunge  la  membrana  otturatrice  indietro 
ed  ingiù,  attraversa  il  furo  in  essa  esistente,, distribuendo  filetti  ai  due  muscoli 
otturatori,  c si  divide  in  due  rami,  anteriore  e posteriore. 

A.  Il  ramo  anteriore  (ramus  anterior  s.  superiors.  cutaneus)  dà  al  muscolo  retto 
interno  una  ramificazione  spesso  anastomizzata  con  filetti  del  muscolo  crurale, 
parecchie  ne  manda  al  breve  ed  al  lungo  adduttore  della  coscia,  esedra  questi  due 
muscoli,  distribui.sce  filetti  alla  pelle  della  parte  interna  ed  anteriore  del  mezzo 
della  coscia,  si  anaslomizza  col  grande  nervo  femorale  cutaneo  interno,  e cou 
esso  si  riunisce,  o continua  a discendere,  fornisce  ramicelli  alla  cute  della  parte 
inferiore  delle  facce  anteriore  ed  interna  della  coscia,  procede  lungo  la  parte 
laterale  dell'articolazione  del  ginocchio,  e finisce  negl' integumenti  del  lato 


(i)  Bock,  tav.  I,  fig.  (17.  — LaacK.'iBBCK,  fuse,  ili,  <av.  IV',  i5,  19.  ao;  taf.  X,  F,  C. 
— Snaif,  Ut.  XXIV,  r*|!.  I,  a5-2y. 
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interno  della  parla  superiore  della  gamba,  dopo  avera  pur  mandale  alcune 
piccole  ramificazioni  a quella  della  faccia  anierinro. 

B.  II  rof»o  posteriore  (ramus  poslerior)  attraversa  la  parte  supcriore  del 
muscolo  oUuralure  esterno,  a cui  dà  alcune  ramiGcaziuni,  penetra  il  breve  ed 
il  lungo  adduttore,  c si  dilTondc  nel  grande  adduttore,  discendendo  sin  vicino 
al  ginocchio. 

La  situazione  del  nervo  crurale  e del  nervo  otturatore  nella  pelvi  spiega 
in  parte  i dolori  nelle  coscie  cui  comportano  le  incinte  per  l’ effetto  della 
pressione  che  esercita  la  matrice  piena  del  prodotto  della  gestazione. 

CAPITOLO  VI. 

DEI  HEBVI  SICBI. 

I nervi  sacri  (nerrisaeraics)  sono,  per  lo  più,  cinque;  se  no  annoverano  talvolta 
sei; di  rado  non  ne  esistono  che  tre  o quattro.  Fuori  del  quinto, essi  derivano  dal 
rigonfiamento  inferiore  della  midolla  spinale.  Generalmente,  i loro  cordoni  radi- 
colari  contengono  tanto  mono  fascicoli  quanto  che  appartengono  ad  un  nervo 
più  inferiore.  Gli  stessi  nervi  discendono  quasi  perpendicolarmente  per  ginn- 
gore  al  canale  sacro.  Mentre  sono  tuttavia  rinchiusi  in  questo  canale,  la  loro 
radice  posteriore  si  rigonfia  in  ganglio  spinale , il  quale  si  scosta  tanto  più 
dall'  orificio  esterno  del  condotto  quanto  più  il  nervo  a cui  appartiene  ò infe- 
riore. La  radice  anteriore  si  riunisce  poi  colla  posteriore,  per  produrre  il 
tronco  nervoso.  Questo  si  divide  in  rami  anteriore  e posteriore. 

I rami  anteriori,  o sciatici  (rami  anleriores  s.  isckiadici),  dei  quattro  primi 
nervi,  escono  pei  fori  sacri  anteriori  ; quello  del  quinto  passa  tra  l'ultimo  pezzo 
ed  il  corno  del  sacro.  Scemano  in  volume  partendo  dal  secondo,  e si  uniscono 
quasi  sempre,  per  doppie  ramificazioni,  col  nervo  gran  simpatico.  Eccettuato 
r ultimo,  e dopo  avere  i tre  primi  non  solo  somministrati  filetti  al  muscolo 
piriforme,  ma  eziandio  concorso  ai  plessi  situati  nella  profondità  della  pelvi, 
essi  formano  il  plesso  sciatico,  d'  accordo  col  ramo  anteriore  del  quinto  nervo 
lombare.  Il  ramo  anteriore  del  quinto  nervo  sacro  si  unisce  con  quello  del 
quarto  nervo  sacro  e del  primo  coccigeo,  attraversa  il  muscolo  coccigeo,  c 
discende  quasi  in  retta  linea  alla  cute  della  regione  dell'  ano. 

Sono  piccoli  i rami  posteriori.  Escono  pei  fori  sacri  posteriori,  e,  dopo 
essersi  anaslomizzati  si  fra  di  loro  che  con  I'  ultimo  nervo  lombare  ed  il  primo 
nervo  sacro,  riescono  nella  cute  della  natica,  siccome  pure  in  quella  che 
ricopre  il  sacro  ed  il  coccige. 
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ARTICOLO  I. 

DEL  rBUO  SERTO  SICBO. 

Il  primo  nervo  sacro  (nervut  sacralis  prìmvs)  è il  più  grosso  di  (ulli. . 

I.  Il  ramo  anteriore  (ramus  anteriorjii)  dà  due  radici  al  nervo  gran  simpa- 
tico. Portandosi  poscia  obbliquamente  ingiù  ed  infuori,  somministra  una  o due 
radici  pei  nervi  glutei  superiori,  siccome  pure  una  ramificazione  destinata  al 
piramidale,  e sì  confonde,  dinanzi  quest'  ultimo  muscolo,  col  tronco  risultante 
dalla  riunione  dei  rami  anteriori  del  quarto  e del  quinto  nervo  lombare.  Da 
codesto  tronco  deriva  spesso  la  radice  del  nervo  gluteo  superiore,  che  rafforza, 
fuori  della  pelvi,  una  seconda  radice  proveniente  dalla  stessa  origine,  e ebe 
attraversò  il  muscolo  piriforme.  Lo  stesso  tronco  si  divide  in  porzione  ante- 
riore libera  ed  in  porzione  posteriore,  oro  libera,  ora  insinuata  nel  muscolo 
piriforme.  Si  anastomizza  col  secondo  nervo  sacro,  nella  porle  superiore  del 
plesso  sacro,  produce  con  ciò  una  ramificazione  destinata  alla  parte  superiore 
del  muscolo  gran  gluteo,  e fornisce  frequentemente  la  più  grossa  radice  del 
nervo  gluteo  inferiore. 

II.  Il  ramo  posteriore  framtis  posterior)  (2)  si  anastomizza,  vicino  al  primo 
foro  sacro  posteriore,  eoi  ramo  posteriore  del  quinto  nervo  lombare,  e poi  si 
unisce,  quasi  sempre,  col  ramo  posteriore  del  secondo  nervo  sacro.  Da  ciò 
risulta  un  unico  tronco  che  presto  si  divide  di  nuovo  in  due  rami.  Il  superfi- 
ciale procede  tra  il  lungo  ed  il  breve  ligamenlo  sacro  posteriore,  si  porta 
infuori  ed  ingiù,  aitraversa  il  muscolo  gran  gluteo,  e si  diffonde,  come  nervo 
cutaneo  posteriore  della  natica,  nella  parte  interna  di  questa.  Il  profondo,  che 
segue  immediatamente  il  margine  del  sacro,  sotto  il  gran  gluteo,  poi  discende 
tra  esso  ed  il  legamento  sacro-sciatico,  dò  spesso  una  ramificazione  ebe  si  reca 
alla  pelle  dopo  avere  attraversato  il  gran  gluteo,  riceve  il  ramo  posteriore  del 
terzo  nervo  sacro,  indi  presto  il  tronco  prodotto  dalla  riunione  del  quarto  e del 
quinto  nervo  sacro  e del  nervo  coccigeo,  penetra  dall’  insù  all'  ingiù  e da  dentro 
a fuori  il  muscolo  gran  gluteo,  dopo  o senza  essersi  diviso,  e termina,  sotto  il 
ramo  superficiale,  nella  pelle  della  natica  e del  sacro. 


(i)  Bock, 
Ut,  XVJII,  y. 
(a)  Sn*A?r. 


l«f.  1.  Cg.  9,  n.  71  ; liT. 
ItT.  XIX,  fig.  3,  n.  8. 
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ARTICOLO  il. 

DEL  SECONDO  HERTO  SACRO. 

Il  lecondo  nervo  eacro  fnervus  saeralis  eecundiie). 

I.  Il  ramo  anteriore  framus  anterior)  (I)  risulta  più  tenue  di  quello  <lel 
nervo  che  precede,  ma  maggiore  di  quello  del  seguente.  Esce  pel  secondo  foro 
sacro,  manda  i suoi  filetti  radicolari  al  gran  simpatico,  dà  una  grossa  ramifi- 
caEione  che  si  porta  ingiù  ed  infuori^  si  unisce  con  un  filetto  superiore  e poste- 
riore del  terzo  nervo  sacro,  discende  indietro  ed  infuori,  dinanzi  il  muscolo 
piriforme,  poi  si  biforca,  ed  entra  nel  plesso  sciatico. 

II.  Il  ramo  posteriore  framus  posteriori  (2)  esce  pel  secondo  foro  sacro 
posteriore,  si  anastomizza  col  ramo  posteriore  del  primo  nervo  sacro,  si  dirige 
ingiù,  indietro  ed  infuori,  e va  poi  nel  ramo  anteriore. 

ARTICOLO  III. 

DEL  TERZO  HERTO  SACRO. 

Il  terzo  nervo  sacro  fnervus  saeralis  tertius). 

1.  Il  ramo  anteriore  framus  anteriori  (3)  6 più  piccolo  di  quello  del  nervo 
precedente.  Esce  pel  terzo  foro  sacro  anteriore.  Dopo  aver  mandale  le  sue 
radici  al  gran  simpatico,  o direttamente,  o coll’  intermezzo  di  un  gros.so  ramo 
di  anastomosi  col  ramo  anteriore  del  nervo  sacro  seguente,  fornisce  successi- 
vamente tre  o quattro  ramificazioni,  che  si  dirigono  obbliquamcntc  ingiù  ed 
indentro,  scambiano  talvolta  insieme  anastomosi,  passano  dietro  la  ramifica- 
zione anteriore  del  ramo  seguente,  comunicano  con  essa  per  filetti,  vanno  in 
parte  nei  plessi  della  pelvi,  ma  si  prolungano  massime  verso  il  retto;  quivi  alcune 
costituiscono  i nervi  emorroidali  meda  (nervi  haemorrhoidales  mediii,  mentre 
le  altre,  passando  sulle  vescichette  seminali,  giungono  alla  parte  inferiore  delia 
vescica,  al  suo  collo  specialmente,  e formano  i nervi  vescicali  inferiori  (nervi 
vesicales  inferioresf.  Nella  donna,  questi  ultimi  mandano  ramicelli  sino  alla 
vagina.  ì(  ramo  si  divide  poi  quasi  sempre  in  tre  ramificazioni,  la  media,  la 
più  grossa,  presto  si  riunisce  ai  rami  anteriori  dell'  ultimo  nervo  lombare  e dei 
due  primi  sacri  ; la  superiore,  dopo  aver  dati  filetti  al  muscolo  piriforme,  si 


fi)  Boct,  Ut.  VI«  fìg.  I,  n.  s4-  SnAi««  Ut.  XVlll,  9. 
(a)  SfTAP,  Ut.  XJX«  fig.  d.  9.  a. 

\ì)  Boci,  Ut.  vii,  fig.  I,  u.  Zo.  — SwAH,  Ut.  XVIII,  9. 
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reca  eguuluicnte  al  plesso  sciatico;  rinferiorc  si  uoiscc  ad  uo  notabile  fascicolo 
del  ramo  anteriore  del  secondo  nervo  sacro,  e va  nel  plesso  pudendo. 

II.  Il  ramo  potleriore  (ramus  po»terior)  (I).  Vedi  per  la  sua  distribuzione 
quanto  fu  precedenlemcnlc  detto  rispetto  ai  nervi  sacri  in  generale,  ed  al  primo 
ili  particolare. 


ARTICOLO  IV. 

DEL  QlllBTO  NEETO  SACEO. 

Il  ijuarto  nervo  sacro  fnervun  sacralis  quarlus). 

I.  Il  ramo  anteriore  (ramus  anleriorj  (2)  riesce  più  piccolo  del  precedente, 
f^cepol  quarto  furo  sacro  anteriore.  Immediatamente  poi  riceve  un’anastomosi 
dal  ramo  anteriore  del  nervo  preccdcnle,  c fornisce  la  sua  ramificazione  di 
anaslomosi  col  ramo  anteriore  del  nervo  scgucnie,  ramiCcazione  che  discende, 
sul  sacro.  .Mediante  questa  ultima  anastomosi,  esso  produce  un  tronco  che 
di.sceiidc,  alquanto  da  dentro  a fuori,  tra  i muscoli  coccigeo  ed  elevatore  del- 
r ano,  dò  filetti  a questi  due  muscoli,  e termina  lateralmente  nella  cute  com- 
presa tra  il  coccige  e l'ano.  Poi  fornisce  due  o Ire  ramificazioni  che  si  portano 
a diretluru  al  retto  ; indi,  più  giù,  una  o più  altre  ramiGcazioui  che  vanno  nei 
plessi  situati  fra  la  vescica  ed  il  retto,  o nei  plessi  uterini.  Prima,  a poca 
distanza  dalla  sua  uscita  dal  foro  sacro,  si  biforca,  o si  risolve  in  plesso  floscio, 
od  iiiGnc  prende  disposizione  intermedia  fra  quei  due,  si  anastomizza  quando 
che  sia  col  gran  simpatico,  e con  ramificazioni  del  terzo  nervo  sacro,  manda 
nuovi  ramicelli  ui  plessi  del  retto  e della  pelvi,  alla  proslala,  e,  nella  donna, 
alla  vagina,  ne  somministra  uno  assai  grosso  e diversi  piccoli  al  muscolo 
elevatore  dell'  uno,  c piccoli  plessi  ne  distribuisce  al  coccigeo.  Dopo  di  che,  la 
sua  porzione  superiore,  la  più  considerabile,  va  nel  plesso  pudendo,  intrec- 
ciandosi colla  parte  inferiore  dei  ramo  anteriore  del  terzo  nervo  sacro  ; l' infe- 
riore si  anastomizza  con  questo  medesimo  ramo  anteriore,  quindi  cresce  in 
volume,  c costituisce  i nervi  emorroidali  inferiori  (nervi  haemorrhoidalet 
inferiores  ). 

II.  Il  ramo  posteriore  (ramus  posterior)  (5)  nulla  olire  di  particolare. 


(i)  SiTAii,  lar.  XIX,  fig.  a,  d.  io. 

(a)  Hoc*,  Ut.  VI,  iig.  I,  ii.  a6.  — Sttah,  Ut.  XVill,  io. 
(3J  SiTAa,  Ut.  XIX,  Bg.  a,  ii. 
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ARTICOLO  V. 

DBL  QCMTO  HEBTO  SiCBO. 

Il  ^utnlo  nervo  sacro  (ncrvus  sacralis  guinius)  si  origÌDo,  por  udq  sola  radice, 
dalla  parte  più  iaferiore  della  midolla  spinale. 

I.  Il  suo  ramo  anteriore  ^camu*  anterior)  (I)  risulta  più  tenue  del  precedente. 
Esso  esce  tra  il  quinto  pezzo  ed  il  conio  del  sacro,  o pel  quinto  foro  sacro, 
quando  questo  foro  esiste.  Riceve  la  ramiflcazione  anaslomotica  del  quarto  nervo 
sacro,  e dù  una  anastomosi  al  ramo  anieriore  del  nervo  coccigeo.  Dopo  essersi 
unito  al  gran  simpatico  per  due  brevi  ramicelli,  si  divide  in  due  ramiOcazioni. 
L’ esterna  discende  sulla  estremità  interna  del  muscolo  coccigeo,  dà  un  filetto 
che  presto  penetra  codesto  muscolo  per  anastoraizzarsi  col  nervo  prodotto 
dalla  riunione  dei  rami  posteriori  dell’  ultimo  sacro  c del  coccigeo  |2),  va  poi 
obbliquamente  attraverso  quest’  ultimo  muscolo  e la  porzione  inferiore  interna 
del  gran  gluteo,  si  anastomizza  con  una  ramificazione  del  tronco  che  unisce 
insieme  i rami  posteriori  dei  nervi  sacri  superiori,  e finisce  nella  polle  situata 
aldi  sopra  e sui  lati  del  coccige.  L’interna  discende  più  indentro,  spesso 
riceve  il  ramo  anteriore  del  nervo  coccigeo,  e penetra  obbliquamente  indietro, 
attraversa  il  muscolo  coccigeo,  mediante  un  ramicello  interno  che  si  anasto- 
raizra  col  gran  simpatico,  manda  filetti  al  tronco  prodotto  dalla  riunione  dei 
rami  posteriori  dell’  ultimo  nervo  sacro  c del  coccigeo,  e termina  nella  cute, 
alquanto  sopra  la  sommità  del  coccige  ; la  continuazione  della  ramificazione 
esterna  si  anastomizza,  all’  altezza  di  ciascun  pezzo  coccigeo,  colla  parte  più 
inferiore  del  gran  simpatico,  invia.  Ira  cadauna  coppia  di  quei  pezzi,  un  minuto 
ramicello  che  attraversa  il  muscolo  coccigeo,  per  unirsi  col  rametto  interno 
testé  menzionato,  e si  risolve  finalmente  in  parecchi  tenui  filetti,  i quali,  pas- 
sando fra  i muscoli  coccigeo  ed  elevatore  dell'  ano,  si  diffondono  nella  pello 
situata  dinanzi  la  sommità  del  coccige. 

II.  Il  ramo  posteriore  (ramus  posierior)  (5)  nulla  presenta  di  notabile. 


« (l)  IjuCR,  (JV.  VII,  fìg.  ],  U.  SwANf  UV.  XVllJ^  tl. 

(*A)  Avvengono  coslanteuicnle  anaslomusi  Ira  i rami  aiileriori  c poiteriori  «legli  ullirni 
iiervi  rachìJici  i o seguono  esso  nel  modo  imlicalu  ih1  lesto;  oppure  uua  nmifìcasionc,  dcrì. 
Tata  tlalla  riunione  del  tjutirto  e del  quinto  ramo  peKii.o,  sì  congiuiìgu  al  ramo  ruimine  dei 
Ire  primi  ncffi  saui;  o rinaUnenie  la  rami(it'a/iuite  che  riunisce  ì rami  pualeriuri  dei  nervi 
sacri  inaiida  un' «naviomosi  al  ramo  esterno  del  quinto  nei  io  sacro. 

(3)  SiVAiff  (av.  \X,  fig.  3,  n.  13. 
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I plessi  renali  si  anastomizzano  su  varii  punti  cui  plessi  compresi  fra  le 
lamine  del  mesenterio,  da  un  luto  con  rami  appartenenti  al  plesso  delle  due 
arterie  mesenteriche,  dall’  altro  con  quelli  che  accompagnano  le  arterie  coliche 
superiore  ed  inferiore  sinistre. 

Dal  lato  destro  i nervi  renali  non  sono  coordinati  come  quelli  del  lato 
opposto  ; tuttavia  corrispondono  a quelli  almeno  quanto  ai  gruppi  principali, 
poiché  si  può  egualmente  distinguerli  qui  in  superìuri,  luedii  ed  inferiori.  I 
superiori,  o nervi  reno-surrenali,  hanno  intime  connessioni  col  ganglio  celiaco, 
con  tutti  quasi  i gangli  mesenterici,  principalmente  il  medio  e l’ infoi'iore  o 
gl’  inferiori,  coi  plessi  celiaci,  coi  plessi  surrenali  e coi  plessi  del  diaframma. 
Danno  alcuni  filetti  al  plesso  medio  della  vena  cava  inferiore,  dietro  oui  pas- 
sano per  recarsi  in  parte  alla  capsula  surrenale,  e in  parte  al  rene.  I nervi  renali 
medìi  provengono  per  la  maggior  parte  dai  gangli  mesenterici  inferiori  e princi- 
palmente medii,  e dalla  bendella  ganglionare  tesa  sotto  l’ arteria  mesenterica 
superiore  ; ricevono  ancora  filetti  e iie  mandano  alla  parte  supcriore  della  metà 
destra  del  plesso  intermesentcrico  dell’  aorta,  si  anastomizzano  anche  già  col 
plesso  spermatico  superiore  del  lato  destro,  mandano  egualmente  ramificazioni 
al  plesso  medio  della  vena  cava  inferiore  e,  nei  loro  iutrecciamenti  plessiformi, 
seguono  abbastanza  esattamente  il  tragitto  dell’  arteria  renale.  I nervi  renali 
inferiori,  o reno-spermatici,  si  comportano  nel  fondo  come  quelli  del  lato 
sinistro  : soltanto  danno  filetti  pel  plesso  medio  della  vena  cava  inferiore.  11 
plesso  nefro-aortico  è spesso  qui  più  forte,  talvolta  doppio  o multiplo  ; situato 
presso  al  ganglio  mesenterico  inferiore  esterno,  si  anastomizza  con  esso  me- 
diante una  ramificazione  od  anche  mediante  una  stretta  linguetta  ganglionare, 
benché  provenga  in  gran  parte  dalla  bendella  che  passa  sotto  l’ arteria  mesen- 
terica superiore  e dalla  porzione  sottogiacente  del  plesso  intermesenterico  della 
aorta.  In  ricambio,  il  ganglio  renale  comune  anteriore  si  trova  talvolta  poco 
sviluppato  ; talor  anzi  non  esiste,  o non  rappresenta  che  una  linguetta  trasver- 
sale ganglionare  o semplicemente  bigia.  Si  trova  quasi  sempre  il  ganglio  renale 
comune  posteriore,  c per  lo  più  anche  i piccoli  gangli  dispersi  (I). 


(i)  Sul  Banco  destro  del  cadirere  di  un  uomo  di  Tentiirè  anni,  morto  di  liti  polmonare, 
IroTtì,  inrece  ili  una  aoU,  tre  arterie  renali,  che  nascevano  1'  una  dopo  V altra  dalP  aorta,  nel 
punto  ordinario,  ed  a ciaKuna  delle  qaaU  recavui  un  nervo  semplice,  lojeltate,  la  superiore 
aves  due  linee  ed  un  quarto  dì  diametro,  la  media  una  linea  e tre  quarti,  e V Inferiore  due 
lince,  estendo  il  calibro  delP  aorta  vidoa  dì  otto  linee,  e quella  dell' arteria  renale  sinistra  poco 
minore  di  tre  linee.  Dal  lato  sinistro,  I nervi  renali  si  comportavano  eutlamenle  nella  solita 
guisa.  A destra,  il  ganglio  celiaco  aveva  sette  linee  e roeua  in  luogbetxa,  dae  linee  e mezza  nella 
sua  maggiore  larghezza  ; il  ganglio  mesenterico  superiore,  lamelliforme  e perforato,  era  lungo 
circa  tre  liuce,  largo  due  ed  un  quarto  ; il  ganglio  mesenterico  medio,  luogo  tre  linee  meno 
un  quarto,  largo  cinque  quarti  di  linea.  Sul  tragitto  di  un  forte  ramo  rccantesi  dalla  riunione 
dei  gangli  celiaco,  mescuterico  supcriore  c meseoterico  medio,  al  ganglio  mesenterico  inreriom 
avClC.LOp.  AP4T.,  TOL.  I.  JO 
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Riesce  quasi  impossibile  determinare  precisamente  se  i plessi  renali  del 
lìanco  destro  dilTcriscano  o no  da  quelli  del  fianco  sinistro,  riguardo  alla  quau- 
tiUt  ; tuttavia  il  plesso  renale  superiore  destro  sembra  assai  forte,  ed  intima- 
mente unito  cosi  ai  gangli  mesenterici  come  ai  plessi  laterali  vicini.  Forse 
bisogna  attribuire  a questa  causa  l’ essere  spesso  a destra  il  ganglio  nefro- 
aortico  od  i gangli  nefh>-uortici  voluminosi,  il  ganglio  renale  comune  piccolo, 
i gangli  renali  dispersi  ed  i gangli  reno-spermatiei  piccolissimi  o mancanti, 
mentre  avviene  il  contrario  nel  lato  opposto. 


eitlerno,  trovavasì  un  piccolo  rigoiifUniento  ganglioiiari;,  avente  tre  quarti  di  linea  per  diametro, 
che  sembrava  il  rudimento  di  un  secondo  ganglio  mesenterico  esterno  ed  anteriore.  11  ganglio 
mesenterico  esterno  inferiore,  con  un' apertura  rotonda  nel  centro,  avea  cinqne  linee  di  dia* 
metro  longitudinale,  e due  linee  e mezza  di  altezza.  1/ inferiore  interno,  il  cui  diametro  più 
lungo  corrìspondenva,  come  nel  precedente,  alPatse  trasversale  del  corpo,  avea  cinque  lineo 
meno  un  qoarlo  su  tre  di  altezza.  AlP  origine  precisamente  dell*  arteria  renale  superiore  trova* 
vasi  un  ganglio  nefro-aortico  superiore  (ganglion  renali-aorticum  supremum)^  di  forma 
semiliinare,  colla  sua  coocaviti  rivolta  al  di  fuori  ed  all*  indietro,  avente  due  lincee  roezaa  nel 
suo  diametro  più  lungo,  ana  e mezza  di  larghezza,  la  cui  estremità  superiore  ed  esterna 
comunicava  col  ganglio  mesenterico  inferiore  esterno  mediante  un  ponte  gangtionare  ; questo 
ganglio  riceveva  internamente  nn  forte  ramo  dal  ganglio  mesenterico  medio,  e subito  dopo,  alquanto 
più  iniernamenle,  ed  alquanto  pure  ali*  ioaù,  si  univa  ad  una  grossa  ramificazione  proveniente  dai 
nervi  della  tesU  del  pancreas.  Al  di  dentro,  e principalmente  al  disotto  di  questa  ramificazione, 
ne  riceveva  ancora  ana  notabile  dalla  linguetta  lesa  sotto  Parteria  n)esenlerica  superiore,  con* 
tinuava  immediatamente,  pel  suo  ramo  inferiore,  col  secondo  ganglio  renala  comune,  e non 
dava  che  tenui  filetti,  tuttavia  distinti,  che  procedeano  verso  il  rene,  lungo  1*  arteria  renale.  Il 
secondo  ganglio,  o ganglio  nefro-oortieo  medio  (ganglion  renali-aorticum  secundum  s. 
medium)^  che  potava  sol  principio  dall*  arteria  renale  media,  area  la  forma  di  un  quadralo 
irregolare,  e due  linee  di  diametro.  Si  anastoroizzava  superiormente  col  ganglio  nefro-aortìco 
soperìore  mediante  un  ponte  gangUonare  grosso  mezza  linea;  riceveva  nell'angolo  interno  un 
filetto  grosso  una  linea  proveniente  dalla  lingoetta  gaoglionare  collocata  aotto  Parteria  roesen* 
terica  superiore,  e dava,  al  di  fuori,  alcuni  filetti  che  attorniavano  cosi  P arteria  renale  supe* 
riore  come  la  media.  Inferiormente  prolungavaii  in  nn  forte  plesso  collocalo,  non  dinanzi,  ma 
dietro  1*  arteria  renale  inferiore.  Questo  plesso  riuereva  ancora  filetti  dalla  faccia  anteriore 
dclP  arteria  renale  inferiore,  alquanto  anche  dalla  media,  ma  principalaienle  dalla  parte  vicina 
al  lato  destro  del  plesso  interraeseoterico.  Dava  forti  e numerosi  ramicelli  che  attorniavano  la 
vena  renale,  la  qual  ora  semplice,  e,  colle  sue  principali  ramificazioni,  da  un  lato  continuava 
iofcriomienle  col  plesso  inlermeienterico  dell'aorta,  daU* altro  recavasi  al  di  fuori  verso  il 
rene.  In  questo  plesso  iiotavansi  due  gangli  nefro~aortici  posteriori  inferiori  (ganglio  renali 
aortica  infima  posteriore).  Il  superiore  ed  esterno  era  lungo  una  linea  e mezza,  largo  Ire 
quarti  di  linea;  era  collocato  tra  la  faccia  posteriore  supcriore  dell'arteria  renale  inferiore  e 
la  taccia  anteriore  inferiore  della  media,  mentre  P inferiore  ed  interno,  più  voluminoso,  trova- 
vasi  dietro  P arteria  renale  inferiore.  Qnesl*  ultimo,  in  forma  di  triangolo  rotondo,  era  lungo  due 
lince,  largo  cinque  quarti  di  linea  ; comunicava  colP  altro,  superiormente  ed  all*  esterno,  me* 
dianle  un  angusto  ponte  ganglionare  ; all*  interno,  e massimamente  all*  ingiù,  roamlava  un  for- 
tissimo ramo  al  plesso  inlermesenterico  dell'aorta.  Sulla  faccia  anteriore  dell*  orìgine  dell*  ar* 
terìa  renale  iufertore  discendeva  un  plesso  lungo,  angusto  e slrcUo,  recantesi  dalla  linguetta 
collocata  sotto  l*  arteria  mesenterica  superiore,  a dalla  parte  più  superiore  del  plesso  iulermesen* 
lerico  dell* aorta,  alla  parte  media  di  quest'ultimo,  che  sì  aiiaslomizaava  spesso  col  {desso  riposto 
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Nei  ‘reni  i nervi  seorrono  lungo  i vasi,  niassinianìenie  le  arlerie,  si  ana- 
slomizzano  c si  suddividono,  mandano  filetti  laterali  ai  caliei,  e,  come  fanno 
presumere  le  osservazioni  mieroscopiche,  attorniano  i fuseieoli  dei  eanali 
oriniferi. 

IX.  I nerri  medii  ed  inferiori  delia  vena  cava  inferiore  (nervi  medii  el  infe- 
riore» vena»  cavae  inferiori»).  Benché  la  vena  eava  inferiore  non  sia  aecuuipa  • 
gnata  da  reticoli  nervosi  cosi  forti  come  quelli  dell’  aorta  c delle  sue  ramili- 
cazinni,  riceve  tuttavia  un  numero  notabile  di  filetti  nervosi  durante  il  suo 
tragitto  nella  cavità  addominale.  Dacché  si  é mostrala  superiormente,  dietro 
r arteria  iliaca  primitiva  destra,  parte,  principalmente  dal  loto  destro  del  plesso 
intcrmesenlerico  dell’  aorta,  una  moltitudine  di  tenui  filetti  che  si  dirigono 
infuori,  verso  il  rene  ed  il  colon  ascendente,  s' internano  contemporaneamente 
nel  plesso  spermatico  supcriore  destro,  e sembrano  mandare  altresì  minuti 
ramicelli  nelle  tuniche  della  vena  eava  inferiore.  Fino  all’  inserzione  della  vena 
renale  destra,  possono  questi  filetti  appellarsi  nervi  inferiori  della  vena  cava 
inferiore  (rami  inferiore»  venae  cavae  inferiori»).  Da  questo  punto  fino  al  luogo 
in  cui  la  veno  cava  giunge  al  fegato,  i nervi  che  I’  attorniano  divengono 
alquanto  più  numerosi,  e traggono  la  loro  origine  dai  plessi  del  rene  e della 
capsula  surrenale,  dai  gangli  e plessi  celiaci  e mesenterici  : si  può  chiamarli 
nervi  medii  della  vena  cava  inferiore  (rami  medii  venae  cavae  inferiori»).  Ab- 
biamo già  parlato  dei  nervi  »tiperiori  della  vena  cava  infMore  (rami  tuperiore» 
venae  cavae  inferiori»),  in  occasione  dei  nervi  che  penetrano  nel  fegato  o gli 
passan  dappresso. 

§ VI.  Ple»»i  pelvici  del  gran  »impalico  (plexu»  nervi  xympatAici  in  pelvi 
po»ili). 

I.  Nell’uomo. 


dietro  P arteria  renale  inferiore,  come  pure  col  secondo  o medio  ganglio  nefro-aorlico,  furuiva 
alcuni  fiieUi  alla  rena  cara  inferiore  ed  alla  vena  renale,  e non  rìgonfìavasi  in  un  ganglio  indi- 
pendente, ma  conteneva  tuttavia  un  forte  e grosso  tronco  nervoso  bigio* rossastro,  che  conti- 
nuava quasi  intero  col  plesso  inlermesenlerìco  dell'  aorta.  Sulla  faccia  posteriore  invece  esisteva 
un  ganglio  renale  comune  posteriore^  semplice,  ma  volominoso,  luogo  tre  linee  e mexza, 
largo  due  meno  un  quarto,  e grosso  uua  linea.  L'arteria  renale  superiore  si  divìdeva  alla 
distanza  di  otto  linee  e mezza  dalla  scissura  del  rene;  la  inedia  e l'iuferiore  immediatamente 
in  questa  scissura.  Sopra  la  divisione  della  prima,  «corgevast  uno  stretto  ganglio  renale  di‘ 
sperto^  d’  una  linea  ed  un  quarto  io  diametro,  che  comunicava  mediante  no  fìletlo  col  supc- 
riore dei  due  gsngli  renali  comuni  posteriori  inferiori.  I«e  altre  due  arterie  renali  non  on'ri- 
vano  alcun  ganglio  innanzi  il  loro  ingresso  nella  scissura  del  rene.  11  ganglio  renale  comune  * 
ed  il  ganglio  reno-spermalico  aembravano  egualmente  mancsre  nel  lato  destro,  benché  entrambi 
esistessero  nel  lato  sinistro.  — È da  notarsi  che  npprescnlaodo  i nervi  renali  del  lato  destro. 

Swan  (lav.  V)  offerse  un  caso  in  cui  esistevano  due  arterie  renali.  Per  quanto  si  può  giudicare  j 

dalla  figura,  eranvì  qui  egualmente  due  gangli  uefro-aorlici  ; ma  vi  si  trovavano  anche  un 
ganglio  reno-sperraaticu  e due  gangli  renali  ctuiiuni  antcriuri.  • 
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A.  Plessi  della  biforcazione  dell'  aorta  (plexus  in  divisione  aortae  positi}. 

Si  dividono  in  supcriore  ed  inferiore. 

4.  Il  plesso  superiore  della  biforcazione  dell’  aorla  (plexus  divisionis  aor- 
tae abdominalis  superiorj  (<)  è situato  iinmcdiatamentc  sotto  l' origine  dell’  ar- 
teria mesenterica  inferiore.  Si  trova  bensì  alla  superficie  e davanti  della 
biforcazione  dell’  aorta,  ma  la  sua  principal  direzione  lo  fa  inclinare  più  a 
sinistra  che  a destra,  ed  i suoi  rami  più  grossi  gcttansi  nel  lato  sinistro.  Nasce 
da  filetti  appartenenti  ai  nervi  laterali  dell’  aorta,  come  pure  al  plesso  circon- 
dante I’  arteria  mesenterica  inferiore.  È un  gran  reticolo  nervoso  appianato, 
rappresentante  due  strati  coerenti,  e munito  di  larghe  maglie.  Si  anastomizza 
coi  plessi  dell’  arteria  mesenterica  inferiore  e dei  suoi  rami  colici  più  inferiori, 
e si  divide  per  l' ingiù  in  due  porzioni  unite  fra  loro  alla  guisa  dei  plessi,  delle 
quali  la  destra  discende  davanti  e sotto  l’ arteria  iliaca  interna  sinistra,  si 
volge  quindi  poco  a poco  verso  la  destra,  e giunge  cosi  incontro  all’  arteria 
ipogastrica  destra,  mentre  la  sinistra,  più  vicina  all'  arteria  emorroidale  interna 
e contenuta  nel  raesoretto,  giunge  all’  arteria  iliaca  interna  sinistra,  e continua 
col  plesso  emorroidale  superiore  interno. 

2.  Il  plesso  inferiore  della  biforcazione  dell’  aorta  (plexus  divisionis  aortae 
abdominalis  inferioris)  (2),  situato  in  gran  parte  nello  spazio  che  lasciano  fra 
esse  le  arterie  iliache  interne  allontanandosi  l’ una  dall'  altra  si  compone  di 
filetti  nervosi  mollo  più  tenui  che  non  sono  quelli  del  precedente.  Nasce  in 
parte  da  filetti  del  primo  plesso  mesenterico  e dell’  inferiore,  in  parte  da  rami- 
celli  che  scendono  dietro  ed  attraverso  quest’  ultimo,  lungo  l' aorta,  anasto- 
rolzzandosi  coi  plessi  superiori,  ma  principalmente  con  rami  immediati  della 
porzione  lombare  del  gran  simpatico.  Forma  un  reticolo  molle,  a larghissime 
m.iglic  separate  da  filetti  tenuissimi  ; la  sua  parte  anteriore  s’ inclina  alquanto 
più  a sinistra  che  a destra.  Si  anastomizza  tanto  col  plesso  impari  quanto  col 
plesso  deir  uretere  destro,  e si  getta  inferiormente  nei  plessi  ipogastrici,  in 
quello  principalmente  del  lato  destro. 

B.  Il  plesso  emorroidale  superiore  (plexus  haemorrhoidalis  superior  s.  su- 
premiis  s.  plexus  S romani},  è situato  fra  le  due  laminette  del  mesoretto  supe- 
riore rccantesi  all'  S romano  del  colon.  È un  reticolo  assai  grande  e lasso, 
provveduto  di  moltissimi  nervi,  che  segue  tutta  la  lunghezza  della  porzione 
superiore  del  mesoretto,  sotto  ciascuna  delle  sue  lamine,  separato  tuttavia 


(1)  Lapginbece,  fate.  II,  Ut.  IX,  lopr»  124;  fate.  Ili,  Ut.  I,  g.  — Wasta,  Uv.  IX, 
fif.  III.  — G.  MoLtii,  Organisele  Nen^en  der  erectiien  maennlichen  Geseklechtstheile^ 
Ut.  Ili,  fra  n ed  o.  — Swan,  Ut.  V,  «otto  69;  taT.  VI,  fra  53  e 54- 

(2)  Laigbiibick,  faac.  Ili,  Ibt.  1,  lopra  p.  Wbbbb,  Ibt.  IX,  111.  — G.  Mulllb, 

Ut.  ih,  fra  o cd  S.  Svtan,  Iat.  V,  in  1’  ; Ut.  VI,  allato  di  ai. 
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mediante  tessuto  cellulare  dall'  arteria  emorroidale  superiore  od  Interna.  For- 
mato da  filetti  del  plesso  circondante  l' arteria  mesenterica  inferiore,  dei  duo 
plessi  della  biforcazione  dell’  aorta,  del  plesso  ipogastrico  destro,  del  plesso 
ipogastrico  sinistro  e del  plesso  impari,  ba  connessioni  coi  nervi  del  canale 
deferente,  e principalmente  dell’  uretere  sinistro.  È più  notabile  nella  parte 
superiore,  immediatamente  sulla  lamina  destra  del  mesoretto;  in  questo 
punto  forma,  presso  e sotto  l’ arteria  emorroidale  interna,  parecchie  porzioni 
di  plessi  più  dense,  che  sembrano  tuttavia  non  essere  mai  ganglionari,  e manda 
all’  insù,  all'  S del  colon,  molti  filetti  che  sì  comportano  nella  stessa  guisa  dei 
nervi  intestinali  dell’  intestino,  ma  sono  tuttavia  proporzionalmente  in  maggior 
quantità  che  non  questi  ultimi.  Giunti  in  questo  punto,  sono,  a quel  che  pare, 
in  maggior  numero  sotto  la  lamina  destra  del  mesoretto  che  non  sotto  la 
sinistra.  Più  giù,  alla  parte  supcriore  della  porzione  pelvica  del  retto,  la  pro- 
porzione diviene  inversa  : quivi  infatti,  è minore  il  numero  dei  filetti  che  passano 
immediatamente  sotto  la  lamina  destra  del  mesoretto,  mentre,  sotto  la  lami- 
na sinistra,  un  plesso  composto  di  rami  più  forti  si  dirìge  dal  ganglio  ipo- 
gastrico sinistro,  superiore  ed  inferiore,  verso  il  retto,  in  cui  penetrano  i 
numerosi  suoi  ramicelli. 

C.  Il  pletto  ipogatlrito  impari  (pUxut  hypogattricu*  impar).  Al  lato  sini- 
stro dell'  arteria  iliaca  interna  si  prolungano  parecchi  tronchi  nervosi  abba- 
stanza grossi,  e che  provengono  dal  plesso  superiore  della  biforcazione  della 
aorta,  si  anastomìzzano  col  plesso  inferiore  della  stessa  biforcazione, e formano 
più  a sinistra  che  a destra  dell’  arteria  i pogaslrica  sinistra  parecchi  tronchi 
voluminosi  e piatti,  accompagnati  da  molti  oltri  più  tenui.  Tutti  questi  tronchi 
si  anastomizzano  già  in  tal  punto  col  tronco  sinistro,  situato  a piccolissima 
distanza,  mediante  ramificazioni  o ponti  obbliqui  e trasversali  e continuano 
immediatamente  colla  lamina  ganglionarc  ipogastrica  destra.  Alquanto  verso 
la  sinistra,  però  ancora  al  lato  destro  dell’arteria  ipogastrica  sinistra,  un 
tronco  piatto,  più  grosso,  ed  a quel  che  pare,  talora  alquanto  più  largo,  discen- 
de nella  stessa  guisa,  insieme  a parecchi  filetti  tenui  anziché  no,  si  anastomiz- 
za  col  plesso  emorroidale  superiore,  e degenera  in  lamina  ganglionare  ipo- 
gastrica sinistra.  Fra  queste  due  lamine,  a mezza  linea  circa  sotto  la  flessione 
dell’  arteria  ipogastrica  sinistra,  si  scorgono  parecchi  ponti,  alcuni  piatti  e 
ganglionari,  gli  altri  più  semplici,  lascianti  fra  essi  spazii  rotondi,  pieni  di  tes- 
suto cellulare,  mentre  sopra  e davanti  ad  essi,  molti  filetti  plessiformi,  che  si 
estendono  ad  altezze  ed  io  direzioni  diverse,  uniscono  spesso  insieme  ì tronchi 
collocati  sopra  le  due  lamine  ganglionari  ipogastriche.  Tutti  questi  plessi  ana- 
stomotici  costituiscono  quello  che  dicesi  il  plesso  ipogastrico  impari  (I). 


(l)  C.  MlLLXft}  he.  citi  t«T.  111.  p 
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D.  I piati  ipogastrici  laterali  (plexiu  kgpogastrici  laterales  s.  plexut  hypo- 
gatlrici  sensu  ttricliori)  (4)  cominciano  presso  e sotto  le  due  laininc  ipogastri- 
che, e da  un  tronco  principale  appianato,  ma  che  non  entra  però  meno  di 
frequente  nelle  formazioni  plessiformi,  il  nervo  o cordone  ipogastrico  ganglio- 
nare  (faseictUus  gangliosus  kgpogastricus)  ; discendono  Ano  ai  plessi  ipogastrici 
inferiori.  Benché  le  parti  essenziali  esistono  da  entrambi  i lati,  tuttavia  si  osser- 
vano varii  difetti  di  simmetria  nelle  forme  e nelle  particolarité. 

A destra,  il  cordone  ipogastrico  ganglionarc,  che  si  allarga  massimamente 
dal  lato  interno,  e quasi  nulla  dal  lato  esterno,  produce  in  tal  guisa  la  lamina  ipo- 
gastrica ganglionare  destra  (lamina  gangliosa  kgpogastrica  dexlra)  che  giunge 
fino  a tre  linee  nella  sua  maggior  larghezza,  manda  su  varii  punti  alla  lamina 
corrispondente  del  lato  sinistro  le  anastomosi  di  cui  già  parlammo,  c continua 
immediatamente,  per  l'ingiù,  col  rimanente  del  cordone  ipogastrico  ganglionarc 
destro.  Da  entrambi  partono  numerosi  filetti  che  si  dirigono  alcuni  a destra, 
principalmente  verso  il  plesso  inferiore  della  biforcazione  dell’  aorta  ed  i nervi 
deir  uretere  destro,  situati  a pochissima  distanza  ; gli  altri  a sinistra,  verso  il 
plesso  emorroidale  superiore.  Rimpetto  all’  origine  dell*  arteria  ipogastrica 
destra,  alquanto  però  al  di  dentro,  il  cordone  ipogastrico  ganglionarc  destro 
forma,  coi  suoi  fascicoli,  un  plesso  bislungo,  chiamato  plesso  ipogastrico  destro 
superiore,  o piccolo  plesso  'ipogastrico  fplexus  kgpogastricus  dexler  superior  s. 
minor),  la  cui  lunghezza  è di  quasi  cinque  o sei  linee,  la  larghezza  di  due  o tre 
circa,  che  comunica  mediante  numerosi  filetti  coi  nervi  del  canale  deferente 
destro,  con  quelli  dell’  uretere  destro  c col  plesso  emorroidale  supcriore,  e che 
manda  ancora  alcuni  ramicetli  al  plesso  ipogastrico  impari.  Sotto  questo  plesso 
superiore,  il  cordone  ipogastrico-ganglionare  destro  continua  a recarsi  ingiù  ed 
un  po’  al  di  dentro  sotto  la  forma  di  un  cordone  appianato,  largo  circa  una 
linea  od  una  linea  e mezza,  percorre  in  tal  guisa  un  tragitto  di  quattro  o cinque 
lince,  si  anastomizza  mediante  parecchi  filetti  minuti  coi  plessi  vicini,  princi- 
palmente coir  emorroidale  supcriore,  e produce  quindi  il  plesso  ipogastrico 
deslro  inferiore,  o gran  plesso  ipogastrico  (ptexus  kgpogastricus  dexter  inferior). 
Codesto  plesso,  percorso  un  tragitto  di  una  linea  e mezza  circa,  continua  ingiù 
col  plesso  vescicale  e col  plesso  emorroidale  inferiore,  per  tal  guisa  però  che 
la  transizione  avviene  immediatamente.  Presenta  una  forma  allungata,  c si 
volge  alquanto  a sinistra  ed  un  po'  anche  all’  indietro,  verso  la  sua  parte  infe- 
riore ; le  sue  larghe  maglie  ovali  sono  piene  di  tessuto  cellulare  e di  vasi  san- 
guigni permeanti  ; fornisce  in  varii  punti,  ma  particolarmente  da  uno  dei 


(0  Boc»,  Ruecktamarlsntrvea,  li».  VI,  6g.  I,  n.  «o.  — LiiicisiecK,  fase.  Il,  u*.  IX, 
ia4i  BI,  Ut.  I,  p.  — Cì.  Hia.1.»,  Ut.  Ili,  •[.  — Snaii,  Ut.  V,  73;  Ut.  VI,  67,  58. 
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lati  di  uoa  lamioa  più  larga,  ramicelli  che  si  dilatano  conici  raggi  di  un  sole(l). 
La  parte  superiore  di  questo  plesso  ipogastrico  inferiore  destro  riceve  ancora,  al 
suo  lato  interno,  dall’alto  al  basso,  e l'un  dopo  l’altro,  tre  forti  rami  che  discen- 
dono dai  punti  più  grossi  del  plesso  emorroidale  superiore,  situati  sull’ arteria 
emorroidale  interna,  e si  gettano  quasi  interamente  nel  plesso  ipogastrico  infe- 
riore destro.  Questo  riceve  inoltre  filetti  più  tenui  dal  plesso  emorroidale 
superiore,  e non  solo  dai  nervi  che  scorrono  sotto  la  lamina  destra  del  meso- 
retto,  ma  anche  da  quelli  che  procedono  sotto  la  sinistro.  Al  di  fuori  si  vede 
uscire  molti  rami,  sui  quali  ritorneremo  quanto  prima,  destinati  ai  canale 
deferente  destro  all’uretere  destro  ed  alla  vescica.  Ai  di  dentro,  se  ne  staccano 
egualmente,  alcuni  irradianti,  altri  riuniti  in  plessi,  che  giungono  al  retto,  prin- 
cipalmente alla  regione  superiore  della  sua  parte  media. 

Già  dal  iato  esterno  del  plesso  ipogastrico  superiore  destro  partono  un  ramo 
anteriore  ed  un  altro  posteriore  men  forte.  Quest’  ultimo  si  anastomizza  ancora 
col  plesso  inferiore  della  biforcazione  dell’  aorta,  per  entrare,  dopo  essersi 
diviso  in  due,  ed  aver  ricevuta  una  lunga  ramificazione  dall’  anteriore,  nel 
plesso  ipogastrico  inferiore,  procedere  verso  la  parte  media  dell’  uretere,  ab- 
bracciare questo  condotto,  c gettarsi  quindi  immediatamente  nel  plesso  vesci- 
eale  laterale  destro. 

A sinUtra,  si  trova,  assolutamente  come  nel  lato  destro,  una  lamina  ipoga- 
strica ganglUmare  iinistra  (lamina  gangliosa  kgpogasirica  sinislra),  che  si  pro- 
lunga inferiormente  in  un  cordone  ipogastrico  ganglionare  sinistro.  Questo, 
appianato,  e largo  una  linea  e mezza,  si  reca  dietro  il  mesoretto,  a sinistra  ed 
ingiù,  dà,  cammin  facendo,  una  ramificazione  ai  plesso  emorroidale  sinistro,  e 
ne  fornisce  un’altra,  al  di  fuori,  che  forma  un  arco  intorno  al  plesso  ipogastrico 


(i)  G.  Mailer  (he,  cit.y  p.  36)  fa  noUre,  e fino  a cerio  paolo  con  ragione,  che  quando 
il  pieno  ipogailrico  sia  stalo  accouciameole  preparato,  non  rappresenta  nna  membrana  perforala, 
come  talvolta  lo  ai  figura.  Quesl'osservaziooe  è in  generale  giusliasima.  L'apparenza  di  membrana 
forata  dipende  dal  non  avere  nettato  perfettamente  il  plesso  e tolto  il  tessalo  cellulare  accama-' 
lato  fra  i suoi  fascicoli,  e dall' essersi  limitali  a rasliarlo  e lacerarlo  collo  scalpello.  Tal  metodo 
di  preparazione,  per  verilà  più  spicciativo,  produce  qui,  come  riguardo  agli  altri  plessi  del 
gran  simpatico,  apparenze  di  roembrane  cribrate  o di  gangli!,  che  non  esistono  in  natura.  Altro 
scoglio  s*  incontra  precisamente  allorché  trattasi  dei  plessi  ipogastrici,  principalmente  l'inferiore 
e le  lamine  gaiiglionarì  retlo*veacicali;  tulle  queste  parti  sono  attorniate  da  densa  massa  fibrosa, 
che  non  togliendola,  fa  parere  i plessi  ed  i gangli  più  grossi  che  realmente  non  eono;  mentre 
quando  sieno  state  perfettamente  nettale,  si  trova  costituire  essi  non  semplici  membrane  forale, 
ma  veri  plessi.  Però  il  cordone  ipogastrico  ganglionare,  il  suo  dilatamento,  le  parti  allargate, 
Jet  plessi  ipogastrici  inferiori,  ed  i plessi  rcUo*vescìcaU  restano  talmente  appianati,  che, 
.ilmeno  giudicandone  dalla  mia  propria  sperienza,  si  può  a buon  drillo  parlare  dì  lamine 
gangliunari  quando  si  traila  di  essi.  Lo  stesso  avviene  per  la  forma  rotonda  od  allungata  delle 
maglie  die  preicnuiio,  attesoché  molte  di  queste  maglie  restano  rotonde,  anche  dopo  essere 
Mate  convenieutemeute  neltate,  mentre  iu  altri  punti  si  presentano  eoo  angoli  acuti. 
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superiore  sinistro,  a qualche  distàuxa  da  esso,  rientra  quindi  nel  cordone 
gunglionare  laterale  esterno,  manda,  lungo  il  suo  margine  esterno,  cinque  o 
sei  ramicelli  verso  la  parte  media  dell’  uretere,  poi  rappresenta  il  plesso  ipoga- 
strico superiore  sinistro  (plexus  hypogaslrieus  superior  siiUster).  Questo  è più 
allungato  ed  ha  maglie  alquanto  più  larghe  che  non  quello  del  lato  destro  ; la 
sua  lunghezza  è di  circa  nove  linee  e mezza  ; dà,  al  di  fuori,  un  forte  ramo  che 
giunge  al  plesso  della  parte  media  dell’  uretere,  mentre  al  di  dentro  il  plesso 
continua  lateralmente  verso  la  destra  e si  reca  alla  parte  superiore  del  retto, 
con  quattro  grosse  ramificazioni  che  passano  sotto  la  lamina  sinistra  del  mo- 
soretto.  Alla  sua  estremità  inferiore,  ed  all’  origine  del  penultimo  di  questi 
rami  emorroidali,  si  scorge  un  dilatamento,  un  appianamento  quasi  triango- 
lare del  cordone  ganglionare.  Quindi  il  plesso  ipogastrico  superiore  continua 
quasi  immediatamente,  e mediante  due  cordoni  principali,  col  plesso  ipoga- 
strico inferiore  sinistro  (plexus  hypogastricus  inferior  sinisler).  Quest’ultimo  ha 
egualmente  maglie  allungate,  ora  strette  e romboidali,  ora  più  rotonde  ; conti- 
nua pure,  quasi  immediatamente,  coi  plessi  vescicali  ed  emorroidali  inferiori,  e 
distribuisce  al  canale  deferente,  all’  uretere  ed  alla  porzione  laterale  sinistra 
della  vescica,  filetti  analoghi  a quelli  del  iato  destro,  benché  non  simmetrici 
con  essi. 

Se  si  paragonano  i plessi  ipogastrici  destri  coi  sinistri,  si  trova  bensì  che  i 
due  lati  non  sono  perfettamente  simmetrici,  attesoché  i plessi  sembrano  alquanto 
più  sviluppati  a sinistra  nella  loro  porzione  supcriore,  a destra  nella  loro  porzione 
inferiore,  tuttavia  si  somigliano  per  varii  rapporti.  1 due  plessi  ipogastrici  late- 
rali superiori  sono  allungati.  Si  compongono  di  pochi  lunghi  rami  talmente 
vicini  che,  se  non  si  distruggesse  il  tessuto  cellulare  intermedio,  si  potrebbe,  a 
prima  vista,  riguardare  il  tutto,  principalmente  dal  lato  destro,  come  un  cor- 
done appianalo.  I plessi  ipogastrici  inferiori  del  lato  destro  sono  egualmente 
allungati  ; formano  superiormente  dei  reticoli  a lunghe  maglie,  e soltanto  ingiù 
divengono  di  tratto  in  tratto  più  larghi  c più  piatti;  ma  inferiormente  degenerano 
in  masse  piatte  e fettucciate,  a maglie  rotonde,  lasciano  emanare  irradiando  una 
parte  diversamente  notabile  dei  loro  rami,  e sono  quivi  avvolti  da  una  mussa 
solido,  tolta  la  quale  soltanto  si  scorgono  le  vere  masse  nervose.  Questa  parte 
dei  plessi  pare,  dal  lato  sinistro,  situata  alquanto  più  innanzi  e lateralmente. 

£.  I plessi  vescicali  laterali  (plexus  vesicales  s.  vesieae  urinatiae  lalera- 
les)  (4)  nascono  dalle  parti  laterali  del  plesso  ipogastrico  superiore,  e principal- 
mente dell’  inferiore.  Danno  connessioni  tanto  coi  nervi  degli  ureteri  c dei 
canati  deferenti  quanto  col  tronco  del  gran  simpatico  e d’ altri  nervi  lombari 
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>101111.  Da  ciascun  lato,  ma,  a quel  che  pare,  senza  simmetria,  l’ uretere  discen- 
de accompagnato  da  uno  o tre  lilctti,  che  si  anastomizzano  coi  plessi  spermatici 
superiori,  ed  in  seguilo  cogl'  inferiori. 

A destra,  esce  dal  plesso  ipogastrico  un  ramo  che,  dopo  molte  minute 
anastomosi  con  filclli  del  tronco  del  gran  simpatico,  del  plesso  inferiore  della 
biforcazione  dell’  aorta  c del  plesso  spermatico  superiore  destro,  giunge,  diviso 
in  più  ramificazioni,  olla  parte  media  dell’  uretere  destro,  abbraccia  questo 
canaio,  e mette  capo  al  plesso  vescicole  laterale.  Dal  luto  esterno  del  plesso 
ipogastrico  inferiore  proviene  t con  parecchi  filetti  meno  notabili  ) un  ra- 
mo abbastanza  forte,  le  cui  ramificazioni  si  uniscono  Intimamente  ai  ples- 
si del  canale  deferente,  o rappresentano  quindi,  d’accordo  con  filetti  pro- 
venienti dal  ganglio  ipogastrico  superiore  destro,  il  plesso  vescicole  laterale 
(plexus  vesicalis  laleralis  dexler),  che  è assai  notabile.  Codesto  plesso  si  forti- 
fica mediante  anastomosi  col  plesso  spermatico  medio  destro  c col  plesso 
vescicalc  medio  destro,  e dò  filetti,  tra  cui  i principali  giungono  olla  parete 
la  teralc  posteriore  della  vescica,  ove  si  dilatano  irradiando,  alcuni  fra  essi 
prolungandosi  nei  plessi  vicini  del  canale  deferente,  della  prostata  e dell’  uraco. 
Prima  di  giungere  alla  vesciea,  il  plesso  è stretto  e complesso.  Sul  viscere,  i 
piccoli  tronchi  si  allungano  notabilmente,  si  suddividono  parecchie  fiate,  si 
anastomizzano  di  frequente,  massimamente  sulla  tunica  muscolosa,  e forniscono 
filamenti  alla  parte  laterale,  posteriore  ed  anteriu  c della  vescica.  Questo  plesso 
vescicalc  laterale  destro  riceve  un’  addizione  essenziale,  quella  di  un  filetto 
abbastanza  grosso  e di  multi  piccoli,  che  nascono  dall’alto  della  porzione  sacra 
del  tronco  del  gran  simpatico,  o vengono  a congiungervisi  davanti  all'  arteria 
ipogastrica  inferiore  destra. 

Dalia  parte  superiore  del  plesso  vescicalc  laterale  destro  partono  quattro 
o cinque  rami,  che  si  dirigono  al  di  fuori  ed  all'  ingiù,  s’ intrecciano  al  lato 
interno  del  cordone  spermatico,  e giungono  al  tronco  nervoso  proveniente  dal 
plesso  spermatico,  in  cui  s' interna  l’ intero  plesso. 

A sinistra,  il  plesso  vescicole  laterale  sinistro  (plexus  vesicalis  lateralis 
sinister}  nasce  in  gran  parte  dal  plesso  ipogastrico  inferiore,  con  cui  trovasi 
unito  ancora  più  intimamente  che  non  al  lato  destro.  Si  anastomizza  egualmente 
coi  nervi  dell’  uretere,  c massimamente  col  plesso  spermatico  medio,  occupa 
altresì  le  parti  corrispondenti  della  vescica  con  lunghi  rumi  slretlissimamenle 
intrecciati,  e continua  cogli  stessi  plessi  vicini  dei  suo  omonimo  a destra.  Tuttavia, 
nel  totale,  il  plesso  vescicole  laterale  sinistro  pare  alquanto  più  debole  epiù  corto. 

F.  I plessi  vescicali  medii  (plexus  vcsicaics  medii)  provengono  dai  plessi 
ipogastrici  inferiori,  e cosi  dal  destro  come  dal  sinistro,  dimodoché,  ad  onta 
deli’ intima  unione  che  regna  fra  essi,  si  può  lulluvia,  sotto  questo  punto  di 
vista,  ammetterne  uno  destro  ed  uno  sinisfro. 
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k delira,  il  plesso  ipogastrico  inferiore  destro  forma,  immediatamente  alla 
suo  estramità  inferiore,  un'  amplissima  lamina,  sparsa  di  fori  grandi  o piccoli, 
ed,  a quel  che  pare,  perforata  su  due  punti  principali  della  sua  altezza,  la 
lamina  veicico-emorroidale  gmglionare  delira  (lamina  ganglioia  vetico-haemor- 
rhoidalii  dexlra  i.  magna),  che,  attorniata  da  densa  massa  fibrosa,  è lunga 
circa  undici  linee,  larga  otto  a nove.  Dal  margine  esterno  della  sua  parte  infe- 
riore partono  ad  un  dipresso  dicci  o dodici  filetti,  accompagnati  da  parecchi 
nitri  di  minor  calibro,  molti  rami  dei  quali  attorniano  il  canale  deferente 
destro,  ma  di  cui  la  maggior  parte  dei  principali  procedono  quasi  rettilineamente, 
si  biforcano  di  tratto  in  tratto,  si  anastomizzano  di  frequente  mediante  ramicel li 
laterali,  giungono  alla  parete  posteriore  della  vescica,  e vi  si  ramificano  come 
i rami  dei  plessi  vescicali  laterali.  Per  I’  anastomosi  che  i più  interni  fra  questi 
rami  contraggono  cogli  esterni,  di  cui  parleremo  quanto  prima,  e che  proven- 
gono dalla  parte  inferiore  della  lamina  retto-vescicale  ganglionare  destra,  si 
producono,  intorno  ai  vasi  arteriosi  della  parte  più  inferiore  della  vescica,  verso 
r uretra,  c sulla  parete  posteriore,  archi  analoghi  a quelli  che  formano  i nervi 
intestinali  intorno  agli  archi  descritti  dalle  arterie  intestinali.  Dalla  parte  infe- 
riore della  lamina  retto-vescicale  ganglionare  destra  emanano  circa  venti  nervi, 
di  varii  calibri,  che  tosto  s’intrecciano  insieme  su  varii  punti  della  loro  esten- 
sione, sembrano  rigonfiarsi  alquanto  in  certi  punti  in  cui  s’ effettua  la  loro 
riunione  (piccoli  gangli  veticali,  ganglia  veiicalia  minora),  e da  un  lato  si 
recano  alla  vescica  con  tronchi  diritti  ed  anaslomizzati,  dall'altro  raggiungono  il 
canale  deferente,  la  vescichetta  seminale,  la  prostata,  attraversano  questa,  come 
pure  il  muscolo  coostrittore  dell'  istmo  dell'  uretra,  e si  estendono  fino  alla 
parte  posteriore  dei  corpi  cavernosi  della  verga. 

A siniilra,  la  lamina  veicico-emorroidale  ganglionare  liniilra  (lamina  gem- 
glioia  vesico-haemorrhoidalii  liniilra  i.  minor),  è più  piccola  e situata  più  su. 
Dirige  all’  ingiù  la  nraggior  parte  dei  suoi  rami  verso  il  retto,  e principalmente 
verso  le  vescichette  seminali.  É lunga  quasi  sei  linee,  e larga  circa  nove.  Le  sue 
parti  ganglionari  sono  più  disperse,  ed  in  qualche  guisa  disseminate  su  parti- 
celle  più  piccole  ; vi  sono  dei  punti  in  cui  non  è perfettamente  piana,  c dove  la 
sua  faccia  anteriore  offre  una  lieve  convessità.  Oltre  moltissimi  filetti  destinati  al 
retto,  alle  vescichette  seminali,  ed  alle  parti  situate  cosi  sotto  queste  come 
dietro  ad  esse,  fornisce,  massimamente  dalla  regione  inferiore  ed  esterna 
della  sua  parte  inferiore,  dicci  o dodici  rami  più  grossi,  che  si  allungano 
di  molto,  si  bifmeuno  cainmin  facendo,  talvolta  si  anastomizzano  mediante 
ramicelli  laterali,  giungono  ulta  parte  posteriore  e laterale  sinistra  delta  ve- 
scica, c mandano  alcuni  filetti  principali  o subalterni  olla  prostata,  all’  ure- 
tra, al  muscolo  constrittore  dell’  istmo  di  questo  canale,  ai  corpi  cavernosi 
della  verga,  mentre  allo  infuori  di  essi  seguono  la  stessa  via  altri  rami  Dati 
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dalia  parte  esterna  ed  inferiore  della  lamina  vesciro-emorroidale  ganglionarc 
sinistra. 

Quelli  tra’  rami  dei  plessi  vescicali  medii,  destro  e sinistro,  che  trovansi 
vicini  r uno  all’  altro,  si  anastomizzano  insieme  mediante  detti.  È probabile 
che  qui  pure  esista  reciproco  incrociamento  di  alcuni  fascicoli. 

G.  I ple»ti  emorroidali  inferiori  (plexus  haemorrhoidales  inferiore»)  sono 
asimmetrici  da  entrambi  i lati,  benché  somigliantissimi  per  molti  riguardi.  Si 
distinguono  adunque  in  destro  e sinistro.  , 

Il  pletto  emorroidale  inferiore  destro  (plexus  kaemorrhoidalis  inferior  de- 
xler)  nasce  in  gran  parte,  se  non  interamente,  dal  plesso  ipogastrico  inferiore 
destro  e dalla  lamina  vescico-emorroid  ale  ganglionarc  destra  che  forma  corpo 
con  questo.  Dal  lato  interno  della  parte  superiore  della  lamina  vescico-emor- 
roidale  parte  un  reticolo  nervoso  diretto  verso  la  regione  media  del  retto,  sotto 
la  lamina  destra  del  mesoretto,  donde  partono  da  entrambi  i lati,  irradiando, 
filetti  nervosi,  assai  numerosi  e lunghi  che  dirigonsi  verso  il  retto.  Questi 
intrecciamenti  plessiformi  si  dividono  in  duo  porzioni  abbastanza  distiate, 
una  superiore,  l’altra  inferiore,  che  entrambe  si  anastomizzano  col  plesso 
emorroidale  superiore,  mediante  nervi  percorrenti  il  mesoretto.  Da  ciò  risulta 
un  arco  nervoso  emorroidale  (arcus  nervosus  haemorrkoidalis),  che  accompagna 
a qualche  distanza  il  margine  posteriore  delle  porzioni  superiore  e media  dei 
retto,  e che  trovasi  ancora  nel  mesoretto.  La  porzione  inferiore  del  plesso  si 
unisce  alla  lamina  vescico-emorroidale  ganglionare  destra  mediante  due  ana- 
stomosi forti  e piatte,  innanzi  le  quali  immediatamente  essa  produce  un  grosso 
ramo,  che  si  fortifica  mediante  anastomosi  con  altre  ramificazioni  della  stessa 
metà  di  plesso,  e che,  costituendo  allora  un  nervo  di  mezza  linea  di  diametro, 
penetra  nel  muscolo  elevatore  dell’ano;  quivi  codesto  nervo  pare  anasto- 
mizzarsi  lotcralmente  con  altri  filetti  del  plesso  vescico-emorroidale  destro,  e 
col  tronco  del  gran  simpatico  ; forse  si  prolunga  fino  al  retto  ed  all’  ano. 

La  lamina  vescico-emorroidale  ganglionare  destra  dà  sull’  istante,  al  di 
dentro,  molti  rami,  il  cui  calibro  non  é per  tutti  il  medesimo,  che  si  recano 
direttamente  verso  il  retto  ed  in  parte  anche  verso  la  vescichetta  seminale,  ed 
alcuni  dei  quali  si  distribuiscono  in  questi  organi,  mentre  gli  altri  si  prolungano 
più  oltre  verso  l’ ingiù.  Alcuni  di  questi  rami  si  dirigono  più  all’  innanzi,  allri 
più  all’ indietro,  i superiori  ed  anteriori  talvolta  alquanto  più  all’ insù.  Alla 
loro  origine,  la  massa  ganglionare  continua  con  essi  su  alcuni  punti,  e dapper- 
tutto conservano  il  carattere  di  plesso.  Questo  plesso  sembra  racchiudere  pic- 
coli rigonfiamenti  dispersi,  che,  se  sono  realmente  di  natura  ganglionare,  e se 
non  devono  l’ origine  al  tessuto  fibroso  avviluppante,  potrebbero  indicarsi  col 
nome  di  piccoli  gangli  emorroidali  (ganglio  haemorrhoidalia  minora) . I rami  che 
provengono  dal  semi-arco  inferiore  della  lamina  vescico-emorroidale  aanvlic.- 
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narc  destra  si  aiiastoinizzano  tosto  eoi  nervi  vescicali  laterali  destri  e coi 
incdii,  prendono  quindi  notabilissima  parte  alla  produzione  dei  plessi  delle 
vescicbcttc  seminali,  principalmente  della  destra,  discendono  più  giù,  ed,  ana- 
stomizzandosi  quasi  incessantemente  coi  prossimi  nervi,  giungono  alla  parte 
inferiore  del  retto,  come  pure  ai  plessi  della  prostata,  dell’  uretra,  ed  ai  corpi 
cavernosi  della  verga. 

Dal  lato  sinistro,  il  plesso  emorroidale  inferiore  produce,  come  a destra, 
dei  nervi  che  soltanto  appaiono  'alquanto  più  piccoli,  ed  alcuni  dei  quali  si 
anaslomizzano  col  plesso  emorroidale  superiore,  poi  risalgono  in  forma  di 
archi,  mentre  più  ingiù  le  ramificazioni  meno  grosse  recansi  più  direttamente 
al  retto.  I piccoli  tronchi  situati  affatto  ingiù  sembrano  alquanto  più  tenui  che 
nel  lato  destro,  e senza  essere  simmetrici  con  quelli  di  quest'ultimo,  prendono 
parte  ai  plessi  della  vescichetta  spermatica,  della  prostata  e dei  cavernosi  sini- 
stri, mentre  alcuni  ramicclli  posteriori  si  mantengono  attaccati  al  retto,  lungo 
il  quale  discendono. 

II.  I plessi  spermatici  (plexits  spermatici)  si  distinguono  in  plesso  supc- 
riore, plesso  inferiore,  plesso  dei  canali  deferenti  c plesso  delle  vescichette 
seminali. 

1.  Il  plesso  spermatico  superiore,  o plesso  delt  arteria  spermatica  (plexus 
spcrmalicus  superior  s.  arteriae  spcrmalicae)  (I). 

Dal  lato  sinistro,  nel  punto  in  cui  I'  arteria  spermatica,  poco  dopo  esser 
nata  dall'aorta,  si  dirige  ingiù  ed  infuori,  e dove,  all’esterno  di  essa,  la  vena 
spermatica  mette  capo  alla  vena  renale  sinistra,  si  trova  un  plesso  assai  lasso 
di  minuti  filetti  nervosi,  che  si  recano,  in  varie  direzioni,  dal  lato  sinistro  del 
plesso  intermcsenterico  dell’  aorta  ed  alquanto  anche  dal  plesso  mesenterico 
inferiore,  ul  rene,  alla  capsula  surrenale  e al  colon  discendente. 

Dal  lato  destro,  esiste  un  plesso  analogo,  i cui  filetti  passano  sulla  por- 
zione della  vena  cava  inferiore  collocata  sotto  la  vena  renale  destra,  contri- 
buiscono in  tal  guisa  a produrre  i nervi  della  vena  cava,  e mettono  capo  tanto 
a questa  quanto  alla  capsula  surrenale  ed  al  colon  ascendente. 

Denchè  questi  plessi  non  appartengano  rigorosamente,  ed  ancor  meno 
esclusivamente,  ai  vasi  spermatici  interni,  si  può  tuttavia  indicarli  col  nome  di 
plessi  spermatici  superiori  destro  e sinistro,  attesoché  parte  dei  loro  filetti 
discende  coi  vasi  spermatici,  formano  intorno  ad  essi  un  plesso,  fortificandosi 
con  anastomosi,  e si  gettano  nel  plesso  del  canale  deferente. 

Abbiamo  parlato  dei  gangli  ncfro-spcrmatici  descrivendo  i plessi  renali. 

2.  il  plesso  spermatico  inferiore,  o plesso  del  cordone  spermatico  e del 
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talicoio  (plexut  tpertnaliciu  inferiori,  funiculi  tpermalici  et  teiliculi)  (i),  è 
prodotto  da  un  lato  dal  prolungamenlodel  plesso  spermatico  superiore,  d' altro 
canto  dal  plesso  del  canale  deferente,  ed  in  parte  anche,  come  abbiamo  già 
osservato,  dai  rami  laterali  del  plesso  ipogastrico  inferiore  (2).  Si  anastomizza 
col  nervo  pudendo  esterno,  ma  non  giù,  almeno  mediante  grosse  ramificazioni, 
col  ramo  del  nervo  ilio-ipogastrico  che  passa  per  1’  anello  inguinale,  dopo  di 
che  giunge  al  testicolo  ed  all’  epididimo,  nei  quali  si  dilegua  (3). 

Si  pretende  che  esistano  talvolta  nel  plesso  spermatico  piccoli  rigonfia- 
menti ganglionari.  Se  ne  ammettono  uno  superiore,  più  grosso,  ed  un  inferiore, 
detti  primo  e tecondo  ganglio  spermatico  (gangliotum  spermalictim  primum  et 
sccundum). 

3.  Il  plesso  del  canale  deferente  (ptexus  vasis  deferenlis)  (4).  Durante  il 
suo  tragitto  nella  cavità  addominale,  fino  alla  regione  delle  vescichette  seminali, 
il  canale  deferente  si  trova  attorniato  da  nervi  assai  numerosi  e tenui  anziché 
no.  Questi  nervi  hanno  connessioni  con  quelli  dell  uretere,  coi  vescicali  ed 
emorroidali  laterali  e medii,  e coi  plessi  ipogastrici  ; continuano  da  un  lato  col 
plesso  spermatico  inferiore,  dall’  altro  con  quelli  delle  vescichette  seminali, 
della  prostata  (e  dei  corpi  cavernosi). 

4.  11  plesso  della  vescichelta  seminate  (plexus  vesiculae  seminalis)  (5). 

Dal  lato  destro,  moltissimi  {quindici  a venticinque  circa)  filetti  nervosi, 
a Icuni  grossi,  altri  tenui,  si  recano  dalla  parete  superiore  e dall’  inferiore  delia 
lamina  vcscico-emorroidale  ganglionare  destra  alla  destra  vescichetta  seminale, 
formando  un  plesso  notabilissimo,  il  plesso  della  vescichetta  seminale  destra 
(plexus  vesiculae  seminalis  dexler),  i cui  filetti,  principalmente  i più  piccoli, 
re  stano  in  parte  nella  vescichetta.  Altra  parzione  di  questi  filetti  si  dirige  verso 
la  vescica,  e massimamente  verso  il  suo  lato  sinistro.  Dna  terza  finalmente, 
notabilissima,  giunge  al  plesso  della  prostata  e dei  corpi  cavernosi. 

Dal  tato  sinistro,  filetti  egualmente  numerosi  escono  dalla  lamina  vescico- 
emorroidalc  ganglionare  sinistra  e dalla  parte  più  inferiore  del  plesso  ipoga- 
strico sinistro,  discendono  verso  la  vescichelta  seminale  sinistra,  c si  anasto- 


(i)  SwANt  tav.  V,  $3  e 1^,  i5;  ta?.  VI,  8i  e i4> 

(3)  Cotlcsl  i uenrt,  peduli  da  Goets,  Schicmm  (Mille»,  /oc.  c//.,  p.  35)  e STran,  furono 
discrilli  precftdentemenia,  in  occasione  dei  plessi  ipogastrici  ; io  li  feci  conoscere  quali  gli 
ho  veduti. 

(3)  Goetz  è quello  che  dà  la  descritione  più  mimila  di  questi  nervi  (Prodromus  neitro- 
iogicae  partium  geniialium  mascuìinarurrty  Erlaogue,  1823,  p.  11-38).  Sventuratamente '' la 
sua  descrizione  è si  oscura  senza  il  soccorso  delle  figure,  che  non  mi  avvcnioro  a darne 
un  estrailo. 

(4)  SwAB,  lav.  V,  83  ì tav.  VI,  81. 

(5)  G.  Molle»,  lav.  IH,  ir.  — Svtaw,  lav.  V,  8i,  lav.  VI,  80. 
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mizzaao  diversamente  fra  loro  mediante  ramicelii  secondarii,  ma  in  generale 
si  allungano  di  mollo.  Gl’  interni  vanno  a destra,  verso  il  retto,  sembrano 
aggirarsi  in  parte  sulla  faccia  anteriore,  e vi  si  anastomizzano  coi  nervi  emor- 
roidali destri,  dopo  di  che  si  prolungano  all’ingiù.  I medii  ed  io  parte  gii  esterni 
si  allungano  in  un  plesso  della  vescichetta  seminale  sinistra  (plexus  vesiculae 
seminalis  sinister)  che  somiglia,  quanto  ai  punti  essenziali,  a quello  del  lato 
destro,  e manda  egualmente  gran  parte  dei  suoi  Gletti  alla  vescichetta  seminale, 
alla  vescica,  alla  prostata  ed  ai  corpi  cavernosi,  mentre  uno  o due  rami  esterni 
si  anastomizzano  soltanto  col  plesso  della  vescichetta  seminale  sinistra,  senza 
toccare  la  superGcie  della  vescichetta,  e si  recano  rettilineamente  alla  prostata. 
Il  più  interno  dei  rami  medii  si  reca  verso  la  destra,  immediatamente  dietro  la 
vescichetta  seminale  sinistra,  e si  getta  nel  plesso  destro  della  prostata. 

Sembra  talvolta  eh'  esistano  piccolissimi  rigonGamenti  su  varii  punti  dei 
due  plessi  delle  vescichette  seminali.  Se  tali  rigonGamenti  sono  gangli,  ciò  che 
rimane  ancora  assai  problematico,  si  dovrebbe  dirli  gangli  dette  vescichette 
seminali  (gangliola  plexwm  vesicarum  seminalium). 

1.  Plessi  proslatici  (plextu  prostalici).  Dal  plesso  spermatico  parte,  da  cia- 
scun lato,  un  plesso  che  discende  immediatamente  verso  la  prostata,  e che 
chiamasi  pfpMo  proslalico  (plexus  prostalicus  dexler  et  sinister)  (I).  Codesto 
plesso  è composto  di  multi  Gletti  di  varia  forza,  dei  quali  i posteriori  ed  esterni 
provengono  per  la  maggior  parte  dai  plessi  ipogastrici  inferiori,  principalmente 
dalla  lamina  vescico-emorroidale  ganglionare,  dai  suoi  rami  e dai  nervi  vesci- 
cali,  mentre  gli  anteriori  ed  interni  provengono  dal  plesso  della  vescichetta 
seminale,  uniti  ai  nervi  vescicali.  Recandosi  verso  la  prostata,  codesti  Gletti  si 
anastomizzano  insieme  mediante  ramicelii  proporzionalmente  abbastanza  forti, 
e producono  in  tal  guisa  il  plesso  prostatico  superiore  destro  e sinistro  (ptexu* 
prostalicus  superior,  dexler  et  sinister).  Da  questo  plesso  escono  ramicelii 
diversamente  grossi,  che  giungono  alia  parte  superiore  e posteriore  della  pro- 
stata (nervi  prostatici  posteriores  superiores),  alla  parte  inferiore  della  vesci- 
chetta seminale  (nervi  vesiculae  seminalis  inferiores)  ed  al  collo  della  vescica 
(nervi  vesicales  infimi}.  Tutti  questi  piccoli  Gletti  si  anastomizzano  insieme. 
Dagl'  inferiori  partono  ramicelii  minutissimi  che  attraversano,  anastomizzandosi 
r uno  coir  altro,  la  massa  Gbrosa  situata  indietro  del  punto,  ove  il  collo  della 
vescica  continua  coll’  uretra,  ed  alcuni  dei  quali  almeno  si  uniscono  da  un  lato 
all’altro.  La  parte  principale  del  plesso  prostatico  si  prolunga  più  oltre  verso 
r ingiù  ; per  la  maggior  parte  i suoi  Gletti  posteriori  ed  esterni  procedono  fra  il 
muscolo  elevatore  dell’  ano  e l’ involucro  Gbroso  della  prostata  ; gl’  interni 
attraversano  questo  involucro,  ed,  a quel  che  pare,  la  prostata  medesima,  si 


(i)  G.  Mt'LLXR,  Uf.  Ili,  a,  a. 
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unaslomizzaDO  assai  di  frequente  mediante  ramicelii  minutissimi  cbe  penetrano 
attraverso  la  massa  fibrosa  in  canaletti  particolari,  si  anastomizzano  pure  con 
piccoli  rami  del  terzo  e massimamente  del  quarto  nervo  sacro,  distribuiscono 
filetti  internamente  alla  prostata,  all’  istmo  dell’  uretra,  e forse  anche  al  suo 
muscolo  constrittore,  e continuano  inferiormente  coi  nervi  dei  corpi  cavernosi. 
Ali’  indietro,  si  effettua  ancora  un’  anastomosi  eoi  nervi  emorroidali  inferiori. 

Si  scoprono  talvolta  nel  plesso  prosfatico  piccoli  rigonOamenti  ebes’ indi- 
cano col  nome  di  gangli  prostatici  o pudendi  (ganglia  prostatica  s.  pudenda}  (f  ). 

K.  I plessi  cavernosi  (plexus  cavernosi).  Menlre  in  gran  parte  i filetti  del 
plesso  proslatico,  riuniti  ad  allri  del  plesso  inpogastrico  inferiore,  delia  lamina 
vescico-emorroidale  e dei  nervi  sacri,  si  prolungano  verso  l’ ingiù,  cosi  fra 
la  prostata  ed  il  muscolo  elevatore  dell’  ano,  come  attraverso  il  tessuto  che 
attornia  la  prostata,  ii  anastomizzano  insieme  da  entrambi  i lati,  ed  anche  si 
incrociano  da  destra  a sinistra  e da  sinistra  a destra  mediante  alcuni  rami- 
celli,  parecchie  delle  loro  ramificazioni  rimangono,  a quel  che  pare,  nella  pro- 
stata, massimamente  nelle  sue  parti  laterali  e uèila  sua  parte  inferiore,  nell’uretra 
c nel  muscolo  constrittore  del  suo  istmo,  giungendo  altri  al  muscolo  elevatore  del- 
r ano  ed  al  retto.  Gran  parte  di  questi  filetti  si  divide  poco  a poco  in  ramicelii 
più  tenui,  che  attraversano  piccoli  canaletti  particolari  della  massa  fibrosa  e 
dei  dintorni  muscolari  dell’  istmo  e del  bulbo  dell’  uretra,  contraggono  insieme 
moitiplici  anastomosi,  si  uniscono  a ramificazioni  dei  nervo  pudendo,  e produ- 
cono rami,  ora  più  tenui,  ora  più  forti,  i quali  in  gran  parte  scorrono  o sotto 
la  sinfisi  del  pube,  o davanti  ad  essa,  soli  od  accompagnati  da  vasi  sanguigni, 
e penetrano  nei  corpi  cavernosi  della  verga.  In  tal  guisa  nascono  ì plessi  caver- 
nosi (2)  destro  c sinistro,  cbe  si  anastomizzano  insieme  e s’ incrociano  in 
guisa  che  filetti  del  corpo  cavernoso  destro  passano  al  sinistro,  e viceversa.  Ipiù 
piccoli,  quelli  cbe  penetrano  massimamente  nella  parte  posteriore  dei  corpi  caver- 
nosi tanto  della  verga  quanto  dell’  uretra,  diconsi  piccoli  nervi  cavernosi  (nervi 
cavernosi  minores),  mentre  altri  ramicelii  si  riuniscono  sotto  la  sinfisi  od  in  vici- 
nanza di  essa,  per  produrre  ramificazioni  più  grosse  dette  grandi  nervi  cavernosi 
(nervi  cavernosi  majores).  Questi  si  fortificano  ancora  mediante  anastomosi  col 
nervo  pudendo,  e procedono  lungo  la  verga  fino  al  glande  ed  al  prepuzio,  conti- 
nuando sempre  ad  anastomizzarsi  colle  ramificazioni  del  nervo  pudendo. 

1 . Il  grande  nervo  cavernoso  interno  (nervus  cavemosus  major  inlemus)  (5) 


(i)  Cito  questi  gangli  dietro  la  scorta  principalroetile  di  Muller  fioc.  cit.y  p.  36).  Nei 
pesai  da  ne  stesso  preparali,  non  potei  finora  scorgere  nè  ad  oct'bio  nudo,  oè  colla  lente,  altro 
che  tre  o quattro  piccoli  rigonfiamenti,  di  mi  non  mi  prve  certa  la  calura  gangliooare. 

(a)  G.  MuLf.ea,  lar.  Ili,  ed  o,  f,  a. 

i3)  G.  Mi'llu,  lav.  Ili,  i,  A. 
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si  trova  da  ciascuD  lato,  presso  cordoai  leiidiuosi  situati  sulla  faccia  anteriore 
dei  due  corpi  cavernosi  addossati  al  pene,  che  si  può  riguardare  come  prolun- 
gamento del  legamento  sospensorio  della  verga.  I due  nervi  dei  due  lati  sono 
dunque  l’ uno  all’  altro  vicinissimi.  Quello  del  iato  destro  nasce  immediatamente 
sotto  la  sinfisi  del  pube,  mediante  sci  o sette  filetti  radicolari,  di  forza  disuguale, 
dei  quali  tre  o quattro  interni  appartengono  al  plesso  cavernoso  sinistro  ed  al 
nervo  pudendo,  mentre  i tre  esterni  appartengono  alla  parte  dei  plesso  caver- 
noso destro,  da  cui  procede  pure  il  grande  nervo  cavernoso  esterno.  Ciascuna 
radice  quasi  riceve  ancora  ramicelli  estremamente  minuti,  che  escono  dal  tes- 
suto fibroso.  Il  tronco  in  tal  guisa  prodotto,  e che  ha  un  terzo  di  linea  in  dia- 
metro, si  anastomizza  sull'  istante,  al  di  fuori  col  grande  nervo  cavernoso 
esterno,  al  di  dentro  col  nervo  corrispondente  del  lato  opposto,  e dai  due  lati 
cou  rami  del  nervo  pudendo.  Prolungandosi  inferiormente  verso  la  massa 
fibrosa  media,  di  cui  parlammo,  si  unisce  a più  riprese,  mediante  filetti  finissimi, 
con  ramicelli  del  nervo  cavernoso  esterno  e del  nervo  pudendo,  ma  dà,  al  di 
dentro,  di  tratto  in  tratto  (ad  intervalli  di  circa  una  a tre  linee),  filetti  superficiali 
od  anteriori  e filetti  profondi  o posteriori,  destinati  tanto  al  corpo  caver- 
noso dell’  uretra  quanto  a quello  della  verga.  Questi  attraversano  la  massa 
fibrosa  mediana,  talvolta  si  ramificano,  e discendono  quindi,  qual  più  qual  meno, 
in  questa  massa.  Quindi  risultano  ed  anastomosi  col  nervo  del  lato  opposto,  c 
ramicelli  indipendenti.  Avviene  di  frequente  che  rami  provenienti  dal  nervo 
cavernoso  interno  destro,  non  solo  passano  a sinistra,  ma  anche  percorrono 
certo  tragitto  scendendo  da  questo  lato.  L'intrecciamento  dei  due  nervi  sembra 
divenire  tanto  più  notabile,  quanto  essi  arrivano  più  giù.  I loro  tronchi  princi- 
pali possono  essere  seguiti  fino  ai  due  terzi  circa  della  lunghezza  del  membro  ; i 
loro  filetti  giungono  fino  al  glande,  c danno,  in  molti  punti,  ramicelli  che  pene- 
trano obbliquumente  nei  corpi  cavernosi  del  pene,  talvolta  dopo  essersi  alquan- 
to appianati. 

2.  Il  grande  nervo  cavernoso  esterno  (nervus  cavemosus  major  externus) 
nasce,  presso  la  verga,  dal  reticolo  nervoso  che  attornia  l’ arteria  dorsale  del 
pene,  immediatamente  davanti  e sotto  la  sinfisi.  Si  riunisce  poco  a poco  in  un 
tronco  di  un  quarto  ad  un  terzo  di  linea  di  diametro,  che,  massimamente  nella 
origine,  continua  a restare  in  comunicazione  coi  rami  nervosi  dell'arteria  dor- 
sale, c si  anastomizza  tanto  eoi  grande  nervo  cavernoso  interno,  quanto  con 
ramificazioni  del  nervo  pudendo.  Discende  fino  ad  un  po’  più  della  metà  della 
lunghezza  della  verga,  al  lato  esterno  ed  anteriore  dell’  arteria  dorsale,  si  ana- 
stomizza  quivi  eoi  vicini  rami  del  nervo  dell’  arteria,  del  nervo  pudendo  c del 
gran  cavernoso  interno,  manda  successivamente  tiletti  al  corpo  cavernoso 
destro  del  pene,  abbandona  quindi  per  un  poco  l’arteria,  continua  a fornire 
fitetti  al  corpo  cavernoso,  e si  divide  al  terzo  inferiore  del  membro  in  due  rami 
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ìalemo  I’  uoo,  l’ allio  esterno.  Il  primo  riceve  un  forte  filetto  dal  grande  nervo 
cavernoso  interno,  forma  in  tal  guisa  un  nervo,  il  cui  diametro  giunge  appena 
ad  un  quarto  di  linea,  discende  presso  la  linea  mediana,  forse  su  questa  stessa 
linea,  e probabilmente  come  nervo  impari  dà  ancora,  a quel  che  pare,  parecchi 
ramicelli  ai  corpi  cavernosi,  giunge  al  glande,  passa  quivi  al  prepuzio,  si  aoa- 
slomizza  coi  reticoli  nervosi  cutanei  di  quest’  appendice,  e si  estende  fino  al 
suo  margine  anteriore.  Il  ramo  esterno  si  allontana  più  infuori,  discende  egual- 
mente, dà  piccole  ramificazioni  ai  corpi  cavernosi  cosi  del  pene  come  del  glan- 
de, e manda  il  suo  tronco  principale  al  prepuzio,  fino  al  cui  margine  si  estende, 
lungo  la  parte  anteriore  ed  esterna. 

Il  reticolo  nervoso,  che  attornia  1’  arteria  dorsale  della  verga  immediata- 
mente sotto  la  sinfisi,  nasco  da  altro  reticolo  nervoso  che  attraversa  la  massa 
fibrosa,  e che  appartiene  in  parte  ai  rami  del  nervo  pudendo,  in  parte  a quelli  del 
plesso  ipogastrico.  Sotto  quest’ultimo  rapporto,  non  esiste  soltanto  anastomosi,  ma 
perfetto  incrociamcnto  da  entrambi  i iati  (I).  Infatti,  mentre  la  parte  interna 
ed  anteriore  del  plesso  prostatico  destro  discende  verso  l’ istmo  dell’  uretra, 
formando  moltissime  anastomosi,  riceve  un  ramo  di  qualche  volume  ed  alcuni 
altri  più  tenui,  tutti  intrecciati  a guisa  di  plesso,  che  diconsi  i nervi  ieciusanli 
sinistri  (rami  decvssanles  sinistri).  Il  piccolo  tronco  principale  di  questo  nervo 
nasce  molto  sopra  della  parte  inferiore,  esterna  e posteriore  della  lamina  vesci- 
co-emorroidale  sinistra,  discende,  intimamente  unito  ai  nervi  vescicali  laterali 
sinistri,  abbandona  questi  infuori  ed  un  po'  al  disopra  della  prostata,  passa  allo 
esterno  di  essa  nel  plesso  prostatico  con  cui  si  anastomizza,  si  reca  a destra, 
sotto  il  collo  vescicale,  e s’ interna  nei  plesso  cavernoso  destro,  ove  procede 
più  a destra  cbe  a sinistra.  Verosimilmente  esistono  incrociamenli  analo- 
ghi da  destra  a sinistra  e da  sinistra  a destra,  indietro,  fra  la  vescica  ed  il 
retto  (2). 

Dal  plesso  cavernoso  partono  ancora,  sotto  il  punto  ove  metton  capo  i 
nervi  decussanti,  molti  piccoli  filetti  minuti,  massimamente  un  reticolo  di  filetti 
bigii  più  grossi,  che  attorniano  l’arteria  dorsale  della  verga,  e sembrano  accom- 
pagnare principalmente  l'arteria  cavernosa  -,  alcuni  però  non  tardano  ad  allon- 
tanarsi dal  plesso  dell’  arteria  dorsale,  e fra  quelli,  gli  anteriori  almeno,  piccoli 
nervi  cavernosi  (nervi  cavernosi  minores),  giungono  alla  parte  posteriore  del 
corpo  cavernoso  dello  stesso  lato.  Parecchi  s' internano  per  arrivare  al  corpo 
spugnoso  dell’  uretra.  Da  uno  dei  nervi  decussanti  parte,  sotto  la  sinfisi,  un 
filetto  cbe  si  dirige  all’  ingiù,  si  anastomizza  cogli  altri  nervi  dei  corpi  caver- 


(i)  Per  vedere  Ule  incroeiamenlo,  ho  divist  la  veirica  in  modo  che  une  porzione  deitrt 
più  notabile  fu  rispinta  a destra,  ed  una  più  piccola  a sinistra. 

(a)  Non  ho  potuto  seguirli  senza  distruggere  iulcramcole  la  preparitioiie. 
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nosi  dei  men]I)ro,  e penetra  nella  parte  più  posteriore  del  corpo  spugnoso  del 
glande.  Si  può,  o od  occhio  nudo,  o col  soccorso  della  lente,  scorgere  alcuni 
ramicclli  nervosi  sui  rami  venosi  che  escono  da’ corpi  cavernosi. 

Benché  tutti  questi  nervi  cavernosi  sieno  soltilissimi,  si  può  tuttavia  colle 
opportune  precauzioni,  e facendole  indurire  coll'  immersione  nell’  alcool,  se- 
guirli attraverso  la  massa  Qbrosa.  Come  tutti  i plessi  delicati,  i loro  filetti  vanno 
soggetti  ad  aumentare  di  volume,  poi  ad  assottigliarsi  di  nuovo,  attesoché  i 
rami  sono  troppo  diversamente  ripartiti  perché  si  possa,  almeno  su  molti  punti, 
parlare  di  tronchi  che  assumono  una  direzione  determinata.  Il  nervo  gran  sim- 
patico e la  porzione  lombare  inferiore  dei  nervi  rachidici  prendono  una  parte 
notabile  alla  formazione  dei  nervi  cavernosi  (l).  Avviene,  d’ altronde,  qui  nei 


(i)  A G.  Mailer  (Veber  dU  organischenl9ervenderertctilen  maennlichenGeschlechts- 
organa  des  Menschen  und  dtr  Saeugethiere^  Berlin,  i836,  io  4*^)  siamo  debitori  delle 
prime  nozioni  esalie  so  questi  nerri.  Ei  li  descrisse  giusta  Ire  preparazioni  eseguite,  due  nel- 
r uomo  ed  una  oel  cavallo,  e li  disegno  cosi  per  Tuno  come  per  P altro.  Secoudo  lui,  nel 
cavallo,  i nervi  cavernosi  anteriori,  che  penetrano  nei  corpi  cavernosi  della  verga  davanti  alla 
•infìsi  del  pube,  sono  rami  dei  nervi  dorsali  del  pene.  1 posteriori,  invece,  che  s'iosinoano 
nelle  radici  dei  corpi  cavernosi,  sotto  c dietro  la  sinfisi,  sono  composti  di  rami  tanto  del  nervo 
pudendo  quanto  del  plesso  ipogastrico  del  gran  simpatico;  ciascuna  di  queste  due  sorgenti 
contribuisce  per  parte  eguale  alla  loro  formazione.  SuMato  della  vescica,  molli  filetti  del  plesso 
ipogastrico  si  dirigono  alP  innanzi,  verso  il  collo  vesctcale,  si  anasinmtzzano  e si  dividono  molle 
fiale  ddrante  il  tragitto,  e ai  uniKono  iusieroe  a guisa  di  plesso.  Questo  plesso,  situalo  sol  lato 
del  collo  della  vescica  e della  prostata,  racchiude  parecchi  piccoli  gangliì,  d*  una  a tre  linee  e piò 
in  diametro,  donde  partono  filetti  che  si  recano  alla  prostata  ed  al  collo  vescicale.  Attraverso 
questi  gangli  passano  anche  Ì rami  proveoienli  dal  plesso  ipogastrico,  e destinali  ai  nervi  ca> 
vernosi,  che  eonlinuano  quindi  a procedere  formando  un  plesso,  e che,  prima  di  giungere  fin 
dietro  la  sinfisi  del  pube,  si  uniscono  a rami  del  nervo  pudendo,  nella  regione  del  collo  vesci- 
calc.  Da  tale  anastomosi  risujtano  parecchi  nervi  (quattro  più  grossi  e due  più  tenui  ),  i nervi 
cavernosi  posteriori,  che  penetrano  nelle  radici  del  cor|>o  cavernoso  del  pene,  tolto  e dietro  la 
sinfisi,  alcuni  soli,  altri  d'  accordo  coll’  arteria  profonda  della  verga.  Nè  I posteriori  nè  gli 
anteriori  dei  nervi  cavernosi  che  nascono  dal  nervo  dorsale  della  verga  formano  rigonfiamenti 
gangliooari  attraversando  P involucro  fibroso  dei  corpi  cavernosi.  NelPuomo  una  porzione  ancor 
più  nolalnle  dei  nervi  cavernosi  è annessa  al  plesiu  ipogastrico,  mentre  il  numero  dei  rami 
provenienti  dal  nervo  dorsale  della  verga  è mollo  minore  (p.  a8).  Alla  radice  delta  verga  tro- 
vasi un  numero  notabile  di  filetti  bigii,  che  io  parte  si  riuniscono  in  arco  da  nn  Iato  alPaltro, 
e si  recano  innanzi,  fra  i vasi  dorsali,  per  aoastomizzarai,  da  un  lato,  con  filetti  dei  nervi  dor- 
sali e penetrare,  dall'altro,  nelle  parli  profonde  della  radice  flessa  della  verga.  Questi  piccoli 
tronchi,  dei  quali  uno  è più  grosso  degli  altri,  retrocedono  verso  il  lato  del  principio  della 
prostata,  sotto  il  plesso  venoso  tiloalo  in  questo  punto.  Davanti  alla  prostata,  si  gettano  in  un 
plesso  di  nervi  molli  e tenui,  parte  dei  quali  è nascosta  nelPìovolocro  carnoso  delta  parte  mem- 
branosa dell'uretra,  e l'altra  ai  prolunga  iodietro,  fra  la  prostata  ed  il  muscolo  elevatore 
dell'ano.  Questo  plesso  ha  connessioni  con  rami  del  nervo  pudendo.  Per  la  maggior  parte 
questi  rami,  divisi  in  molli  raraicelli  minuti,  conlìnuNiido  a procedere  sulla  prostata,  fra  essa 
ed  il  muscolo  elevatore  dell'ano,  si  rìouiscono  ancora  in  plesso  su)  lato  della  glandola,  ed 
attraversano,  alla  sua  eslreinilà  posteriore,  molto  davanti  al  plesso  ipogastrico,  parecchi  piccoli 
gsngliì  ovali,  triangolari,  bislunghi  (ganglio  pudenda)^  che,  legali  da  uu  Iato  fra  loro,  danno  dal- 
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fondo,  ciò  che  succede,  per  esempio,  nello  stomaco,  fra  le  ramidcazioni  del  gran 
simpatico  e quelle  del  pneumogaslrico.  Oltreché  i pervi  cavernosi  ricevono  già, 
nella  parte  inferiore  ed  anteriore  della  pelvi,  una  moltitudine  di  fibre  prìmitivepro- 
venienti  da  nervi  racliìdìci  immediati,  e non  sì  può  quindi  determinare  quante 
fibre  contengano  del  gran  simpatico,  un'  altra  circostanza  dee  far  rintin- 


r altro  Sletli  alla  parte  poiteriore,  laterale  e loperiore  della  prostata,  e donde  partono  altri 
filetti  terninanli  alcuni  al  pimo  ipogastrico,  altri  al  tetto  ed  al  quarto  nervo  sacro  (p.  29). 
Air  opposto,  i nervi  dorsali  della  verga  sono  tatti  bianchi  ; ai  avanzano  allato  deirarterìe  dor- 
sali, e mandano  altresì  parecchi  rami  al  corpo  cavernoso.  La  maggior  parte  dei  loro  fUetti  è 
destinala  al  glande;  minor  quantità  se  ne  reca  alla  pelle  della  verga  e del  prepuzio.  Le  loro 
anasloraosi  sulla  linea  mediana  ai  effettuano  mediante  filetti  di  coronnicazione,  in  guisa  però 
che  vi  partecipano  alcuni  rami  provenienti  dal  plesso  cavernoso  (p.  3i).  Nella  prima  prepara- 
xiooe  eseguita  sulC  uomo,  il  plesso  ipogastrico  inferiore,  oltre  i suoi  filetti  alla  vescica,  alla 
uretra,  alla  vescichetta  seminale,  al  canale  deferente  ed  al  retto,  ne  dà  ancora  multi  al  plesso 
proslatico,  situato  sulla  parte  posteriore  e laterale  della  prostata,  fra  essa  ed  il  muscolo  elevatore 
deir  ano,  e non  solo  distribuisce  i suoi  filetti  alla  parte  posteriore  e dalla  parte  superiore  della 
prostata  (nervi  prostatici  posteriorcs  et  superiores)^  ma  ancora  si  prolunga  fra  il  muscolo 
elevatore  deirano  e la  prostata,  net  plesao  delicatissimo  dei  nervi  cavernosi.  Il  plesso  prostatìco 
racchiude,  nella  parte  posteriore  laterale  della  glandola,  sette  gangli  (ganglia  prostatica  s. 
pudenda).  Due  sono  lunghi  circa  Ire  linee,  larghi  mezza  linea  (p.  36)  ; gli  altri  mollo  più 
piccoli.  I più  grotsi  hanno  forma  hialunga,  i roedii  sono  ovali,  ì piò  piccoli  triangolari. 
Al  plesso  prottalico  ed  ai  suoi  gangli  si  recano,  oltre!  rami  provenienti  dal  plesso  ipogastrico, 
alcuni  del  quarto  nervo  sacro,  che  non  attraversarono  precedentemente  quesl'ultirao  pleaso,  e che 
s' internano  in  parte  nei  gangli  prostalics,  io  parte  nelle  ramificazioni  da  questi  emanale  (p.  36). 
Il  plesso  cavernoso  forma  la  contionazione  del  plesso  proslatico  ; nasce  da  filetti  che  proven- 
gono dai  più  groasi  gangli  prostalici,  il  uniscono  al  plesso  gli  uni  cogli  altri,  e ricevono  filetti 
emanali  dal  quarto  nervo  sacro,  aoastomizzatisi  già  precedentemente  in  ansule  coi  gangli  ; esso 
è complicatissimo  sol  lato  della  prostata,  e racchiude  filetti  mitmlissimi,  che,  per  la  maggior 
|iarle,  seguendo  una  direzione  longitudinale  verso  la  radice  della  verga,  forniscono  anche  ramicelli 
•Uà  parte  laterale  ed  alla  parte  anteriore  della  prostata;  entra  quindi  in  parte  nella  sostanza  del 
muscolo  constrittore  dell*  istmo  dell*  uretra,  e sotto  la  sinfisi  nella  massa  che  unisce  la  radice 
del  pene  al  legamento  arcuato.  Dacché  i nervi  passarono  sul  margine  anteriore  del  muscolo 
elevatore  dell'ano,  vi  si  congiungono  alcune  minute  ramificazioni  de!  nervo  pudendo,  fino 
•llora  separate  dal  plesso  cavernoso  mediante  il  muscolo  elevatore.  Nascono  da  tale  unione  i 
nervi  cavernosi  che  si  dividono  in  grandi  e pìccoli  nervi  cavernosi.  1 piccoli  nervi  cavernosi 
penetrano  nella  radice  del  corpo  cavernoso  sulla  parie  posteriore  delta  verga.  Dalla  riunione  di 
parecchi  rami  del  plesso  cavernoso  con  piccole  ramificazioni  del  nervo  pudendo  già  staccatili 
più  sopra,  e che  erano  situali  presso  l' arteria  della  verga,  nasce  il  grande  nervo  cavernoso, 
collocato  da  ogni  parte  sulla  radice  del  pene,  immediatamente  sotto  la  sinfisi  del  pube.  Le  radici 
di  questo  nervo  si  riuniscono  insieme  sul  margine  anteriore  del  muscolo  elevatore  deirano; 
ha  mezza  linea  dì  diametro,  ed  apparisce  mollo  più  grosso  dei  filetti  radicolari,  la  cui  riunione 
gli  dà  origine.  Si  difìfoode  nel  corpo  cavernoso  fin  dal  principio  dì  quest' ultimo,  sotto  e davanti 
la  sinfisi  e si  divide  in  parecchi  rami,  che  passano  nn  po' obbliquamente  l'involucro  fibroso 
del  corpo  cavernoso,  e penetrano  alcuni  colf  arteria  profonda  della  verga,  gli  altri  per  aperture 
speaali.  Fra  i rami  di  questo  nervo,  alcuni  pasano  da  nn  lato  all*  altro  : almeno  si  vede  un 
nervo  cavernoso  che  si  reca  dalla  parte  sinistra  alla  destra,  pa&ia  nell' incavamenlo  situalo  fra  le 
radici  dei  corpi  cavernosi,  si  caccia  quindi  fra  il  corpo  caveiousu  dcH'urcira  ed  il  corpo  cnvcrooio 
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ziare  all'  idea  che  i corpi  cavernosi  ricevano  unicamente  nervi  bigii  è questa, 
che  un  numero  notabile  di  filetti  de  nervo  pudendo  vi  si  reca  immediatamente. 
Forse  i filetti  bigii  dei  plessi  cavernosi  si  recano  alle  cellule  delle  tuniche  venose 
e delle  ramificazioni  arteriose,  e forse  anche  vanno  alle  fibre  muscolari  sem- 
plici contenute  nel  corpo  spugnoso. 


destro  dcllii  e t'inleroa^  con  parecchie  radici  nel  tessuto  erettile,  al  lato  interno  della 

radice  del  corpo  cavernoso  destro  della  verga.  Dal  suo  canto,  il  grande  nervo  cavemoao  destro 
dà  un  grosso  ramo  al  corpo  cavernoso  dell*  uretra,  fra  le  radia  del  corpo  cavemoao  del  pene. 
D'altronde,  il  grande  nervo  cavernoso,  dopo  aver  forniti  i rami  di  cui  si  trattò  uell*  interno 
delle  radici  dei  corpi  cavernosi,  non  termina  alla  radice  della  verga,  ma  si  prolunga  con  parec> 
chi  rami  sul  dorso  del  membro.  Uno  di  questi  rami,  piò  lungo  degli  altri,  si  snaslomitsa  eoo 
parecchie  ramìficaxiuni  del  nervo  dorsale  della  verga,  e s'interna  con  più  raroicelli  quasi  net 
meno  della  lunghezza  del  pene,  sotto  la  vena  doraale.  Un  altro  ramo  si  snastoroizza  con  una 
ramitìcazione  del  nervo  dorsale,  e penetra  pure,  sul  lato  del  dorso  del  corpo  cavernoso,  nella 
metà  della  lunghezza  della  verga,  con  un  ramo  cavernosa  dell' arteria  dorsale.  Ramìfìcazioni 
minute  del  nervo  dorsale  si  uniscono  a tenui  Aletli  del  grande  nervo  cavernoso,  e discendoiio 
obbliquaroenle  sul  lato  del  pene,  per  introdursi  al  di  sotto  fra  il  corpo  cavernoso  della  verga  e 
quello  dell' uretra  (p.  4o)>  1 nervi  cavernosi  del  lato  sinistro  seguono  un  corso  analogo  a quello 
<ìei  nervi  del  lato  destro.  Sla  sulla  parte  media  e sulla  posteriore  del  prne,i  nervi  cavernosi  dei 
due  lati  si  uniscono  insieme.  Sulla  parte  media,  si  effettua  tale  anastomosi  mediante  rami  che 
vanno  da  im  lato  all'  altro  sotto  la  vena  dorsale.  1 due  nervi  dorsali  non  sembrano  anastomiz- 
zarsi  senza  ialcrvenlo  da  nervi  bigii.  Le  ulltme  ramiGcjaionì  del  nervi  cavernosi  bigi  terminano 
in  parte  nei  corpi  cavernosi  della  verga,  in  parte  attorniano  la  vena  dorsale  del  pene.  Il  nervo 
dorule  della  verga  si  unisce  in  parte  ai  nervi  cavernosi  bigi , in  parte  anche  manda,  su  vani 
punti,  raniificauoni  nell'  interno  dei  corpi  cavernosi  della  verga  ; Analmente  fornisce  Aletti, 
alcuni  dei  quali  accompagnano  l'arteria  dorsale,  mentre  altri  si  diffondono  nella  pelle  della  verga 
e nel  prepuzio,  ed  altri  ancora  avvolgono  l' estremità  anteriore  della  vena  dorsale,  ov'  essa  naKse 
dal  glande.  La  maggior  parte  della  massa  nervosa  dei  nervi  dorsali  entra  nd  glande,  alla  sua 
radice,  vi  penetra  con  rami,  e ai  dirige  verso  la  snperAcie.  — Nella  seconda  prepararne  ese* 
guita  nell'  nomo,  i rami  destinali  al  plesso  eavernoso  provengono,  alcuni  dalia  parte  media  del 
plesso  ipogastrico,  gli  altri  dalla  parte  laterale  inferiore  di  questo  plesso  (p.  4i)i  ove  riceve  quelli 
del  terzo  e del  quarto  nervo  sacro.  I plessi  che  emanano  dalla  parie  laterale  del  [desso  ipoga- 
strico sono  i più  numerosi,  e benché  abbiano  connessioni  eoo  ramiAcazioni  dd  terzo  e del 
quanto  nervo  sacro,  appartengono  per  la  maggior  parte  al  nervo  gran  siropalioo.  Tatti  i Aletti 
originari  dei  nervi  cavernosi  dirigonsi  verso  la  parte  posteriore  laterale  della  prostata,  e verso 
il  punto  di  sua  aderenza  coll'estremità  anteriore  del  muscolo  elevatore  dell'ano.  La  porzione 
ganglionare  del  plesso  situato  all' estremità  posteriore  della  prostata  forma  il  [desso  prostatsco, 
benché  non  fornisca  essa  che  pochi  filetti  fntrvi  prostatiei  posteriores)  alla  glandola.  Parte  dei 
minuti  Aleni  di  questo  plesso  è attaccata  alla  soperficie  della  prostata,  e scorre  nel  tuo  involucro 
Abroso,  mentre  V altra  parie,  più  notabile,  procede  fra  la  glandola  ed  il  muscolo  elevatore 
dell'  ano.  I Alaioentì  provenienti  dalla  parte  anteriore  media  del  plesso  ipogastrico  passano 
principalmente  alla  parte  laterale  superiore  della  prostata.  Alcuni  fra  essi  attraversano,  alP  estre- 
mità posteriore  di  questa  glandola,  parecchi  gangli  piccoli,  ma  distinti,  donde  escono  di  nuovo 
altri  Alelti  che  si  congiungono  alla  continuazioDe  del  plesso  prosiatico.  Dal  plesao  c dai  gangli 
prostatiei,  tutti  i filetti  paesano  nel  plesso  cavernoso,  situato  in  parte  neirinvolucro  carnoso  della 
regione  membranosa  dell'  uretra,  in  parte  nel  tessuto  Abroso  che,  all'  estremità  auteriore  della 
prostata,  dietro  la  sinAsi,  avvolge  il  plesso  venoso  a cui  mette  capo  la  vena  dorsale;  si  anasto- 
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II,  Nella  donna  (I). 

La  porzione  pelvica  del  gran  simpalico  dell* uomo  differisce  da  quella 
della  donna  molto  più  che  non  si  dovrebbe  attendere  giusta  le  deduzioni  della 
sola  teorìa.  Fin  dal  primo  terzo  si  comincia  a vedere  che  quivi  i filetti  sono, 


miztano  con  rami  del  neriro  pudendo,  che  penelrano  aoUo  1' estremità  anteriore  dell'  elevatore 

deir  ano,  passano  coU'  arteria  del  pene  sulla  radice  della  vena,  e si  frammischiano  al  plesso 

attraverso  1*  involucro  fihro-muscoloao  della  parte  membranosa  dell' uretra.  Dal  lato  interno  del 
plesso  cavernoso  nascouo  parecchi  rami  (nervi  prostatici  anteriores}^  che  si  diffondono  sulla 
parte  posteriore  laterale  della  prostata,  e si  anaslomiizano  coi  nervi  prestatici  posteriori  e roediì. 
Gli  altri  rami  si  dirigono  all' innanzi,  sulla  radice  della  verga,  allraverso  la  sinfisi,  formano  i 
piccoli  tronchi  dei  nervi  cavernosi,  divengono  più  sodi  appena  umÌIÌ  dal  plesso,  differiscono 
dai  rami  bianchi  dei  nervi  dorsali  della  verga  pel  loro  colore  bigio,  e si  dividono  in  parecchi 
pìccoli  ed  un  grande  nervo  cavernoao.  Il  grande  nasce  da  quattro  o cinque  radici  provenienti 
dal  plesso  cavernoso  e da  un  ramo  del  nervo  pudendo,  che  si  dirige  all'  innanzi  ed  al  di  dentro 
sotto  l’arteria  della  verga;  giunti  sotto  la  sinfisi,  questi  rsmi  si  convertono,  nell' interno  di 
uno  stretto  tessuto  fibroso,  in  un  piccolo  tronco  di  un  terzo  di  linea  a mezza  linea  di  diametro, 

che  sull'istante  si  ramifica  di  nuovo.  Alcune  ramificazioni  penetrano  tosto  dall' alto  al  basto 

Dell'estremità  posteriore  del  corpo  cavernoso  della  verga,  separatamente  dall’ arteria  profonda; 
ahre  passano  sotto  F arteria  della  verga,  allato  la  radice  del  corpo  cavernoso,  e quivi,  come  i 
precedenti,  attraversano  obbliquamente,  tu  varii  punti,  l' involucro  fibroso  di  questo  corpo.  Un 
grossissimo  ramo  penetra  nell'interno  coll'arteria  profonda;  un  altro  ai  anastomizza  col  nervo 
dorsale  alla  radice  della  verga.  Parecchi  si  rioniscono  con  filetti  del  nervo  dorsale  e discendono 
alla  parte  poaleriore  della  verga  sul  lato  del  corpo  cavernoso,  per  introdursi  nel  solco  situato 
fra  quest'ultimo  ed  il  corpo  spugnoso  dell’uretra,  a cui  dlstriboiscono  molli  ramicelli.  tJn  ramo  più 
lungo  del  grande  nervo  cavernoso  ti  anastomizza  con  un  simile  del  lato  opposto,  come  pure 
con  un  ramo  del  nervo  dorsale  del  lato  roedesinio  e dell'opposto  (nervus  cavernosut  commu- 
nicans).  Codesto  plesso  si  dirige  all'  innanzi,  lungo  la  vena  dorsale,  fino  al  terzo  anteriore  della 
verga,  e manda  tratto  tratto  filetti  ai  corpi  cavernosi  (p.  4^).  I piccoli  nervi  cavernosi 
nascono  principalmente  dal  plesso  cavernoso,  formano  parecchi  piccoli  tronchi  di  un  quarto  o 
dì  un  terzo  di  linea  in  diametro,  danno  filetti  alla  parte  posteriore  dei  corpi  cavernosi  della 
verga,  contraggono  insieme  da  entrambi  i lati  anastomosi  plessìformi,  e si  anastomizzaoo  inoltre 
col  grande  nervo  cavernoso.  1 loro  rami  penetrano  obbliquamente  neU'involucro  fibroso  del  corpo 
cavernoso,  si  sppisnsno  alquanto,  e procedono  nel  tessuto  spugnoso  senza  scemare  di  calibro  in 
proporzione  dei  filetti  laterali  che  danno,  e senta  produrre  rigonfiamenti  (p.  43).  — La  deKrt- 
zione  da  me  data  nel  testo  fu  eseguita  sopra  i pezzi  da  me  dissecali  in  un  giovane  di  ventitré 
anni,  morto  dì  tisi  polmonare.  ] noloroisti  che  volessero  consacrare  la  loro  attenzione  a tale 
oggetto,  pel  coi  esame  tanta  se  ne  richiede,  opererebbero  saggiamente  dissecando  i pleui  caver- 
nosi, come  in  generale  la  continuazione  dei  pleasi  ipogastrici  inferiori  e della  vicina  lamina 
emorroidale,  da  dietro  all'  innanzi  .*  sarebbe  questo  il  mezzo  di  chiarire  i rapporti  ancora  mal 
conosciuti  di  questi  nervi  col  retto  e colle  facoie  posteriori  degli  organi  orinarii  e degli  organi 
genitali  del  sesso  maschile. 

(i)  Per  poter  istabìUre  una  comparazione  certa  e soddisfacente  fra  le  disposizioni 
dei  plessi  pelvici  del  gran  simpatico  nell'  nomo  e quelle  che  si  manifestano  nella  donna,  ti 
richiederebbero  osservazioni  più  numerose  che  non  sono  quelle  da  me  raccolte  fino  ad  oggi, 
ciocché  la  perdita  di  tempo  richiesta  da  siffatte  preparazioni  non  lascia  sperare  si  tosto.  Pel 
testo  dato  qui  sopra  mi  servii  di  due  prepsrazioni  parallele,  quanto  si  potè  più  eMile,  eseguile, 
I una  in  un  tisico  di  ventisette  anni,  Ialini  in  una  donna  dì  veotiquatlro  anni,  morta  d'itterizia, 
e che  aveva  abusato  del  coito. 
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gencralmcnta  parlando,  più  tenui,  ma  più  numerosi,  che  la  distinsione  ò meno 
distinta  fra  i plessi  ipogastrici  superiore  ed  inferiore,  che  è,  per  cosi  dire, 
un  plesso  continuo  che  discende  nella  pelvi,  e che  la  mancanza  di  simmetria  è 
più  manifesta,  cioè  che  le  fibre  predominano  maggiormente  dal  lato  sinistro. 
Inferiormente,  i filetti  provenienti  immediatamente  dai  rami  del  gran  simpatico 
per  recarsi  alle  parti  genitali  medie  ed  esterne  sono  più  grossi  ed  in  maggior 
numero,  mentre  parte  degli  organi  genitali  medii  ha  relazioni  più  dirette  coi 
nervi  lombari. 

A.  I plessi  della  biforcazione  deW  aorla  (plexus  in  divisione  aortae  abdomi- 
nalis  positi).  Già,  nell'  uomo,  il  plesso  superiore  e l' inferiore  sono  talvolta  poco 
distinti  r un  dall’  altro  ; meno  ancora  lo  sono,  a quel  che  pore,  nella  donna. 
Air  estremità  inferiore  dell'  aorta,  la  maggior  parte  dei  tronchi  ed  i più  grossi, 
si  dirigono  obbliquamente  ingiù  ed  o sinistra,  c da  una  parte  si  gettano  nei 
plessi  dell' arteria  mesenterica  inferiore,  dall' altra  discendono  verso  la  bifor- 
cazione dell'  aorta,  alquanto  più  però  a sinistra  che  a destra  Questa  parte 
superiore  può  riguardarsi  come  il  plesso  superiore  della  biforcazione  dell'  aorta 
(plexus  divisionis  aortae  superiorj  (t).  Immediatamente  alla  divisione  dell'aorta 
in  arterie  iliache  primitivo,  ai  trova  un  altro  plesso,  il  plesso  inferiore  della 
biforcazione  dell'  aorta  (plexus  divisionis  aortae  inferior),  che  nasce  da  un  lato 
dalla  continuazione  del  superiore,  dall'  altro  da  nervi  più  minuti  che  passano 
sul  principio  dell’  arteria  iliaca  comune  destra.  Le  anastomosi  coi  plessi  vicini 
non  sono  meno  numerose  che  nell'  uomo. 

B.  Il  plesso  emorroidale  superiore  (plexus  haemorrhoidalis  superior)  con- 
tiene piuttosto  maggiore  che  minor  numero  di  filetti  nervosi  di  quello  che  nel- 
r uomo,  ma  questi  sono  men  grossi.  D’ altronde  le  differenze  che  presento, 
avuto  riguardo  alla  sua  origine,  al  suo  tragitto  ed  alle  sue  connessioni,  sem- 
brano non  essere  che  particolarità  puramente  individuali.  Dipende  forse  dalla 
influenza  del  sesso  che  il  lato  sinistro  predomini  meno  nella  sua  parte  inferiore, 
e che  invece  il  lato  destro  sia  più  sviluppato. 

C.  Il  plesso  ipogastrico  impari  (plexus  hypogastricus  impar)  si  trova  qui  si 
intimamente  unito  agli  altri  plessi  ipogastrici,  che  diviene  più  naturale  associare 
la  sua  descrizione  a quella  dei  secondi. 

D.  I plessi  ipogastrici  laterali  (plexus  hypogastrici  laterales).  Fra  le  due 
arterie  iliache  primitive,  e più  oltre  fra  le  due  arterie  ipogastriche,  si  trova  uu 
plesso  notabilissimo,  diversamente  assimctrico,  di  nervi  minuti  e molli,  che  non  si 
può  convenientemente  distinguere  in  porzione  superiore  ed  inferiore,  e nemmeno 
esattamente  da  un  plesso  ipogastrico  medio.  Al  principio,  i nervi  più  numerosi 


(i)  WALna,  Ut.  I,  SSi-SSg.  — TiBDiaAHii,  Tabulae  ner%'orum  uteri.,  far.  I,  a4> 
— Web»,  Ut.  IX,  fig.  Ili  ; Ibt.  XI,  fig.  I. 
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c più  grossi  dirigonsi  verso  il  lato  sinistro  ed  un  po'  verso  il  centro,  mentre  a 
destra  non  si  recano  che  filetti  in  minor  numero,  assai  tenui,  e che  penetrano 
a maggiore  profondità.  Nel  mezzo,  il  lato  destro  oHre  già  minor  numero  di 
nervi,  perciocché  quivi  anche  i rami  che  si  recano  a destra  sono  e più  nume- 
rosi e più  grossi.  Finalmente,  sul  sacro,  tale  partieolarità  diviene  ancor  più  sen- 
sibile, per  guisa  che  vi  è ad  un  dipresso  ristabilita  la  simmetria,  e quivi  si 
trovano  realmente  un  plesso  ipogastrico  destro  ed  un  plesso  ipogastrico  sini- 
stro (inferiore). 

A destra,  nascono  dal  plesso  della  vena  rava  inferiore,  da' nervi  aortici  e 
dalle  anastomosi  coi  vicini  rami,  tre  o quattro  nervi  abbastanza  forti,  che 
discendono  davanti  dell’  arteria  iliaca  primitiva  destra.  Uno  di  questi  nervi 
accompagna  l’ arteria  per  qualche  tempo,  giunge  quindi  all’  uretere  destro,  e si 
getta  nei  nervi  u reter o-o varici,  di  cui  parleremo  più  oltre.  Gli  altri  rami  pas- 
sano nel  plesso  molle  ed  a filetti  minuti,  che  si  trova  un  po'  più  a sinistra,  e di 
cui  la  parte  situata  a destra  potrebbe  riguardarsi  come  plesso  ipogastrico  im- 
pari. Un  filetto  di  questi  rami  discende  immediatamente  al  lato  interno  della 
arteria  iliaca  primitiva.  Dalla  parte  destra  del  plesso  ipogastrico  medio,  di  cui 
abbiamo  parlato  (4),  si  stacca  un  plesso  filamentoso  minutissimo,  ma  assai 
abbondante,  che  si  reca  a destra  ed  un  po*  all’  indietro.  Un  filetto  passa  trasver- 
salmente dietro  l’arlcria  ipogastrica.  Parecchi  altri  discendono  dinanzi  alla  vena 
ipogastrica,  e scorrono  quindi  lungo  l’ arteria  di  tal  nome,  con  quelle  loro  parli 
che  si  trovano  più  a destra.  Infine,  immedialamente  al  di  dentro  della  vena  ipo- 
gastrica, esiste  un  plesso  delicato,  che  si  prolunga  per  l’ingiù  e nella  profondità. 
Tutti  questi  filetti,  che  si  dirigono  dall’  ultime  due  vertebre  lombari  verso  la 
destra,  sono  in  proporzione  piccoli  ed  insignificanti  ; ve  ne  è una  parte  che,  infe- 
riormente, passa  davanti  al  sacro,  nel  plesso  ipogastrico  destro. 

A sinistra,  al  di  dentro  del  principio  dcU’artcria  iliaca  primitiva  sinistra,  ed 
innanzi  alle  ultime  vertebre  lombari,  si  trova  un  plesso  nervoso  più  forte, 
benché  qui  ancora  i piccoli  tronchi  sieno  meno  grossi  che  nell’  nomo.  Sono 
più  divisi  in  filetti  minuti,  anche  più  molli,  a quel  che  pare,  e formano,  massi- 
mamente incontro  all'  ultima  vertebra  lombare,  anastomosi  si  frequenti,  per  la 
maggior  parte  spiegate  in  larghezza,  che  al  primo  sguardo  il  tutto,  quando  non 
sia  stato  perfettamente  nettato,  somiglia  ad  una  sottile  membrana  nervosa, 
essendo  le  grandi  maglie  del  plesso  piene  d’ uno  strato  membranoso  di  tessuto 
cellulare.  Qui  ancora  si  può  parlare  di  un  plesso  ipogastrico  superiore  sinistro 
(ptexus  hgpogastricus  superior  sinister)  (2).  Tulli  i nervi  che  discendono  da- 


ti) Non  ti  pu6  mai  di  taterebio  caulelarii,  nella  preparaiione  di  quello  pleuo,  dal  pren- 
dere  piccole  vene  o piccoli  vasi  linfatici  per  piccoli  tronchi  nervoii. 

(a)  TiEDEHAim,  /oc.  Ci/.,  Ut.  I,  37  j Ut.  II,  7.  — Wuia,  Ut.  XI,  fig.  I,  5:  fig.  Hi 
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vanti  all’arteria  iliaca  primitiva  sinistra  si  gettano  in  questo  plesso,  di  cui  sono 
la  principale  sorgente,  e che  si  trova  collocato  sulla  regione  dei  promontorio  o 
alquanto  più  giù,  si  anastomizza,  incontro  ai  pezzi  del  sacro,  col  plesso  medio 
e coi  nervi  accompagnanti  l’ arteria  sacra  media,  e manda  ancora  verso  la  de- 
stra, cinque  o sei  filetti,  i quali  mettono  capo  in  parte  ai  plessi  ipogastrici  infe- 
riori destri,  in  parte  ai  nervi  uretero-ovarici  del  lato  destro.  Al  di  fuori  della 
arteria  iliaca  primitiva  sinistra  discendono  due  tronchi,  uno  dei  quali  è più 
grosso  dell’  altro.  Dall’  anastomosi  di  questi  tronchi  col  plesso  ipogastrico  supe- 
riore sinistro , risulta , immediatamente  davanti  all’  arteria  iliaca  primitiva 
sinistra,  un  forte  reticolo  nervoso  a larghe  maglie,  il  reticolo  nervoso  iliaco 
siniiiro  (rete  nervotum  iliacum  linùtrum),  donde  discendono,  al  di  dentro,  non 
solo  parecchi  filamenti  minuti,  ma  anche  un  ramo  principale  (esterno)  del  plesso 
ipogastrico  inferiore  sinistro,  mentre  infuori  ed  ingiù,  filetti  plessiformi  più 
numerosi,  ma  più  tenni,  si  recano  tanto  ai  nervi  emorroidali  superiori  quanto 
a quelli  deli’  uretere. 

Davanti  all’  ultima  vertebra  lombare  ed  al  principio  del  sacro,  la  mem- 
brana nervoso-plessiforme  di  cui  abbiamo  già  parlato,  manda  a destra  un  reti- 
colo nervoso  delicato,  ma  notabile,  al  plesso  ipogastrico  inferiore  destro,  mentre 
dal  lato  sinistro  tronchi  meno  numerosi,  ma  assai  più  grossi,  ed  intrecciati  in 
plessi,  recansi  sotto  la  forma  di  una  specie  di  cordone,  dietro  il  retto,  verso  il 
plesso  ipogastrico  inferiore  sinistro,  per  guisa  che  qui  predomina  a destra  la 
formazione  dei  plessi,  e quella  dei  tronchi  a sinistra.  Entrambi  si  riuniscono 
ancora  mediante  due  forti  ramificazioni  quasi  trasversali.  Da  tali  anastomosi 
medie  e dai  piccoli  tronchi  sinistri,  come  pure  dal  plesso  destro,  partono  circa 
quattro  filetti,  che  si  recano  tanto  immediatamente  aita  parte  media  del  retto 
quanto  alla  parte  inferiore  del  plesso  emorroidale  medio. 

II  plesso  ipogastrico  inferiore  destro  (plexus  hypogastricue  inferior  de- 
xtery  (t)  si  estende  al  di  dentro,  indietro  ed  ingiù,  davanti  all’arteria  ipoga- 
strica. Si  compone  di  un  forte  reticolo  di  filetti  diversamente  grossi,  che  spesso 
si  anastomizzano  insieme,  e nascono  a differenti  altezze.  Una  porzione  di  que- 
sto plesso,  situata  più  infuori  ed  all’  innanzi,  si  anastomizza  a più  riprese  coi 
nervi  dell’  uretere  e dell’  ovaia  del  iato  destro.  Più  internamente,  e nello  stesso 
tempo  alquanto  più  indietro,  si  vede  procedere,  allato  dei  piccoli  tronchi  ner- 
vosi e fra  essi,  piccoli  nervi  plessiformi,  simili  a quelli  che  si  osservano  nei 
plessi  ipogastrici  superiori  dell’  uomo,  ma  che  qui  solamente  hanno  più  minute 
ramificazioni.  Più  internamente  ancora,  e dietro  il  retto,  altro  sistema  di  filetti 
plessiformi  discende  dal  plesso  ipogastrico  sinistro.  Tutti  questi  filetti  si  anasto- 


(i)  TiBPCKAfr»,  liT.  I,  aS)  e prcjio  a 39,  87  ; tar.  Ut  28,  prcMO  a 29. 
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niizzaoo  ìasicmo,  come  pure  col  tronco  del  gran  simpatico,  coi  nervi  loiidiari 
ed  in  parte  col  plesso  ipogastrico  inferiore  sinistro,  danno  molti  (circa  otto  o 
dieci)  nervi  emorroidali  medii,  e discendono  quindi  verso  le  parti  genitali,  la 
vescica  ed  il  retto,  nel  modo  che  ora  sarù  indicato. 

I nervi,  nei  quali  il  plesso  ipogastrico  destro  si  dilata  inferiormente,  si 
dividono  in  tre  gruppi  naturali,  che  devono  essere  esaminati  ciascuno  a parte, 
per  r ulteriore  loro  distribuzione. 

4 . l nervi  ipogattrici  e$temi  (nervi  hgpogaslrici  extemi),  nel  numero  di 
tre  tronchi  principali,  dei  quali  uno  alquanto  più  grosso  degli  altri,  discende 
immediatamente  al  di  dentro  dell’  uretere  destro  e forma  un  plesso  coi  nervi  che 
discendono  lungo  l’arteria  vescicale  superiore  ; il  medio  si  anaslomizza  coi  nervi 
deir  uretere  e dell’  ovaia  destri,  di  cui  attira  anche  a sé  alcuni  filetti,  come 
altrettante  radici,  discendo  prima  davanti,  poscia  in  seguito  al  lato  interno 
dell’  uretere,  e si  getta  nei  plessi  nervosi  del  margine  destro  e della  faccia 
anteriore  della  parte  inferiore  del  corpo  della  matrice  ; l’ interno  finalmente, 
grosso  come  il  più  esterno,  cioè  come  il  primo,  ma  quello  però  che  esce  più 
ingiù  dal  plesso  ipogastrico  inferiore,  dà  piccoli  filetti  ai  nervi  dell’  arteria 
vescicale  superiore,  forse  anche  al  plesso  uterino  anteriore  ed  alla  vescica,  e 
si  anastomizza  col  primo  nervo.  Quindi  risultano,  al  lato  destro,  immediata- 
mente sopra  lo  spazio  compreso  fra  la  vescica  e la  matrice,  ti-e  ansule  princi- 
pali, attesoché  un  nervo  che  discende  nel  legamento  largo  della  matrice  si  ana- 
stomizza coi  nervi  che  attorniano  l’arteria  vescicale  supcriore,  questi  col  primo, 
e quello  col  terzo  nervo  ipogastrico  esterno.  Tanto  da  queste  anastomosi  quanto 
dagli  stessi  tronchi  nervosi  discende  un  plesso  notabile  di  filetti  tenuissimi, 
molti  dei  quali  possono  appena  discernersi  ancora  ad  occhio  nudo,  ma  che 
sono,  in  proporzione,  fermi  e solidi.  Questi  filetti  si  anastomizzano  coi  plessi 
uterini  anteriori  e coi  plessi  vescicali,  discendono  immediatamente  dietro  la 
tunica  muscolosa  della  parete  posteriore  della  vescica,  si  mantengono  spesso 
attaccati  ai  piccoli  tronchi  vascolari  sanguigni,  che  spesso  anche  circondano, 
comportano  assottigliamenti  ed  ingrossamenti  alternativi,  dovuti  certamente  a 
ramicelli  estremamente  minuti,  che  mandano  alla  parete  posteriore  della  vescica 
ed  alla  parete  anteriore  della  parie  superiore  della  vagina,  o che  ne  ricevono, 
attraversano  quindi,  al  lato  destro,  il  legamento  triangolare  ed  il  muscolo  con- 
strittore  dell’  uretra,  poi  giungono  alla  radice  corrispondente  della  clitoride 
ed  ai  nesso  dell’  interno  labbro  delia  vulva. 

2.  I nervi  ipogastrici  medii  (nervi  kypogastrici  medii),  dopo  essersi  molle 
fiate  ramificati  ed  anaslomizzati,  producono  tosto  i plessi  vescicali,  e discen- 
dono nei  tessuti  della  vagina  nel  modo  che  sarà  più  oltre  indicalo. 

5.  I nervi  ipogastrici  interni  (nervi  hypogastrici  interni)  si  anastomizzano 
molle  fiale  cosi  insieme  come  coi  nervi  ipogastrici  medii  c colla  porzione  sacra 
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media  del  gran  simpatico,  si  uniscono  verosiiuilmenlc  eziandio  a rami  del  terzo 
e del  quarto  nervo  sacro,  come  pure  ad  un  ramo  proveniente  per  certo  dai 
nervi  lombari  superiori,  che  discende  lungo  il  retto,  e si  prolungano  da  un  lato 
verso  il  retto,  dall'  altro  verso  i plessi  uterini  posteriori  e laterali  ; i loro  filetti 
più  esterni  si  recano  verso  i plessi  uterini  laterali  e gli  anteriori,  i plessi  vesci- 
cali  ed  i plessi  della  vagina. 

Benché,  dal  lato  sinistro,  si  ritrovino,  quanto  ai  particolari  essenziali,  lo  di- 
sposizioni testò  descritte,  tuttavia  i plessi  ipogastrici  superiori  e gl'inferiori,  benché 
contraggano  sempre  insieme  molte  anastomosi,  sono  gii  uni  dagl' altri  più  distinti.  I 
plessi  ipogastrici  inferiori  sembrano  pure  dirigersi  alquanto  più  indietro.  Verso 
il  lato  sinistro  ed  alquanto  posteriore  della  porzione  media  del  retto,  all'altezza 
circa  dello  spazio  compreso  fra  il  terzo  ed  il  quarto  pezzo  del  sacro,  nasce  un 
forte  plesso  a grandi  maglie,  che  ricevo  filetti  dal  tronco  della  porzione  sacra 
del  gran  simpatico,  c massimamente  dai  rami  anteriori  del  terzo  e del  quarto 
nervo  sacro,  e può  essere  distinto  col  nome  di  plesso  vagmo-emorroidale  (ple- 
xus  vagifio-haemorrhoidalisj.  Ne  escono  sull'  istante  multi  filetti,  che  si  recano 
al  di  dentro,  verso  la  parte  media  ed  inferiore  del  retto,  mentre  altri  si  fram- 
mischiano ai  plessi  uterini  ; altri  ancora  si  anastomizzano  con  rami  dei  nervi 
sacri  già  indicati,  si  prolungano  dietro  la  parete  posteriore  della  vagina,  davanti 
e sul  lato  della  paKc  inferiore  del  retto,  forniscono  ramicclli  a queste  parti, 
e nello  stesso  tempo  si  aifustomizzano  coi  nervi  situati  tanto  sul  lato  c davanti 
la  matrice,  quanto  nella  vescica. 

E.  {plessi  vescicali  (ptexus  vesicales)  (I)  nascono,  da  un  luto,  da  ramifi- 
cazioni dei  rami  anteriori  dei  nervi  sacri,  dall'altro  da  quelli  del  gran  simpatico, 
che  tutti  si  anastomizzano  spesso  insieme.il  maggior  numero  dei  filetti  si  recano 
alla  vescica,  dopo  aver  attraversati  i plessi  uterini  od  i plessi  vescico-vaginali, 
e formano  quindi,  come  nell  uumo,  delicati  plessi  nelle  tuniche  di  questo  viscere. 
Quelli  che  discendono  lungo  ciascuno  dei  due  ureteri  si  anastomizzano  coi 
plessi  ovarici  e coi  picss  i ipogastrici,  e finalmente  si  frammischiano  a filetti  dei 
plessi  della  vescica,  della  matrice  e della  vagina. 

F.  I plessi  ovarici  (plexus  ovarici).  Per  analogia  con  ciò  che  accade  nel- 
I'  uomo,  riguardo  ai  plessi  spermatici,  si  vedono,  nella  donna,  dei  nervi  plessi- 
formi  discendere  coll' arteria  ovarica.  A quest'arteria  recasi  un  tronco  che 
nasce  dal  plesso  ipogastrico  inferiore,  si  anastomizza  coi  plessi  della  biforca- 
zione dell'  aorta  ventrale,  e si  unisce  anche  a piccoli  filetti,  alcuni  dei  quali 
procedono  sulla  parte  media  dell'  uretere,  altri  passano  dietro  questo  condotto, 
venendo  dai  nervi  dell'  arteria  ilìaca  comune,  ed  in  parte  anche  da  quelli  della 

(l)  WeBUB,  Uv.  F,  flg.  I,  438,  441»  443»  — TjBDBlfABB,  Uv.  II,  — WkBBB, 

Ur.  IX,  Cig.  I ; lA..  XI,  fi)!.  6. 
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crurale.  Il  pieno  ovarico  inferiore  (plexvu  ovoricus  inferiori  il)  forma  quindi  un 
reticolo  notabilissimo,  ma  a tenui  filetti,  fra  le  laminetle  del  legamento  largo 
della  roatrire,  si  anastomizza  di  frequente  coi  nervi  dell'  uretere  destro,  anebe 
coi  plessi  della  vescica  e della  matrice,  e penetra  quindi  nella  sostanza  della 
ovaia.  I rami  che  vengono  in  tal  guisa  dai  nervi  ipogastrici  e dalle  loro  conti- 
nuazioni corrispondono  a quelli  ebe,  nell'uomo,  si  recano  dalla  stessa  porzione 
del  sistema  nervoso  simpotieo  al  plesso  spermatico,  lungo  il  quale  discendono 
verso  r anello  inguinale,  e varcano  quest’ aperlura.  Nella  donna,  questi  nervi 
per  la  maggior  parte  risalgono  verso  l'ovaia,  ma  sonvi  eziandio  due  o tre  pic- 
coli filetti  ebe  si  recano,  c ol  legamento  rotondo  della  matrice,  verso  l' anello 
inguinale. 

G.  I pieni  uterini  (plextt*  uterini}  (2)  si  dividono  in  posteriori,  laterali  ed 
anteriori.  I due  primi  provengono  in  gran  parte  dai  plessi  ipogastrici  inferiori  ; 
gli  ultimi,  invece,  traggono  quasi  tutti  i loro  filetti  dai  rami  anteriori  dei  nervi 
sacri,  principalmente  dal  terzo  e dol  quarto.  Codesti  nervi  sono  numerosissimi 
e di  un  bigio  rossastro.  Vi  si  osservano,  come  pure  nel  plesso  vescico-vaginale, 
rigonfiamenti  bislunghi  o rotondi,  probabilmente  ganglionari,  i gangli  uterini 
(ganglio  uterina  ».  nervi  gangliosi  uteri},  che  non  furono  ancora  esaminali  col 
microscopio  nello  stalo  di  freschezza. 

\ . Il  plesso  uterino  posteriore  (ptexus  uterinus  poslerior}  ha  due  sorgenti. 

Da  un  lato,  i nervi  ipogastrici  medii,  prolungandosi  nei  plessi  uterini  late- 
rali, danno,  verso  il  lato  destro  della  parte  inferiore  della  parete  posterio- 
re della  matrice,  molli  piccoli  filetti  bigio-rossn.stri,  insieme  anaslomizzali 


(i)  TtEDSHAirir,  I,  49*  ^ Labobiiiikce,  fase.  IH,  Ut.  XJl,  i,  i.  — Wmb»,  ta?.  XI, 

fi(t.  ». 

(a)  TiBDEsraint,  ta?.  I,  37,  75;  (a?.  11^  29.  — Largeebece,  faK.  Ili,  Uv.  XII,  5 e «opra. 

Webee,  Ut.  XI,  fìg.  I,  fig.  II,  i5.  ^ Tiedmann  (Tabulae  nervorum  tiUrU  p>  9,  10), 
che  rappreaeniò  i ner?i  e plessi  della  mairtre  corae  erano  la  una  puerpera  di  tentidue  anni, 
li  dcscrite  nel  nriodo  seguente.  I nereì  destinali  alla  matrice,  alle  trombe  ed  alle  ovaie,  nascono 
da  ctascun  lato  del  gran  simpatico,  e formano  sei  plessi.  Il  primo  plesso  spermatico,  o plesso 
comune  delP ovaia  e della  tromba,  è situato  sulla  faccia  anteriore  dell'aorta,  ove  nascono  da 
questa  le  arterie  spermatiche  interne  od  ovartehe  ; n compone  d'  alcuni  rami  dei  nervi  renali, 
che  insieme  ai  rioniseono  da  destra  a da  ainistra,  attorniano  le  arterie  ovariebe,  diarendono 
così  fra  le  due  laminette  del  legamento  largo  della  matrice,  giungono  all’  ovaia  ed  alla  tromba, 
e vi  si  distribuiscono.  11  secondo  plesso,  grande  plesso  ipogastrico  superiore,  o plesso  uterino 
comune,  è eollocsto  davanti  la  quinta  vertebra  lombare,  fra  le  arterie  iliache  primitive,  e 
riceve  parecchi  rami  che  nascono  dai  gangli  renali  e dai  gangli  lombari  superiori  del  gran 
simpatico.  I filetti  che  ad  esso  vengono  dai  gangli  renali  discendono  sui  lati  deU'aorU,  distri- 
buiscono ranicelli  slP  uretere  ed  al  plesso  mesenterico  inferiore,  poscia,  rìimiti  a filetti  dei 
gangli  lombari  superiori,  si  recano  incontro  all*  arterie  iliache  primitive,  per  internarsi  nel 
plesso,  che  riceve  inoltre  alcuni  filetti  discendenti  dietro  queste  raedenme  arterie  fd  emanali 
dal  terso  e dal  quarto  ganglio  lombare.  Questo  plesso  si  estende  allora  dalla  biforcatione  della 
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che  penetrano  fin  nella  sostanza  dell’  organo,  sembrano  formare,  su  alcuoi 
punti,  rigonGamenti  od  allargamenti  appianati,  attorniano  di  reticoli  i reticoli 
venosi  uterini,  o procedono,  tanto  allato  come  fra  essi,  o si  recano  soli  anche 
alla  sostanza  del  viscere,  c quivi,  nella  donna  non  incinta,  sfuggono  tosto  allo 
scalpello  in  mezzo  al  denso  e stretto  tessuto,  benché  non  si  possa  dubitare  che 
si  estendano  sino  al  fondu  della  matrice,  come  prova  lo  studio  di  quest’  organo 
nello  stato  di  gravidanza.  Questi  nervi  possono  chiamarsi  porzione  svperficiaie 
del  pletso  uterino  posteriore  (pars  superficiatis  plexus  uterini  posterioris). 

D’ altro  lato,  il  plesso  uterino  posteriore  riceve  filetti  dai  nervi  ipogastrici 
interni.  Questi,  intrecciandosi  insieme,  e discendendo  daH’interno  all’esterno,  e 
un  po’  anche  da  innanzi  ull’  indietro,  verso  la  parte  più  inferiore  dell’  uretere  e 
della  vescica,  mandano  superiormente,  e da  fuori  ai  di  dentro,  verso  la  faccia 
posteriore  della  matrice,  parecchi  rami  che  procedono  sopra  la  faccia  posteriore 
del  corpo  di  quest’  organo,  la  sua  porzione  vaginale  e la  parte  superiore  e 
posteriore  della  volta  della  vagina,  ed  in  questo  tragitto  si  anastomizzano  di 
frequente  insieme.  Questa  porzione  può  indicarsi  col  nomedi  porzione p/of onda 
del  plesso  uterino  posteriore  (pars  profonda  plexus  uterini  posterioris). 

2.  I plessi  uterini  laterali  (plextu  uterini  lalerales)  devono  I'  origine  a 
questo,  che  tutti  i nervi  ipogastrici,  ma  principalmente  i medii,  alquanto  anche 
gl’  interni,  discendono  immediatamente  al  di  fuori  della  matrice,  e,  cammin 
facendo,  forniseonu  ramificazioni  plessiformi  alla  parte  inferiore  vicina  della 
parete  laterale  dell’organo.  Questi  filetti  si  anastomizzano,  alcuni  direttamente, 
altri  mediatamente,  cui  nervi  dell’uretere,  coi  plessi  spermatici,  o con  filetti  che 


iK>rli  fino  •!  promontorio.  In  questo  punto  sì  diTÌcle  in  due  inels,  che  abbrscciauo  il  princìpio 
del  retto,  e discendono  nella  pelvi,  al  lato  interno  dell’  arteria  ipogastrica.  Appena  giunti  nella 
caviti  pelvica,  formano  da  ciascun  lato,  all' imboccatura  della  pelvi,  il  plesao  ipogastrico  laterale 
o plesso  uterino  laterale  aoperiore,  che  riceve  parecchi  filetli  dal  primo  e dal  secondo  ganglio 
sacro,  e ne  fornisce  molti  alla  matrice.  Giungendo  questi  all’arteria  uterina,  vi  si  suddividono 
all’  inanito,  accompagnano  ed  attorniano  ì rami  flessuosi  del  vaso,  c giungono,  colle  più  piccole 
arteriole  alla  sostanxa  stessa  della  matrice,  da  un  lato  in  quella  del  suo  collo,  dall'  altro  in 
quella  del  suo  fondo,  ed  in  quella  eaiandio  tlella  sua  parte  media.  Dalla  parte  inferiore  di 
questo  plesso  ipogastrico  laterale,  parecchi  rami  disceudono  al  collo  uterino  ed  alla  vagina,  o 
vi  formano,  unendosi  ad  alcuni  rami  del  terio  c del  quarto  nervo  sacro,  un  gran  plesso,  il 
plesso  ipogastrico  laterale  inferiore,  che  racchiude  alcuni  veri  gangli,  e dà  fileni  all’  utero,  alla 
vagina,  alla  vescica,  all  uretra,  al  rello.  I rami  che  vanno  alla  matrice  sì  recano  principalmente, 
coll  arteria  uterina,  verso  il  lalo  e la  faccia  anleriore  dell’organo,  ai  dividono  in  una  moltitu- 
dine di  ramificaiioni  abbraccìanti  le  arterie,  si  anastomiziano  coi  filetti  ntrrini  provenienti  dal 
plesao  ipogastrico  superiore,  mandano  raniicelli  al  collo,  alla  parte  media  cd  al  fondo  della 
matrice,  e si  anastoroiazano,  mediante  alcuni  filetli,  coi  nervi  ovarici.  — Melle  giovani,  questi 
nervi  uterini  sono  assai  tenui  t più  voluminosi  nelle  vergini  e nelle  donnea  estreniaroente  pic- 
coli nelle  donne  attempate  ; nella  gravidanza,  aumentano  di  volume.  — La  dcsciizioue  che  do 
fu  fatta  sopra  una  gìovaua  di  ventiquattro  anni,  che  non  era  mai  stata  incinta,  ma  dc6orata. 
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si  dirigono  dai  nervi  sacri  inferiori  verso  la  facraa  anteriore  della  matrice  e la 
posteriore  dello  vescica.  Tre  o quattro  ramicelli,  più  grossi  degli  altri,  salgono 
evidentemente  sino  all’  orifìcio  delle  trombe,  c quivi  si  anastomìzzano  con  quelli 
contenuti  nel  legamento  largo  della  matrice. 

Im  mediatamente  sopra  l’ estremità  superiore  della  volta  della  vagina  e 
nella  parte  più  inferiore  della  matrice,  molti  filetti  dei  nervi  ipogastrici,  massi- 
mamente dei  medii,  in  parte  anche  degli  esterni  e degli  interni,  più  indie- 
tro, formano,  intorno  ai  vasi  uterini  un  plesso  complicatissimo  che , pas- 
sando fra  questi  vasi , produce  mollissimi  reticoli,  cui  si  può  per  la  loro 
complicazione  indicare  col  nome  di  ple$to  u/mno  complicalo  fpUxu*  ulerinus 
complicitu»}.  Questo  plesso  si  anastomizza  colle  ramificazioni  dei  rami  anteriori 
del  terzo  e del  quarto  nervo  sacro,  e manda  i suoi  filetti  verso  la  faccia  ante- 
riore della  matrice,  la  vagina,  la  faccia  posteriore  della  vescica,  ed  alquanto  alla 
parte  inferiore  dell'  uretere.  Tutto  induce  a credere  essere  principalmente  que- 
s ta  la  porzione  di  plesso  che  si  spiega  nello  sialo  di  gravidanza. 

S.  Il  pitico  uterino  anteriore  (plexua  uterinui  anteriorj  ha  una  origine  più 
mista  che  non  quella  del  posteriore.  Molti  filetti  del  gran  simpatico,  e principal- 
mente  dei  plesso  uterino  complicato,  congiunti  ad  altri  che  vengono  dai  nervi 
sacri  medii  ed  inferiori,  od  immediatamente  o per  mezzo  del  plesso  uterino 
complicalo,  si  dirigono  verso  la  faccia  anteriore  della  matrice.  Dal  plesso  che 
quindi  risulta,  e che  consiste  in  anastomosi  di  mediocre  tenuità,  partono  rami- 
ficazioni che  si  possono  seguire  fino  all’  altezza  dell’  orificio  delle  trombe.  Altri 
recansi  inferiormente  verso  la  volta  della  vagina.  Avvengono  frequentemente 
anastomosi  fra  questi  nervi  e quelli  della  vescica. 

n.  I pieni  vetcico -vaginali  ed  i pieni  cavemoti  (plexut  vetico-vaginaln  et 
plexui  cavemoii).  Fra  la  parete  posteriore  della  vescica  e l’anteriore  della 
vagina  discendono,  a varie  altezze,  plessi  nervosi  numerosissimi,  molli,  alcuni 
di  mediocre  forza,  altri  minutissimi,  che  corrispondono  ai  plessi  vescicali  late- 
rali, ai  plessi  cavernosi,  ed  in  parte  ai  plessi  proslatici  dell’  uomo.  Vi  si  osser- 
vano alcuni  rigonfiamenti,  che,  se  si  provasse  la  loro  natura  ganglionare,  dovreb- 
bero dirsi  ganglii  vetcico-vaginali  (ganglia  vetico-vaginalia  i.  pudenda). 

F u già  detto  precedentemente  come  i nervi  ipogastrici  esterni  discendono, 
in  un  plesso  delicato,  fino  ai  plessi  cavernosi  della  clitoride.  Dai  nervi  ipogastrici 
medii  procede  un  reticolo  analogo,  ma  più  notabile  e forte,  il  quale  comunica  con 
ramificazioni  della  parete  posteriore  della  vescica  e della  parete  anteriore  della 
vagina.  La  sua  parte  esterna  si  anastomizza  coi  nervi  dell’  uretere  e coi  nervi 
laterali  della  vescica;  l’ interna  col  plesso  uterino  complicato,  col  plesso  uterino 
anteriore,  coi  nervi  della  vescica  e coi  nervi  corrispondenti  del  lato  opposto. 
Discendendo  lungo  la  parte  laterale  della  parete  anteriore  e lungo  la  metà 
anteriore  della  parete  della  vagina,  e mandando  talvolta  ramificazioni  alla 
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vagina  ed  al  suo  muscolo  constrittore,  questo  plesso,  notabilissimo,  ma  assai 
minuto,  penetra  attraverso  le  maglie  del  plesso  retiforme  della  vagina  ; quindi 
si  può  chiamarlo  pieno  nervato  retiforme  della  vagina  (plexut  nervotus  retifor- 
mis  vaginae).  In  questo  punto,  alcuni  da'  suoi  filetti  si  assottigliano  estrema- 
mente,  mentre  altri  si  accrescono  per  l’ addizione  di  piccoli  tronchi  diversa- 
mente tenui.  Mentre  non  vi  hanno  se  non  alcuni  ramicelli,  per  verità  numerosi, 
i nervi  vagimUi  (ramuli  vaginalet),  i quali  si  rechino  alla  vagina,  molti  piccoli 
tronchi  principali  discendono  sui  tronchi  nervosi,  e giungono  in  tal  guisa,  sotto 
la  forma  di  filetti  si  tenui  come  numerosi,  i arivi  cavernosi  (nervi  cavernosi 
tabu  pudendi  interni),  al  punto  di  connessione  del  labbro  interno  della  vulva.  I 
reticoli  formoti  da  questi  nervi  si  dirigono  dapprima  un  po’  infuori  discendono 
poco  a poco,  e si  riportano  inferiormente  al  di  dentro.  Alcuni  filetti,  sempre 
tenuissimi,  vanno  isolati  massimamente  alla  parto  inferiore,  e quivi  penetrano 
attraverso  il  grosso  tessuto  fibroso.  Altro  retieolo  analogo  discende  più  al  di 
dentro,  e giunge  alla  radice  del  corpo  cavernoso  della  clitoride,  in  cui  manda  i 
suoi  nervi  cavernosi  della  clitoride  (ramuli  cavernosi  clUoridit).  Un  piccolo  tronco 
più  grosso,  che  apparisce  al  principio  dell'  uretere,  il  grande  nervo  cavernoso 
detta  clitoride  e dell'uretra  (nervut  cavemosus  major  clUoridit  et  urethrae),  nasce 
dai  nervi  ipogastrici  medii,  da  un  piccolo  plesso  che  discende,  dall’  esterno  allo 
interno,  primieramente  alla  parte  anteriore  della  parete  laterale  della  vagina 
ed  in  segnilo  alla  parte  esterna  della  parete  anteriore  di  questo  condotto.  Ben- 
ché questo  piccolo  tronco  sia  già  manifesto  all’  uscita  dei  nervi  ipogastrici, 
continua  a discendere,  sempre  anastomizzandosi,  fino  immediatamente  al  di 
fuori  del  punto  ove  finisce  la  vescica  per  far  luogo  all 'uretra.  Quindi  si  reca  al 
di  dentro  ed  all’  indietro,  avendo  un  terzo  di  linea  in  diametro,  giunge  dietro 
la  parte  superiore  dell'  uretra,  di  cui  trapassa  il  muscolo  constrittore,  e for- 
ma sull’  istante  un  piccolo  plesso,  tanto  con  ramicelli  nervosi  dello  stesso  lato, 
quanto  massimamente  con  quelli  che  provengono  dal  lato  opposto,  dietro  la 
uretra.  Da  questo  plesso  partono  irradiandosi  ramificazioni  che  si  dilatano  nella 
sostanza  spugnosa  dell’  uretra  e nel  corpo  cavernoso  destro  della  clitoride.  Al 
di  dentro  di  questi  grandi  nervi  cavernosi  della  clitoride,  si  scorgono  ancora 
piccolissimi  rami  ptessiformi  che  perforano  egualmente  il  muscolo  constrittore 
dell’  uretra  e si  recano  alla  parte  inferiore  della  vescica,  alla  parete  anteriore 
della  vagina,  alla  sostanza  spugnosa  dell’  uretra,  e probabilmente  anche  alla 
membrana  mucosa.  I nervi  ipogastrici  interni  continuano  a discendere  al  di 
dentro  ed  all’  indietro,  procedono  dapprima  in  uno  strato  profondo  (situalo 
alquanto  più  indietro)  quindi  più  presso  alla  parete  della  vagina,  possedono 
ancera,  nd  principio,  tronchi  di  certo  volume,  giungono  quindi  al  reticolo  venoso 
delia  vagina,  e si  comportano  poscia  analogamente  ai  plessi  che  provengono 
dai  nervi  ipogastrici  medii.  Dietro  la  parte  più  inferiore  della  vescica  ed  il 
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principio  dell’  uretra  avvengono  anastomosi,  massimamente  incrociamenti  di 
tali  nervi,  particolarmente  da  sinistra  a destra,  e riunioni  coi  ramiceili  dei  rami 
anteriori  dei  nervi  sacri.  Alcuni  filetti  che  si  gettano  io  questi  ultimi  nervi  pene- 
trano forse  con  essi  fino  alle  grandi  labbra,  al  perineo  ed  all'estremità  del  retto. 
Su  molti  punti,  i piccoli  filelti  dei  plessi  vescico-vaginali  aumentano  di  grossezza, 
ricevono  ramiceili  che  ne  formano  piccoli  tronchi  allungati  e più  forti,  e man- 
dano da  questi  nuove  ramificazioni  irradianti. 

È verosimile  che  fra  la  parete  posteriore  della  vagina  e l' anteriore  del 
retto  esistano  plessi  analoghi,  che  tuttavia  nascono  in  gron  parte  da  filetti  dei 
nervi  lombari,  ed  entrano  in  intima  connessione  col  plesso  emorroidale  inferiore.  ^ 


FISE  DELLA  SEVaOLOCIA. 
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AVVISO  AL  LETTORE 


Scorrendo  questo  pregiabilissiino  Trattato  di  Neurologia,  si  sari  ciascuno 
avveduto  della  grave  onimissione  in  cui  incappò  il,  d’ altronde,  illustre  suo 
autore,  riguardo  agli  egregi  Italiani  cultori  dell’  anatomia  del  sistema  nervoso  ; 
ooncio8siaché,ove  pure  si  prescinda  dallo  Scarpa,  tutti  gli  altri  recenti  furono 
ingiustamente  trasandati,  taluni  dei  quali  eziandio  forse  perchè  posteriori  di  data 
ai  dettami  del  Valentin  ; ed  invero  non  vi  si  riscontra  un  cenno  delle  belle  indagini 
dei  cav.  professor  Panizza  sui  nervi,  non  di  quelle  del  professor  Medici  sullo 
intercostale  ; manca  ivi  la  scoperta  recente  del  professor  F.  Pacini  sui  nervi  ; 
nulla  vi  si  dice  della  esatta  opera  dei  professor  Cortese  sugli  organi  delle  sen- 
sazioni, delle  investigazioni  anatomiche  sull’  organizzazione  dell'  encefalo  del 
dott.  Asson  , degli  studii  del  dolt.  Morganti  sull’  accessorio  dei  Willis,  di  quelli 
dell'  insigne  dissettore  L.  Guarini  sulla  corda  del  timpano  e dei  lavori  del  pro- 
fessor Fario  e Sacchero  sui  nervi  dell’  iride,  come  neppure  dell’  altro  scritto 
del  dottor  Lionello  Poletti  sulla  importanza  del  grande  intercostale  nei  moti 
respiratori!,  e via  dicendo  ; reticenze  tutte,  alle  quali  intendiamo,  quando  che  sia, 
riparare  con  un’ Apfesdice  Itìluha  di  Neubulocu  , in  cui  inseriremo  eziandio 
quanto  si  andrà  dai  nostri  compatriotti  inlrattanto  pubblicandosi,  e per  ora 
bastandoci  unicamente  aver  di  ciò  reso  inteso  il  lettore. 
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